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ALL' ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR CONTI 

CARLO PEPOLI 

SENATORE DEL REUNO D'ITALIA 

E 

K, SINDACO DI BOLOGNA 


Non meglio che a Voi, chiarissimo sig. Conte, potrebbe essere 
intitolata la stampa, ch’io pensai mandare in luce, di un manoscritto 
autografo da me posseduto, che è la libera traduzione nel nostro bolo- 
gnese dialetto di quell’ immortale poema dell’ Ariosto: L’ORLANDO 
FURIOSO, che compieva nel passato secolo Eraclito Manfredi, non de- 
genere fratello di quell’ Eustachio, che lasciò di sé nome cosi bello 
non solo in questa sua Bologna, ma nell’intera Italia. 

Quel faticoso lavoro è ora da me tolto alla immeritata obbliviorie : 
ed oso dedicarlo a Voi, illustre sig. Conte, siccome cosa che torna a 
vanto di questa Città, di cui curate il sempre maggior lustro in quella 
eccelsa carica municipale , che la Regia benignità si piaceva conferirvi 
in questi tempi dell’ avventuroso Italico risorgimento. 

Piacciavi dunque tenerlo sotto i benevoli vostri auspicii , ed in 
pari tempo siavi sempre raccomaudato chi, con profondo ossequio, ha 
l'onore di rassegnarsi 

Di V. S. Illustrissima 
Bologna, 30 ottobre 1865. 


Umilissimo e Devotissimo Servitore 

FERDINANDO GUIDICINI. 
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L’ URLATO FURIÒUS 

IN BULGNÈIS 


8UNÈTT 


Qufell mssir Aldvig, eh' sàv rènderà qusé fainous, 
Sparguiand al so nom in t l’univers 
Per l’ immaginativa e pr’ i bi vers 
Cun i qaal a-1 cantò d'Urland Furiòus, 

L'accattava a Bnlògna un tom curiòus. 

Che, in t’ a-1 secol passa , cun un stil ter», 
Vlènd pulid impiegar i muméint pers, 

A-1 le vultò in Ptrunian in mod graziòus. 

A-1 fii Eraclit Manfrèid eh’ fé st lavurir, 

Sèinza curar fadig, difficili t&: 

Ch’ Dio sà ld se ’l 1* arkn fatt. arrabbir! 

E st lavurir, ch fa unòur alla zittA, 

E-8 gradirà ai bulgnis e ai furastir, 

Lettur zentil , P è quell ch v’ è presentà. 


RAFFÈLL BlIRIAN. 



AL 


LETTORE 


Il Malvasia, autore della Felsina Pittrice, disse con istrana similitudine che 
dalla scuola de' Caracci uscivano artefici in buon dato , come i greci eroi dal 
Cavallo di Troia. E fu osservato dipoi che in Bologna non tanto da una scuola 
artistica uscirono uomini segnalati, ma da una sola famiglia. Infatti, nel secolo 
scorso rifulse la famiglia degli Zanotti nelle scienze , nelle lettere e nelle arti . 
non pur ne' maschi, ma nelle femmine, e maggiormente quella de' Manfredi, 
dove quattro fratelli e due sorelle si segnalarono nelle matematiche, nella filo- 
sofia, nella morale, nella medicina e nelle lettere: Eustachio, Emilio , Gabriele, 
Eraclito, Maddalena e Teresa. Nessuno di loro fece professione esplicita di 
letterato; pur tuttavia eran tutti poeti. Poeta rimatore il grande matematico 
Eustachio ; poeta sacro il predicatore Emilio ; poeta il filosofo Gabriele ; poetesse 
le sorelle , favoleggiatrici ; poeta Eraclito , medico e geometra. Il quale ultimo , 
frequentando le scuole di belle lettere , innamorò si fattamente del fantastico 
poema dell’ Ariosto, che si fu determinato di tradurlo in dialetto bolognese, e vi 
diede opera in età, giovanile. E per vero il P. Pellegrino Orlandi, che stampava 
il suo Libro degli Scrittori bolognesi volgendo l’anno 1714, recava a pagina 191 
questa precisa notizia : » Il Poema dell’ Orlando Furioso lo va traducendo in 
„ idioma bolognese Eraclito Manfredi, Dottore in Filosofia ed in Medicina, e 
, fratello di Eustachio e Gabriele, letterati distinti ,. 

Or bene: del 1714 Eraclito Manfredi aveva trentun' anno, poiché era nato 
nel 1683, e già era nota questa sua fatica, che (a quanto puossi arguire) non 
condusse innanzi tutta d’un fiato; imperciocché laureatosi egli il 3 gennaio del 
1 708, insegnava poi quasi tosto nel pubblico Studio la Medicina, e poscia ancora 
la Geometria. Anche l'espressione del Padre Orlandi lo va traducendo accenna a 
lavoro tratto tratto ripreso. Oltre di che, scorrendo siffatta versione libera, leg- 
gonsi alla stanza seconda del Canto XX questi quattro versi, che hanno che far 
coll’ Ariosto come gli Zanni nelle tragedie: 

„ La Bassa Lavra Mari Catarina 
„ Ai nustr di an la vlstn addutturar, 

, Sustintar cunclusion d Filusufi , 

„ E an l’ho udì rasunar d’Anatuml? , 
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Questi versi , sostituiti ai famosi di Messer Lodovico : 

. Le donne son venute in eccellenza 

. Di ciascun’ arte ov’ hanno posto cura », ecc. eec., fanno aperto 
che del 1732 (anno in cui la celebre donna veniva laureata) la versione del no- 
stro Eraclito non era stata condotta per avventura oltre il Canto XX , sicché 
nel tratto di diciotto anni, quanti ne scorsero dalla notizia del P. Orlandi alla 
laureazione della Bassi, l'ardua fatica di lui non era giunta ancora a mezzo. 

Eppure Eraclito Manfredi, benché lettore pubblico, e benché, come disse 
il Fantuzzi, consumasse la vita nelle cure d'infermi, dove fu valentissimo, non 
dimise giammai il pensiero della sua vagheggiata versione, la quale condusse a 
fine circa del 1752; essendoché, come narra il detto Fantuzzi, pervenuto esso 
alla vecchiaia, perdette mano mano la virtù visiva, sicché alla fine mori cieco 
nella tarda età di 77 anni (1759). Le cose da lui messe a stampa sono inserite 
negli Atti dell’ Accademia dette Sciente; fra le quali cose è notevole la relazione 
di una furiosa Meteora, che nel 1729 devastò il territorio ferrarese ed altri luo- 
ghi circonvicini. Nulladimeno , benché poco lasciasse di scritti suoi pubblicato , 
era tenuto in altissima estimazione dai più famosi concittadini; e infatti Fran- 
cesco Maria Zanotti, di nome imperituro, nel suo Dialogo delle Forte vive, lo 
introdusse a disputar seco nell’ ardua materia. 

Poco o nulla pubblicò dunque Eraclito Manfredi; ma lasciò, morendo, la 
traduzione del Furioso in dialetto bolognese. Codice cartaceo in foglio comune , 
del quale ha fatto cenno l'erudito nostro Libraio sig. Ulisse fluidi negli Annali 
delle edizioni e delle versioni dell’ Orlando Furioso , stampati nel 1861, dove, alla 
pagina 171, dice che questo interessante Codice , é ora posseduto dal sig. Fer- 
dinando Guidicini ». Né volendo il possessore che un tal volume interessante 
resti più a luugo inedito e desiderato, sia per la fama del gran Cigno Ferra- 
rese, sia pel merito singolare della traduzione, che ne fece il dott. Manfredi. 

10 ha dato alle stampe come qui si vede, assistito efficacemente dal sig. Raf- 
faello Buriani , felice verseggiatore in idioma bolognese, che ne assunse la cor- 
rezione tipografica , tanto più malagevole , dovendo conservare la ortografia usata 
a quei tempi. Quest’ egregio ha dettato inoltre il Sonetto bolognese col quale l’Edi- 
tore dedica la nuova pubblicazione a' suoi benevoli Concittadini. 

Ecco pertanto la storia del presente volume, che il sottoscritto mette in 
luce , reputando di far cosa grata agli amatori della buona poesia tanto in lin- 
gua quanto in dialetto; e ciò tanto più, perchè, avendosi versioni assai deU’Ario- 
sto , non si conosce che un breve saggio di traduzione in vernacolo bolognese, cioè 

11 lamento di Bradamante, voltato dal poeta artigiano Giulio Cesare Croce, e stam- 
pato dal Cocchi nel 1617. — Dando pertanto tutto intero il Furioso, si è riempita 
una lacuna, e soddisfatto al desiderio degli amatori di studi comparati : nel che fare 
si è cercato che l’edizione risponda al merito dell'opera che è resa di pubblica ragione. 

Bologna, 30 Ottobre 1865. 

FEHDINAMDO GUIDICIHI 

Editore. 
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CANT PRIM 


ARGUMENT 

Angelica ri scappa ila per Vi , 

Da Rinald al cacali scappa anca là, 

Al qual trova in quel mailer eh’ ai curr tiri 
Uccasion d litigar con Ferrati. 

Al Spagnai fa per l' elm di' Argalì 
Un eurament eh del prim V osserva più. 
Alligher Sacrìi>ant trova la dica 
Ma « rompri al filatiti Rinald arriva. 


1 . 

I Cuvalir cl Dara , gli arm e i auiur, 

E1 vuluros improbi, la cartai a cant 
Oh suzzessn da qui dì quand passò i Mur 
Al mar d' Africa, e in Pranza i ri usili tant 
Per seguitar el rabbi, odi e furar 
D' Agramant al so re , eh s’ era dà vant 
D yleir vendicar la mort del re Truian 
Sovra al re Cari imperator Rumali. 

2 . 

IV Urlami a canterò medesmameint 
Del C088 eh n' in mai sta ditti in prosa o in rima, 
D’ un om ch'era qusì savi e qusì prndent, 

E pur al tign pr’ amor andar zò d schrìma ; 
di' al dvintò matt , e s pera l' iutendiment. 

Basta eh* al mi zervell a sta sublima 
Idea possa riuscir, e eh la ptruniana 
Musa al piston n’ m tigna alla luntana. 


3 . 

Am vui un po' provar uncora mi : 

Cascarli '1 mond per quèst , cosa in po vgnir ? 
Se qui am faz minchiunar an son sol mi 
C'h' ai critichèn daga uccasion da dir. 

Al salta fora pur a dì per dì 
Di nnv punta , spzial , ost, e barbir , 

E nssun za i pagn addoes a quieti tabi; 

A mi sol dònca a s' ha da far la baia? 

4 . 

An vui mìga cumpeter con l’Ariost, 

Nè enn qui eh scrissen ben anc in bulgneis; 
Al virtù d quieti a so eh' a son più dscost 
D quel eh' è al parlar toscan dall' albaneis. 

L' è un pur cuprìzzi che in testa em s' è post, 
! K. d divertirm sol ai ho preteis, 

Nè za pr’ acquistar fama e rputazion , 

Nè inimurtalarm , eh' a cgnuss d’ n' esser bon. 

5 . 

Donca a dirò eh' Urland innamura 
Era a qui dì d’ Angelica, e per li 
L' aveva in India e in Tartari lassù 
Più sign del so valor, dia sò curtsi: 

Con lì d’ Urient ìd Pranza era turnà, 

Dov Botta ai munt altissm Pirinì 
j Al re Cari con tutt i su suldà, 

E tubiseli e franzis, era accampa. 

6 . 

Per far front a Marsili e al re Agramant 
j Ch'era uni insem con di suldà magara, 

Al re African n'aveva condntt qnant 
Psevn lanza purtar e scimitara: 

Qui' alter ha tutta la Spagna e tant e tant 
i In tl'ultm con Bta zent i dinn in zara. 

] Donca Urland, cmod a dseva, arrivò qui. 

Mo d' essri vgnù ben prest al s' in pinti. 





s 


7 . 

Perchè Angelica tolta qusi qui i fu, 

Guarda cosa voi dir i cas uman ! 

Dal Levaant al Puuent questa da là 
Fu dfeisa con gran stent, fadigh da can : 

Addess eh tra i su parìnt e amigli l'è vgnù 
Senza cuntrast, al tin lassarla in man 
Al re Cari, dal qual l’ai fu livà 
IV aunnurtar un gran fugh eh' a' era appizzù. 

8 . 

Urland più d podi aveva gattaii 
Quattr di inuauz con so cusìn llinald 
Al qual del blezz d’ Angelica tacci 
Per sta sgnoura d’ amor l’aveva al cald : 

Mo a Cari eh’ i permeva pur assi 
L’aiut d sti dn, eh sicura era ’l più sald, 

Tols la sgnurina causa d tutta l’ira, 

Hs la di in cura a Nani, duca d Ha vira. 

9 . 

A quell al la prumìss in premi d lor 
Oh’ in t’ al dì dia battaia, ch’era avsin, 

Oontra di amigli s fusa futt più bell’ unor, 

E eh’ avias ani mazza più Sarasìn : 

Mo in arn la furtuna in so favor. 

Oh' anzi dsotta arato Cari e i Paladìn, 

Del duca abbondimi fu al padigiion, 

Pr' essr anca lù con tant arnia» person. 

10 . 

Mo la putta, eh per manza era prumissa 
A quell di du eli s fusa mei purtà quel di , 

N’ i siand chi 1' ava in cura e cnstodissa , 

Porsi ilei villa di' avgnir , la s la liattì : 

Qnand la zuffa era più viva e più fìssa, 

Dop aver tolt al miour cavali per sì , 

•'■'cappaud pr’ un bosch, l’ incuntrò per quii» vi 
Un cavalir arma, ch’andava a pi. 

11 . 

Quest ha corazza addoga, e l’elm in testa, 
Con la spada in zintnra c al acmi al brazz: 

Al correva tant fort per la furesta 
Ch’ ai gruudava al sudor zo pr al mustnzz ; 
Quund Angelica al vist la fu ben presta 
A vultars per la pora d’ qualch impazz : 

Al pars ch la vdiss la bourda o un qualch biason 
0 i sbirr ch la vlissn condur in person. 

12. 

llinald quest era, al Paladin guiard, 

Al fiol d'Amon. e prenzip d’ Montallian; 

Al qual era, poch fa, al cavali Baiard, 

Senza saveir in ch mod , scappi dal man ; 
Angelica solament al prim gnard 
L'accgnuss, sebben eh l’era da luutau ; 
llinald ancora lù prest l’accgnussì 
Per quii che lù ha in mezz al cor sculpì. 


13 . 

Più prest che d frezza Angelica dì indrì 
Ficcamls pr’ al fi ss del bosch a spron battù; 
Senza zercar qual s fusa la mioura vi , 

Ch’ai bastava d n’ andar in man a qulù; 
l’erch la saveva uveiri troppa arlì; 

£ tant andò girand e d sotta e in sù 
Trasporti» dal cavali, e tant viazò 
Ch’ alla sponda d' un fium la s' attruvò. 

14 . 

Ferraù in t l’ istess lugh ora arrivi» 

Poch prima, tutt pulvros, e mui d sudor, 

Dal camp d battaia al s’ era allentami , 

Per bovr, e pr’ arsurars del gran ealor: 

Al s’era po per forza lì afferma, 

Ch'in t’al chinare, per vleir bever, ste sguor, 
L’ elm i cascò d’ in testa e andò a cascar 
In t l'acqua, c s' cn l’aveva pesò cattar. 

15 . 

Qui donca vìgn, quant più la pssì scappami 
Angelica , e zigò coni' è un inspiriti ; 

A quia vos salta in pi qulù caminand 
D Ferraù , e da quia part al dì un’ uccii; 

£ chi la fusa al hi cgnussi corrami, 

Sebben eh' l'era qusi smorta e gcunzertà, 

£ ch 1' era nn pezz eh’ an n' ha siutù parlar , 
Ch la sìppa quella al u’iu po dubitar. 

16 . 

£ tra perchè l’era curteis, o pò 
Quant i altr forai ai n’ era innamnri, 

In tutt quell mai eli' al psseva al l’aiutò 
Francamcnt quant s’al fusa del tutt armi: 

Al miss man alla spada, e prest' andò. 

Brav imi , dov za llinald era arrivi, 

Sti du degli altr volt s’ eru egumeni 
D vista non sol , mo al man aneli i era vgnù. 

17 . 

A pi, cmod i era, un gran cumbattiment 
Cun la spada ns cminzò tra sti du gnign, 

Con di cnlp ch’aren fatt a tutt spavent, 

Mo nò a sti du ch san star ben salii e frugo : 
In tant ch lor s tira atldoss qusi malament 
La zouvna mena del spruni tamugn 
Al cavali perchè al batta i su calcagn , 

E s' al ficca per bosch e per campagli. 

18 . 

Dop aver cumbattù un lion pezz in vali 
i Sti du pr’ esser l' un di alter vinsi tor , 

| Perchè per dirla con la spada in man 

An sarò qua) tra d lor s chiamasi al mior , 

D Ferraù prima , al prenzip d Moutalban , 
Siccom quel eh’ es sinteva un gran brnsor , 

E dal gran filg più al n’ i psseva durar , 

Vera al Spagnol al crnenza acquai a parlar: 
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19 . 

Quand in quia zouvna , eh’ è passa per d qui , 
A vìssi vù quale!) sorta d' pretensi cui , 

Anzi b’ ai vlìssi ben, cmod ai vui mi, 

Pareli’ al sol piasr a tuti al bell e al bon : 

Cosa aviv pò, s’ arrest anch raort o fri? 

L’ è questa ccrt trista suddisfazion , 

S la bella donna, eh’ oltra vù an ari, 

In st inentr eh’ a tarden, li B*in và vi. 

20 . 

Donca al srù mei, s’ ai rii ben anca vù. 

Cercar , s’ as pò , d’ cn la lassar scappar, 

E po quand a 1* arèn qusi qui tra d nù , 

In manira eh la ’n z possa minciunar, 

Turnar alla question, e vder chi è più 
Degli d’ avcirla in t’ el raan : mi n so truvar 
Un parti più sicur e più espedient , 

Che perder qusi qui al temp inutilinent. 

21. 

Al Sarasìn quel eh dis Rinald i pias, 

Es differìnn d' accord sta so question; 

E s’ è tant veir, eh tra lor i finn la pas, 

E eh’ i dseven davvero in st’ uccasion , 

Ch siami Ferrraù a cavali, e senza annue, 

Pr’ esser scappa Baiard, al fiol d’Amon 
Al prufers e pregò, e s’ al tols in groppa, 

E pò pr’ el pedgh d‘ Angelica galoppa. 

22 . 

Oh! gran bontà di Cavalir an tigli, 

Ch' adess an s truvarè cert la campagna ; 

I eu d religion diversa, e pr amor nmigh, 

E per la guerra , e pur un s’ accumpagna 
Cun qui’ altr, oom bì fusen vir amigli, 

E s van in cuwpttgnì per quia campagna : 

E al bon cavilli, da quattr spruii tuccà, 

Arriva dov in dou s partisti la atra. 

23 . 

Mo qui in saveven po precisament 
Per qual la bella donna aviss tirò: 

Perchè dal pda as vdeva chiarament 
Ch’ ai era per tutt dou qualcdun passa : 

Lor s’ accurdonn d cercar distintamene 
Rinald per questa , e quell per qui’ altra strò , 

E per quel bosch tant al Spagnol zirò 
Ch’ai fium , dov l’era prima, al s’ attruvò. 

24 . 

Quand al s vist arriva in t 1* istessa sponda , 
Dov in t l’acqua al zirair i andò a cascar 
E dia zouvna al pinsir bisò ch 1’ arponda , 

L’ elm s’ al poi al cerca d’ attruvar : 

Andand in t l’istess drìtt, dov deutr in t l’onda 
I ero casca al bertoch , al s miss a pscar ; 

Mo quell’era qusi fort piantò in t la lezza, 

Ch’ a pene , eh’ al n’ al prà aveir cun tanta frezza. 


25 . 

Cun la brocca d’ un alhr armonda e lunga 
Al fi una perdga pr’ arrivar in fond , 

E questa al mett in t 1* acqua , e zo V aslunga , 
E pesca e tasta instizzì e furihond : 

Intani ch* al tira sta fazzenda in lunga 
i Con una rabbia più g randa del monti, 

In mezz al fìurn fora dall’ acqua uscir 
j Al ved a mezza vita un Cavalir. 

26 . 

For che in t la testa , 1’ era tutt arma , 

E un bell* elm l’ aveva etnee in man ; 

Qui* istessism eh’ aveva tant serrò 
! In t 1' acqua Ferraù , mo sempr in van : 

Qulù diss a qustù qui mustrands crnzzà : 
Traditor senza feid. e brutt maran , 

T’ aggriva forai a lassami al zimir 

Ch* è tant za ch t em V avev da rstituir Y 

27 . 

i 

Arcordet ben, furiant, quand t’ ammazza ss 
D’ Angelica el fradell , e a son quell mi , 
i In cumpagnì degli altr arm , t* zurass 
D* ficcar anch 1* elm dentr in t’ al ri : 

; E s la fortuna addess t’ ha ardutt a st pass 
j D’ fiumi aveir quell ch t n m vlev forai dar ti ; 

; D sta cosa n t metter affami, e st rest dsgnstà, 
' Av dsgùst d’ aveir al tou promees mancò. 


Mo pur st ha vuia d’ un bell elm e fin . 
Attrovn un altr, e attrovel con to unor: 

Un , cmod a digh , al V ha Urlanti Paladin , 

Un alter n’ ha Riiiald , e forai mior : 

Quel fu d’ Almont , e quest’ era d Mambrin . 
Cerca d’ avern un d qui , con to valor , 

E quest eh’ è qui ch d lassano t em prumttiss. 
T farò ben a lassarmi , e d più al n' in diss. 

29 . 

A vedr all’ impruviB qui* ombra vgnir fora 
D’ in t’I’acqoa, a_ Ferrati tutt s' addrizzò 
Al peil , es ti vinto smort dalla gran pora . 

E la vons , ch vleva uscir , in gola arstò : 

Mo quell anch più eh’ al Sarasìn accora , 

Fu al sintìr 1’ Argalì (eh’ acquai s chiamò 
D’ Angelica al fradell , da lii ammazzò ) 

In t al mustazz dori sta sbarhuzzò. 

30 . 

E n’ avend temp da pinsar a una scusa . 
Cgnussend eh 1’ avevu ditt la verità , 

L‘ armas una bell’ oca , a bocca ciusa , 

Tutt lerz, e brutt, dulent e svergognò: 

Dop ni zurò per fannia dia La nfusa 
Ch’altr elm al n’ arè più ai su ili portò 
Su quel finissm ch tols in Aspromont 
Al paladin Urland d’ in testa a Almont. 
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Un po' uiei l' usservò ut nov zurament 
Ch' al n' avea fatt al prìm pr al temp pausa ; 
E da at fimn al parti tunt mal cuntent . 

Che la drizza i darò per puntasti : 

D’ truvar al Paladin era ’l so inteut , 

E a’ al zercò un gran pezz per tutt i là. 
Intani al bon Kinald suzze.su ovoli altr 
La atra battenti differenti da qui altr. 

32 . 

Ati carnuta gran fatt M Paladin , 

Ch' al Ted al so Baiard , dinunz i arriva , 
Ferma, aspetta, Kinald dia, cavallin, 

Ch’essr a pi senza là fort a m’aggriva: 

Mo alt s" afferma al cavali guano a at latin, 
Anzi più fort al va zo pr’ una riva ; 
ltinnltl tutt instizzì i curreva dri; 

Mo d’ Angelica dsen ch scappava vi. 


La scappa per del macch e del bnscai. 

Per di dsert, per del riv, per di burrùn; 

E a sentr ntorr el frase da un po d rvai, 

E '1 fui del fiopp , di ulm, e di querzùn. 

La mostra aver timor, e gran travai 
Pinna a veder vular i galavrùn; 

E un po d'ombra, eli la veda, i fa vgnir calti. 
Per pora d n’ esser arzunta da Kinald. 

34 . 

Crnod s' un tusett cuiìss in t' un liel prà , 

Per so tiivertimeut , d' ogn fatta d fiur, 

E al vtliss una gran bissa aniagnanà , 

E neigra e zalla, e d cent altr culnr. 

Per la pora ch 1' arò d n' esser mnrsgà. 

Al scappare zigand , e agn po’ d pladur , 

Agii po' d cuslina ch 1’ udiss fustigar 
lai bissa al pitiBarè eh’ al vliss magnar. 

35 . 

Quel di , e quia nott , e d qui' altr la metà 
L’ andò zirand , e dov la n’ al saveva ; 

Quanti in fin la 's truvò d'essr arrivò 
In t' un l>el ait ila star al frese e la vleva ; 

Una bell' ombra ai era in tutt i là , 

E zò per du nuli» l'acqua curreva 
Cltiara quant' è un cristall , c un mot alzir 
Da far vgnir vuia, a citi n l'aviss, d durmir. 

36 . 

Qusì qui ai pareva a li d’ esser sicura, 

E da Kinald luntaim più d nuli miia; 

Stracca dal viaz , arse tldà dall’ arsura , 

D vlcrs arpussar in st meiitr 1' as cunsiia : 

La dsmonta doma, es lassa alla pastura 
Andar al brav cavali , senza la briia ; 

Al qual avend un gran bisogn d magnar, 

Per qui' erba frusca ’l prinzipiò a pasqular. 


37 . 

Li usservò poc luutan, in t' un macchion, 

Fra di zuevr, di brill, e Bpin bulzùn, 

Per stari all' ora fatt un bel cason , 

1) eavroaan, d bussi, e d clur, ma non d qui biui. 

Interzò con tant studi e applicazion 

Ch' al sol n' i possa intrar per bus nssùn , 

Fatt a posta per stari al fresch e all'ora: 

E quell eh’ è deutr n' è vist da qui d fora. 

33 . 

La bella ggnoura là s’ andò a rtirar 
Con pinsir d' orpusars , e vler durmir , 

Za ch 1' era stilila pr al gran cavalcar , 

E tia una banda inettr i su pinsir ; 

Mo poc la posi durmir, ch al la fi dsdar 
Un arrnor ch la aintì vere l' acqua vgnir ; 

Queida queida la guarda, es ved in riva 
Un Cavalir armò a cavali eh’ arriva. 

39 . 

Una gross'ora al stì con i ucch basa, 

Sènza movere per niìnt, senza parlar; 

Dop al cminzò , cuti ton dulent e bass , 

A la min tara in mod, e a sospirar, 

Ch F arè per cumpussiou fatt spzzar i sass , 

E i cucudrdl pietus sren pssù dvintar; 

1 ucch paren <lou funtnn , e pri suspir 
La bocca e al pett la furntts dai bicchir. 

40 . 

S' al sip[>a amigli o nmigh li n' accapiss; 

Da speranza e timor 1' è tra vaiò ; 

La voi pur vedr dov sta qutà finiss , 

FI in mezz a st dubbi arrisgh la tira '1 fià; 

Quel dsmonta dov al ved al Itoseli più fisa; 

E pò 8 trà in terra lung dsteis azaccà, 

E a pinsar ai fatt sù l'è tant atteut 
Ch' al par un sass , o un zocc propriament. 

41 . 

Pinsir, al dseva, eh’ em dà tant dulor, 

Ch’ em fi» brusar in t l’ istess temp, e zlar, 

Co»’ oia da far più? s l'è sunti gli or, 

E al firutt, eh’ a vleva , a un altr è andò a toccar? 
A mi la bocca è sta missa in suvor, 

E a qualchdnn altr ai è tnccà d sguazzar, 

Mo quand nn ho da aver cunsulazion 

All serv eh’ ara metta gnanch tanta afllizion. 

42 . 

La putta è cm’ una rosa in t' al zardin 
Dov nssim possa andar a mettr el man. 

Circondò dalla guardia di su spin , 

E tutt la lodo , fin eh' i en d luntan : 

La rusà, l'ora, i prim raz mattutin, 

L'acqua, la terra, tutt unor i fan; 

1 zuvn innamurà, '1 dona, e i ragozz 
Per fare la part in vren aver di rnuzz. 
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48 . 

Mo quautl l'ì dspìcca, e eh la cmenxa a impassir, 
La perd el blezz, e Bigh tutt al so unor. 

In t Pistessa maoira, anch as po dir, 

Pazza una putta eh crnenza a far l'amor; 

8 la n' è ben svelta a ai ver custodir 

Dia so verginità al più nobil fior, 

gii and 1' ha pere quest, l'ha pere tutta la stima 

Oh' in t’ al cor di su inrus l'aveva in prima. 

44. 

Oh furtuna perversa, oh mi dsgrazià! 

A arò anca mi tra qui eh' arresi il al bur. 

S' i altr trinnfaran , mi abbandunit 
Srò da quella, ch'ern dà guai e dulur: 

Cmod faroia, a' al 1' ha un altr tacca? 

Ah ch’an prò dir d’ Angelica au tu' in cor! 

Ah poggia pur adesa piatosi cherpar, 

Quand sta cucchimi cn m' ava più da amar! 

45. 

Chi sìppa quest, a' un qualcdun al dmandags, 
Ch sgnola, eh suspira. e eh’ es lamenta tant , 

Ai arspundrò digand eli 1’ è al re Circaas, 

K travaià da amor, mssir Sacripant. 

Anch a dirò ch la causa di su pass, 

L'urìgin di su guai e di su piani 
L'è Ch’Angelica i piaa ancora a lù; 

E allora ben al fu da li cgnussù. 

46. 


49. 

Età bella zouvna, dia qual a dscurrrèn 
El parol e i suspir d quel re 1' udì , 

; 1) quell, ch quaut ltinald e Urlami i vleva ben . 

Ch li zà al saveva, e an è quest al prim di; 

Mo dura più di saga eh' en zo per Ben 
A citmpassion per lù briga g univi: 

Perchè tutt quieti i fan vgnir nuia e sdogo , 
i Pianami ch an in fuse' un d sposarla degli. 

50. 

Mo 1' attruvars sola in quel dsert lugh 
I fa piusar d tur Sacripiuit per guida ; 

Perchè as sol dir, che chi ha bigogn del fugh 
liso inuanz ch'ai fazza al più ch'ai poi el di la; 
8' addesa l’ an chiappa et' uccaainn , al zugh 
Dia sort ni darà piii cuiupagiù fida 
! Quaut è questa, tant più che pr al lunghi us 
La sa ch l'è al più mudest tra i altr mrus. 


Mo un i vin , cun tutt quest , in fantnsi 
! D' essri curteiga con un po d’ amor ; 

Anzi la voi cun del chiucchr e busi 
I Ingulluzzirl , e ilari un po' d gavor , 

! Tant , fin eh' in india ai fazza cumpagiù , 
E eh' ai aìppa dia vita prutettor , 

Ch'ai P aiuta ai bisugn , e ch'ai la serva, 
E quand l'è a cà turnar dura e pruterva. 

52. 


In Pranza lù era vgnù sol per so umor. 

Dai pais luntaniasm di' unenti 

di' al sav in India, con so gran dulor, 

C'h li aveva Beguità Urlami in puneut. 

L'aveva po anch savù ch l'imperator 
L’ aveva sequestra dall' altra zent ; 

E po eh 1 P aveva dìtt ch li srè la manza 
Per chi in t la guerra più aiutuas la Pranza. 

47. 

In cuntp al fu anca lù quand s combatteva, 
E s vist la rotta d Cari e ili Pranzis ; 

D’ Angelica zercà per tutt 1' aveva 
Senza ch 1' in psiss aver da nssnn avvis : 
Quest era ’1 gran perchè ch lù s’ a 81 ite va . 

Di su travai questa era la railis: 

D" Angelica 1' amor è quell ch la diri 
Del parol e del cob ch paren inattiri. 


E fora dal cagon, all' impruvis. 
Tutta bella l’ as fa vedr all' arnuut 


Con aria alligra, e cun nn tal surrìs 
Da far imiamurar uu cor d diamanti 
Accustands al Circassi Addio, Pai dis, 


Al zil sempr v' assista , o Sacripant ; 

An poss eumpurtar d sicnr , contra rason , 
Ch' avudi d mi qusì cattiva upinion. 


Con tanta aigrezza '1 mi cagnnl cn vin 
A farm test cm'a torn a cà, e saltar, 

Qnant fu quella, ch’allora al Sarasiii 
Pruvò, ch del zert al fu squas per cherpar: 
Al n'arè mai pinsà ch la i fusa qusì vnin 
Ne iu t‘ un sit acquai fatt psaerla uttruvar ; 
Sicura altr che lù, naguii pre mai dir 
l L‘ aigrezza eh P av a vderla cumparir. 


48. 


54. 


Adegg , chi dsiss a quest , ch fa tant lament . 
E dis del qntù eh' al fan parer zo d ton 
l’r' Angelica, ch li stessa è lì present, 

Ch la ved e a sent tutt quanti el son dsprazion, 
Lu n' al cherdrev , e pur s dà st' azzident , 

E la furtuna al serv in st' uccasion ; 

As ved ver quel prnverbi , ch dis eh' al vin 
In t'nn pimi quell eh' in zènt ann n’intravìn. 


Tutt i dsturb al s dscurdò avù pr al passa. 
E, spint da umor . e per 1’ aigrezza matt , 

Ai core avsìn, es fu da li abbrazzà: 

(S la fusa a cà l’an fare forai st’att) 

Vler turnar a cà so, e alla so città. 

In cumpagnì so d lù hi pinsò a un tratt. 
Accgnussend ch far Pan psseva rnior guadaga 
Quant aver st marcantoni per campagli. 
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55. 

La l' intarmò d tutt quell ch'era passi», 
Cuntuml enea per cosa, d man in man; 

In Un dal di , eh lù fu da li manda 
l’r aver uiut dal re di berieau: 

Li cmod la fu dai dsastr tutt guarda , 

E inaiti da inort . dal Venator Human ; 

E eh l' era putta netta , l' ai dia» aneli , 
lust emuli quuud la natati , ne più ne manch. 

5G. 

GV ;d fuss vera , al poi esser , mo an al cred , 
E s' ai ereil Saeripant l'ò un Iteli minchioni 
In t’ un cas d sta uutur . , quel eh' a ved 
A vui credr . e non rat agl’ infurmazion ; 

Chi è itimi muri» , a s sol dir , eh ved e eh u’ i ved; 
Ai veti eon i ueeh , tuo non qui dia rason ; 

E per se stessa la donna è obbligò 
In st cas purtar la part dia so unesti. 

57. 

S r è sta quei bon al cavalir d’ Anglant 
D’ cn saver godr un Itcon acquai prezios , 

Dop averi avù in man, e liber tant, 

Mi sicura un vui essr acquai seruplos , 

So dami , s l'è sta lù mi matt, ilis Sucrìpant , 

Al Brìi per mi più dola , e più gustos : 

An vui nnga eli’ am scappa , perchè an sò 
S’ un uccasion qusì latta mai più arò. 

5S. 

Mi mi a cuirò sta rosa fresca e rara 
D’ ili quel zardin dov 1’ è nuda e chereù: 

Z à eh’ an i è fossa ne zèda eh la rpara , 

E più bel comd chi si» s'al ho mai più. 

8’ ai farò un pò d vinlenza, la i sra cara, 

L’è un’usanza dui donn sempr mantgnù , 

D far un pò el simitoni , e d fare purgar 
Per darv quell , eh lor han più vuia d’ dar. 

59. 

Acquai al dis lù, cs s' accosta pr abbrazzar 
La ragazzina, e in st pnnt un gran armor 
Li poc Imitali dal bosch s sent arrivar, 

E s'al dsturtia da psser sfugar l'amor; 

Allora l’elm prest s torna a atbubar, 

In tutt al reat l’è bell e arma ste sgnor, 

Al s’ accosta al cavali , in sella ’1 stanza, 

Mttcndi la breia prima, es tol la lauza. 

60. 

Dal bosch al ved un Cavalir ussir, 

Ch’ alla vista as accgnuss al guerr avià, 

Al quid era vstì d bianc e in t' al zimir 
Una spnaccìra bianca era accumdà; 

Saeripant tutt dsgusti» ’n psseva padir 
Che qustù ch’urriva i dsign i ava guasta: 

Per sta cosa d travere ai guarda fosch 
Con un occh d basalich , eh’ al par fin losch. 


61 . 

Ai corr avsìn , es al alida a battaia , 

La sella cun pinsir d fari vudar, 

Mo qui altr in fa inst cont qnant d'una paia. 

E s dis , pan pr i tu dìnt t vili a truvar , 

E l’ arguì e '1 bravur a mezz ai taia, 

Sprona al cavali e s niett’ in att d giostrar; 
Saeripant chiappa lugli e enn tinipcsta 
le coito incontra, miranda alla testa. 

62. 

An s vù dn gallìtt contra quei inspirtà, 

A dura di bcutt , per causa dia gallina , 

Crnod fa sti Cavalir , ch s' in za passa 
Al scud in t'al prim scontr con arvina; 

I moiit s scosso intoni, al bosch, al pra. 

E l'acqua del ftmtan dvintò ciumbina; 

E s' cl n' era el curazz Ima e perfett 
la passavn da banda a banda al pett. 

63. 

I cavali anca lor en corsa in van 
la cnzznnon inselli, cmod fa i muntun: 

Quel d Saeripant annns dstes mort al pian 
Cun tutt eh' al fuse per cert d qui brav e bun ; 
Qui' altr anca lù cascò , mo cun la man 
LI tant al Cavalir , e cun i sprun , 

Ch'ai tuniò in pi in t’ mi sult, mo qui’ altr’n s inoss 
Cun tutt al pcs a Saeripant addoss. 

64. 

Al Cavalir vati d bianc, ch* era a cavali, 
Quand al vìst qui’ altr andò a tersale per terra. 
Al fi i su cunt d'avern ansa d quel ball; 

E an sti a badar s l'era lini la guerra: 

Mo pr’ al sìntir , eh' andava vere la vali , 

D’on boti gallopp in frezza in frezza s serra: 
Quand del cavali as fu debrai» al Circasg , 

Al bianc era luntan ben più d mill pass. 

65. 

Cmod alla prima aretava i Messican 
Listramurti all’ armor del carni una 
Per n’ aver mai d qui urdìgn avù pr ’1 man . 

E ’n saver eh’ a i avìss 1’ art inventi : 

In t ristessi! munirà al re pugan 
Aretò cunfus , duleni e svergngni: 

Ai brasa l’ essr a pi , mo 1’ è più trist 
Ch’ai so cascar Angelica ava vìst. 

66 . 

Li i aiutò a ture al cavali d' addoss , 

Ch’ an pssovu da per lù brisa livar , 

E se ben ch'ai n ha rott la poli ne gli osa, 

Al fa un gran lamintare c sospirar. 

Al n'ha mai ai su di avù d quel percoss, 

E per vergogna an s’ attenta a parlar ; 

E em’è una statva lì innucà l’arstava, 

8 li n' i feva a nn i , e acquei la n' i parlava : 
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67 . 

Vù d sta cosa n’ ev sta a mettr passino; 

L ' è un accident , eh' a tutt poi intra vgnir. 

Del cavali la dehlezza è sta uccasion 
Ch' al v’ ava arversà quia in mezz al sintir. 

Ch tanta forza d sicur n' ha quel tamplon , 

Da mandaruv per terra a battr al mssir. 

D’ aver pera as veci cliìar ch 1' ha za ranatrà , 
Quanti l'e sta al priin a abbaini un. ir al stccò. 

68 . 

In tant ch li fa bon anni al Sarasìn, 

Un con un coru c la saccozza ai fianc 
Vin trattami a cavali d'nn sumarìu. 

Ch’era negr e svenda d bis dal là mane. 

Qustu, quanti al re Circass l'arrivò avsin, 

Ai durando s cun al scud , e '1 zimir bianc , 
Bianc al cavali , bianca la sopra vesta , 

Fusa | lassò un Cavalir per quia foresta. 

69 . 

Ai arspos Sacripanti Qui cmod t era vi 
In terra al ni' ha mandò a ciappar pussess. 

Ma perchè a sava chi m ha miss a pi, 

Caro tì , st' al sà , dimn al nom espress. 

Qul'altr i arspond : Quell ch vù saver a vii, 

A son per auddisfarv iust addess, 

E in podi parol av digh ch 1' è nna zuvnetta 
Quella ch v' ha dò una qusì matta stretta. 

70 . 

Qaant l’è gaiarda, l'è bella altertant, 

E aneli av dirò al so noni s' a in si curiosi 
L’ è sta la brava e bella Bradamant 
Quella ch ha futt un tratt qusì valuros; 

Dop, quand l'av tlìtt acquai, al fi a Sacripant 
Un bau la man , lassimeli vergngnos : 

Al qual 'n sò cosa s far, ne cosi a dir 
Grattands , con bon rispett , per rabbia al mssir. 

71 . 

Dop aver appinsò a quell eh’ i è intravgnù, 

E eh' a gli av appinsò in van, tinalment 
Tant e tant da una donna l'è abbattè, 

E quaut ai pensa più, più duia al senti 
In t' al cavali dia sglioura al salto sù, 

Senza dir altr , e po garbatament 
La liva, c mett in groppa, es differì 
Quell ch 1' aveva in pinsir a nn alter di. 

72 . 

In aveven urtane h fatt dou milla pass 
Ch i udìnn d’ intoni un armor s tram palò , 

Al pareva eh’ al bosr.h propri caseosa , 

E s’ arbumbava al mont per tutt i là, 

Poc dop i vetln uscir nn cavali grass 
Con breia, sella, e valdrnppa orcamò, 

Ch saltava i fuss e 1 march a tutt sbalanz, 

Es fiacca , e romp tutt quell eh' i vin dinanz. 


73 . 

Quand Angelica al vist, la dissi Mi a ered 
Ch’ al sia Baiard ch fazza sì gran arvina, 

Mo T è Baiard sicura, addess eh' a veti , 

, Ch T è iust al nostr eira , s' a mi al s' avsina : 
i Perche st nostr cavali , per quant a veti 
| A pnrtar dou person al se scudrìna; 
i Sicché a temp vin Baiard, s' al psBen chiappar, 
i Arem po un cavali prun da cavalcar. 

74 . 

Lest demolita Sacripant, e po '1 s' accosta 
A quel cavali, ch'i vultò pr-.-st la groppa, 

E cun creanza da cavali pr' arsposta : 

Al t mi presenta d’ Inni cala ima chioppa i 
Dov 1’ aveva mirò T ni chiappò d posta i 
Guai al Circass a' al buscava quia toppa: 

Ch' in t' i calz quel cavali Ira tanta spinta 
Da sfundar una ponza d’ azzar cinta. 

75 . 

Dop al s’ in vò da savi e ben creò 
Dov Angelica al ved, e a li al s' i attacca, 
Cmod tarò un cagnulin, s' ai fuss sta insgnò, 

E ai lecca el man , c ai nana la bisarca , 

Perchè al b' arcorda eh’ in t' al temp passò 
L' ai purtava la Inavu là in Alhracca , 

Quand la vleva tant ben al so patron , 

Ch' addess l'ha in odi, e schiva cui’ ò un zaltroii. 

76 . 

La breia 1’ ai chiappò cun una man , 

E po con qui’ altra Tal cmiuzò a stergar; 

Al In* il cavali eh’ aveva inzegn unum 
M lustrava gust, e s la lassava far: 

In st ruentr loia al temp al re pagali , 

Ai saltò in sella, ch lu ’n s’ al pssi schivar; 

E libr vdend Angelica la bella 
Al so cavali, la turno dentr in sella. 

77 . 

1 ucch la girò intorn , c pr' accident 
La vist armò pr' al bosch vgnir nn campion , 

Al qual la T accgnussì subitament. 

Per quell, ch li tant ha in odi, al fiol d’ Amon; 
S lù è tutt amor per li, propri, nneiit 
Li sent al so cor dur quant è un giaron ; 

L’è qnalch temp, ch li a lù i curreva dri, 
Addess 1’ al scappa, e lù i voi ben a li. 

•t 78 . 

Dou fnntan causa finn d sta mudnzion 
I Ch produsevn fra d lor cun t rari effett, 

| Ch’ em dia selva Ardenna in t' un lmrron 
Lnntan P una dall’ altra un tir il musehett: 

L' acqua d' una purtava al cor passiou , 

Qui' altra mandava vi 1' amor dal pett : 

Biuald , eh' a hvù alla prima , amor al dstruzz , 

I La zouvna, ch'ha bvù d qnl’ altra, al scappa e fuzz. 
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79 . 

Per virtù di' acqua cun la qual udiava 
Angelica quii fort al l'uludin, 

Fu fauna, quand la vist ch'ai a' i accustava, 
CU 1 inspurì l'as vultrgs al Sarasin, 

Pregandl, per i' umor grand ch'ai purtava, 

A 'n si dscustar, mo stari aempr avsìn 
K eh' ai sbignass ri sigh pr' una qualch strù 
Iimauz eh' ai arznnziss qui' umazz arma. 

80 . 


Rinald, e la regina del Catai 
Kn in t' al cas del qual propri a dscnrren : 
Za li per Iù pruvò turmint e guai 
Senza eh lù vliss a li una cicca d ben. 
Addesa d’ amor per li al sent i travai , 

E Angelica n’ ha niìnt d' amor in een; 
Anzi , per dirla , la 1' odia quei fort , 

Ch piuttost che vedrl la tnrè la mort. 

3 . 


Al Sarasin arspous digand: Qusì poch 
A son iu credit donca appressa d vù 
Che quasi pr’ un inguangu] am tguì , e nn dapoch, 
Ch’ an v possa mi difemlr contra qnstù ? 

An v’ arcurdà in Albracca b' a di agli och , 

O verament s per vostr amor a fu 
Mi sol, e d mezza nott, nud, e dsarmà, 

Contra Agrican, e contra i su snida? 

81 . 


Rinald zigò al Circassi cun gran arguii 
Ladron , d’ in qual cavali cmenza a damuntar , 
Perchè mi mai cumpurtarò ch t m' al tui, 

E più ch t n cri mi t' al farò costar : 

I Guidar anch vi sta bella putta a mi, 

Ch’ a farè propri mal vlertla lassar : 

| Che donna si garba e cavali qusi bon 
N’ en da lassar in t’ el man d‘ un ladron. 

! 

I 4. 


Li ’u sa cosa s'arspondr, o ch partì piar 
Perchè alla peli ai è Rinald gaiartl, 

Al qual cun Sacripant cminzò a bravar 
Vdendel salta a cavai del sò Baiard; 

Se lù T aegnussiss li '1 n' è da enntar . 

Ch' ai la fi cgnnssr amor in t‘ al prim guard , 
Quel eh’ intravgniss a sti du Cavalir 
Al dirò po, ch pr'addcss a mi finir. 


Per la gulazza t ment, al Sarasin 
Arspos, a dirm addess qui del ladron: 

Mo chi t’ al dsiss a ti , per quant am vin 
Canta , 1' arò più d don nulla rason : 

E al sanga d mi loia, a vdren al mi fandsin, 
Chi ha più in t la donna e in t’ al cavali rason. 
Se ben, che in quant a li, enn ti a dirò, 

Ch più bella cosa al mond truvar an s pò. 


FI» URI, PRIM CAST. 


CANT SECOND 

ARGU3IENT 


5 . 

Cmod & du gatt , quand la gatta è in amor , 
Ch' un pezz i sgnauln , e pò con gran ila zeli 
Is saltn addoss, fagand qusì gran nrmor 
Ch’ al par eh’ al casca i trav con el tassell : 

0 cmod farè du can cun gran furor, 

Ch’ es mursgassn arrabbi ’1 gragn e la peli , 

Cun tanta rabbia e fùria al Sarasin 
Passò dal dìtt al fati , e al Paladin. 


Un Steri on , fini lìumitt , partisi al zugh 
Dia Ut , eh’ è fra Rinald e Sacri/iant ; 

Va Ilimiìil dar d'amar al guai a ’l fagli 
Ma pr’ ordii d Vari al tal prcst sa al partimi. 
Pr’ attruvar al so mros, in più d’ un high 
Arimi con ami hianc và Brad umani. 

Es trova ili scandii un Maganzes liarou 
Ch la fa cascar in t’ nn gran sfundrion. 


1 . 

Amor , ch lez è la to ? mi al vrè saver , 
Perchè tutt disn eh’ in la san capir : 

L' an par esser fuudà brisa in t' al dver . 

Anzi ch la sìppa ingiusta al bsogna dir. 

T' on fa che di trnvai ai mrus aver: 

Mo quell più d tutt el cos eh' en s pò padir , 
L' è al far eh' nn sippa fort appassiona 
Pr' una persona dalla qual 1’ è lidia. 


Sacripant è a cavali , Rinald a pi , 

Mo , cun tutt quest , al n' ha mazor vantar ; 
Perchè Baiard cgnuss la superchiarì, 

E an voi eh’ i zova a Sacripant i laz , 

Ne gnanch contra 'I patron usar dscurtsi, 

Al eapiss ch lù i ha tropp al gran svantaz, 

Per quest al n’ubidiss al re Circass, 

Ch a so mod n’ al poi far movr d’ un pass. 

7 . 

S’ al voi mandarl inuanz . allora al resta 
Com s’ 1' aviss in t el zamp ’1 cord o ’l balz , 

Cm al voi fermarl al trotta , e po la testa 
Ficca tra ’l gamb, e all’aria ’l tri di calz; 

Vdend Sacripant tirar innanz sta festa 
In t’al pè Btanch g' appunza, e chiappa un sbalz, 
Saltand in terra, e lest al torna a front 
Per battrs cun al prenzip d Chiaramont. 
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8 . 

Qui cmenzn una question dalla chiavetta, 
Perchè i en da mustazz eh' en n’ bau saldar ; 
I san ben tallir in man la spada stretta 
E ben mestr in t la scherma è ognun d lor; 
An i è dubbi eh’ in Sili al pè nssun metta 
Perche al sò limigli n' arresta superior : 

I han ben rason a' is guarda , e l’ ia abbadn 
Contra a di spail eh taien, sfondo e lèdn. 

9 . 

Un colp u’ aspetta qui' altr, tant dsprament 
Ani la furia a mnars addoes del boti; 

Del spad al listi pr’ aria ’1 par al vent 
Allora eh' al vin fora dal sou grott ; 

Arparars e colpir ognun 8 tè attent 
Per por» d'en n’ aver la mala nott; 

Ora i s' uhm , is artim , ora i s' arnicchn , 
Quand i fan vista, e quand dawera ì piccini. 

10 . 

Cun la spada Rinald s’ ast ricca addoes 
A Sacripant, e sovra 'l si abbandona; 

E quest con al so scnd d' azzarr e d’ obs 
Al cerca d crnver tutta la persona; 

Mo la Prusberta al tuia anch eh al sia grò ss, 
U per l'armor al boech fa eco e s sona: 

Un pezz d scud saltò vi com s* al fuss d iazz 
E g gintì '1 Sarasìn intuntì 1 brazz. 

11 . 

Angelica, per dirla, armas stupì 
A vedr a un oolp d Rinald quaì gran arvìna, 
Al solit so color bell la smarrì, 

E squus la fu per far nona santiina. 

Ai pars eh' an fuss più temp da storsn lì , 
Perchè a Rinald s la fortuna s'i inchina 
La i và in t ’l man d sicura, e li 1’ odiava 
Tant quant ste povr galantom 1' amava. 

12 . 

La fi presi a vultars per la bnscazza, 
Ficcand pr al prim sintir al so cavali, 

Agn poch , agn bris vultand indrì la tazza , 
Parendi sempr aver Rinald al spali. 

Mo quand 1' av camino poc più d cent brezza 
Un Kmnitt l’ incuntrò zò pr’unu vali, 

Ch pareva un Cappnzzin propriament 
Tant avevel la barba lunga al ment. 

13 . 

Dalla vchiaia indeblì, o fora dai stint, 

L' andava vi a cavali d' no somarìn , 

Tirnnd al fià per forza con i dìnt, 

E s pareva scruplos qnant nn Tiatìn; 

Quand al vist arrivar qui ucchin lusìnt 
D’ Angelica , e eh’ al 1’ av lumà d’ avsin , 

Cun tutt ch’ai fusa qnai debl al s’ arrivi. 

Al sangu s'i mesa, e tutt s'ingalluzzì. 


14 . 

La Sgnora al Fratazzìn d mandò la ri 
Sicura, ch la guidass a un port del mar; 

D' in Pranza in tutt i mod l’ as voi tor d ri , 
Rinald mai più pr en senter nominar 
Mo '1 bon Kurnìtt, ch'era mestr d steriarì, 
Cminzò la bella donna a confurtar, 

Cun fari amn, digand ch'ai pruvdrè lù, 

E d'in bisarca nn liber al tirò sù. 

15 . 

Una mezza fazzà squaa l’ in lizè 
E s fi dia so virtù vedr esperienza, 

Ch al campar un diavlett vsti da lachè 
E di su dsìgn al di a quest l’ incumbenza , 

Cun la lizenda andar al l'astrinzè 
Dov qui du la question aveven cmenza, 

E gnanch allora in stevn briga all'ora; 

Mo in mezz al si ficcò senz’aver pora. 

16. 

Mo dsim in grazia vostra, al a miss a dir. 
Per cosa mai quaì mattament av dà? 

S’ un d' vù du resto mort in t' al sintir 
Al vinzitor cos’ al po guadagnò ? 

La bella causa del voatr chimir 
In man del cont Urlami l'è capitò, 

Al qual senza cuntrast e senza mirigli 
Vera la città d Parig la mena sigh. 

17. 

Un mìi luntan ai ho mi rist Urland 
Andar vers la città in so compagni, 

Del vostr mnarv addoss tr i d' lor ridend , 

E dsend ch a fa una grand capucchiarì. 

Mi per la mii av cunsiarè che, quand 
I en anch avsin, a vdìssi d tgniri dri: 

Ch s' Urland la poi dentr in Parig condor, 

Mai più T via lassarà vedr d sicur. 

18. 

Qui du mustazz , a udir st' infurmazion , 
Ouardanils arstonn confus, e con tant d'nas, 

E po in t’ un atm dìnn in t’ el dsprazion 
Cherdend pur ch ai fuss ver d’ Urland al cas. 
Snbitament Rinald saltò all' arzon , 

Ch' in corp 1’ aveva propri una fumas 
D fugh , per la rabbia , e s’ al pò arzunzr al cont , 
D cavari al cor al znra per st' affront. 

19 . 

Senza gnanch dir addi al re Sacripant. 

Ne inridarl o prcgarl a andar in groppa, 

Pr al bosch al s’ in va ri d' nn bou purtant , 

E cun i sprint al fa ch Baiard galloppa. 

Al cavali va cm' è nn vent, ee n’è bastant 
Nient a fermarl, ea romp tutt quell ch l'intoppa; 
Nè l'alta nè la bassa n’ al trattìn, 

Mo al salta el zed, i fuss, al macoli , e i spio. 
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20 . 

An vre eh’ av mara riusai , uditor mi , 

S Baiarti qusi fazilment s lassa chiappar 
Da Rinald , che da più di i curreva drì , 
Senza aveiri la breia pssu tuccar. 

Al cavali osò lù sta furbarì 

Non perchè an vlìss al so patron portar , 

Mo per guidarl dov 1' ave"a vista 

Quella andar , per la qnal Rinald s’ attrista. 

21 . 

Quand li scappò dal tend del Bavares 
Al bon cavali la vist, e s la nutò , 

Stant eh’ in sella al n’aveva brisa pes, 

Perchè alla prima al so patron dsmuntò, 

E con un gran Baron al vins al pres; 

S' al rinzìss an’ al digh , perchè an al sò. 
Baiard seguitò sempr da lnntan 
La zouvna, perdi Rinald 1’ aviss in man. 

22 . 

E per gnidarl dov l’ era andà li , 

Currend, l’andò sempr al patron innanz, 

Nè mai aspttarl al vola ferm in t’ i pi 
Per pora eh lu al so viaz tirass innanz. 

Per causa d quest Rinald attruvò qusti 
Don volt, e tutt e dou s’ i miss dinanz 
Di impediment; al prim fu Ferraù , 

Dop Sacripant, cmod avi za sintù. 

23 . 

Ora Baiard , eh’ aveva udi cuntar 
Dal Diavel quia sturiella , lu i cherdi ; 

E per queBt al lassò Rinald muntar 
Scuz’ allora scappar , anzi an s muri; 

Rinald pr’ al gran amor l’ è in pè d brasar, 

E una gran fuga vera Parig ai dì, 

E se ben eh’ al va fort qunnt s fazza al vent 
Ai par eh’ al vada pian , eh' al sippa lent. 

24 . 

La nott an s dava temp da durmir squas , 
Per vuia d’ esser al bo cuBÌn astrìcc , 

Tant ercl fort in testa persuas 

Da quia sfrappla eh’ i aptò quel tal Berlìcc. 

Nè di nè nott dal cavalcar l’annas 

Per fin eh’ un rist d’ cssr a Parig un cìcc , 

Dov al re Cari rott , e mal cundutt , 

Cun i avanz del bo esercit s’era ardutt. 

25 . 

E perchè zà al s’ aspttava eh’ Agramant 
I vlìss mettr l’ assedi , cun gran cura 
Del zent, dia roba l’arcuieva intant, 

Per dfender la città , arparar el mura : 

E , cgnussend aneh tutt quest n’ esser bastant 
l ontra di nmigh a dfendrel , al procura 
Cercar di’ aiut , e pensa d vler mandar 
Chi in Inghilterra zent vada a livar. 


26 . 

S’al pssiss, an vrev essr assedia in t la terra. 
Mo uscir fora e taccar nova baruffa: 

E prest mandò Rinald in Inghilterra; 

In Parig, al puvrazz, an fa la muffa. 

Rinald cminzò a biasmar al re e la guerra. 
Perchè sta cosa i vìn ben ben in stuffa , 

A n pssì gnanch i stivai cavar» dai pi , 

Oh’ allora allora ai bisugnò andar ri. 

27 . 

Mai ai su dì Rinald più mal vluntira 
Ubbidì al re so zio , quaut allora : 

Fermare an pssè in Parig gnanch una sira, 

Nè dir : Andarò ri dman a bunora. 

Dentr da lu al s’ afflìzz , pianz , e stupirà , 

Ch’ai bisogna lassar d* cercar la sgnora; 

Mo a Calè olla presta e dlung s’ n' andò , 

E li per l' Inghilterra al s' imbarcò 

28 . 

Centra la vuluntà di marinar, 

Per tumar al più prest indrì ch'ai psaeva, 

Cun tutt eh sudsovra fuss e turba al mar , 

E eh di brutt sign anch da burasca aveva; 

Al vent s’ instizza a vdcre qusi poch stimar , 

E cun una timpesta , eh za 1' aveva 
Ammanvà , al miss in sgurabii la barchetta 
Tutta bagnandia dal fond alla vetta. 

29 . 

I marinar , prest del so dann accori , 

Sbaason el vel per vler tumar indrì , 

E areuvrars dentr in quel medesm pori 
D’ in dov i era' andà in malora ri ; 

Mo al vent agn volta più tirava fort, 

Es manda la barellimi alla strappi; 

Gli ond cavallunavn con armor: 

Eh! bizzarri an accad a far cun lor. 

30 . 

Al vent va sempr più e più fort suppiand , 

Da poppa a prora al fa la nav prillar, 

Lor caln tutt el vel, es van cercand, 

Per quant i ponn , olmanch d’ en s' arbaltar. 

Mo perchè vari cos in vari band 
Suzzessi , a v’ ho da dir , a vui lassar 
In quel battbui Rinald, e cun al Cant 
Tumar da so sorella Bradamant. 

31 . 

Quia zuvnetta a vui dir gaiarda e bella , 

Ch' in terra Sacripant poch fa batti , 

Del prenzip d’ Montalban cara surei la , 

Ch dal duca Amon e da Beatriz uscì. 

Al so valor , e al saver star in sella 
A tutt, e prima a Cari istess, piasi: 

Perchè a più d’ una prova za ae saveva 

Che in t' al valor gnanch a Rinald l' an zdeva. 
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32 . 

L' era sta zovna ama da mi Cav&lir , 

D’ in Affrica passò orni Agramant, 

Per qaant conta l' instoria, fio! d Ruggir, 

Oh' i al fi quia dsprà fiola d' Agulant. 

E Bradamant , eh n’ aveva i su pinsir 
Tant enntrari all' amor , l' azttò pr' amant. 

Mo la dsfurtuna so i ha sol cunzess 
Pssers una vultarina vders ù' appresa. 

33 . 

E per quest Bradamant zirava vi 
Per vedr al mros , eh' aveva al nom del padr , 
Senza nssun aigh, sicura da per lì, 

Quant s’ la fusa circundà da più d mìll squadr. 
E quand l'avì mandò al re d Circassi 
A battr al cui sovra l'antiga madr, 

Quel gran bosch, e mi mont alt la traversò. 

In fin eh' a una fontana l' arrivò. 

34 . 

La funtana correva zò pr' un prò 
Pìn d'albr antdgh , e eh fevn una bell'ora, 
Dalla qual i viandaut era’ invida : 

A bever , e a fermar* un poch all’ ora. 

Un bel mont enn di pìn, ch'i era da un là, 
Sempr i mantgnìva al frese con fari di’ ora, 

E quand la bella zovna arrivò lì, 

Ch’ ai era un Cavalir l’ as accurzì. 

35 . 

Un Cavalir all' ombra del buschett 
A sedr in riva alla funtana, e *1 spali 
Appunzò a un rivalìn , c sol sulett 
Guardand in qui' acqua chiara em* è un «ristali : 
Al Bcud è poch luntan, con al zucchett 
A on albr attacc , dov’ è liga '1 cavali : 

Lo cun la testa bassa , e i occh piangnlìnt 
Al borbottava qoalch cosa tra i dint. 

36 . 

Mo qnla vuia , in t’el donn tant naturai , 

D cercar per quant el poln i fatt dia zent , 

Fi ch Bradamant dmandass a quel tal 
Per cosa l'era quei mest e dulent: 

Lo, cun pinsir d' alzirir al so mal , 

Tutt i fctt su i contò liberament , 

Ch'ali’ aria, a) pnrtament, alla creanza, 

Pr’ un suggerii al la tols d' alta possanza. 

37 . 

Al mi Sgnor rar, quel zovn diss, savò, 

Ch fant e cavali del re Cari a guidava: 

E Morsili impedir m’ era sta nrdnà , 

In quel mentr ch zò del mont al calava. 

Migh una bella zovna aveva mnà , 

La qual sicura più d mi stesa amava, 

E s l’am anch; quand un cert Cavalir 
Cun un cavali dagli ali a nu a visi vgnir. 


38 . 

Snbit eh’ al vìst la zovna quel ladron 
(An posa mai credr ch’ai possa «ssr un cstian, 
Mo un spiri pinttost vgnù su del balatrou , 
Porsi per castigar al genr nmnn), 

Al cminzò sovra a nu a far al radon, 

E po in t’un tratt vìn zo, e aslunga el man, 
La zovna vi purtandm , e s’ n’ em n' addì , 

Sn quand strillar in aria a la siati. 

39 . 

Aqusì quel ladr del falchett fa prest 
A aggrumplar un pullastr , e vular vi ; 

Al qual sott' alla cliiozza al n’ è sta lesi 
Arpiattars , e li indarn i schiozzla dri : 

Pr arzunzrl mi an posa torr degli ali imprest . 

K senz' ali an i è eoa a tgniri dri 
Tra del brìqul , di balz , e per di sass , 

Es ho ’l cavali di' en poi più movr un pass. 

40 . 

S'armas degustò an al digh, ru al pesi pinzar. 
A perdr al cor arò avù manch dulor: 

| 'fui ch a guidava migh, ai lussò andar 
l’r' al so viaaz lìbr , senza cunduttor: 

E per di munt ani miss a ruminar 

Per quia vi eh' em mustrava al gran amor , 

| E vere dov am pareva ch fuse andò 
Quel ladr , eh' al mi ben in' ave» rullò. 

41 . 

A asiò cuntinvament si bun dì intir , 

Per sit selvagg , senza rpussar la nott , 

Per stra cattivi , o per di stritt sintir , 

Ch' a posi pinsar s’ aveva del poncott. 

In t' una dserta vali andò a riuscir 

Cinta da di calunch e da del grotti 

Dov in uiezz , dcò d' nn sass , ai è un Castell 

Fori, ben fatt, e quant dir s' possa bell. 

42 . 

Dalla luntana al manda un gran splendor, 

D marni an par, nè d pred cotti, nè d masegna: 
Là accustamlm , tant più chersè al stupor 
Pr al lavurir ben fatt , nobil e degn : 

A sav po eh’ al fn al Diari al murador , 

Al qual fn da un Sterion miss all’ impegn 
I) fabbriearl, e perchè al durass etera 
Fudrarl al fi d'azzarr timprà in t l'infera. 

43 . 

L’azzarr è tant lusent, qnsì ben fnrbi, 

Ch' l'acqua ’n P amacchia, nè la ruzn, o al vent. 
Qulù vola pr' al paies la nott e 1' di , 

E po s'arpond là dentr in t’ nn moment. 

Ch' an tuga quell eh' al voi ripar an i è , 

Indura dri a si brava sulament: 

Qnel Sterion donca assrò dentr in quia stanza 
Tin quella , ch più d’ arvedr an ho speranza. 
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44. 

Mi ’n ved , eh’ ai sia cirott bon pr al mi mal , 
E uu posa far altr , sn guardar io si. 

All' usanza a farò di pungh di apzia] , 

Ch' annasa al vas per d fora , e »' en n’ han d più. 
Am vrev la gran virtù d’ quel mestr tal 
Ch feva degli ali, per volar la su; 

Perchè, aicurament , chi n’ è nn usell 
Po andar là sn, tant alt el quell Caatell. 

45. 

Mentr eh’ a stava qui, qusi lonariand, 

Senza concludr d’ fermano , o d’ andar , 

Du Cavalir arrivonn Beguitand 

Un brutt Nain, es m dìnn camp da sperar. 

I em di uiinr , eh' addess sippn in iti band , 

E tant volt ai ari udi nnminar: 

Un è Gradass, al re di Serican, 

Qui' altr Ruggir , stima tra i Affricati. 

46. 

Aposta per provar al so valor, 

L)iss al Nain , è vgnù qui sti cavalir , 

Con qnell , eh’ è del Caatell d' azzarr al sgnor , 

E ch 1' ha un cavali vulant i han sintù dir. 

I mi sgnori , ai diss mi accustandm a lor , 

Muviv a cumpassion di mi suspir, 

E (cmod ai ho speranza ) s' a vinzi , 

Av pregh a rendrm la mi sgnura indri. 

47. 

Tutt al cas ai cantò bell e spianò, 

Cun di piant fagund cgnussr al mi travai ; 

Lor, per so grazia, is prufrìnn purossà, 

Po i calonn zò in t' al pian con i cavai. 

Dalla Imitane i fune da mi asservii, 

Pregami al cil eh' al ladr avìss i guai. 

Motta al Castell attom a quel gran sona 
Ai srò d lugli pian in circa ottanta pass. 

4S. 

Quand i arrivonn a pè d quel bell Castell 
Ugnun vleva ctimbattr d qui' altr in prima: 

Pr accordare i zugonn al lanfonell , 

E al re Gradass ai toccò al logh in prima. 
Quest cminzò cun al corn un gran flazell, 

Ch feva al sass arbumbar d’ in fond in cima : 
Finalment dal Castell as vist uscir 
Cun al cavali dagli ali al Cavalir. 

49. 

Dop osar osci , al cminzò intoni a girar , 

E po l' addrizzò gli ali , e s’ andò in sù , 

E mi ch’i stava dri intcnt a guardar, 

Al pera d' ocoh , eh’ an al pose va vedr più. 

Porsi a gtrulgnr cl strell al diss andar, 

E a tor cunsìi da qui Pianili la sù; 

(lui Cavalir, piusand ch’ai n’i badass, 

Alzoun la vos , es timi erogar al franosa. 


50. 

Finch’ ani pars a lù an al vìstn vgnir , 

Al cavali assrò gli ali, es vign zò a piomb, 
Cmod vìn d’ in alt a basa al Mpararir 
Per buttare a una anadra, a un’ oca, o a un clomb. 
Con la so lonza in resta al Cavalir 
Per l' aria cala zò con nn gran romb , 

E al fu tant prest uddoes al Serican 

Ch lù n s n' addì s n’ a sintirl innar el man. 

51. 

Addoss al re la lonza in brini andò, 

E Gradass con un colp fri l’aria vana; 

Per quest al vulador en s’ affermò 
Mo gli ali avere, es andò alla luntana; 

Per quel gran colp del magli as arbaltò 
Per l'erba venia la gaiarda Aliano; 

Gradass avea un’ Altana la più bella , 

E la miora, ch purtass mai breia o sella. 

52. 

As turnò a alzar al magh quant ai pari, 

E po dop vari vul al vìgn a base, 

E ’l mnò un colp a Ruggir , eh a in steva lì 
La battaia a guardar del re GrndaBs; 

Al colp fu quei taiuugn, ch Ruggir s sturai 
E al so cavali dì indri più d’ un bon pass. 
Quand po Ruggir s vultò per vlori mnar. 

Al le vist pr' aria vere al cil vular. 

53. 

Ora ’1 mena a Gradass , ora a Ruggir 
In t la panza e in t la sellino con gran lena 
Del bott , av aseicur , ch es fan s iuti r , 

E lor per frirl in poma truvar la vena ; 

Lù i va vnland dattorn , es fa mill gir , 

E, quand al segna a quest , a qui’ altr al mena, 
Ingomma tant in st mod agl' ingaxbuia 
Ch’in capissn da ch là assaltar ai vuia. 

54. 

Tra i du campimi per terra e in aria qui altr 
Sta einfuni durò fin alla eira, 

E forai la srev pur anch durò di' altr, 

S’ an arpundeva al Sol la so tundra : 

Senza cavarien nè uzuirturien di altr, 

La cosa , cmod a digli , fu a sta manira ; 

E mi squas am vergogn a dir sti qutà 
Ch' han più tazza d busi che d verità. 

55. 

Cun un bell tapdìn d seda al porta evert. 

Al Cavalir ch va pr' aria , un scud lusent , 

E cmod al penósa star tant . ini u' al sò ceri 
A dscruverl , cmod al fi po finalment : 

Quand al liva al taped , al seud arert 
Fa imbarbaiar , e mstraraurtir la zent : 

As casca là sudsovra lungh e dstels, 

E da quia a sta manira as resta preis. 
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56 . 

Più d' un carbonai al scud arsplend e Ina , 

K d'un splendor, oh’an i è eh Iosa più fori, 

£ quand a dscruvrl in fin al inaili »’ ardua, 

In terra as casca iust cmod fare un moli. 

Allora mi a perdi dia rista l’ us , 

Un bon pesa a Bti aequsi; dop essr arsort, 
Gradasi an viat, nè al Nain, nè Ruggir, 

Mo vud el camp, e '1 strell in cil uscir. 

57 . 

Per sta cosa a pinsò eh’ al negrumant 
Tntt insem ai tirasti alla taiula , 

A lor la libertà al brasa pr’ incant, 

E la sperai) sa a mi d'aver quia fìola 
Da quel Castali , pr’ al qnal a pianerò tant. 

Ai dìss addi , eh la fu P ultma parola ; 

Eb m’ in rign da sti band ; pinna ino vù 
S' ai poi essr in amor un dsgrasià più I 

58 . 

Qusì ditt, al fi turnar mai el massell 
Del pianzr, quand al cas l'av fatt pah». 
D'Anselm d' Altari va, Pina bell , 

Era qustù fiol, es è oont Maganws; 

I disn eh’ al fase anch un saltrunzell , 

Ch’ an rols esser da ben mai c cortes : 

Anzi pr' en visir guastar al parintà 

Ch' al fusa tra la so razza al più dscavstrà. 

ó9. 

La bella donna sti queda a sintir 
Tutta st' instoria, eh’ i cuntò ste conti 
E quand T udì eh' al numinò ttùggir 
La fi un cor tant e fatt, e l’anm pront. 

Quand po ch P era perso n la sintì dir 
L' astriccò i dìnt, e s’aggrinzò la front, 

E forai ben pinsand eh' al s’ oradgass 
Don o trei volt la vola eh’ ai la cuntass. 

60 . 

Quand finalment la sar la cosa chiara, 

La dìss al Cavalir: Sta pur alligr. 

La cumpagni mi d mi forai r ara cara, 

E an Bgnuri al dì d'oncù cun carhun nigr. 
Guidam pur dov del Magh i è quia parcara, 
Saltò a cavali, nè sta più a fir al pigr. 

A sper eh’ muti all grò la mi fadiga 
Quand la fnrtuna n ni vaia essr nmiga. 

61 . 

L’ arapos al Cavalir: 8’ an m’ aghervass, 

A v rissi donea ch'av insgnaas la vi? 

Anden pur: mi an m’ importa a perdr i pass 
Dop aver persa la mi cumpagni. 

Mo vu per balz, pr arvin , e per di sosb 
Cercò d'andar person, fa qneU eh’ a vii. 

An ari uccasinn d mi psserv lamintar, 

Ch mi za v l’ho ditt, e vù i vii par andar. . J 


62 . 

A cavali al montò , dsend sta rason , 

E innanz a Uradamant al fa la vi. 

La qnal , per liberar Ruggir d' person , 

Va a riagh ch’ai Magh P attrappì ancora lì. 

In st rnentr arriva quell con el trumbon 
Dal qual al re Circa» sav chi era qustì; 

Cioè quell a cavali del sumarin, 

Ch cercava Bradamant per qui cunfìn. 

63 . 

Qustù d’ in Pruvenza fin vgneva mandò 
A sta sgnora, e cattiva nova ai porta: 

Ch Narbona e Monpelier b’ cn ribellò , 

E sigh la spiaza tutta d'Aquamorta. 

E Marsiliu da U retta e gvernò, 

Quand la n i è li present, Pan starò forta: 

E per st’ ambassador succors P ai drnondu , 
Canali , aiut , e fort a U s' aremanda. 

64 . 

MarsUia, cun sigh tutta la Pruvenza, 

Era gvernò dalla boia d'Ainon, 

Perchè al re Cari, ch'aveva esperienza 
Del so valor , 8 fidava , e cun rason , 

Del sou nobil virtù , dia so prudenza, 

E del cmand a gli aveva dò al baston. 

Qusì , cmod u dseva, per d mand ar succors 
Pina dia da Marsilia era qulù cura. 

65 . 

Bradamant sti Un pzulett tra ’1 si e tra '1 uè 
Senza saver cosa s’ arspomir e far. 

Da una pari ai permeva P unor sò , 

Da qui’ altra amor en la lassava andar. 

In fin d seguitar al so vìaz la pinsò, 

E vder s Ruggir la pesava liberar. 

E quand la n' aviss psaù cundurl vi, 

Almanch in person fari cumpagni. .i ■ i . 

66 . 

La piuntò una busi tal e si fetta 
A quell dall' Ann, ch l’urmas sudiafatt, 

Es turno per la atra ch l'aveva fatta. 

Mo Pinabell, al cont , ì i iv gust gran fatt 
Quand al sav e cgnnssi oh P era d quia schiatta 
Ch P hò tant in odi in pubbbe e d’ arpiatt : 

E po anch una battosta si s persinteva 
Se pr’ un dia cò d Maganza li al cgnussem. 

67 . 

Sti don fame! d’ Maganza e d Cibar» mont 
Za da gran temp insem. a' avevo in stufila. 

E i s’ ern urna più volt zò per la front, 

E cavò sangn in più d’ una baruffa; 

Sicché dentr da lù strulgavu st cont 
S P aviss pssù a Bradamant cavar la muffa. 
Ficcandla a tradimunt zò pr' una fossa, 

0 abbandonarla, quand far altr an possu. 
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08 . 

L' odi e la pora al tolan tant zò d ment 
Uh' al n' abballò s Varatila tu la atra: 

Al pera la bona vi innavertentment , 

E in t' un gran bosch al a’ attruvò avluppà. 
Bradamant i Ignea dri cun l’occh attent 
Appinsand d’ easr per la bona nini* , 

E fin' allora an a n' era accort al Cont, 

Mo al a’ n’ addi, quand al g vìst a pò d’ un mont. 

69 . 

Quell pars al Maganzee un lugh sicur 
Da panerà cavar la zovna dai garriti; 

E ai .lisa: Innanz eh' al cil vigna piò bar, 

S’ a dai sa d cercar d’ alloz , al ara ben dìtt : 

Dia da st munUcll a pena eh az pren ardui-, 

Gli' a cred eh' i aia un Cauteli propri qui indrìtt, 
8' an v' aggriva, aspttam qui, eh mi vad là su 
A vder 5 l’è vera , ea tom zò da vu. . 

. 70 . 

Quand l’ avi dìtt acquai, l' andò alla vetta 
Del mont , ea principiò intoni a guardar 
S’ al vdeva al mod d scappar da quia zn metta , 
E eh li n’ al paaias più urzunzr nè truvar. 

La d co una tossa al vìst ben fouda e stretta, 
Mo non tant , eh' an i psaias un dentr intrar, 
Tutta a forza d scarpell cava in t 1 al ansa , 

E un nasulin a' i vdeva zò da baBs. 

71 . 

Dentr in t' un’ altra stanzia 1’ usa guidava , 

Più gronda , eh' n* è lo fossa purassà. 

E qui’ usb ai gran lnsor fora '1 mandava , 

Ch’ ai pareva del torz là dentr impià. 

In quel mentr eh' al cont tintinagava , 

Bradamant , ch da luntan l’ ha seguita , 

Perchè 1* aveva pora d n'. al smarrir , p • 

I’ arrivò aouvra, ch 1' ora in st gran piusir. 

72 . 

Quand al briocon e' accora d n’ i psser riuscir, 
Culi la zovna , al prùn dscgn , studia d' arpiatt 
Per dstorla d li, o ver sia farla murir, 

Un' altra fhrbarì inviutò in t' un tratt. 

Al la cunduss, cun al saver ben dir, 

Dcò del mont, dov teiup fa i era sta fatt 
Quia busa , es dìss d' averi vìst in fond 
Al più bell mustazzìn ch s pesisi vodr al mond 

73 . 

D’ una finlina ben fatta , e lini vstì , i 
Ch la pareva d’essr d' un bon porintà: 

Mo ultrtant la mustrava cssr instizzì, 

E eh' a star in quel ait'la i'uss sfurzà: 

E per saver chi l’era, e emisi l'è li, i> :• 
Andar là dentr l’aveva pinsà; 

Mo, dis, fora l’è uscì da una grotta nn 
Ch l’ha guida vi per forza con di nrtnn. 


74 . 

A Bradamant, nient fnrha, e spiritosa 
Purassà , qustù subìt i la piantò. 

E, siand quia zovna d' aiutar bramosa, r 

La pinsò al mod da psser andar la zò. 

Per furtuna 1’ alzò i ncch a un’ nmbrosa 
Querza , eh' avea del brocc , es in taiò 
Cun la spada una lunga , es vols prnvar 
S pr’ andar la zò quia brocca i pò zuvar. 

75 . 

Al co più groes a Pinabell l' aremanda , 
Digand: Tgni par sod quest, sangue de bacchi 
E po dentr in t la basa i pi i « ’l garab manda , 
E cun el brazz al ram l’arresta attacch. 
l’inabell , dentr d In ridend , ai dmanda 
8 la sava ben o mal saltar , e , tacch , 

Al lassa andar la brocca , es dis acquai : 

Magara tati i tu fossili tigh li! < 

76 . 

Mo in fall Bta volt» andonn i su bi dsign , 

Ch' i innuzìnt han al cil per prntettor : 

Senza tnccar del pozz ia brocca i sìgn 

La s’ andò a rompr in fond enn gran armor -, 

E Bradamant ben forta e soda s tìgn 
Ch l' an mora , cmod s' appinsava al traditor. 
Cosa po’ a li snzzdiss , in st' altr Cant 
Av al dirò , eh’ arpussarm a voi intant. 

FIN 1>EL CAST 6EC0ND. 


CANT TERZ 



ARGUMENT 


Turnà in Se, zò in t la grotta Bradamant 
Trova Melissa , ch la guida a Mera n ; 

E la dentr la i mostra con incanì 

Qui eh’ han da vanir su tiù, «fritti, e nvud'm. 

E po i insegna d liberar da Atlant , 

Quell eh’ in perso» nssrà al mrons i fin , 

E la manira d' ammazzar Brutali , 

Al quell contra i incant ha in did V aneli. 


1 . 

Ptruniana Togna, at pregh, n m’ abbandonar , 
Ai ho bisogU ch t in’ aiut ilio purassà, 

Musson in st Cant , dov s' ha da nominar 
I alitigli d la Casa d' Est tant uuurà. 

At pregh, al Caliasou vinm’ a accordar, 

Ch' an vrè sta volta mo andar zò d carzà ! 

8' a i audass , al sre queat un sbali tal , ■ i > 

Ch’ as n' arò forai più person perniai ; 


Digitized by Google 


— in — 


2 . 

E culi rauca, siami questa una Casa 
Del più gloriosi e nobil, eh sippn in terra: 
Dal mond sempr cgnussù, sempr ludi 
In t' i negozi d pas e in qui dia guerra. 
Dapertutt la so gloria è spargili», 

Nè luunt, nè mar la so gran fama serra, 

E vuia al cil eh l'an vada mai al fond, 

Mo eh la dura, pr' esempi e unor del mond. 

3 . 

Qusi qui tutt el sou lod an starò a dir, 
Perchè st pois el mi spali u’ al pon portar : 
Am vrè la virtù d quell al qual s fi udir 
Li Roma la pietà d' Enea a cantar ; 

0 verament d quell eh fi el luzzl vgnir 
Ai ncch dal gran Macedn, e suspirar 
Per l' invidia d' Acliill , tant numinà , 

Dalla musa d'Omer tant decantò. 

4 . 

A quìsti an m’ insoni gnanch d’ andar avsìn 
Per cavarmi alla inei bratta e cappell. 

Ai voi rnior Calisson , ultr cantìn , 

O per dir mei ai voi altr zervell. 

Ma intant a vui turnar al mi camìn, 

Per seguitar a dirv d Pinabell, 

Al qual, cmod av ho ditt in qui' altr Cant, 
IHnsò in quia grotta supplir Bradamant. 

5 . 

St ladr assassin al pensa eh la znvnetta 
In t’al cascar in fond al gfundrion 
Arresta morta spanta dalla stretta; 

Al so cavali al chiappa pr' al cavzzon , 
Muntand in sella, e po dis: Alla fetta! 

Am par eh st’altr cavali sia bell e bon. 

Al pre' andar sdamai a al lassass qui. 

Al srà tuli donca ch'ai guida cun mi. 

6 . 

Acquai al fi, mo pian pur, lassènel far, 
Ch'agli ha po da pagar anch tutti un di. 

In st mentr a Bradamant a vui turnar , 

Ch' innanz d murir pinsava esser supplì. 

Con qualch fadiga 1' as pssì in pi livar , 

Dalla cascò tant erla imbuzzarli ; 

Pur a tastuu hi zò La truvò un usa , 

Ch dentr da un’ altra grotta la cunduss. 

7 . 

Una rìsa sta grotta inst la par 
In quadr fatta , su in t el pilastri : 

Tutt' è alabastr fin e marm rar, 

Cun el sou bas e i capiti indurò. 

Ag i vdeva in t' al mezz un bell aitar , 

Con dinanz una lampda d’or impiù, 

Ch' imbarbaiava cun al so splendor , 

Mandami al naa un preziosissm ndor. 


8 . 

A vders in st lugh, eh par sant, a sta ragazza 
I viga in ment d vlers aremandar a Dì 
Ch’ a st mond foliz e flirtimi la fazza , 

Es cminzò a biassar cvell qusi da per lì. 

Tutt in t' un temp la sent un uss cb scadnazza . 
i E s ved arrivar dsealza per dedrì 
Cun i cavi sgramiò unii vecchia grima, 
i Ch per nom la salutò alla bella prima. 

9 . 

Oh! bella Bradamant, l’ai cminzò a dir, 

• Per vuluutà del cil qusi qui arrivò, 

in dov Merlin m' ha fatta anch mi trattgnir , 

E dia vostra venuta al m’ ha avvisò. 

1 st prfond an son vgnù nè ancù ne aiir, 

Mo pr una massa d dì quBÌ qni ai ho aspttà: 

: Merlin voi ch’av avvisa da ru a ron 

I D tutta quanta la vostra succession. 


Quia famosa spelonca è questa qui 
Ch Merlin al savi Magh za fabbricò. 

I Forai ai u' ari cintò decorrer più d mi, 

Dov la Donna del Eagb i 1’ acchiappò. 

In qui' arca eh' è là in mezz la sta supplì , 
Perchè d far a so mòd al b’ accordò; 

Cun del belli parol li 'I persaas 
D' andari dentr viv , e mort 1' armag. 

11 . 

Ai è cun al corp mort al gpirit viv, 

E ch'ai starò finna '1 gindìzxi as dis; 

Ch’ allora pò , per quant al libr scriv , 

L’ arò l’ infera , o vera ’1 paradis , 

Seeond al Brà vivù bon o cattiv. 

Vù addess a l'adiri, s'aspttari un bris: 
Tutt quant l’avgnir, e tutt quant el passò, 
Sempr 1' ha ditt , a qui ch i 1' an ilmandà. 


Pr' un fatt e dn servizzi, cmod as dis, 

In sta spelonca mi am attrov addess: 

Dov a son vgnù dai mi luntan paia, 
j Per dmandar a Merlin un mi interess. 

E ch vu arrivassi an m’ era mai d’ awis 
Per vedrv e pr’ accgnuBsrr più da press. 

E finn' a ancù an di' ha aggrvò d’ ospitar, 
Savend eh' un pascvi d più prcst arrivar. 

13 . 

D’ Amon la Sola , a sentr st pa riamen t , 

As po pinzar s l'armas briga innneò; 

Tra mesta e alligra , i ncch mudestament 
Tgnea chin , com quella eh’ è al creanz aviò: 
A quia Maga la guarda fmalment, 

E per sta cosa tutta maraviò. 

La i dis: Ch merit è '1 mi, chi sonia mai, 

I Ch es piia cura d mi un Merlin Cuccai? 
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14 . 

Dnp , tutta allibra d sta fiora Tintura , 

A seguitar qulu donna su bit s moss: 

La qnal la guidò là a quia sepoltura 
Dot a i era d Merlin e l’ anma e gli osa ; 
Incava tutta in t la mnsegna dura. 

£ qnant la tralusiss descrivr an posa: 

Al splendor era tant, eh chiar a si vdera 
Sebben eh là dentr el aol brisa 'n lusera. 

15 . 

Intoni intorn a st lugh qusi bell e sant. 
In t' al ausa intaià pari, e part dpint, 

Ai era di iigur , eh' an sò s l’ incant 
0 1' art gli avìss a quia maniera fìnt, 

0 se a quel sass s’ ara da dar el vant 
Ch’ avìss nat tirai ment qui dsign distint, 

Fusai mo incant, natura, art mi n'al sò, 
Ch’ an s psseva vedr d mii sol av dirò. 

16 . 

A mala pena dentr in t la stanziina 
La surella d Rinald i pi 1' av miss, 

Per man enndutta da quia savia indvina, 

Ch Merlin alzò la vos , e qusi li diss : 

Sia la ben arriva, la mi bulina. 

Al zi] e la fortuna v favurìsa: 

Vù sri al principi d quia noi pii fameia 
Ch ara di Italia e del Mond la maraveia. 

17 . 

ÀI sangu di re Truian , eli' è za parti 
In t’el casa d Mungrana e d Chiaramont, 
Quand ari tolt Ruggir vò per mari, 

Insani ardutt, as fnrmarà un sol font, 

Dov dal settentrion finn' al mezidì , 

Dal levant al punent, la fama ò in pront 
A dir , eh’ ai n’ uscirà , dìgn d tutt i unur , 
Re, Marchia, Duca, Cunt, e Imperatur. 

18 . 

Di Capitani ai srà, di Cavalir, 

Prndint in t al condurr , a emendar giust , 
Ch’ in t' al so stat untigli , av posa mi dir . 

1 tnmaran l’ Italia , es i arà gust , 

In t’ el decider pò lil e chimir , 

All' impar i andaran d Numa , e d Angust, 

Es gvemaran i suddit d sì bon cor 

Ch' ai parrà d' esser nad in t 1' età di’ or. 

19 . 

Perchè in tutt e per tutt s' ava a curnpir 
Sovra d vu, quell eh’ in cil è destina, 

Mi v’ assicur del cert ch vù sri d Ruggir 
La cara sposa, cmod tant a bramò. 

Intant vù seguità ’1 vostr sintir, 

Nè per qua s vuia cosa n’ ev dsturbà : 

Basta subitament ch quell mal ladron 
A dstruzadi, eh’ ev tin Ruggir person. 


20 . 

Quand l’av ditt tutt sti zanz tasi Merlin, 
Perchè la Maga pssiss far al fatt sò; 

Ch la vleva a Bradamant mostrar d’ avain 
I liù di fiù, cun qui, ch sreven sta pò. 

1 L' avea una massa arcolt d diavi e diavlìn 
\ Con altr spirit cavà dond mi n’ al sò. 

< Cun di mustazz divers , vati d più culur , 
i Perchè i mustrassn più fatta d figur. 

21 . 

Per vgnir al cupiment d tutta sta impresa, 

In cisa Bradamant tornò a cundur, 

Dov P aveva fatt on cerch, ch li lunga dstesa 
I pssiss ben star, cun un smesa d più d sicur. 

E perchè ’n fuss per nient la zovna uffesa 
Da qui spirit, la i tri un putent scunzur. 

E a li po diss : Ossù , stam a guardar , 

Po avr' un libr , e cun qulor s mìtt a parlar. 

22 . 

Per 1’ nss dia prima grotta , ecco , s ved vgnir 
Del Iigur, ch vsìn al cerch cmenzn a far calca, 

I YTevn dentr andar, mo an i è '1 sintir, 

E cun tutt eh' an i è urpar, pur an s' cavalca. 
Vera el stanziol d Merlin, dov l'è a dormir, 

A poc a poc us crninzò a ardnr In calca; 

Mo dentr dall' ussòl in em arcolt 
I Fin ch d' intorn in avèn girà trei volt. 

28 . 

In quell fignr eh’ a vdì , stand incanta , 

La vecchia eniinzò a dir a Bradamant ; 

I vustr fiù e car nvud in figurò, 

Ch' a nominali an sre sta nott bastant, 

Mo vu eh' avi biaogo d’ esser spiccili» , 

I più distint av ndlizrò fra taut, 

Second l'ordn del temp eh'i aràn da vgnir: 

{ Vù n’ ev muvì , sta zitta , e stani a udir. 

24 . 

V div là quel prilli , eh' a vii qusi ben s' arrisa 
I Ai gest, ai nccii, al profil del mustazz? 

L' è vostr fiol , e d più beò eh’ av avvisa , 

Che in Italia al srà '1 prìm del so liguazz. 

La fameia d’ Pontir da lù s ved sbrisa , 

E person e al castell mandar in etrazz 
Per vendicar al l’à , eh’ a trailiment 
Sra stà ammazzò da quia sì mala zent. 


A ved mieli eh' al farà star a patron 
Desideri re di Lungbard sgnor: 

! Per quest i Casti d’ Est e d Calano 
In premi i donar» l' Imperator 
i Al vostr nvod Ubert 1’ ha dri a gallon. 
Degli arm , e anch di’ Italia ver splendor : 
Più d' una volta quest torà la dfeaa 
Dia Bantu Cisa dai barbar offesa. 
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26 . 

Vdiv Albert? quell oh’ è li, cun el sou man, 
Qnant bandir tolti ai nmigh mttral in t ’l cis ! 
Veh! so boi è con In, eh a far» d Milun 
Patron per forca, e d qni altr hi paia. 

Azz i è da qui' altra banda, e a quest i aran, 
Dop al frndell, suggett i Milanis. 

Guarda Alberta»; quest con el aou parol 
Dseuzza d' Italia Berengari e al boi. 

27 . 

Pr el aou virtù , in muier da Cesr Utton 
Alda, bella so boia, i era appunzà. 

Guarda al boi Ugh , mo eh bella succession, 
Cmod al s' arrisa mai quei ben al pà! 

Per cansa so i Human , e cun rason , 

Tntt quant l'argui i mandaran da un là, 

Ln i dseavarà dal man al bell aquìst 
Del terz Utton, e del Vicari d Crìst. 

28 . 

UsBervà Polch , vluntira al vdrì lassar 
L’ eredità d’ Italia a «o fradell , 

E in scambi d quella in Germania passar, 

Per dvintar Sgnor d'nn gran Dncat e bell: 

E alla ca d Sansogna, eh voi cascar 
Da tutt el band , lu i servirà d punteli ; 

Del zepp siami l'ultm, la so sgnera madr 
Da ln erà ’ mussa in pi , e turnà in equadr. 

29. 

Quest mo, eh' arriva addess , l’ è al second Azz, 
Ch 1' è dia cnrtsì , più che dia guerra nmigh , 

L' ha sigh dn bù , Berto ld enn Àlbertazz ; 

St* nltm in guerra vinzrà ’1 second Enrigh ; 

E del sangu di tndisc farà un gran sgnazz, 

Uh' i Parmaan n' han mai vìst più gran intrigh : 
Cun la Metìldn al prìm sra maridà , 

Ch la compagna ai su di n’ i srà in buntà. 

30 . 

D ste spusalizzi la virtù al fa degn , 

E da qui di esser bon puch ben a in stìm ; 

D squas mezza Italia l' ara in dota al regn , 

In t’ al spusar la nvoda d' Enrigh prìm. 

D’nn tal bell matrimoni vdi là '1 segn, 

Kinald , eh’ as farà d lu quei belli rìm : 

Tot cisa al salvar» dall' uppression 
D Fedrigh dìtt Barbarossa, al brutt guidon. 

31 . 

Vdiv là un altr Azz; quell lì mo arà d Verona 
Tutt el dumìni con el territori : 

Es srà intitulà mnrcheis d’ Ancona 
Dal quart Utton, e dal segond Unori. 

Mo sì arè ch far , s' a vlias qui d’ ogn persona 
Cuntarv i fatt, a s’in farà del Btori , 

Dia Cisa '1 Cuni'alon i purtaran, 

E tant e tant battei per li i vinzran. 


j 32. 

Guardà Ubìzz, guarda Folch, e dì Ugh, e di Azz; 
Tutt du i Enrigh, al boi eh' è al padr uveòn: 

Du Guelf; un d quìsti di' Umbria sgnurazz, 

Es gvernarà al dncat anch Spuletiu. 

Quest ch vin, d'Italia turrà vi '1 schiamazz, 

Es tura irà 1' aigrezza in qui cunfìn : 

Azz da tntt srà chiarnà , d st tal nom al quìnt , 
E T srà doma Ezzelìn da quest, e vinti 

33. 

D qui' Ezzelìn a m 1 intend acquai famos, 

Da tutt el zeut cherdù boi del Demoni: 

Più crud d qui eh' al Sgnor finn mettr in eros, 
E n' ev puntassi eh’ av vindìss fandoni. 

Appresa a lu as pre dir ch fusa età pietos, 

Mari, Siila, Neron, e Cai, e Antoni: 

E po l’imperator Fedrigh segond 

Da st Azz istess al srà manda a pianfond. 

34. 

Quest qui, d quel bell paies al srà patron 
Ch' è tiri a quel bum, in dov as dia ch Apoi 
> Calò smergulent sunaud el cabsson , 

Per vder s’ al psseva arsussitar so boi , 

Ch mal enndusend del Sol al earratton , 

Giov in t 1' acqua fi fari un scramazzol; 

! E dalla Cisu quest i srà duna 
Per benemerit del fadigh passa. 

35. 

Mo dov lassia al fradel Aldubrandìn V 
Quest pr' aiutar al pover Papa dsprà 
Lontra del quart Utton, e Camp zihlìn. 

Al qual fin sotta a Koma srà arrivà: 

Dop aver pres qui lugh oltra li vsìn , 

E l’ U mbria e Lure<l tutt quant dspiantà , 

Dov n’nl psaend aiutar senza quattrìn 
Al s'in farà imperstar dui Fiurintin. 

36. 

E n' avend zoi , o crei] da duri in pegn , 

Ai darà so fradell per sigurtà: 

E al bell svulazzament del son insegn 
I Tudisch s truvaran tntt imbruià. 
ln testa al Papa al tnraurà T triregn , 

E i cunt d Zlan da là sran castigà: 

Mo puvrin ! di' età bo siand in t' el Hor 
Al srà in Koina sappi! con gran nnor. 

37. 

L' eredità tnccarà a Azz . so fradell , 

Del Pesares , e dia agnnri d' Ancona : 

E d quel paies, ch'ai Tront, e al Piasadell . 

Al mont intoni di' Apennin curona ; 

E dia grandezza d' anm . ch fa l’ om bell 
Cun la virtù, eh più adorna una persona, 

Ch n’ è i tsor istess, a averi anch dalla enna, 
Qui ch’en dspinsà dal man e dia furtuna. 
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38. 

Guarda un altr Rinald n' esser d manch vant , 
Mo cmod ai su antenà ben al tlu dri: 

Al basta sol eh’ al n' ava contra intunt 
L’ invidia lova , eh’ i apparezza i pi. 

Fin d qui da Napl aa ha da sentr i piant, 

Dov sigurtà d so padr am par eh' al si. 

L'arriva addess libìzz: quest da zuvnett 
Al srà, dop al nunìn, prencip elett. 

39. 

Del Patrimoni quest n’ m par euntent; 

Mo Rezz e Modna cert ai voi nnir : 

E tant al srà ben vlù , eh squaa tutt el zent 
1 vrevn esser suggett, psserl servir. 

Guarda po là so fìol , Azz sest , valent 
Dia santa Cros vìn fati Cunfalunir ; 

Dal re Cari segond d' Sizilia al srà 
Zener, e d Adria ’1 Ducat in dota ara. 


44. 

E da quel punt sempr al so regn chersrà , 
Senza vultar i pi dal camìn dritt. 

A nssun sicurament lu mai nusrà; 

Mo s’i altr al punzn prima, i sran cert frìtt ; 

E per quest uostr tignar b cuntintarà 

Ch’ an i sia terrnn a st principat prescrìtt , 

Mo ch P ava da durar la so casa , 

Fin ch'el mond srà dal Sol illumina. 

45. 

Guardh Liunell , e dop un po pià su , 

Bors al bon Duca, unor d quia bella età; 

Lù stand a sedr in pas srà unurà più 
D quant i altr sippn sta pr el gucrr passà. 

La guerra srà dal mond bandì da lù ; 

Dedrì al furor purtarà ’1 man ligà; 

Ch'i su pinsir in quest en tutt iutìnt 
Ch’ i snddit senza dsturb viva cuntìut. 


40. 

Guarda là b’ a vii vder tutt in t' un gropp 
Dia vostra bella razza l'eccellenza; 

L'bizz, Aldubrandin, Nicolò zopp, 

E Albert , tutt pìn d' amor , tutt pìn d clemenza. 
Guai qui a tasrè, per n'ev trattguir de tropp, 
Cmod al so regn P azuntarà Faieuza ; 

E cun più stabil Adria, ch’ha dà 
D' Adriatici! al noni al mar d’ quel là. 


46. 

Erquel s'accosta, ch'ai so vsìn rintuzza, 

Con t su pastin curt, e '1 man brusà, 

Ch' a Budri cun la panza e cun la fazza 
Ai fermò *1 camp, dsprameut a scappar dà: 

1 Non perchè in premi po’ la guerra ai fazza 
Nè per dscazzurl al voga alla Pala ; 

An ev posa dir , d’ un tignor sì fati , ben chiar 
8 più in pas , che in guerra ’l s' ava da ludar. 


41. 


47. 


Cun la bella città e nohil d'Uuvigh, 

Perché ai fluriss el ros numinà acquai , 

E. pianta in mezz all'acqua, Camacch sigh , 

Tra mezz al dou current del Pò partì, 

Dov i è del zent ch se s’sgumbia al mar amigli, 
Più allora è per la pesca favurì: 

A tas d’ Arzente, e d Lngh , e d'altr rnill 
Terr, e casti, pais, e emmi , e vili. 

42. 

Vdiv Nicidò, ch'arrisgb sà inovr al pass: 

Pur qusi tusett al vin chiama patron. 

Guest al piusir d Ti lè al manda a Patrass , 

Ch’i vleva movr contra ribcllion. 

•Sudar sotta degli ami al srà al so spase 
Da znvnctt, e cercar gucrr e questioni 
E, cun st bell esercizi, av so dir mi 
Ch'ai dventa T niior suldà, ch sia da qui dì. 


I 


Gui d Puglia , i Calabria , con i Lucan 
Av mantìgn, ch'i aran d lu lunga memoria; 
E al sra là, dov dal re di Catalan 
Pr' una question priva la prima gloria 
L' arò ; e fra i Capitani . prima man 
Cercati» unor con più d’ una vittoria: 

E la sgnurì d qui stat in fin P ara 
Ch P arev d’ aver avu za treni’ ami là. 


48. 

A st bon Prenzip ai srà sempr ubligà , 
Più che a nssun al so stat: non za perchè 
E T vali , e i acquastrìn i ara sugò , 

('un di bun camp, e pradarì arricehè: 

Nè pr' aver slarga el mura dia città , 

E a sta raonira d più ztudìn fami : 

0 pr aver lùbrica cis e palazz, 

Torr, teatr, funtan, stra larghi, c piuzz ; 


43. 

Di sn rivi, In farà andar in van 
I dsìgu , e a lor farà turn .ri in dann : 

Tutt quant el furbarì lu arà pr’ el man , 

E nssun s" ha da vantare d fari di' ingunn : 

D Parma e d Itezz Litton terz, al bruti tiran 
Al s n' adibirà ini po' tard , ch P arà T malann 
E sigh ia mala pasqua, cmod s sol dir 
Da lu : eh' al dBpuiurà e farà murir. 


Ne gnanch pr' aver difeis dai mal sgranfgunt 
Ch' i nwazziarà T gran Lion di venezian, 

0 averi assicura contra di astut 
Franzis , ch tutta l’Italia sgumhiaran. 

Senza nssuna gravezza e nssnn tribut 
Impost addoss ai snddit su paisan , 

Sebbern per questi , e pr’ altr tant favur , 

1 Fraris ii sran sempr debitui. 
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50 . 

L‘è Borni al tati, perchè al nassrù ila là 
Alfons al giust, e Ippolit al benìgn , 

Fani uh cert all’ impar eh' in Grecia fù 

I da gemi fià d Giov, qaand al s ti un cìgn. 

S’ alternati vaim-nt avèn savù 

L’ un per l' altr del Sol s privn di sìgn ; 

Aneli d qui «In, qui eh’ i arali , sintiran dir 
Un pr’ amor di’ altr d’ aver rlu murir. 

51 . 

Al gran amor d sti du qusì bua frodi 
Farà rivr i su ear suddit sicur, 

Più che ai arisan qnnttr volt o ai 
Intorn ai au puBseas dia China ’1 mur. 

L' è pin d prudenza Alfona , d rirtù, d cartai ; 
Ch’ i nrud a’ inarariaran mi r’ aasicnr 
E ’1 zent , ch Bippa tumà d’ in zil cherdran 
La fiola d Gior, cun el balanz in man. 

52 . 


56 . 

Quell eh’ a rdi là , tutt rati in puntificai , 
Cnn 1’ abit , e al cappell rosa abbruna , 

L’ è Ippolit d Santa Ciao Cardinal, 

Pr' el aou virtù da tutt cgnuasù e atinià: 

E pr’ esser tant cortes e liberal , 

L' è ben de dver ch al aìppa da un ludà. 
Mandò a posta dal cil, perchè al aia giust 
Cinod fa Virgili al temp antigh d'August. 

57 . 

Dia caaa d Est al arò 1* unor più bell , 
Cinod al Sol è del cil al prìrn splendor; 

Tant quant al a liva lu aa arpiatta el strell , 
Del dì Iosa ndel e dia lua l'arzdor. 

Intant cun pach a pi, manch in t' el sell 
Ippolit s'in va vi maatrand Inlor : 

Mo preat al toma allighr , guidand achiav 
'Preda galè, cun mìll altr e tigli e uar. 

5S. 


Al cont i turnarà 1' esser prudent , 

K l’ arvisars al padr iu t’ al valor; 

Ch da una part vdemll ardntt con poca zent 
I venezian i faran vgnir l’umor: 

E po da qnl altra part medeamament 
Quella coi’ a tiol i arè a purtar amor; 

Mo tutta d rabbia siand e d stizza pregna 
L’ an b muatrarà so madr , mo madregna. 

53 . 

E quant volt l’ uscirà d'in t al frarcs, 

Ch' al sìppa o d di o d nott, cun i su aigh, 

Altr tant triunfant turnarà , al apes 
D chi vrà per terra o pr acqua esser ao nmigh. 
I Rumagnù al vdran lor, a’ al bo paies 
Ai dstruzrà, c anch i furerà ’1 buttrigh: 

E d aangn e d mort ai srà un arcord etern 
Tra mezz al Pò , al Zaniol , e tra '1 Santern. 

54 . 

Al a n'accnrzTÒ ben anch in t Piatess lugh 
Al Spagnol, dal ruraan Paator pagò; 

Ch’ per apicciara preat , e per fumir al zugh, 

La Basti tolta al vdrà, e ’l castlan squartò: 

E siands ben ben dia rabbia impres al fugh, 

I fant e i eavalir arati ammazzò , 

D munirà , eh' au i è dubbi eh' un a n' attrova 
Ch possa a ltoma purtar la nuda nova. 

55 . 

Quest qnì cun al ao inzegn, e cun la lanza 
Srà causa eh' in t i camp là dia Rumagna 
L’unor arpurtarà 1 ’ esercì t d' Pranza 
D’ aver vìnt Papa Giuli cun la Spagna ; 

I cavali andaran fin alla panza 

Pr al sangu d qui ch muriran in quia campagna; 

Ai vrev altr a supplir qui puvr abris , 

Tudìsch, apagnu, italioti, grech, e franzia. 


Guardò po la cYa vdri un Sigmond , e qui altr: 
Guardò Alfona cundtir aigh in fin cìnqu fin: 

Dia ao gran fama an ev starò a dir altr, 

Ch T ha passar i munt , i mar , e i riù. 

Quel di cìnqu, eh' a vdi andar innanz ai altr. 

Al s chiami Erquel second, al qual ai sù 
Di è zener del re d Franzo ; es ha da un là 
Ippolit so fradell , eh’ è al zio spudà. 

59 . 

Quel ch i va dri Franceach ha d’aver nom. 
Qui altr du Alfona. E, cmod za a diss , 

S' a vli.HB d ognun cuntarv al che e al com 
Più d’ una volta al dì bsgnarè eh’ al vgnìss. 

AI sra inii donca se in somma del somm 
Qui a fazz virgola e punt , e a’ a finìas : 

Ch am par ora ch sia temp , a' av cuntintà , 

D laser , e a tutt sti spirit dar cummià. 

60 . 

Cun el cunsens qusì donca d Bradamant 
Tasi la vecchia Maga , e aasrò al librazz, 

E tutt qui spirit , fumi ch fu l’ incant , 

Li t lu cella a ficconn senza schiamazz. 

La surella d Rinuld, eh' aveva tant 

Tosò , la dìsa: Qui du, eh' in t' al mustazz 

Quid malinconie]! am avi mustrà 

Tra ippolit e Alfons, cos'el ch i tìn dsturbò? 

61 . 

I vgnevn suspirand , e cun i ucch basa . 

Smarrì in fazza , e dscurrand pian fra lor dù: 
Ch'i i zgnassn al pareva a star luntan 
I fradì , e più n’ i cgnua&r per di sù ? 

Al pars eh - a sta tal cimando s tramudass 
La savia indvina, e di ucch la fi du riù: 

E po diss : Dov v cundus , puver dsgrazià ■ 

I mal cunaìi del cheriatur dscavstrà! 
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62 . 

E vii, su bun {radi, staun ascoltar: 

Pr'amor del cil, av pregh, tgni '1 man a vù: 

L' uffeaa fatta avi da perdunar, 

Cherdim a mi, eh' a in ari gloria più. 

Cunaiderà eh a st mond tutt ponn fallar, 

Quand an z' aiata quell per dsovra a nò. 

E s dia po a Brad amanti An voi, in fin, 

3' ari maguà '1 candel , eh' a fa i gtnppìn. 

63 . 

Snbit eh' in cil a vdren l' alba dspuntar 
Andaren fora , es v’inagnarò la vi 
Oh’ al bell Cauteli d azzarr v ha da guidar , 

Dov al vostr Ruggir sta in perenni ; 

E tant in là mi r vui accutnpagnar , 

Fin eh’ el mal bosch avadi lassù indrì : 

Es v'insgnarò quand a sen vsin al mar 
In munirà la strà da n v’ arradgar. 

64 . 

Qui donca la garbata zovna urstò 
Tutta la nott a decorrer cun Merlin, 

Al qual , dop vari dscurs , al la cunsiò 
A mustrars a Ruggir curtesa in fin: 

Quand fu vgnu di la grotta la lussò, 

E 8 miss a ruminar pr’ un sintirìn , 

Dov la srev inzamplà in più d' un intrigh 
3 la n'aveva la vecchia indvina sigh. 

65 . 

St sin tir in t’ un perfond andò a arrivar 
Tra di munt , dov n' i srev el cavr andai 
Mo lor dou tutt quel di senza arpussar 
El traversonn camp , munt , buacb , fium e prà. 
Intant per psser el viaz mii suppurtar 
I) più vari cos fra d lor fu chiaccarà, 

D quelli eh perrnevn più, e tornava al cont, 
Mandund el grillarì e ’1 fandoni a mont 

66 . 

Di su tant dscurs però la mazor part 
Ern , eh Melissa magnava a Bradamant 
Al temp , al lugh , cun la manira e l' art 
Per cavar, s’ ai prem tant. Ruggir d'incant. 

S' a fussi , l' ai dseva , aneli PaUud o Mari , 

E s’ avìssi dia zent più d' altr tant 
D quella eh ha ’l re Agramant cun al re Cari, 
A nient 1’ av servirò per liberarl. 

67 . 

L' ha d azzarr un Castell fari alla zìma 
D’ un mont , in dov arrisgh ai va '1 falchett ; 

L' ha gli oli al so cavali ; la terra an stòma , 

Mo pr’ aria svulazzand al fa el curvett : 

L'ha anch un scud d’ azzar: cm’al vdi, alla prima, 
Imbazzurli per terra d lungh av meri: 

Anch (juest siand fari con un ineant quei fori, 
Ch s’ ai guarda 1’ v’ imbarbaia, e retò cm’ è mort. 


68 . 

Mo s' a pinsassi eh’ avìas da valer 
Tgnir i ucch asari) , quand a ari sigh al man , 

Mo dsim un poch a mi, cinod vliv saver 
Quand srà temp d’arpararv, o frir? dsim, ah»? 
Bisogna eh' av insegna al mod da psser 
Far ch l' ineant, e '1 splendor sia in tutt van: 
L’nnic remedi è quest, in quant al rest 
A si sicura po d gpicchiarv prest. 

69 . 

Agramant , al re d’ Africa , ha un aneli , 

Temp & za tolt d’ in India a una regina, 

Es 1’ ha dà a un so curtsan, ch s chiama Branell. 
Ch’ori o dis tnìia innanz a uu camini; 

Quest , oltra l’ esser ricch , ben tari , e bell , 
Centra i ineant 1' è una bona medsìtia , 

Mo tant st Brunell è pront al furbarì, 

Quant quid , eh' ha ussrà Ruggir , pr el steriari. 

70 . 

Quest , eh’ av descriv qusì furb e impertinent . 
Da Agramant so patron è sta mandà 
Per veder s’ as po mai , cun al pntent 
Aiut di' aneli , tant e tant volt pruvà , 

Fora cavar d person Ruguir valent : 

E d far sta cosa a s’è Brunell vanta, 
Pruintendla d ceri al re, del qual s po dir 
Ch’ai prema, sovra a tutt el cos. Ruggir. 

71 . 

E perchè a vu e non brisa al re Agramant 
Ruggir ava da aver st ubbligazion, 

D’ esser cavà là dentr d’ in qui’ ineant , 

Adess mi v’ insgnarò al remedi bon : 
i Avi subit d’andar e d bon purtant 
E av must raro la stra era' avsin ai son. 

Dcò d trei giurnat , la sira a un ustori 
Quell dall’ aneli e vù v'attruvarì. 

72 . 

S' al vii cgnussr, quest è la so figura: 

L’ha i cavi gruss , es è scur d carnason , 

Si smiss in circa grand al srà d statura, 

L’ha ’1 mustazz srnort, e evert da un gran barbou, 
L’ ha larghi el spali , eh’ al par una spartura , 

Al naB asquìzz , e '1 zìi da can barbon : 

Al guarda losch, l’ha i ucch gruss, e s’è vstè 
D’ abit curi, e un beriocch cmod ha un lacchè. 

73 . 

A truvari con lu da cliiuccarar 
Magara , e massmament del raagh Atlant ; 

Vu , cmod è vera, avi ben da illustrar 
Gran vuia d’ essr al man culi quel furiant ; 

Mo sigh eh' an stìssi brisa a mutivar 
D’ essr infurmà di' aneli contro i ineant , 

Brunell s’ esibirà d' insgnarv la vi 
Ch va vera quia Rocca, o farv compagni. 
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CANT QUART 


74 . 

Andà pur sigh , e quand av accustà 
A quel Cauteli , eh' al vdri ben da 1 untai) , 
Ammazzai senza nssuua carità, 

E al mi cunsii guardò ch’an sìppa ili van; 

Mo sovra tutt el eoe questa nutà, 

D chiapparl fina eh l'ha l'anell in man, 

Ch s mai al s n' intaia eh quest a vii da là 
L' aneli al s rnìtt in bocca , e un al vdi più. 

75 . 

Gli arrivonn cun sti chiaccr in riva al mar, 

In dov vsin a Bordò Garonna sbocca. 

Prima d lassare , el vulsn un po amergular , 

El s’ abbrazzonn , e po s baaoun la bocca ; 
Bradamant, per gran vuia d liberar 
Al so mros d’ in person, camina e tocca; 

Sicché la terza sira l’arrivò 
A qui naturi dov Bruuell 1* attruvò. 

76 . 

D posta la 1' accanassi cm la 1’ avi vigt , 

Tant lien l'avevel figurò in t la ment. 

Più co« V ai va dmandand, e lu, pruvìst, 

I attacca del busi garbatament , 

E anca li la insfilza su del list, 

Xom e cugnoiu 1’ as muda , e l’oech attent 
In st mentr la i ha al man , per vder l'anell , 

E per la pora eh’ al n' i roba cvell. 

77 . 

D tutt i dfett d qustù ben infurmà, 

La s’andava d’ intoni ben guardand; 

La ’n s' al lussa accostar gran fatt da i là 
E in tutt i tnod d' avsin 1’ al va schivand ; 

Pr' andar a tavla is era za ammanvà , 

Mo in t l’istess temp s sintì un armor ben grand; 
Cosa ’1 fusa al dirò, mo bsogna aspttar 
Ch’ ai ava un pistunzin finì il sguzzlar. 

FIN DEL CAST T15RZ. 



ARGUMENT 


Bradamant cun l’anell cinz al Sterion 
E dal sou man la cava ’l bon Ruggir; 
Mo quest , sallà di’ Ipugrì/f in fai slon, 
La ’l vai tra n uri e, srrn pr’ aria sparir. 
RinaUl, mal travata dalla pruni oh 
D' amor , emanila da Cari , dev partir ; 
L’ arriva in Scoria , dov ai intravìn 
D salvar da mori la surella d Zerbtn. 


1 . 

Al finzr mai da mi s’è pssù ludur; 

L’ è l' istess che mostrar neigr per bianch : 

Pur in cert volt del cos bsogna osservar 
Ch del piz la nott un s po insuniarsn gnanch : 

E la finzion as è efurzà d' lodar. 

Perchè la torna ’l oont , niìnt d manch , 

In t’ al teatr d st mond , dov replicar 
8' ascolta : Chi ’n su finzr en sa campar. 

2 . 

A so mi quant fadigh ai ho dura 
Per vedr d’ attruvar un ver amigh : 

Mo pr’ accattar! invan ai ho cercò 
Chi psaeri cuulidar tutt i mi intrigb; 

Cosa farà d Ruggir l’ innamora, 

Aver Brunell quei forb e scaltr sigi 1 
E pur s quia Maga ’n l'aviss avvisa, 

L’al arò tolt pr un avmarì insfilzà. 

3 . 

Che quell ch pratica ’l zopp tigna zupgar, 

Qui d Hulogna st proverbi tntt al san: 

Acquai li tgneva cun Brunell trattar 
Stand all' erta, e guardando spese al man. 

Intant , tutt in t' un temp , as sent alzar 
Dentr dall’ nstarì si gran baecan , 

Ch Brudamant av a dir: Mo cos’ è quest, 

Madr del cil? es cors a veder prest. 

4 . 

La ved 1’ ost , la muìer , el serv , e i fiù , 

Chi in t V uss e chi alla Ihestra, guardar d fise 
Vere al cil , eh’ i pare vii iust tant chiù , 

0 eh' as vdìas lu cornetta , o pur 1' eccliss ; 

Li donca con Brunell , anca lor dù , 

Cosa pr al cert da ’n credr s la ’n s savisa , 

1 vedo pr aria vaiar un cavali 

Ch s' in porta un Cavalir arma in t el spali. 
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L' aveva gli ali grand, culor il castagn, 

E in mezz si vdeva sedr al Cavalir, 

Tutt arma, quant un Alissarulr nuign ; 

E vera sira tirava al so sintir , 
i 'ori dop arpiattars po tra del muntagli; 

Vdend 1’ ost eh’ as era ardutt i furaatir , 

Crnod era al ver, al principiò a cuntir: 

L 1 è un sterion, eh ben e spesa d qui a vden passar. 

6 . 

Or alt , or al va basa , cmod al voi lù , 

E sol del belli donn al va alla cazza; 

Quand l' in ved una , prest al la tol sù , 

Dentr in t el cà an dìgh sol , in mezz d la piazza ; 

I ) munir. i tal , eh’ addess an i n' è più 
Una, eh' s' a stima bella, eh gnauch s'affazza 
Alla fnestra , per pora eh' an i si 
Al Burdon , oltra lì, a purtarla vi. 

7 . 

Tra gli alp di Pirinì V ha un cort Castell , 

Ch' altr eh’ al diavi l'ha pssu fabbricar , 

Laval a d’ azzarr fin , lusent e bell ; 

Al ntond 1’ ugual an cred ch a possa truvar. 

Di Cavalir in là ai n' è andò un ilazell , 

Mo gnauch' un ai n' ho vist indrì a tornar, 

Ch a dir liberument al mi pinsir 

L' è , ch quand i en là, eh' ai fazza tutt murir. 

8 . 

In st mentr eh’ al mssir ost quei chiaccarava, 
La brava zovna feva ’1 halanzon 
Per psser sicurament , cmod la sperava , 

Cun l' anlin , al Castell dstruzzr , c al patron. 

La diss all'oet: Dani migh un qualchdnn ch sava, 
Pr’ arrivar al Castell , al sintir bon ; 

Dalla gran vaia a sent eh' an posa più star 
Ai sìgu, eh’ a vrè enn qulù question taccar. 

9 . 

An mancarà chi v guida, diss Brnnell , 

E mi sro quell, qnand vu siadi cuntent; 

Ai ho '1 viaz acquei qui dpìnt cun cl pnell, 

Cun altr cos ch ponn essr d zuvament; 

Al fini qui , senza parlar d qnl aneli 
Ch’ in did l’aveva, e spiegare chiarument: 

Ben vluntira a sro in vostra compagni, 

Li diss fori , e po pian ; L' aneli è mi. 

10 . 

La diss quell ch'i znvava, es tasi pò 
Cun quel furbazz quell ch dann i pese va dar. 
Qui' ost avea un cavali, e li al cuuiprò, 

Ch l’ era bon da battaia e da marchiar : 

Fatt sti affur , a durmir ognun s n' andò , 

E la mattina prest s missn a viazzar 
Pr’ una certa valletta, d compagni, 

Cuntund fra d lor vari mincbiunari. 


Ih 

Acquai parlami, d'in quest in qui’ altr mont , 
Per più d’ un boscli , a i bisugnò passar 
Degli Alp, s’i volsn all'altissima front, 

Dov i «ni incarnimi , pur arrivar ; 

Quand l’aria è chiara, o a s ha la vista in proni, 
Pranza e Spugna dia su s ved, e du mar; 

Per calar po da qui' alta cima a basa 
An i era che di stirp , di spin , di sass. 

12 . 

In fond s ved nna vali . ch n' è gran fatt grauda, 
Cun in mezz nn gran sass , alt purassà , 

Ch* in t la cima mostrava essr d' ogn banda 
Cun la mura d' azzarr furtilìcà : 

Pr' andari dcò, la ri an i è nssnn ch la dmanda. 
Perchè altr eh' i usi ponn far quia strà. 

La su dco , diss Brunell , tin persunir 
Quel vecch sterion tant Dam e Cavalir. 

13 . 

A] fu, squas in quel dsegn , dall’ archi tett 
Fatta quella eh' a dsen nu Torr di Asnì , 
di' in sqnadr al la tirò enn al filett, 

A forza d brazz, e non za d steriarì. 

Ai è d svari cb sta Torr finiss in strett, 

E quell è largii u nn mod da co e da pi, 

Ch 1’ era ternp d’ umanizzar Brunell , cgnnssi 
Qui Bradamant , e d tor l’ aneli per sì. 

14. 

Ammazzar quel pnvrett aenz’ arm , ai pars 
A li vergogna , e un altr mod pinsò , 

8 la pssevu , senza ’l man insanguinare , 

Far in munirà cb P aneli d vinta** sò ; 

Brunell stava a zanzar , senza guardare , 

E li svelta pr el brazz la P acchiappò, 

E g’ al ligò a nu abed fort e pulii! : 

Prima però P ai tols P aneli d' in did. 

15. 

L’av Posi d' aremandars : un i fa mod, 

La '1 lassò là ligà, es vultò el spali: 

Zo pr' el mont ia cercò d batter ben god 
Pr' en cascar, e anch i pi d’ en mettr in fall; 

Al corn, quand l’è in fond , gunar la s’od, 
Chiutuand el Negrumant dia giostra al ball; 

E , n' al vdend cumparir , qnand P av snnà , 

L’al principiò a chiamar qnant Pavé fìà. 

16. 

Al Mugli an voi però gran fatt ch la crida , 
Mo prest fora dia torr s vist cnmparir: 

Al so cavali dagli ali pr' uria al guida , 

Dinanz a Bradamant, ch par un om ftr. 

L' an s muda vdendl vgnir , anzi s confida , 
Perchè al s mostra senz’ arm da psser frir , 

Stant eh' an purtava spada, mazza o lanza, 

Nè assona altr’ arma da sfundar la panza. 
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17 . 

In t la man stanca sol un acuii l' aveva, 

Cun un taped tutt culor il rosa cvert. 

In t la inni dritta un bel librin al teneva, 

Es giostrava cun quell quand l’ era avert ; 

Ch’ al cumbattiss , a lezer quell , pareva , 

E poch da maraviara al n' era cert 
A parer cun la spada dar mattana 
A un tal , ch ai o sett pass i è alla 1 umana. 

18 . 

Ai è ch dia eh' al cavali fusa naturai , 

Ch la madr fusa un’ Aana , al padr un Grifi; 

Al pareva d aicur al padr ugual 

Agli ali , in testa , e per dinanz al grill ; 

IV al rest po cmod è un asu tal e qual 
As vdeva , ea al chiainavn l’ Ippugriif. 

Ch' in vigna qualcdun, a dia , dia dal mar alà, 
Mo mi n' ev l’ asaicur in verità. 

19 . 

A so eh' al 1’ av qulù a forza d aieriari , 

E a’ l’ allivò a ao mod senza cuntraat ; 

Al l’awiò a pocli a poch, mo ai ati ben drì 
Ch' ai miss la breia al becch , e addoaa al bast ; 
Pr’ andar or alt, or basa, innanz e indrì, 

Al a’ in aerveva po dop a tutt paat. 

Perch'en n'oia un quai fatt ancora mi 
Ch’ am vrè pur divertir , e d nott , e d di ? 

20 . 

Turnand al Magh , ogn cosa era finzion , 
Eccettuò ’1 cavali, cmod uven ditt: 

Mo sta volta an i aerv «ssr un sterion, 

Ch l’ aneli mostra a quia Sgnora al stori e '1 dritt. 
La finz un poch però cun quel mincbion, 

'L'irand quand un arrtirs , qnand un ìuandrìtt: 
L’as travaia, la s abatt, e incalurìaa, 

Ch' i inagnò la Maga iust eh' acquai la fisa. 

21 . 

Dop essr sta a cavali quaì un ben pzulett, 

Per ilari garb la vola smontar a pi, 

Cun al far vista d vler più vgnir al atrett, 

E cercar dia queation cavarn i pi. 

Al Mugli , ancora lù , dop un puchett , 

Dscruv al scud, per Unirla, e antlaran vi; 
Pinsand aicnrameut, al povr muti. 

Ch V inatramurtìss , cmod qui altr aveven fatt. 

22 . 

Dscruvrel al pesava qusì alla bella prima 
E ’n tgnir a bada taut i Cavalir; 

Mo di bi tir al vleva ve Ir d scrìma, 

E aervirs del murion e del brucchir ; 

Acquai a' ved a del volt al gatt, eh’ en stima 
Al pondgh , ce par ch’ai bada a altr c hiinir : 
Mo, quand al spaBs i amenza vgnir a nuia, 

Al t m' al chiappa in t' un tratt, ea al atranguia. 


23 . 

Mo al' è sta i altr al pondgh, e’1 Magh al mnin, 
Addane ha da finir la cicciurlaia 
Sta zovna i cavarii ben li al murbìn , 

Perchè l’ aneli la dfend, eh’ la ’n s'imbarbaia. 

L’ opali la vultava a quel scud ogn tantàn , 
Guartlan 1 eempr per dscruvrel s’ al s tra vaia , 
Quand la vist eh’ al tapcd 1' av tirò vi , 

E li toppa, a lussò andar all' indrì. 

24 . 

Sta cosa l' an la fi perchè al splendor 
I fisa r efi'att a li, ch’ai feva ai altr: 

Mo perchè ’1 Magh ilsmuntiiss dal vululor. 

Per fari a li qui' intesa , ch al fava ai altr. 

Subit al Magh liabbion cors all' armor , 

Pinsand d' aver furai , eli’ an i fusa altr. 

Intoni al principiò a fari el rudon , 

E in terra finalmeut miss cl taccon. 


Alla sella al lassò ’l scud attaccò 
j Arcvort cun el tapini , e po s’ accosta 
Alla domia , la qual è preparò , 

All' ua del cazzador quand 1* è alla posta. 
L’aspetta ch'ai ai ai ben accustò, 

Po s dta in pi , as t m' i dò una gran battosta ; 
E lù n’ ha fiò da dfendera , perchè in terra 
I era cascò '1 librin , cb feva la guerra. 

26 . 

Una cadmia in man sol al purtavu 
E iil n' era altr arm sigh a purtar ua ; 

Cun qnella fort i Cavalir ligava; 

In t' l'acqua mo sta volta al fora un bus. 

Li terra 1' al ficcò quia donna brava , 

E s hi ’n fi usauna dfeisa cert al acne: 

Am i par tra d lor du dal avari assò , 

Li zovna rimata , e In vecch senza fiò. 


La pinzò a un tratt d sinuqulari vi la testa, 
E alzò la man per tarla al pritn colp netta; 

Mo a vder quia figurina la s’arresta, 

Es en Ba quell ch la s tazza sta zuvuetta ; 

La n’i pur cert cosa tropp un asta, 

A un vcchiett senz' arm dar qusì l’ ultma stretta, 
Ch'alia front, alla burba, ai cavi bianch 
Al mostrava d’aver sett eros almunch. 

28 . 

Al vecch , ch la 1' ammazzass a miss a pregar , 
E fin pr’ amor del cil la acunzurava; 

Mn li tant dspoeta l'è sta cosa a ’n far 
Qnant In d’aver a car a] dimostrava. 

In scambi d quell, 1' al vols interrugar 
D ch razza eh' al fusa . e lì cosa ’1 cercava : 

Cosa vlìss dir quia torr, o finalmeut 
Perchè 1’ andass daga stand tutta la zent ? 
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29 . 

Siatemi sta lima n da. al veech g miss a sgridar: 
Ali ho, dìss, mi pi avù mala intenzioni 
Quanti dco d quel sass la tori ai ho fatt far, 
Ne, pr’ avarìzia, gnanch un lndr a son; 

Tutt sti eoa agli ho fatt, per vder d salvar 
Da inort nn Cavalir zintil e bnn , 

Al qual fra poch al cil din chiurnment 
Ch'i estiun l'han da ammazzar a tradiment. 

30 . 

An cred eh’ ai sippa al mond più bel znvnett , 
Nè al cumpagn ari rìst ai vuatr dì: 

Mi l’ho sempr arlivà fin da tusett; 

Lu ha nom Ruggir, e Atlant ini chiamen mi. 
Desideri d’unor. destin maledett , 

Suldà del re Agramant , l' han guida qui 
E mi , eh n’ i vre d più ben a mi fiol al fuse , 

A cercb d fari scappar al mal influss. 

31 . 

La Rocca sol per quest da mi è sta fatta, 
Perchè ai stuga Ruggir dentr sicuri 
Mi ’l miss là dentr , e a 1' am vgneva fatta 
Dentr in so cumpagni av vlea cundnr; 

Del Dam , di Cavalir , del zent d’ ogn fatta , 
Cmod a vdri, mi pinsir l’è sta d’ardur, 

Perchè al star da per lù n’ i vgnìss a nuia , 

Cli am bastava eh d scappar n’ i vguisa la vaia. 

32 . 

Ch’ al dmanda quel eh' al voi , s n d’ uscir fora, 
E d cuntintarl mi son risolut, 

Mai ngotta i maucarà , eh’ al n’ ava pora , 

Fin eh’ Atlant i prà dar un qualch aiut; 

S’ al voi cantar , sunar , e zezr all' ora. , 

Zngar, vstir, e magnar bocca mi ch vuti 
A st mod el cos aveva ardntti in pas 
S’ a n' m vgnevi qui addess a dar del nas. 

33 . 

S’ al vostr intera s’ arrìsa al mnstazz , 

Pr’ amor del cil, lassam far i fatt mi! 

Tuli al scud, eh’ av al don , e mittvl al bruzz, 
Tuli al cavali, e pr'aria andava vi. 

Basta sol del Cauteli ch'an ev più impazz : ' 

0 pur s d qui eh' en là dentr un qualcdun vii, 
Tolil pur; e e’av par tubi anoh tutt, 

Busta sol eh' am lassadi al mi bell putt. 

34 . 

Mo s’ aneli Ruggir a riissi vi guidar 
In Pranza, senza nssuua cumpassion, 

Av pregh , s d’ una sol cosa av posa pregar , 

A mandami mi prima in pavaion. 

Li arspos, es dìss: Iust lù a vni d là cavar. 

An bud a zanz , baia pur ti, cugnoD. 

Al scud enn el cavali d raion en mi: 

E cun quieti t era vrìss vinzr in curisi ? 


35 . 

E po an em par ch al cambi gnuneh i andane, 
Sebben aneli to t mt 1' nn quant T altr fuse. 

Ti t di donca ch Ruggir là dentr t srass 
Pr' infin ch passass del m il pianed l' influss? 

S' al cil ha nrdnà ch Ruggir vada a Patrass 
T n' al pu salvar : mo a dir al ver t n’ al cgnuss ; 
Perdi’ st n’ aecgnuBsiss al mal, ch t era qusi TSÌn. 
Tant manch d Ruggir t’indrìnarà '1 destin. 

36 . 

X’ern pergar ch’at ammazza, eh’ in t'ogn mod 
T pregh radano; e st ha vaia d raurir, 

E mustrar d' essr un om d aver ilei sod, 

A to comod da Bt mond t' in pu po uscir ; 
lutant am prem a mi il battr in t'el chiod, 

St vu eh' at lassa, aver prima al persunir. 

E, avendei ben ligà, in t'al far sti zanz. 

Fin al sass la s’ in va mandandl iiwunz. 

37 . 

Cnn qui i stessa cadena, ch l'adrurava 
Pr i altr, fu ligà sta volta Atlant, 

Nè quia Sgnora per quest gnanch s'in fidava, 
àuvend quant l'era mai un mal furfaut. 

In fond i era una scola , eh' arrivava 
Fin alla cima, os era larga quant 
Bisognava, perdi' un i pssiss capir , 

E intoni al sass 1' ondava l'att in gir. 

38 . 

Quand al Magh arrivò all' ultm scalili , 

Un sass tutt scritt in zìfra al cava vi, 

E Butta a quell buieven di pgnattin 
D più fitta, d bulli piu e d grillati, 

Al Magh , ramperai quel sass , fi di' avìss fin 
La torr d'azzarr, e gli altr Titeriari : 

Andand ogn cosa in fum, anime un bell 
Dsert , quel sit, senza segn d Rocca o d Castcll. 

39 . 

Quand l' av el Ncgrumant ogn cosa dsfatt , 

Un bandi al pars, ch ha pora d’ esser presi 
Dinanz da Bradamant sparì in t' un tratt. 

Lassami in libertà tutt quel paies. 

I Cavalir e ’1 Dam parsn tant mntt 
N’ avend tutt al negozi ben inte* , 

E ai dspiasì d' attruvars fora d' nn logh 
Dov i era tutt i sposa e tutt i zngh. 

40 . 

Qui ai è i da re, Gradone e Sacripant, 

E I’rasild aneli, quel nobil Cavalir 
Ch’ accumpagnò ltinald sin d'in lovant , 

E Irold so car amigh, a digli d qui rìr 
S’ as in trova qualchdun : e Bradamant 
Attrovò final ment al so Ruggir , 

Al qual, quand verament al l' accguussi , 

Pinsà, del cerimoni s’ agl' in fi. 
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41 . 

Ch’ ai vuia ben , 1’ è cosa da 'n cantar ; 

Za questa t mt quant mi va la aavì 
La causa eh' i fi inselli innamorar , 

Senza turuar a far un pass indrì: 

Quand lu la pregò taut a vlcrs cavar 
I)' in co l'elmett, e li i fi sta curisi. 

Allora is penai , e per quant in cerca «sn 
All i fu inod , s n’ addess, ch'is attruvassn. 

42 . 

Addess eh per li al l'accgnuss in t’ al più bell, 
E ch l’è sta li la so liberatriz, 

Dall’ algrezza an po star dentr in t la peli , 

E beat al s chiama , fortuna e feliz ; 

Zo dal sass al calò con li bell bell , 

Dov la zuma d Atlant fu vincitriz; 

I truvonn l’ Ippugriff , ch s' ero fermò , 

E alla sella '1 bell scud era attaccò. 

43 . 

Bradanmnt per la breia al vre chiappar, 

Quell l’ aspetta , es i dà temp ch la b’ i nccosta ; 
E po in V un tratt al s mett pr aria a vular , 
Mo un va lnntan irran fatt, es en se dscosta; 

Li tira pur innanz , es s vrè aceustar, 

Lu va scappand , eh' al par eh’ al lazza a posta , 
Cmod a vden a del volt far di zuglilìn, 

Quand i han la pausa pina, i cagnulìn. 

44 . 

Tntt qui altr Cavalir ancora lor 
Uscì d person , e eh’ ern pur vgnù zò , 

Is mìssu per chiapparl a far di armor, 

Currend chi qui chi li, mo nient zuvò; 

Al fi pr un bon pzulett al bell umor 
L'Ippugrìif, tinulmeift po al s'affermò 
Avsin a una fontana , tra di sass , 

Luntau forai a Ruggir tri o quattr pass. 

45 . 

Dal vecch Atlant la fu questa farina, 

A] qual an i era gnanch scappò la vaia 
D salvar Ruggir, s’al psseva, dall’arvìna; 

A quest al pensa sol , e d quest ! ha duia , 

I’er quest a lu al fa ch l' Ippugriff s’avsina, 
Perchè ai salta a cavali , e a st mod al a tuia 
D’Europa; intant Ruggir l’aai ha d tirar 
Acquei a man P Ippugriff, ch an voi andar. 

46 . 

A vder sta cosa, al dsmonta d' in Fruntìn , 
Acquai chiamava al so cavali Ruggir; 

All' Ippugriff s’accosta un po più avsin, 

E in sella con nn salt al mìtt al tossir , 
Tuccandl con al spron un tantinìn ; 

Allora ai tol la man , e s n’ al po tgnir ; 

Ch' al tigna pur cm' al voi la breia stretta , 

L’ Ippugriff vola vi cm’ è una gaietta. 


47 . 

La nirosa, a pssi pinsar, a vder sta qutà, 

K al so Ruggir per l'aria andarsn a spass, 

S' 1' ai vìgn al nas , e a l' armus insinsà 
Cmod è una statua scarplinà da nn sass; 

L' us are urdù eh’ ai era sta cuntà 
Ch Uiov rubò Cani mod , perchè ai parta»» 

Da bevr , e qnsi a li ai vìgn in pinsir , 

Ch' al so bel inros battiss l' istess sintir. 

48 . 

Infrna mai ch l’al vìst, Pai guardò drì, 

E , quand enn P occh la n' i pssi più arrivar , 
Cun la ment e al pinsir Pai vola drì, 

Nè mai con quell l’al voi abbandonar; 

Dop la anspira es pianz , stìanca i cavi , 

La s morsga i labr, e lugh Pan sa truvar. 

La 'l chiama , smania , sbuffa , e s fa di' armor , 

I Ne nssuna pas sa dar al so dulor. 

40 . 

La pensa finalment eh’ invan la ziga, 

E s tol Frantili , ch la n' i pinsava in prima , 
i Almanch guidar sigh quell la s tol la briga 
l’er rendrel al patron , eh d' arveder stima: 
intant Ruggir, con tutta la fa 'iga , 
j An po rezr al cavali, es vod ogn cima 
‘ Di munt arstari sotta, e s n’accgnuss più 
Al mont dui pian , tant el vnlà all’ in sù. 

50 . 

Un bon vascell, quand l'ava di' aria troppa. 
Al spuria» d sotta ai ucidi , pr' el vi del mar : 

Fa ìnst cont ch P Ippugriff acquai galoppa , 

E eh' al sia al vent , eh' al fazza pr’ aria andar ; 
Finalment vera levant voltò la groppa, 

E gli ali vera puncnt vols addrizzar ; 

Bon viaz ! lassimi andar ; a mi m cunvìn 
Tornar a decorrer d Rinald paladìn. 


Rinald in mezz al mar andò a fortuna , 
Cnndntt dal vent dn dì, senza mai psser 
8 l'andava dov nscìss al Sol d’ in enna, 

0 pur dov al va a Ictt, briaa saver; 

In fin la terza nott, a lum dia luna, 

Una punta dia Scozia a lassò vder , 

Dia Scozia , dov ai è tra ’1 querz o i fazz , 

Dia zeait, eh' in guerra s chiamen brav mnstuzz. 

52 . 

I Cavalir errant van pr al paìes, 

E mussili chi s tìn d'essr valorosi 

Sìppel d Franza , o tudesch , o àppi ingleti , 

Qnsi qui i è al mod d dvintar un om famos; 

Al par eh' el bon vintur sien qui cumpreia , 

Mo ’n s’ metta in prova quell ch'en n' è animo»; 

1 Cavalir dia Tavla vecchia e nova 

As dìa eh' a vìnzr i fìsso insera a prova. 
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53 . 

S' un qnalehdun i voi rnettr a zngh un zcchìn 
(8 d’ averei pur a vi sm la dignità), 

8' ai arrivava un di Unerin Meachin , 

Tntt i altr Cavalir eren dsertà; 

D’ in nav in st mentr uscìss al Paladin , 

E , dop aver al »o Baiard munta , 

A quel paron , eh l' ha qui cundutt , al emanila 
Ch al vada a stari aapttar da qui altra banda. 

54 . 

Senza scudir, e senza cuiupugnì, 

Per dia buscheida al a miss a eliminar. 

Ora per questa, ora per qui altra vi, 

Dov al pinzava più briga truvar; 

La sira l’arrivò a una cert Badi, 

D bun fra, ch'era ’l so aolit d'alluzar 
E1 Dam e i Cavalir senza intcress; 

Mó l’ è furai quell bon uaanz addess. 

55 . 

I fra cun al perior, pin d bon creanz, 
L'aztonn vluntira , es i finn accoglienza; 

A tavla i al cundussn , e del piatunz 
D più fatta i finn portar d' in t la cherdenza; 
Dop la cenna, i cminzonn a far del zanz, 

E, tra ’1 chiaeehr, Hinald a dimandar emenza 
S' ai è degli avvontur , e qual sia quelli 
Ch sien pr’un Cavalir più degni e belli. 

56 . 

I arsposn tutt d’ accord : Più d mill ai n’ è , 

E, per sti bosch andand, B'in trova spesa: 

Una a mal stent n' ha un Cavalir campì 
Ch'ai n'attrova altr dou, ch’i en li d’ appresa: 
Al Sgnor sa In quant ai n' è sta furai , 

Ch nu n'al saven, e nssun in fa '1 prue ss*. 

E vu andò in lugh, s’a vii acquistar dia gloria, 
Dov in possa la fama far memoria. 

57 . 

S per farv unor a fusai in Scozia vgnù , 

An pssevi iust truvar miora uccasion ; 

Ch l’ ugual al temp antigh la ’u s’ è sarà , 

E cert a srissi quell dalla rasou; 

Al ara dagnora un mes , eh’ accusa fu 
Del noBtr re la fida da un Baron 
Di prirn, al qual Lurcani s chiama, 

Ch' a sta zovna è dri a tor e vita e fama. 

58 . 

In t 1’ accusa lu dis a sta manira ; 

D'averla vista a mezza nott tirar, 

Su pr una scala d corda, a una ringhira. 

Al mros, e dentr da una stanzia andar: 

Tutt pensn ch la sia questa una chimira ; 

Mo intant nssun s' è vìst vlerla aiutar , 

E addess addess al mes ò za possa , 

Scailù 7 qual, s la n' ha aiut, la srà brasa. 


59 . 

In st isola ai è un us , sempr osservò , 

8' una donna , sia mo d qual fatta s vuia , 

D’ esser sta vista mai fuss accusò 

Cun un , ch en aiu '1 so spos , a far la truia , 

Pubblicament sìppa in piazza brasò: 

S’an i è, dentr da un mes, un qualchdun ch tuia 
Sovra d sè l' iucumlienza d verament 
Alla spiia provar ch la sia innucent. 

60 . 

Al re, dulent, ha fatt mondar la crida: 

8’ ai fuss un Cavalir, da qual s sia banda, 

Ch vlìss cantra d' Lurcani tor la dsfida 
Per la Zuevra, eh’ acquai la tìola s dmanda, 

E a tntt far vder ch l'è questa una mintida. 

E un uffesa al so onor un po trop granfia, 

La fida ai dà , cun dota ciunpetent , 

Pur eh' anca lu nad sìppa nobilment. 

61 . 

Ma se nssun , dentr a st mes , s ved comparir 
0, vgnend pur aneli, s'al perd, l'è suna gli or. 
Un uccusion più bella 'n sv po utfrir 
Per farv in sti paia grandìssm unor; 

8enza ch'andadi pr i bosch a ammattir, 

D tutt i scuzzis vu v guadagnò Iunior; 

Es guailagnà una sposa mo in si fiocchi, 

Cli del belli cmod l'è li as in catta pochi. 

62 . 

E sigh di bun quattrin, e del pnssion , 

Ch’ al re per vu del cert ai farò d tutt , 

Avend a vu sta gran ubbligaziou 
D’ averi cunscrvà 1’ unor squus dstrutt ; 

E po s da Cavalir a purtà '1 spron 
A si uhbligò in cunsìnzia a dfendr el putt, 

Fra gli altr tutt po questa masaraameut 
Ch n‘ ha 1’ ugnai in t’ al vira unestament. 

63 . 

Rinald appinsù un poch , e po l' arspos : 

L' ha donca da murir una ragazza , 

Pr esser galant un poch vers al so mros, 

Ch per n' al vedr murir strett la l' abbrazza '< 

Sia pur muldett chi osserva un us qusì udios 
E chi al miss su possi esser squartò in piazza ; 
Piuttost am par a mi eh sia da brasar 
Quella ch en voi al so mros cuntintar. 

64 . 

Ch' al diga ben o mal quel sgnor Baron , 

Ch la principessa sia culpevla o nò, 

8 la 1' ha fatta ai darò sempr rasou , 

Purch' in secret la 1' ava fatt però ; 

Quest addess a n’ al cerch , mi so campion 
Centra Lurcani, e chi s vuia, am furò. 

Dam un ch m gnida là dov s' ha da andar 
Per salvarla, eh’ a vdri quell eh’ a bo far. 
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65 . 

Ali vui taiga dir mi eh l' an 1* ava fatt ; 

CIP a prè, qnand an al so, dir la buri ; 

Mo a vai ben austintar eh’ an h ha per ut fatt 
Da morir brisa , e eh 1* è mia barbari; 

E quell eh ha futt sta lezz l’è sta nn gran matt, 
Ea è nn statut eh s ha da lassar indrì, 

Anzi uno briccnnuta da scanalar , 

Nè eh pr el domi più la s’ ava da addrnvar. 

66 . 

Mo, d grazia, daini a mi nn poch, i mi fri, 
E dscurrenla Ira nu quid qui in s do pi , 

Kra ’l virtù , eh en dai savi tant Indù , 

Una del primi la u' è la cortei V 

S* P è donca inseni enrtis du innamorò : 

Per quest a ì ha mo da far la baia drì ? 

E po alla donna sol ? P om an importa 
Oh' al fazzu quant al voi, la razza storta. 

67 . 

Am par eh’ ai aippa di’ ingiustizia fort , 

E pr el donn P è una uosa molt daugnal ; 

A voi mostrar ch’ai è fatt un gran tort 
Ks han rason s' el biassea questa mal. 

1 antigh a far sta lezz fuuu mal accori, 

1 fra arsposn a Rinald in generai, 

E ch’ai re fava mal, perchè lu psseva 
La lezz cnrrezr , eppur an la curzeva. 

63 . 

Qui tini el zanz , e ognun a lett andò , 

E qoand el Sol tornò ai nostr paia , 

Lassami Rinald al lett , subit s’ armò , 

E s fi rnettr al cavali tutt quant i arnia. 

Al perior nn garzon sigh i mandò, 

Ch’ aveva fatt quia atra del volt più d dis : 
Quant mìia is fissn mi ’n v al sò contar , 

A so ch i avn un bel pezz da caminar. 

69 . 

Pr avanzar tcinp , i undonn zo d stri a travers 
Per di sìntir più curi dia vi batiù; 

Tutt in t’ un ternp ai pars d sintir di vera , 

E allora ’l Listi is mìasn a toccar sù. 

Pulsami forai eh' al fass un pelgrin pera 
Laminami per qui gran bosch da per lù. 

Qnand is accorali eh P era una zuvnetta 
Tra du zaltruu , mo d qui dalla chiavetta. 


71 . 

Oh! vnt mìi ch la zuvnetta i lasson star , 
Quand da luntan i visto al G'avalir? 

E in t' un macchion s' andon a cazzunar; 

Mo d lor Rinald an s voi rnettr pinsir , 

Mo vera la donna al s miss a galuppar , 

E cosa sia st negozi ai voi ndir. 

E pr en perdr più temp a far del zanz , 

In groppa al la fi torr a qnlù ch’i è iunanz. 

72 . 

Se ben ch li era dal prigul aneli inspnrè 
Dia burrasca tamugua za passò, 

L'h la s psseva dir anch bella al la scorzò , 
Andand sigh all' impar po dri alla atra. 

A poch a poch sta donna tumò in sè ; 

E quand dal Cavalir i fu dmandò 
Cos'era mai st imbni, la i fi sintir 
Tutt quell eh’ in st’ altr L’ant av son per dir. 

FIN DEL CAST Ql'ART. 


CANT QUINT 


ARGUMENT 

Pinsand I, arcani ch so fradcll in mar, 
l‘r amor dia Principessa , s fuss ani/à , 
Chcrdend ch fuss Pulincss al so mros car , 
li ch la V ava lu sempr mincJiiunà ; 

Al l’aeeusa jier donna d’ mal affar. 

Mo Ariudant d' armadura e d test mudò 
Cumlatl culi cl fradcll: po Rinald vin 
Es maiala Pulincss ai pilastrìn. 


1 . 

Rinald pr al cant passò parlò a passion , 
Quand cun qui fra lu s miss a sustintar 
Ch' an saveva capir per qual rason 
Una donna s'avìss da castigar, 

La qnal, mossa da tundra cnmpassion, 

D' arpiatt al mros avìss vlu euntintar ; 
Perchè ai piaceva Angelica anca lù, 

E sigh P are vlu far al becch curnù. 


70 . 


2 . 


Dsprament P urlava cun quant fià P aveva , 
Es pianzeva dirottissimament , 

Puvretta ! e cun raBon , perchè l' ss vdova 
Ardutta ali’ ultma stretta enn gran stent. 

Alla gola un pugnai ognun i aveva; 

E Rinald, ch’arrivava in quel mument, 

A vder sti scherz, fi nn uri a qui briccun, 
Ch i scapponn vi fagandsla in t i bragun. 


El n’han una rason, ch el n’ han più d cent, 
El donn , con i omen , s' el stan in t la so : 

E quand el senta più far del lament, 

Allora el fan benissm a diri d no. 

S' ei s ferino un tantinin a ilari ment , 

Siami d cara anca lor , prest el van dco. 

La donna è un f ugh , P om una massa d stoppia . 
Al diavi è furb, e a pssi pinsar s’ al soppia. 
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3 . 

Gnu tutt ut gran ben però qua b trampoli 
( K cmod s vada al negozi mi a’ al so ) , 

Cert uauizz tua al donn del crudeltà 
Contra i princìpi eh la natura urdnò; 

Chi ammazza la muier, fiola, o cugnà, 

E di altr da aguzzin i tira zo; 

Qui però eh fan ilei eoa a sta munirà 
Diavi is ponu dir , eh bau aol d’ oinn la eira. 

4 . 

Qui eh Itinald san tonò , du mal briccun 
D sta fatta istessa , in quant a mi , ai arvis ; 
Forai i guidonn quia donn in qui burrun, 

Perchè an a' in aaviaa rama nè radia ; 

Al Cant passa a fini qnand a qui bun 
Cumpagn li a' ammanrò per duri avvia 
Del che e del com e cmo 1 per lì 1* andò , 

E a sta inanira a digh eh la principiò: 

5 . 

Una gran crudeltà mi v son per dir , 

Ch’ al temp avgnir la 'n sra forai cherdù : 

E am pene eh* an s possa la compagna udir , 

Nè in t’ i temp eh’ en passa mi ’n 1' ho sintù , 
Fatta da omn ch s dìghn tiran virj 
E s'an s'accosta el Sol qui vsìn a nù, 

L’ ha tutta la rason , se d vedr al schiva 
Dia zcut acquai perversa e acquei cattiva. 

6 . 

Ch'ani ava da guardar du chi an ni fid 
Cun i su pi questa la i va sicura: 

Mo ch qui' istess eh' ai voi ben , e d lu piò in fid, 
M'avu po da tradir, l'è par anch dura! 

Per vleri ben e credri, in sti iutdid 
Qulù m'incatrama e la furtuua scura. 

Per fami po morir contra rason , 

Senz'aver d'nna donna cumpassion. 

7 . 

A pesi donca saver, al mi car sgnor, 

Che in cort del re fin da tusetta andò, 

E lì, d servir so fiola ai av 1’ unor, 

E la so cunfident prest a dviutò; 

Mi, ’n savend cosa s fusa al far l'amor, 

Pur tropp , ancora mi m'innamurò: 

E tra qui pagg d cort, e altr bi putt, 

Al duca d’ Albani ’m piasi più d tutt. 

8 . 

Più di altr a mi ’m pareva eh' ani vlìss ben , 

E per quest anca mi ai ciappò di affett: 

Quel eh’ è la zent per d fora a stent a vdon, 
Tant manch as cgnuss quell oh' è dentr in t’al pett. 
IV al duca am sintù impiar tant fugh in sen , 
Ch'arrivò sin a tori migh a lett, 

Senza badar eh' a durmevu in qui' istessa 
Stanzia secreta più dia Principessa, 


9 . 

Dov l’aveva el sou zoi, e el cos più car , 

E dov tant volt anca li la durmeva: 

D corda una Bcula ani era fatta far, 

E la nott al mi inros a la spinzeva, 

Stanili a una certa ringhirola a aspttur 
Che d posta alla ini stanzia cundusera. 

E quaud la nott ini vleva aver el spase , 

A tgneva sod la scala , eh' an cascass. 

10 . 

Tant volt, d' far sta cosa, ’m fu cuncess 
Quant an fu dalla Principessa impgnà, 

I.a qual al lett soleva mudar spesa , 

Mussili s' al cal i o el fre Id era inultrù. 

Tra nu du riussi sempr st'interess, 

E mai da nssun el duca fu usecrvù, 

Perch da quia part ai è del cà in arvina 
Dov nssun passa guanch a far 1’ urina. 

11 . 

Di mis assà andonn dri fagan i st bel zugh, 
Qui dì mi ai era morta eh' an al vleva: 

Pr al gran amor an attruvava lugh 
E dstruzrm podi a poch propri ’m aiutava; 

Mo se del ben per lu mi ai era un fugh, 
Altrtunt al guidon migli al finzeva, 

E s' l' amor m' avìss fatta star a segn 
Am n' aveva da accorar a più d' uu segn. 

12 . 

Dop esser passò acquai uu cert timparell . 

Am dis ch l'ama la Znevra ciiiar e fraudi: 

8 prima d mi la piuaìss a st zaltrunzell, 

0 dop, d sicura an v'al dirò po guanch; 

E s' em cmenza a pregar acquei bell bell 
(Guardò s migh 1' era impertineut po anch ) 

D’ assistrl, e fari tutt quant i servizi 
Tant ch'ai possa arrivar al sposalizi. 

13 . 

Qnl' amor, al cminzò a dir, ch a li al piotava. 
Al u’era ugual al ben, eh’ am vleva a mi; 

Mo ch'ai finzeva acquai, perchè al sperava 
Dvintur a sta munirà so mari ; 

Al so consentiment d li sol mancava, 

E facilmont arè T re eunsentì, 

Dop al re ’n s’ attruvand in tutt el regu , 

Per nubiltò e per roba, d lu T più degli. 

14 . 

Al seguitò cnntandni altr rason: 

8 per causa mi lo feva st parintò , 

8ebben eh' a P avìss vist dal re u gallon , 

Dia mi persona mai as srev dscurdò, 

Mo sempr arè avù migh st ubbligazion ; 

E s' al m' aveva vlu ben pr al paasò , 

Per T avgnir a sre sta sempr T istessa 
Cim tutt eh' al fusa mari dia Principessa. 
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] 5 . 

Udì questa, e po dsi s’ai era cotta 
li a' uvea pere al mi giudìzi dfatt: 

A sintir st parlauien t, aretò in s la botta; 

In scambi d diri a 1’ era dvintò matt , 

Arrnua lì, eh' a pareva una marmotta, 

Anzi d più a (lisa eh’ all’ arò auddiafatt . 
li perchè i fusa la Principessa amiga 
An are perdimi a nssuna fadiga. 

16 . 

Dop quest, al cil sa lu s’ a pruvò tutt 
E1 munir , e s' a f ì quell eh es paseva far , 

Mo indura, eh on in pesi cavar costrutti 
Ai avi ben Pubì d dir, l’aai d zanzar. 

Al cor dia Principessa g’ era ardutt 
In pett a un altr a li più gradì e car. 

Quest era un Cavalir bell e curtes , 

Temp fa vgnù in Scozia da luntan paies. 

17 . 

In sta eort al passò dalla Romagna 
Con sigh un bo fradell , eh* era un ragazz , 

An i è un ugual a lu in tutta Bertagna 
Per destrezza in t gli urm, e forza d brazz. 

Cun sti virtù, l’umor del re guadagna, 

Ch dagnoru al l'ha za fatt un gran sgnurazz. 

Di titol agli ha dà, cun degl' impreB, 

Ch’ al va all'impar d qual s sia gran sgnor scuzzes. 

18 . 

S qnant l’era lungh al nostr re n'al vdeva, 
Propria meut so dola lu spasmava, 

E tant vluntira più, quant la saveva, 

Ch lu di istessa rnuneda la pagava. 

In t’ i ucch massmament as accgnusseva 
Quell eh’ un per l’altr in t’al so cor pruvava. 
Per nom l’era chiamò Ariiudaut 
St bell cavalir dia sgnora Znevra amant. 

19 . 

Al ben donca ch la vleva a st Cavalir, 

Al qual, ciuod av ho dìtt, era qual grand. 

Irà la causa perch mi ’n ptwisa ariussir 
In quell ch'ai duca m’andava dmandand. 

Per quant a la pregass a vler gradir 
L' amor del duca , e eh’ ani andass in/.gnand , 

Ne cas , ne mod i fu , an i fu eccezion , 

La fadiga a tri vi cun al savon. 

20 . 

An ho tant cavi in co, qnant volt ai dÌBs 
A lu , eh’ an i era cas , eh’ al n’ i pinsass : 
Digand ch la Principessa ha in meut tropp fìss 
Quel bell Cavatimi , nè eh lu ’1 lassass ; 
Finalment bisugnò po eh' am cherdìss , 

Dop aver buttò all' uria tutt i pass. 

In fin am dìss sti parol tal e qual : 

An vui piti tur più 1’ acqua in t' al mortai. 


21 . 

An v’ ho gnanc dìtt, e addess sol am savio, 
Cmod es chiumnss al duca d’ Albani ; 

Puliness i i mìssn num da pznìn , 

E Puliness i i disn tuttavì; 

Cmod av dseva poch fa , vdend donca in fin 
Ch' al zeus e la calzimi al trava vi ; 

Non sol d’amar la Sgnora al lussò star, 

Mo d più al pinsò d farla svergugnar. 

22 . 

E d farla svergugnar in tal munirà 
Ch la n’ avìss più mustozz da lassare vder , 

| E far nassr tra i mrus odi, e tant ira, 
Ch’insom mai più la p.s i pssìssn aver; 

Sovra d quest appinsund mattina e sira, 

Au voi a nssun dmandar al so parer: 

I E sol mi stessa dop m’ iu son addò , 

I Quand ai ho vìst la cosa cmod 1' è andò. 

23 . 

Fatt al pinsir, al vìns da ini es ni dìss : 
Dalinda (e quest è al num propri mi d mi ) , 

A sent propridiuent eh' in t el radis 
Del cor la mi speranza en n' è svanì; 

Sebben eh' ai ho pruvò del volt più d dis 
A far ch la Znevra ’m vuia ben a mi. 

Pur dentr d mi una vos am par d sintir , 

Ch bon amo em fa, e n m lassa sgumintir. 

24 . 

D’ pruvar un’ altra atra m’ è vgnù ’1 caprìzzi : 
A vui tìntar anch quest.* per ililett ; 

Basta ch vii a secundarm ava giudizzi 
A sper ch la sia pr’ aver questa '1 so effett ; 
Quand a vgnarò da vu per quel sorvìzzi 
(Za am intindì senza parlar più stiett), 

Òubit ch la Principessa è andò a dormir 
Vu cun i pagn su d li av avi da vstir. 

25 . 

Fav el tupè, arrizzav el pirucchin. 

Tuli ’1 bo patanler , i girandò , 

Serviv in st cas del so bell cinturìn; 

E quand all’ ora solita a vgnarò , 

Cmod li sol far , andò pianìn pianìn , 

E al solit po mandò la scala zò. 

Mi intant a ingannare la fintasi , 

E, siand cun vu, a cherdrò d’essr con li. 

26 . 

Mi n’ era bona gnanch da dir nidizia 
Tant trattavia cun lu là alla carlona ; 

Ali cherdeva ch l’ avìss tanta malìzia , 

Mo lu saveva far tropp ben la mona ; 

Dop po a capì ch questa era ima spurchìzia , 

E che qulù era una razza rozza rona; 

Basta , turnand a mi , a dìgh ch puntual 
A fi cmod al m' iuagnò , iust tal e qual. 
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Prima d dirv aitr , a fazz un pass indrì, 

Es digh eh’ Ariadant e Pnliness, 

Innanz eh uassiss tra d lor sta gelasi, 

1 era amigli , e in trattava ben e spesa ; 

Addess, cmod dop imi è sta dìtt, al tnì 
Duca cuu qui altr , a' al n' i dìaa ali istess 
Parol, almanch ani par eh' in at scntiment 
I)’ appresa a poch ai fisa al decora aeguent ; 

28 . 

A savi eh , atagand poch , m’ ha da toccar 
Da Principessa in aposa ; es seguita 
Cun un cattiv prueedr , e mal trattar , 

A far sigli al galant , l' innamurù V 

Ch a aon mi da più d vu av prissi arcurdar , 

E a v'assicur da amigh, in verità, 

8 mi fusa cmod a ai vu , e vu fusai mi , 
lirisa e po brisa an trattarev acquai. 

29 . 

Ariudaut arspoa: chi ha un bel taser 
Addess per piazza al scnt andar cantand: 

Uh mi i vltsa ben prima d ru za al dsi saver. 
E a posta a posta a vign qusi qui in std band. 
Li fa P istess cun mi , e a sre un inatt a vler 
Uredr eh’ a vu la v vuia un ben qusi grand, 
Quand anzi a so eh’ l'an v’ in voi una cicca, 

E a v' iigura eh' al boia un dì v' impicca. 

30 . 

A dsi eh' av manch in quest d rixpett a vù , 
E eh' a fazz centra alla nostra amicizia ; 

Qui’ unor , ch s' ev dev , av l’ ho sempr rindù , 

A so ben anca mi el part dia giustizia ; 

Uh prest a ari per spusarla anch am dsi d più , 
E che d roba più d mi vu avi du vizia , 

Quest av al zed; mo g' al re a vu v voi ben, 
Migli an burla: dia sgnora n'in dscurren. 

31 . 

Al duca arspos: Oh! a si fori, in error; 

As ved ch por poch av la lassù puntar; 

V u chenli d’ essr innanz a mi in t P amor : 

Av digh mi ch an ra si gnanch a l' impar. 
Uuntam s l’av ha mai fatt un qualch favor, 

E ancora mi l’istess v prumett d far. 

Quell ch’ha cattiv, ch’ai ceda el sou rason 
A qui’ altr, quand al cgnuss ch l'ava più bon. 

32 . 

8’ a vlìssi d’più, da cavalir av znr 
D en cuntar mai a nssun quel ch’ani diri: 

Mo a vui ben po anca mi esser sicur 
Uh vu d quel ch’av dirò ini mai parlari. 
Acquai tutt du d’accord s trina un scunzur 
Ch al prim ch parlass al diavi al purtass vi: 
Magara! adess a son aquile sta per dir; 

Oh basta ! al prim fu qui’ altr Cavalir. 


33 . 

Cmod in fatti era vera , lu cuntò 
Ch la Principessa i aveva imprumess 
D spusarl in tutt i mod , es i al zorò: 

Ai era mi present quand la i al dìss ; 

E quand so padr dsìss ben anch un d nò , 

An ì era dubbi nssun ch l'anell i mttìss. 

Uh la sposa an altr indarn i al diran: 

Più tost morir cun al mazzol in man. 

34 . 

i 

Al seguitò po a dir Ariudont, 

Uh b’cI forz currispimdevn ai su pinsir 
Al sperava pr al Kegn e al re far tant 
Da psser la Principessa in sposa uttgnir, 

Senza ch s ava da dir ch l’ è un arrugant , 

Mo ben bì in premi del so bon servir; 

! E in quest al ennfiduva po tant più, 

Quont li dseva d’en vler altr che lù. 

35 . 

Quest (dia) è al atat present d tutt el mi cose 
E nssun am pens eh’ in quest ’m staga appresa. 
E ’n san desiderar d più sti qti ittr oss , 

Quand ai ho del so amor un segn qusi espresa; 
Da li mi ’n vui cercar più d quel eh' a poas. 

Nè d quel ch lecitament n ’m are cuncesa. 

Fora del spusalizzi an vui cercar 

Me u , ne a , ne quel eh’ en a po sperar. 

36 . 

Dop ch Ariudant av dìtt sti qutà 
Cuu grazia, enn bel garb, e cun manira. 

Al duca d' Albani, ch a' era intestà 

Sta gavetta ggumbiar, e a quest aol mira , 

Oh (al cminzò a dir) av son mi innanz assà, 

E a vui eh' am al cunfaadi vu innanz gira , 
Quand a sari la cosa cmod lu va, 

Chi aìppa più d nu du innanz es cgnussrù. 

3 “. 

Cherdim ch la n' ev voi ben, e ch la v’ incanta, 
Es dia acquai perchè av in tgnadi d bona. 

E d farvi star enn mi tant volt la s vanta , 
Digand che a credri a si par d pasta bona! 

Mo migh av assicur ch P an sta a far tanta 
Sparzara d chiacchr , es n fa migh la mona. 

In cmifìdenza ogn cosa av voi cuntar , 

Sebben eh' a farò mii un v'in parlar. 

38 . 

An passa mes , ch del volt trei, quattr e sì, 

E aneli dis , ch’an m'ettrova sigli a lett, 

Da li invidà, per fari compagni ; 

Quest qui s chiama vler ben , portar nffett ; 

Da sta cosa , eh' hv cont , vu cert capì 
A chi la vuia ben , e d chi 1’ ha dspett. 

Zdim donca ’1 lugli , aeuz' altra pretension , 

E al voatr amor trnvà mioru nccaaion. 
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89 . 

Mo qui’ altr, eh n’ era gonz, aubit arspos : 
Sicurament vu addess dai una basì ; 

Da per vu av si invititi sti cos udios, 

Per farmi star, e eh' am in tuga d vi; 

DI' nnor so d li mi aro sempr gelos , 

Vu enn la spad t in man am mautgniri 
D n' essr busadr , e d n’ esser traditor , 

8’ a si quell eh' av vanta , duca d' unor. 

40 . 

Ài arspos Polinesa : Andà un po pian : 

A ngotta serv , addesa piantar question ; 

Mi v vui far vedr, e far tuccar cun man , 

Ch’ an son , emod av pinsà, un sbaiafon. 

Mi v lass pinsar cmod urstuss l’ italian , 

E al dulor eh' al pruvò a sintir st briccon 
Parlar a sta manira , e a 1 al cherdeva 
Ch' al dsiss al ver , allora lu mureva. 

41 . 

Ai cascò '1 cor in terra , es d vinto smort, 
Tant eri dalla duìa attavanà; 

Mo, pr’ en parer del tutt essr un om stort, 

Au cherdrò mai, l' arspos, quell eh' am cuntà, 
Infitta eli’ an ni aro cun i ucch aceort , 

Ch’ a Biadi tant innunz cun li arrivi: 

£, ■ l'i vera sta cosa, sta sicur 

Ch 1’ è tutta vostra , e d li più mi ’n m’ in cur. 

42 . 

Quand al sra temp mi v* in darò l' avvis , 
Arspos al duca , e i dscurs funn fini qui. 

An cred cb passass del nott più d’ott o dis, 

Ch a firn d' accord ch al duca vgnìss da mi ; 

Al brutt zaltron, ch'an i era mai d' avvis 
D cumpir st ingann con tanta astuzia urdì , 

Al diss a qul'altr, ch la nott al s'arpiatta 
Tra quel ci roti , dov mai nssun a’ accatta. 

43 . 

E d posta un lugh i intignò eh’ era rimpett 
Alla ringhira ditta pr al passi: 

Ariudant però ciappa un po d suspett 
D en n' essr in qualch manira minchiunà 
A ve* Ir un sit qusi solitari adlett , 

Perdi' al vdìss quell eh’ al n* arè mai stimi 
Dia Principessa : e i vign in t' al pinsir 
Ch’an vliss tradiri, o far qualch altr tir. 

44 . 

Al pinsò de n’ i andar del tntt dsp.ruvìst , 

Sol da per lu , o parer un burattìn ; 

E psser, s’ai fnsB success qualch cobu d trist, 

In qualch manira far al so fruntìn. 

L' aveva on so fradell d’ anni pruvìst , 

Ch’an i era d lu al più brav in sii confin. 
Chiami Lnrcani : e quand qnest era sigh 
Fora al n’ aveva d qual sìppa so nmigh. 


45 . 

Quest donca al chiamò sigh, dscnd ch’ai tuli ss 
Pur gli arm , e s fi la nott accumpagnar ; 

Cosa s fusa per rivira lu n* i diss , 
l Perchè zurà l’ aveva d *n parlar. 

Quant è un tir d saas luntan da lu al s' al miss, 
Cun dir ch’an s mova, s'al n’ al sent stuffilar. 
Mo s'am udì chiamar, dia, salti fora 
S’ am vii ben da fradell , s' an vii eh’ a mora. 

46 . 

Lurcani s fermò , es diss, n’ ev dubiti: 

Innunz andò Ariudant pianìn pianili 
Es s’ arpiattò dentr in quel ci arvinà , 

Second T accord, indrìtt al enrdurìn ; 

Gran fatt en ste a arrivar pr' un altra stri 
Al duca d’ Albani , quell bou fanlìn , 

K d mi, eh li era infuniti del so inai dsegn , 

Al fi degli altr volt al solit segn. 

47 . 

Mi cun al patanler tutt d rigadon 
Al perucchin , el zoi , e i girandò , 

Cun nn bel cinturìn d' or a gallon , 

Ch’ in Scozia sul la Principessa usò , 

Pr’ udir el segn a steva in attenzion, 

E a saltò fora subit ch l’arrivò 
In s la ringhira , in tal mod fabbrica 
Da psser da tutt el band essr osservi. 

48 . 

Lurcani in st mentr , o sia ch al dnbitasB 
Ch senza Baveri al pesiss succedr ovell, 

In dov la so persona bigugmiss , 

Oppur eh’ al fuse enrios , acquai bell bell 
Al s fi innunz anca In , dop a cert saga 
Arpìattands, pia; h luntan da so fradell, 

Tra del rusch e perdìzz , stand a osservar 
In dov st negozi aveva da parar. 

49 . 

Guardi ben cosa voi dir la furtnna: 

Mi, eh' en saveva nient d sta tratt imèssu, 

Alla ringhira a usai per mi dsfartuna , 

Cun i abit eh’ ai ho dìtt dia Principessa ; 

Al portò al cas ch al lusevu la luna, 

E i du fradì pinsonn ch mi fusa quia dessa ; 
Anch d’ più azzuntandi ch’uà poc am i arvis. 

E quest al dìgh za ch l'altra zeut al dis. 

50 . 

Da lor, per quest, mi fu tolta in error; 

Es ern d sovTa più un po’ luntanott, 

In dov dia luna an i deva ’1 splendor , 

Es arstonn in t la rad cmod fa un merlott ; 
Qnest era quell ch cercava al traditor, 

D far a Ariudant aver la mala nott: 

Al qual sicorament av a murir, 

A vder su per la scala al duca vgnir. 
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51 . 

An fu su a mala pena , eh mi i tri ’l brazz 
Al coll , quest' era sernpr la mi usanza , 

Es al basò più volt in t al mnstazz , 

Se ben , eh a dir sti eoe, la n’ è creanza j 
Più che mai lu m fi fest, al brutt fnrbazz. 

Per mettr un bon Bciropp dentr in t la panza 
D’ Ariudant , e pinsà , pover stoppai , 

A rder sta sccua , s' al sgranava l’ ai ! 

52 . 

Ai vign su i chiù si malandrinament 
Ch’ allora allora ’1 decretò d murir: 

E la spada dsfudrò snbitament 

Per vler cun quella tutt i guai fornir ; 

So fradell , eli’ usservava ogn cosa attent , 

E avera Puliness vìst da mi vgnir, 

Senza cgnussrl però , a vder so fradell 
Far st att , in t' un sbalanz ai fu alla peli , 

53 . 

Es el trattene a temp cun el sou man, 

Ch'an s trapassass al cor tutt in t’ un tratti 
S l’era più pigr nn poch, o più 1 antan , 

Quand l’ arrivava , al colp era za fatt ; 

Oh! porr mi fradell, povr fulsan. 

Ai cntinzò a dir, siv forai dvintà matt? 

Pr una femna sì fatta av vii ammazzar ? 

Ch’ al diavi tutt el donn possel purtar ! 

5i. 

Li merita d morir, ch l’è una carogna: 

Mo vu cerca d uiantgnir la vita sana; 

L' è addess a vleri ben marza vergogna , 

Za eh' a vdi dal so drer quant l' è lontana 
Andà, più ch'an sen nn da qnì a Bulogna; 
Bella cosa murir pr nna puttana! 

Dscurdavla pur ; o s' av in vii arcurdar , 

Fai sol per dir al padr el son purcar. 

55 . 

Quand al e vÌBt al fradell sovra arrivar 
Ariudant , e ch P udì tutt st parlament , 

Allora d' ammazzare al lassò star , 

E s pars arstar a qnel parol cuntent; 

An i accorda però d vler accusar 
La Principessa , mo in t’ al cor al sent 
Un cert ticch tocch , eh' i porta una gran nnia , 
Mo pur al fìnz ch’i sia passò la duia. 

56 . 

Al dì vgnend , an stì a far altr bacean , 

E an cercò d’ accumdar i su bagai , 

Mo al s' n’ andò, senza tor gnanch sigh un can, 
E nssun da ch part 1' andass pssì dar raguai. 
For d so fradell , e al duca , i altr en san 
Sta nuvità da cosa s vigna mai; 

D sta cosa as in lì nn dir grami purassà 
In cort dal re, e per tutta la città. 


57 . 

An passa ott o dis dì , eh' in cort s’ attrova 
Umandar dia Principessa un cert viandant , 

| Ch senz’ altr cirimoni i dà la uova , 

Essere angà in t' al mar Arindant; 

Non, dis, perchè al timpesta , o ver eh’ al piova , 
Oppur ch tirass al vent Grec o Levant , 

Mo per caprizzi sol d vler far un salt 
In mar , d' in cima a un suss , eh’ era ben alt. 

58 . 

A cas al m'incuntrò mi per la etra 
Innanz ch'ai fisa sta gran capucchiari: 

Vìn migh , am dìss , ch addess addess te vdrà 
Cosa Bra per la Znevra di fatt mi; 

E , quand arò cumpì quell eh’ ai ho dBgnà , 

Va alla cort a drittura , e trovla lì , 

E dìi ch per vedri tropp am son ardutt 
A st pass , fussia pur sta senz' ncch del tutt. 

59 . 

Per fortuna arrivonn sovra a Capbass , • 

Ch'avanza, centra Irlanda, sovra al mar, 

An vod sn eh’ al caniìna dcò d’ un sasa , 

Al dspicca un slanz, e in 1 1' acqua ì s va a buttar. 
Mi, ch n’ i psseva far altr, a vultò ì pass, 

E camminami sta nova ai son vgnn a dar ; 

Av zur, ch a ndir sta nuvità, alla fetta , 

La Principessa sqnus mors dalla stretta. 

60 . 

Quand la fu sola, la dì in t ’1 smarì , 

An’ v posa dir tutt quell ch la dìss, ch la fi: 
La s rnursgò i labr , la a sfiancò i cavi , 

Al mustuzz 1' as sgranfgnò , di pugn la s dì ; 

E ben e spesa la dseva da per lì 
Tutt quell eh' l’ aveva dal viandant udì , 

E massm , cmod al dseva , ch pr aver vìst 
Tropp Ariudant al feva nn fin qusì trìst. 

61 . 

Tutt savìnn prest ch'ai s'era angà d dulor , 

E tutt per lu dinn in t’ un piant dirott , 

Al re e i curtsan, ch tutt i porti vn amor; 

Dal dsgnst i mìssn infina sn al curott; 

So fradell sovra '1 tutt fi un gran armor, 

FI più di altr d sicura P era rotti 
E poc a s'in mancò ch'ai n' i andass dri 
A qui altr mond, per fari compagni. 

62 . 

Al principiò dentr da In n pinzar 
Ch la tnrosa era sta causa dia so mort ; 

Avend vìst qui’ altr per la scala andar, 

Per quest al s’ era ardutt acquai a mal port ; 

L’ appinsò subit vlersen vendicar , 

Senza pinsar nè alla rason, nè al tort; 

Ne perdr allora allora la curtesa 
Grazia del re e dia nobiltà «cuzzesa. 
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63 . 

L’ asptiò eh dinonz al re ai fusa ben dia xent 
Furasse , e po a fi innanz , ee crninzò a dir : 

L’ è sta la Znevra cauaa verament 
Ch al porr mi fradell è andò a murir, 

Sia por ceri ch 1' ò sta li sienrament , 

E n’ ev pi mutasi eh' av c untata chimir : 

Pr aver d li vist un att vituperi» , 

L’ha piuttost vlu murir, oh’essr al ao mroa. 

64 . 

Vlerlu dmandar per sposa l'era dapoet, 

E pr altr an i ha vlu ben, cherdiml a mi, 
Uttgnirla po al cherdeva d' essr in post, 

Pr aver ul fìegn e vu quaì ben servì; 

Mo l'ha viat, al puvrett, ch i altr han l’arrost, 
E 1’ odor sulament era per ai. 

Lu stava a ospitar ch al in adura ss i figh , 

Quand i altr za zappava da Fedrigh. 

65 . 

A. mia ringhira la la vìst, d' arpiatt. 

Tirar cun una scala d corda '1 mroa, 

Ch la steva a ospitar in terra za a patt {att, 

E cun lu dentr a un camurm e' arpos , 

Chi al s fusa an v" al dirò , perchè an fu matt 
An i andar quia travati, nè alzar la vos. 
ilo enn gli arili alla man av farò vder 
Esser , quell eh’ ai ho dìtt fin' ora , al ver. 

66 . 

A pssi pinsar al re s' 1’ arma» degustò 
A sintir dir ch so dola fa la troia, 

La qual cosa an 1' are za mai pinsà , 

E ch a saverla adess la i vìn a nuia ; 

Al dseva da per lu ; Questa è una qntà I 
S’ an s' uttruva qualchdnn ch la dfesa tuia 
Dia fiola, e per la gola qustù fazza mintir, 
Cunform al lezz a 1’ ho da far murir. 

67 . 

A vu v’arrivarò sta cosa nova 
D'aver una lezz nu ch condanna a mort 
Quia donna o quia ragazza qual a’ attrova 
All’ unor, o al mari eh )' ava fatt tori, 

Quand li dentr dai trenta dì n' attrova 
Un Cavalir qnsì brav, valent e fort, 

Da provar alla spìia ch verament 

La donna è accusò a tort , e ch l’è innucent. 

68 . 

Al re, per liberarla, ha &tt bandir 
(Sebben ch'ai cred ch sta qutò sia nna busi) 

A chi s farà dia Sola cavalir 

Ch* ai darò di quattrìn del mass vi vi , 

E per sposa la Sola anch a aent dir, 

Cun patt ch In sìppa nad in gran sgnurì; 

Mo guanch per quest al n' è nssun saltò fora 
Tant ani tntt d Lurcani una gran pora. 


69 . 

Al porta iust al caa eh’ an i è Zerbìn , 

Fradell dia Principessa , in t' el paies ; 

1 Al qual per fare in urm un paladìn 
Lassò , e a' è un timparcll , al zil scuzzes. 

A pena d sicur ch s’ al fusa olirà qui vtìn , 
Quand 1' aviss tntt al contenut intes, 

An perdrè temp, mo snbit el vgnerè: 

E unor , padr , e Burella al salvar è. 

70 . 

Intant ch'ai passa T mes, al re per psser. 

Fora anch dia datala, vgnir in cugnizion 
S' al dìtt d Lurcani sìppa i'als o ver , 

Cert camariri ha fatt mettr person , 

Ch' aren crnod è la cosa da saver ; 

E mi ’m son tolta d sotta in st uccasion. 

Perchè , s’ us dscruv la quaia , al duca e mi , 
Senza accattar remedi , a Ben spedì. 

71 . 

La eira fora d cort i mi prìm pass 
I Ai fi pr' andar dal Duca , o là am cundusa : 

A cercò d fari vder quant impurtass, 

S mai por dsgrazia ligà dai shirr a fuss. 

Lu ’m fi bon anni , es dina eh' an dubitasa . 

E tant al sav parlar ben , eh al m' arduss 
D cundumi in t un castali, ch l' ha qui d appresa. 
Cun qui du , ch avi fatt BCappar addees. 

72 . 

In quant manir a vdì vu , al mi sgnor car . 

A Pulinees ai ho mustrò al mi ben , 

E b per giustìzia al m' aveva da amar , 

Se d' om al cor al purtass dentr in Ben: 

Mo, B'anch pr un poch am lassali parlar, 

! Cun ch muneda d pagami al cerca , a vdren , 

E s'el domi possn in t i omn mai sperar. 

Un amor, cmod è al so, fid d’attruvar. 

73 . 

St om infitto, beo ch'ai diga, e scellerat, 

Ha ava suBpott eh an' al vada a accasar 
Al re , cuntandi el eoa gran barmiat , 

S non iust adess, alni anch in lung andar. 

Cun la finzion d mandano fora d Stat , 

Ch al bariseli n m pesine o '1 spìì truvar , 

Intant ch s'apposa al re, addess fnribond, 
Mandarla intant al vieta a qui altr mond. 

74 . 

L' era daccord con qulor , ch aveva migh . 

Ch* i fisso ben al fatt secret e evert , 

Senza badar a piani , scunzur , o prigh , 

Quand i fussn arrivò qui in st lugli si dsert. 

S’ an arrivavi vu , a udir i mi zigh , 

Addees andà a patrass a sre del cert. 

Acqusì Dalinda dìss al Paladìn 
Tutta P istoria, andand pr al so camìn. 


Digitized by Google 



— 84 — 


75 . 

Rinald av Borra ’t tntt gnst purassà 
D‘ aver allora attrnvà la ragazzetto , 

Ch l'infunnass da oo a pi cmod l'era andà 
L' in stona d fatt dia «ignora Znevra bella. 

E a d' aintarla l' areva pinsà 

Cun tntt el fon , da star a pi o in t la sella , 

Quand la cosa an sarera clùarament, 

Tant piò al tarai , savend eh 1' era innucent. 

76 . 

In Rantandrè, città, Dalìnda dsera 
Ch al re cun la so cort tutta abitava, 

E la battaia là da far s' aveva . 

E là succora la Principessa ospitava. 

Rinald andò tant fort quant mai al pBseva, 

E d sprnnar al cavali al n’ asparmiuva ; 

Avsin alla città qnand 1’ arrivò 
Del nov più freschi nn Cavalir cantò: 


81 . 

Si Cavalir oon V are e enn la frizza , 

Tntt a pi, stevn arma dentr in t’al arai; 

E al Duca d'Alban! po, in cap dia lizza. 

Al s vdeva cavalcar un cavai bai. 

Gran cuntestabil , in al duali indrìzza , 

E tntt fa star lnntan , e tocca e dai , 

Agli aveva un gnst matt a vder qnsì lì 
L' unor dia Principessa a mal partì. 

82 . 

Rinald tra la gran calca spinz innanz , 

E s fa far lugli al bon cavali Baiard; 

E chi '1 sinteva andar a tntt sbalanz , 

Agii poch eh' al stiss , al s' artirava fard. 
Rinald seguita '1 viaz, o an bada al zanz 
D chi, a vcdrl sol, al tol pr un om gaiard: 
Dinanz al re al s' afferma, e qui d agn banda 
S' accosta ognun per sentr cosa al dmanda. 


77 . 

Ch l’ era arrivò un ineognit Cavalir 
Per tor la Principessa d tutt i iinpazz; 

Mo agli aria an a' psseva cgnussr , nè al cimir , 
E evert al scud sempr al purtava al brazz. 

Nè , da dop ch 1' era vgnu, nssnn psseva dir 
D'averi gnanch pssu vedr in t al mustazz. 
L’istess so servitor zurand al dseva 
Chi al s pssiss esser che brisa al n'al saveva. 


83 . 

L'alza la vos, es dia: 0 re pntent, 

Iust addess la battaia fa partir ; 

Mi v’ aasicur ch ugnun d lor è innuzent . 

E quand al sia innuzent an dev inurir; 

A so ch Lurcani pensa verament 
D’ aver rasou . mo al pregh a cumpatir 
Quand a digli ch al s'inganna, e ch s'ingannò 
So fradell, ch 1' altr dì in t 1 mar s'angò. 


78 . 


84 . 


I arrivonn cun sti chiacchr a vder la mura, 

E in quattr pass i funn vsìn alla porta; 

Dalìnda andar d più innanz la ’n s’assicura, 

Mo Rinald la voi sigh , es la ennforta , 

Al purton trovn userà , e a quell ch f ha in cura 
Al dia acqnsì Rinald: Mo cosa importa 
A tguirl addess assrà? e qulù i fa saver, 

Ch tutt ern andà la gran battaia a vder. 


Qui’ altr on sa s 1’ ava la rason o ’l tort , 
Mo sol per so bnntà , per so curtsi , 

In t el prigul^al s’è miss d' armagnr mort 
Perchè la Principessa ’n mora lì ; 

Mi a son qui addess per dar a tntt confort, 
E a far vder chi è quell ch dìs la busi : 

Mo iunanz ch a conta qui la mi rason 
Dspartì, pr amor del cii, sta gran questura. 


79 . 

La grun battaia , eh' era za cminzà 
Tra nissir Lurcani e qnl altr cavalir, 

Fora d'nn’ altra porta, in t un bel prò; 

Intani fi al Pala in la porta avrir , 

E, appena ch'i funn dentr in t la città, 

A so lugh al cadnazz tornò '1 chiarir; 

Rinald n’ abbuila a quest , mo innanz al passa , 
E alla prima ustari Dalìnda bissa. 


85 . 

Ch 1' era quest un om d garb al re cgnusaì 
A vedrl sol , e a udiri chiaccarar 
In bon cunzett mazorment ai chersì, 

E al cmanda ch s fazza i C valir fermar ; 
Rinald, al re , e a qni sgnori ch’era lì, 

E a tutta 1' altra zent , eh steva a ascoltar . 
Cuntò cmod fusB la cosn verament , 

E d Puliness al dsevers al tradiment. 


80 . 

Ai di» ; Vu n’ avà pera, e stoni ospttar: 
S’ a poBS, a cercarò d tornar ben prest. 

E po s miss vers al camp a galltippar 
Dov i du Cav.ilir s pìcchn in t el test, 
Cercand l' un 1’ altr in valor superar ; 
Lurcani , eh’ era om fiero , fort e lest , 

Al so contrari ben ben tambnsaava , 

E qui altr a far la part so ’n minchionava. 


86 . 

Qnand 1’ av finì , al dìss po eh’ al pruvarè 
Cun gli arm in man la verità d sti coss. 

Vìn chiamò 3 Dnca , e In quant è nn ebrè 
An fa '1 francon , ne gnanch el bruganosa ; 

La cosa «n la voi dir chiara cmod l'è, 

E al s sent fermar al cor, la peli, e gli osa, 
Mo Rinald dia ; A] man : e , tntt pìn d stizza , 
Fa T Duca andar in piazza , e s miti in lizza. 
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87 . 

Oh! quant al popol ha a car, e al re i ha gust , 
S la Principessa s po dacruvr innucent ; 

I spera eh Domendì illustrerà 'I giust , 

S 1‘ accusa era sta fatta ingiustament ; 

Pulin oss i al stimavi! uu om ingiust , 

Iniqu , avar , e superi) , e inauleut : 

Sicché un i arriva nova eh questa sì, 

Senz’ altr , d lo una fina fu r bari. 

88 . 

Al Duca sta arguttì, fin boss la testa, 

Es s* accgnuss eli id n’ ha addess arguì eh’ i avanza. 
Quand al sent 1’ ultra sega al a niìit in resta , 
Mo al n' ha tant fiò da sustintar la lonza ; 

Al l’aladin voi prest tinir lo festa, 

E per furari al mira in mezz dia ponza; 

E ’l so pinsir agli ariussiss d pnell 
Eiccandi mezz la lonza in t '1 budell. 

89 . 

Al le li va d'in sella, e, cmod n fa un strazz. 
Più d si brazza luntan in terra al manda : 

Allora '1 smonta, e s’ al eiappa pr el brazz, 

Ai cava l' elm , mttendl da una banda ; 

Al s ferma po , senz più dori iinpazz 
Quand l’ od eh in carità la vita al dmonda ; 

Mo a tntt , liinald addess , voi eh' al cunfessa 
La cosa tutta, e cmod la sia successa. 

90 . 

An pssì compir l’ instoria, eh la parola 
1 mancò cun la vita in t' una volta. 

El re ormas consola a veder la Sola 
Salva, e al so unor sì gran macchiazza tolta; 
Sicura al po cuntarla pr una fola , 

Pr un bus d gruttusa al l'ha scappò sta volta, 
Tant ben l'avevl urdì quel brutt tamplon , 

E s 1’ unora ÌUnald, l'ha ben rason. 

91 . 

Quest s cava l' elm , e ’l re '1 ugnassi del tutt, 
Perchè altr volt i s' era praticò : 

Ben d cor al ringraziò ’l Patron del tutt 
Ch in succo» st valent om i svisa mandò ; 

Qui altr bon (Javalir, ch s'era cundutt 
Dia Principessa a dfeudr 1’ unestà , 

E ch steva da una part sti eoa a vder. 

Al re ch al s fisa inuauz i fi saver. 

92 . 

Cun bel mod ai dmandò per grazia d vler 
Dscruvers, e diri a lu cmod al s chiamava. 

Per psserl trattar ben , com era d dver , 

E premieri second al meritava; 

Al s (a pregar un cìcch , mo , pr en parer 
Un raalcreò, la buffa in nltm al e cava 
Pagands accgnusser quell eh’ av son per dir , 

V udò eh' ai ava una cioppa d bicchir. 

FIN DEL CANT QUUtT. 



ARGUMENT 


La Principessa sposa ’l so Ariudant , 

Ch in dola busca ’l ducat d' Alban). 

A curali di’ Ippugrì/f Ruggir intani 
Arrica dot' Aleuta ita la sgntirl ; 

Qui , inf unila da iw smaltigli di brutt incanì 
1 ) quia slr'iia , al fa i sa cani d’ andarmi vi ; 

Mo ’l dà in t’ un gran intopp , e chi i dà man 
D salvare da quell, l' iiizanipta in t' mi più strai i. 


1 . 

L' è furb , mo non za assà , s’ ai è chi s fida 
D psser far del mal . e fari quBÌ d' arpiatt; 
Quand i tasissin tutt , un sa ch al crida 
tini' aria istessa, e quel lugli dov l'è sta fatt? 
Ben e spesa al Sgnor voi eh' al mal far guida 
| Al multa ttor a fars cgnussr pr un inatt; 

Oh! quìsti d st mond in n’ en proverbi nuv: 

— S la s fò sotta alla nev , un dì la s dscruv. — 

2 , 

Per vder s 1’ è vera , osservò Puliness : 

| Al pensa ch tutt el cos sippn apparsa 
Tant quant Dulìnda el s' è Uva d’ appresa, 

Ch’ era di su andamint sola infarinò. 

8 quest uznutò al n’ aviss ai prìm eccess , 

El dsgrazi eh' i suzzdinn l’ arè scappò. 

Più al sre campò, al sre mort in t’ al so lett. 

S' al n’ abbadava a un mal fondò suspett. 

3 . 

Mo addess lassent andar , da za ch 1’ ha pers 
Cun la vita , 1’ unor , roba e parìnt : 

So dann a’ 1’ è sta cattiv : torneo in vera 
Al re d Scozia, e a qui sgnori tntt attìnt 
Per vder quel Cavolir, e quand al a dsevers 
Fi tutt andar d stuppìn, mlit e cimùnt, 
Pagands accgnussr per qui Arìudant, 

Ch per mort in Scenda tutt aveven piant. 

4 . 

Piant 1’ avea ’l re , e piant ogni baron . 

E anch la Principessa quant s po dir ; 

Al l’ avea piant al pagg , con al patron , 
Mercant , ztadin, o dam, e cavali r: 

Tutt dsevn ch ul viandant era un birbon 
Ch’ avea cuntò del bubl , e del chimir ; 

E pur la verità è ch lu al vìat in mar. 

D’in zìniu a un sass a scramazzol andar. 
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Del volt, quanti a sinten qualcdnn biasimar. 

E dir eh' al diavi al possa portar vi , 

8’ a un tratt dinanz al s’ al vdìss arrivar , 

Al s pintirev , e ’1 s tirarev in tiri ; 

Acquai fi Ariudant, quand al fu in mar: 

La vuia del murir i scappò vi ; 

E , pratic a nudar , al fi in munirà 
Ch’ a poch a poch b’ arduss alla rivira. 

6 . 

Al dseva da per In : Mo gnanch b’ a fusa 
Senza inzegn a murir , cuspett del diavi ! 

E , siund limi spolt, alla cèlla '1 s’ arduss 

D’ un bon Riuuitt, vecch quant al prìm san Pavl. 

ÀI stì quei li arpiattà dentr dall'usa , 

Pr udir s la Principessa mnava el tavlj 
A vui dir s’ ai dspiaseva , 0 8 l’as allgrava 
Per la so mort , e cmod la cosa andava. 

7 . 

Alla prima al Rninìtt i vìgu cuntand 
Ch l'avea dà bella ancora li a murir, 

Tant pruvolln un dulor maasìzz e grand 
Da quell eoa, ch pr' al viandant ai mandò dir; 

E spargimi , cmod s'era, in tutt el band 
La bo mort , tutt in fan cert un gran dir. 

D Lurcani al conta , ch la bella sgnurina 
Aveva accusò al re per birichina. 

8 . 

Al n’ av inaiteli dsgust a udir quest d so fradell 
D quell ch'olla sgnora prima ben al vleva: 

La i pars questa un' azion da turch ribell , 

Se tic-li che per so amor fatta al 1’ aveva ; 

L'av anch ilsgust a saver ch gnanch un stufell 
A prò dia Principessa cumpareva, 

Perchè Lnrcani tant fort era traù , 

Ch' an s'arrisgava nseun d’ torla con lù. 

9 . 

E chi al cgnusseva, tant bon al piasi va . 

Savi , prudent , discret , e tant accort , 

Ch s’ an fuss sta vera qnel tant eh’ al cuntava 
All’ azzard an s srev miss d' armagnr mort ; 
Quest fu causa ch la più part dubitava 
La Principessa dfender cun al tort : 

Dop aver appinsò sii eoa ben tant. 

La diesa Cor lu arsola Ariudant. 

10 . 

Cmod previa mai , al dseva , pnvrett mi , 

Vder sta ignora morir per cansa mi? 

A sent eh' an arè ben ne nott ne dì , 

S’ innanz a mi a sama eh 1' è morta li ; 

E, cun tutt al saver ch la m' ha tradì , 

Ai vui anch ben , es saspir anch per li. 

Qui dfenderla bisogna in conclusion , 

O tort o ’u tort , e andarmi in pavaiou. 


1 11 . 

Za a capila , pur tropp, oh’ an ho rasnn , 

E s murirò: mo quest n ’m dà travai ; 

Am dspias ob quand a arò andò in t' al balatron 
! Anca lì tgnarà andar ai buriccai; 

Per mi an 'ni resta altra cunsulazion 

Sn eli la vdrò chiar , quand 1' an patina d barbai , 

Che Pulinesa , con tatt ch la i porta amor , 

An a' è moia pr ombra a fars so difensor. 

12 . 

E mi , ch la in' ha ingannò qusi sporcament , 
Per salvarla la vdrò eh’ a murirò ; 

E d quell matt d mi fradell medesmament , 

Ch ha miss tant fugh in pi , am vemlicarò ; 

Ch 1’ aratura lì cm’ è un chiù, degustò, e duient, 
Quand 1' arò campì 1' ovra , e eh’ al vdrò pò 
Ch' in scambi d' aver fatt el mi veudett 
| Pr el sou man al in’ ha iatt trar P nltin pett. 

13 . 

Qnest è P aitili pìnsir , e qusi al conclud. 

Degli arai novi al compra c un nov cavali 
Ogn cosa neghr , corazza , eira , e ’1 scud 
! Urlò con nn spaghett tssu neigr e sali; 

Al s trova un Bcndirett tra '1 popol mnnd , 
i Es i dunò una sedsa per regai. 

Senz' esser cgnussù , donca , al va, es s' utfrìas 
Centra '1 fradell, e brina an s' sguarnitine. 

14 . 

Av ho za dìtt al fatt cmod al snzdigg , 

E cmod Ariudant fuss aregnussù ; 

E quanta cuutmtezza al re i avìss 
A vder eh’ an s srè brasò so boia più ; 

Al pinsò da per In ch trovar en s pagina 
Un mros più fìd , cmod qnest fin’ ora fù. 

A] qual , dop tanta ingiuria e tanta offesa , 
Contro al propri fradell so Gola ha dfesa. 

15 . 

Per far la fola carta , an stì più a aspttar , 
Mo, aUa presenza lì del Paladìn, 

E d qui altr sgnori d eort, ai fi spanar, 
Dimandi nn beU aneli enn un rubìn. 

Al Ducat d' Albani 'n page va arrivar 

Mìi a temp , eh’ agli al dì in dota , e di qnattrìn. 

I finn del nozz, es finn del belli cosa, 

E a mi gotta alla tavla am toccò gli oss. 

16 . 

Per Dalìnda Rinald impetrò grazia, 

| Ch P aveva d ’n murir una gran poro ; 

La qual, del cos del mond siami stutf e sazia, 
Snbitainent d’ in Scozia P andò fora , 

L' andò pelegrinand fin in Dalmazia , 

E là in t '1 Cunvertì la s fi po soni. 

Mo al bisogna tornar nn po a Ruggir, 

Ch va vi vuland, e d lu qualch cosa diri 
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1 t. 

Spiri tra ria Ruggir , por quant al a vaia, 

A pena eh al so valor srà in part smarrì; 
Quant anta 1* ha e curagg con turi eh 1‘ arcala, 
Al n m farà con tntt quest credr a mi 
Uh' al cor n 1 i trema dentr cui è una tuia 
A vders in fin fora di' Europa asci ; 

E aver passa del mila al cil sa quant 
I canfìn eh Erquel miss ai navigant. 

18. 

Qui’ animala?./, per l'aria 1 vola tropp. 

Al par propri eh’ al diavi al porta vi , 

An s’ è vìst balber correr quei d gallopp , 

Nè rundanin vular nè palpastrì. 

An cred eh' al l’arztwzìss el bali da stiopp, 

Ne quelli da balestra , o d’ l' artieri ; 

E a stagli per dir, chi sa gnanch, olla fetta, 
S’arzuuzr forai al pesine una saietta. 

19 . 

Dop aver quant al vols vola e vulà 
Sempr a drìtt fìl , e senza mai vultara , 

Forai sintend eh ai amancava al fià, 

Al inustrò d’aver vuia d arpussars; 

E, siami sovra u una bell'isola arrivà, 

Al dine far i su cunt d vler qui fermare 
Da quel gran viaz iu st sit, che anch ai par 
Ch' in grandezza a Sicilia s po urvisar. 

20 . 

Forai anch al pars al più bell lugh del mond 
A qui' animai, e ben cert al l' intes, 

Ch s' l' aviss al mond vulà quant l' era tond , 

Al n' arev attrnvà '1 più bel paies. 

Qui donca '1 principiò a accostare al fond ; 

L' assrò gli aliazzi, pr’alzirirs dal pes 
D Ruggir, al qual an i era mai d' avvia 
D lassar la sella , e toccar terra un bris. 

21 . 

I boseh in st bel paies pareli zardìn , 

Fin d fior e d frutt , ch fan sintT n òli udur , 

Ai è di mil granar, di mlarauzin , 

Ch han d estad o d invera sempr i dar; 

I zris han sempr i frutt , zidr , e gherapin , 

Es arparn di estad i gran calur 
Del Sol, e tra quel ram i canaria 
Contea con i franga! , lusgnù , e gardlin. 

22 . 

Qui ai è la bella roga , e al nobil zìi , 

As po dir anzi eh* ai fiurìse ogn' erba ; 

Qui i stan in tutta quiet livr e cunìi, 

Sicur al cerv alza la front superba ; 

Qui al cazzador n' i mìtt mai in sgumbii, 

E la mori al n' i fa parer aserba ; 

I cavriù qui s vedn andar a branch 
Craod fa ’1 pigur tra nu , ne più ne manch. 


23. 

Quand l' Ippngrìff a terra s’ accustò , 

Ch forai cinqn brozza ai dseva esser luntan, 
I scarpài d’ in t *1 staff Ruggir cavò , 
Fagand un salt murtal , mo d qui supran ; 
Ne la breia per quest l'abbandunò, 

Anzi sempr al la tgnì ben stracca in man, 
An voi ch'ai cavali nov i scappa vi, 

E al le liga a un sambugh oltre li dri. 


Al s miss po a sedr in riva a una funtana , 
Adi' ombra fresca d' un gran bell castagn ; 

E , per passare un poc la gran scalmana , 

(dii aria al s civò, ch l’aveva sovra i paga; 

S' cava anch la camisola , e la gabbana , 

E '1 tìgn sol un curpett , eh’ era d fnstagn ; 

In quell mentr eh’ a st mod al s' arsura va. 
Intoni intorn quel paies guardava. 

25. 

D'in quand in quand al va bvend di acqua tresca. 

! E cun ad fazznlett s suga al sudor; 

In t la fontana cun el man al pesca 
Perchè ai passa più prest al gran calor ; 

L' ha ben rason, puvrazz, s* al s 1 arrinfresca , 

Ch' al n' è iniga sta a aìntr un sunador , 

Mo , senza mai posare , degli arai vati , 

Del miiu più d trei nulla ha fati quell dì. 

2 6 . 

In st mentr ch'ai s'arsora e s suga al mui, 
L’Ippngriff, ch'ai sambugh era ligà , 

In quel buscheri dina vedr un qnalch garbai, 

E s dì un strappon qnsi fori e smanganà, 

Ch' in terra spessi al fi crudar d quel fai : 

Mo cun turi quest al n' uv la libertà 
D’andarsn vi, perchè Ruggir l’aveva 
Ligà , da ’n psser scappar , quand an ramperà. 

27. 

Del volt, b’ un cuntadìn attrova un zocch, 

E eh’ al porta a brasar in t’ al so fugh , 

8' as da '1 cas eh' al sia bus , dov' era nn brocch 
Marziss , e ch'ai sia andà dentr del sngh, 

Al crnenza a gurgniar e a buiir un poch 
Ch' al par un caldaron , qusì fi al sambugh: 

A sintirs savanar cun tanta forza , 

Al bniè un poch , e po i cherpò la scorza. 

28. 

Da quia scorza cherpà vin una vos, 

Ch' nmanament a st mod a parlar crnenza : 

Al mi sgnor car, s’a si brisa amuros , 

Cwod a muBtrà par d'essr alla presenza, 

Dsligà dall' albr mi st cavali nnios : 

Ai ho d' avanz del mal mi propri , senza 
Nova pena , e dnlor nov azuntar , 

Ch m'ara per d fora più da travaiar. 
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29 . 

Al voltò l’occ Ruggir, subit eh' 1' udì 
Lu vos , e nssun d'intorn al n’attruvò, 

Mo eh parlava st sambugh al g' accurzì : 

A pssi pinsar, fiù mi , s' al g maraviò; 

K per quell ch’ai dmanduva lu al gerri 
E di' Ippugriff ben prest al le abrigò , 

Daend: Per grazia, gcusam a'av ho degnata, 

Falla , o apirit uuiun , qui dentr asarà ! 

30. 

Mi ’n saveva eh' i albr in sti paia 
Da un uman apirit fuggen abita, 

F. quest è sta '1 perchè , in et mentr eh' un bri» 
Am arsura va, la bistia ai ho ligàj 
Mo, in grazia, av pregh d spiegarm, e dami avvia 
In eh munirà a si sta lì dentr usura, 

Omnd a campa, es dgeurrì: qugi n’ev mulesta 
Al cil enn del saiett e dia timpeeta ! 

31. 

Av zur po anch d più pr’ al bell muatazz 
D quella eh scalpi dentr in t'al cor a port, 

Ch s'av ho, senza Baveri, dà dl'impozz, 

Pnr eh’ in evell altr av possa dar cunfort , 

D ’n guardar a parol , fadigh , o viazz 
Per cumpinear 1'invuluntari tort. 

A et mod quand av Ruggir finì d parlar , 

Altra volta al sambugh turno a termor. 

32. 

E po cminzò a sudar su per la scorza: 

Al dseva iuBt parer propri quel Crist, 

Ch’ una volta sudar feva, per forza 
D' sngt, un birbon, quand i era papa Sìgt. 

L' argpos donca ’1 sambugh : Adess am sforza 
Al vostr bell trattar a darv mi pist 
D zanz ben lungh , per cuntarv chi a son mi 
E chi in t' un albr m’ uva cuuvertì. 

33. 

Mi ’m chiam Astolf, es son un Paladìn 
D qui d Pranza, nurninà , e tant timi in hattaia, 
E d'Urland, e d Rinald a son cusin , 

Di qual la fama ns sa quant la baccaia; 

In t el blezz a pareva un lati e un vìn , 

E questi en sta la causa ch ’m travaia ; 

Ai era fiol del re di Inglis Utton , 

E , dop lu , dia corona mi ’l patron. 

34. 

A pssi saver , al ini car sgnor , che quand 
Mi cun Rinald , e di altr purassà , 

Dalla forza e virtù del cont Urlund 
A funn d’ in t’ una grotta lilierà ; 

Dagli Indi nov az iu vgnevn dscurrand 
Tra d nù dia gran burrasca za passà. 

Andavo per la strà dri alla marina 
D setteutrion , vers dov al sol s' inchina. 


35. 

Al portò ’1 cas eh' un di prest , a bon’ ora, 

Dri alla marina andavn acquai da matt 
Vere dov' era un caatell d'nna cert sgnora 
Che g’ chiama Alzìna , e eh’ è una stri» d fatt , 
Mo d' quell fin ; basta : all’ attruvon allora 
Da per li , vsìn al mar , cun el zavatt : 

E per divertimeut la s vdeva psear 
Mo ne red, am, o bcon la g vdca dmvar. 

36 . 

Arrivava di branch d luzz e d dulfìn , 

E a bocca averta a gala di’ acqua un ton ; 
Guizzar per l'acqua un bell ridell raarìn. 

Una multa , un stramazz, e un gran salmoni 
I cìvr, e i goff paren salta-mnrim , 

| E dop la testa alzava un bel storioni 
El cepp , astia , raìn , e i calumar , 

Eren in nnmer tal eh' en s’ pssen cantar. 

37. 

Una balena a vdìnn, ch forai mazor 
Chi sa s’ un’ altra s trova in mezz al mar; 
i Per sicur 1' ora , dseverta , al mi car sgnor , 

| Trenta e più brazza a vlerla misurar ; 

| Sicché no tutt a la tolsn in error, 

Stant ch l'era ferma , ognun s are pssù ingannar, 
! Ch' un isola a cherdìnn eh’ la fuss senz’ altr, 

Tant erla lunga e larga da un co a qui' altr. 

38. 

Alzìna pacava , cmod ari za udì , 

Senza adruvar usvii , mo a forza d zanz : 

Cun la fada Murgana quoti nassì, 

An so Be in t T istess pari , o dop , o innanz. 
Alzino ’m guardò , e subii ai piasi 
La mi persona , e s’ al illustrò d’ avanz. 

La pinzò cun astuzia, e cun inzegn, 

Dai altr dstorm, es amassi in t l’inipegn. 

39 . 

Incontra a mi s’ affi cun bella rasa 
E la bocca rident , cun di bi inchìn , 

Digand: Sgnori, ch'is servii in t la mi casa, 
Vluntirn ai arcnirò senza quattrìu : 

Ai imprumett d mostraci, pnr ch'ai piaga, 

Tutt el sort eh' es po dir mai d pìss marìn ; 

Di plus, di lisa, e d qui ch han la so scaia 
I in vdran, d più d quell ch'ha fui una buscala. 

40 . 

S'i avìssn gust a vedr una Sirena, 

| Ch afferma fin al vent cun al cantar , 

A spasa ai guiderò là d là in qui' arena , 

I Dov da st' ora la sol sempr tornar ; 

I lutaut ch la fa sti zanz , quia gran balena 
i Cli'av ho cuntà podi fa, z vigli a mostrar . 
j E mi , al solit curìos , sovra d quel pesa 
! Vluntira andò, mo addoga am arrincress. 
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41 . 

Rinald orni i cuinpagu zgnonn eh’ a n’ i andass, 
Mo al fu tutt un , eh' a vola far a mi mod : 

Cun sta agnurìna a vola andar a Bpaaa, 

E li ’m fa del linea* , e d quest a god; 

Qnand avn in t V isuletta fatt du pass , 

Am n' addi allora eh’ al tren u’ era aod , 

E eh' ai era tradì , mo tutt fu invan: 

In t la balena ai cren za d luntun. 

42 . 

A* tré in t l'acqua Itinald subitaraent, 

IV aiutami, mo squali al s'afiugò: 

As livò allora allora un quei grun vent, 

Al qual crers d navi al zil , e '1 mar sgumbiò , 
Quell po eh fusa d lor , un v’ al dirò al preeent ; 
Cun del belli paro! li ’m cnnsulò, 

E in t la balena , mi , porr merlott , 

La m fi star tutt quell di, e tutta nott, 

43 . 

Fin ch’arrivonn quei qui a st isola bella 
In dov Alzine munarchessa ned. 

Mo ai ho unità cuntar un insturiella , 

Ch ingiustameut quel eh 1' ha, dia, eh la pussed , 
A vendi toh per forza a una Burella, 

Da so piulr lassa d’ ogn cosa ered. 

Ih-’ esser leghimi quella , mo l' Alzìna 
E Murgana nassinn du una sgualdrina. 

44 . 

E quun t sti don virn dsunestament , 

In t i vizi ingulfà fin alla gola , 

Altertant qui’ altra viv mudestammt, 

E d’ esser virtuosa la a consola. 

Gli han degli armad in pi cuntinvament 
Per tori al rest , e perch l’ ar magna sola. 

E dagnnra gli han tolt più d cent casti, 

Di più grand, di più rìcch, e di più bì. 

45 . 

E gnu neh più la n' arè una spanna d terra 
tini’ altri, eh' ò l.ugistillu immilla, 

8’ an i fuss un gran golf, oh ul pass asserra , 
hi una muntugna grunda ilsabità , 

Cmod a vdeu iust la Scozia , e l’ Inghilterra 
Da un tinnì e una muntugna separa; 

Mo , con tutt quest , en fan finì la festa 
Mo '1 volo tori aneli quell puctìn eh’ i arresta. 

46 . 

Trop ben el van d' accord in t al mal far , 

E per quest qui’ altra bona en ponn aulfrir; 

Mo an serv eh’ av staga adess sti qutà a cuntar , 
Quanti la mi dsgrazia avadi a car d sintir. 

Mi cun Alzino a fava un gran sguazzar; 

Quunt amor l' am mustruss an v' al poss dir. 

A vderla qusì curiosa e tant eumpì, 

Una gran cotta a ciappò ancora mi. 


47 . 

Mi i steva sempr al fianch , e d nott e il di , 
Senza invidiar chi sta in t' i camp Elis ; 

Tutt i gust a cherdeva d godìi mi; 

Pr’ i altr ch an i in fuss m' era d’ avvia ; 

I altr mi pinsir ern smarrì, 

D mi padr an m'arcurdava, o di franzis; 

E tutt quunt i mi dsìgn avevn fin , 

A cuntùuplur d' Alzino ’l inustuzzìn. 

48 . 

La feva altertant d’ mi l' innamora ; 

Li ’n s' in curava , e s’ en cercava d altr ; 

L' aveva tutt i mrus d prima lassù : 

Innanz a ini za la i n avè d’ i altr. 

Mi cunsiir, mi patron era dvintù, 

E mi sol era quell ch cmandava ai altr. 

Tutt quell ch a feva mi l'era ben fatt, 

I altr la i cunsidrava cm' è tant matt. 

49 . 

Per cosa adess va dia arnuvand sta piaga , 
Senza speranza d’uttruvar rimedi? 

La ment addess del cos passò ’n s'appaga, 

Pr esser sferzò a portar trop al gran tedi; 
Alzìna, eh' è d natura varia e vaga, 

Usò a mudar al mros , cmod s fa el cumedi , 
Finalment anca mi , senza rason , 

Al so solit, la ’m fi T ball del pianton. 

50 . 

Mi ch la clierderdeva al mior Anzi del monti 
Del Sol più bella, più bianca dia Lima; 

StroUa, eli fisa la Saietta andar in fond 
D ca del Diavi , e ch la Mort qui ’n fìss fortuna; 
Traditor u’ è quel Veti, di, eh mostra, in t al tonti 
Dia Rotta, quant la Forza ava fertuna. 

S la Giusta ’n Tempra in t’ al bo Carr l’ Amor , 
Al Mor da Bagattìn, Matt senza unor. 

51 . 

Al mi gvem durò du mis in pnnt, 

Cmod al Cunfulunir dura a Bologna : 

E perchè an possa nssun d nn rendr i cunt 
Del so vivr qusì infuni , senza vergogna, 

La z va tutt tramudaud, qui per sti munt. 

In querza, in olm, in radia, in scalogna. 

In funtana, in livrott, in cavrìol, 

Cmod più por alla striia, e cmod la voi. 

52 . 

Vu mo , sgnor , ch si arriva qui pr’ una vi 
Tant nova , perchè forvi un altr mros 
In legn , o in sass , sra sta muda da quii , 

Oppnr in qualch cos’ altr d più curìos , 

Aid l'amor d sta disvia, e la sgnurì, 

A eri cimtent cmod s'a fessi al so epos; 

Mo altrtant sia sicur d’ arrivar anch 
A esser prest un purzell, o un pondgh almnnch. 
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53 . 

Mi ’n so a’ ri v /.avara ; mo pur ri mi tir» 

1)' ovvisaiT av ho fatt la cariti : 

L'è seiupr mìi, g la vostra dsgrazia v tira 
A un tant prigul, esser sta prima infurmà: 

Al poi esser eh tu ararli più manira, 

0 più di altr eh'a siadi affurtunà. 

E , quell eh più d rnìll u’ han pssù far in taut ami , 
Oh' a saradi schivar al mal e al danti. 

54 . 

Ruggir Bavera za eh la Bradamant 
E Astidf ereu parìnt, anzi cusin; 

A vderl adess il vinta un samhugh , oh quant 
Al g mosH a cumpassion del Paladini 
Mi crod eh al a’ arev sicurament infrant 
Per trovar mod d zuvar a quel puvrìu. 

E quand in altr an po serrirl , al voi 
Ounsularl alla mìi cun del parol. 

55 . 

Ai diga quell eh al Bav dir , e po i dmandò 
>S' ai era un’ altra atri , la qnal guidass 
D Lugistillu al paieg , d' in su , d' in zo , 

Senza pr al regn d' Alzina far un pass ; 

D’ in t* al sambugh Astolf i replicò 

Oh' la i era, mo eh l'era tntta pina d sassi 

Andi , dia , su pr al mont un po più innanz , 

E po volti a man dritta, e tiri innanz. 

56 . 

Sinti ben : n' ev pinzassi, per quest , paser 
Compir al vostr viaz senza travai ; 

Vgnirv incontra dia zent avi da vder 
Part a pi , pari a sedr in t i cavai. 

Alzina i tìn per guardia, e s fa valer; 

Qulor i serro per fossa e per murai. 

L' a rrin grazia al sambugh Ruggir, e po 
Al pensa d far la vi eh l' albr i insgnò. 

57 . 

Dov era l' Ippugrìlf al va. ee al dsliga, 

E 1 pensa d rieri un po cundur a man ; 

Più toat al voi adess far sta fadiga , 

Che saltandi a cavali perder la man : 

Al [ansava d passarsi» senza briga, 

E al paies d bugi stilla andarsn san ; 

Dspost aasolutament d far d man e d pi 
Pr en dar d' Alzina sotta alla agnini. 

58 . 

D’armmitar a cavali Parò putrir, 

E a quia manira presi andarsn dcost; 

Mo an voi al mora l' Ippugrìff ubbidir , 

E , pr’ en far piz , al s’ in va a pi più toat ; 

In nltm po per forza a sper d’ nacir , 

Da per lu al dia, mo '1 fa i cunt senza l’ost. 

An fu don miia andò dri alla marina 
Ch el a trovò avsìn alla città d' Alzina. 


59 . 

Al ved dalla lontana nn mnraion 
E iargh e lungh , e più alt dia torr di Agni , 
Ch' un gran paies zinzeva , tntt d’ or bon , 

0 almanch a vderl al par che d'or al ai; 

Perchè ai n’ è taut e tant ch’en d’upinion 
Ch’ai fuas d'alchìmia; e mi una ateriari 
La chiam , aalv al parer d chi ha mior intendr : 
Ch’ al n' è aempr tott’ or qnell ch a ved arsplendr. 

60 . 

Quand al fu vain a quia ri bella mnra, 

Dia qual al mond an a ved cert la campagna , 

Al lassò '1 bell stradon e la pianura 
Ch'alia città guidavo altira e magna. 

A man dritta '1 roltò in t la vi sicura 
Ch'andava su per l'alta dia montagna: 

Quand l’ incontrò tutta quia mala zni 
Ch’ai tola in mezz, e i impedì la vi. 

61 . 

An a’ è mai vìst al mond del zent ri fatt , 

Di mnatr più citrina , più brutt mustazz : 

Chi ha '1 coll da gru, chi la testa da gatt. 

Quel d ora la panza , e quest da aìmia el br&zz , 
Un altr ha d cavra i pi, senza zavatt, 

E chi d Mìda all' usanza nn par d nrchiazz , 
Zura dscavatrà, brutt vice impertinìnt, 

Chi per ratina ha nna peli, chi un atrazz , chi niint. 

62 . 

Chi a cavali d’ nn caatron el gamb i picchia 
Sotta lu panza , e chi sta au in t’ un bò , 

Quest ha un cavali cmod era quel d Scarnicchia. 
E quel del Scoia ha un altr nn po più in zò , 
Chi ha sotta tuta granzella, e nna cavìcchia , 

Da carr in tnan , ch a un cuntadìn rubò , 

Chi ha del cord , chi di anzìn , e chi di pai , 

Del mattar, di piccun , del forch, del acri. 

63 . 

Al cap era a cavali d' una griana , 

Grava e inabulzt ch al parea propri un Baco, 

L’ era imberiagh mudur , e una gabbana 
L' aveva d tela d lìti , mo fatta a acacc ; 

Al e dundlava quri fori età carampana 
Ch’ogn poch. ogn bris, al are anda là a tenace, 
S da ’n 1' itvissn tgnu sod cuntinvament , 

Di altr ri sugavo , e di altr i feven vent. 

64 . 

D ati mustr un i era tra sta gran canai» 

Con la testa d cagnìna, e ri reat untali; 

Quest va contea a Ruggir , e fori P abbaia , 
Zgnand ch al vada in città enn la so man. 
Ruggir arapond: No ch'an i rad, fin ch taia 
Sta apatia, ch ai ho qnì, al mi razza d can 
Becch e vi : e quri digand al la dafudrò 
E la punta alla panza d qnlù al roltò. 
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65 . 

Quii mostrò cuu la lonza d vlerl frir , 

Mo più d lu prest Ruggir a i strierà addoas , 

E la spada ai ficcò sovra '1 braghir 
Oh’ an pssì farla mai più da braganoss. 

Al scud intant imbrazza ') bon Ruggir , 
Senz'aver pora d un Bqnadron quai gross. 
(lontra ’l si mìtt sebben eh’ al ved eh’ en qnlor 
In tant, e lu sulett tra tant armor. 

06 . 

Un fin al pett partìss , qnl'altr al svintron, 

E ben e spesa al fa del test vular , 

Ch’ai par eh al zugo in t'al merci al ballon, 
■Sebben eh llattstìn n' i fa di ballunar. 

Mo cmod al s vaia far an al so d bon: 

Avern contro tant, an s pri arparar; 

S l’avìsa cent brazz e man an bastarè, 

Cmod s dìs ch'aveva al gran zigant Briarè; 

67 . 

8' ai suvgneva del scud del negrnmant, 
Dscruvendl, al pBseva prest finir 1* armor; 

Mi cred eh’ al s' V arcordass , mo tant e tant 
D' adruvarl an i vgniss brisa 1' amor ; 

La rason è eh’ a un cavalir errant, 

A far sta quii, la i sre rìnssì a dsunor: 

Lu feva cont di' unor a mod e vi 
Pinsà s’al b vols servir d’ soperchiali! 

68 . 

Suzzala cosa s vaia, al voi morir 
Più tost, che arstar person d quia sorta d zent. 
Intant don belli zovni s vodn vgnir 
Fora dia mora , latta d’ or lusent. 

A vedrei boI, al bisugnava dir 
Ch’ el fussn tutt don nodi nobilmente 
Gli avevo aria da dam, es eren vati 
Cun di abit all' eroica , d' or guerui. 

69 . 

Su in t’ un Lioncorn pron gli ern a cavali 
Più bianch d' on armellìn d tutta bianchezza; 
Un vel bianch i cascava d drì dal spali , 

Attacca da un rnbìn su in t' una trezza ; 

Anzi , per dirla chiara e senza fall , 

Chi vliss al naturai dpìnzr la blezza, 

Una d sti don zuvnetti prev artrar 
Senza pora d’avere nient a arradgar. 

70 . 

Gli andonn, senza dir altr, d compagni 
Dov Ruggir era al man con qoi villun: 

Qnstor. a veder quel sgnori, 8 finn indrì, 

E lor al Cavalir purzinn la man , 

Al qual gli arringraziò con gran cartai 
D’ aver qui brutt sfusgnon dscazzà luntan ; 

E s cuntintò, per far a mod so d lor, 

A quia porta turnar, ch ha tant splendor. 


71 . 

■Sta bella porta ha tutt l' adomament , 

Pedalali , curnis , e capiti indura : 

I guerz , i ucchìtt , al pian en pariment , 
Cadnazz e chiud, ogn cosa è d’or zeta; 

; Ai è quatte culon principalment 
| IV diurnali t e d' altr zoi tutt incastrò, 

| L' è una blezza a guardar! , mo an so intant 
8 l’ è roba bona , o fatt pr' opra d' incant. 

72 . 

Per la porta, tra ’1 don, e da per tutt 
Ai era del zuvnetti in compagni , 

Ch' a dir la verità lor n’ ern brutt , 

Onardandi dalla testa fìnna ai pi; 

Mo a pens , da un' altru part , eh' en fussn putt , 
Perchè ’n cantavn che del purcarì. 

Questi d' cundur Ruggir cl s' esitami, 

E in quel magnìfic sit l'introdusinn. 

73 . 

I Un paradis terrestr as po chiamar 

St bell lugli , in dov a cred ch nassiss Amor ; 
Alte che alligrament qusì qui an s po star, 

E as god cunversazion da tutt gli or: 

: Tedi e malincunì qui n’ i bau a ch far , 

Qui as è sempr d’ un geni e d’ un umor. 

An a sent mai iinminar la «iresti 
Mo l’ abbondanza as ha Bempr tra i pi. 

74 . 

Mi cred ch al sia al paies quest dia cuccagna . 
Perchè ’n vin d lavurar mai al pinsir ; 

As balla, as sona, as canta, as dorm, as magna. 
Omn , donn , e ragazz quest è ’l so mstir ; 

L' aigrezza va cun tutt, tutt l'accumpagna. 
Senza pinzar a quell ch possa intravgnir , 

E la più gran faccenda , ch s' ava qustor , 

L' è quella d star insani a far l' amor. 

75 . 

I amurìn solament in in faccend 
Svulazzand su pr’ i cidr e su pr i mlor; 

Tra d lor van sburdelzand, es van ridend, 
D'aver so tributari fatt più cor: 

Chi una red ben Buttila dspiga e dstend; 

Chi carga una balestra cun l' are d' or ; 

In t’ un riulìn chi va T frìzz a temprar ; 

Chi ’l sfrega in t’ una preda da aguzzar. 

76 . 

Qui fu donò a Ruggir un bell cavali 
Fort e gaiard, es era d plani murell , 

Con un bell finiment tati bianch e zall, 

Arcamà la valdrappa d’ un dsegn bell ; 

In st mente cnnsgnà fu a un garzon del stali 
L’Ippugrìff, eh’ era za d quel vecch stufici) ; 

Al qual garzoo l'aveva po pian pian 
Da guidar diri a Ruggir , e tgnirl a man. 
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77 . 

Quel dou zu vnetti , el qual cm’ av ho cuutà 
Avevii cun ai gran cartai Ruggir 
Dal raau d quia canonizza liberà 
Quand l'era dia man dritta in t'al sintir, 

(ìli disan : Sgnor , la vostra gran bontà , 

Dia qual s’ in la da per tutt un gran dir , 

E in t T istesa temp al vostr gran valor , 

Z fan anni , per dmandarv a vu un favor. 

78 . 

Per la etra a truvaren presa a un fiumett , 

Al qual partii# per mezz sta gran pianura , 

Una dunlozza dfendr al pont , eh’ è strett, 

La qual ha d zigantessa la statura: 

Enfila P ha nom , es v’ imprumett 
Ch an s prà mai veder più brutta figura ; 

L’ ha gli ung fatti a rampili , es è una ladra , 

La morsgu pir. d’ un can , es è busadra. 

79 . 

Oltra ch la z’ impediss cnntinvament 
Ch’innanz e indri an andamn , quand az par. 
Tutt al paics la scorr liberament , 

E arvìna da per tutt dov la va u dar. 

Sovra d più , savà mo che tra quia zent 
Ch’ adess eh’ è poch ve vleva assassinar 
Ai n'è ’u so quant ch’en su fiu naturai, 

Tutt cmod 1' è li cattiv , inst tal e qual. 

80 . 

Ruggir arspos: Non aol una question 
Per vu, sgnori, a turò, mo a in turò cent: 
Cmandam pur quant a vii, dov a son bon , 

Ch’ a vdri s' a srò sempr a servirv intent ; 

S’ mi a vagh armò . ai vagh sol per sta rason ; 
Non za per far guadagli d’ or nè d’ arzent , 

Mo pr' aiutar chi in bsogna , e po tant più 
Per di belli sgnurìn , cmod a si vù. 

81 . 

Quel sgnori al ringrozionn cmod era ’1 dver , 
E cmod al Cavai ir anch meritava. 

Dop i arrivoun insem, zanzand, a vder 
Dov al fiumett sotta del pont passava; 

In t’ al Cant a quest dri av farò saver 
S cun Ruggir quia dunlazza fiss da brava. 
Intant am fermarò , perchè am par ora : 

Vgni dman, ch’a sari ’l rest; mo vgni a bnnora. 

FIN DBL CANT SEST. 



ARGUMENT 


Dop ch V ha la zigantessa Ruggir ri nt , 

A pelìzion d quel dou, ch l’han la guidò, 
Cun lor V entra là rhmtr in quell resint 
Dov AU'ma ha più d' un pres c attraplà ; 
Afeli ssa i va a parlar fora di dìnt: 

E eim V aneli eh V ha a Brailamant d mandò 
L’ ai fa egnussr al so stai , c lu , vermìi 
Per vergogna , d scappar al hall ruteni . 


Del volt , andar luntan da i su paia , 

As ved . es succed anch di cas carina , 

Ch a certa zent , a udiri , ai è d’ avvis 
Ch' el sien fol da cantar la sira ai tus : 

E s d qui eh' andonn arrisgh fora d san Flis . 

0 al più i lian vista d Cosateceli la chine , 

Stri cos , ch a son per dir , forsi lizrun , 

A son cert e sicur ch i ’n m cherdran. 

2 . 

S cert ignurant n ’m credn mi n’ ho a ch far : 
An c ucii cun al mi cant credit da lor ; 

A vrev eh’ am pssiss i virtuus lodar , 

Appresa a quisti am vre psser far unor; 

Lor san cosa voi dir pr al mond andar , 

E b’ a digh vera a vre ch i al dsissn lor. 

A toni intant in dov ai ho lassa 
Al fium e al pont, dov è Enfila armà. 

3 . 

Li era d’azzarr armà lusent e fin. 

Porsi in fusìna dn V alcun timprà ; 

D smiruld , tupazz , diamant , peri , e rubili , 

Cun un bel dsegn la l’aveva arcunià; 

Cavali 1' an adruvava o su mariti , 

Mo a cavali d’ un luvazz 1' era mnntà , 

Ch V aveva avià a lassare mottr la sella , 

E qui la stavo a far la sintinella. 

4 . 

L’ era piz asso più d quell ch puc ann tà 
Zirava per Bulogna , Lup manaia ; 

E , d quant in po mandar la Puglia in zà , 

Un altr n’in vgnarù , ch sippa d quia tuia. 

D za 1' al vnltava senza lireia , e d là , 

Quia brutta strìia, ch'aveva po d saia 
La sovravesta . del culor d qui zccliin 
Ch mi ’n poss avem mai in t’al bnrslin. 
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5 . 

Pr' impresa 1’ ha in t al scud e in t al zimir 
Un Rosp , o vlenia dir Botta attusgò : 

L'an voi eh passa per d lì nssun Cavalir, 

Tant eia un' insuleuta e mal crea. 

Quel zovni la inustronn al bon Ruggir 
D za del pout, per giustrar bella e annnvò. 
Ch’ai torna iudri, li ziga quaut la po: 

Mo lu tol una lenza, eB fa al fatt so. 

6 . 

Tutta instizzì , quii volta al so luvazz , 

La zigantessa, e incontra i va d carrira: 

La pensa d spicciars prest e torà d irnpazz , 

E cun i muri mandar! a znar la sira. 

Ruggir , eh’ aveva più forza in t ’1 brazz , 

D posta chiappò in t al bligul a sta braghira, 
E per bon tratt la fi cascar Unitali 
Per terra , e battr el chiapp d Fabrian. 


Ruggir dsfodra la spada , eh 1' ha a gallon , 
Per far la testa zo a quia razza storta 
Ch 1’ aveva uiaudò arversa in t al sabbion , 

Rs paseva fari, ch la pareva morta. 

Pr amor d quel Sgnori po T mudò upinion : 

Uh' affadigodi d più , ’1 dìssn , an importa ; 

La spada arpundi pur, ch* an torna ’l conti 
Anden pr al uoetr vioz , passen al pont. 

8 . 

Dlò del pont, qnant è du tir d carabìn 
Pr al boach andonn, su pr' una vi del bretta, 

Ch ai è iust la campagna in t V Apennin , 
Decornila quant as po dir, sassosa, e stretta, 

Pr al viaz ch s tìu far andand a san Pelgrìn: 

E, quand i funn d sta stra cattiva in vetta, 

I s truvonn in t' un lugli largh , pian e bell , 
Gnu in mezz un palazz, ch parea un costei). 

9 . 

La sgnora Alzino s vìst aubitament 
Vgnir incontra a Ruggir fora dia porta, 

Cun una bella cort, vstì nobilment , 

Li munirà sgnurìll galante , e accorta : 

D primis la t mi fi un bel cumpliinent , 

Ch adess an stagh a dir, perchè an importa; 
Basta: tutt a Ruggir finn tant unor 
Ch i n'iu faren de più all' imperator. 

10. 

S’al palazz è quei bell, fatt pr eccellenza, 
Senz’aver al campagli in t la ricchezza, 
Altrtant chi i sta dentr ha )’ incumbenza 
D' en aver i cumpagn in t l' amurvlezza. 

1 s’ arvisn , eh' an i è gran differenza , 

Tutt in t al fior d l’ età , in t' al fior dia blezza : 
Mo d' Alzino al mustazz è d tutt più bell , 
Cmod è più bell al Sol tra gli altr strell. 


11 . 

L' aveva tant ben fìatt al must&zzìn 
Ch' an i' arev un pittor qusi ben furmò ; 

Un bel tupè 1' aveva e nn piruccbìn 
Cun la manteca e tntt inzipriò; 

Dn barr calavu zo d dii dai urechìn, 

Cun al fogh e '1 muiett ben arrizzù ; 

Pr’ essr la front ben fatta ngotta i manca , 

Alta, spaziosa, ugual, alligra e bianca. 

12 . 

Da nigr e suttil ardi para el sou zìi, 

Cun sotta du bi uccia nigr umnrarà: 

Questi , a gu irdari . al cor mettn in sgumbìi , 
Anzi a un guard bsogna aratura innamurà. 

Al mia è fatt qusi ben , eh' an s po dir d mìi ; 
Al n’ è grnss , ne scavezz , lnngh o squarcia : 
Moni , insomina , i are ben pssù guardar , 

Mo ngotta arev trovò da psser dsludar. 

13 . 

Fra dou valtin la bocca i è d’ un tai 
Ch' en s po chiamar trop grand, nè gnanch trop pzuìu 
Cun du labrin qusi rosa, ch'ali cherdrò mai 
I Ch al zinahr sia acqusì , gnanch i rnbin ; 

| Dentr dai labr as vod, cmod sre in t'nn srai . 

Dou sfilz d peri accu mila in t' un scattlin ; 

I D qui ai uscìss quel parol qusi dolzi e uccort , 
Da dar la vista a un orb, e andar an mort. 

14 . 

Tond è '1 bel eoli , e coi’ è la nev scandì» , 

| E un po più base i è du salvadinar; 

Mi n'ev starò a descrìver tutt sti qutà, 

Perchè in qui lugh an sou andò a guardar. 
Aspttò ch Ruggir in za sippa tumò, 

E allora po da lu fuvel cuntar, 

Lu forai v sarò dir 1' è qulò , 1’ è qusi , 

Ch'a pacar sotta del bust a' è lugh da mi. 

15 . 

El brazz pani torli , eh’ an s po dir d più , 
Cun el man stretti e lunghi a prupurzion ; 

An si ved nerv o ven dar all’ in sù , 

E i nud del dida 'n fan fari l'arcon. 

Al bel pè , curt e tond ancora là , 

Tìa sod d sti maravei tutta 1' uuion. 

D sti blezz la cara massa insem unì 
Propriament del zìi la par uscì. 

16 . 

D’ ogn co sta fada un lazz aveva tes , 

Ch la parla , tosa , rìda . stoga o s mova : 

Al n' è da maraviars b Ruggir è pres , 

Quand quBÌ gaiunta in vera d lù ai 1' attrova ; 

E quell , ch l’ ha d li da quell Sambugh intes 
Al pensa ch la sia invidia , eh' acqusì '1 mova 
A decorrer , perchè a lu cert an i par 
Ch sta bella cocca l'ava da ingannar. 
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17 . 

Ch la fusa malignità donca al pinsò 
Tutta d’ Astolf, eh acquai parlar al fisa: 

E . se in Sambugh Alzimi al tramudò , 

Al so pruceder mal i al ctwdusìss. 

Ch’ al diga quel eh’ al voi , mi n' al cherdrò , 

E eh la possa tradir an al capìss , 

Dscva Ruggir tra d lò; la ara l'invidia 
Ch' acquai ’l farà parlar, sol per perfidia 

18. 

La fada Alzine, in st mentr, cun dl'incant 
La i vultò ’1 cor, e inselli la fautasì; 

Cun i gest e ’l parai l'imbruiò tant 
Ch lu ’n pssì star aod contra ati steriarì. 
fora dia mcnt la i fi andar Bradamant, 

E in scambi scaltrament la i intrò li. 

E s'al mancò sta volta d fed Ruggir, 

Per quant aa ved , al fu da compatir. 

19. 

Is Ulisse a cenila , e qui s’ miss a sunar 
La so chitarra al fiimos orb Gatton; 

Al l’andò al gran Paliott a accumpagnar, 

Ch aveva un cantin nov al calisson. 

D Parie e Vienna po is missn a cantar 
1 guai , i dsgust , 1' amor , e la passion , 

E ila ’n so quant , as fi , ch s livonn po ah , 

Pr’ intermedi la Flippa cumbattù. 

20 . 

Tutt el cenn d Cleopatra , e dia rigìna 
Semiramid, o ver d Lucidi Roman 
Tutt i paat del gran Tnrcb , del re dia China , 

C del gran Sufi d Persia , o dal Prit Ian , 

X' in da mìttr cun quella , ch madò Alzino 
Pi al bo bel furastir , vgnù qusi d luntan. 

Tant manch a pens ch l’as arvisass al mi, 

Ch’ en grass ch el coln a' ai è dn turtì. 

21 . 

Dop cenna tutt andonn a seilr in gir: 

Di sproposit al zugh fu d far propos, 

Dov tutt dmandn al so vsìn al so pinsir, 

Al qual i arspond a ton, sempr sott vos; 

Quand i in dcò ciaschedun po s mett a dir 
Quell ch a lu i han dmandà, quell ch i è sta arspos. 
Cun sta bella uccasion , i nustr mrus 
S’accurdonn d star insem quia nott da spus. 

22 . 

Quand fini al zugh , in stura a far piò zanz: 

1 eavalir, e ’l sgnori in pi s livonn, 

E , per far vdcr eh’ i savevn el creanz , 

Ruggir fin alla stanzia accumpagnonn. 

I pagg andavn cun el torz innanz , 

E , quand i fumi all’ usa , dentr i introno 
D’ una ben ammnbilià camarìna 
Adletta per la più bella da Alzìna. 


Qui cun del past d Genva e del sgnor vìn 
; Di brìnds a s tornò a far alligrameut: 

Quand fu vndà ’1 buttìlli, cun di inchin 
Al sou stanzi s n'andò tutta quia zent; 

| Ruggir , eh' era aunuiù d istà ziccucchin , 

A 1 s ficcò sotta al evert immantinent, 

Stagand zìtt , cun gli nrecch tee , a ascoltar 
; S la bella fada ad ainteva arrivar. 

24 . 

Agn tuss, agn mot, i armar ch'ai sinteva, 
Pinsand vderla arrivar , la testa alzava : 

D’ adirla vgnir del volt anch ai pareva , 

Mo, vdend ch al n' era vera, al suspirava; 

L’ andava zo del lett , e l’ uss l’ avreva , 

Ne attruvand fora nssun , tra d In ’l bruntlava : 
Dalla dsprazion al s miss fin a bisstmar 
Quel po d temp , ch stava tant a trapassar. 

25 . 

Tra d lu ’l dseva del volt : Forai eh’ adesa 
La g tol d’ in gabinett , es vìn in zà ; 

Cuntand i pass , eh' i pssevn essr a un di prese 
A tors dalla so stanzia in fìnna là: 

Sicché ’l fa di Innari , es dà in t’ i eccess , 

E enn del smani s mesda d zà e d là : 

E spess l'aveva pori ch n' i suzzdiss 
Qnalch cosa, ch'i su spase n' interumpìss. 

26 . 

Alzìna pr’essr ben pali e attillò 
La ste un gran pezz attorn ai su perfum: 
Quand la pinsò ch tutt fussn indurmintà, 

La vins fora dia stanzia cim la lum ; 

E , pr un cardar secret , dov l’ era aspttà 
La s n’andò da Ruggir eenz'altr dentini: 

Lu , ch l'aveva aspttà tant, an s pre mai dir 
L' aigrezza eh’ al siati , a vederla vgnir. 

27 . 

Qnand al vìst arrivar sta trulla d blezza . 

Cun qni da nccìn ch parevn iust dou strali , 

Al sintì dentr d lu tal enntintezza 

Ch al pareva eh’ an punga star in t la peli. 

Al nudava in t' un mar d gust e d' aigrezza . 

E a lett al la purtò cm' è un farfarell ; 

Avendla chiappa in brazz , senza aspttar briga 
Ch la s cavass gnanch in frezza la camisa. 

28 . 

Sehben ch 1' an ha camisa , nc stanilo , 

Ne bust , ch sippa affiubbà alla vita strett , 

L’ è senza patanler , senza spallìn , 

Nè d calancà la n'ha gnanch al curpett, 

Mo sol un vel . eh’ è chiar cm' è un filadìn , 

Ch lassa per dsotta vedr el belli tett: 

Quest senza cerimoni andò da un là , 

Quand la s vìst da Ruggir essr abbrazzà. 


Digitized by Google 



— 4 /> — 


29. 

Quell eh i a fiora, la mi musa bulgnesa, 

In quel stanzino tra d lor la nott al bar. 

S t en m’ al dì, mi 'n te mttrò gnaneh alla «pesa, 
Perchè d aavor sti qutà mi n ’m n’ ineur; 

E po, a' el a daiean, al prev arstar uffeaa 
L’ urecchia d’ un qualehduu di mi uditur ; 

Laeseni donca far sti guazzabai 
Quant i par , senza rompri al filatoi. 

30. 

Sti eoa, o gli on secret forai tra d lor, 

O , a' cl dunzell el uan e i camurir , 

1 cerchn d’ far l' istess ancora lor , 

Ne a queat o a qui' altr ngotta i ateo a dir ; 
Tutt a liuggir i cerchn d far anor, 

E eh F arresta agii sta in tutt al inanir; 

Ugnun al rirerisa , ognun l’ inchina 
Perch c manda acquai la ugnerà fada Alzino. 

31. 

An i è divertiment d qual Boria a vaia , . 

Ch pr al so bel Cavalir , l' innomurà 
Fada , là dente in qaell costell n’ arcuia, 

Es voi ch in tutt al aia ben cunfcintà ; 

Se d magnar, bevr, ratirs, cantar l’ha vaia, 

D' andar ai harattin , o immaacarà ; 

E a’ altr in han da far , i atan an pzol 
Passami al temp con al cantar del fol. 

32. 

Con i Jazz , con al visti , e la ragnola 
I pasan un pezz al temp pr’ el pradarì ; 

E atan aspttar d' ardar allo taiola 
Lnagnù , lodi , gardlìn , apìpl , e frangili ; 

Un altr pezz i van cun la cagnola 
A far saltar el volp e ’1 livr in pi; 

Cun la red e con Fara i dsturlien spesa 
Senza d scherzimi la qniet al povr pesa. 

33. 

Intant ch Rnggir a' in sta qui alligrament. 

Al re Cari ha da far, e al re Agramant: 

Per In mi ’n vra lassar da un là sta zant , 

E gnaneh an vrè lise arda rm Bradamant ; 

Li’ è tra vaia , puvrina , malament , 

E pr'aver pera al mros l’ha fatt gran piant: 

L’ ha maldett qui’ animai ch al portò vi 
Pr aria qnsi preat, ch la ’n pesi gnaneh diri addì. 

34. 

Prima di altr d sta dola a vui parlar: 

La cercò tant , ch la fa sqnas pr’ ammattir , 

Per bosch, per camp , per finm , e su dii al giar, 
Per città , per casti , per atra e aintir , 

Mo indurii, ch la n’ a] pssì mai incnochiar, 

Tant el andà luntan da qui qnartir. 

In t’al camp affrican del volt Fondava, 

Mo chi i in diaa raggnoi 1’ an accattava. 


35. 

La in dmandava a più d cent cent volt al dì, 
N’e nn can l’ attruvò mai eh' i in diaa avvia ; 

Pr’ i padigliun b ficcava e qui e li , 

Senza pssern aaver rama o radia. 

L’ aneli tolt a Brunell za l’ altr di 

Era quel ch l’ arpiattava agn poch , agii bria : 

Cun quell Fondava senza nssun intrigh 

Fra ’1 teud e fra ’1 baracch anch di an nmigh. 

36. 

I Ch al fusa mort an i intrò mai in snapett; 

I Un qualchdun , a’ al fusa vera , i al dirè : 

( E a' al mancasi) dal mond qual gran suggett 
Da per tutt el gazzett stampò al a’ lizrè. 

! L’ ha ben tanta passimi dentr in t’ al pett , 

! E sta cosa capir F an po cmod F è. 

La dscorr e s brontla quanti la va pr el vi 
Cun i su guai , ch F ha sigh in cuinpaguì. 

37. 

L' nltm pinsir ch la lì , fu d vler tornar 
Alla grotta dov sta supplì Merlin: 

E dinanz a quegli oaa d cor tant pregar 
Ch al a’ mova a cumpasaion di bu atrassin ; 

Nova d Ruggir lu forai i sarà dar, 

S’ F è più tra i viv , o a F è andà ai pilastrin. 

E allora far , senza pianori aù , 

Second al bon canali eh’ ai dorè lù. 

33. 

St bon pinsir un qoalch poch la sullivò , 

E al cor Fan sintì più tant affannò: 

Un pio d bona speranza la chiappò , 

Sicché ’1 lagno pr' allora andoun da là. 

Vera donca ’1 bosch d Puntir la s’addrizzò, 

Dov la grotta d Merlin era incavò: 

Senza saver ch tgnùs d li quia bona cara 
Qul’indvìna, ch la truvò in t la sepoltura. 

39. 

Am immazn ch va za v’arcurdarì 
Quel ch la mostrò a sta zovna pach dì fa . 
Digandi eh’ i area sta Ruggir e li 
Al prìm principi d qnla famosa cà. 

Sta donna, per virtù dia so magi , 

Ruggir la tìn da cont , e agn cosa sà. 

E , ch dop la mrosa arerei liberà , 

In India fin F ha F Ippugriff purtà. 

40. 

A pel e sego la aa quell eh' i è intravgnù , 

In ch mod quell magli al fi andar in Levant . 

In ch munirà da Alzàia '1 fusa arava, 

E ai cor i arias mndà per vi d' incanti 
Quia strìia è causa eh' an a’ arcorda più 
Del prumisaion za fatti al re Agramant. 

Agn cosa al a' è dacurdà, ne al aent più al apron 
D'amor al cor per la fiola d’Amou. 
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41 . 

A sta munirà oziosa, brutta e infama 
AI fior consuma dia so zuventù 
St bon Cu valir , eh' aveva tanta brama 
Ch al so valor al mond fuss accgnussù ; 

Al perd riputazion , al perd la fuma, 

Es va a prigul d’ andar ancb a cà d qulù , 

Ch'è quell ch importa sovra a tntt el cosa, 

E d supplir al so unor prima degli oss. 

42 . 

Mo quia savia, zintil, curtesa indvìni, 

Ch' i voi ben , e in tin cura quant d* un fini , 

Dal castcll e dal man dia fatla Alvina 
A so mura dspett cavarei cert la ’l voi ; 
tinsi fa un duttor , un' an zova la moilsìna , 

Del volt al fcrr e al fugh passar al sol, 

E s' al uns prima al znva ftnalment, 

E al s'urringrazia dop al pagament. 

43 . 

Acquai per poch la u'j la perdnnava: 

Cmod fa quia mamma, ch voi tropp ben ai tus; 

All' usanza d'Atlant, sol 1' an cercava 

Ch al pssiss goder pr un peaz del sol la lus : 

Mo unor ch al s fiss a st mond li procurava 
Perchè '1 so nom andass tru i più famus; 

8' al viv poch , V an n’ ha ch far quand al s fa unor , 
Mo al magh Atlant era d cuntrari umor. 

44 . 

Tutt i pinsir , ch’avea st vecch baraban , 

Eren eh’ un pezz al mond Ruggir campass: 

Per quest al fi ch P andass taitt da luntau , 

E a st mod la Pranza vedr ch’ai s dscurdare; 

Al calzò d più in t’ el ateriarì la man, 

L'un far ch Alzina d In s’innamurass 
In munirà da ’n psersn più dsligar, 

S l’aviss pssù più d Matusalem campar. 

45 . 

Per tornar a quia maga , oh za Bavera 
Tntt al passa e l’avgnir: l’andò a inenntrar 
Bradamant per qnl’ istessa atra ch li feva 
S’ alla grotta d Merlin vlova arrivar; 

A vder quia savia donna , ch vera li vgneva , 

Sta sgnora s sintà tutta consolar: 

E, dopp al prìm salut, la vecchia indvìna 
I conta cmod Knggir è andò da Alzina. 

46 . 

Dal gran doler, quand l’av sta nova intesa, 
Dentr in t al pett al fu per spzarsi al cor; 

L’ instramnrti , e cascò la lunga dstesa , 

Ch a vderla an 8 psseva dir s n' adess la mor. 

L’ indvìna ’n 1’ abbandona , mo cnrtesu 
La la dsarma, e fa piar un po' d areor. 

La la cnnsolu , la 1 prumìtt, e dis 
Ch Ruggir fra poch tumarà in sti pais. 


47 . 

N” ev dubita , la i dseva, tìola nù, 

Aqnietà la possion, ch sì fort v’accora, 

N’ aviv l' aneli, ch’è contro al steriarìV 
Quand avi quest, d ngotta n’avà pura; 
lmperstuml pr un poch a mi, eh’ a vdrì 
8’ al rnros dal man d’ Alzina a turò fora : 

Sta sira andarò vi in t’ al sonar di ora , 

E in India urrivarò al dspuntar di’ aurora. 

48 . 

Seguitand a parlar sod e pnlid , 

La i conta cun ch manira 1’ ha pinsù 
D cavar quell bel zuvnett fora d quell nid . 
Dentr del qnal la fada l'ha imbusti; 
Bradamant s cavò prest l’anell d' in did: 

As po pinsar, al cor la i orè dà, 

Al fìghet, el budell , e eh Boia mi, 

Per far libar al so bell e car mari. 

49 . 

L’ ai dà l’ aneli , e caldament si aremauda , 

E in t l' istcss temp i arcnunda al so Ruggir , 
Più d miil salut per la so purt la i manda , 

Po vere l 'ruvenza la ciappò ’1 sintir ; 

La vecchia amiga andò da un’ altra banda , 

E , pr arrivar al fin di su pinsir , 

Un cavoli la fi vgnir , mi ’n sò da ch là , 

Cun un pò biondi, e ’l rest negr ainmurà. 

50 . 

Chi al dis un diavi , e chi un epirt ui&rìn , 
O eh’ in t’ al fond di infera l’ al cavass : 
Decalza, am par, senza breia c senza slin 
Cun i cavi sgnmhià 1’ al cavalcare; 

Prima d’ in did però la s tols l’ anlin 
Perdi ’l rigir ch la feva al n’ i guastare ; 

In tanta furia tutta nott camino 
Ch’ all’ alba P arrivò al castali d’ Alzina. 

51 . 

Qnand l’ as vìst arriva in qnel lugli sicura , 
Cun bella manirìua l’as mudò: 

Alta la s fi nn bon smere e più d statura, 

E ’1 corp a prupurzion tutt l’ ingrossò , 

In fina eh la s vÌBt granila a quia misura 
CIP appresa’ a poch Atlant esser pinsò; 

Nascer la s fi la barba in t’ el masoell , 

E dvintur da per tutt grinza la peli. 

52 . 

Tutta giust la pareva in t* al mustazz 
All’ andar , in t la vob al negrumant ; 

Acquai travstì la s ficcò in t‘ al palazz 
D’ Alzina cun bel mesi ; e s’ ospitò taut , 

Ch’ P uccasion capitane d psser senza impazz 
Parlar secreta al bel mros d Bradamant. 

Per furtuna, fra un pzol ai ariusaì 
| Senza Alzina, attruvorl da per sì. 
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53 . 

L’ al trovò da per In dco d’ un muntsell 
A piar al fresch sappia da tramontana 
Presa a un riulin , eh' andava in zo bell bell 
Vsìn a un laghett funnà da una luntana ; 

Pr al cald al a leva vent enn al capell, 

E nn zibnnzin l’aveva d tela indiana: 

Alzina istessa po 1’ aveva ptnà . 

Cun la manteca, e tntt incipri». 

54 . 

Al coll 1’ aveva nna gnlana, d più 
Patta d zoi , eh' i arrivava in fin al pett ; 
Dall’ isola d’ Ormuss gl’i ugual n'ìn vgnù , 

E per brezzai du circh tutt fatt d’ or stiett, 
Cun di diamant grussìasm incastra su, 

L’ aveva du urciu d' or pur d quell perfett ; 

A questi attacch , si vdeva sbindlar zò 
Dou peri, gross cm è ’1 nus , per girandò. 

55 . 

Al mnava cent udur da tutt i cù, 

Anch più del nostr parigìn d Hulogna , 
Perchè as in ved zirar al dì d’ancù 
D quelli eh puzzn d civolla , ai , e scalogna : 
Mo s’ a savìssìn nu tutt i fatt su , 

D lor bona part s' attrovn alla bisogna ; 

Assi s' in pre cuntar ; mo a toro intant 
A Ruggir. Qusì muda pr’ opra d’incant 

56 . 

In t la forma d’ Atlant , za cmod a dseva , 
Quia donna, eh ha in t la testa tunt saver , 
Cun quia l’azza, eh Ruggir tant ri vere va 
Quant propri s’ al fuss sta so padr ver ; 

Cun V occh torbd e instizzì po In pareva , 

E la t mi cminzò a dir : A vre saver , 

In t 1' allivart cun tant sudor c cura , 

T' oia insgnà d vivr acqusì, la mi figura? 

57 . 

Donca per quest , cun mrolla d’ urs e liun , 
Da tos i prilli guazzìtt a tavla at miss. 

In scambi d boua torta, e d grass cappun , 
O cvell’altr, eh’ un mior savor aviss? 

E st ho arlivà tra i balz , e i Bfundriun , 

A via a strangolar i ina garosa e ’l bìss . 

Per fart, a sti fadigh dop, arriussir 
D sta bella ninfa di’ alba al cavalir ? 

58 . 

At fi pur anch strulgar dai zìnghr un di, 
Digandi dov t nossìss , 1’ ora e ’1 moment : 
Dop avert guarda al man , i dìssn acqusì : 

Un gran om rinssirà quest finalment: 

Cun sta speranza at ho sempr nulli, 

Pinsand vederi dvintur un om valent. 

Più del re Artur, e più d duerni Meschin, 

O A madie d’ Uaula, ovvero d Palmirìn. 


O'i quest è un bel princìpi , am in dichiar ! 
Oh aildess as in po asptar un bon custrutt ! 
Quest è al ver mod da fare un om predar 
! Cun st viver scelerat, infam e brutti 

Mi ’n l’ arè critt , s' im fussu vgnù a cuntar , 
Ch'a un stat qusì miserabil t fuss ardutt; 

E, per vantart d’essr un schiav o un servitor, 
T' ha ’l manett e ’1 caden da tntt gli or. 

60 . 

Mo, s’ an t mov al to unor , al mi tamplon, 
A quel belli opr, al qual t chiama ’1 to destini 
Vut anch arstar senza quia succeBsion , 

Ch'ut ho mi diti tant volt, e qni nvudìn? 

Su presi, scappa vi d qui, ’n far al pultrou: 
i Ch al possa da ti nassr qui orna fin , 

Quia sì nobil fameia , c siugular , 

Ch’ altra nasuna del mond i prà arrivar. 


Ah! n’ esser causa ti, ch qui bi embriun , 
Ch ha furmù la natura per tu nvud, 
i Da nassr in snecession qusì savi e liun , 
Perdend adess al temp , eh’ in vadn a vud ! 

I sran (at l’ho par dìtt) si brav campimi 
| Da far cun la virtù , la lonza e ’1 Bcnd 
Tumar l' Italia in t’ al so bel decor 
j Cmod l’era al temp antigh, in t 1’ età di’ or. 


E tant prìncip glnrins per tntt i cunt , 
i Sari , dott , e prudent , e in fina sant , 

A tutt el eoe d’nnor magnanm, e prunt, 

! I qual fra i alti puriaran ai vant, 

; D’aver sta gloria ’n t’ han pssu mettr al punt ? 

Alfous e Iinpolit arcordet fra tant, 

| Qui du frodi sì d garb , prudìnt , e magli , 

| Di qual al mond n' ara mai più i cumpagn. 

63 . 

T sa pur quant volt d sti du mi t ho parlà 
Più ch an ho fatt d tant altr tra mi e ti; 

Non za perchè da lor srà supera 
In t la virtù i antigh ( credeml a mi ) , 

Quand am pareva t' algrass purassà 
Quant at cuntara : lor faran acquai ; 

T mustrir pnr un gran gust d’aver sti dù 
In t la to stirpa , tiù di tiù di liù. 

64 . 

Mo qustà, dia qual qusì fori t'i imbertunù, 
Più degli altr cos' ala , (lìmi nn poch ? 

T al sa pur quant i mrus 1' ha tramndà 
In albr , in acqua , in sass , in bistia , in zoch ? 
Mo pr’ en parer d start a cuntar del qntà , 

E t’en pinsass ch'el fussn filastroch, 

Mittet at' aneli in did , e vaia attrova, 

E torna po, ch t’ em sarà dir che nova. 
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65 . 

A pssi pinsar, a udir sta ramanzina, 

Ruggir , s 1’ ai vgnè ai garett , e s la i tuffò : 
Mest e pindull al steva , a testa china ; 

La maga intant d’ in did 1' aneli s' cavò , 

Mttendl a lu in t al did pznin dia man manzina, 
Che in se stesa fi turnarl , e al s vergognò 
Quaì fort , pr al gran dolor , eh’ al n' arev vlù 
Da persona del mond essr accgnnesà. 

66 . 

Melissa era la maga numinò , 

8 più prest an ev l' ho dìtt , an al saveva : 
Quand l'uà vist la so carta ben zngà, 

E che in t' al dsegn za fatt la i arriusseva . 
Subitament s fi vedr smascarà , 

In t la figura solita eh’ l' aveva ; 

Chi l’ era la i cantò , enn eh fin e effett 
La fuss andò fin là, la i spiegò scliiett. 

67 . 

La dì ss eh l'era mandò da Bradamant, 

La qual più ’n psseva vivr, e d lu star senza, 

Per liberarl da qnel mal incant 

In dov 1' era trattgnù cun gran violenza ; 

Per quest V aveva pres forma d' Atlant , 

Per truvar presa a lu fed e cherdenza , 

E, dop averi al stat so d prima ardntt. 

Fari cguussr la volp, e diri al tutt. 

68 . 

Quia zuvnetta , la dseva , eh v’ ama tant , 

E eh merita cun li eh' a deadi d bon : 

Quella , s' av arcurdò , eh' ai avi tant 
Dia libertà e dia vita ubbligazion : 

V manda st aneli contrari a tutt i incant , 

E '1 cor mandò v’ arev anch in bel don , 

>8 1' svisa pi usò eh mandandvl a donar , 

Cinod & st aneli , al v' aviss pssù zuvar. 

69 . 

La seguitò, contundi po l'araor 
Ch’ i ha purtà Bradamant , e anch l’ ai porta , 
Ludandla pr' una zovna d gran valor , 

Quant l’è bella , modesta, e quant l'è forta ; 

In sti coss 1' era un brav awbassador , 
hi, uni donna antiga, e cun i mrus accorta ; 

Tant mal po i dìss d’ Alzino, e tant mno al tavl, 
Ch' in odi la i la miss quant al gran diavi. 

70 . 

La i la miss tant in odi e abburriment. 

Quant al P aveva fin' allora amò ; 

E d' quest n’ev maraviassi, bona zent. 

Perchè , s’ a vieri ben 1' era sfurzò 
Dalla mali, P aneli fi chiarament 
Cguussr d’ Alzino la blezza incantò : 

Ch a vderla in t' la so solita figura 
An s’ è mai vist più brutta cargadura. 


71 . 

Cmod sol far un tusett , s' ai è donò 
Un bel frutt, e cercò l'ha d'arpiattarl, 

E ch al s' al sippa dop del tutt dscurdò , 

8' al l’ accatta per cas , senza cercarl , 

Da quell ch l'era al l'attrova tutt mudò, 

R an s' attenta, a inod d dir, squaa a tuccarl , 

E , dov prima al 1' aveva tant a car , 

Adees al va a ficcarl in t 1' aldamar : 

72 . 

Qusi fa Ruggir , quand 1' ha avù da Melissa 
L’ aneli , e ch l'è turnò da vder la fada: 

L' aneli & In eh* al veda e eh' al capisse 
Quant la sippa una brutta sagurada ; 

La pareva nn sparaceli , tant eri a dsmìssa , 

D’ qui eh’ alla canva e metto quand P è nada : 

8 la i pareva alla prima una gran blezza , 

Adees al n’ ha mai vist più gran schivezza. 

73 . 

Smorta quant è la zendr, sala, e bratta, 

I cavi chiar e bianch quant è P arcotta , 

L’ ha sol la peli e gli ose , tant' eia detratta , 
Pznìna , dsdintà , lu par una marmotta , 

L' è più vecchia del cucch sta bella putta , 

K grinza quant ee sia una mela cotta: 

Tutt al ternp dia so vita , al mstir d' Alzino 
Fa d far la strìia , e far la birichina. 

74 . 

A forza d steriarì , P ha fuma addess 
Fatt la galante, e fatt da zuventìna: 

Mo adess ch Ruggir ha '1 bon aneli apprese, 

K1 veri blezz al ved d sta parigina; 

Donca gran cosa en’ n’ è , s' senza prucess 
Al la manda più in là eh n'è alla berlina, 

8 più al n' i voi ben , e s’ al la manda al boia , 
Dop averla cgnussù si brutta ancroia. 

75 . 

Ruggir, per far tutt quell ch P indvina i diss , 
Al sti dsinvolt e frugo , senza mudars : 

Per fin eh' d bel nov el solit arm al s vstìss , 
Quegli arm , ch P era sta sfurzò a dspuiars ; 

E , perchè Alzino brina s’ insospttiss , 

Al fi la vista d vlcr un po provare 

8' al saveva più andar cun gli arm addoss , 

E , s’ a'n far ngotta , P era dvintò gross. 

76 . 

La fina Balisarda al s cins a] fianch : 

Balisarda la spada è nominò ; 

E al scud , che a vedrl dsevert al fa vgnir mandi 
I anni più enraggius e d bun snidò; 

Con al so bel taped P era evert anch , 

Ch'a battri dentr al nas nssun i è stò: 

Cinod al P aveva arpos al P attruvò 
E al coll alla so usanza al s' P attaccò. 
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CANT UTTAV 


X* I 

4 4 . 

In t la stalla al fa inetti sella e breia 
A un cavali , eh' è più neghr d' una fuga ; 

Melissa V iustruìss, es al cunaeia 
1 altr a lassar da un la , e quest sol eh' al tuga ; 

La sa ben li cun quant i maraveia 
Quest cauiìna , se ben eh’ an tol la fuga : 

Rabican l' è chiamà per tutt i lug , 

E s'è d quel Cavalir muda in sambugh. 

78 . 

Anch l’ Ippngrìff allora '1 pareva tor, 

Ch avsin a Rabican l’era ligà, 

S’an i avìss dìtt la maga: Ayav al cor, 

Anzi arcurdav eh 1’ è un animai dscavstrà; 

Lassa pur far a mi , a' al fusa nn tor 
Salvadgh , dentr da dman av ara cunggnà: 

In t'un lngh fora d qui ut al guidarò 
E 1 mod anch d duuurl av insgnarò. 

79 . 

Vqusì an darà guspett , g gigli al n’«l tol , 

E vler senza dir niìnt battere la vi; 

Ruggir fa tutt quel eoa eh l’indvìna voi, 

Che invisibil sempr i sta de drì; 

Cun sta bella munirà uscì quel fiol 
D’ in cà d’Alzina , e dal sou eteriarì: 

V erg quia porta al a' avviò , eh’ l' aveva intes 
Che d Lugistilla guidava al paies. 



ARGUMENT 

Ruggir scappa, e Melissa al fiol d'Vtlon 
Torna in gargam , e giù altr ancora lor; 

In Inghilterra in st mente al fiol d'Amon 
Dia cent arcui pr aiul di Imperator. 

Angelica , truca vsin al barbon , 

In post all' Orca , è al eass ligà da qulor. 
Urtand , di' s' insania al mal dia so muclana , 
Franta , al barba , e la guerra l’ abbandona. 


1 . 

0 quant i n'è, rebben eh' en fan el strii. 

Es n’ h.in eumerzi usa un cun al demoni , 

Che al cor a quest e a quell metto in sgumbìi 
Cun al contar del loffi, e del fandoni ; 

Basta eh el possn un bris alzar al bsii, 

El fan l' ucchett , es fan del zeriinoni, 

E cun mìll furbarì, trapl e fìnzion 
D’ingamurdir el cerchn un qualch minchion. 


80 . 


2 . 


L'assaltò all'impruvig el sintinell, 
Ficcands tra qulor cun la so spada in man, 
E, taiand brazz e test , furand budell , 

Al passa ’1 pont a dapett d qui baraban ; 
Quand Alzino av la nova d qnel burdell , 
Del perdgh più d cent era Ruggir luntan : 
Av dirò in st'altr Cant per dov l'andò, 

E cmod da Lugistilla 1' arrivò. 

FIN DSL CANT 8ETTM. 



Al n* è 1’ aneli d Ruggir per questi bou : 
Bisogna aver inzegn, e ’n s* in fidar; 

E , quand el mnstreu piu d* aver passion , 

L* è allora eh* el v’han piu da far suspttar; 

Stai pur luntan, perchè, alla fetta, d bon , 

Ij* è un mal negozi lassars attraplar. 

Mi a pari pr* esperienza , es ho impara 
A mi spes tutti sti zirr, e tutt sti qutà. 

3 . 

Ruggir s po ben chiamar affurtunà 
Quand l’ aneli i fi vder l’ arvers dia mdaia 
Cun la Fada , e za d lu mi v* ho cuntà 
Cmod al fi gran tunnìna d’ quia canaia , 

E fora del Castell 1’ era passa , 

Lassami indri al Castell e la muraia: 

Mo poch in là per la so stra 1’ andò 
Ch’ un seyritor d’ Alzìna 1* incuntrò. 

. 4 . 

Un cazzador pareva a vderl ai pagn ; 

In t’ un pugn a gli aveva un spara vir, 

Cun al so can da ferma sigh cumpagn , 

Ch a gli aveva quia insgnà d’ far ben al in stir; 
Al s diverteva là per quel campagn , 

A cavali d’ una mulla, e, vdend Ruggir 
Cun tanta furia correr e galupp&r, 

Quell ch’era vera al s vign a im&zinar. 

7 


Digitized by Google 



— so — 


0 . 

Al a n’ addì ch’ai scappava, al »'i fi innanz, 
Dmandamli arrugantment in dov l’andava; 

Mo Ruggir, seguitami sena’ altr zanz, 

SpesB cnn al «pron al bon cavali tuccava ; 

Qulù però, vlcnd fermati d prìm sbalanz , 

Dstes li man al cavali, e qusì parlava; 

Cosa diriv , s per forza av fagh fermar ? 

Con tra st asoli e st cau an pri durar. 

6 . 

Al lassa andar 1’ usell , e quest cnn frezza , 

V uland , al tgneva d pista Rabican , 

Qulù dsmonta dalla mulla cun prestezza , 

Per cor-ri dri anca la , st cnecind villan ; 

Al cava alla so mulla la cavezza 
Ficcandla zn pr’ un foss , mo da luntan. 

La mulla dri al cavali va cmod fa un vent ; 

E qulù una losna par propriainent. 


Al sparavir , al can, al cazzador, 

La mulla senza breia e senza sella , 

Tntt corren dri a Ruggir cun gran furor, 
Pinsand eh' al sìppa d gnuceh una scndella. 
Ruggir pinsava eh ai sre sta dsnnor 
An star aspttar qulor eh vgnevn a tirundella, 
Taut più ch'i ern dsannà, se ’n quell villan, 

Ch' aveva sol una bacchetta in man. 

8 . 

Qulù i crnenza a mnar addoss cnn la bacchetta; 
Al can i attacca i dìnt al garett stane , 

E s’ al tin strie h qnant s tazza una manetta; 
La mulla cnn i culz i aizza un fìnno, 

L’ usell d' intorn i fa la girumetta, 

In t’ al mustazz sgranfgnandl cun el branc , 

E i inspurìsan al cavali cnn tant i vera 

Ch’ al n’ nbbidìss più al mors , es va d travere. 

9 . 

Pur sti pittm Ruggir s rre tor d' intorn 
E dscavarsi dall' ort , eh’ i andassn al boia : 

La spada al dsfodra , es tra di cnlp d' intorn 
D’ arvers e d drìtt, e d punta, e d tai. e ch soia 
Mi in qnant mod e munir al s dà d' attero : 

Mo quia maldetta zni la atra più imbroia ; 

Cun tutt ciò al ved al priguel ut cavalir , 

Ch' a infardar anch un poch i po intr^gnir. 

10 . 

S’al s'afferma gran fatt, an serv ch’ai s fida, 
D' n' aver Alzàia dri e al pnplazzìn: 

Al sent za da per tntt dar a stermida, 

E sanar la marciadu i tamburìn ; 

A mazza smozza, l'od alzar la crida ; 

Qui donca perdr al temp an i cunvin , 

E, s' al voi al dsegn d qulor mandar a vnd, 
Bisugnarà ch'ai dscruva in ultm al scnd. 


11. 

Dov al n' arriva cnn la forza , al voi 
Con l’inzegu arrivali : al tira vi 
A! vcl , e a» ved al scnd far quell eh’ al sol , 

E qnla canaia andar tntt' all' indrì ; 
j La malia , in tr&r d calz , fu un scramazzol , 
i Al con •' arbalta , e l' om cn sta più in pi , 

L’ uscii casca per terra, e ’1 bon Rnggir 
| 8’ la batt alligr, e i lassa lì a durmir. 

12 . 

Intani Alzàia aveva avù 1' avvis 
1) Ruggir scappò , cnn al sfurzar la porta , 

Una bona mnò d qulor avend fatt sbris ; 

Dalla duia la fu per cascar morta: 

Oh , deni mo del nas addess , la dis ! 
Cherdinzona eh' a son , e poch accorta : 

Ma t'en t' aalv , s a poss subitament 
Dar all'arma, e chiamar tutta la zent. 

13 . 

Prest i •' ardusn qnand la Sgnora emunda : 

Li in fa don part ; la prima s' incamìna 
Per la etra ch la Ruggir, e s'i l'arcmanda; 
Cun qui altr li va vera la marina, 

Ch la ’n voi ch'ai scappa vi da nssana banda ; 
Al mar s’ arpiatta sotta '1 nav d'Alzìna, 

Ch partìss qusì in furia ch la n' appena» guano 
Una guardia in Cauteli lassar almRnc. 

14. 

L'è al cas d Melissa ch tntt g la battìi vi 
E nssun i arresta a duri sndizion; 

Lasseit pur mo ch la fazza addoss qui qustì ; 
Cercami pr i tanabus , e pr' ogn caoton , 

La ve su e zo pr el scoi innanz e indrì , 

E a tutt i incant la trova al so gallon ; 

Sotta del pred la cava e tra i pira 
Sigili , ampoll , bambuzz , e pimazzù. 

15 . 

La romp , la brasa , la manda in scnnquaas 
Tutt quel zìrr, e po volta pr el campagn 
Dov' era i mrus d’Alzìna mudò in sass, 

0 in font , o in zocch , o in albr , o in barbaxagn ; 
lai fi in munirà eh’ ognun d lor tnrnass 
Cmod l’era prima, e uscì cnn i su paga; 

Rnggir da Lngistilla i seguitomi 

Tutt qnisti , e ai sa pais dop i. s n' undonn. 

16 . 

Ai su pais i andonn pr opera d Melissa 
j Con una eterna e stretta ubbligazion ; 
i Al prìm ch turnò in t la so forma dsmissa 
Al fu al duca di Inglis, fiol del re Utton. 

Ben in testa l’ imivàia aveva fissa 
. La parintella cun l’ aremandazion 
j D Ruggir, eh’ aveva za per lu pregò , 

' E a tntt i cas 1’ aneli i aveva dò. 
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Al pai ad in Aatolf fa donca arfatt, 

Ka tornò quel bell io va eh 1' era uà; 

A sta donua an i par niìnt aver fatt 
Se gli arm , eh' ai portava , la u' i dà; 

Quia lanza d’or, tra gli altr, ch’ai prìm tratt 
Quant la in tocca altrtant la in manda in là; 
Prima fu di’ Argali , e po dop sta lanza 
D’ Aatolf , e tutt da e finn nnor in Pranza. 

1S. 

Av posa dir eh’ un gran pezz la li cercò: 
Tati al palazz al bisugnò eh 1‘ asiane : 
in t' al granar tìnalment l’ accattò 
La lanza e gli arm assrà denti in tei caga; 

Fatt a ti evi, l’Ippagriff po la muntò, 
t,s vola eh* in groppa sigh Aatolf undaae; 

£a funn da Lugistìlln innanz d Ruggir , 

Oh’ una groae’ oura ati dop auch a vgnir. 

19 . 

Per del montagn , tra i saas , e tra i pardon , 
Per di daert , dov an i era an di' urtiga , 

Per di boacli , per di balz , e afondritui , 

Vere Lugiatilla al va con gran fadiga; 

L’naoi po linalmeut da qui burrnn, 

All' averta traranda dop tanta briga, 

Da una part ai è al mont, da qui’ altra al mar, 
Mo d' óra gnonch un bris da pssera fermar. 

20 . 

L’era d'estad, e a' era in t'al mezz dì; 

Al moud propriament dal cald brasava ; 

Al pareva eh’ al fusa 1’ aria infughì , 

Ne da là nssun un tìà d'aria tirava; 

Ogn cosa era brusù , cotta, amistà, 

Tutt i usiìtt arpiattà, ne nssun cantava, 

Sol el zigai a a' sintera a strillar , 

Mo questi sol dia nuia Bonn portar. 

21 . 

Al gran cald , la gran sed , eh* al tìn soffrir , 
La vi tutta dsugual, sassosa, e stretta, 

Metto in gran briga al puver cavulir, 

Ultra eh’ un i è nna cimi pugni del bratta. 

Mo al u’ è de dver cantar sempr d Ruggir , 

E da una part lassar i altr ; alla fetta , 

Lassenl un poc andar, ch’ai s’goda al cald: 1 

Torneai in Scozia un po a tiuvur Rinald. 

22 . 

Rinald era beh visi dal re scnzzes. 

Dalla fiola, e da tutt generalment; 

E auch de più , quand av qui sgnori intei 
Cmod l’era dal re d Franza streti purent. 

Al perchè del so via* al fi pales, 

Digandi eh T era vgnù a cercar dia zent 
Da mandar in aint al bon re Cari , 

E da part so ai pregava d’aintarl. 


23 . 

Al re i arspos d si, e molt ben vluntira: 
Per sudisfur al so giust desideri, 

D man e d pi l’arò fatt, eh’ in agn munirà 
ìS’aiutass al re Cari, e sigh l'imperi: 

E d cavalir e d fant una gran schira 
L’ arev ardati fra trei o quatti feri : 

E eh la i sre onda in persona, s la so età 
1 aviss permiss de psseri andar arma. 

24 . 

E quand st perchè ’n parÌBS un perchè degù 
Da starsu a cà , 1' aveva sempr al fiol , 

Dutà d valor, d'inteudr, e d tant inzegn 
Da cundur un esercit cmod al voL 
E s* al n’ era al present denti in t’ al regn , 

In st mentr eh tutt s’ ordusn al bandirol , 

E eh’ i suldà a' ammanvu alla marciò, 

Al sperava ch'ai fusa a ca turnà. 

25 . 

Acquai al mandò per tatto la so terra 
Drdn e quattrìn per metti insem dia zent : 

L’ ammanvò ’l bare , e ’1 munizion da guerra . 
E agn cosa ’l vols pruvedr abbundantment; 
Intant al dia Rinald eh’ in Inglrilterra 
Uso ch’ai vada a far alti pruvilimeut; 

Al re istess vola un pezz accumpagnarl, 

E ’1 luzzl ai ueeh al s aiuti in t’ al lassar). 

26 . 

Boa usanz d’ una volta , o temp antigh , 

Dov siv andò ? pur tropp avi avu fin ! 

Adeia an b trova più d qui buri amigh: 

Tutt cerchn d tirar l'acqua al so mulìn. 

Mo ao serv a niìnt qui adess a dir sti vasigh ; 
L'è mii donca tumor al Paladin , 

Al qual cun un bon vent al s’ imbarcò , 

Ch in fin a Londra sicur al guidò. 

27 . 

Rinald aveva un ordn del re Utton 
Dirett al gvernator , da lu lassù , 

In dov ai deva un' ampia cumission 
D metti dia roba insem e di suldà. 

Tutt qui ch pssevu portar spada a gallon, 
Cavali e iant , 1 aìppn tutt Ùvà ; 

D Colès al port tutt B’avn da imbarcar, 

E in succurs del re Cari in Franza andar. 

28 . 

Al prencip d Galles , eh’ era ’l viceré , 

Arzvi Rinald cun nna tal accoglienza t - 

Che d più al n’ arè pssù far all' istess rè , 

Perche al saveva i tratt dia cunvenienza. / 

Pr i urdn po ch’ha ’l Paladin del re, 

Tutta Inghilterra l'arma in diligenza, 

Cun gl' isol eh’ i ien dattorn, e s' i destina 
Al di in t’ al qual tutt a’ trova alla marina. 
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29 . 

Quanti al bo dsegn ha fati un bear pittor , 
Mttends a sedr, al principia a lavorar ; 

Al muda ben e spess pnell e calor 
Segond eli porta ’l bisogn , e lu voi far . 

A farò acqui! anca mi, lassand qnel «gnor, 

Oh* in st punt am rigo d 1 Angelica a arcurdar , 
La qual, scappand del man del Palatini , 

Un Riunitt 1 attruvò per quel catnin. 

30 . 

Bisogna un poc addette qnì d li parlar , 

E seguitar l' instoria za cminzà ; 

A la lassonn là cun qnel fra a dnmudar 
Per passar dia del mar la bona strà. 

In Enropa a nssun patt più 1' an voi star , 

Per n' esser più da Rinald attraplà; 

Mo a veder qustì al Rurnìtt s’ ingalnzzì , 

E cun del ciacchr al la trattgneva IL 

31 . 

A vder quel bel tnuain , d' cald al s’ acces 
E al 1 sintì movr i spirit naturai ; 

Mo quand al vìst da li ch'ai n'era intea, 

Anzi eh 1' andava vi , al s’ P avi per mal. 

L' asn al sprunò ; mo l' asn brisa s dstes , 

Fusela pigrizia, o eh al tmìee al straccai; 

E cun tutt eh al Rumitt fori al stumblaes 
Pr ngotta movr an s vola dal solit pass. 

32 . 

D’Angelica ’l cavali galoppa e trotta, 

Ch’ ae durava fatliga a tgnirla d pista ; 

Al frutazell arcors alla so grotta , 

E d diavi al fa saltar fora una Usta ; 

Ai n’ utilizi fra qulor un eh n'è marmotta. 

Ai conta i su bÌBugn, i aliar ch 1' ha in vista, 
E po ai ornando ch 1' antlass deutr in t gli ose 
Del cavali ch porta vi Angelica addoss. 

33 . 

Cmod sol al con da cazza del volt far 
8' al ved d ’u psser corr’ r alla livra dri : 

Al scavezza ’l sintir , e s va arrivar 
In t’nn’ averta, e li po ai sta alla ri; 

Qnand po' l'arriva, e In la va a gnimplar, 

E dop eh' al l' ha ammazza al s la tira dri , 
Qiisì fa ’1 Rurnìtt. Ch' Angelica s la cuia 
Par, eh’ lu l’arzunzrà, andand dov la s vuia. 

34 . 

Dentr d lo mi so cosa l'ha pinsà 
Es v'al dirò anch a vu, mo a temp e lugh ; 
Angelica , ch n' appensa niint al fra , 

A so mod la s’ in vu da lngh a lngh ; 

In t’ al cavali al diavi sta arpiattà 
Cmod sta Botta nnu mina arpos al f ugh , 

Ch s' impiia po in t' un tratt . con tant burdell 
Da ’n psser gnan -h puriar vi salva la peU. 


35 . 

Angelica dri andava alla marina 
Ch la bella spiaza dia Guascogna lava , 

All’ acqua sernpr stand avsìna avsìna , 

In dov trovar miora la atra pinzava; 

Mo all' impruvis al diari s' intruvlìna 
Dentr al cavali , e in t 1' acqua al la mandava : 
La ragazza inspurì 'il sa cosa s far 
Sn tgnirs soda alla sella pr 'n cascar. 

36 . 

La tira fori la breia, mo voltar 
An s voi brisa ') cavali , e al va più innanz : 
L’ arcui la vstìna in gremb , pr ’n U bagnar. 
L' alza ’1 gamb in s la sella per dinanz ; 

In sti smani el treza s' vìnen a (Istigar; 

A pssi pinsar e 1' ha di tra vai d' avana : 

Al mar era in bunazaa, e tutt i vent 
Eren forai a guardar stu blezza intent. 


L’ oa volta spesa indri a guardar , mo invan . 
Gli da terra Bempr più la e'alluntana: 

Indura la s'arcmanda, e s batt el man, 

E bagna cun al piant sin la suttana. 

Quant para al fra , al cavali andò luntan , 

E '1 diavcl po al voltò vera tramontana; 

In t' un dsert l’ andò a terra tra ceri grott , 

E sass tant’ fatt , in t l' imbrunir dia noti. 

38 . 

Quand 1' aa vìst da per li in st lngh dsastros, 
Ch' al feva vgnir scurrìzz sol a guardali , 

In qui’ ora, ch s’ era ’l Sol za ili mar arpos, 

E ’1 strell in zìi impia vn al luminari, 

La s fermò in att qusì vagh e qusì curios , 

Cun una man grattauds al taffan&ri , 

Da far suspttar s 1’ era una donna finta , 

0 una figura d zess a culur dpìnta. 

39 . 

L’ armai lì in t' al sabbion tutta inspuri 
E cun i cari all' aria tutt sgumbià. 

Senza vos, senza mot, e 1 man noi 
D'in quand in quand al zìi la tgneva alza. 
Dandi la colpa a In d’ essr li lì 
E a st mal destili ai l' ava lu guidò. 

La tasi un bon pnehett , mo linalment , 

Pianzend e suspirand , la fi st lamenti 

40 . 

Per sazisri contro d mi cosa ’m put far , 

La dseva siugiuzzand, destìn infami 
T ’n m pu sn sta po d vita più livar, 

Mo questa , a quel eh' a ved , tì t ’n la brani , 
Perchè t ’m pssev lassar per 1’ acqua andar , 

E là dia vita mi taiar al stani; 

1 Mi da sta cusa a vigli chiar a capii 
Ch' anch di' altr ceri t ’m vu far ambir. 
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41 ; 

Cosa più , da qui innanz , aroia d mal , 

Ch'au n' ava da ti ava piz pc al passa ? 

Per causa tu au ho più al scettr risai , 

E an «per d’arvedr più la mi cantra | 

Per te ai ho per» 1’ unor in generai , 

Beh ben eh sicurament an ho fatt pecà : 

Andand però pr' al mond acquai a matto», 

In moti eh la zeut ’m stìnta una poc d bon. 

42 , 

D più la 'n po perder a »t mond una ragazza 
Quand 1’ ava pera 1' unor al dir dia zent : 

Am dapiaa eh* a son zuvnetta, es non aneli blazza. 
Per quant i disn tutt comuuement ; 

8’ am vin dal blezz i guai , n’ aspttar eh ai fatu a, 
O zil, per quest un bell ringraziament: 

L' Arguii mi fradell fu za ammazza 
Per questi , es n’ i zuvò gli arm incanta. 

43 , 

Per questi al re dia Tartari Agrii-an 
Dstrnsa mi padr , eh' avea som ùalavron, 

Ch in India del Cattai era (Iran Can , 

E mi son arrivò a tal ctwdizion , 

Ch’ a mnd sta sira allozz . e a’ al mud dman : 

St m' ha donca tolt tutt quell eh’ aveva d bon , 
Unor, roba, quattrin , cosa ’m pnt far. 

Fortuna, d piz? e a eh’ oia da arrivar? 

44 , 

8' asso ’m spasimi va angà murir in mar , 

Past di mustr maria o di sturiun , 

D st servizzi sol at posa arringraziar 
St ’m mandarò di luv , di urs , di liun , 

Oh’ in t' uu atm ’m corrn a squinternar, , 

E eh' m stragualzn tutta in quattr becunl. 

Qusi suspirand la dseva , e s lamintuva , 

Quand la vìst al ftuuìtt eh' al si accostava. 

46 . 

St bon cavadìn, l'ha za osservò . d'in zùuu 
Un aass, tutta la cosa cmod 1’ è andò, 

Cmod Angelica pian» , g dspera e s lima 
Tra qui sass, tutta afflitta e dscnnsulà; 

In quell lugli l’era vgnu si dì lu prima 
A cavai luzz da un diavi trasportò: 

Al »' i accustò enn una divnzion . . >■ 

Ch’ al pareva in cumedia don Pilon. 

46 . 

Quand li s visi al Bumìtt vsìn arrivar . i 
Cun tant d barba e con al so coll stori;, 

La s fi un po d’ antn , e s finti consolar, > - 
Sperami da st bon cnmpagn un qualch ounfurt 
Padrin , la i diss , al pregh d vler aiutar ? 
Mi, povra dserta, arduità a qusì mal pori. 

Senza cgntmsri . o arcurdars d’ averi mai 
Visi, la i contò l' instoria di an guai. i„ , n, . 


47 . 

Ln cminzò da vnlpon a cunfurtarla 
Cun .del belli parol e d vot , s’ a vlen : 

Mo ’1 man da impertinent , mentr ch’ai parla, 

I «frega pr al mustazz , e i mett in sen ; 

Cun sta po’ d etra, da firanch, cerca attraplarla. 
Mo li , cmod al dev far ’1 donn da ben , 

Cun un pugn in t’ al pett indri 1’ al spinz , 

E per vergogna al mustazzin ó tinz. 

48 . 

Qolù allora tira fora un' impullina 
Da una sbolza ch I’ avea ai lianch attaccò , 

Fatta d cristall d V euczia , es era pina 
D’ un cert bagnol , eh' lu stesa lia fabbricò , 

A in spruzzò d' quest in V i ncc a quia sgnurina, 
Dov aveva al so regu Amor piantò ; 

Li armns iusnppì d lungh, es su macchiava , 

E ’l voccii i steva sovra a far la bava. 

49 . 

Dov arriva i su dsìgn za ari cgnnssù : 

Manch mal eh’ an po dar past alla passion ; 
Quand as è vecch , un sta ’1 eulzett più sù , 

K1 gumb vìnen sottili . e an s'è più bon; 
Dirindìna, dis i tua, eurrncucù. 

Appropriar a lu s po sta canzon , 

Ch in tutt i mod al s sforza . mo an i arriva , 
Ch’ al n' ha tant fiù da psser alzar la piva. 

5Q. 

Quand T av pruvò , e pruvò in tntt el munir 
Per bevr a quia caraffa ch’ai bramava, 

Al vìst eh' an i era eoa psseri arrinscir , 

Ch’ an tgneva dritt , cm ai iabr al a l’ accostava . 
Btuff e straec , anca lu s miss a dormir. 

Qui la dsfurtuna sta zuvuetta aspttava ; 

E guai a quell , ch la i cmenza a correr dri , 

L’ al fa puzzar d’ agn co cm' è i sulfonì. 

61 . 

Innanz ch av diga cmod andass al cas , 

Al bisogna eh’ a vada un po zo d etra ; 

In t’ al mar d trumun tana vera l’ uccas 
Bava mo eh' ai è nn' isola , chiamò 
Ebnda . dov i è i abitant armas , 

Dov prima ì ern fisa , chiar pnrassà; 

E a iu fu la causa Proteo , dio inarìn , 

Ch mandò i rnostr del mar in qni cun fin. 

62 , 

Di# ch’ai ero una volta un re putent, 

Patron d qui’ isola , ’1 qual avea una fida, 

Ch per la gran blczza propri era nn purtent, 

E la parca del Grazi o d Vener fida: 

D questa s' innamorò Proteo talment, 

E d manira, per quant conta la fola, 

Ch' un di sola dri al mar al l’ attruvò , ■ 

E dal gran ben ch’ai vleva al l'impergnò. 
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53. 

Au pssi star cvert al fati; e cugnizion 
N'avì ao pad», al ijml a degustò all' accesa; 

E, d cor più onr dl’uzzarr, o d’ on giaron, 

A mort la cundannò senza prucess ; 

An vaia impegn, an rais arcmandazion , 

Cun tutt eh’ ai psaisa aver al ao intere»» 

A aquiatar per ao zenr nn dio marìn , 

E prima d naaar l’ incazzò '1 nvudin. 

54. 

Proteo , al qual d Nettnn è al gran pastor . 

D’ Nettun , cmod a aavì , gran dio del mar , 
Saveud ata coaa, l'av ai gran dulor, 

Ch' al a muragli ‘1 did , per aegn d vlora vindicar ; 
Oalla gran rabbia apint e dal brusor, 

Tutt quant i mnatr in qui isola fi andar, 

Per dstruzr non sol camp e prudurì , 

Mo la zent , cun el c& , kurgh , e casti. 

55. 

I s'accnstavn spesa aneli al città, 

Mttendi . all' usanza di suldà , l' assedi ; 

La zent dì e nott su per la mura arma 
Sta va , cun gran timor , e eira gran tedi , 

E i su camp tutt avevn abbandona; 

Finalment, pr’attruvar un qnalch remedi, 

I andonn a consultar 1' Uraqul un di 
Sovra a sta cosa , e lu i arspos aqusì : 

56 . 

8' a vii che d castigarv Proteo dsmetta, 

E ch al daga nn scanzlott alla quarella . 

Av bisogna truvar una zuvnetta 
Quant la fiola del re garbata e bella; 

Una in riva del mar agn di s’ in metta. 

In fin a tant eh' arriva una donzella 
Ch' i vaila pr al fasci , e ch sìppa tant 
Quant era qui’ altra bella. Quest è quant. 

57. 

A s cminzò allora in t l' isola d' Ebnda 
A ligar agn mattina una ragazza 
In riva al mar per Proteo , dopimi nuda , 1 

Adlizendla tra quelli d miora tazza; 

E là '1 murevn aqusì , eh' un Or.-a eroda 
A terra andava agn di , cun tant d buccazzu , 

E sgoli aiutali in t’ un bocon , dop cb visità 
Proteo gli aveva, e po dop rifiutò. 

53. 

La cosa d Proteo , an so s la sia nna znnxa , 
0 pur s’al dsìss al ver al prìm ch la scrìss; 

In quel paics i era la brutta usanza 
D far in quell mod in punt ch 1' Uraqnl dìss. 
Mala usanza pr' el donn , d far far lu panca 
A quell brutt pesa , ch del belli donn s nutrita. 
8 1' è mal essr una donna in tutt el baud , 

In qui pois an psseva esser d più grand ! 


59 . 

Ch’ el stissn alligti 'I brutti am è d’ avvia 
In t l'isola d' Ebuda al temp d' allora, 

Perchè gli era sicnr d n' aver 1’ awis 
1)’ esser cundufcti all’ Orca eh’ el divora. 

8' a in capitava là d’ altr paia , 

Fusala mo una puvretta , o fusala ignora , 

Tutti a usservar sta lezz eren efurzà, 

Altr tant del paisan siami asparmià. 

60. 

Da tutt el part per mar in van cercami 
1 cursar cun el fust , e di altr lign ; 

Uri a sta sponda, dri a st’ altra i van sbarcaud, 
D‘ avsìn e da luntan per tutt i rìgn , 

Aqusì del sou la duia sullivand , 

Cumprandn cun prnmess, di’ or , e di pìgn , 

Pr el torr e pr el persoli del furastiri 
M’ lian za ardutt un mesdott , senza mattiri. 

61. 

Una d sti sou barchett, ch van dri a terra. 

A cas vius a passar li dri a quia riva 
In dov la povra Angelica per terra 
Durmeva tant d f iss da ’n parer viva , 

Una mnà d qui cursar smuntonn a terra 
Per pruvedr dia legna e di acqua viva , 

E al fior del belli donn trnvonn in brazz , 

Per so dsgrazia, d quell bon cap d riunitaci. 

62. 

Oh preda bella d tropp , preda ben rara , 
Indegna verament <1 zent qusì villana ! 

Chi pre mai credr ch la furtnna amara 
Qusì malainent trattane la vita nmana , ' 

Mandand sta blezza qusì famosa e cara 
In past a nn' Orca cruda! oh cosa strana! 

E pur per li Agrican av tant intrigh, 

E s mora , cun tutt ch l’ arias tant suldà sigh. 

68. 

Quia gran blezza , ch fh canea oh 8acripant , 
N’ abbudaud all' unor , lassasB al regn ; 

Quia blezza ch fi a Urland prenzip d’Anglant 
La gran lama inturbdir , perir l' inzegn ; 

Qnla blezza finalment che tutt levant 
La fi niìttr sudsovra, e ’n star più a eegn ; 
Addess, in st gran bieogn, 1’ è sol» dfatt . 

Senza aver pr' aintarla gnanch al gatt. 

64. 

I s' attrìnn qulor cmod fa '1 cavedi al bcon 
A qnla bella (ialina indurnrintà, 

E senz' averi n sauna cnmpassion 
I l'incadnonn in cunipagni dei frà. 

A cà i andonn alligr , e cun raaon , 

Cb del belli la regina i bau trova ; 

In t’ una torr la mìssn assrn ben stretta 
Fin al di eh’ ai tnecò a K la buschetta. * ! . 
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65 . 

La so Mezza i zuvò , s n' in tutt in tutt , 
Almanch in pari , eh' i la finn star iudrì 
Inaili eh i aviun in riva al mar cundutt 
Quanti i in pssìim aver innanz a lì; 

A i in saveva propri d mal a tutt , 

E truvar in areven vlu la ri 
D cundurla all’ Orca , mo un dì {malmeni 
I i la guidonn , con dsgust d’ tutta la zent. 

66 . 

Chi arov un cor qual dur da paser cantar 
Quant fusa al popi tutt degnata e dulent, 

Quaut i la cumputìasu a vder ondar 

Quia gran blezza a la mort, e d più innucent; 

Quanti po i la rista al solit sass ligar, 

In fuma al sii alzoun un gran lainent. 

Ani maravei , allora , eh’ au cherpass 
Dalla gran compassino i mnnt e i sane. 

67 . 

Mi cert voi mudar decora, per aullivar 
Al cor : a sent eh’ a 1’ ho propri affannò ; 

E1 histi più maligni eh a ponn truvar > 

I dragh , i busalìeh più avvelenò , 

Serpìnt e cncndrill in preven star 
Senza sintirs commovr , a vder ligò 
Angelica a quel suss : mi cert posa dir 
Oh’ el luzzl ai acch am sent per pietà vgnir. 

68 . 

Oh s’ Urland al eavìss , eh l’ è ardutta a st passi 
Urland, eh dentr in Parig fa un gran cercarla; 
Se Sacripant , o al savìss al re Uradass , 

0 Riuald , eh tant aaiò sol pr attruvarla : 

Cosa n’ i sre , eh’ ugnun d questi ’n lassass , 

E a gara far de tutt per liberarla; 

Mo anch eh’ i al savissn , i al saren in van , 

Da andari a ternp : perchè 1’ è trop lcuitan. 

69 . 

Intant cun i snidò , eh' aveva unì 
Sfìtta Parig al fiol del re Truian , 

Addoss al s’ i striccò tant fort un dì , 

Ch'an i mancò un quattrìn d'averi in man. 

E s’ al n’era eh’ ul Sgnor d’ in zìi udì 

1 vud e gli urazion di pnvr cstian , 

Ch' ai fi allagar i camp cun gran squass , 

L' imperi e tutta Pranza andavo a spasa. 

70 . 

D’ in zil al nostr Sgnor i ucch arbassò 
Sovra Parig , e s’ osservò ’1 re Cari 
In prigul per la fed , e 1’ unor sò , 

E cun quell gran piuval vola aiut&rl ; 

Bisogna d cor a Dìo aremandar» , e pò 
Ferma speranza aver , e lassar fari. 

Aqusì in quell gran bisogn fi al fiol d Pipìn, 

E l’ aegnussì ’1 valor di’ aiut divìu. 


71 . 

In st mentr Urland la nott la passa mal, 

Dai gran pinsir eh’ i gira per la gnucca ; 

La testa an po tgnir ferma in t’ al cazzai , 

Al volt i e s prilla, e gli ung del dida al a placca. 
St pinsir ue qui’ altr a nuli iva ri al vai , 

Che, iu causa ch al s lambicca tant la zucca, 

Al par iust quel fullett , ch musa da an fandsìn 
Fa al sol uscir dall’acqua d’un cadìn. 

72 . 

La bella mrosa , ch spesa i torna in ment , 

O , per dir mìi , ch ’n si è za mai partì , 

Al cor i infiamma , e i fa crcssr al turment, 
i Sehben eh' al par ch al 8 la sia dsmenga al dì. 

Dal Cattai li rìgn sigh filma in Punent. 
i Quand al fu al so paio? al la perdi; 

Dal dì eh Cari fu rott setta a Bardella 
Al n’ ha avù nova d sta ragazza bella. 

73 . 

Questa brasava al povr Urland, e sigh 
In van d' esser sta trop dolz al s duleva: 

Oh bell al mi curìn , al dseva , migh 
Am son pur purtà mal quand at aveva ! 

La nott e al dì are pasù star sempr tigh , 

Perchè la to bnntà ’n tu’ al cuntrudseva ; 

Per ’n vlerm d’ un ingiuria vendicar, 

In man del duca Nani at lassò andar. 

74 . 

Forai an aveva mi rason d scusami, 

Tant mìi eh’ an son del re in cattiv cunzett ? 

S In ’n m cherdeva, chi arè pssu sfumar m? 

E chi Fare enndutta vi a mi depett? 

1 An ’m sre forsi pssù servir degli arm, 
j 0 lassami strappar al cor dal peti? 

| Mo ne Cari, ne tutta la so zni 
; Senza ’1 cunsens mi d mi t'arè mnà vi. 


S’ a nn galantom almanc al P avìss dò 
Dentr in Parig o in altr lngh sicur ; 

Am dspius eh’ al duca Nam al l’ ha cunsgnò , 
Perchè d li arresta a sta manira al bur. 

Pr avern cura, al mior d mi n’i sre stò: 
All’ aveva da far; star sud e dur; 

All’ aveva da far a tutt i patt ; 

A n’ al far , a son sta pur al gran matt. 

76 . 

Ah ! senza d mi , dov it , dov it , cor bell . 
La mi sprucca , cun quei bel mustazzm ? 

Ah! ch’at ho persa, cmod s perd un agnoli 
Lini tan dal so pastor , tra i stirp o i spìn ; 
Al po blar quant al voi, ch in t’al più bell 
Al P od al lov , eh’ è del pastor più vsìn; 

E al povr so pastor al pianz invan, 

A vder al lov eh’ al magna da lnntau. 
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77 . 

Dot it, speranza cara o bel confort? 

Chi sa eh t' en vai! pr ’l mond vi malzipand , 
Chi sa eh dai nrs te t’ n’ ay arzvù la mort, 
Bonza la guardia del to fid Urland. 

La rosa più suav del to bell' ort , 

Ch per mi a cherdera d 1 andar canserrand , 

Chi sa eli per forza 1' an sippa sta guasta ; 

Forai più an t trurarù vergen nè casta. 

78 . 

Oh mi , porr dsgrazià ! a son pera del tutt ; 

B l' è mai sta cosa Tara , a mor d dulor ; 

Oli zil ! da mi st in tu curar custrutt , 

Balra. ch* at pregh , d' Angelica l 1 un or ; 
8'altriment a sarò ch'ai sippa dstrutt, 

Al sona dia ini zita al rentquattr or, 

Perchè un crep a trarò. Qusi suspirand 
Da per lu s lamentare '1 porr Urland. 

79 . 

Al n' era gnanc turnù la zretta al nid , 

E 1’ tamburin n’arca Bunà la diana. 

L' era auch in mar al prenzip di piunid , 

E l' aurora il' area gnanc la sottana , 

L' alba pr' impiar al dì s battea in t '1 did 
A battr fogli , tant bora era la tana , 

Qnand as apisnlò un brislin Urland , 

Nè gnanch arpos al po trovar durmand. 

80 . 

Al s' insania sta cosa , eh' ai pareva 
D’essr, cmod srer a dir, rers ul Mlunzell, 

In t' una bella riva , eh' al cuieva 
Del ros , di tulipan , del riol bell bell. 

Mo d st’ insani al più bell era , eh' al vdera 
Quia porpora, qui' aroli , quel dou stridi 
Ch Pavera ingarbuià in t la red d’amor, 

E pr el qual 1’ era sotta a tant brusor. 

81 . 

A gli aveva un gust matt, propriament 
Al tettava d sta cosa , c s fera festa ; 

Quand as lira in t' un tratt nn qusi gran rent , 
Li compagni d' acquai grossa timpesta , 

Che gli erb e i bi tiurìn in t’ un mument 
In terra arbalta, e fà una strag funesta; 

Ai pareva d cercar d’ andar a evert , 

Mo '1 n' attruvava dov : sempr era al dscrert. 

82 . 

Tra la timpesta e '1 reni, mezz maturili, 
Senza saTer al mod, la mrosa '1 pera; 

In quell flazell del temp la si smarrì , 

Ne psserla più trovar an i fu vera; 

Allora si , ch ' al dseva : Ah puvrett mi ! 

Tutt' el mi algrezz polnl più nudar d tra vera? 

Mo pur ai par d eintirla da una banda 

Ch la chiama Urland per num, e ch la s' i aremanda. 


83 . 

Al s volta dov i par d'adir la vos. 

Al la corca guardanti con gran travai : 

Oh ! qnant 1' affano è grand e duluros , 

A n' psser cattar la causu di su guai ! 

D' zunta , da un altr la T sent una vos 
Ch'i dia: Tut zo d pinsir d' godrla mai. 

Allora a st brutt avis prest al s tlsdò , 

E tutt piangulent e unii al s' attruvò. 

84 . 

Senza pinzar eh' i insani gl' in mattiri , 

Diss un , guasti del di , ch s' vedo alla nott : 

In t l'arcurdan d’ Angelica, e suvgniri 
Ch l'ha arù per cansa so qusi mal sfergott, 
Dal lett al sbalza , e s miti i su strahri ; 

L' amanza Breiador senza far raott 
A nssun ; al s' arma tutt da Paladin ; 

E, ’n savend per qual stra, 1 s mìtt in camìn. 

85 . 

Per psser andar sicur d u' essr cgnussù , 

Sigh an chiama ne pagg ne nssun scndir ; 

DI' armadura d' A linoni an a’ arma più , 

E s lassa zo P insegna del quartir ; 

Mo nn' armadura neigra al chiappa sù , 

Pr’ accumpagnar del cor i gran martir , 

Ch' al tols in t' una guerra a un colonell , 

Da lu propriament manda in burdell. 

86 . 

Qued qued , al ben Urland innanx dì part. 
Senza licenza torr dal re so zio; 

Basta dir ch’ai so amigh ver, Brandimart, 

Ch ai vleva pur tant ben , a n' diss addio. 
Quand l'aurora cininzò a mandar da part 
El strali , li fora uscend cun al so brio, 

E quand al Sol i nmnt av indori 
Al re s n' addi eh' Urland a P era sbignà. 

87 . 

S l'avìss dsgust al re Cari al n' è da dir. 

Ch al fusa andò so nvod aqusi alla inatta 
In t’al mazor bisogni psseran servir 
Al piusa vs, es arresta aqusi alla sutta: 

, E, sfurzà dalla stizza, an s posi trattgnir 
i D' n dir ch P era nn' azion villana e bratta ; 

E , ch quand prest an turnava , certament . 

A so temp , agli arè da un tintament. 

88 . 

Mo Brandimart, o ch'ai s l'avìss per mal 
; Del Paladìn , a andar vi senza parlar , 
i 0 verament ch’l’uoiss un qualch rivai 
1)’ Urland dinanz al Re d lu murmurar. 

Innanz ch fass sira, al s miss i su stivai , 

Es s’ armò , cun pinsir d vlerl cercar: 

Alla so Fiordilis ngotta lu diss , 
i Per pora eh’ al so dsegu la n' i impedì*». 
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S9. 

Fiordilis tuia sguernì era chiama , 

U nesta zovna, accorta, e il gran prudenza, 
Bella altrtant, ila Brundimart ainà 
In nnmira eh' un psseva d li star senza. 

S’ allora nient ai dìss , l' avea pinsù 
Tornar la sira a fari riverenza : 

Mo un accident l’ istess dì i intravgnì 
Oh’ a dar effett ai su dsìgn al trattgni. 

DO. 

Con impazinzia V al stè aspttor un mes , 

E guanti st zovn la 'n vist turnar indrì, 
l’er vuia il vedrl la s miss in arnea, 

Andand vi sola, senza cum pugni; 

L' asiò , e cercò un bon pezs per grun paies , 
Omod a so lugli dall’ mstoria a udiri. 

Ch la s’ in vada a bon viuz : lassenla andar : 
A Urland, ch'importa più, mi vui turnar. 

91 . 

Lassa ch ha ’1 Paladìn gli arm d’ Almont , 
E sigh la bella insegna del quartir : 

Al va alla porta , es dì» : A son al cont : 

E al capitani fa ’1 rastell avrir; 

La sintinella prest arbassa ’1 pont, 

Lu passa innanz , e an conta i su pinsir : 

Per la più corta ’l va al camp d'Agramant: 
Mo pr' arpuiarm nn po a fmìss al Cant. 

FIN DBL CAST UTTAV. 


CANT NON 


ARGUMENT 

Urlami camma , e va t ani , eh finalmcnt 
La fola d Proteo l' arriva a sintir ; 

Mo, moss a cnmpassion del gran lamcnt 
V UTtmpia , ch tutt i conta i su martir , 

E cmod i fin Cintoseli malignamait 
Al mros person , al dia d’ viaria servir: 
Cimosch V amassa , es part. UTimpia vi 
Va cun al mros , eh’ a nova sposa è dri. 


1. 

Mo ch passiou malandrina è mai l’ amor , 
Anzi as dovrò piuttoet furor chiamar. 

1 riami , ch’era guai fort e savi sgnor, 

St’ amor in t'uu quattrìn n’al fili ballar? 
La n' ha più nssun riguard al propri unor , 
Ne quel rispett eh’ al barba al dev portar ; 
Msir Domemlì poch al s' arcorda , o brisa 
I*' esser al Cuufalunir dia santa Lisa. 


2 . 

Am arcord d' esser sta anca mi in qui pagn , 
Ch tu' an i fuss anch ailess, es cnmpatìss 
L’ unvod d litri , e s 1' azzeri per bon cumpagn , 
Ch uqusì la mi vergogna s sminuii»; 

Quel s’ in va tutt dulcnt per quel campagn, 

E ben e Bpess al so destili maldìss: 

Al passa dov ai è d' Affrica e d Spagna 
I Turi el zeut spurguiù per la campagna. 


I nmigh 1' attrnvò tutt indurmintà 
Chi in za chi in là pr al camp , senz' ordn nssun. 
Perchè quel tempural qusì stram pala, 
Acuumpaguà da losn , vint e truu , 

Aveva el schir e gli urdinanz sgambiti. 

Mandami al tend per terra e i padigliun. 

•S' al vleva , al n’ arè pssù amazzar magare ; 

Mo an vols brisa dsfudrar la ecimitara. 

4. 

Magnarmi o generiti taut era Urland, 

Ch la zent indurmintà ’u vols amazzar ; 

I )' in tenda in tenda sol al va cereund , 

Per vder s' al po la so mrosa truvar ; 

8’ al trova un qualch un dsdà , qui suspirand 
Ai descri v tutt el blezz , l’ abit , l' andar , 

E po ’l prega , per grazia c per c urtai , 

La donna insguari s’ al sa dov 1’ as sì. 

5. 

Qnand as fu livà ’1 Sol chiar e lusent 
Al cercò da un co all' altr al camp muresch ; 

Al peserà fari ben liberainent , 

Perchè l’ aveva indoss l’ abit turchesch : 

E s' i fu più d’ un poch anch d zurament 
A saver ben al linguaz arabesch , 

L’ affrican , al latin , spaglici naturai , 

Ch' al pareva iust un d lor , tal e qual. 

C. 

Tri dì dentr del camp al consumò , 

E de psserlu truvar an i fu cas ; 

Sol in t l’isola d Pranza an s'affermò: 

Per l' Alvcruia e Guascogna al batti al nas ; 

Qui burgh , e quel città turi quant 1' asiò , 

Non sol el stra , mo dentr anch in t' el cas , 

Al cercò da Provenza alla Bertagnu 
E dalla Picardi iìn alla Spagna. 

7 . 

Da quia moia staseli , ch s’ascurta i dì. 
Perchè ’1 Sol va da nu sempr più dscost: 

Del mes eh' i albr s eam al so Ilei vstì , 

E vsìn al fugh ognun cerca ’l so post: 

Per tutt al temp eh* as zuga a gratta-mì , 

E per rmfresch s magna i marini arrost , 

E d primavera i prìm dì. sempr Urland 
L’ Angelica cercò per vari band. 
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8 . 

Un di , eh l’ andava ri pr' una campagna , 

Alla sponda arrivò d' un dumeti gross , 

Ch parti»» la Xurroandì dalla Bertagna, 

E vera al mar curreva a più non posa; 

La pina aveva vi parta la pdagna , 

Per la nev dsfatta , più del solit grosB , 

Perchè ’l tirava iust allora ’l veut , 

Ch la feva dsfar precipitosamcnt. 

9 . 

Al va cercand un lugh da psser paasar, 

E daovra e daotta , al nostr Paladin ; 

Mo , quand al n' è nn uscii da psaer vular , 

A qui’ altra riva an porta i zuccurìn ; 

Quand nn battali vera lu ved arrivar 
Guida da una zuruetta , e a hi va vsìn : 

La s’accosta bell bell, mo dri alla riva 
Del tutt P an voi eh' al so battell arriva. 

10 . 

L’ an s' accosta gran fatt , perchè quel sgnor , 
Contra a quell ch la voi li , n' entra in t la barca. 
Urland la prega a vlerel per favor 
Con al cavali passar, e ’l brazz l’inarca; 

Li arapond ch l'al passarà, mo del so nnor 
La voi eh' agl' imprumetta su in t la marca 
D cumhattr a tutta so requisizion , 

Con la giustizia sempr e la rason. 

11 . 

La i dìs : Per mezz mi d mi, sgnor cavalir , 

A vii passar del tium a qui' alter là? 

Esser sicura a vui eh' innanz d finir 

Al ines , eh’ è a quell eh' a acn dentr attacca , 

Al re d'Ibernia vu av andadi a unir, 

Ch’ è intera a mettr insem di bnn snida , 

Pr andar a dstruzzr l'isola d’Ebuda, 

Degli altr isol la più barbara e cruda. 

12 . 

A pesi saver eh’ a i è dlà dall' Irlanda 
Un’ isola eh' Ebuda s fa chiamar , 

Ch' el sou nav e la zeut attorti manda 
Del belli donn e zovni pr' agramplar , 

El qual po serven per bona vivanda , 

E delicata, a un brutt mostr del mar, 

Ch’ a di per di senza mai far vacanza 
Una i in dan, da psser impir la panza. 

13 . 

A cuntara una al di, prest as po far 
Quant i in vuia in t' un ann al cont ben giust ; 
I mercant i in pruvedn, nnì ai enrsar, 

E più eh’ i el troven belli , i han più gnst ; 

8' avi mai fatt l’ amor , al mi sgnor car , 

S’ av pias el donn , s’ a si pictos e ginst , 

Cercò d' esser anca vu in t' al numcr d qui 
Ch van per dstruzzr sta gran zaltrunarì. 


14 . 

Al n' av sì prest Url imi intee al tntt , 

Ch' al zurò andar ancora lu a qui' impresa ; 

Tropp ai dspiaseva el cos cattivi e brutt, 

Dov resta ’1 dver e la rason uffesa; 

Subitument al fu a pinsar indutt , 

Ch' Angelica da qulor sippa sta presa , 

Avendla lu cercò per tant paies, 

Senza da nssun avern rebsa in tee. 

15 . 

Da st'upinion al fu talment cunfus, 

Ch’ ai scappò vi d’ in testa agn’ altr dsegn , 

Agli appinsò in t' un tratt , e prest concio* 
D’andar allora allora vera quel regn; 

Quand qui' altra sira '1 Sol fu in t' al so bus, 
Appresa' a san Maio l' attruvò uu legn ; 

Dentr a quell' imbarcò , ai fi dar la vi , 

Lassaud al mont diti San Michel indrì. 

16 . 

Al lassa la spundira da man manca 
E s va dri alla marina dia liertagna, 

E po s' addirizza ver» l' arena bianca 

Clt dò '1 nnm d' Albion all' isola d Bretagna ; 

Mo al vent , eh' era al so cas, a mezz di manca , 
E un sirocc qusi putent s ficcò in campagna 
Cun tanta furia, ch l'albr al fiaccò zo, 

E lu dia nav al gveraator arstò. 

17 . 

La nav , eh' era nn gran pezz all' in zo vgnù , 
Boi in t' un di all' indrì la fi *1 viuz d qnattr; 

E sempr fa dal bon pilot trattgnù 

Ch' la n' andana in t’ un scui o in terra battr ; 

Quaml av al vent suppiò quant al vols tu , 

Al mudò , dco di quattr di , carattr , 

Es lassò cun gran quiet la nav intrar 
In quel sirocc dov la Schelda s scola io mar. 

18 . 

Da i strassin vgneva squaa al pilot mane 
E per quest alla riva d quel paies 
Prest s’ aceustò , sbarcand , e dal la mane 
Incontra i s visten vgnir un vecch curtes ; 
Camola 1' ha la zazzra e al pel tutt bianc , 

E al dia eros si mustrava d' essr attes; 

Dop i salut , al cont quest s' indrizzò 
Perchè '1 mazor d tutt i altr ai le stimò; 

19 . 

E s l'invidò da part d' una sgnurìna, 

S' an i tnss aghervò, ch l' ondosa da li, 

Sicnr d'attruvar una, oltra esser blina, 

Galant , zintil . e anch pina d’ curisi ; 

E s lu ’n vleva a quia terra andar lì vsina . 

La sre in persona vgnu a tre vari li: 

Ne più salvadgh al vliss essr In d quant 
Lì capitava cavalir errant. 
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20 . 

E po ’l dsova : An i è nssun cavalir, ch'arriva 
Da qual a vaia paies quei qui in sti band. 

Al qual parlar cun sta sgn urina schiva 
Per cunsìarla in t' un so bi sogli, mo grand ; 
Quand al sinti a quel vecch cuntar sta piva, 
Senza dir altr, usci U’ in barca Urland, 

E t»eu pront al s’ afferà d' andari dri , 

Dgendi eh l' andare innanz a far la vi. 

21 . 

In t' un castell fu al paladìn cundutt 
Dentr d’ un bel palazz , su per del scal : 

Al vìst eh l'era addubbà da inort per tutt, 

E1 loz , la galarì , el caiur , e ’1 sai 
Es vist po aneli quia sgnora, sovra '1 tutt , 
Dulentu e pina d laasm star , la qual 
Quant s possa dir a Urland fi bona zira, 

L’al fi sedr, e po i disa a sta munirà: 

22 . 

Per dirv la mi instoria , eh n'è una fola , 

I dsgust e i guai, eh ai ho pur tropp passò, 

Del cont d’Ulanda mi sou nada Sola, 

Cun du fradì , non tutt d’ una purtà ; 

Ain vleva al pa tant ben . eh’ una parola 
Mai ha ditt contra a quell ch’ai ho dtnandà ; 
Tutta cuntenta am in viveva , quand 
A cua un duca capitò in sti band. 

23 . 

L’era duca d Zelanda, e cun furor 
Guerra al portava ai mori in t la Itiscaia ; 

Dia zoventù e del blezz l’era in t’ al fior: 

Mi , eh’ en saveva quant amor travaia , 

D vleri l>on a crudo prest aU’armor, 

D quel furbastrazz arstand in t la tanaia; 

Mi ered, cherdeva, e credr an cred gnanc mal 
Ch In ’m vliss a mi e eh’ am vuia un ben egual. 

24 . 

Al vent al fi fermar quaranta dì; 

Sebben eh' im parso a mi sol un mument ; 

Per chi sta ben, al temp sol far aqusì, 

Per chi sta mal , al par eh* al vuga lent : 

In st mentr a dscorsn insem tra lu e mi 
Più volt , e po l’ arsolsn finalment , 

Quand al fuss dalla guerra indri turnà. 

I h’ aren al spusalizzi celebrò. 


Su hit da mi ch al fu andò vi Biren 
(Bin o è al noni del mi bel duca amant), 

D Frisa al re, cun al qual a cnnfiuen 
Per mezz del fium , eh’ è dalla part d’ levant , 
A mi e a mi padr al manda a dir , s’ a vlen , 
Ch'am darò per mari so fiol Arbant. 

E per sta gran ambassarì in Ulanda 
I principal sn cavalir al manda. 


26 . 

Mi , eh* aveva Biren d spuaar prumiss , 

E a quel eh' ai ho prumiss an voi mancar , 

E po an pre gnanch mancar , quand anch a vliss, 
| Quand an vliss ai mi geni contra far , 

Audò da franca da ini padr, es dìss: 

Mi cuu Arbant n ’m vui cert mandar; 

Più prest a morirò , mo brisa brisa 
Del prcucip dvintarò sposa mi d Frisa. 

27 . 

Mi padr fi tutt quel eh’ a vleva mi , 

| Per n ’m degustar , tant cria al so drìtt occh . 

Al trattat eli' era in t’ al taped rampi 
E i sgnori ambassadur i finn capocch. 

| Quand al re sav sta cosa al s' instizzì, 

E s zurò d vindicars filma d' un fuoco h. 

In Ulanda 1’ entrò purtand la guerra, 

E i mi d cò 1' ha mandò tutt quant sott terra. 

28 . 

Oltr’ essr arbnst , eh’ al po star alla prova 
Tra i cavalir più fort e più valìnt, 

! D lu un più malign e più furb en s'sttrova, 

E tant superb, ch’i altr al n’ stima un niìnt: 
Al porta sigh po una cert arma nova, 

Mai vista dai antigli ne dai presint: 

Un ferr bus , lungh dou brazza , s’ an ’m fall . 

E ai inìtt dentr una polvr e dri del ball. 

29 . 

Al fugh i accosta in fond pr' nn altr bus 
Uh es ved arrisgh , e s’ impìiu *1 carbon , 

Al qual manda in t' un tratt fora alla lus 
Lu balla eh' è arpiattò dentr al cannon ; 
Qnl’urinor, prestezza, e lnm enn al qnal lus. 
Quand tira la saietta o bnttia ’l tron , 

Uh’ in dov la tocca brasa, avr, e fracassa, 

Sta balla fa l' istess in dov la passa. 

30 . 

Dou volt al miss in rotta ’l nostr camp : 

E agn volta nn l' ammazzò di mi frodi : 

La prima volta al prìm n’ attruvò scamp , 

Uh ia balla andandi al cor, bon dì sgnuri; 

Qui* altra volta ’1 segond, ch drnvava el zamp 
Scappami enn di altr, agli arrivò dedrì, 

E s’al fri, da Inntan, in t’ una spalla, 

Dinanz pr'al peti nscend fora la balla. 

31 . 

Un dì , ch da lu s dfìndeva po mi padr . 

In t’ un castell , ch s ’n quell a i era artnas 
(Tutt al rest al z’ avea usurpò quel ladr). 

Al l’ammazzò, ch al l'ava al zil in pas; 

Mentr ch l'andava innanz e indri pr el squadr 
Per pruvedr ai bisagn , e a tntt i cas , 

Tra un occh e qui altr al fu oolt da quel ean , 
Ch’i aveva toit la mira da luutan. 
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32 . 

Qnand à andò i mi parìnt in pavaion, 

E non mi arata l'unica ered di’ Ciancia, 

Al nnptr rimigli, per far» del tutt patron, 

E qui cmandar cimai a ca so lu cmanda. 

Al vinB ai patt , es fi prupusizion 

Cnn al mi popi, e a mi fi far la druanda: 

S’ a vui spusar so fiol, d’ agn cosa ered , 

Pas, amicìzia e rpoa, tutt am cunced. 

33 . 

Mi, per l'odi non tant si grand ch’ai port. 
Non sol a lu , ino a tutta la so schiatta , 

Pr’ averm al pa e i Gradì manda alla mort , 

E po , dop quest , aneli la mi patria dsfatta ; 
Quant aneli perchè a Bircia all vui far tort , 

Al qual ai ho za la prumessa latta 
Ohe nasun n' i sre mai dubbi eh' a apusaas 
Fina eh' indrì d' in Spagna In 'n turuass ; 

34 . 

Za eh’ un mal a patìss , a in vui auch cent 
Patir , e far eh’ i vada tutt al rest : 

A vui pinttost eh’ im brusu , e ’l cernir al vent 
Se sparguien, eh far st patt poeti unest. 

A torm zo d pinsir s pruvò la zent, 

E pregandm e muazzandm , s' an fagli prest. , 
Vler dar al Stat in man del re Prison , 

Ne morir tutt per la mi ustinazion. 

35 . 

Quanti i vìstn eh’ a stì sempr in t la dura, 
E eli’ im pregavo e scunzuravn invai! , 

Cnn al re i a’ accurdonn : e mi e la mura , 
Ctnod im avevn dìtt, i i dìnn in man. 

Quest al dirò: lu ni trattò ben sicura, 

E sguora, am disa, eh' a sre sta di mi paisan, 
Pur eh’ am pigass, e an stiss qusì ustinà, 

E fusa so fiol Arbant da mi spusò. 

36 . 

Mo mi, eh' a sta manira am ved sfurzar, 

A risulvì d scappar, oppur d morir: 

Mo prima il vendicarla am vni provar 
D' qnant al ni ha f ot iugiust iinnnt soffrir. 

Dop aver appinsà e turnò a pinsar, 

A vist ch'era pasca sol la tìnzion servir: 

A fìnz donni d aver una gran pora 

Oh In n ’m perdona , e più ’m vuia per nora. 

87 . 

Fra tanta zeut , d mi padr sta al servizi 
Quiiud l'era in t’al più bell dia so furtuna, 
Addlizì dn fradi d’ un bon giudizi, 

Oh' era adiva sta migh sin dada cuna , 

E iusem avevn fatt del puerìzi. 

Ne abbamlnnà i ni' avevn in t la dsfurtnna: 

A questi la mi vita tant permeva 

Oh poch al murir , per causa mi , ai pareva. 


38 . 

A lor ai ennfidò tutt al mi dsegu, 

E pruntìssm is mustruun d vlerm aiutar : 

Un andò in Fiandra pr’ ammanvar un legn, 
Qul'altr migli in Ulaiula a fi fermar; 

Intani ch’i furastir e qui del regn 
S' invitili a nozz , as cmeuza a sussurar 
Ch' in Biseaia Biren era amanvà 
i Per vgninn a liberar eoo tant snida. 

39 . 

Perchè , dop fatta la prima battaia , 

Dov un dì mi fradell s n’ andò tra i più , 

Mi subit un currir spelli in Biseaia , 

A dari avvis d tutt quell eh' era suzzdù. 
lu quel meiitr ch Biren s'arma e tra vaia, 

| Al Frison fi del rest e s tuceù sù; 

E quell mo, ch'eli saveva l' ultimi botta, 

S'in vgneva in za per mar cun la so flotta. 

40 . 

Al fu informò d sta cosa al re Frison; 

Del nozz da far la cura a Arbant al lassa; 

Cun i snidò al s'imbarca, e alla fe d Iton 
Al dò in t al mi bel duca, es al fracassa; 

E ‘1 diavi vols ch’ai fìss Biren person, 

8euza ch la mala nora a nu trapassa. 

Arbant in st ineutr ein sposa , e auch 'm fa dir 
Ch'ai voi cun ini ristessi! nott durmir. 

41 . 

Mi fi arpiattur dedri dalla partirà 
Quell servitor fidò, eh' un s tnuviss brisa. 

Al qual, vdend al epos vgnir da mi la sira, 

Al n' aspttò ch al s inittiss in bust d camma , 
Mo al t mi dì un colp quid grand e in tul manira 
Ch la testi 'I spzzò in dou part al preneip d Frisa . 
| E cm al le vist cascar cmod fa un bambozz 
Dlungh al saltò a talari al garganozz. 

42 . 

Cmol in larari s fa a nu bò, ch ha sraazzulò 
Tubila, e i altr i salta attera a un tratt, 

A qusì fi '1 fiol d Cimosch (l’è aqusì chiamò 
Al mi nmigh ), 1’ andò a far terra da pguatt. 
Dop arerm mandò a papuzl al pò, 

Cun du fradi, lu vleva a tntt i patt 
Fare patron del mi Stat, e ch mi dvìntass 
So nora , pr’ ammazzami, s 1‘ ai saltane. 

43 . 

Prima ch s dscruvìss la quaia, un Ilei fardell 
A finn del raion zoi, e d bun quattrini 
; E po zo da una fnestra aqnsì bell bell 
A calonn cun dia corda e del sfurzin; 

Dsotta ai erti amanvò qul'altr fradell , 

Al qual tutt du z cunduss in t'nn barebin, 

Ch l'aveva tolt in Fiandra, e vi az u'undonn, 
E cun l'aiut del zil aqusì az salvonn. 
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44 . 

An su s' al re mi limigli fuse più dulent 
Per 80 fiol uiiiinaiti , o armili riiigh, 

Quand 1’ arrivò la mattina segueut, 

Truvand tant badanai e tant intrigh. 

Gonfi al turuara imi ri, cuu la ao zent, 

Dia vittoria, e d Hiren , eh Pareva aigh; , 

Lu s' pinaara d' andar a nozz e in apnea , 

Mo 1 trovò al iìlatui andò in scunquass. 

45 . 

L’ amor del ftol , e P odi eh' am purtava 
X’ al lasaavn ne d di ne d nott p usar ; 

Mo perchè pianzr al mori niìnt i zuvava , 

K per P odi eh P ba migli a rrè rindicur, 

Quia purt di su pinsir, eh al fiol t aerava , 

K quel temp eh l'arò pere a suspirar, 

Tntt l'impiegò a pinsar al mod d trnvarm , 

K averni in Pel eoa man per coatigarm. 

46 . 

Tutt i mi amigh, e qui ch’ai s' insusptti 
Ch m' avìssu da di’ aiut a far al fatt , 

Qui ch’ai n'i pesi ammazzar, tutt ai bandi, 

0 cnlpevl o innucint P andò uduffntt. 

A neh Kiren ammazzar vola, mo al s pinti 
(D piz an m’ urè psaù far a’ al P a risa fatt) 
Pinsaud questa ch la fusa, povr fnlsan, 

La vi sicura pr’averm in t ’1 man. 

47 . 

La vita ai perdunò cun cundizion 
D far in inanira tal , ch deutr da un ann , 

In t '1 aou forz a luna cunsgnù person, 

0 pr amor, o per forza, o cun inganni 
E a'an suzdeva quest, in concluaion, 

Al P orò fatt morir cuu duia e atfaun ; 

Lu stallilisa acquai , e P unica ri 
D salvar Hiren è quella dia mort mi. 

48 . 

Per salvarl ai ho fatt quel eh' ai ho pssù : 
Fora dia vita , tutt al rest i è andò ; 

Si Casti aveva in Fiandra , e a' i ho vindù , 

E qui quattriu , eh' a vundri ai ho cava , 

Part ho spisi per Untar quel becch curnù 
Ch P ha in guardia , e tutt i posa ai ho prova: 
E i altr per far vgnir in sti paia , 

Contro Cunosch , eun i tudìsch , i inglis. 

49 . 

I mezz , o eh' in i aìppu pssù arriusair, 

Oppur eh’ in aven via far al so dver, 

1 tu' han tgnù a bada tutt cun del chirair , 

Es m’ han piantò , quand d più in n' han pssù aver. 
Intant az accusten agli ultm tir, 

Dop el qual , or ne forza ponn valer 
Per liberar al mi pover cunaort, 

Ch'an sippa cuudaunu da qulù alla mort. 


60 . 

Per causa so mi son qui sola arata 
Ch’an ho più padr, ne bradi, ne regn; 

Per lu , tutt quel puctin ch m’era avanzò, 

E ch, per vivr, an aveva altr austegn, 

Por cavarl d person, al l’ho strusaià; 

An ao più cosa ’m far, c P ultra dsegn 
È quell d costituirai mi person ; 

E lu dscavar dal inan d quel brutt zaltron. 

61 . 

S' altra stra che la mort donca an accatt , 

La mort mi d mi per psserl lu salvar , 

Vluntira ambirò in man a st mal bigatt 
Per trovar al so vivr un qualeh ripar; 

Sol am dspiaa che, in tal far cun al re i patt, 
An parlarò qusi ben, pulid, e chiar, 

Ch' un qualeh rampìn n’ i arresta , dov al possa 
Attaccare, e ingannami anch in t la fossa. 

52 . 

Al mi suspett Pò, quand l'ava fatt d mi, 

E dia mi vita fass e fassalin, 

E dop essr arrivò mi all' ultm di 
i A forza il patimint guai e st russili , 

[ Al uii bell duca dop sippa tradi, 

| Sotta la bona feil, da st' assassin. 

E , cun un tradiment sporch e villan , 

In t' al so sangu s vuia lavar el man. 

53 . 

La rasou mo ch’av cont a vu sti cosa, 

E ch ai ho ilitt a quant m' in capitò , 

L'è d catturo, fra tant, un sol, s’a poss , 

Ch m' insegna la manira , e bona strò , 

Acciò , quand am darò a quel bragunoss , 

Al fazza cun un patt chiar e spianò 
In mod eh' en possa arstari nssuna scusa 
D' ingannami , e tradirai anch in t la busa. 

54 . 

A in ho pregò ben tant di cavalir , 

Quand andarò dal re , eh' i vignen migh : 

Ch im impromettn e ch ini vuìn mantgnir 
Ch' al srò fatt al daccord da ver amigli , 

In t P istess temp ch mi tu' anilarò a prufrir , 
Hiren ava da uscir da tutt i intrigh; 

Vluntira a morirò, pur ch la mi mort 
Possa salvar la vita al mi cunsort. 

55 . 

Infìun' addess an n' ho truvò chi tuia 
Sovra al so nnor a vlerm assicurar 
Che, quand am cunsgnarò, e ch’ai re 'm vuia 
In t' el man , ne Biren lassar andar , 

Mai al permttrò, guani: per qual cosa 8 vuia . 
Ch' am manca d fed. Ugnun fa tant susptar 
Qui' arnes nov , contro '1 qual un vai 'ngotia , 
Gnaac P armadura doppia d sovra e d sotta. 
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56 . 

8’ avi donca per d dentr la virtù , 

Cmod fora dsmostra al nobil vostr aspett, 

E »’ a cgnnaaì eh’ av basta ranni a vù 
D far in manira eh’ al re vada rett , 

Av pregh d vlerin aecumpagnar da qustù , 
Cmod i altr ai ho prega , es n 1 arò suspett , 
8iand vu migli , eh n’ ava el eoa andar a ben 
E, niurend mi, ch'ali inurirà Biren. 

57 . 

Uopp sta tiri» qnrì lnnga la »’ aqudò, 
Faganu suspir e squas per dii» del tropp ; 

Ir land , quand al canal sta sgnora assrò , 
L-rland , eh’ a far del ben an fu mai zopp , 

An sti a dir: ini a farò, mi a brigarò , 

Pr en perder al temp , a liberar? d st int»pp; 
Mo , sovra all’unor so, agli arspos aqusi, 

Ch piò d quel eh la vleva lu 1' arè servi. 

58 . 

Ch li vada in man del re Cimosch an voi, 
Mo tant e tant ai salvarà '1 mari : 

Po '1 dia : An starò a far zanz e parol : 

Sta pur sicura, e sta pur sovra d mi; 

•So la mi Bpada tuia cmod la sol , 

Tutt tri a z’ iinbarcaren in st istess di. 

Lu fa dia frezza , e prcst al s voi spicchiar , 
Ch’ all' isola crudel al voi andar. 

59 . 

1 s’ irabarconn daccord , e ora a sta banda 
Ora a qnl' altra b' in va ’1 pilot attent: 

Tntt quanti i dscruvn gl’isol dia Zelanda, 

E tutt indrì el lassonn con un bon vent: 

L riami in t' al mezz dì dsmonta in Olanda , 

Mo au dsmonta sigh la sgnora dal lament. 

Al coni i dis eh' 1' an staga a dsmuntar brisa 
S l'an od prima la mort del re dia Frisa. 

60 . 

Appenna ch 1’ è dsmuntà fora dia barca. 
Salta a cavali al bon patron d Auglant 
1)’ un cert cavali , al qual è d' una marca 
Tra negra e bisa, mo '1 n* ha bon piirtant; 

L' è chersò in Fiandra , e nad in Danimarca ; 
Urlami aveva Brciador intant 
Lassù in Bertagna, Breiador qusi bon 
Ch n' ha s 'n Baiard , eh' i stoga al paragon. 

61 . 

L’arriva '1 cont alla città c s attrova 
Dia zent magara arma, tutta in t la porta, 
Non tant perchè, quand i è nna sgnurì nova, 
As viv cun del suspett , e as tìn dia scorta , 
Quant anch perchè l'è sta cuntà una nova, 

Ch dalla Zelanda , cun armada torta 
E d nav e d zent, vin centra 1 re Frison , 

I’in d curagg, un cusìn d quel sgnor person. 


62 . 

Urland al manda a dir al re, ch l'è vgnù 
D lnntan pais un cavalir errànt . 

A lanzu e spaila per pruvars cun lù 
A rundizion d vantazz , patt impurtant. 

S’ al re in terra al hattrà svultà all' in su . 

D quia sgnora ’1 srà padron ch’ammazzò Arbant, 
Quel cavalir avendla poc lnntan 
Da psser in tntt'i cas darila in man. 

63 . 

E, pr al contrari, al voi che '1 re imprumetta , 
S'a cas l'arstass per dsotta in t la qnestion, 
Subitanient ordii al darà eh' as mìtta 
Biren in libertà, fora d person. 

Qnlò corr dal re più svelt d' una staffetta 
A fari l'imbassà; mo quel ladron, 

Ch n' ha in se ussuna virtù , ussuna curisi . 
Pensa attraplar Urland cun furbarì. 

64 . 

Al pensa ch s’ al po aver al cavalir , 

La donna anch al prà aver , ch l’ ha tant uffes , 
Purch'al sia vera quell eh’ a gli ha fatt dir, 

| E qnell ch fa l' imbassà n’ ava straintee ; 

Da un’ altra porta al fa treni' omn uscir 
Arma, e hen pratioh del stra, e del paies , 

1 I qual, undand quacch qnaech pr’ un cert stradlin, 
1 arrivonn per dedri dal Paladin. 

65 . 

Per trattgnirl , ai fi in st mentr dar del zanz , 
Pinna a tant eh’ al vist qnlor spuntar dedri ; 
Allora al re fi ’1 brav , e s' es fi ìnnanz 
Cun dia zent altrtanta in cumpagnì , 

Pinsand d' intoni aver oserà davanz 
Al cavalir, ch’an possa scappar vi, 

Cmod asserra in t’ al bosch al cazzador 
La volp, e al pess in t l'acqua ‘1 brav pscador. 

66 . 

Cimosch pensa d' avern fatt assà 
Perchè n'i possa '1 Paladin scappar: 

D sicur averi in gabbia al s' è pinsà , 

E alla red facilment psserl chiappar : 

D sta cosa 1' è tant franch , ch 1' ha indrì lassà 
La canna d ferr , e s en s la fa portar ; 
j Perchè addess an fa ’1 cont d vler far morir , 

Mo viv d'aver al cerca al cavalir, 

67 . 

Dis eh' ai era nna volta un dìtt Benvgnn , 

Al qual andò per vler un tal tnnflar , 

Mo , in t' al tirar del strnpp , l’ areols sol In , 

Per n’ aver i su cunt savù ben far. 

Qubì bisugnò sta volta purtar sò 
A Cimosch i cnpp, al qual n' ha savù far 
In mod al cont, ch'ai torna po alla prova , 

! E al Paladin ha za capì la nova. 
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68 . 

Donca, dov Fungervi) eh i era più fina 
1 Buidà centra, agli arbassò la lana», 

E infinna cinqu un dri all’ altr Fin mina 
In t’ una resta insfilzà per la panza. 

Forai al pineava ch'aneli al Beat i ntias, 

Mu per F nltm an i fu lugli abbaatanza ; 

An i ha baza però a' al reata fora. 

Tank e tant per quel colp binò ch'ai mora. 

69 . 

Cmod fa un ragazz , eh’ in riTa a mi maanadur 
Cun una canna in man ben aguzza , 

Quand aa od i ranncch far tant pladnr , 

Fora e dentr saltand da tutt i là, 

Tant al n' insti]/,, i , quant F in po tgnir dur 
La canna aguzza , e po la tra da un là. 

Acquai fa Urland, la lonza al tra 1 antan, 

E tra qulor 8 ficca con la spada in man. 

70 . 

Al 8 miss a mnur per drìtt e per trarera 
Cun quia spada, eh n’ andò za mai in fall : 
Quant la in toccava , tant andavn arvers , 

Fusimi mo subbi a pi o suldà a cavali. 

Del sangu al feva uscir per tutt i vera, 

Tinzend in rosa al verd , al hianch e al zall ; 

Al re d n'aver addess sigh al s vergogna 
La canna e al fugh , in dov più la i bisogna. 

71 . 

Al cridava eh' ai fusa F urdegn portò, 

Mo nssan in quel pladur al vleva udir-, 

I s' em dentr del rastell salva , 

Nè i s' attintavn più fora d’ uscir ; 

Vdend Cimosch eh’ i su tutt era scappò, 

Lapp lapp , cun bon rispett , ai feva '1 tossir. 

Al va alla porta, ee voi alzar al pont 

Fer salvare, - mo tropp prest fu arznnt dal cont. 

72 . 

Prest al re volta '1 spali , e patron lassa 
Del pont Urland, e d tutt e du i rasti: 

Lu scappa inuanz, e i altr tntt trapassa 
Per causa del cavali , eh sa mnar i pi. 

Urland n' abbada alla canaio bassa , 

Ch’ai voi far fredd quel razza d becch e vi: 

Mo al so cavali danes tant en po andar 
< ’h’ al possa , cmod al vrè , qui’ altr arrivar. 

73 . 

Cun gran furia scappava ’1 re Frison, 

Per pora d quel massar eh l'aveva dri: 

Mo, qnand i è purtà ’l fugh con al cannon, 
Allora tutt gaios al torna indri, 

E s ferma aspttar Urland in t' un canton , 

Dop un mur arpia ttò stagand in pi, 

Cun al fugh ammanvà e la canna bassa 
Per cuir al Paladin , segond eh' al passa. 


74 . 

Aqnsì fa im cazzador , dop a di boss 
Aspttand al porc zingial , eh vìn zo del mont 
Tutt arrabbi , iagand un gran fracass , 

Cun la bavu alla bocca, e alta la front, 
Mustrand agn cosa vler mettr in scunquass: 

| Tal e qual sta Cimosch a aspttar al cont, 

E , cui' al le ved Bpuntar , lu accosta al fugh 
| Al bus dia canna, es fa fari al so zugh. 


Propri una losna par la sfiammerà, 

| E F armor eh F accompagna iust al tron , 

| Al par eh’ al sìppa ’1 terremot tira , 

Al zìi arboinba al gran armor d quel son : 

La balla possa tutta infugUintù , 

Centra la qual an serv scud o murion; 

I Mo an culpìss in t' al segn eh F aveva critt 
Al re, perchè sta volta an (lisa tgnir drìtt. 

76 . 

O eh F è la frezza , o eh F è lu troppa vniu 
D' ammazzar quel baron , di' al fu arradgar , 

0 eh’ al cor i termuss cmod fa una fuia , 

E aneli al brazz e la man i fisa fermar , 

O nostr Sgnor , di' al sìppa , perchè an vuia 
La vita al cavalir qusì prest livur, 

0 in altr mod, al cas è eh l’audò in fall 
Al colp , e s cole la panza del cavali. 


Al cavali cascò in terra , e ’l cavalir : 

I Quel ’n s lira più in pi, quest salta su 
Da Paladin par so , tutt svelt e alzir , 

I Ch'ai pareva eh la forza i fuss chersù. 

Cmod d' un cert ziganton a sintenn dir 
Ch tuccand terra aquistava forza d più , 

In t F istessa munirà, allora quand 
Terra ’1 toccò , chersì la forza a Urland. 

78 . 

Chi ha vist andar all' aria un qualch pustrìn 
Pr una falistra sola, ch'i sia arstà, 

Forai per mala cura del spulvrìn, 

O per qualch accident , eh' en s' è pinna , 

An i è chi allora vliss trurarai avsin , 

Per pora d ’n buscar la ben andò, 

] A vedr andar in su fin vera el strdl 
j I cupp , i boss , al pred cun tant burdell, 

79 . 

As po iust figurar un siml aqusi, 

Ch'ai brav amigli del nobil Brundimart 
D' in terra al s livò su tant arrabbi 
Da far pora d sicur in cil a Mort. 

A vderl in pi al re d Frisa s‘ inspuri , 

E s vultò per scappar da un’ altra part , 

Mo svelt Urland a corr-ri dri s’ addestra 
Più prest eh' en va una balla da balestra. 
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80 . 

Quell eh’ a cavali al n’ ha psRÙ far in prima , 
Addeaa al campirà, sebben eh l’è a pi; 

Più prest al P arzunzrà d' quell ch’ai a'aatima: 
E d fatti in quattr salt ai fa alla vi; 

L’ alza la spaila , es i la mitt in zima 
All’ elm d ferr , e s passa in t’ i cavi , 

Partendl dalla testa infili al coll , 

Lu terra dari al fi 1' ultin traceoll. 

81 . 

lu t' istess temp , un nov armor as sent 
Per la città , d' mia battaia nova : 

Perchè ’1 cusin d Biren , con la so zent , 

Allora arriva , e senza saver nova 
Del suzzess , dentr i van liberament , 

Perchè la porta spalanca s’attrova; 

La città da co a pi ponn scorrer tutta , 

In cunfusion dal Paludìn ardutta. 

82 . 

Qui dia città tutt scappn, perchè in scorzen 
l 'osa sippa sta zent , ne chi la s dinanda ; 

Mo dop , a poch a poch po eh’ is accorzen . 

All' a bit e al parlar, chi in qui d Zelanda, 

La pas i i dmandn , e carta bianca i porzen , 
Digand al Capitani , tntt , eh’ ai emanila , 

Oli’ i i daran aiot. contra ’l Frison, 

Oh' al so duca tant temp i ha tgnu person. 

83 . 

D’ Olanda ’l popol sempr era sta nmigh 
Del re Frison e d tutt i su suldà: 

Non sol pr averi mori al sgnor untigh , 

Alo ingiustament anca lor mattrattà. 

Urland , al qual è d sti da popol amigli , 

Li mezz al s mitt , es tin da tutt da i là ; 

Ai mitt in bona pas ; mo per prim pati 
Oh la person dov è ’l duca s' avra d fatt. 

84 . 

La porta dia person s ficca zo prest, 

Senza star a dmandar dov è la chiav : 

Birci! cun un parlar grav e mudest 
Ringrazia Urland es s’ i dichiara schiav. 

E il cutnpagni, con dri po tutt al rest, 

I s’in van dov aspetta Olìmpia in nav. 

Olìmpia aveva num quia bella sgnora 
Oh’ era d* Olanda arstà patrona allora ; 

85 . 

Quella eh' aveva qui fatt vgnir Urland , 

Mo non za cun pinsir eh tanta l' in fisa : 

Oh' d n' avìss fatt assà ai pareva quand 
Li andass person, e lliren fora ubcìss. 

Dal popol li è acclamà per tutt el band 
Suvruua; e av tediare s’addess av dsiss 
I siuiitun eh' i s' fan Biren e li, 

S' i ringraziai Urland , e cun eh cartai. 


86 . 

Al popol mitt quia sgnora in t'al patern 
Domini , e fedeltà da suddit zura. 

Li , eh’ è ligà a Biren d' un lazz etern , 

Oh’ Amor fi propri lu la ligadura , 
i E del Stat, e d se stessa i dona ’1 gvem; 
i La voi eh' al cmanda lu fìnua eh’ al dura. 
Biren in st mentr dà ’1 furtezz in man 
A so cusin , es al fa lu guardimi. 

87 . 

D' andar a cà 1' aveva fatt al dsegn , 

E guidar sigh la so fedel cunsort. 

Al dseva po eh’ al vleva , d là, in t’ al regn 
Andar d Cimosch, e là fintar la sort. 

D' esser sicur l' aveva in man un pegn 
D' un gran valor , e eh’ al stimava fori : 

L’ è la fiola d Cimosch , av al vai dir , 

Ch' era anca li tra i altr persunir. 

88 . 

Al dis che a questa al voi dari mari , 

Es voi ch’ai sippa nn so fradell più pzuìn. 
Urland porti d’ Olanda qui istess dì 
; Ch’ al fi a Biren cavar i manizzìn ; 
i E fra tant e tant cos guadagna li 
! N’ ev pinsassi eh’ al tuga un sol quattrìn ; 
An voi altr che quia canna maldctta , 

Ch’ s' arrisa al losn , al tron e alla soletta. 


L’intenzion ch l’av, perchè sigh al la tols. 
La n’ è za pr’ addruvarla a far uffesa ; 

Ch' al stimò seinpr un att indegn , quel fìol , 

. Cun d qui vantaz andar a gualcii impresa; 

Mo per ficcarla in mar; d’ in doud an voi 
Ch la sippa da nssnn altr inai più presa; 
i La polvr e ’1 ball al tota , e tutt al resi 
i Ch’ a st' arma s' appartìn , e fa far prest. 

90 . 

Quand al fu cun sti cos in barca intrà, 

L’ aspttò ben d’ attruvars prima in alt m ar . 

E eh' an s schiussiss la terra da ussun là 
Per quaat intom al psseva i ucc!i girar: 

La canna al tols , e , quand agli av guardà , 
Al dìss : Perchè mai più n' ava da star 
i Per ti nssun cavalir d far quell eli’ al pò , 

Ne ’1 pultron vìuza ’l brav , vatten la zò , 

91 . 

Mnldettu armazza, per man d Belzebù 
! Fabbricò d zcrt la zo in t al so perfond 
| DI’ infera , e da lu stesa purtà qui sù , 

' Per mandar in arvìna i omn e ’1 mond : 

Vattn all'infera, ne turuar mai più. 

1 Digand aqusì, al la tri del mar in fond. 

■ Al vent prnpìzi intant gunfìava el vel 
Guidami la nav all’ isola credei. 
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92 . 

Tant al permeva al Ramali Senator 
D «aver b' in quel paies a» attruvava 
La bella ggnoura, alla qual tant amor, 

Più d tiitt el co» e più d so stesa, purtava: 

8' al tuga andà a truvar d’Ibernia al Bgnor, 

Ch' ai pssìs8 snzzeder ovuli al dubitava: 

D'avcran po a pintir, e aver da dir 
A psseva pur a Ebuda dlungb vgnir. 

93 . 

An a ferma in Inghilterra nd in Irlanda, 

E mandi a' afferma alla cuntraria sponda. 
Lasaenl andar in dov amor al manda , 

Amor , eh’ i dà d martell , e «’ al perfonda. 

Ade»» d lu an pari più , a torn in Ulanda , 

Ch* in dov am sent chiamar bisò ch'arsponda; 

A mi am dspiasrev , e forai ancora a vu , 

8’i fìssn el nozz, e eh’ an i fusan no. 

94 . 

I finn el belli nozz e '1 belli eoa* : 

In Zelanda più belli anch i el faran 

Mo »' andana là , an ’m pre toccar sn gli oes , 

E po nassrà del qntà eh' al dsturbaran ; 

Mi intant mo , eh' ho biaogn d' un po' d’ arpos» , 
Al calisaou am vni cavar d’ in man : 

S' a vii saver al tutt , tumam a udir : 

Pr addess a vagh a bevr, e po a durmir. 

FIN UBI. OANT NON. 


CANI DECDI 


ARGUMENT 

Pr' un nov amor intra in t’ al cor d Biren , 
In t' un’ isola dserta Ultmpta ’l lassa : 

Ruggir , ch pr Ahìna n’ ha più amor in sen , 
Bla savia Lugistìlla al regn al passa ; 

V Ippugrìff li i insegna d tgnir a fren, 

£ lu , pr aria vii! and, a terra bassa 
La cent d Rinald al ved ; e, al sass ligi , 
Angelica da lu V è liberà. 


1 . 

Del volt a» trova anch in t’ al temp d’ addess 
Del donn modesti, el qual ’v chiappn a vler ben, 
Cmod i contn ch'amava antigament 
La contessa d blanda al so Biren; 

Chi dà in d quelli, bon prò , perchè enntent 
Tutt i su sunn ai po dormir in Ben 
Cnn carità, cun quiet, cun santa pas; 

Mo gli en tropp sumnà chiari , e quest è '1 cas. 


2 . 

Quand davvera una donna è innamora, 

Cun una codga 1' as cundus per tutt ; 

Am intend sempr salva 1' onestà , 

Ch’ an i esser quia virtù l'è un amor brutt; 

Sta pur sicur pr al rest , n’ev dubitò 
Ch per vostr amor anch la farà del dstrutt. 
Perchè ai vustr bisngn sippa pruvìst : 

E in Ulimpia 1’ esempi avi sa vist. 

3 . 

Per Biren ai è andà agn cosa d tra vere , 

Del padr e di frodi an s n’ attrova nssun , 

D’ Ulanda tutt el cos en andà arvers , 

E i suddit en dvintà cm’ è tant strazzun ; 

Quel re la vola per nora, an i fu vers: 

Li fa accuppar Arbant, cm’ al s cava i scfnn; 
Quel poch eh' i è arata la '1 vend, dona, e strascina; 
Pr amor d Biren agn cosa va in arvìna. 

4 . 

S qnant aven vìst eh' Ulimpia amò Biren . 

E s’ i fu sempr in tant bu guai fodel , 

Anca lu gli avìss vlu altrtant ben 
E in t' al gran mar d amor vultass el vel . 

Cmod al s purtase addess addess a vdren , 

E s l'impiass ai sant vicch sempr el candel; 

A quell eh' av cantari) av mani viari , 

E un par d' ucchinn tant fatt cert avrirì. 

5 . 

E quand tutta l’ instoria ari sintù 
E cnn ch bona muneda al la pagass , 

Zuvnetti , fa a mi mod , n' abbaila più 
A nssun zoveu , sebben mori al cascass ; 

Perchè pr’ aver quel bccon , eh' al voi da vii . 
Agn cosa s’apparezza, ea va d so pass: 

Prnmess e zuramint , me gara di , 

Che in ultm l'aria e '1 vent i porta vi. 

6 . 

Sià pur sicuri ch subit ch’i han uttgnù 
Quel cvell , eh' i han cun tant suspir d manda . 

E eh’ al buccal del vostr blezz i han bvù , 

0 eh’ alla vostra tavla i s’ en saziò , 

Ai vnstr prigul lor n' appensen più ; 

E per quest fa a mi mod , e ’n v’ in fidà : 
Spcchiav in Ulimpia; ch mi ai ho sempr intes 
Ch feliz è quell eh' impara di altr al spes. 

7 . 

Mo , sovra ’l tutt , guardav dai parigìn , 

In t’ al principi del so far l'amor; 

Quand i han sbarbò ’l mustazz , lisa e mulsìn 
E ch’i en dia zu ventò in t’al prim bnllor, 

1 fan i cascamort cnn al so fin , 

Protestai, preghen, tenten cun calor. 

Prest as sazia però sta ragazzaia , 

Perch’ al so fugh è cmod è I fugh dia paia. 

9 
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‘ 8 . 

I fan iust all' usanza del mnscon , 

Ch’ in salvarobbo aent 1’ odor dia cani , 

Al va vuland intoni al lanternon , 

E da per tutt al cerca b’ al po andana 
A tor per In , cmod al desidra , nn bccon ; 

Mo fmalment , s’as dà eh’ an vola indam , 

Dop averla pzigà quant al voi lu , 

Degli uvadell achivosi ai caga su. 

9 . 

La vera srev e-d vivr in libertà. 

Senza parzialità d Semproni o d Tìzi : 

Basta del prossm aver la carità, 

Perchè an vler ben a nssnn al srev nn vìzi. 

Mo , b far l’ amor avi pur destina , 

N’ abbadassi ai ragazz , ava giudizi : 

Aneli i vicch perfnmà lassai andar ; 

Mo all' instona cmenza a voi tornar. 

10 . 

8 mal an m’ arcord , in t’ al Cant dsovra a diss 
Ch’ una fiola d Cimosch a' era attruvà , 

Ch’ era nn sol d blezz , e ch Biren i prnmìss 
Ch da nn so fradell da raanch la sre spnsà; 

Mo, a dirla chiara, a cred ch per In al la vlisa, 
Ch’ al s n’ era mattament innamurà ; 

E ’1 pinsò ch c urtai l’ era eia minchion 
Tore dalla bocca e a un altr dar quel bccou. 

11. 

L’ aveva quattorda ann o quinds Bta sgnora , 
Del culor del scarlatt e dia zuncà : 

La pareva una rosa eh’ s’ avm allora 
E eh al so udor spargnia in tutt i là; 

La s’ arvisava a un bell spuntar di’ aurora, 

Quand 1’ urizzont è ben ckiar c spazza. 

In somma , in tutt i cu l’era compì, 

Ch’in poch parol a la vui far fumi. 

12 . 

In t’un attm Biren s n’ innamorò, 

Ch’ai fugh d’amor al così incuntinent; 

E pur , quand alla prima al 1’ attruvò , 

La feva sovra ’1 padr un gran lainent : 

L’ amor d’ Ulimpia subit vi ’l vulò. 

S 1’ acqua calda s’ arsora quand la sent 
L’ acqua fredda , 1’ amor d Biren fi a st mod , 
Cmod d’ in t’ un assa aa cava ehiod cun chiod. 

13. 

Non sol al n’ ama Ulimpia, mo al 1’ ha a nuia. 
E an la po vedr gnanch dpìnta ne scritto : 

D sta nova sgnora sol 1’ ha tanta vuia, 

Ch’ s’ al sta gran fott ai mancarà la vitto; 

Mo pur, pr’ infin ch’arriva ’1 dì ch 1’ arcuia 
Quel frutt , eh’ i ha da in t’ al cor tonta sconfitto, 
An s lassa aecgnnsser, c cun gran gainità 
Cun la eunteeaa al fini d’essr spasmà. 


14 . 

E s’a qnl’ altra ’l fa fest, al fa cun art, 

E d più an s‘ aslarga ch porta al dver o ’l drìtt : 
Sta cosa nssnn la chiappa in mala pari , 

Anzi a bontà e cartai vìn quest ascrìtt; 

Savgnir un ch la fortuna i volta ’l cari, 
Mandandl a fond, e consolar i afflitt, 

Sempr gloria la fu, massimament 
Una sgnora, una zovna, un innuzeut. 

15 . 

Quant è mai facil cosa 1* ingannar ! 

Cun quant poch un cattiv s fa stimar bon ! 
Biren più malament pssevel trattar? 

Pur tutt l’han in cunzett d’un Ilarion 
Al vent aslargò el vel ai marinar 
Dall’ Ulanda partendo in cunclusion, 

Vere Zelanda i ciappon subit la vi, 

Al duca, e qui ch van sigh in compagni. 

16 . 

_ A poch a poch is dscosten dai cunfìn , 

Ne più gnanc da luntan dscruvn l’ Ulanda ; 

E , perchè a Frisa in vomì passar avsìn , 

Vere Scozia i van dalla manzina banda. 

Quand, vere mezzdì, dà su un gran vent garbìn, 
Ch’a mattini per tri dì in alt mar i manda. 

La sira di tri dì s vedn arrivò 
A un’ isola , eh’ in cgnussn , e dsabità. 

17 . 

Quaud is vistn arrivà in t un lugh sicur, 
Uliiupia dsmonta a terra alligrament , 

Cun intenzion ch Biren sippa sicur 
Per li , e a cenno la va cun cor cuntont. 

Insem i andonn a lett quand al fu bur, 

Dov’cra nn padiglion tea nobilmcnt, 

Alzà dai servitur , i qual tumonn 
In barca, e bu pr i banch s’ indurmintonn. 

18. 

Ulimpia , stracca pr i travai del mar , 

Ch 1' an n’ aveva pruvà mai ai su di , 

Per la poro d’ avere agn poch da augar, 

E per n’ aver trei nott d fila durmì , 

In t’ nn lugh attruvands , eh’ an i è ch suspttar . 
Avend in compagni al so car mari , 

Sti cos fono causa eh 1‘ as indurmintoss 

D’ un sonn qusì dur , ch sì fort en domi un tosa. 

19. 

Mo Biren , eh’ aveva altr per la testa , 

Cm al s’ in fu addà che li durmìva d fise , 

Pian pian vìn zo del lett , es tol la vesta 
E ’1 rest di pagn in t’ un fagott , mo an s vstiss , 
Pr aver la vita svelta e a correr lesta : 

Intoni al par ch al a lippa gli ali miss, 

Al corr dai su , es i dsedda ; in t’ un moment 
Lor salto su, e po dan la vela al vent. 
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20 . 

Gran crudeltà d' un om , oh gran fierezza , 

1 )' un cor , eh dseva essr dur quant è un giaron ! 
Cosa zova a sta agnora aver la trezza 
Quant è 1' or bionda e i ucch cmod è un carbon , 
Quand st aseu ver da bast e da cavezza , 

Cun tutt eh agli ava tant nbbligazion , 

Dop eh agli ha tolt al Boettr e la curona. 

Fora d cà ’1 la cundus , e s 1* abbandona? 

21 . 

Da qui' ora in circa eh mezza noti avsìua. 

In qui' isola qusì d aerta , al lassi sola , 

Sotta a quel padiglion dri alla marina, 

La sgnorn L’ Inopia , eh n'ha chi la consola; 

La s'in dormi dia grossa sta sgnurina, 

Squas fuma a dì, 'n pinsand mai d' esser sola; 
Mezza insania 1' aslunga in là ima man 
Pr abbrazzar so mari , e s l' aslunga in van. 

22 . 

La 'n trova ngotta , e indiò la man la tira , 
Toma a tastar , e qui la ’n trova nssun ; 

Da tutt i là la s volta , prilla e gira , 

E s' ha per tutt el spond porta i gallun ; 

La s maraviò attruvars a sta munirà, 

Del lett la saltò zo quei in lumbergun, 

E, dop aver cerca dentr agn canton , 

Fora la va a cercar del padiglion. 

23 . 

Indvìna allora dia so gran dsfurtuna , 

La corr al mar sbattend insem el man , 

La s sgranfìgna T mustazz , s dà alla furtuna , 
La guarda s la T po dscruvr da luntan , 

Tant più eh luseva ben in zil la luna; 

E po cinenza a chiamar Direu in van , 

Ch un i era nssun eh 1' uiliss , e Biren sol 
Per pietà i arspundeva l'eco d voL 


26 . 

Quant fià V aveva l' alzava la vos, 

Perchè turnass indiò qualch' nn d quia zent : 

Mo nssun d qulor i baduva , e manch al sp 06 , 

E i zigh se Bparguiavn all’ aria e al vent ; 
Dsprà, per trei volt pinsò enn un curios 
Salt in t l’ acqua affugars , mo saviament 
Allora altrtant volt s fi indri e s pinti , 

Turnand in dov la noti 1' avea durmì. 

27 . 

La s tri in t' al lett , e po la cminxò a dir , 
Smerguland c suspirand sovra ai cas su : 

Iìrsira ai ern pur qui in du a dormir , - 
Per cosa sta mattina ’n senia in du? 

Biren indegn e perfid cavalir, 

A st mod piuntarm , e andarsi! pr i fatt su ? 
Cos' oia da far qui sola soletta . 

Senza aver chi m' assista in tanta stretta ? 

28 . 

Qnì an s ved anma nada , e an i è nssun sega 
Du psser trovar qualch d' un oltre qui dri : 
D'accattar una nav qnì an vai inzegn 
Pr andar a salvamenti vera la ca mi. 

Qui d fain a murirò, za ch’an i è dsegn 
Per campar. I ucch chi m’ assrarà, e po chi 
M supplirà in st paies? quand n em snppliss 
In t la so panza i luv, i urs, o '1 biss? 

29 . 

An stagli s n’ aspttar d sintir eh’ em salta ados* 
Un dragh , un lion , o una qualch altra bstiazza . 
Uh m squiuterau a travers , m’ asfrittla gli oss , 
E ch em supplissa mentr ch l'am ammazza. 

Più cruda d ti pinaar però an la posa; 

S" ancb finalment una il sti bisti ’m strazza , 

Una mort sola la 'in farà suffrir 

Che ti mill volt , guidon , t’ em fa murir. 


24 . 

Sovra ’1 mar , in t la Bpiaza , ai era nn sass , 
Dov a sbattr mandava gli ond al vent; 

A chi guardava d là su d co zo basa 
Vgneva la termarì dal gran spavent, 

E pur là su 1’ Ulimpia portò i pass, 

Ch’ ul gran bisogn la fi dvintar valent , 

E da luntan la vist andar quel lego 
Dov' era ’l so Biren , qui omn si indegn. 

25 . 

Fra qui oh’ i en dentr , Biren d vedr ai par , 
Ch'ai n’ era gnanch del tntt l'ària aschiari; 
Dulenta fort . allora s lussa andar 
In terra senza forza e iostramurtì, 

Dop mezz' ore la duia dina calar , 

E da quel sveniment la s' amavi ; 

E , scussand al grimbal , la toIb dar sega 
Perché i la vgnisan a tor cun nn qualch legn. 


30 . 

Feu pur anch cont eh’ una qualch nav arriva , 
E la m cundusa vi per carità , 

E a sta manira i luv e i urs a schiva, 

E ch'an fazza una mort aqusì dsgrazià: 

Praia in Ulanda po metterm a riva, 

S’ *1 piazz e i port in pr’ ordin to guarda ? 

E pur l'è T mi paies, ch t ha rubi ti, 

Cun la promessa d' esser mi mari. 

31 . 

Cnn un ingann qnsi fatt . e cun st pretest, 
Tutta la roba , brutt ladr , t m’ha tolt. 

A mettri la to zeut , oh quant t fisa prest ! 
Forai t’ avev d piantami allora arsolt; 

0 andaroia in Fiandra a far del rest? 

S’ ai ho agn cosa vindù, e per tì l’arcolt 
Tutt ai ho spes, per cavart d’in persou: 

Dov andaroia mi , dserta ch a Bon ? 
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32. 

O andaroia in Frisa , doT arè pssù , 

Mo , per tu amor , an voi* essr risina ? 

Finir e fradi per causa to an ho più. 

Del mi Stat t ' i sta ti tutta l' arvìna ; 

Quest* è mo *1 pagameli t , oh ! tu mo sù , 

Quest è mo ’1 gradiment, al snngu ’d dina ! 

Cli* at traga in t la fazzazza in fin al bsogna 
Quel ch’ai ho fatt per ti, la mi carogna. 

33. 

Almanch , innanz ch’arriTa un quale cursar 
Ch’ in Tripl ’m guida schiava o in Tingitana , 
Possa una tigra o un lion quei qui arrivar 
E ch strassìna al mi corp alla so tana! 

Tutt el bisti malìgn ’m vìgn’n a sbranar , 

S’ an basta mi , eh el magn’n anch la sottana. 
Quei dsend , la s mett ’1 man in t’ i cavi , 

E a pugn a pugn la i strappa e ficca vi. 

34. 

Tra la rabbia , tra ’l dsgnst , e la pasaion , 

A vedere fatt un quei gran tradiment. 

Tra ’1 travai , e la pora , e 1' apprension , 

Tra ’1 pianar, e 1 suspirar e far st lament, 

Al n’ è da marariare s la dà in dsprazion , 

S la par una inspiri» propriament, 

S la corr es en sa dov , dal dnlor .lsfatta , 

S la ’n dà ne in busa ne in basa quant è una matta. 

35. 

Ch la fdaa quel eh la voi in fin eh' a tom , 
An vui lassar iudrì Ruggir po gnanch: 

S’ av arcorda , T arstò là cm’ è in t' un fom , 
Senza saver dov arpusaar un fiancb. 

Gli ov as i sre cott in quel cuntorn , 

Tant brucava quel tren pnlvros e bianch ; 

Poch i mancava , per compir al zugli , 

Ch 1' armadura ch T ha addoss en ciappass fugh. 

36. 

S’ ai uggrira quel cald al bon Ruggir 
L’ ha ben rason , eh’ ai ho provò anca mi 
In quia stason girar cosa ’i voi dir, 

Massm quaud tocca 1’ ora del mezz dì ; 

In tant l’attrova vsìn a quel siutir 
Trei donn , eh’ in fora d’ una torr usci , 

Ch'em tutt trei dia cori dia fada Alzino , 

E al li cgnnssi dall’ aria biric china. 

37. 

All’ ombra li d quia torr , al mar avain . 

Tutt trei el stevn a sedr in di tapid 
A verni lì vsìn al firesch del bozzi d vin 
Cun di bscuttìn su in t’ un tvaiol pulid ; 

Ai era poch luntan un bel barchìn 
D tutt punt in ordn , in t 1’ acqua vsìn al lid . 
Pr andar per l’acqua a so divertiment, 

Mo gli aspttavn eh tirass propìzi al vent. 


38. 

8ti Bgnurin , vdend ch al cavalir a n’andava. 
Senza fermare , pr al viazz determinò , 

Cgnussend ch T aveva tanta sed , eh' al s piava , 
E ch T era tutt sndlent e scalmanò , 

Gli al chiamonn cun dir : Quel sguor, eh' al n' ava 
Tunta furia d’ andar per la so strò : 

Ch’ai favurìssa d vgnir alla nostri ora, 

Ch'ai s’arposa un puctin , e ch’ai s’ arsura. 

39. 

Una d lor trei a’ accosta al cavalir 
Per tgnir la staffa , s’ al voi pur dsmuntar : 

Qui altra una bozzi» tol cun un bicchir , 

Perchè ’1 beva , s' al s’ voi arrinferecar. 

St’ invid n' accetta brÌBa ’1 bon Ruggir , 

E an s sent nsstina vui d vlere affermar , 

Pr al timor eh’ an i arriva addoss Alzino , 

Ch’a spron battù i corr dri, e l’ai è za vsìna. 

40. 

A vder sta cosa , 1’ ultma s’ instizzì , 

Pur rabbia la dvintò negra amurà ; 

Ch’ andoss Ruggir qusì dlungh fori ai dspiasì , 
Guanc s'al fuse sta da boia strapazzò. 

La alitò su, cmod fa un can arrabbi, 

Cun una vos strillenta da inspirtò, 

Pinsand ceri ch del sou blezz an s n’ incurass 
(Ch’ al s’ astimavn belli), e al li sefunass. 

41. 

T’ en sa brisa ’l creanz , la s miss a dir , 
Oppnr t’ i nad fiol d’un villan cucciud, 

T’ n i za degn d’andar veti da cavalir 
Quand t’ i d curtsì e d civiltà tutt vud , 

0 forsi far al ladr arò T to mstir, 

T’arò gli arm rubò, ’1 cavali, e T scud ; 

Da un boia principiant Bipt impiccò , 

Su mar , iugrat , super b , e mal creò. 

42. 

Tutt trei daccord insem gli al strappazzonn , 
Es i dissn d agn fatta villani, 

E quella eh’ al n’ i dissn el s la dscurdonn ; 

Mo lu qued pr al fatt so s' n’ andava vi. 

Sti donn , ben prest , dentr in t la barca andonn . 
i Ch' in riva al mar per lor era alla vi ; 

La barca dri alla spiaza in furia andava ; 

Ruggir pazient e qued in là fruttava. 

43. 

Quel trei donn i auguravo ch’ai cherpaee, 

Cun tant altr agurazz ch’an so cantar; 

Intant al cavalir arrivò al pass 
Dov dulia iniora fada as po passar; 

E là un vecch barcarol , cmod s’ al T asp ttaaa . 

Da qui altr la una barca al vìst dsligar, 

! Una barca fornì d tutt quell eh’ i voi 
Dalla fada mandò per livar st fiol. 
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44 . 

D’ esar un bon om quel burcarol mostrava, 
Benìgn , cortes , affabl , e mansuet, 

8’ si per d dentr al per d fora e'arvisava, 

Con un parlar mudest , ci rii , discrnt. 

Ruggir , qoaud al fu in nav , al ringraziava 
Quel vechìn, e intant »’ n’ andava pr al mar quiet, 
Dscurrend inserii Ruggir cun al piloti , 
timori ai ho dìtt , «avi, prudent e dott. 

45 . 

Al lodava Ruggir , eh’ svisa savù 
Scappar da Alxìna innanz d bevr al tìiropp , 

Ch tant altr cavalir avevn bvù. 

Muda in sass , in funtan , in bisti , in fiopp : 

E po eh l' andass da Lugistilla d più , 

In dov al trnvarev (ea n' in falopp) 

Cun blezza eterna , una infinita grazia , 

Ch pasqula e nudriss al cor, ne mai al sazia. 

46 . 

Sta farla inspira stima e riverenza, 

Dseva ’l bon vecch, a vederla alla prima; 
Guardai po d fisa cui’ a ai alla so presenza , 
Niitit altr a pinaarì ch merita stima. 

Dall' amor di altr al so i è differenza : 

S 1’ amor di grand al par ch timor imprima, 
Sudizion , o un affett sìmil , cm’ a vdrì 
Questa, cuntent e causala ars tari. 

47 . 

La v’ inagnarà questa altr che d ballar, 

0 d perdr al temp a far di ciccucchin: 

Al mod la v’ insgnarà d ben appinaar , 

E d contemplar tutt i attribut divìn, 

E cmod a star a st monti s possa provar 
Dia gloria di beat un qnalch puntili. 

Qusì parland cuu bel mod , e cun misura , 

1 era anch luntan dalla riva sicura. 

48 . 

Mo allor s vist arrivar per la marina 
D nav una massa , ch vgnevn alla so volta : 

In questi ai era li in persona Alzìna , 

Dop aver tutta la so zent arcolta. 

Una del dou ; o ch tutt vada in arvina. 

La dìs8 , o aver quia zoia ch m' è sta tolta. 

Con sta rason la stabilìss aqusi 

Pr al bel mros pera, e anch pr al smacch ch Taravi. 

49 . 

Mai ai su dì pruvò si gran dulor , 

E propri dentr la rabbia la magna; 

La hi armar i galintt con gran forar, 

La stiuma di acqua e poppa e prora bagna. 

La terra e '1 mar arbombn al gran amor , 

E l’eco arspond d luntan dalla campagna 
Ruggir, chiama da Alzìna. In st cas bisogna 
O dscruvr al scud , o cedr cun vergogna. 


50 . 

Aqusi dìss quel bon vecch, ch Ruggir guidava, 
Quaml al vist quia gran zent andari in vera ; 
Cun el bob propri man intant al cava 
Al bel taped dinanz al scud , e al dsevera. 

Al gran splendor, l'anmigh, ch za s’ accostava. 
Aroma instramurti , e la vista pera; 

E tast anti all’ innanz , alTindrì , e d stort , 

Al pareva un esercit casca mort. 

51 . 

Quell ch'era dco dia torr in sintinella , 

Subit ch'ai b fu del nav d'Alzìna accort, 

Al tocca la campana, e fort martella, 
l’ercbè i snida corra in aiut al port, 

Tant eh’ ea salva Ruggir , e quia atufella 
N' al possa urzunzr, e fari un qnalch brutt tort: 
E tant aiut i con* da tutt i là 
Che la vita i salvò e la libertà. 

62 . 

L’ arrivò quattr donn in riva al mar , 

Manda incontra a Ruggir da Lugistilla: 

La valurosa Andronica , all'impar 
D Furnesia savia , e di unesta Dicìlla. 

E Sufrusìna casta, eh’ i ha più ch far, 

Ch tutta d' amor divìn brasa , e sfavilla : 

E qui’ esercit , eh’ en n’ ha al più fort e bell , 

Se dstend dri al mar, uscend d' in t' al castell. 

53 . 

Botta d st Castell, in lugh al più gicnr , 

Anch in t' el nav ai è di bon suldà , 

Ch’ in sempr , quanti è chiar e quond è bur , 

In ordn d dar battaia bi e ammanvà. 

Qui una battaia enn del gran pladnr , 

E per terra , e per mar , s' è za attacca ; 

E sudsovra as vultò tutt al paies 
Ch’ alla sorella Alzìna aveva pres. 

54 . 

Li ultm, la battaia andò a fnrnir 
Tutt al cuntrari d quell cb pulsava Alzìna , 
Perchè , non sol T an pesi chiappar Ruggir , 
Cmod la pinsava, senza tanta arvina. 

Mo l’av d grazia a psser li salvar al mssir, 
Scappami in t un battell , o nav ben pznìna ; 
Perchè gli altr , ch l’ aveva ineem ardutti, 

Andonn a fugh e fiamma brasa e detratti. 

56 . 

Scappa vi Alzìna, tutta la so zent 
Fu brusà, rotta, dsperaa , e peraunira : 

Del mros ch 1' ha pera ai dspias principalment . 

E sovra agli altr cos d quest la sospira; 

D quest, sovra a tutt el cos, l'è dsprà e dulent . 
E sovra a quest la pianz mattina e sira: 

E per sta cosa ai dspias d ’n psser murir . 

E in sta munirà tutt i guai finir. 
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56 . 

La fola dia che *1 fad en pomi morir: 

Au so a' al lòppa vera, o pur buio; 

Quel eh’ a so l' è eh chi nass ha da morir , 

E l' igteas al snzdeva aneli temp indri ; 

L’ è ceri , eh a' Alzina aviss da st monti pssù uscir. 
Al ferr o al fugh i arè fatta la vi ; 

E cun un tai del furba, ch’ha in mau la Parca, 
D Caroot la arer andà a truvar la barca. 

57 . 

Lassen mo andar Alzimi dov la voi , 

(Ih la fazza el eoo dsprazion e i au lament ; 
Tnrnen uo podi a decorrer d’ quel bel iìol , 

D’ unor e gloria degn etemament. 

Quaud a terra l’arriva , prima ’1 voi 
Arringraziar al cil , eh' a salvament 
L’ ava cundutt, e po prest al cnmìna 
Vera la Rocca , eh’ è al mar lì tant avsìna. 

58 . 

An s’è mai vìat una cosa qnsì fatta, 

Ne per l’ arguir as vdrà mai tanta blezza ; 

Ne d smìrald ne d diamant la n’ è sta fatta , 
Ch’i sreveu niìnt in tazza a quia ricchezza. 

D quia sorta d zoi in Orrnus an 8 n’ accatta , 

E i taor del mond tutt srevn una schivczza 
Kiapctt a quia materia quei zintil. 

Oh la campagna n' i sru sn forai in cil. 

59 . 

Dentr a s'i inspecchia , e là s ved chiar e dsevert 
Al corp e fannia stessa in t’ un istanti 
Ognun la so virtù e i su vìzi dsevert 
Accgnu38, e ’1 sou passion preduminant : 

L’amor propri si' inganna là as veti cert: 

S’as viv da savi o ver si da ignurant: 

E chi ben s guarda in quel bel specch lusent, 
Cgnnsaend se Btess, al po dvintar prudent. 

60 . 

Oltra all' in spedila rsi dentr , al beo saver 
Ch 1' assise anch dalla Rocca un gran splendor : 
Più grand al Sol mi ’n cred eh’ a in possa aver , 
E qui l’ è sempr di da tutt gli or. 

Hisugnarev , dop qnest , ancora psser 
Descrivr l’ artifizi del lavor ; 

Per diri an bastarè tutta una feria 
S’ l’ è più bella la forma o la materia. 

61 . 

1 arch sustintà da del culonn altìssm , 

Quant sre se al cil el fussn tant punti, 

I hau sovra di zardìn grand e bellìssm , 

Ch’i nustr paren dsert rispett a qui; 

I inandn po un udor qusì suavissm , 

Ch' i nustr udur d manteca , o sia d spziari , 
Paraguuà cun qnell , senza fallar , 

Puzza più tost che odor is ponn chiamar. 


62 . 

La primavera è eterna in sii zardìn , 

E etern in t l'istess temp ai è 1’ antan ; 

Ai è sempr fiuri ros. viol, zesmin , 

E sempr enn i fiur tlan fora i btun , 

Al gran calor del Sol n' i fa star chìn , 

Mo d’ agn' ora ai vili sempr essr tutt' un , 

E i albr en d' una fatta in qnel calor 

Ch'i han sempr al frntt madur e sempr al fior. 

63 . 

Mo s’nn qnalcdnn cherdìss qui che sto verdura, 
E sti frntt . e sti tiur , ch s ponn dir etern , 

I fnssn regala dalla natura , 

Pr essr d'un cil timprà Botta '1 bon gvern, 

Ch al sava , ch questa d Lugistìlla è cura , 

La qnal fa star lnntan da li l'invern: 

E cun la forza d' un saver ben grand 
Mantìn sti bon stason in t'el sou band. 

64 . 

D' aver a car la dsmngtrò purassà 
Ch' al fusa andò a trovarla st garbat sgnor; 

E la cmandò ch da tutt al fusa stima, 

E eh’ i cercassi adaffatt ben d fari nnor ; 

Gran pezz innanz, Astolf era arriva, 

E Ruggir 1' abbrazzò con gran amor ; 

L’arrivò anch fra poch qui altr tutt. 

In t 1’ essr d prima da Melissa ardutt. 

65 . 

Qnand is funn arpnsà qui un di o du 
III compagni d' Astolf , Ruggir andò 
Dalla fada , e Melissa per tutt du 
Di favur compartì la ringraziò ; 

Es dìss eh' i vlevu andar vi pr i fatt su ; 

In t l’ istess temp , cun garb , la la pregò , 

S l’ as enntintava , d vleri anch aiutar , 

D' in domi i s’ eren toit a psser tornar. 

66 . 

La fada arspos: Lassam a mi al pinsir, 

E d co d du dì senz' altr av sbrigarti ; 

Astolf e al so cumpagn la voi servir, 

Mo quell eh’ era da far prima pinsò ; 

La vol8 dar l’Ippugrìff al bon Ruggir; 

Tornar cun quell in Pranza 1’ al cunsiò. 

Prima però una breia la i vola far , 

Da psserl , cmod al voi, ben ben snianzar. 

67 . 

La i insegna in ch mod al s' ava da cuntgnir 
Per fari andar in sn e turnar in zò , 

Cmod l’ha da andar pr al dritt, pr al stori, in gir, 
E d star can gli ali pari anch la i insgnò. 

Per pasersn agli nccasion sicnr servir , 

E per terra e per 1’ aria , da par so. 

Lu gli abbadò pnlid , con attenzion 
Sì gronda , ch l' imparò alla prima lzion. 
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68 . 

Quand a «ti cosa fa all' arda , al s toU cumiù 
Da LugistìUa, e tant 1' arrin (frasi ò , 

Dscudi eli per sempr ai sre sta ubbligà 
Di benefizi arerà ; e in altra al s n’ andò. 

In st mentr quest da nu ara accompagno: 

I)' Astolf in altr lugh a diren pò 

S'al partì, dov l’andaas , e cun eh fodiga 

L' arrdìss el barba , e la io zent omiga. 

69. 

Ruggir intant , in t’ al tornar indrì , 

Quia atra , eh al fi alla prima , an torna far : 
Perchè qnand l’ Ippngrìff al portò vi 
Sqnas sempr sovra l’ acqua al vols vular. 

Addess mo lo, eh s’ al rezz a mod e vi , 

E cmod i par a lu al sa fari andar. 

Al pinaò d fari far un' altra strà 
Per vedr altr paia , regu , e città. 

70 . 

Pr andar in India '1 s’ era tolt d'in Spagna, 
E vers Levant 1' era andò sempr drìtt : 

Addess , al voi mo vder di' altra campagna , 

E al cavali ha da andar pr un altr drìtt; 

Al voi andar per dov la terra bagna 
Al mar fredd, qtrand i vint fan tant canflìtt, 

E da settentrion girar in tond 
Intorn intoni , cmod fa '1 noi , al mond. 

71 . 

Al vìst tutt i paia eh bagna la Tana: 

Sovra la China dop l'andò vuland: 

Al vìst la Tartari, al regn d Sericana, 

E po dalla man stanca al s riga voltanti : 

Sovra a Sithia al passò , e la selva Ircuna , 

E dov Uvidi fu in esìli , e , qnand 
In t’i cunfra di’ Europa l'arrivò, 

La Mnscovia e la Prussia al sberlumò. 

72 . 

Ruggir desiderava d tornar prest 
A rvedr la so cara Bradamant : 

Mo, a vedr al mond , ai par nn spass qnsi uneat , 
Ch’ al voi pur torsi , e s’ en s' infuria tant ; 

Al voi vedr i pulocch e i unghr e al rest 
Del paies di tudisch ; e po tutt quant 
Del fredd settentrion 1’ orrida terra , 

Arrivand fìnalment in Inghilterra. 

73 . 

A ’n bisogna pinsar ch sempr al vaiuse , 
Fagund senza dsmuntar tutta sta vi; 

La sira *1 vleva ch l' Ippngrìff s pusass , 
Fennands, quanti i era T comd , agli ustari : 
Ch'ai p inseva d magnar a dou gauass, 

E d bevr del sanzves e dia graspì ; 

La biava al so cavali al feva dar, 

E a Londra , cmod a diss , l' andò a arrivar. 


74 . 

Là '1 visi fora del mura , in t’ nn gran prà , 

[ l’n esercit ben grand d fant e d cavali, 

Sotta di su standard, tutt ben arma , 

Moverà a son d tambnr, d tromb e d tìmball; 
Qusi qui i era Rinald , ch s' av arcurdà 
Sta zent aveva bitta mettr in ball ; 

Dal re Cari mandò, qui l’era vgnù , 

Per cercar un succors da part so d lù. 


Ruggir arrivò iust quel dì , eh' as feva 
La mostra generai fora d città : 

Cosa fuse qui suldà lu n' al saveva ; 

E al le dmandò li a nn Sgnor cm' al fu dsmnntà. 
Quel Sgnor , eh' era curtes , i diss ch, s’ al vdeva 
Sotta T bandir tanta zent ammanvà, 

I em qui d’ Inghilterra , Scozia e Irlanda , 

E d quegli altr isol dov re Utton i cmanda. 

76 . 

E quanti la mostra sre finì , eh' i fevn , 

Alla marina tutt s' incaminavn , 

Dov in t’ al port i su vascì i avevn , 

Fini d tutt quell ch bisogna , e là i i aspttavn , 
Perchè i ftanzis con gran premura i stevn 
Aspttar, e la salut da lor sperava, 

E, dis , perchè ai cgnnssadi ehiarament, 

Addess av descrivrò tutta sta zent. 

77 . 

A dsi za vedr quel standard più grand, 

In dov i è dpìnt al fiordilis e un pard ; 

L'è d quell ch ha sovra i altr tutt al cmand , 

E dri da quell vìn tutt i altr stindard; 

| Al so num è famos per tutt el band, 

Liunett al s chiama , al fior d tutt i gaiard , 
Brav per cunsìi , e in guerra un ver alion , 

Duca d Lancastr , e nvod del re Utton. 

78 . 

La prima insegua , dop al Cunfalon 
Reai , e dalla banda vers al mont, 

E eh' in camp verd ha trei ali d falcon , 

Al la porta Riccard d’Varvezia cont; 

Del bon duca d Gulzestra è quel munton , 

Ch* ha qnel dou belli corn dco dia front; 

Quia lum irapià al la porta un altr duca, 

Ch 1' è Chiarenza, e s’è lungh cm’ è una fìloca. 

79 . 

Quoti eh’ a vili eh' in tri pizz dpìnt ha una lanza 
L’è la bandire del duca d’Nurfolzia: 

E quel dalla saietta è al cont d Canza , 

E qui' altr dal Griffon è '1 cont d Pembrozia; 

Un altr duca ha dpìnt là quia balauza 
In t la bandire, e 'I s chiama quel d Sufolzia ; 
Dou bina ha 1 cont d Etimia , e la grilanda 
In camp axzurr è '1 segn dia Numberlanda. 
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80 . 

L' è d Arindelia al cont quel là, eh ha dagnà 
Uua barchetta in mar, eh par eh la a' affonda: 
Guardò '1 marchia d Barchlei , e li da là 
Al cont d Marchia, cumpagn del cont d Hismonda; 
Al prìm in camp al porta un mont stiappò, 

Al ter* un pìn , qui’ altr una trezza bionda. 

Vìn po d Dusertia '1 cont, qui' alter d' Atona: 
Quell’ ha un carr dpint , e st' altr una curonu. 

81 . 

Quel falcon eh sovra al nid e-gli ali arhaaan 
Li' è l' iusegna d Uaimond cont ’d Devonia ; 

D Vigurìna la zalla e negra passa; 

Quel d’ Krbia ha un can, e un ors ha quel d Vesonia; 
Quia eros qusi chiara, eh a vdi là eh trapassa , 
L’è l' insegna del rìcch Vesc v d Bat tenia : 

Quia scranna rotta un po piò da luntan 
L'è '1 duca d Surmosediu, ditt Armali. 

82 . 

Quaranta don milla en i suldà a cavali 
Oh' i en qui ch'avi za vìst, ch'av i ho muatrà ; 
Qui altr dia funtarì, quand an 'm fall, 

Pr uttanta qnattr milla en sta contò. 

Guardò qui sign : un bis , un Terd , e un zall , 

E qnel pann negr e azzurr tutt quant listò, 

D' i capitani i en i hi standard 
Gnfred, Enrigh, Ermand , con Eduard. 

83 . 

Gufred, al prim, d Bochinganna è patron, 

E d Sarisberia è cont Enrigh gaiard , 

D Burgenia ha la sgnuri Ermand, quel vcchion , 
E d Gunisberia è *1 quart cont, Eduard. 

Quieti i en tutt inglis , suddit d’ Utton. 

V ultà mo addess da st altra banda al guard , 

S' a vii vder trenta milla e più scuzzis , 

Cun Zerbin, fiol del re d qui bun paia. 

84 . 

Dov i è tra du lioncorn quel gran lion 
Cun quia spada d' arzent stricca in t la zampa , 
Quell’ è del re dia Scozia al Cuntalon, 

E lì *1 prencip Zerbin, so fiol, s'accampa: 

N'axun i sta per blezza al pacangon , 

Ch la natnra ’1 fi lu e po spzzò la stampa : 

17 è duca d Uoscia , e an i è 1' ugual a ìù 
In t la curtsì, in t la blezza e in t la virtù. 

85 . 

In camp azzurr, tutta indurò, una sbarra 
Porta '1 .cont Uttoniell in t’al stindard; 

Qui* altra bandirà 1' è del cont d Marra 
In t la qual ai è dpint un leopard. 

A più culur po, dpiuta alla bizzarra, 

Guardò l' insegna d' Alcabrun gaiard. 

Al n' è mìga quest cont , duca o marche* ; 

L'è però quell ch fa '1 cart al so paiee. 


86 . 

Dov a vdi stampò un' aquila in qui’ insegna . 
L'è del duca d Trafordia, snidò frane. 

Vdi là I. ur cani , che in Angosta regna , 

Ch'ha un tor salvadgh cun da cagnnn ai fianc: 
Al duca d’ Albani , so fradell , segna 
La so bandirà d' an tarchìn e bianc. 

1/n dragon ammazzò da un sparavir 
Al cont d Buccania porta in t'el bandir. 

87 . 

Ari man fort , al qual è al sgnor d Furbess . 

Al fa P arma d' i Pepi in t la bandirà : 

A man dritta , ai è ’1 cont d' Erelia appresa . 

Oh’ in camp verd porta dpìnta uua tinnirà. 

1 ibernis en mo qui eh' av mostr addess , 

Sotta a du capitani; e al cont <1 Childira 
Guida la prima , e dop al cont d Desmon da . 
Cun tutt i muntanar , ha la seconda. 

88 . 

Al prim , dpìnzr al s' è fatt un pin ardent , 

E qui' altr un nastr rosa , o dsi una banda. 

Pr aiutar Cari, sol, en vìn sta zent 
D'Inghilterra, d' in Scozia e dall' Irlanda; 

Mo d' Norvegia , d'in Svozia, e similment 
Dalla Fìunia l’ in vìn, Fin vìn d’ Islanda; 

E da tutt qui paia ffìdd iuspirtà, 

Ch han più a nuia la pas , eh' i n' bau al poca. 

89 . 

Al numr , a cred eh’ a seda milla s' avsìnu 
D quia zent , eh' è saltò fora dal caverà ; 

I han plos la panza, al mustazz e la schina, 

Ch’ a vedri i paren tant diavi di' infera ; 

I en senza nssuna lezz , na disciplina, 

E Muratt s chiama quell, eh' i ha sotta al gverm 
L' ha '1 stindard bianch , e senza nssun rabesch , 
Ch'ai pensa d dpìnzrl cun al sangu muresch. 

90 . 

In quel mentr ch Ruggir era qusi instrutt 
Dalla buntò e curisi d quel eavalir , 

D' uccgnussr i num di capitani tutt , 

Al numr di snidò, e i sign del bandir , 

Un gran rugulett as i era intoni ardutt 
A causa d aver vìst per F aria vgnir 
! Un animai qusi nov; e a st gran spettaqui 
i Chi dseva 1' è un mal sega, chi F è un rairaqal ! 

91 . 

Per fari cressr la curiosità, 

E per torà un po d spasa ancora lù, 

All' Ippugrìff F appunza don spronò , 

Tra eh’ an s vleva po gnanc affermar d più ; 
Quei s’ alza in aria , e lor tutt mucca , 

A bocca averta , stan guardand in so : 

E qnand Ruggir av vìst i Inglis d'agn banda, 
Tirand al mors, al s vultò vera Irlanda. 
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92 . 

Iberni» ’l vìst , dov la zent per cap rizzi 
Die (e an eo qoand eia età fola cmenza) 

Ch' a8 i trova al farnoe pozz d eun Patrizzi , 
li a andari dentr a e’ uquìsta indulgenza, 
Pnrgande da tutt i pccà , da tntt i vizzi. 

Per Pranza d là Kuggir fi po partenza, 

E in t' al pausar al mar , guardami a base , 
Angelica '1 vùt nuda ligà al eaas. 

93 . 

Sovra al passava all’ Isola del Piant , 

Quand al vìst ligà al ease la donna nuda. 
Questa è quella, eh’ av diss in t l’altr cani, 
Ch’ i i dsevn prima l' isola d’ Ebuda , 

E po s cminzò a chiamar quella del Piant 
Qunnd la so zent, d pietà e d' vergogna vada, 
S miss all'Orca a condur el belli donn 
E i bu cursar in robn dov i ponn. 

94 . 

Ai era sta ligà Angelica allora, 

Ch per la pora la ’n sa e 1' è morta o vira : 
Al mostr compari ss , eh’ el donn divora , 

Cun tant d buccazza, a stragualzarla viva; 
S’a r’arcnrdà, a contò quand, in malora, 

La fu trova a dormir al mar in riva 
In brazz a quel Kumitt, eh' in cunclusion , 

A dirla schietta, l'era un gran eterion. 

95 . 

Qulor , senz' amor e senza carità , 

E eh' han la cumpassion mandò a petrose , 
Angelica, del tutt nuda e dspuià, 

Avevo , cmod a disa , ligà a quel ease ; 

La camisa , puvrìna , gnanch i ò arstà , 

E ngotta la n' aveva eh' i arpiattass 
Quel pari , eh’ en più secreti , e ch 1’ unestà 
Insegna a portar everti in tutt i là. 

96 . 

Kuggir, a vder sta donna. Parò critt 
Ch la fusa quia statua dia madr d Cupid 
La qual, antigament . s' attrova scrìtt 
Ch' al brav scultor la fisa acquai puliti , 

Ch' un re e n' innamorò, per quant fu diri . 

E per li ch l’ammattìas al periinid. 

Mo, a vedr el lagrm apiesiuar in zò, 

E i cavi binnd svintlars, al s dsingannò. 

97 . 

E , guardandi po d fisa in t* al mustazz , 

La bella Uradamant i vìgn in ment , 

E , tra ch 1’ era d eo fatta un bon ragazzi 
Al e aiuti '1 lnzzl ai ucch a et eoa dulont. 

Gli ali '1 fi arcuier a quel so animalazx 
E , accostnndsi , ai dmundò curtesement : 

O zovna degna sol d quel ligadur 
Cnn el qual liga amor i mrus al bur , 


98 . 

Chi è quel zaltron , quel porc , quel bell' umor 
Ch’ha avù un cor qusì per vera, un cor d Neron, 
Da ligar acquai striceli a st sa ss al fior 
Del belli donn? e po con che raaon? 

Angelica a st parlar s mndò d culor 
Ee dvintò rossa per la audizion. 

A pai pinzar s la s vergognava brina 
Esser vista da qui om senza camisa ! 

99 . 

S la n' avìss avù '1 man ligà quei ben , 

Cun qnesti al mustazz cruvrs la s sforzava ; 

Per quant la pesi la s miss la testa in sen 
E cnn al piant al reat del corp lavava. 

Quand i suspir lassavo un poch al fren 
Alla voa, e d cuntar la s'ammunvava 
A Ruggir i su gnai , la fi affermar 
L’ armor ben grand, ch'udir a feva per mar. 

100. 

Questa senz' altr 1' è l’Orca , ch e' avsina 
Per dar ovra al ganass , e sbattr al dent , 

E per l'acqua la vìn cun tanta arvìna, 

Ch nebbia fissa la par dinanz al vent; 

La corr a bocca averta, cun la schìna 
Sovr’ acqua , al reat è evert da st' element. 

La donna , per la pora , è mezza morta . 

Ne, per quant Ruggir a diga, la s conforta. 

101 . 

Sovra all’ Orca volar lu fi ’1 cavali , 

E cun la lanza ben strìcca in t' el man , 
Procuranti d' en tirar di culp in fall : 

Mo per furar quia peli al mena in van ; 

S’al pssiss sfondarla, al la farev un vali, 

Mo 1' è più dura ch n' è l' azzarr bersan. 

Cm’ è una maaegna 1’ è '1 curpazz 'd st' Orca 
Cnn i ucch in fora e i dint quant’ è una porca. 

102 . 

All'ombra del cavali ste pssazz va dri, 

La zuvnetta lassanti adess da un là, 

Perchè a sta bistia ai intravìgn a li 
Cmod suzzess a quel can , ch avea rubò 
La caro , e passami l' acqua , in t l' andar vi , 

Al vìst l'ombra più granita purassà 

Ch n' era '1 pezz, eh' l' avea in bocca, ea lassò '1 ceri 

Per la guluaità d’ aver l’ inceri. 

103 . 

Cun la lanza Ruggir i dà in t la front, 
Ahbadand al fatt so , pr ’n far di gnucch ; 

Cmod sol far al falchett , ch d' in cima al mont 
Ved la bissa andar d bIìss tra i sass e i zncch : 
Ai stà alla docchia , e s la tin ben per cont , 

E , quanti 1' aa ficca tra 'I fui e tra i sprucch , 
Al l'aggrampla, e, per pora ch 1’ an l'attosga, 
Gli ali in co i va sbatteud , perch la n' al moega. 
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104. 

Quaì Ruggir cun la spada e con la lonza 
Quia bratta betiazza *1 va cercanti d culpir 
in t la schìna, o in quel part, dov 1’ ha speranza 
E-d peneri far d’ adosa al eangu UBcir; 

Però a innari in t' al grugn tant an »' avanza , 
Ch' i an cunt an i attrova et cavalir ; 

Mo tant e tant ai mena sempr indura , 

Perchè più del diamant dura è quia cara. 

105. 

Aqusì fa migh el pula, da sant Ubald 
Andar fin pass la festa d san Martin , 

Massi» 1’ estad , quand è qui sì gran cald , 

Ch 1 arrisgh ai ho la testa in t' al cuscin 
An pose dai gran pzigutt Btar ferm e sald, 

Mo ani prìll , cmod fa una musila da mulìn ; 

S' am iu dà po una quale una tra '1 man , 

S mai più l' am pziga ’n possia essr ptrunian. 

106. 

Quel bruti mostr, a sintirs qusì fort picchiar. 
Con tanta furia in mar la co sbatteva, 

E 1' acqua tant in su feva saltar , 

Ch Ruggir b trovò imbruià, e più an saveva 
In aria s l' era , o s' al nudava in mar : 

Anzi , s' acquei la seguitava , al tmeva 
Ch'an s bagnass tant gli ali all' Ippugrìff, 

Da agurars po in van la barca o '1 schifi'. 

107. 

. Al fi un altr pinsir: e per la mior 
Da mandar la qulazion d quia bstiina a vud, 

8’ an zova gli arin, al zuvarà ’1 splendor 
Ch’ al porta sempr evert in t' al so scud. 

Al vola a terra, pr en far un crror, 

E '1 s’ accosta a quia zovna eh' ha '1 corp nud , 

E qui' aneli acquai fatt, quand ai fu avsìn , 

I insfilza d' una man in t' al did pznìn. 

108. 

Qui' aneli , ch per tutt i incanì è gran medsìna, 
Ch' aveva za a Brandi tolt Hradamant , 

E po in t’ el man cnnsgnà dia savia Indvina , 
Cmod ai ho dìtt indrì, in t' un altr cant , 

Per liberar Ruggir dal man d’ Alzìna , 

E ch Melissa adruvò in ben d tant e d tant, 

Ch’ in ultm po a Ruggir 1' aveva dà , 

E lu l'aveva in did semper porta , 

109. 

Per don rason s' al tol d’ in man addesa : 
Prima, perchè ’l splendor al n’ imperline 
Del semi , e la seconda pr’ intereBS 
D’amor. ch 1’ ha adess pr Angelica, e ch li 'n tmìss 
Al sfavillar d qui raz: in st mentr appresa 
S'accosta l'Orca al bccon, eh’ i ban za miss: 

Mo al bon Ruggir, ch'i sta attent alla posta, 

Al scud al dscruv, perchè d più l’an s'accosta. 


110 . 

Al scud, eh' è ben più chiar ch'en n' è un cristsll. 
Fi vder l'effett mostrò più d’una volta: 

E P Orca , ch s' accustava za al cavali , 

8'arbaltò in mezz al mar, e s dì la volta, 

Cmod fa la folga , ch va vuland pr el vali, 

S dal colp del cazzador l'arresta colta. 

Ruggir per frirla s tol nnn gran briga 
Mo al perd al temp , e s tra vi la fadiga. 

111. 

Angelica pr' amor del cil al priga 
Ch'an s'affadiga d più, ch'ai lassa acquai, 

Mo là da li eh’ al vada , e eh' al la dsliga , 

Innanz che quel brutt mostr artorna in si ; 

Ch' al la guida vi aigh , o eli’ al l' anniga. 

Pur ch l' an arresta past d quia diavla li. 

E Ruggir , accgnus8end ch 1' avea rason , 

Al la ilaligò pr amor e cumpassion. 

112. 

Ai di la man perchè la psaiss muntar 
In groppa , es fi al cavali sintir al spron : 

E quell , sebben eh' al doppi al s seni targar , 

In aria b' alza cmod farò un falcon. 

Qusì 1' Orca ingorda tutt quel di tìns Btar 
A dzun senza la solita qulazion. 

D’ in quand in quand indrì s volta '1 zuvnett 
Basand alla ragazza i labr o ’1 tett. 

113. 

Adess al n' ha pinsir d camminar molt , 

E più 'n cura d mirar tutta la Spagna, 

; L’ ha un' altra vuia adess, ch 1' ha sigh quel volt , 
E al va a calar , in Bla pznìna Bertagna , 

Dentr a un buschett , eh* è fresch urnbros e folt , 
j Ch' ai pars per In eh' al fusa una cuccagna ; 

Essend una valletta fra du munt, 

| D n' essr rist in quel lugh al feva i cunt. 

I 

114. 

1 Ai era in mezz a st boscli un pradsìn bell , 
Cun un riulìn, eli’ i finr e gli erb bagnava; 

Qusi qui al fi gli ali assrar a quel so uscii, 

Ch pr' aria vaiar d più allora 'n pinsava. 

Prima al la miss in terra li bell beU: 

I E cun un salt d'in sella anca lu b cava, 

Po , cun quia frezza , eh' ugnun s po piagar , 
D'in dosa al s principiò gli urm a cavar. 

115. 

Al cmenza cun gran furia a vlers disarmar , 
Mo in scambi d dsfar un lazz du grupp l'affiubba; 
La frezza '1 fa cunfondr e al fa arradgar, 

Ch' imiem al s vre cavar gli arm e la giubba. 

Mo am par eh’ al sia tropp lung al mi cantar , 
Pr adess a fumirò d far più dia tubba. 

8’ a vii saver cmod è la cosa andà , 

Quand avi magna, bvù, e dnrmi , turno. 

FIN DEL CANT DUCISI . 
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CANT UNDECIM 


ARUUMENT 

Angelica V aneli contra i incanì 
Accgnuss , e *’ » sparii* incuntinenl. 

Ruggir la cerca : e po veti Bradamant 
In brazi d' un brutt eigant imperlinoli ; 

La subii i coir etri. Al prcncip d’ Anglant 
All' Isola Crudel va prestameli! ; 

V ammorta l'Orca ; e Ul'impia liberà, 

Cun gust d’ Urland , è dal re Uberi spinò. 


1 . 

Quand as unìsa al paser cun 1' uccasion , 

E al vler , po sigh la cumdità in aiut , 

An i è più d rer , cunsìnzia , ne raion 
La qual poaaa trattgnir un risolnt, 

Ch' en a Tuia tor qnel suddisfazlon 
Ch la cani , al mond e '1 diavi , nmigh astnt , 
Mettn in t la meut , cun tanta e tal violenza 
Dia qual pur tropp aquaa tutt fenn l’ esperienza. 

2 . 

Quand la cosa sia acquai , chi prò impedir , 
Ch’ an a Tuia attesa Ruggir cavar l' umor 
D’ Angelica in t' el blezz ? chi al prà trattgnir 
Ch’ a sta regina an Uva ’1 bell' unor ? 

D' Amon la Boia adeas n’ i po auvgnir , 

Sebben eh’ pr’ altr al a’ n’ arcorda in tutt gli or: 
0 , a’ al a n' arcorda , poch ai po valer , 

Ch lu stima un matt chi ’n tot quell eh' al po aver. 

3 . 

Forai an are sta d' Angelica alla blezza 
Al filoeof Zenocrat cuntinent. 

Ruggir la lanza e ’l acmi tra vi cun frezza, 

Ch 1’ arè vlu peserà dapuiar in t’ un mument. 

La bella donna , pina d' amarezza , 

Arbesaa i ucch , e furtunatament 
L’ ae viat aver in did quel bon aneli 
Che temp indri i uvea livà Brunell. 

4 . 

La fu za li eh portò qui' aneli in Franza . 

La prima volta ch la viat qui paia 
Cun so fradell, eh' avea za d'or la lanza, 

La qual era tuccà al prencip di Inglis. 

La mandò d Malagig i incant in zanza 
Cun quell , eenza adruvar altra radia ; 

E una mattina tols (quest adruvund) 

Da servir Draguntina, di altr, e Urland. 


6 . 

E cun quest la Bcappò senz' easr vista 
D’ in quia torr , dov al vecch l’ aveva assrà. 

Mo qui an importa metter tutti in lista 
El prov d qui' aneli , per tutt za sparguià. 

IV averi, al re Agramant la fi tgnir d pista 
Du Brunell, cs i fu da qulù ruba: 

D' allora in za 1* ha seinpr avù la dsdìtta. 

Dalla furtuna siami sta derelitta. 

6 . 

Adeas ch la a toma a vedr in did l'anell, 

Pr al qual l’aveva fatt un cor da tigra 
Contra quel eh’ i al rubò , cioè Brunell , 

Prima la a maraveia , e po a’ alligra. 

La s P accosta alla bocca acquai bell bell , 

E in t’ un tratt a sparir la 'n s mustrò pigra : 

Ai ucch d Ruggir al para ch l'anduss in fum 
Cmod are s la nott a s' i amurtass la lum. 

M 

4 . 

D’ intom intorn pur Ruggir guardava 
Ch’ un inainsa '1 pareva, o pur mezz matt: 

Mo , quand po dop di’ aneli al s’ arcurdava . 

Al zuglìn al capi tutt in t’un tratt. 

A pssi pinsar s 1' uchiaia so al biastmava ; 

Al dseva ch li i aveva usa un brutt tratt: 

Ch pr averla lu aiuta e solva la vita 
La i dava in ricompensa st' acqua d vita. 

8 . 

Ah ! ingrata donna, 1 dseva , t vu lassar 
Quell ch t'ha salva la Tita iust anco? 

Tìnt pur l' aneli , eh’ a t’ al vleva dunar , 

Mo n’andar acquei prest vi pr i fatt tu. 

Ah ! toma , torna indri ; at vui regalar 

Mi , al cavali , cun al scud , e fann quel ch t vu : 

Am basta ch'ai tou blezz t’ em Iosa guardar, 

E, sben t’ n' arapoud , a so ch t’ em sta a ascoltar. 

9 . 

Daend acquai , ben e spesa 1’ avreva ’1 man . 

E s' abbranqulava intom alla funtana , 

Pinaand pur d’ abbrazzar , mo sempr in van . 
Quia blezza nuda , e sempr sovrumana. 

Mo quella , eh’ era za andò vi luntan , 

Tant cammò , fin ch 1’ arrivò a una tana 
Ben gronda, e s’attruvò un dsnar amanvà, 
Second al so bisogn , ch 1’ era affamò. 

10 . 

Un pastor da cavalli steva li, 

E al s serveva d sta grotta per cascina ; 

L' aveva ’1 stali da i là ben cumpartì , 

E una stanzia per lu, cun la cosina. 

Quand la zovna arrivò , an i era , e li stì 
Là dentr fin da qui' ora eh* a s'inchina 
Al gran splendor del sol dop all’ Atlant , 

Senza che nssun la vdiss ne poch ne tant. 
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11. 

Un poch la a' amavi dai gran strapazz , 

Ch 1’ aveva per tant temp tgnu suppurtar , 

E po la s miss attom ’n so quant strazz, 

Ch di qusì fatt la n’ è aolita a portar ; 

Fatt i parevn d tela da paiazz , 

Tutt rutt , ch'ai) i era ca« a psacri arpzzar. 

Mo eh' al bust aia por rott e la s tentila , 

L’ è sta , e a ara aempr una zuvnetta bella. 

12. 

Virgili metta pur in t’nn canton 
Lavinia , la muier nltma d' Enea , 

Ch la n’ è da star cun questa al parangon , 

E don Chiaciott arponda Dulcinea. 

Pr' uscir sta bella zovna dal macchion 
La tols tra quel cavalli una chinea : 

E '1 prìui pinsir , ch la s m-nt dspuntar in ment 
Allora , ’l fu d’ andar d lungh in Urient. 

13. 

Ruggir in st mentr sti a guardar b la s vdeva 
Da nssun là, mo la 'n s vìst mai comparir: 
Finalment al cgnussì po ch la l'aveva. 

Da ver aniigh , scfuuà , cnuxl as sol dir. 

Cosa stara a far qui lu più ’n saveva: 

E , pr aria vlend al so viaz proseguir , 

Al torna dov 1' ha l' Ippugriff ligi , 

Mo qustù s l’ è colta , eh' al s’ è ’l mora cavà. 

14. 

Questa tuffa dawera al bon Ruggir, 

E s’ è una mala zunta ai altr dami : 

Qui l’ Ippugriff va pr aria a fars bendir , 

Quia zovna s’i tol d sotta cun ingann; 

Mo , sovra gli altr cos , an po padir 
Ch l’ ai porta vi 1’ aneli , e d quest l' ha uffann : 
Ai prem non sol pr el sou virtù , mo al 1’ ha car 
Più, ch’ai l'ha Bradamaut mandi* a dunar. 

15. 

Dsgustà fora d misura , e tutt dulent , 

Gli arm al a’ armìtt , e tol al scud in spalla , 

E , tutt a shmtanars dal mar uttent , 

Za pr al buschctt vera una vali al calla. 

Qui ai bsogna ben star cun l' occh attout , 

Ch’ al sintir poch s' acegnuss , e spese as falla , 

E in t 1' andar a man dritta , dov più folta 
Era la maccchia , un gran armor 1’ ascolta. 


Al s’afferma a ascoltar prima un puchtìn, 

E ai par ch’ai sia 1' armor d’ una baruffa; 

Al s ficca innanz pr al boech, tra i albr e i spili , 
E al ved du Cavalir insem a zuffa , 

Arma quant s possa dir da paladìn, 

Mo al perchè an sa eh' is menen zo all' arbuffa. 
Un pareva un zigant ben grand, e qui’ altr 
Più basa, ma cavalir ardit e scaltr; 


17 . 

Al qnal e con la spada e cun al scud , 
Andagandi ora sotta, ora luntan. 

Al cercava d mandar i culp a vud 
Del zigant , eh’ una mazza aveva in man ; 
E un cavali era mort in t’ al tren nud. 
Ruggir s' afferma , e dentr d lu pian pian 
Al s Bent nassr in t’ al cor un ceri pinsir 
Ch vincitor fa bramari al cavalir. 


18 . 

Pr aiutarl però innanz an s' affazza , 

E n’ al psser far pr' unor ai vin la stizza. 

Al zigant mena un colp con la so mazza, 

Ch l' è nn miroqul sta volta s’ an l’ asquizza. 

In terra ’l pover cavalir stramazza , 

E ’l nmigh astut n' i dà temp eh’ al s' adrizza, 
Ch' agli è alla vita , e di' elm ai dsfiubba i lazz , 
E s fa ch Ruggir al veda in t'al mustazz. 

19. 

Subit ch Ruggir al vist , al 1' arvisò 
Per la bo cara e bella Bradamant, 

Ch dentr scolpi l’ aveva in t' al cor sò , 

Dia vita in prigul sotta a quel furfant. 

Da cosa nssnna allora più an s guardò , 

Mo enn la spada m man dsfidò al zigant. 

Al qual, ’n cercand altra battaia allora , 

Senza dir altr , al chiappa in brazz la sgnora. 

20 . 

Al s la tra in spalla , e po scappa vi subit 
AH' usanza d’ un lov ch roba un agiteli : 

Ch al bon Ruggir al possa arzunzr a dubit, 
Quand mai an fusa più svelt d' un palpastrell. 

L’ è in t' un atm luntan qnlù più d cent cubit , 
E al par ch al porta in spalla un snlfanell. 
Ruggir , per quant al po , spesga di pi , 

Mo sol cun 1’ occh appanna ai po tgnir dri. 

21 . 

Al curreva ’1 zigant, e dri ai correva 
Pr’ arzunzrl , quant al psseva , 1 brav Ruggir 
Zo pr’ un sintir, ch più largh semper s’avreva. 
E in ulim andava in t' uu gran pra a riuscir. 

Mo sta : ch s' adess d’ Urland a n ’m suvgneva. 
Chi sa quand am tornava in t al pinsir. 

Al lassonn quand al tri qui’ urdegn in mar , 
Perchè al n' aviss al mond più da tornar. 

22 . 

Poch zuvò al trarl in mar , perchè al maldett 
Demoni, ch fu sol d qui' arma l'inventor, 

Tnlend d’ in cil l’ esempi del saiett, 

Quand pur al vin 1’ estad cun tant armor, 

Per far adoss di' umanità 1 vendett 

DI’ odi qusì grand, ch'ai porta a nostr Sgnor, 

Al fi eh’ un gran sterion l’ andass a arpscar 
Al temp di nustr antigh , d qui’ altr mussar. 
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28 . 

Quant la fusa sotta 1' acqua an v’ al dirò, 
Perchè au ho mai che ai mi pozz misura. 

Quand Urlaud la tri in mar, mi za v cantò 
Oh V era luntan da terra purasaà , 

K da quest a cunclud eh la fuss in zò. 

Da quel stcrion la fu ai tudisch purtà, 

I qual finn rari proy , mo in ultra pò 
Al diavi, a dami del mond, l'us ai rnustrò. 

24 . 

L'Asia , P Europa , e tutt el part del mond 
St’ art iniqua imparano tutt in t' un tratt ; 

Ohi fa del forra apposta, e dentr i fond 
Al metall, eh' in t’al fugh i han prima dsfatt. 
Ohi sbusa ’1 ferr , e i dà po al nom segond 
L' è lungh o curt , chi stiopp , chi mazzagatt 
Al chiama, e murtalett , e colurabrìna, 

Falcon , spingarda , e d Modna la riginn. 

25 . 

Al bon snida la spada piò n* importa ; 

3’ al fuss anch per valor un paladìn, 

Quand un stiuppett in spalla adess an porta, 

L’ è sicur d' en tuccar gnauch un quattrìn. 

E ’1 sta in pett a un vigliaceli , a un razza storta , 
E s’ ò tant bon un vecch , quant un iandsin , 

D mandar a qul’altr mond cun al fusili 
Un Ettor , un Erqul, un Pirr, un altr Achìll. 

26 . 

Oh veraraent maledetta invenzion , 

La piò maligna di' intellett uman , 

Attruvà da un cor dur piò d quell d Neron , 

D’ un Siila , d’ un Diurna , d’ un Dinclezian ! 

E pur tra ’l zent 1' ha avù tanta awinzou , 
Massm tra '1 popol eh s fa chiamar di cstian : 
Centra la qual la forza ’n po valer , 

Curagg , prudenza , destrezza , o aaver. 

27 . 

Quant in manda di brav st arma per terra 
Oh la so virtù i farev famus e chiar? 

E quant a di per dì mora alla guerra 
Esempi e specch del valor militar? 

Ah ! eh' a piusari sol al cor 'm a’ asserra 
A vedr al mond per sta cosa arvinar. 

Au i è forai in t l’ infera equivalent, 

Per castigh di’ inventor , pena e turment. 

28 . 

As po ben crodr eh 1 a qui* mima maldetta 
La cà del diavi i ava fatt 1’ arzvuda ; 

E eh nostr Sgnor , per farn una vendetta 
Eterna e giusta, al mttìss d sotta da Giuda. 

Mo a Urlami turnen, eh’ è dentr in t la barchetta 
Cun la gran frezza d' arrivar a Ebuda , 

Ebuda, scellerata isola e trista, 

Dov quel brntt mostr el belli dona cuntrìsta. 


2 ». 

Quant ha frezza d' andar più ’l paladìn 
Tant in dsmostra d avern manch al vent; 

Oh' al suppia dal la drìtt o dal manzìn , 

Da poppa o prora, l'è sempr acquai lent, 

Oh' en po la uav andar pr al so camìn : 

| Del volt an suppia brisa, o iinalment 

Ai suppia centra , s' al suppia qualch poch , 

E al le fa retar in ass , e dar agli och. 

30 . 

Pruvideuza la fu eli’ Urlami en pssìsa 
Innanz al re d Ibemia là arrivar, 

Perchè cun piò facilità Buzdìss 

La cosa , eh' a son dri quei qui a cuntar. 

Quand al tu vsin all'isola, Urland diss 
Al capitani d nav : Av pssì affermar , 

Senza passar innanz ; cun al battoli 
Mi da per ni ani' andarò in là bell bell. 

81 . 

A voi eh’ av maraviadi , pur eh' a possa , 

E eh’ a vdadi un cert zugh , eh davver srà bell : 
A vui eh’ am dadi la corda piò grossa, 

E l' ancora più granda dal vacceli. 

Acquai, quand l'av’l cont ammnnvà agn cosa. 

I Subit in t l'acqua al fi trar al battelli 
i Al tols la spada, e gli altr arra al lassò , 

E vera al sass , fatai pr’ el donn , 1’ andò. 

32 . 

Al va all'arversa, cun voltar agli ond 
[ Del mar al pett, e vera la terra i spali, 

' Al va tirand al rem vera lu, segond 
Oh' al voi andar , es guarda d' en far tali. 

L' era 1' ora eh’ usciss l' Alba d' in fond 
Dalla marina, urnà d fiur biond e zall, 

E in furia sovra ’l zil la s' in ra mina 
' Mezza dspuià, cmod sre alla birichina. 

33 . 

L' era luntan quel tratt eh' un bon brazz manda 
Una brava sassà da quel brutt scui, 

E ai par d sintir una cert vos eh' s' aremanda , 
Mo arrisgh i arriva agli urecch al garbili : 

Lu prcst al s volta alla manzina banda 
E s ved al sass, in dov i è a vsin al mui, 

Oh nuda nada una donna era ligà, 

All'Orca in cib da tutt abbandona. 


An l'accgnussì, eh' a gli era da luntan, 
Tant piò eh li steva cuu la testa china ; 

Per psserla cgnussr, al Senator human 
Seguita a amar al rem , e piò s' avsìna : 
Intant al sent alzar da qui' altra man 
Un armor , eh mett su d Bovra la marina, 
Mo cos el, cosa n’el? al sta a guardar, 

L’è 1 gran mostr marra , eh rin a magnar. 
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35. 

Quand qui’ ora manda in gu d’ in t’ al fra r oh , 
Vera Bologna , nna nebbia fìssa e acura, 

Uh' in t’ un tratt a ingumbrar yin al paiea , 
Cruvend al Sol, e arresta l'aria bura , 

Acquai quel mostr TÌn pr’al mar tutt dstea, 

Uh al par eh’ al a cruva tutt cun quia figura : 
Urlami senza timor i guarda d fisa , 

E a' en a muda d culor , ne ’1 a' inspurìss. 

36. 

Dentr in t’ al ao pinsir al batt cunaei : 

Vìnzr l’Orca, e salvar la donna ’l brama. 

Pr’ uacirn cun unor, al cgnuss eh l’è mei 
Metterà in mezz tra ’l mostr e tra la dama. 

In ordn preat al mìtt tutt i su usvei 
E ’l spinz al lega dov al bisogn al chiama; 

La corda ligà all’ ancora ’l tin stricca , 

Ne d quia diavlazza ’1 sent pora una cicca. 

37. 

Subit eh la s’ accustò l’ Orca , e eh la daevere 
Orlami , eh la stava aspttar in t’ al burcell , 

Per stragnalzarl tant d buccazza avers. 

Dia gulazza mustraud tutt i canal, 

Allora Urland s tri innanz , e briga ’n s pera , 

E , andandi con al legn vsin al maacell , 

Oun gran prestezza 1’ àncora ’l cavò, 

Tra la lengua e ’l palat ai la piantò. 

38. 

Al savi Urland ideò d far st prìm pass 
Cmod fa chi in t el minir va a lavorar : 

Perchè an i casca adoBs la terra e i sasa, 

Al cerca in tutt i là d’ appuntalar. 

Intani quia bstiazza en po sbattr el ganass, 

Per quel abadacch , eh n’ i lassa bocca assrar. 
Tra i du rampun ai era tanta ri 
Che d’ un cunvent la par la purtarì. 

39. 

Ln, quand al s’ è dia bocca assicura , 

Ai salta dentr , e ’1 cala in t al srintron , 

E cun la spada tanta mena da i là 

Ch’ agn colp in t’ el budell ai fa un stianomi. 

Cmod as po dfendr una porrà città 

Quand al nmigh è intra dentr pr’ al purton , 

Acquai quia cara bstiina 8 difendeva 

Dal Paludin, ch dentr in t al corp 1' aveva. 

40. 

Pr al gran dulor, la cmenza a sbalanzar 
D zà e dlà, cun un armor più grand del mond; 
Adess al par eh’ in alt la vaia andar , 

E dop del mar la va a truvar al fond. 

Al cavalir , ch là dentr en voi prigular , 

Vin fora d elìse , e s nouda vera el spond , 

Mo , 1’ àncora lassand in bocca a quii , 

Sol la corda ch’i è attacch al s tira drì. 


41. 

Prest al s' accosta al sass , e su al s i arrappa. 
E, quand i pi l’ha in terra assicuri, 

Quel gross cavestr cun ’1 man l’ acchiappa , 

Tirand 1’ àncora , eh’ è ben attacca 

In bocca al mostr , e an i è dubbi eh’ al scappa , 

Mo bso ch’ai vada dov al s sent tiri: 

Mussili po dalla forza d' qui umaron , 

Ugual , quand la n’ è più , d queUa d Milon. 

42. 

Ch la mena pur al mssir , ch la scossa i fianch, 
Ch la sbatta pur la co , ch la salta in sù , 

Ch la s volta dal la drìtt o pur dal stanch , 

El belli donn 1’ an biassa st’ Orca più. 

lai corda an lassa andar quel sgnor, mo franch 

1 dà di gran tirutt in vera d lù ; 

D’andari dri l'Orca ’n po far a manch 
Per l’ àncora ch la tìn cun i su branch. 

43. 

Tant sangn sta bstiazza dalla bocca arversa , 
Ch' anch quest al s pò chiamar Mar Ross ancù ; 
Con tant furor la manda 1’ acqua dsperaa, 

Ch’ al fond del mar fa vedr in tutt i cù ; 

Del volt al par ch la lus del sol sia persa , 

Tant 1' acqua vola in su e Ci in aria i riù. 

E per 1’ armor , ch fa 1' Orca in mar , si grand 
L’arbomba ’l pian e 1 mont da tutt el band. 

44. 

A udir Bt flazell tremend, al vecch pastor 
D’ Nettnn fora dia grotta al s fi a guardar, 

E , vdend in t l’ Orca intrar e uscir quel sgnor . 
E cmod sigh al la tira in riva al mar, 

Gnanca In vdends sicur da quel valor 
Al scappa, es lassa tutt i mustr andar. 

Nettnn ancora lu stombla i dulfìn , 

E s va tutt inspuri vera i Abissi». 

45. 

Tutt el divinità del mar , sintend 
Ste gran fraeass , cun i cavi ggumbià , 

La causa d sorta allatta n' in savend , 

Vreven scappar , mo ’1 n san truvar an là. 

In st mentr Urland tira quel mostr urrend 
In terra , ’1 qual è za del tutt sbriga 
Pr el bott e ’l piagh eh' in t’ al svintron l' ha avù: 
Qui puch , dia al pruverbi , al tira sù. 

46. 

Intant a s'era ardutt dia gran mannaia 
D’ Ebuda , vgnu per veder la battaia ; 

Mo in scambi ch l’ as allìgra, quia canaia . 

A vder eh’ Urland a pizz quel mostr taia . 

E ’1 Boti donn per P avgnir star d ghirigaia , 

Pìn d’ un timor, ch vai iust quant una paia, 

L’ un cun T altr per quest dscorr e baccaia 
Ch novamont Proteo toma , e eh' ai travaia ; 
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E eh' al ari mei adess cercar d piaceri, 

Innari r. più del passa eh' an a' intizzìssa, 
Chiappand quel furastir, e in mar liccarl , 

E Proteo contra d'iu se sbizzarrisse. 

Tutt , at bell pinair cercand d' effettuarl , 
Cmiuzonn intoni a Urlami far calca fissa, 
Cherdend e-d far bell'oTra e meritoria, 

E eh' a chiapparl al fuse carta l' instoria. 

48 . 

Ohi ha una afrombla, chi un' astia e chi un furcà, 
Ohi una ronca e chi un segnel porta in inan , 

E per dedri e dinanz e in tutt i là, 

Chi n’ i po limar da rsin , i tra d' luntan. 

Urland , a sta munirà v deride paga , 

Nov i arriva '1 prucedr d qui villan , 

Oh' in scambi d ringraziar) d quel servizi, 

D' ingratitudn paghn al benefizi. 

49 . 

Mo al feva tant lu caia d qui barbazagn 
Quant fa un cavali avià a guerr e buttai 
S’ al passa VBÌn a un lagh , o presa' a un stagn , 
E i ramiceli l' od a far del badanai : 

Al tira innanz a limar i su calcagn , 

E per qui armor an 8 mett brina travai! 

Acquai fa '1 Paladin, eh basta ch’ai soppia 
Per dstruzri, cmod al fugh sol far la stoppia. 

50 . 

E eh' al sia vera , al dsfuilrò Durlindana 
E, sol cun al vulture, al s fi gran piazza; 

I cherdevn ch'ai fuss forai un’anquaua 
Da lassare acchiappar cm’ è un martuff d piazza , 
Perchè i al vdevn sol cun la gabbana , 

Senz' elm , senza scud , senza curazza ; 

Mo in savevn eh' l' aviss la peli si dura , 

E più di' azzarr e del diauiant sicura. 

51 . 

3 lu i fora lor , al n’ ha pora eh i al fom , 
Sebben eh tutt i eu addoss cun tanta arvina: 
Die o dods volt eh' al mnò la spada intorn 
Urland al n’ ammazzò una cinquantina. 

Av so ben dir eh’ al s’ i dscavò d’ attorn : 

E , quand al ved eh* i han vultà la schina , 

Al s volta pr' andar la donna a dsligar 
Mo un altr armor al sent per l'aria alzar. 

52 . 

In quel mentr eh lo aveva da quia banda 
Tgnu a bada qulor , in t P isola dsmuntà 
Era da un’altra part al re d' Irlanda, 

Eia l’ha senza cuntrast tutta chiappa. 

D qui paisan i irlandis finn strag ben gronda, 
Senza badar ai sess , o alla età , 

Es ponn ben dir eh’ i n’ al fan per malìzia, 

Ch l' è vendetta del cil , e eh' l' è giustizia. 


53 . 

Prima perch’ i en in pneh, e po perchè 
An i è chi sava ne chi s possa dfender, 

Tant , per 1’ esser vgnu qulor , eni inspurè , 

An i voi pr’ammazzari un gran intender. 

An i è chi ara pietà d qulor , eh’ in quei li , 
Agn' cosa è missa a sacch , e tutt va in zender. 
Quel ch s voi dir un n’ i fu , ch la mort scompose : 
El cà e l'aver andonn tutt in scunquass. 


Al l’aladin n’ abbada a i Irlomlis , 

Cli’ a i impurtava poch , e '1 volta in là 
Dov è ligà quia donna , es i è d' avvia 
L)' arvisarla qualch poch , sebben ch la stà 
Mesta e dulenta, es ha bianch el buia. 

Quand a gli è vsìn, allora po al s n’addà 
Del tutt ch 1' è Ulimpia , e l’ era li del cert , 

Za da Biren abbandonò in quel dsert. 

55 . 

L' era la povra Ulimpia dsfurtunà , 

Dal spos abbandunà quei ingratament, 

E dui cursur in qul'istess dì chiappò, 

Ch 1' aveven po cundutta là u quia zent. 

E anca lu da li fu po arvisà; 

Mo perchè l' era nuda preaoutment 
La tìn la testa bassa e i ucch zo chin, 

Ch la 'n s'attenta a guardar al Paladin. 

56 . 

Lu i principiò a dmaudar con gran cortei 
| Per che dsgrazia la fuss allora li, 

I Avendla , puch dì fa , lassù in algrì 
| Pr' averi res al tegn e so mari. 

Mi ’n so s’ av aringrazi , V arspos li 
Cun un suspir , perch' am dscavadi d qui , 

Oppur s' am ho da lamintur , perchè , 

Per causa vostra , an ho i mi guai fumé. 

57 . 

Av aringrazi ben del favor vostr, 

Perchè am avi d'in bocca al mostr tolta, 

Al qual viva supplì ’n m’ ha in t’ al so chioetr , 
Es srà fini sta qutà pur una volta; 

S’ a vii po eh' av ringrazia d mior inchiostr , 

Da sti guai cavam tutta in t’ una volta; 

E s da i guai sol la mort po' liberarm , 

Fam al servizi , adess , la mort d darm. 

58 . 

Aqusi la dìss amarameut pianzend, 

E d so mari la seguitò a cuntar 

Ch' al l' aveva lassù in quel dsert durmend . 

Dov 1' era po sta presa dai cursar. 

L' as andava , in t’ al dir , aqusi sterzend . 

El blezz nudi cercand pur d' arpiattar; 

Porsi aqusi dseva far Diana in t' al font , 
Spruzzimi al cazzador l' acqua in t la front. 
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59 . 

Urland la diliga più morta che viva, 

Ch la drenta per vergogna rossa e smorta, 

La vre par ch'ai so lega vgniss alla riva, 
l’or psseri mettr attom nn vati d qnalch sorta. 
In qnel mentr ch l' aspetta , Ubert arriva , 
Ch'ai era sta euntà di' Orca eh' è morta, 

Ubert , al re d’ Irlanda , vgnù per vder 
Al moetr spigazzà , e 1 rest saTer. 


Ai era sta cuntà eh' un Cavalir 
I aveva missa 1' arma dia speranza 
lu bocca, e ch’ai l'aveva fatta vgnir 
A sutt , tirand la corda, ch fora avanza. 

Uliert, per vlers dia verità chiarir, 

E chi 1' ha dìtt n' ava cuntà una zanza . 

Arriva qui , e in quel mentr la so zent 
Tutt arvina al paies liberamont. 

61 . 

8ebben eh' l’era tutt lerz , al fiol d Milon , 

E dall' acqua e dal sangu tutt mui e tìnt , 

Tant s'erl inspurcà deutr in quel svintron 
Del brutt mostr , e in t 1' uscir fora dai dìnt, 
Ubert l'acgnussì ben pr '1 nvod d’ Arnon , 

Tant più eh’ al s’ era dentr da lu dpìnt , 

Quaud un valor si fatt 1' udì cantar , 

Ch' altr che Urland psseva sta cosa far. 

62 . 

Al Taccgnusseva Ubert, perch l’era sta 
Tra i pagg d’ nnor in t la cort del re Cari : 

E , pr’ esser 1’ ann innanz so padr anda 
A qui' altr rnond , fu astrett d' abbandunarl 
Per tor al regn: sicché is egnussn ch l’è assà. 
Quel re cun gran aigrezza andò a abbrazzarl; 
Prima però , cavnnds l’ elm cun frezza , 

Al le basa , ai fa festa, e s l'accarezza. 

63 . 

Al Paladìn dsmustrò altr tant cuntent 
Ch fusa arrivò quel car amigh allora ; 

Is basonn e abbrazzonn del volt più deent , 

E i ennsumonn in sti carezz un’ora. 

Al agnor d’ Anglant cuntò po al tradiment 
Pr intir tutt , eh’ era sta fatt a quia sgnora ; 

E eh' a gli era sta fatt da nn brutt zaltron , 

Ch i avea, s po dir, un mond d'ubhligazion. 

64 . 

A un pr un ai cantò tutt i accidlnt, 

L dsgrazi tutti eh’ i crn a li intravgnù , 

E cmod, pr amor d Biren, roba e parìnt 
La pers, e s vleva mnrir anch per lù ; 

Lu stesa essr tstimoni di su stìnt. 

In quel mentr ch Urland qusì dseva sù 
I guai dia bella Ulìmpia, li taseva, 

Cunfirmand cun al piant quell eh' al Coni dseva. 


65 . 

j D’Ullmpia '1 bel mustazz par l’arch celest. 
j Cm’ al s fa veder la sira dop nn sqnass , 

Dpint d’ nn rosa trasparent bell e mudest 
Dai razz del sol , eh' è di arch un po più bass. 
Quel furbastrell d'amor fu pront e lest 
A timprar tutt el frìzx del so carcass 
In t’ al bel piant d’ Ulìmpia dscunsulà , 

Dov tutt el grazi e '1 blezz ern dstimprà. 

66 . 

Quella , ch pr al so servìzzi i par più destra , 
L'addliz, per far un colp da mestr adess , 

In t i ucch d’ Ulìmpia '1 s’ arpiatta e '1 s’ addestra . 
E , in quel mentr eh' Ubert si fa più appresa , 

! Contea d nascost ai dscarga la balestra . 

| E al pass liberament i fu cuncess. 

| Ubert guar 'ava Ulìmpia, e s’en a n’addì 
i Del colp, sn quaud al cor al s sin ti fri. 

67 . 

El n’ ern el blezz d' Ulìmpia dozzina] . 

Mo del più cari e del più maravios, 

Es eren tutti da per tutt ugnai, 

Ch la po star a l' imppr del più famos. 

Guardai pur, s' a savi, mttiv anch i ncchial, 

An truvarì nssun dfett, tant più ch'arpos 
Sotta ai pagn an s po dir eh’ la i ava cvell, 
Perchè a savi eh’ addoss l’ an n' ha sbrindell. 

68 . 

L’ essr aqusì nuda i fa cressr la Mezza . 

Ch la vergogna i fa li da Bbianchizìn , 

E s dà , sovra d quel cnm , alla bianchezza 
Una man aqusì bella d travertìn, 

Per la qual sempr più cress la vaghezza 
D qui membr aqusì ben fatt e alabastrìn . 

E ch li turev a patt ch fussn più brutt , 

Pur eh’ i fussn cmod va ben evert del tutt. 

69 . 

L'andar nud da qui dì 1’ era vergogna . 

Massm a quelli ch d’ unesti ambìvn al tìtl. 

Mo adess 1’ è vgnù un’ usanza per Bulogna 
Ch a mandar el donn nudi a s’ i fa '1 ghìttl, 
Perch la Checca , la Rosa , Aldviga e Togna 
Voln mostrar el tett infin ai tìtl , 

E tant s’ è fatt innanz un us qusì stramb , 

Ch la stanella ’n i arriva a mezz del gamb. 

70 . 

El mustraren ben anch al taffanari , 

Senz' aver , segond lor . mala intenzion : 

Mi pens però ch el fazzn pr acchiappari 
E tirar alla red nn qualch minchion. 

Un povr gnagn, qnand el cmenzn a mustrari 

Qui du salvadinar , e nn simiton 

Che gli accumpagnen dri, mo n' el sbriga , 

Quaud l'è, cm’ è i omn tntt , d cani impasta? 
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71 . 

Laasen andar sti eoa, turnen in vena, 

E Cazza ognun ounform i dà 1' umor. 

Parid a’ al vdeva Ulìmpia , madò Lena 
In Asia ’n are ata causa d tant armor , 

E dal mont Ida là in t la vali amena 
Forai V ener u' arè portò 1’ unor; 

0 a ZeuBÌ avìsa avù Ulìmpia a Croton 
1/ arè miaa tutt quegli altr in t’ un canton. 

72 . 

Bisogna cert eh Biren ’n la vdìaa mai nuda 
Cmod adesa i la vedn Urland e Ubert, 

Porehè al n’ arev avù un' annui aquai cruda 
D' abbandunarla , cmod al fi , in quel daert ; 

Oh’ Ubert a n' innamorò , beò eh’ a cuncluda , 

E d munirà eh' an paaì 1’ amor tgnir evcrt: 

Al cminzò a cunaularla , e ’1 a miss a dir 
Oh tutt i su guai in ben a ponn convertir. 

73 . 

Ai prumìtt oh l'andarà aigh in Ulanda, 

E eh’ an la laaaarò , fin eh’ al n’ ha fatt 
Lontra Biren una vendetta gronda 
Per fari esser pinti d’un quei brutt fati 
A gli andarù con tutt el fora di’ Irlanda , 

E eh' al procurare d fari in t' un tratt. 

Intant in tutt i bus al lava allora 
Far ricerca d' un abit por quia ognora. 

74 . 

Per truvar del stanali e bust , a’ a in vliaa , 
Fora d' Ebuda an i è bisogn d cercar , 

Oh’ aa n' arduseva ago dì , a in era un aubiss 
D quel pover donn , eh' ha avù l’ Orca da danar. 
.Sicché ben preat dinanz a in fu miss 
Un fagott, anzi un mont, da un anlfanar, 

Ch soleva areuir agii cosa , e a' addlizi 
L’abit più bell, e d quell PUliinpia al vati. 

75 . 

Sebben ch vesta an i arè d seda nè d’ or , 

Nè a Minerva i avìsa fatt li i arcam, 

Nè valer d qual a aia rìcch e più gran tsor. 

Nè lavor d urdidnra d lana o d stani 
Ch’ i psaìaa far creear a li un bria d decor , 

Anzi eh’ appresa a li ’n fusa degù d' archiam , 
Tant en grandi el sou blezz , ol qual scalpi 
Ubert purtarà in pett la nott e ’l dì. 

76 . 

Per più mntiv Urland a mostrò cuntent 
Del nov amor d' Ubert con la contessa. 

Ch'ai farà In ’1 vendett del tradiment 
Dal mal Biren uaà a sta principessa. 

Intani In n’ arè nssnn impediment 

Ch' al trattgnìss dal cercar quia dama intesta , 

Per la qual in Ebuda ’) vola andar, 

Non cun aum d’ Ulìmpia là uttruvar. 


77 . 

Lu za capì che in qnl' isola la n' i era; 

Mo però an peai aaver a la i era stà, 

Ch’ un ebudea allora viv an i era , 

Dal furor d'i irl. india tutt massacra; 

Sicché allora per lu la miora l’era 

Ch' al chiappata , pr uttruvar la , un altra strà. 

CJal' altr dì cun Ulìmpia al Paladìn 

S' imbarcò , e s' andò aigh fin a Dnblin. 

78 . 

Al a fermò malament nn di in Irlanda, 

E per fermarl an i fu pregh ch vulìss; 

Angelica, alla qual dri Amor al manda, 

Fu causa dia so frezza , e eh' al n' i atìsa. 

Imiauz però ch’ai vada vi, l'arcmanda 
Ulìmpia al re, progandl ch'ai mantgnìsa 
La parola, quant Bre a la fùss un acritt, 

Al qual in fi più d quell ch l'aveva dìtt. 

79 . 

Iu quattr di l’ arcols tutta la zent 
E cuu al re ili inglia al a' accurdò , 

1 E cun al re dia Scozia pariment: 

La Frisa tutta, e Ulanda l'acchiappò, 

E po ’1 s purtò in Zelanda , e , gnanch cuntent , 
D Biren i suddit tutt al aullivò: 

I E cun la mort al castigò quel griz , 

I Che ben cent volt al meritava piz. 

80 . 

L’ Ulìmpia prima al tols per so eunsort 
1 E d contessa al la fi dvintar rigìna. 

I Nu Boguitcn Urland, eh’ useìss dal port, 

E per mar va vera la Bertagna pznìna. 

I Qusi ’1 turno dal so viaz a qui istess port, 

Dov al a’ era imbarca per la marina, 
i Del so bon Breiador turnò a cavali. 

! Lassando al mar e i vìnt dedrì del Bpall. 

81 . 

Quell oh' al a fisa in quel' ravem , an a po aaver. 
Ferchè an a’ attrova nient acritt in t F motoria 
Mi però a pena eh’ al a fisa sempr valer , 

E eh l'uperaas del eoa degù d somma gloria. 

Lu era solit al sou eoa a taser ; 

E a' an avèn d' quale h d'una la memoria, 

AH* avèn , perchè uz l’ ha lassù dia zent 
Ch' en sta ta timoni a quel tal eoa preeent. 

82 . 

Qnand in t’al eegn del brìcch al sol turnò', 

E eh’ ni vìgn alia Ine qui' altra stason ; 

Quand la campagna con i fìnr a' algrò . 

I E eh' al viilun da un la mìw al plizzon , 

Al nom d’ Urland in booca a tutt turno. 

! E giurie* più che mai , e cun rason , 

( Perchè ’l a vìst far del oo» qual strampalò . 

Ch' in fin eh duroni T mond el snin cuatò. 

11 
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83 . 

D’ in mont in coll , e d* in mira in pian 
Cun i su guai 1* andava d compagni: 

Quanti , all' intrar d' nn boac , 1* udì pian pian 
Una vob lambitevi» oltra lì drL 
Al cavali sprona , e , cun la spada in man , 
Vera dov l'od al lament al s mìtt in vi. 

Mo qui al cantar bsogna eh 1 a daga fin , 

Ch la serva m' è vgnù a rompr al chittarìn. 

FIN DEL CANT UNDECIM. 


CANT DODS 

ARGUMENT 

Instieeì Urlanti al corr tiri a un Caoalir , 
Ch’ Angelica per forsa porta vi, 

E 'l ra a arrivar dov pr’ arpiattar Ruggir 
Atlant ha ardi una nova storiar}. 

Poc dop arriva po anca hi Ruggir. 

Urlatiti , pinstwd a Angelica andar drl , 
Cumbatt con Ferrali: e prova più bella 
Contro i payan al fa ; ’s trova Isabella. 


1. 

E pur 1’ è vera : quel eh’ è più pruibl 
Cun più passimi l’è iuat quel eh' oh deaidra: 
A quest a ai corr dri la noti e ’l dì, 

Sol a quest a a’ appcnaa o a a’ i cunsidru. 
Difficoltà da aparintara an i è, 

E a tutt i privili a a trova la agalmidra. 

Per la muier Urie, d arcord etera, 

Senza apaveut, n'andoll fin in t l'infera? 

2 . 

Per far ch aìppa nna cosa ben brama. 
Basta inibirla, e a ai aubit servì. 

Mi un ho mai vìst del donn più innamora 
D quelli eh' en cun più cura custodì. 
PruBerpìna quei a Cerer fu ruba, 

Cun tutta la custodia , ch l' an a’ n’ addì , 

E , dop aver girà d intoni al mond , 

Anch la l'andò a cercar in t’al perfond. 

3 . 

Se Urland avisa quel carr e qoi aerpìnt 
Ch' l' aveva li , e i du pìn per torz da vent . 
L’arò cerca per tutt cun i ucch attìnt, 

Dal nord al and, dal levant al punent, 

Per città , per casti , buse , tiara . turrint , 

1 camp elia , l’ iufem parinient , 

L’Angelica; e, sti eoa za ch'ai n’aveva. 

Al l' andava cercand al mei eh’ al psaeva 


4 . 

Tutta Pranza 1’ ha cora , e adesa al a prova 
Per cercar da nn co all’ altr 1’ Allemagna, 

E la vecchia Cantigli», e anch la nova, 

Dop 1’ Africa , paaaand pr’ al mar dia Spagna. 

In quel mentr ch 1’ appcnaa aquaì , aa i arnora 
Quel po d’ arnior dia voa, ch a’ aremanda e lagna; 
E lu aprona ’l cavali , e al a ved dinanz 
Un a cavali andar a tutt abalanz. 

5 . 

Quia a cavali curreva cun gran frezza, 

Purtand per forza nna zuvnetta ch ernia, 

Ch’ a sti affrnnt la mu strava d n’ esar avvezza , 

E a’ en aà dov quel ao iadron a la gnida. 

La a principiò a aremaudar con gran caldezza 
A vedr Urland , e dal ao aìnt 1’ aa fida : 

E, quand al Cont la viat in t’ al mnatazz, 

L’ ai para qnella eh’ al cor i ha miss al lazz. 

6 . 

An dìgh miga ch la fusa , a dìgh ch la par 
Angelica zintil , ch 1’ ba tant cercà. 

Al voi tutt quel ch al po, d sicara, far 
Adesa , perchè la torna in libertà. 

Dalla gran stizza apìnt, a miss a vular, 

Chiamand al ladr, ch và cm’ è una atiuptà ; 

Ch’ al chiama quant al voi , qulù ’n torna indrì. 
E al Cont a tutta breiu i tgneva dri. 

7 . 

Qnlù va cm’ un vent , e dri i va ’1 Cont d Brava, 
E Breiador fa correr d gran galopp. 

Dalla stizza , ch 1’ ha adosa , al fa la bava , 

E a’ cn dà raeut a apraceli ne a uosa ne a atropp. 
Quel lioac del gran arnior tutt arbnmbava, 

Tutt VI querz se scussa vn e ’1 rovr e ’1 fiopp. 

Quaì currend, i arrivonn in t’ un pra l»ell. 

Pi in rnezz i era piantà là un gran Castali. 

8 . 

La fabrica era fatta con decor 
Cun marm d Cipri , e d qui d Carrara e Massa . 
Dia porta i ardigli tutt fatt crii d’ or . 

Dov cnn quia zovna quel Iadron trapassa. 

(inm fatt an sta a arrivar anch Breiador, 
Purtand in furia Urland, e dentr al passa: 

Quand 1’ è intra ’l guarda, ea prilla i ucch in gir . 
Mo la dama an ved più ne 1 cavalir. 

9 . 

Al damonta da cavali , e , tutt pìn d’ ira , 
L'entra in t el lozz , es va in t i appartami ut, 
D' in t’ mia stanzia in qnl’ altra al volta e a gira. 
E a guarda infìna dop ai paravint. 

Per quant al a cerca , an i è mod ne munire 
D’ attruv iri , eh’ an a ved al segn per niìnt. 

E , dop aver cercà per tutt zo d sotta , 

Al cerca d sovra, e anch qui an ved ugotta. 
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10. 

An m’ intend za eh là dentr sin i fuse ngotta 
Pr el stanzi , gabinetti , sai , gallar! : 

I lett i en da per tutt e dsovra e d sotta, 

Casa, pittar, cantarmi e topiari; 

Mo qai pr i qual Urland è tant in rotta, 

Ne la zovna ne qnlo eh la porta vi, 

Per quant al pssiss in tutt i bus cercar , 

An i fu vera , al u' i pssì mai truvar. 

11 . 

In quel mentr ch’indam al spcsga i pass 
Affanna , e per sta cosa in gran pinsir ; 

Perraù , Urandiuiart e al re Gradale, 

Sacripant , e tant altr cavalir , 

Anca lor l’ attruvò asiar alt e basa , 

Ch' a correr s’ adanna ni , andar e vgnir. 

Quasi tutt s lambita vn d quel ladron. 

Oh’ era del bel palazz torsi al patron. 

12 . 

A chi nna cosa, a chi al n’ ha un' altra arposa, 
Pr attraplari là dentT a far quel ball. 

Chi diB eh' a gli ha guida li la so mrosu , 

Chi s lamenta eh' a gli ha ruba '1 cavali. 

Sta roba i n' san dov diavi al s' 1' ava ascosa ; 

E, pinsand d attruvarla, i cerchn in fall. 

Chi conta , ch l’ è una stmana , e qui' altr dis 
Sicurament al cerca ch l’è di mia. 

13 . 

Quand av Urland per quattr volt o si 
Tutt quel palazz cerca d' in man in man , 

Al temp , da per la '1 diss, forai a tragh vi, 

E s fazz qui dentr sta ladiga in van ; 

E at ladr prev aver cundntta quoti 
Fora pr un' altra porta , e esar luntan. 

Cun st pinsir in t la nieut , l' usci in t al pra 
Ch circondava '1 fastidi per tutt i la. 

14 . 

In quel mentr ch'ai gira '1 casament 
D' intoni , e '1 guarda dop al cantunà , 

Cun la testa zo china, e P occh attent, 

Per vder tu' el pedgh vultassn da qualch là , 

Da una fhestra per nom chiamar al s sent. 

Al guarda in su , per vder chi 1' ha chiamà, 

E ai pars d vedr al mustaxz , la vos d’ udir 
D quella, ch l'ha cercà tant, ch'ai fa ammattir. 

15 . 

Sempr più la i par li, ch vada zigand, 

E , suspirand , chiamar : Aiut aiut ! 

Amigli, la mi virginità Ht aremand , 

Più eh' an fazz la mi vita ; e chi inai vut 
Ch'ai sava, eh’ in presenza del mi Urland 
Rubò m’ ava st ladrazz al più bel frutt ? 

Al morir pr el tou man em era un favor , 

Più tost che vivr al mond senza ’1 mi unor. 


16 . 

Più d' nna volta '1 sent sta cantilena 
Urland, e allora in f rezza ’1 torna in cà 
Per veder d far finir la filomena, 

Es cerca novament per d za e per d là: 

Mo chi a lamenta an ved uscir in scena: 

| S In cerca qui , la vos al sent per d là. 

Quia vos , la qual più sempr quella i par 
D' Angelica , eh' al cerca , e an po attrnvar. 

17 . 

Per tornar a Ruggir , eh' a lassonn quand 
Al seguitava quel muldett zigaut, 
di’ andò a riuscir in mezz a un pra beu grand 
Purtaud in spalla sempr Bradaiuant, 

A digh ch P arrivò qnì , dov era Urland 
Arrivò poch iuuanz, e quel furfunt 
Dentr dia porta cun gran furia passa 
' No Ruggir d corr-ri dri per quest al lassa. 

18. 

Snhit ch l'ha miss dentr dall'uss i pi 
Al guarda per la loza e la cort gronda. 

| Più nssun an vod di du , eh' a gli era dri , 

| Cun tntt ch l' osserva questa e qui’ altra lianda. 
E dsovra e dsotta al cerca, es torna indri 
Ne quella al po trovar ch la vtiia i dtnanda: 

E cgnussr an sa dov s possa essr ficca 
Qulù eh la so donna dentr ha za purtà. 

19 . 

Dop aver cercà tutt i carnami 
Da quattr volt o cinqn , el lozz e '1 sai . 

E guarda dop ai uss , sott' ai tavlin , 

Per tutt i terbadì , e fin i sottscal , 

Cun pinsir d'attruvari in t al bosch vsin. 

Al vìn fora; mo qui una vos ugual 
A quella , ch chiamò Urland , P od anca lu . 
Ch'ai chiama indri, e la dentr, es torna su. 

20 . 

Quia vos istessa , e qui’ istessa persona. 

Ch pars Angelica bella al fiol d Milon , 

L’ è qui’ istessa ch Rnggir aneli qnì minchiona . 
Ch’ la i pur la Eradamant , fiolu d’ Amon. 

£ i il qui tant cavalir nssun abbandona 
Al palazz , 1* è chi en tutt d' un opinion 
Ch' ai sia là dentr quell eh' i van cerc&nd , 
Ingannò tntt crnod è Ruggir e Urland. 

21 . 

Qnest era nn intrigò nov del magh Atlant, 
Per liberar al so Ruggir da rnort , 

Dop ch'ai vìat en durar quell d'aizarr tant 
Che st zuvnett pssiss scappar la mala sort; 

| Non sol Ruggir trà in trappla, mo sigh quant 
In Pranza bali cavalir nom d'essr fort, 

Pinsand , cun al trattgnirl qui a cercar, 
i Ch' intant al mal infiuss psseva passar. 
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22 . 

Al ved eh l’ amor d’ Alzina è za andò a mont , 
E per quest al 9 ' attrà a ut altr partì. 

A trattgnirl in at’ inguini , al fa ’l ao cont 
Ch’ al pussarà d quel mal deatìn al di. 

Tutt quel ch po bisugnar qusi qui l’ è in pront , 
Ai buBta al .Mugh eh’ an rada fora d li: 

Dal rest, ai è d’agn cosa, a’ un m'arradgh, 

Lett e sgett , pan e vili , e cumpanadgh. 

23 . 

Mo , per tornar a Angelica , eh’ aveva 
Qui aneli in t' el aon man , eh’ a tgnirl in bocca 
Alla zent invisìbil la rindeva , 

E nasun incant, avendl in did, la tocca, 

In t la grotta za a dina ch trova 1' aveva 
Cavali e vstiari , e munizion da bocca: 

E b dìss ch 1’ aveva fati anch al pinair 
D‘ tornar in India, a vedr i so qoartir. 

24 . 

Vluntira l'arè Urland o Sacripant, 

Per la etra, sigh cundutt in compagni, 

Non perchè la i vlìss ben ne tant ne qoant, 

Ch per niint i i passo per la fan tasi; 

Mo per causa eh’ andar finna in Levant 
Tant città bso passar e tant casti, 

L'avea bsogu d' una forta e fedel guida, 

E for d sti do a cerconi altra la ’n s fida. 


Dop aver ben cercò donca e cerca 
Da per tott Sacripant , e al fiol d Milon , 

Per campagn, per caBtì, terr e città, 

Senza uvern avù nasuna infurmuzion. 

Dalla furtnna finalment guida 
La fu dov’ era in tanta cunfusion 
Ruggir , Ferrai , Urland, e Sacripant, 
tìroduss e tant, tutt intriga da Atlunt. 

26 . 

Con la scorta di’ aneli , in cà la b’ ficca , 

Ch' an la po vedr al Magh, gnanch impedir: 

La ved eh' Urland e Sacripant a lambicca 
In t al cercar, c ognun d qui cavalir: 

La sent eh' al Magh , finzends li stessa , giucca , 
Ingannandi con l’occh anch al pinsir ; 

Li in st inentr appeusa , es ’n sa arsolvor chi 
La b' ava da tor sigh in cuinpagni. 

27 . 

La ’n sa distinguer ben chi sìppa mior, 

Al cont, o verument al re Circaas. 

La cgnuss eh' Urland al prov con piò valor 
Da quel dsgrazi salvarla ch rincontrasi: 

Mo po 1’ appenda che , s la »’ al fa sgnor , 

E po che s’ dìss al cas ch la s’ in staffane . 

La ’n truvarev al mod , per vgniri a dir 
Ch’ai a’ i dscava , e ch’ai s vada a far bandir. 


28 . 

Mo s Sacripant in iin al cd l'alzass, 

Stoffa ch la fune , la ’l prev prest arbassar. 

Quest cumpagn la voi donca di su pass , 

E d fidars sol in lu la voi mustrar. 

La b’ mitt l’ aneli in did , perchè al Circass 
La possa cguussr, e an stagn piò a cercar. 

Mo , cherdend solament eli' al la vdiss lò , 

La fu vistu dal Cont e da Fermò. 

29 . 

E ’d posta i corrcn là tutt do gridand 
Ch l’ è uu gran pezz eh' in fan altr che cercarla , 
Fora e dentr da quel Custell asiand , 

Senz' aver , in tant temp , mai pssù truvarla. 
Donca in t’ un punt s truvonn da li li quand 
I la visto , es funn squas pr abbrazzarla, 

Perchè l' aneli , ch li aveva strìcch in man , 

Tutt i rigir del Magh rindeva van. 

30 . 

Urland e Sacripant en tutt armi. 

La testa, el brazz, la schìna, el gamb, e ’1 ventri 
Ch iu s’ em mai ne d dì ne d nott dspuià 
Gli arm , da dop ch tutt do andonn là dentr. 

E po a portarli i s' ero tant aviù , 

Ch pr gli arm in pssevn nssun fastidi Bentr. 
Ferraù, ’1 terz , anca In è arnià , an che 
L'era senz’elm, finna da quel di, 

31 . 

Da quel dì, ch’ai pacò l'elm dl’Argalì, 

S' av arcordà , in quel fium , e s’ al pscò iu van . 
Perchè ’l prencip d' Anglant , ciuod a savi , 
Prima ’l tols al firadell del re Truian, 

Ferraù dìss ch al diavi ni purtuss vi, 

S mai altr elm al portava , innanz eh’ el man 
Al dstindiss, per cavar quell d’in t la front. 

Per forza , ’l qual purtava d Brava ’1 cont. 


S’ in e’ attacconn là dentr , in s’ acgnu&sevn . 
Ch’ 1* incant i aveva stravolta ’l cervell. 

Gli arm continuameli!, attorn i tgnevn 
Per la mali eh’ è dentr in quel Castell. 

I cavali anca lor sti di gudem 
Ugnun cun el sou brei attacca al sell, 

E tutt al dì i maguavn a crepa panzu 
E fen e orz e biava in abbundanza. 

33 . 

Atlant un uà. e «’n po gnanch arparar 
Ch’ in sella in m ontn sti tri cavalir 
Per correr dri, si ponn , e pr’ arrivar 
A quia blezza , eh’ i fa trar d gran snspir. 
Angelica la multa fa trattar 
Pr al bosch, perchè l'an ved vluntira vgnir 
Qni tri mussar insem , benché dsinvolta 
Fors tutt tri 1' ai turò , un alla volta. 
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34 . 

Prima 1' ai fi pr al bosch un pezz aeiar , 

Fin eh' i fumi dal palazz aluntanò tant. 

In lugh , dov presa' a poch la peBÌ pinzar 
Ch’a n’i pssiss arrivar del Magh l’ incant. 
Un'altra volta la a turno a cuvar 
L’ aneli d' in did , ficcandsl in t' un iatant 
In bocca , e la sparì tutta in t un trutt , 
Lasaand qui cavalir li cm' i tri matt. 

35 . 

Sebben eh 1' aveva alla prima pinaà 
Torr aigh al Cont , o ver sia Sacripant , 

Per boua cumpaguì a compir la atra, 

Ch’è d’in F’rauza pr andar finna in Levanti 
Adess, all’ us del donn, la a' è muda, 

Tulendi a nuia ; e a pensa eh 1' è bautant 
Per salvarla , 1' aneli , dagli uccasion , 

Senza aver a nasun d lor di ubbligazion. 

36 . 

A pesi pulsar cm' i aratonn stì cavalir 
A sta manira vedere minchiunar : 

I armimi d atrazz , senza saver capir 
Cmod in t’ un punt la s fusa andò a ’rpiattar. 
Aqusi del volt arresta i can livrir, 

Quand ai scappa la volp , eh l' era per piar. 

Angelica invisibl intant rideva 

Ch’ i fussn anuas cm' è stlun, e a la gudeva. 

37 . 

Ai era li in qnel ait una atra sola, 

E , sperami ch batta Angelica quia vi , 
D'arzunzerla per questa ognun e consola; 

E Breiador Urland toccava vi. 

F’erraù ’n sta a guardar , mo 1 va eh’ al vola . 
Ne Sacripant aa ved ch l’ arresta indrì. 

Mo Angelica , tirami più la cavezza , 

I arato dedrì , ch l' an i ha più tanta frezza. 

38 . 

I tri campino, currend sempr, arrivonn 
In t' un crusal , dov i era più aintir : 

Per la polvr e per l’erba lor guardonn 
8’ a se vdeva del pedgh andar o vgnir. 

Ferraù , eh’ era matt spaamà pr el donn , 

E pin d superbia quant mai s possa dir , 

S vultò ai altr , c cun mustazz brunzin 
Ai dmandò : Dov andav , i mi sgnurin ? 

39 . 

O turnà indri , o eh' a tildi un altra atra , 
Qmuid an vii arniagnr murt tutt du qnsì qui; 
N’ ev pinsassi eh' a fuss un incanti! , 

8’ a vii a qui' istesaa ben , eh’ a in voi mi , 

A vlcrv per cumpagn. A udir sta qutà , 

Urland dias al Circassi Aviv udì? 

Mo psseTl parlar d piz , qnstù qui, s'ancù 
Al a' avìsa attruvà in t' al camp di bù ? 


40 . 

Po '1 s volta a Ferraù : Matton (ai diss) , 

S’ an guardass eh' in t la testa t’ i dsarmò , 
Senza tant ciacchr, a pre far ch t et pintìss 
D' aver a sta manira niigh parlò. 

Cosa t’ importa a ti , '1 Spagnol i diss , 

S’ a vad senz' elm , e m tutt al rest armò ? 
Contra a tutt du , mi sol , e cmod a son , 

Per far quell eh' a i ho dìtt , a son aneli bon. 

41 . 

Urland al Circass diss : Fem al favor 
E la cartai d imperstar 1’ elm a qulù , 

Tant eh' ai cava d adosa un po 1' umor , 

Ch' an ho mai vìst un matt ugnai a lù. 

E Sacripant arapos: Car al mi agnor, 

Mo ’n srevia più matt mi ? imperatali vù , 

S’ av par ben fatti ch per mi, av oaaicur, 

Quant vu , a aon bon d’ arvedri un po '1 cnsdur. 

42 . 

Uh! soggiuns al Spagnol, ai n’ avi un pr’ on ; 
Mo a d' aver l' elm adess mi nvìss a car , 

Per livarl a tntt du mi sol son bon, 

Senza brìsa eh' al pasìssi cuntrastar ; 

Mo , per cuntarv tutt el mi rason, 

A sta manira ai ho fatt vod d’ andar , 

E e i andari) sicurament in Un 

Ch an ho quell ch porta in co Urland paladìn. 

43 . 

Donca , i arapos al senator Roman , 

T pinsarÌBs , da per ti, d’ esser bastant 
A vìnzr Urland, e mettri adoss el man, 

E d fari quell eh’ al fi lu d’ Agulant ? 

Più tost mi cred ch a t al vdìss anch da luntan 
T’ impiriss per la pora i braghin d dant , 

E, in scambi d tori l' elm , t' i darìsa 
A patt tutt el tou arm , e quell eh' al vlias. 

44 . 

F’erraù da spaccon diasi Oh! quant volt 
Oia cundutt al Cont al brutt del sacch ; 

E a’an i ho cun la vita l'elm tolt , 

L' è sta eh’ an ho vlu fari un qua! gran amaceli : 
E po an s fa sempr quell ch s’ è d far araolt. 
Ne sempr us sta all’ istess pinsir attacch. 

Adess mo eh' ai n’ ho vuia , ai ho pinsir 
Ch’ am prò vgnir fiitt più facilment al tir. 

45 . 

An psai più star alla pazìnzia Urland , 

Es diss ; Al mi Imaadr , sbaiaffon , 

In dov t’it mai truvò contra d mi, e quand 
At pssù più d mi degli arm al paragon? 

Quel paladìn, del qual ti t va vantand , 

A son mi; guarda mo s' adess t' i bon 
D peserai l' elm d' in testa cavar , 

0 s mi t posa ti degli arm tou dapoiar. 
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Mo sovra te an vui ’nsstin vantazz. 

Iu t ' al dir sti parol , P elm al a cavò , 

Poch !untun attaccimdl a un brodi d' un fazz , 
E Durindana in t l'istesa ternp dsfudrò. 

Ferraù 'n s pera , e , per darien un sazz , 

Tirò la spada , e proni al g' accumdò 
In manira da paaer con quella e T gemi 
Riparar al zucchett , eli 1' aveva nud. 

47 . 

Aqusì sti du bravazz s' cminznnn a innar 
Di bun culp, tirand zo alla capuzzina, 

Corcand g' ia ponn da dosa gli arm dBCllindar . 
L' uu e l'altr, dov più l' armadura è fina. 

Per tutt al mond an i era un' altr par, 

Da psser culi qui du lì mcttr in dozzina. 

I era d' ardir ugual , d forza e d valor , 

Mo , quel eh' è bell , in a pggevn Irir tra d lor. 

48 . 

Bso saver eh Ferraù era affadà 
Per tutt quant al so corp , fora del bligul : 

Sol in quia part al pggeva esser fura 
Per cavari la red , la milza e i strigai ; 

E quel po d sit , dov al n' era zermà , 

Per scappar tutt i daim e tutt i prignl. 

In fuma eh’ i arrivò dia mort al aoppi , 

Al purtò sempr evert d' lastr a sett doppi. 


52 . 

Quand la vìst eh la battaia andava innanz 
E l'appasari era cosa improbabil, 

Curiosa d vder del nuvità d'avanz, 

E siccom l'era in t la so rnent instabil, 

La pinsò d portar vi , senz' altr zanz , 

D'attacch all' all ir 1' elm furmidabil, 

E veder po cosa qui du san far 
Quand la cauaa dia lit i è vgnù a mancar. 

53 . 

Cun anni la n' al tols d fari un affront . 
Appressa d li la n’ al voi brisa tgnir , 

Anzi l’appeusa d rieri rendr al Cont, 

Mo adess torà un po d spara, e, cinod sre dir. 
Kìdr al spali d sti du gunz la fa T so cont, 

! Un po la s ferma, e po vi pr' un sintir, 

Senza dir altr ; e s' era uu pezz Imitali . 

Quand lor, ch'i ainmanca '1 bell elm, s n’addan. 

54 . 

Ferraù s n’ addi '1 prìm del rubament , 

E da Urland al s dspiccò, gparand un quattri 
Digand : Guarda un po qui *1 bel trattament 
Ch z' ha fatt quel Cavalir , degn d’ un bon mattr! 
S' al z'ha purtà vi qulù l’elm lusent, 

Cosa importa ch a starno più a cumbattr? 

In t P istcss temp Urland alza la front , 

| E ai cheraì la rabbia per P affront. 


49 . 

L' era P istess del fiol d madonna Berta , 

Ch' era affadà pur tutt, non sotta ai pi; 

Mo d n’ essr fri in quel lugh sempr al sti all’ erta, 
Es s' i abbadava con gran gelosi. 

S d’ arm i purtavn la persona everta 
Sti du (e la fama ’n conta una busi), 

I andavn aqusì pr aver d' arm P insegna , 

Chi han la peli dura più d'una masegna. 

50 . 

Qui i umur s’ inasprisse agn volta più . 

E un contra l'altr sbuffa e a’ atta naia: 

La spada frulla intom Ferraù , 

E, dov l’arriva, ’l fora, sfianca e taia: 

In ozi ’1 Paladin ’n sta gnanca lù; 

Al dschioda gli arm a qui’ altr e s’ al travaia. 

E Augelica , eh’ in bocca tìn P aneli , 

Sta li a guardar cmod finirà ’l duell. 


55 . 

Al fu di’ istess parer ancora là 
Ch’ ai P avìss purtà vi quel Cavalir ; 

E apranomi Breiador quant al po più 
! Al s miss a corr-ri dri cmod fa un currir. 

A vedr andar in là al Cont , Ferraù 
ì Vols seguitarl, e i andonn a riuscir 

Dov os vdeva i sign del pdà in t l’erbetta 
Del cavali d Sacripant e dia muletta. 

56 . 

Per la stra da man stanca ai andò ’1 Cont 
Vera una vali , dov al Circass andava ; 

Al Spagnol tìgn la stra più vera al mont , 

Per dov la bolla putta cavalcava , 

La qual , in st mentr. era arriva, a bon cont , 
j A una bella funtana es s' arpusava , 

| Ch’ai era T più bon fresch. ch s possa mai dir. 
Ch' invida va a rpusars i Cavalir. 


51 . 

In st mentr Sacripant , forai pinsand 
Ch’andass innanz la Sgnora del Catai, 

Quand Ferraù s’ attaccò cun Urland , 

Pistands insom , cmod s fa ’l suffrìtt cun P ai , 
Pr’ uu d qui sintir al s miss a andar cercand 
Quella , eh’ era dsparì , causa d sti guai ; 

Li solu arma» a far testimonianza 
E del Spagnol e del Paladin d Pranza. 


57 . 

Angelica , ch fidava , e cun rason , 

E1 sou speranz iu t la virtù di’ aneli. 

La guardò s P accattava un qnalch rungion 
Dov P ai pssìss attaccar qui elm sì bell : 

E po cercò s’ai era ngotta d bon 
Da psser ligar la molla attacch a cvell . 

In t’ un lugh dov ai fusa bona pastura, 

Ch la s pssìss cavar la fam cun la verdura. 
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58 . 

La s miss po a seder alla funtana in riva 
Cun bon pinsir d pasera arpassar un pzol : 

Mo , appena eh V è azaccò in terra , l' arriva 
Currend a precipizi quel Spagnol. 

A vedrl, 1' arstò più morta che viva , 

D' in did P aneli in bocca dlung la tol. 

Quand Fermò la vist, con gran aigrezza, 

Pr abbrazzarla, vera li camino in frezzu. 

59 . 

Mo dai ucch in t nn attm la i dspari, 

Cmod fa i insuni in t al dspunt.tr di’ aurora. 

La lassò per la Prezza P elm li , 

Ohe tori c purtar vi la ’n arriva ora. 

Lu la cercò dattorn, quant al pssi, 

E , ’n la truvand , P andò in tant malora 
Dov al vist casca in terra ’1 bon elmett, 
Biastmand dalla gran rabbia Macumett. 

60 . 

Pr el littr eh l’ha dintom, esser d' Urland 
L’ elm al cgnussi , tant quant al P avi vist ; 

Oh’ el contava in eh manira , dov , e quand 
Al Oont , e contra d chi , P in fi P aqnist. 

Oun quest in part al s' andò cunsuland , 

E po turnò a cercar s’ al vdeva ’1 pist 
D quella ch'era scappa; ch'ai sre sta un matt 
L'elm a sort attruvà ’n tgnir adacatt. 

61 . 

Al girò per quel bosch con un gran steut 
Oun la speranza pur d psserla attruvar: 

S’ al la tru vava P era tutt cuntcnt , 

E s’en saveva cosa d più s bramar. 

Quand al fu stufi d’ cercarla , finalment 
Al vist ch'an i era cas cun zirundlar, 

Tumar al camp al fi risoluzion. 

Sotta a Parig, a vedr al so patron. 

62 . 

Al s cunsulava po dentr da lù, 

3’ au s' era cun Angelica sfugò , 

Cun al guadagn d’ aver pur P elm avù , 

Ch'era d’ Urlami, cmod l'aveva zurò. 

Quand av al Cont la verità savù, 

Al Spagnol fu da lu un gran temp cercò: 

E d più prest ni n’ i pssi far rendr i cont 
Sn quand ai tols la vita tru du pont. 

63 . 

Seuz' esser rista , Angelica s n' andava 
Per la etra , da per li , mesta e dolente ; 

D’aver pera l’elm fort a i aghervuva, 

E d n’ l'aver tgnù in gremb al par eh l’as penta. 
E, avend vlu battr al nas dov n'impurtava, 

La bruntlava sott vos , e squas piangulenta : 

Per quant obbligh ai ho al Cont, verament, 

A dirla, quest è un gran trist pagament. 


64 . 

Al cil al sa s' aveva mi intenzion 
Cattiva, e d st brutt imbroi fort am in dspias. 
Mi vleva dar la roba al so patron , 

U P elm a tols per mettri tutt du in pas , 

Non za perchè al P avìss quel brutt tamplou! 
Qusì P as duleva , sola , di su cas 
Angelica , degustò d’ aver st alì'ront , 
Invuluntariamcnt fatt al bon Cont. 

65 . 

La s miss po pr una stra tutta dsastrosa; 

Oh la cundusìss vere al Catai pinzava; 

Dsc verta del volt , del volt P andava ascosa , 
Second al so bisogn , e ’l cas purtava. 

Dop aver caminò un bon temp, sta tosa 
In t' un bosch P arrivò , dov s' attruvava 
| Tra du ammazzò, un zuvnett ins tram urti . 

■ Puvrin , in mezz al pett anca lu tiri. 

66 . 

Lassèn mo star qui Angelica tra tant, 

Ch ai ho degli altr cos da dir in prima ; 

Fermò lassèn aneli, e Sacripant, 

Ch sn da qui a un pezz in turuaran in rima. 
Mo an vui mìga lassar al sgnor d' Anglant , 

Al qual s’ sinteva al cor una eert lima, 

Ch’ i dava affann , e i fi far di strassin , 

Pr uttgnir quell, ch'an pssi mai aver in fin. 

67 . 

Alla prima città dov l’arrivò, 

Perchè d’andar d’arpiatt l’aveva cura, 

Al tols un elm nov , e s n’ abbadò 
Brisa alla tempra, s Pera tendra o dura. 

A lu an i importa niìnt, perchè in t’ al sò 
Essr affadà, più d tutt, al s’assicura. 

E ’l torna dco a cercar , cun gran lament , 

E d nott e d di , per sol , pr acqua e per vent. 

68 . 

Ch’ as arpundiss la nott l’era iust ora 
In t la so negra tana , ombrosa e scura ; 

Da lett s’era livà la bella Aurora, 

Per sparguiar la guazza in t la verdura ; 

Al sol, per seguitar sta bella sgnora, 

Era munta in cassetta cun premura; 

Quand , avsìn a Parig per cas passami , 

Un segn del so valor fi vedr Urland. 

69 . 

Al s’ incontrò in dou sqnadr, e Manilard 
D’una era ’1 capitani, om ben prudent, 

Re dia Nurizia , al qual fort e gaiaxd 
Fu iu t la so zuventù e snidò valent. 

In t la seconda , sotta al so stindard , 

Al re Alzird cunduseva la so zent; 

Alzird, re d Tremisen , che sempr fii 
Brav cavalir, fin ch Pavé fiò, cgnussù. 
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rò. 

Sti dou , e di pagan ogu altra schira , 

Ch' in t '1 vsinanz d Parig han za sverna, 

Alla ’rsegna porta vn la bandirà, 

Per quest apposta da Agramaut chiamò. 

L’aveva tintò più ben d' una munirà 
Pr impadrunirs, quel re, d »ta gran città: 

Mo, vdend ch per piarla an i era altr remedi , 
Al voi tintar e’ al la po aver pr assedi. 

71 . 

Per far sta cosa , 1’ ha di saldò ardutt 
Magare , senza qui ch passonn al mar 
Sigh , e eh’ al re Mangili i ha cundutt ; 

Dìinundi in Pranza al n’ ha fati arrular; 

A in psseva anch ben arcuier da per tutt, 

Ch la forza ’l fera in qui paia emundar. 

Da Parig a Orleans e Lenguadocca 
L’occupa agii cosa, eccettuò quia Rocca. 

72 . 

tiaiosa s vdeva za, e in abit galant, 

Cunza all' usanza , e un par d scarpini d mora , 
Iucurunò cm’ un Cesar triunfant, 

La 1 iella Primavera saltar fora , 

Oliami intimò la mostra ’1 re Agramaut 
E eh b’ arcuiias la zent Spagnola e Mora 
Al sou bandir , e tutt qui sgnori ch s’ eru 
Sluntanò dai quartir , in tomp d’ invern. 

73 . 

Manilard per sta cosa donca vgneva 
In cumpagnì d’ Alzird , tra d lor dscnrrand, 

Pr andar tutt in quel lugh , dov as aveva 
D’ardur l’esercit, a tenor del band; 

I s' incuntronn a cas , cmod poch fa a dseva , 
Cun ’l sou cumpagnì, sti sgnori e Urland, 

Al qual , cunform al so solit cercava 
La causa por la qual al suspirava. 

74 . 

Quand al re d Termisen usservò ’1 Cont 
Andar da fronch a visira calò, 

In aria d bon suldò , cun alta front , 

In brusca guardadura , e ben armò, 

Squadrandl ben cun i ncch dai pi alla front. 

Per Mart al le tuli ch fusi li arrivò, 

0 un uftizial d purtò e valuros , 

Mo in t’ al prnvarl al fu un po tropp ferzzos. 

75 . 

Pinaà, l’era zuvnett, l’era arroganti 
L’ aveva di’ anni , e dia forza in t gli obs : 

Al s miss subit in aria da giustrant; 

Mo al sre sta mei s dal so post an s fusa moss , 
Ch in 1 1’ incontrar eh’ al fi ’l Prencip d'Anglant , 
L’ andò in terra arversò a travers d' un foss . 

In mezz al cor propriament culpì, 

E al cavali scappò vi tutt iuspurì. 


76 . 

A st fatt, as alza un uri eh fa spavent , 

Ch’ insordì la mnntagna attorn e ’l pian 
A vedr al Re mnrir in quel mument, 

Ch n’aveva ammazzò tant cun el sou man: 
Centra ’l Cont as moss tatti la so zent, 

Cun gli arm pronti e arrabì cm' è i can : 

E, chi ’n si po accostar, i tol la mira, 

E , da luntan , cun l’ arch , del frìzz i tira. 

77 . 

Quel oh’ in piazza farev i biricchin 
Ai ventquattr d' Agost , per la purzlìna , 

8' a si ticcoss tra d lor un contatila, 

E chi al vilissn portar ri una gallina ; 

Tutt i andurevn adusa , e grand e pznìn , 

Cun di calz in t al cui , pugn in t la schina . 

Fa i vustr cunt , ch l’ istesa era l’ armor 

Cun al qual, contra Urland, s mosso tutt qulor. 

78 . 

Più d cent dard e d cent spad e più d cent lanz 
In t'una volta andonn adoss al Cont: 

Chi i mena per dedrì , chi per dinanz , 

Chi i accui in t’un hnneh, e chi in t la front: 
Mo quell, ch n’arì mai pora, en stì a far zunz. 
Ch’ al feva d quia canaia inst quel cont 
Ch sol tar del blar di agni nn lor affamò 
Dentr in t la mandra, dov sta ’1 pigur, intra. 

79 . 

Durlindana , 1’ aveva strìcca in pugn , 

Bella, luseuta , e forai aguzza d Leseli. 

E ch 1’ ha servì in tant altr su bisugn , 

Contra ’1 Spagnol e contra ’l Barbaresch : 

Tant volt cd s’ è trurò con questa a grugn , 

E cun so nnor, cun 1’ esercit muresch: 

E tant al n’ ha ammazzò , eh' in t' una lista 
An cred ch’ai pssìss arcnir im computista. 

80. 

Qui dirazza ne scnd , elm o zocc-hett , 

Cappell , torbant dai cnlp pomi arparar : 

Perchè ai staga tant mnrt al sit i strett, 

E pr aria hrazz e test s veden vular. 

La raort intom gira , es fa un ghignett , 

E da per li la dìs: Am poss fermar. 

Che qustù enn la so Durlindana tronca 
Più rit , eh' an sui far mi con la mi ronca. 

81 . 

Al mena zo a don mau con gran prestezza , 

U fora, taia e stimma dov al coi. 

In fan più per saltari addoss dia frezza . 

Anzi eli’ ugnun s' artira , ognun s la cui. 

Chi va a travers d’ nn pra. chi un camp scavezza, 
E s n’ abbadn al sintir s P è sutt o mni. 

Senza star a dmandar s V è in bona ri , 

Ugnun s la batt per dov al portn i pi. 
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82 . 

Per quel camp la virtù, cun un bel apecch , 
Ch illustrava dl'anma ’1 macch, girava in et mentr: 
Mu un i fu chi i vultass l’occh, zoven ne veccli, 
Tant prem a tntt <1 salvar pr i figli al ventr. 
Intant al re d Nurizia sul , um vecch , 

Dall' unor al 8 siati sprunar per d deutr, 

E , per murir cun gloria , al volt far lront , 

Per quant al psseva , alla forza del Cont. 

83 . 

L'arbassa l’asta, e an cui dov P ha mira; 

1) sfuzz al chiappò in t' al scud, ne '1 Prencip s moss. 
Quest , ch ha la spada in man bell’ e ammali và , 
In t al passar, al tirò al vecch adoss. 

Al fu dalla furtuna al re aiuta, 

Ch in t al culpirl in man s prillò ’l paloss 
D’Urland, sebben eh’ in tutt al n'andò in fall, 
Ch al vcchictb fine cascar zo del so cavali. 

84 . 

Al re insturnì zo del cavali stramazza, 

E Urland senz’ abbadari tira innanz ; 

I altr al tuia a travers, astruppia e ammazza. 
Bastava eh’ ai chiappane , ch l' era davanz. 

Aqusì ’l falchett , a’ al dà ai sturni la cazza , 

Tutt ai sparguia. e tutt ai manda innanz: 

Tal e qual feva L’rlaud , e as pasca chiamar 
Feliz qnlù eh’ ha bon gamb da paser scappar. 

85 . 

Fin tant eh’ a in vìst di viv , a in fi tnnnìna ; 
Dop Durlindana in t al fodr V arpos; 

E , con l’ idea d cercar la so fandsìna , 

D’ intom al volta P occh , es sta suspttos. 

An sa s’al va alla dritta o alla manzina, 

E d’arradgar la stra l’è tant spuros, 

Ch s’ al s mitt a ruminar pr’ mi quaich sintir 
E ch li vada pr un altr l’ha in pinsir. 

86 . 

Per tutt el stra a in fu drnandu ben e spese , 
Cercandla pr el campagn, pr i bosch umbrus: 

E . siccom P era squas fora d se stese , 

An s n’ accora ch P è zo d stra , e vsìn s’ ardua 
La sira , a pè d’ nn mont , dov da un sass fess 
Al ved dalla lontana mi ’n so che ch lue : 

E la alla lum s’ accosta . pr indagar 
S P Angelica s fuss mai là andò a intonar 

87 . 

Cmod fa nn bon can livrir , quand al patron 
L’ ha condutt fin al bosch enn al gfurzìn , 

E po ch la molla i dà , zo pr’ al maccbiou 
Al nasa tntt i cuzz e tutt i Bpin, 

In t Pistcssa manira T fiol d Milon 
Cercava da per tutt quel bel musìn , 

Pr al qual l’ha fura ’1 cor da un miar d’ puntar, 
E cun la lum del dì, e la nott al bur. 


88 . 

Dov è più largh al bosch al Palatilo 
Arrivò, seguitami quel po d berlum, 

E ’l vìst eh’ al vgneva fora da un fenstrìn 
Ch a una grotta ben granila dava ’l lum. 

Una zeda d’ zanevr e d spin zervin , 

Per dfenderla dal rusch e dal pattum , 

Serverà per murell e per pnrton 
A quia salradga e rozza abitazion. 

89 . 

L’an s psseva vedr d dì, mo la nott bara 
La lum se vdeva per quia fhestra averta ; 

Quell eli pose’ esser Urland pensa sicura , 

Mo pur al voi saver la cosa certa. 

Al liga Breiador , es P assicura , 

E po quacch quarch al va alla grotta everta, 

E, siccom in t la forza so ’1 cuntìdu , 

L’ entra dentr, sebben eh’ an i è ch P invida. 

90 . 

Pr una scaletta in st sit al va zo bass, 

Ch al par dov fu supplì d Marta ’1 fradell: 

L’ è incavò dentr per bon spazi al sass , 

E tntt in volta a forza del scarpell ; 

Per dov andari dentr è incert al pass, 

Ch al Sol i fava lum de di bell bell, 

Mo una fnestra incava dalla man stanca 
I dona tutt al rest dia lam ch’i aramanca. 

91 . 

In mezz a sta spelonca, avsìn al fugh . 

Ai era una zuvnetta, cb psseva aver 
Qoinds o sede ann; mo sovra d quest an tugh 
Un znrament, perchè ’l va salva ’l ver; 

L’era tant blìna , ch la feva quel lngh, 

Can el sou blezz , un paradis parer. 

As vdeva però ch l’era mal cuntenta 
Dai ncch smergnient, e dalla vos duini ta. 

92 . 

Sigh ai era una vecchia, es litigava. 

Che questa P è del dona mitiga usauza : 

Mo, quand el vista L'rland, in pi ’1 s livavn , 

E In i fi un bel salut in lengna d Pranza. 

Lor, ch’el franzea speditament parlava, 

Gli arrindìun al salut cun gran creanza: 

Mo gnanch per quest un pu gli arstonn smarrì 
A vedr st furastir arrivar lì. 

93 . 

A pssi piagar, a vedr intrar la zò, 

Da qui’ ora , qui’ om arma , quei fier in vista . 
Ch’ in quia tauoccia all’ impruvis s mostrò. 

Che gli arstonn d strazz, cun un po d por» mista : 
Per furi di’ anni, allora In i dinandò 
Chi fhss mai sta quel can, qui’ amila si trista. 
Quel cor sì dur e barbar ch tgnìss supplì 
Una blezza si latta in quel sit li ? 
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94 . 

Dal gran sunsir eh la fera , e dal magon . 
Dal suspirar, dal lungh essr in trovai, 

Più volt cininzò la zovna el sou rason , 

Per cuntari l' instoria di sn guai ; 

Infin eh la n’av gfugà un po la passion , 

La 'n pssì prufrir parola intira mai : 

La (Usa po finolment... Mo a vni Unir, 

Perchè am par ora d'andar a dormir. 

FIN DEL CAST D0B8. 


CANT TREDICESM 

AROUMENT 

I dsastr ascolta dia mrosa d Zerbin 
Al Coni Urlatid , e cmod V è sta tradii ; 
Dop l' ammassa tutt guani i malandrai , 
Ch per farsa l’huti ficca in quia grotta lì. 
Per Ruggir, Bradamant s mett in camiti , 
Mo in fai lugh incantà l'i ingamurdì 
Dal vecch Atlant, Cuti tutt i altr inganna. 
V arvìsta fa Agramant di su suldà. 


1 . 

Feliz s pssevn chiamar i Cavalir 
Errant , qnand i accatta vn , in t al viazar , 
Dentr in t el grott , per bosch e brutt sintir , 
Sol per flirtano , quell ch 'n 9 po attrnvar 
Adeas d città e d palazz in t' i quartir , 

Una zovna da psser bella chiamar, 

Ma bella propri d bon , alla sentenza 
D giudiz, sovra a sta cosa, d'esperienza. 

2 . 

In qol altr Cant av dine eh' in qnla spelonca 
Urland a gli attrnvò nna bella patta : 

Adess , tirand innanz , a dirò donca 
Oh’ ai dmandò chi 1' aveva lì cundutta ? 

E li con voa da smergul e sospir tronca 
La a preparò a cantar l' instoria tutta 
Di su cas e del dsgrazi al Cant Urland , 

Al mìi ch la po , cun mod grazio» parlami. 


La cminzò a dir : Se l>en ch mi son sicura 
Oh' al mi parlar n em lazza benefìzi , 

Pereh d’ qulù ch m’ ha assrà qui dentr, sta figura 
D sta vecchia i in darà subit indìzi , 
lìnanch per quest am tgnerò la mi svìntura 
D 'n dir tutta , e 1 rest vada in precipìzi. 

In t' agn mod, mi per min 'm stagli s n' aspttar 
D torni da st mond, e qusì ben pre»t sgablar. 


4 . 

Isabella mi m chiam , ch prima za a fu 
Fida mal fortuna del re d Delìzia : 

A dìgh ch a fu, ch'adegs an son za più 
Sn fida del dulor e dia mestìzia , 

Sol per colpa d* amor , al qual fn lù 
Di mi mal causa, es fii la bo malizia: 
Ch’appressa d In tutt i prinzìpi en bun, 

Dop l'inganna, e la red ev tend d sguaitun. 

5 . 

Mi m’ in viveva del mi stat cuntenta, 

E zovna e ricca e bella e ben avià; 

Adess a son d vinta povra e r .indenta , 

Es poss star all' impar del più dsgrozià ; 

Mo , per cuntarev tutta la dulenta 
Instoria, e cosa m'ha percipità, 

S' an m vlìssi succorrer , tuttavì 
Qualch aulii v arò, s'am cumpatirì. 

6 . 

Li Baiona mi padr fi cert giostr, 

Ch al srà d’ allora in za passa dods mis , 

E, per 1’ armor dia fama , in t el terr noetr 
Al vìgn di cavalir d luntan paia, 

Tutt dìgn d’ esser Inda enn bon inchiostri 
Mo sovra a tutt Zerbin, am fu d’avvis, 
ì Fiol del re d Scozia , ch al n’ aviss egual , 

Ch la so blezza e l'amor in' al dpinzìnn tal. 

7 . 

Al vìst, in ordn alla cavallari, 

Far del cos , eh' an so cmod el s posso far ; 

E st valor qusì ’m scaldò la fontani, 

Ch a poch a poch am sintì innamurar : 

E, sebben eh' am accoro eh’ an son più mi, 

An cred per quest d avermi a vergugnar 
D' esserm intiamurà d’ un dscalzacan , 

Mo del più bell e brav ch sippa tra i cstian. 

8 . 

Per la blezza Zerbin , e pr al valor , 

Sovra ai altr par su al portava '1 vant: 

Lu mostrò , es cred eh’ am partasi anch amor . 
K eh' in t al ben, quant mi, '1 fuss avvamparli 
An mancava chi z fisa l’ambassador 
Anch dop ch'ai fu andà vi tutt i giustrant. 

E ch fu lu istess da Baiona parti : 

E qusì '1 noetr anm arstonn per sempr nnì. 

9 . 

Qnand al fu finì '1 giostr , al mi Zerbin 
In Scozia da so padr al vola tornar, 

E mi arato cm' è una Inni senza Btuppìn . 

E s vu avi fatt 1' amor al pssi pinsar. 

A son ben però certa eh' 1' azzarrìn 
E la lasca cun lu dseva adrnvar 
Amor , c cun al fugh toccarci su , 

E, ’n pssend star, al cercò ch mi andass da In. 
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10. 

L' esser mi saracìna e In battzà 
Funn causa eh’ a mi patir al n ’m tlmandò, 

Per pora eh' an i fuss da lu dengà , 

E un altr moti pr arerai al s' appinaò. 

Mi avera nn bel zardìn fora d città, 

In retta a una collina , in dov a sò 
Ch a stari d co, e d’ intoni ben guardar. 

Dalla luntana as red i mont e ’1 mar. 

11 . 

St lugh i pars a proposit per psser far 
Quel ch z’ è proibì dalla lezz turca e cstiana. 
Agn cosa ’1 miss all’ordn, e ’m fi avvisar 
Oh a fusa in pront in t’ al tal dì dia stmana; 
Dop a un' isola vsìna al fa arpiattar, 

Cun dia zent arma tutta , una tartana 
In guardia a Udurigh d Biscaia, in terra. 

E pariment in mar, gran mestr d guerra. 

12 . 

E eh’ an pssera in persona far st affar , 

Perchè so padr i ha addnssà l' intrigh , 

Pr aiutar Cari , tant suldà 'ninnar , 

E per quest al mandava st Udurigh , 

Assicnrandm ch l' è perfett e rar 

Tra tutt qni ch’ai pinsava esser su amigh , 

E s dnveva esser tal , s’ i benefizi 
Han forza d'aquistar degli amicìzi. 

13 . 

Che qustù sre vgnu enn la tartana arma, 

In quel giom eh' am diss, per torm d lì. 

L' arrivò hnalment qui' ora brama 
Ch' in quel zardìn am lassò attruvar mi. 

Udurigh , dal son zent acctimpagnà , 

Intani s’ accosta : in t al calar del dì 

Dri a un linm dsmuntò alla città nostra avsin, 

E s'arrivò qued qned al mi zardìn. 

14 . 

In t al vascell za pront mi a fu cundutta, 
Innanz ch andass la nova alla città; 

Gran pari dia mi fameia la fn dstrutta , 

Di altr scapponn miz nud e tntt dsarmà , 

In schiavitù fu nu' altra part ardutta ; 

Aqneì dal mi paes am tols cnmià 

Cun quanta aigrezza mi 'n v’ al pre contar , 

Sperand al mi Zerbin prest d ubbrazzar. 

15 . 

Ai era sovra Monza vultà arrisgh, 

Quand as livò un gran vent dalla man stanca: 
Dalla gran pora a funn per dvintar tisgh 
A vedr ch La burasca più s rinfranca; 

Al vent grech anca lu z manda a un gran risgh , 
Ch s' è lira per travers , e la nav sfianca; 

E tant al cross , e tant al s' arr inforza , 

Ch'an zova nient cundur la barca a orza. 


16 . 

Al zova poch tintar tutt al pussibil 
Pr en s' arbaltar , e andar po in t l’ acqua a mui ; 
| Ma, a nostr dspett , a vden eh’ al vent terrìbil 
Vaili a Ruzzella vre fare dar in seni. 

S' an z’ aiuta quel dsovra , 1’ è impussibil 
Ch' in salr a psamn' uscir da st guazzabui : 

E del vent, ch suppia sempr, era costretta 
La nostrn barca andar cm' è una saietta. 

17 . 

Udurigh, per pruvedr a st gran flazell, 

Prova un remedi, che spese sol zuvar. 

Al cala prima lu zo in t' al battell , 

E po 'm dà man, ch'ai possa anch mi dementar: 
Du omn al tols, e a in sre tgnu dri un drapell 
S’ i du dsmuntà i avissn lassù far; 

Mo cun egli arm i finn star indrì qnlor: 

E , '1 cord taiand , az sluntannn da lor. 

18 . 

Nu quattr, ch z' era in t al battell pianta. 

In terra a funn cundutt a salvamenti 
Mo qui purritt , in t la tartana arstà , 

Is andgonn tntt, per causa del gran vent. 

Mi, quand am vìst sicura , la buntà 
A ringraziò del cil , cun cor cuntent 
; D’essrm salvà dal gran furor murin , 

Cun speranza pur d vedr al mi Zerbin. 

19 . 

In quia barca ai aveva '1 zoi , e '1 vest , 

Cun altr cos più cari e più prezios : 

Pazìnzia s' a li pere, d quest am prutest , 

Basta eh' a pssiss aver Zerbin per epos. 

Dov a dsmuntonn, ai era un mont, che s vest 
D buscheid , bagnà dal mar , d' intoni umbros , 
Dov an s vdeva nssun sign d sintir ne d vi. 

Ne d capanna, ne d cà, ne d ustarì. 

20 . 

Quei qni m’ aspttava Amor cun al bicchir 
In man di guai, perchè a in bvìss un snrehiott. 
E ch a pruvass un poch cosa voi dir 
A seguitar un orb , un furbacchiott ; 

Un tradiment ben grand av farò udir 
In pergiudìzi ardi del prìncip Scott : 

Quel car amigh d Zerbin intrò in Uà red , 

Es dvintò un fugh pr amor, un giazz per fed. 


0 ch al fuBS anch d mi prima innamurà . 

E eh’ a dirla ’n fusB sta quei impertinent ; 

0 eh' allora ai saltass quia vulnntà , 

Basta : cm’ al s vìst in st sit , eh’ an i era zent , 
E senza Btar aspttar cumudità, 

L' appensa d far al so pinsir cuntent. 

Mo prima al voi mandar luntan da lù 

Un d qni du , eh’ en scampà in burchiell cun nù. 
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22 . 

L'era un scuzzea, eh' arerà nom Almoni, 

E feilel quanto mai al ho patron ; 

Zerbìn istess in fera l>on intimimi 
In t’ al darl cumpagn a quel zaltron: 

Al qual dina : An sta ben, sangu del demoni, 

A far andar a pi , senza dscherzion , 

Sta Bgnora alla Iluzzella ; a prìssi andar 
A tor sedia o curali , e qui turnar. 

23 . 

Senza auapett Almoni in là s’ariia, 

Perchè , cmod ar ho ditt , V era an bon cgtian , 
Vera la città , la qnal cìnqu o si miia 
Al lugli in dor ai ern era luntan ; 

A qui altr po Udurigh dscrurr s cunsìia 
Al so pinsir , e '1 dsegn eh P area pr ’1 man : 
Non tant perchè an sa 3 mod d torsi da là, 
Quant perchè al s’in fidava purassà. 

24 . 

Cnreb d Bilbao 1' era quest chiama , 

Ch' ar ho za ditt eh l’ era annaa li enn nù , 
Infinna da tusett pznin orlirà 
In t' una cà medesima enn qulù. 

Cun la speranza d' essr secundà , 

Al conta donca i su pinsir a qustù, 

Pulsami eh' al n’ al rliss brisa dscumpiaser , 

E per l’amigh eh' l' abbandunass al drer. 


Mo Curdi , om nnest , prob e c urtes , 

An pssì sta cosa sentr senza sdegn: 

Ai dìss ch 1’ era un briccon , e l'i contee 
Cun parnl e cun fatt al so brutt dsegn. 

Tra 1' nn e l' altr la rabbia s’ iraprcg 
E cun gli arm alla man i in dinn al segn. 

Mi , dalla pura , quand ai rìst dsfudrar 
E1 spad . ani miss per quel bosch a scappar. 

26 . 

Udorigh , ch sà tgnir ben in man la spada. 
Per mi dsfurtuna , prest ar al vantazz; 

In terra al lassò ciste» al camarada 
Squas mort , es m' arronzi in t al mi curt viazz; 
Mi cred , perch P arrirass a mi , mal nsda , 
fili ali amor imperatati» al barunazz. 

Ch' a gl' insgnase d' lusingami . e ben pergar , 
Perchè am drultass a rieri enntiutar. 

27 . 

Mo i pregh andonn al rent, eh' am era ’rsolta 
Più tost morir, che cuntintarl in st fatt: 

Ma , po cm' al in' ar pergà più d una rolta , 

Al minuzzi al passò tutt in t' un tratt. 

Niìnt rais al diri d’ in cà d chi al m’ ha tolta 
Per cundurm a Zerbìn , eh' an fisa al matt. 

D Zerbìn un rols ne d' unor arenrdara . 

Mo al prurò d far de tutt per scaprizi rs. 


28 . 

Tutt quell eh’ a peserà in quel mument a fi , 
DI' unuratezza mi per dfendr al frutti 
I en senza nurnr i calz e i pugn eh' ai dì , 

E s’i sfrisò ’l mustazz cun di agranfgnutt. 

Lu 'm s’ attrara cmod fa un cun arrabì, 

E mi al mnrsgara , e ai dora di cazzutt , 

Ai strappare la barba dal mosseli , 

Cun di rers e di zigh , ch andara al strell. 

29 . 

An so s‘ al fuss cun al mi gran strillar , 

Ch del miia am fìss sin tir in lontananza, 

0 rerament , eh’ a corr-r’ in rira al mar , 

3' qualch un fuss per prigular, i avìssn usanza, 
’N so quant omn s’ risten arrirar 
In retta al mont , e ognun rers nu s' avanza. 
Quand Udurigh ai rist, am lassò star, 

E quant al pseva al cmincipiò a scappar. 

30 . 

Perchè al mi unor allora n’ andass sbris , 

Causa Udurigh, qulor propri funn al cas; 

Mo ben rer a cgnussi ’1 prurerbi ch dia: 

Chi scappa la padella tb in t ’1 bras; 

Ch'im cundussn qui dentr , qui anm bis, 

E qui, benché in person, a viv in pas; 

In han la mi persona nessun tacca 
Non za perch' i ani in lor tanta buntà ; 

31 . 

Mo perchè i pensn sovra d mi cavar 
Più quattrin purassà s' im lassù aqusì; 

Dagnora l'è nor mis, al mi sgnor car, 

Ch a son sta eira in sta grotta supplì. 

An serr ch a Tuia più a Zerbìn pinzar 
Perchè , per quant em par d’ aver udì , 

1 han arù la caparra da un mercant, 

Ch’ em rol condor al Gran Turch in LeTant. 

32 . 

Sti cos cuntand , la porrà raguzzella 
Più volt bsugnò dal pianar ch 1’ a» aqudaas ; 

E T Tgnera fora da quia bocca bella 
Di suspir ch fevn cumpaaaion ai sass. 

Del piant 1' area bagna fin la stanella: 

Mo, quand Urland rols dir ch la s cunsulass. 

Da rint omn introno dentr in t la spelonca 
Armà tutt, chi d' un sped, chi d’una ronca. 

33 . 

Quell eh’ era principal tra sti assassin , 

' An » po dir quant al 8 fuss brutta figura : 

: Dall'occh dritt l’era guerz, e dal manzìu 

Losch , al guardara cun un' aria bura. 

Quest, qnand al rìst a sedr al Paladìn 
Cun Isabella , e dscorr-r' alla sicura , 

Vultà ai cumpagn, al dìss: Uhi, fiù, guardò 
Un usell, eh' an i ho tea , ch s' è qui intramplà! 
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E, volt al Cont, ai dissi Ben arriva! 

T'i inst al cas, per quell eh’ a vail cercanti. 
Qualchdun t 1’ al (litt, o l’at forai indvinà, 

Oh t' i vgnu a cercami a poeta da a ti band ? 

Un' armadura a vleva , e ti atloas t 1' hà; 

T pu cminzar donca a vgnirtlu zo cavaud. 

T’i verament a terap iuat arriva 
Pr arparar a sta mi necessità. 

35 . 

Urland, ridend, es livò su in t’ un tratt, 

B al ladr a sta munirà arspos da pronti 
Mi t vindrò gli ami, e s farmi al cuntratt 
Senza eh’ nn computista i fuzza T cont. 

Acquai digand , più prest oh n’ è al lard al gatt 
Chiappò un rustizz impres, e vera la front 
A gli al tirò cun forza, e T chiappò a cas 
In dov confina con el zìi al nas. 

36 . 

Mo perch l’ è un pezz d legna ben impià , 

El zìi e aneli i palpidr i inandò in fura , 

E, d Borra più, ai sfondò qui’ altra impana, 
Per dov quel mascalzon i vdeva lum. 

E an s cuntintò pr intuì eh’ an l’av manda 
Tra i più a cercar a qui altr moud al fiuni 
In dov Caront, sebben eh fort ai agrivu. 

Va gli anm cundnsend a qui’ altra riva. 

37 . 

In quia spelonca ai era d ntu nn quadr, 

Ch era , da prese e poch , ott dida groes , 

Dov feva el aou magnazzi tutt qui ladr , 

Form in t un pè mal tatt , stabbia all’ ingrosa. 
Con la so forza , E riami al tols zo d squadr , 

Es al ficcò , dov più fisa i era , addoss 
Cnn quia facilità, ch qui del l’radell 
Fan per l’ aria vular sass e piastrell. 

38 . 

L’asfrittla a chi la panza, a chi T mustazz, 

A nn altr al fà del cust un fracassa, 

A quest scavezza ’l gamb , a qui’ altr un brazz , 
A quell la testa i dventa una fritta. 

Oh vut mìi , eh’ in durati più a nssun impazz . 
Ne i assassin i fsran più da strà! 

Al zil , eh’ eu paga agn sabet, i ha qui arzunt , 
E Urlanti è quell ch a tutt fa rendr i cunt. 

39 . 

S’ un altr avìss vlu far mi colp qusì grand . 
Al 8 srev sicuro miss a nn gran azzard : 

Mo al n’ è da maraviar a’ al le fà Urland, 

Perchè a savèn quant l’era mai gaiard. 

Puch di fa a l’avèn vìst lì per quel band 
Dstruzzr i suldà d’Alzird e d Manilard : 

E po, magare i ladr tutt del mond 
Allora fussni sta dentr in quel fond. 


40 . 

Qui ch n’ asqnizzò ’l tavlazz , vlevn scappar , 
Mo pr attruvar la porta in funn sì prest, 

Ch’ essends accort Urland d quell ch’i vonn far, 
Dinanz a lor ai saltò lu più lest. 

Quieti ern in sett, e tutt ai vols ligar , 

E pr attruvar dia corda al n' andò imprest . 

Ch là dentr ai n’ era bona pruvision, 

E quia volta ’1 fi lu da Muntilion. 


In manira ligà, ch in s pasìssn sbattr , 

Ai strassinò da quia tanoccia fora , 

E , in t al guardar d’ attera , al s’ vìgn abbattr 
A vedr un sorbi , ch feva una bell’ ora , 
j Cun la spada ’1 taiò trei brocch o quattr, 

; E, cun risoluzion che ognun d qulor mora. 

Ai toccò per la bnssla a qui mngiun 
Perchè ì servìsan d post ai galavrun. 

42 . 

Intant al cui d quia vecchia foa lapp lapp 
A veder quel mazell e quia bcarì; 

An i srev un gran d mìi passò pr el stiapp 
Per la pora d n’ unitari li anca li 
La marchiò prest , senza pinsar al tapp , 

Ch l’ an s di gnanch temp d dir: Mssir, tonm tiri , 

E , scappand , l' arzunzì un cert Cavalir 

Vsin a un fium, mo chi ’l s fusa an v’ al vui dir, 

43 . 

Ch’an poss addess abbandonar quia sgnora. 
Ch s’arcmanda al cont Urland a brazz averti 
E s disi Av tgnarò dri per tutt d’agn’ora 
Pur eh’ am guidadi fora da ite dsert. 

Lu la cunforta, e quand la bella aurora 
Av l’ uss del Sol , dal la d levant , averi 
I vgnìnn fora d là dentr, cavalcand , 

E s n’ andonn, d vari cos fra d lor dscurrand. 

44 . 

In bona cumpagnì tri dì i andonn 
Senza niìnt attruvar degn d relazioni 
A rnezz di quattr dì po i attruvonn 
Un Cavalir, ch'era cundutt person; 

A dirò in altr lugh s’ i al liberonn. 

Adess a torn alla fiola d' Amon , 

Ch’ a lassonn za , es v’ al dsi ben arcurdar . 
Tutta dulenta , e pina d lassai star. 

45 . 

L’ era la gvematriz li dia Pruvenza , 

E tutt al di a cavali d’ intom andava 
Cercand, cun gran valor e diligenza, 

Qualch'un di nmigh , eh' intera spess rubava. 

Li tgneva in st mod a stecch d qustor l'insulenza. 
Dandi la cazza quand la in accattava: 

Qusì ’l pari la feva d’ un bon gvernator , 

D snddit fedel , e ver suldà d' unor. 
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46 . 

L' aspttava, eh' era un pezz.cun gran premura 
Al so qusì fatt , mo la n’ al vdeva vgnir : 

E qual passava ’l temp, e quia figura 
Uà nssuna banda s vdeva comparir. 

A pssì pensar s la piauz, sta cheria tura. 

S la » lamenta e s la butta di empir. 

In scambi eh V arri vaga lu , una mattina 
La ved Melissa vgnir, la savia indvìna, 

47 . 

< juand la rìst arrivar sola suletta , 

Seuza 1 so car Ruggir, sta tal dunnìna, 

Ai vius squas un smalvìn dalla gran stretta . 

E ’1 gamb i fevn sotta dirindina. 

La maga. ch’acgnuBsì i mal d Bta znvnetta. 

La s' i fi iunauz alligra , e s fi '/.risina , 

E , cun aria ridenta , la fa cont 
D'aver, per dariel, del bon nov in pront. 

48 . 

N'avà pora d Ruggir, eh l'è viv e san 
E più che mai av voi anch ben , la dìss : 

Mo al n’ è d so libertà, eh’ quel baraban 
Del Negnimant in altr bgull 1‘ ha miss. 

An serv starsn qui a cuvars el man , 
liso montar a cavali , chi vedr al vliss. 

Mi v'insgnarò, basta eh' am tgnadi dri. 

Per liberar Ruggir, la vera vi. 

49 . 

lai tirò innanz cuntundi del palazz , 

E d st altr incantament ardì da Atlant . 

E cmod , parend tutt li in t' al raustazz , 

Al par eh la sia porta vi da un zigant. 

Ruggir per liberarla è arstà in t' al lazz ; 

Mo cosa ? an ved più niint , cmod al fa a tant 
E dam e cavalir , eh’ in la arrìvà , 

Trattgnendi tutt in qui intrigh avluppà. 

50 . 

Al mostra a tutt, quel bruit vecch traditor , 
Quell ch'ugnun cerca cun al so pinsir: 

La mrosa , al mros , 1' amigli , al servitor, 

Qtiand ima sgnora e quand un cavalir. 

li dentr i cerchn tutt cun gran dulor 

Quel che piu i prem , e s vren di' atfann uscir . 

Tant ani pur speranza d’ accattar 

Quell , eh' in pran ai su di mai attruvar. 

51 . 

Quand vu là arrivali, dia, da quia banda 
Dov ha quel Magh al so palazz pianta , 

Av vdri lì cumparir , cosa ammiranda ! 

La figura d Ruggir propri spudà, 

Ch par in gran prigul, e volta a vu 'I s' aremanda, 
Cmod sre s’ al fuse in gran necessità , 

Perchè a soccorri vu ’v muvadi intant, 

E a st mod a si tirò dentr in t V incant. 


52 . 

Perchè an dadi in t la red , dov tant e tant 
En cascà . mi d sti eoe v’ fazz avvertì : 

Sebbeu eh a pinaarì d vedr l’amant 
Ardutt al stretti, av digh ch l'è qulù travati: 
Vu n' i sta a badar brisa, mo . tant quant 
Av vin dinanz , cun gli arra fai sbasì. 

N' ev dubitò , quel ch crepa al n’ è Ruggir , 

Mo al irà quel veceh sterion mi v toru a dir 

53 . 

A capiss ch la ’v uni dura 1’ ammazzar 
Un eh' a cherdri Ruggir propriament ; 

Mo all* occh sta volta an avi da badar , 

Chè stravedr ev farà V incantament. 

Mi d sta cosa av ho vln prìmu informar, 

E tgnivl ben , qnell eh’ av ho dìtt , a ment- : 
Perchè 1’ è cert ch Rnggir an vdri mai più . 

8’ an 'v dà P anni d tor la vita a qulù. 

54 . 

Cun al pinsir d' arvedr al magh al pel , 
Bradamant s’arma tutta da co a pi; 

E , savend quant Melissa i è fedel , 

Senza timor d ngotta la i va drì. 

L' indvìna, ch tutt al stra saveva a pel 
E segn . sempr va innanz a far la vi , 

Guidandla , quand s' i ved e quand è bur. 

Per munt , per vali , per bosch e per pianur. 

55 . 

E perchè Bradamant alligrament 
Passa la lnnga , e , a dirla , mala vi , 

Melissa intona d nov al parlament 
Ch 1' ava da uassr da Ruggir e lì 
Quia sì nnbil {amerà e eroica zent, 

Unor d Italia e madr dia curtm. 

Gran mestra in guerra , e d pus vera nutria . 
Ardutt dia gloria , e d virtù protettriz. 

56 . 

La snrella d Rinald dìss: Cara vù. 

Za ch'avi d tant e tant prìncip enntà 
All’ ultra aegn dìgn d gloria per virtù, 

I srà mo anch del donn ch sien celebra ? 

La vecchia indvìna allora saltò sii: 

S' a in srà ? a in srà un profluvi , una squassa : 
Magara d tutti adess ev pssissrà dir: 

Mo a ved ch , s’ a cinenz , an arò temp d finir. 

57 . 

8' avissi via saver sta cosa, donca , 

M V avissi a temp e lugh almanc dmandà ! 

E , cm' ai era là dentr in qnla spelonca , 

Av arè anch el sou figur mnstrà, 

Perchè Merlin , supplì dentr in quia conca . 
Anch d questi m' ha agn cosa chiar cuntà : 

Tra gli altr donn gli aran la preminenza 
Per valor , per bontà , per cuntinenza. 
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58 . 

Madr d’ imperato , d prìncip e d rè , 
Urnament di paia dor gli andarmi , 

Cuntintezza di popi e di marò, 

Sustegn del cà dov el e maridaran. 

Mo , perchè an poi» cuntarv agii coaa què , 

Ne dirv d' una pr una , d man in man , 

Per n' ev trattguìr a chiaccarar de tropp , 

Ai n' addlizrò in t la massa una o don ciopp. 

59 . 

Una tra gli altr prima 8 m’ uffà innanz , 

Ch’an »o s la sippa piò mudesta o bella, 

Amiga dia virtù , mitiga del zanz , 

Chiara quant è ’l splendor dia diana strella. 
Questa , tra gli altr , donca a mttrò inanz , 

La qual per uom chiama la srà Isabella , 

Marida iu t’ al patron d quia gran città 
Dalla madr d Biunor eh' è numinà. 

60 . 

La bella gara tra mari e mnier 
A far l’ un di’ altr chi è più virtuoB 
Farà una bella union, av dscorr sincer, 

Ch tra i prìncip ognun d lor srà ben glnrìos. 

S’ lu vinzrà in guerra , mi d sicur a eper 
Per curtsi ch li ondarà tra '1 più famos. 

E s lu srà quant fu Achill un brav suldà , 

Li una Penelop srà per castità. 

61 . 

A vre dir el gran eoe in poch paioli 
Qualch d'una a in dìgh, mo una gran pari a in lass : 
S tutti a li dsiss, a gli aressi per fol, 

Per quest a lass al rest tutt in t'un fass. 

Merlin, dscurrend ’d questa , andò dri un pzol , 
Mi n' ev posa dir agn cosa, e innanz a pass 
•Sol digand ch tutt al ben eh' al cil po dar 
Da li ’1 vgnarà per don particular. 

62 . 

La Beat ri z srà sigli , eh' è so surella, 

Oh' ai sta quel noni propriament a pnell ; 

Questa , per quant a sò , srà ricca e bella 
E affurtunà. per bon influss del strell. 

In fin ch li purtarà bust e stanella, 

So morì del furtun n’ arà uu fiazell : 

Mo, pr al contrari, quand li 'n srà più al mond, 
L’ andarà del miseri in t’ al perfond. 

63 . 

E '1 Mor, e Sforza, e la casa Viscont , 

Li viva , dai nemigh s farmi stimar , 

E sran fannia dall' India fìnna al mont 
Atlant, e da sti nustr a qui altr mar: 

Morta li, la sort vultarà front , 

La Lombardi a tersach hi tgnarà andar; 

E , quand al mond d sta gran donna srà senza , 
A s stimerà furtuna aver prudenza. 


64 . 

Cun st’istess nom degli altr sran chiamà, 

E s' in nassrà parecchi innanz a li ; 

Una d questi , fra gli altr , srà a lurnà 
Cun la curona regia d' Ungari. 

Un’ altra , pr’ el virtù , pr' el sou buntà , 

Quand , usci d st mond , l' arà po apparzà i pi . 
La srà in t' al namr del santi arrnlà 
E in t’ i aitar cun del limi la srà adurà. 

65 . 

A tasrò d tanti e tanti , avend za dìtt 
Ch' am manca '1 temp d psser d tutti rasunar : 
Sebben eh' agn' una merita ch Bia scrìtt 
In più eart , da più penn e calamar. 

D’ Italia a tutt el cas lor sran suffìtt , 

Sustegn di povr, e madr el s pran chiamar: 

Ne d tutti a starò a dirv d pnnt in bianch . 

Ch del Giuli e del C'ustanzi an pari gnauch. 

66 . 

Ma non sol quelli sran chiarì e famosi 
Ch da tutt i vnstr ’nvud fieli nassran; 

Mo qnegl' istessi el qual s faruu el sposi , 

E da un' altra in t la vostra cà ’1 vgnaran. 
Merlin questi ’n m’ ha mìga tgnu nascosi , 

Mo '1 m’ ha cuntà '1 belli cos eh’ el faran , 

Porsi perchè un qualch dì av al dsiss a vù, 

E ’d questi una gran vuia a i ho d dir sù. 

67 . 

Mo a arò curta, perchè l'ora s fa tarda, 

D furtezza a vdri un esempi e d' onestà, 
Armagnr vedva e zovna una nizzarda , 

Dal dsgrazi (cmod suzzed ai bun) sbactà. 

Con gran rassegnaziou questa i fiù guarda , 
Anch tandem, dai su nmigh, pr al mond guida 
In esìli, luntan, per vari part; 

Mo la furtuna i muderà po ’1 cart. 

68 . 

Dalla fhmeia d’ Aragona antiga 
A ved vgnir fora una savia rigina, 

Che d tutt i vìzi srà capitai nmiga , 

Anzi el virtù staran sigh a dozzina. 

La furtuna srà so curdial amiga , 

Da Pruvidenza adlita alta e divina 
Per madr d du maatiìn , d' una zitella , 

Sgneri Impolit e Alfons , e li Isabella. 

69 . 

Quia sgnora srà per nom chiamà Liuuoru . 

La qual srà insili in t’uu ram dia vostra cà. 

Mo cosa oia da dir d' una so noni , 

, Ch, dop a li, del Stat sgnora dvintarà? 

Questa è Lucrezia Borgia, eh' n' arà pora 
D' enssuna per virtù , e sempr chersrà 
In furtuua , cmod cress un fior pianta 
In t'un zurdiu cun studi cultivà. 


Digitized by Google 


— OR- 


TO. 

A vler parangunar al domi passa , 

Ludà per belli e bon cun sta Lucrezia , 

Al srè l' istess che far la parità 
D'una bella uraziou cun una inezia, 

O cun Bologna vler rnettr al Verga, 

() sau Maria cun la sgnurì d Venezia ; 

Qusti srà dagli altr donn tant different 
Qnnnt l'or dal piomb, e quant dal ram l'arzent. 

71 . 

Questa donca , cm’ ari da mi sintù , 

Srà sguora degna d' una eterna gloria : 

Non sol pr esBr li stessa un fior d virtù 
Da meritar in lod puem e instoria , 

Mo, sovra agli altr cos, al srà d li d più 
Fatta, tra gli altr doun , bella memoria, 

Pr aver tutt i su fiù ben arlivà, 

Val urna, religius, da tutt ludà. 

72 . 

Tra gli altr , an voi Renata lassar fora . 

Fiala del re Luig dezm segond , 

D quia tal sgnera Lucrezia degna nora , 

Ch sarà pacar ben d virtù anch li in t'al fond. 
E , dai pois d' ond vin la più fredd' ora 
Andar in fìnna a qui’ ultr co del mond , 

D tutt quanti '1 donn passa , '1 virtù e ’l saver 
In raod , 1’ as vdrà, suporlativ aver. 

73 . 

Arè da far a dir d' Alda d Sansogna , 

0 dia bella contessa del Fort Zlan, 

O pur dia Mari-Bianca d Catalogna, 

0 dia fiola del gran r* Sicilian, 

0 anch dia bella Lippa da Bulogna , 

0 d quelli eh’ i van dri d’ in man in man : 

A cuntar d tutti in t’ un mar senza fond 
A intrarev, senza fin e senza spond. 

74 . 

Aqusì cun sti bi dscurs gli arrivn avsìn 
A quel sit dov Melissa vlea cundur 
La Bradamant , perchè da qui' assassin 
Un’ altra volta ’1 mros mttiss in sicur. 

La vecchia allora diss: An vni st cunfìn 
Passar, perch qulù m'arvisnrè d sicur. 

E novament la i toma predicar 

Ch la s' ava l' occh , ch 1’ un a lassa insulfanar. 

75 . 

Melissa resta, e Bradamant a’ avvila 
Pr al so viazz, appinsand al cos udì; 

E , quand l' av cavalca circa don mìia , 

Un cert armar tra lì dri la sinti ; 

La guarda: mo la ved un ch s’assnmìiu 

Al so Knggir, ardutt a mal partì 

Da du zigant , ch si van striccand addoss , 

E , mezz astruppi , al casca zo in t’ un fusa. 


76 . 

A vedr ste spettaqul , Bradamant 
A psi pinsar s l’ svisa a car o nò: 

Cald e fredd la a sin t vgnir in t’ un istant . 

E tutti i su bi dsign la s'i dscurdò. 

DI’ imi vina ai bun cunsii la ’n cred più tant. 
Anzi , in quel tratt , dentr d li la pinsò , 

Ch per tirar l'un e l’altr alla taiola 
Melissa al elida la a' è fatt quia fola. 

77 . 

S' al n' è Ruggir ch a ved cun i uccb adess , 
La dseva, chi cherdroia po eh’ al sì? 

Mi ’n V ho da cgnusser , eh' i ho tant interess , 

E sempr a l' ho sculpì in t la fantusì ? 

L’ è lo Ruggir, ch'ai cgnuss luntan o presa, 

L' è lu , e i mi ncch n’ en guast da una mali : 

D quia vecchia al chiacchr mi an vai più dar ment, 
Mo a cred ai ucch , ch m' al fan vedr preeent. 

78 . 

In et mentr ch da per li in ste mod la dscorr. 
All’ ìmpruvis la sent una gran vos : 

La guarda , e da luntan la ved eh' al corr 
A spron batto chi la cred al so mros. 

E qui zigant , eh’ en alt quant è una torr , 

I correo dri a lu ch scappa tutt spuros. 

Allora la i corr dri anch Bradamant, 

E quei tira la fu al palazz d' Atlant. 

79 . 

Subit eh’ 1’ av miss i pi dentr da qui’ uss . 

Ecco ’1 solit travder l' incant prodns. 

D trnvar Ruggir la vuia la cunduss 
A cercar tutt el stanzi e i tanabus. 

Cherdiv ch la striarì ben fatta fusa ? 

S' is trova in s cgnussn insem più sti du mrus , 
E quest nass, a cercare, cuotinuament , 

I s credo furastir, cm’ i s’en present. 

80 . 

Mo lasscn Bradamant, ch stoga là dentr 
In qul’ingann, dov tant altr i en armas: 

L' è in lugh sicur pr infin eh’ a torn; in st mentr . 
S' a mud al decora , av pregh ’d darvn pas. 
Quand srà arriva ’1 so ternp , av farò sentr 
Cinod li cun qui altr nscìnn d là dentr a cas. 
Cmod 1’ acgnnssi Ruggir , e pariment 
Omod lu 1’ augnassi li cun gran cuntent. 

81 . 

S' a voi tirar innanz al lavurir , 

Al beò eh' a volta da altra part al cant ; 

Vu v stutfarissi cert. sempr d Ruggir 
Sentr dscorr-r alla lunga e d Bradamant. 
i Anden donca a u sservar dov '1 bandir 
Chiama alla mostra al zovn re Agramant, 

Per saver quant sulda l’ha sotta d lù. 

E , dop , al bon re Cari toccar su. 
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82 . 

In t el battili ai n' era arstà un ffazell 
L)' affrican e <1 spagnù e d’altr saldi: 

Mi 'n cred eh navìss cantar al F'igadell 
Al numr d qui puvritt arma» sbadii , 

Senza mcttri tutt quant i uffizial , 

E tutt qui cb per salvar» eren daertà. 

Au a vdera che del squadr andar a spasa 
Per n'aver chi i iustruiss e chi i gveruaas. 

83 . 

D capitani A grama rii pruved da pront, 

Es cerca cun munirà d dsfar i vlupp. 

Marsili era sta in Spagna , e lludumont 
In Affrica a livar del novi trupp. 

Adess al re voi far qui d tutt al cont, 

E s'i fa tutt vgnir fora d sotta ai cupp. 

Mi v descrivrev la mostra; ino '1 sou gnacchr , 
La musa adess arpond, stuffa dal ciacchr. 

FIN DEL CAST THEDICE8M. 


CANT QUATTORDS 


AKOUMENT 

Agramant in t la mostra al s ved mancar 
Don squadr , di' cn ta sta dstrutti dal Cont ; 
Mandricard sta bravura seni aiutar , 

E vi pr’ invidia ’l va a eercarl pront ; 

Mo al s ra am Durali z a trastullar , 

Ch’ai s l’i aquistà cun al stidor dia front. 
Sotta a Parig’, dal bon Ansi guidò. 

Ilinald arriva guarnì V assali i Ann dà. 


1 . 

Dop essert arpicasi , Musa dapoca , 

Al n’è mai ora d tornar a capiti? 

An basta forai di’ ovra farcii (loca , 

Oh d' in quand in quand t’ i vrìss inettr del fitti? 
Eh ! salta su , cuspett eh' an digli d' un' oca , 
limami cun al staffil eh' at lazza '1 ghittl ! 

La bottìglia è za in orda : fa una bvuda , 
Sburghl , Boppiet al nas , tussiss e spada. 

2 . 

Al bsogna eh' a turnamn al re Agramant , 

Ch a un' artista ha '1 sou trupp tutt quant chiami; 
L' è vera che quulch puch l'ha vìnt, mo intant. 
L' insem di' esercit s trova mal andò. 

E chi vlìss far i cunt a toni per tant, 

Sebben eh' al bon re Cari è dsotta arata , 

Dai du là d muri e fant e cavalir, 

An s pre chi ha la battoeta brisa dir. 


3 . 

3' a vlissn far al cont ai uffizial 
Ch' en arstà in t’ i cunflitt da tutt ’1 band , 

| Pr i spagnù e i affrican l'andarè mal, 

Perchè d quieti ai n’ è armas un numer grand. 
E , siand la cosa qasì , l' è un gran brutt sgnal , 
| Perchè s' i han dia campagna lor al cmand . 
Quand au i arresta chi possa emendar , 

Trista vittoria quella s poi chiamar. 

4 . 

3’ as po arvisar el cos suzzess, eh' è tant, 

A quelli ch da sti di pur tropp en sta , 

Mi m figur ch la vittoria d' Agramant 
Sia cumpagna iust d quella eh' i ann passi 
As dseva eh' i spagnù avìssn a Campsant, 
l)ov ern quisti all' impruvis andò 
Cun pinsir d'attruvar i savuiard 
E i tudìsch, per tridari cmod s fa ’l lard. 

5 . 

Fin d qui as udeva i tunf del cannunà 
Arbumbar pr el furest, scussar i munt, 

E per la relazion d qui ch i ern sti 
ì Per servizzi del trupp , o pr altr cunt , 

Tutt i diavi ’l pareva esser decaduti, 
j I dsinn eh’ 1' era un ritratt di infera in punti 
1 Qusi tremend fu ’l flazell , grand al fracass , 

Ch al pars che tutt al mond se scunquassass. 

6 . 

Al battr di tambur, al son del tromb 
Fevn una sinfunì trista e mulesta ; 

I uri di fri , del cannoni l’ arbomb 
Insturnevn T cervell dentr in t la testa ; 

I pizz ’d ferr , i sass , cun el ball d piomb 
F'iuccavn a fuzza d' una gran timpesta ; 

E, dov tra d lor più fisa era i sòldi, 

El spad e T baiunett fevn la stri. 

7 . 

I 

La battaia durò più d ventquattr or, 

E quant s po dir la fu dura e murtal; 

I spagnù d'aver vint vlevn l’unor, 

E quei scrina al re d Spagna ’l generai. 

Tudìsch e savuiard po anca lor 
Cantaven lu vittoria tal e qual, 

E as dseva d gran Te Dami da tutt du i là, 
j E pr i Gazztir ai fu del chiacchr assi. 

8 . 

j Quest è d fatt, che i spagnù arpassonn al fi uni, 
E imlri turnonn cun tutt i su bagai; 

I 8’ in avn la vittoria, i avn al fum, 
j Mo in t al c untar i murt ai fu di guai. 

I tudìsch avn al camp, e qusi as perso ra 
Ch tutt al vantai i avìssn , e an s diri mai , 

In rason d bona guerra (dìss qualchdun). 

Ch'ai perda qui ch del camp resta padrun. 

13 
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9 . 

Aqusì vinzeva i raor contr i franzis , 

Can tutta la so zent d’ Affrica e d Spagna , 
Sebben eh' i ern padrun d tutt qui paia 
Ch la Senna e ’l Rodn e la Durenza bagna ; 

Mo tant di principal eh' ern andà abris , 

E tant puvritt eh' in grasso la campagna , 

A littra d scatti» i mostrini chiarament 
Ch'an i è gran fatt da star alligrament. 

10 . 

Però Agramant spera d cavare di intrigh, 

E d nov illustrar i dìnt e alzar la front 
Cun i snidai cundntt dal bon amigli, 

D’ in Biserta e d’ in Spagna , Kudumont ; 

Tant murt n' i han pssà cavar l' arguì antigh , 
Mo, ustinà in t’i su dsìgn, più dar d an mont, 
Al voi tirar innanz, es ha speranza 
D psser far el sou vendett sovra la Pranza. 

11 . 

D Marnili prima, e dop del re affrican 
Fi passar tutt el zent , schira per schira ; 

Durifeb cundns tntt i catalan, 

E prim fra i altr al vin cun la bandirà. 
Pnlvirant, re d Navarra, za per man 
D Rinald andò a trovar l’ eterna sira ; 

E ai navaris Marsili ha dà Isulir , 

Al fradell d Perraù, per cimduttir. 

12 . 

Balngant di liunis ha '1 cunfalon , 

E Grondoni ha i ulgarv tntt gucrni d sniglia , 

E dri ’1 fradell d Marsili, Fnlairon , 

Candus in arm la nova Castiglia. 

Nadarass candus sotta al so boston 
Arcos , Medina , Cordova e Siviglia , 

E tutt quegli altr terr , città e casti 
Ch s lavn in t al fium Gualdaquivir i pi. 

13 . 

Sturdilan, cun Testìvra, e Barioond , 

Un dop qui altr, guidavo la so zent: 

Granata al prim, Purtugallia al segond, 

E Maiorica al terz era ubidient; 

Larbin, re d Purtugall, sgablò dal mond , 

E lì ai suzzata Testìvra so parcnt ; 

Dop a quieti d Galizia al popi vin, 

Ch Maricond più ’n cundus , mo Serpintin. 

14 . 

Tntt qui d Toled , e di ordn d Calatrava , 

E qui eh stan dia Guadiana in t la rivira , 

Ai qual al povr Sinagon cmaudava, 

E tutt al seguitavo tant vluntira, 

Dop quel fulsan d Mattalista guidava. 

Dri ai vgneva Blanzardìn cun la so schira, 

Dov la vecchia Castiglia T mena a spasa, 

D Valenza ’1 regn , cun al paies d Gilbraas. 


15 . 

La cort del re Marsili , Perraù , 

E d Aragona T trupp , 1’ aveva in gvcm , 
Arnia a rasou , o pronti a saltar sù ; 
Malgarbi è tra quìsti e Balivern , 

: Malazrisa e Murgant: za ognun d lor fu 

j Al so paies un re ; mo , perchè i s’ ern 
Parta mal cun i suddit, ai fu tolt 
Al regn; Manali qui i aveva arcolt. 

16 . 

Pulgon d’ Almeria, ch era un fiol bastard 
Del re Marsili , ai era e Duricont. 

L’ argaliffa Bavart, cun Analard, 

E po Archidant, e al titulà d Sagont 
Cun V Annirali e Langhiran gaiard , 

E a tutt el furbari Malagnr pront, 

Cun tant altr , che diri qui an in n’ in cur , 
1 Mo a sari a temp e lugh ’1 sou bruvur. 


Dop eh' è passa tntt i suldà dia Spagna 
Cun bell' urdù dinanz al re Agramant , 

Cun la so squadra arriva per campagna 
Al re d' Uran , e '1 par iust un zigant. 

La squadra ch pasBa a qui d Uran campagna. 
Cun rasnn P è instizzì vera Bradamant . 

Ch , pr el sou man , Martasìn , al capitani 
Di Garamant, sia mort , a i in sa d strani. 

18 . 

La terza squadra seguita d Marmonda , 

Ch ai fu '1 so cap Argost sbasì in Guascogna: 
Ai voi nn cap a questa e alla seconda, 

E per la quarta un altr a i in bisogna ; 

Cun tutt ch'ai re d bun uffizial an sfonda, 

E in t’ al strulgarn al s va grattand la rogna , 
Mo pur Barald, Uruihl, Argani al tol, 

E ai va mttend qui e lì , dov a i in voi. 

19 . 

I Al cunsgnò a Argani qni dia Libicaua. 

Ch pianzevn mort al negr Itndrinass; 

Brunell guidava i su , re d Tingitana , 

Mo '1 vgneva d mala vaia , cun i ucch base , 

! Perchè , da dop eh' ai fu tolt a st anquana 
Da Bradamaut l'anell, avsìn al sass 
In dov era T castell del magli Atlant , 

I L'aveva pera la grazia d Agramant. 

20 . 

E s’ Isulir , fradell eh* è d Perraù . 

Ch l’aveva za dall'albr In dsligà , 

N’avìss enntà la cosa cmod la fù, 

Scnz altr cuncun i l'aren impicca, 
i Al re fu tant prega eh' l' assòlvi qustù , 

Al qual za dco dia scala era munta; 

Mo al zurò che, a' allora ai perdonava. 

Alla prima d sicur al l'impiccava. 
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21 . 

Sicché Brunell l' uvea rason s l’ andava , 

Piu d mala vuia, cun la testa china: 

Dop a lu Favurant po seguitava 
Cun i cavali e i font vgnù d Telesina ; 

Libani apprese a Favurant marchiava , 

Al qual, dop eh Pinador andò in arvìna. 

Aveva avù dal re la padronanza 
Dia Numi dia, dov’ è Cirta e Custanza. 

22 . 

D' Ksperia cun la zent vìn Suridan , 

E Durìlou cun qni d Fessa a tutt salt: 

Cnn i nasamunis passa Pulian , 

E i ammunis fa corr-r al re Agricalt: 
Malabnfers cnndns tutt qni d Fumi, 

E Finadur , cun la bandirà in alt , 

Qui del Canari al guida e qni d Maroch: 

E Balastr ha qui eh funn del re Tardoch. 

23 . 

Dop qnesta , arriva la Bquadra d' Arzilla, 

La qual n' ha avù bisogn d mudar patron ; 

Mo quella d Mulga pr en 1’ aver la strilla , 

E al re Curinè ai mett, un so amigh bon. 

E pariment in quella d Alman siila 
Caìcch al mett in lngh d Tanfirion, 

Qui d (xernlia ai cunsegna a Uimedont, 

E passa cnn qui d Cosca Ballinfront. 

24 . 

In qui' altra squadra vaimi ai è qui d Bolza, 
E Clarìnd è suzzess re a Mirabald : 

Balverz passa , eh pr andar alla risbolza 
Par fatt a posta, e an i è ’l più gran ribald. 
In qui’ insegna , dov un sona una sbolza , 

Di capitani tutt ai è al più sald, 

Al più prodent tra tutt i sarazin , 

E al più bon da cunsii, el re Subrìn. 

23 . 

Qui eh' aveva Gualzott Botta ’1 so cmand 
Adess a Rudumont devn ubbidir. 

Al qual s’i tira dri cun argui grand, 

Senza riguard ne a fant ne a cavalir: 

L' è sol tri di che qustù arrivò in sti band , 
Perchè l' invero l’ era andà a far vgnir 
D' in Affrica , per cmand del prim patron , 

Dia zeut, degli arm, e aneli del pruviaion. 

26 . 

Quest era per biastmar un Ciceron , 
lmpertinent asse più dia berlina: 

Per strapazzar al n’avea parangon, 

Amigh di zngadur e dia cantina. 

Tra i ninigh di cstian quest era '1 più briccou : 
E lu sol, contro d lor, feva più arvìna 
D’ tutt quanti '1 squali r ch'avén vist passar: 

E tutt termavn a sentrl numinar. 


27 . 

Al vin Prossion , al re degli Alvaracch , 

E po quel dia Turnara , Dardinell. 

A qustor an so s’ i alucch deutr in t T macch , 
Oppur el zvett, o auch i chiù bell bell, 

0 quia zni malandrina del munacch , 

1 a vii canta del pozz su in t* al murell, 

Ch'l’è za atticcà per lor al zedulon, 

Perchè i i arstonn in t la prima question. 

28 . 

Alla mostra an i aveva più da vgnir 
Che i suldà d Trcmisonna e qui d Nnrìzia ; 

E da nasini là se vdevn a cumparir, 

E an i era nssun eh in saviss dar nutìzia; 
Agramant en saveva cosa s dir. 

Ne gnanch cosa s pinsar d sta gran pigrizia; 

Al fu po in ultm un servitor guida 
D’ Alzird, al qual cuntò quell eh' era sta. 

29 . 

| Al dìss donca eh* Alzird e Manilard 
Ero sta taià a pizz cun i suldà, 

E al dseva: Sgnor, quel Cavalir gaiard, 

Dop a qui, tutt i vustr are ammazza: 

S’ a fnss sta mi a scappar un po più tard , 
Adess an enntare più qui sta qutà; 

A lu ai fa tanta pora un battaion 
Quant a un lov affama fazza un castron. 

30 . 

Puch di prima era al camp capita un sgnor . 
Mo d prima bnssla , e d qui eh portn al cullar ; 
Un altr par so n’ i era in t’ al valor 
E ’l feva armagnr tutt tant baccalar. 

Al re Agramant i feva un gran unor , 

E spesa al l'invidava sigh a dsnar: 

Al famos Agrìcan , re tartr , fu 
So padr , e Mandricard s' chiamava lu. 

31 . 

In purassà uccasion, om valuros 
Al s’era fati ncgnuBsr in più d’ un là: 

E là in Suri , tra gli altr , a quel prigulos 
Castell dia Fada, dov 1' avea acquistò 
Quel belli arm d'azzarr, eh funn dal famos 
Ettor truian udii ami innanz purtà. 

A un gran azzard al a miss per guadagnarli , 
Mo T cos eh al fi mi n' ev starò a contarli. 

32 . 

Qnstù ch’udì 7 servitor dir quel rason, 

Al i alzò i ucch un poch in t' al mustazz , 

E s fi dentr da lu risoluzion 
D’andar dri a quel), ch’aveva quei bon brazz; 
An vola mìga a nssun dir la so intenzion. 
Perchè an s' attraversaSB un qualch impazz, 

0 eh’ un qualchdun s' i amttiss innanz a lù , 

E an i tuccass 1’ unor d qui’ impresa più. 
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33 . 

Al fi dmandar a quia qual è '1 culor 
Ch area d quel cavalir la sopravesta? 

Ch' 1’ era negra i arspos quel servitor , 

E , d più , al n' aveva nssun cimir in teata. 

Av dri ben arcurdar eh quel povr sgnor 
D'Urland, qoand al parti con l' annui mesta, 

Per mostrar la so duia , al bo qnartir 
Lassò da part , e tutt d neghr al a vola vstir. 

34 . 

Quand 1' av savù quel eh' al vleva saver , 
Mandrieard fi ammanvar un bel cavali, 

Ch' ai l' aveva Marsili fatt aver , 

Anzi eh' i contn eh' agl’ in fi un regali: 

E, senza dir a ussun ni so parer, 

Cnn più piusir in co, '1 saltò a cavali , 

Agurands ch , s' al turnava , i vgniss la pesta 
Prima d’ truvar quell dalla negra vesta. 

35 . 

An caminò gran fatt, eh' al visi quia zent 
Da vari part scappar a rotta d coll : 

Al pesi fermar qualchdun cun un gran stcnt, 
Perchè cmod sta la cosa sentr al voi; 

Qulor i arsposn alla presta, in t' un mument, 
Perchè i n' an ternp d stara a fermar un pzol : 
Mo alla vos ch i fermava , al cnlor smort 
Dpinta a si vdeva la pora dia mort. 

36 . 

Al tira innanz, l'arriva alla pianura 
In dov a8 ved del Senator Human 
I sign quei manifest dia so bravura ; 

Qui '1 voi dsmuntar al hol del re Agrican; 

Al guarda , usserva '1 bott , e po misura 
E1 più tamugn cun '1 sou propri man, 

E , per dnlor d’ en s' essr truvù a st fatt , 

Al b morsga i labr, e '1 smania cmod fa un inatt. 


A In ai suzzess cmod em suzzisi a mi , 
Quand la mattina a son sta vi luntan , 

E s torli a ci un gran pezz dop al mezz di, 

E a trov eh' un i è più innestar ne più pan ; 

A guard in t la cherdenza , anch qni an i n'è; 
E qni, dai e n'i dar, beo ospitar a dman. 

Pr un dsgust sì fatt biasimava Mandrieard, 

E '1 s magna '1 man pr essr arriva tropp tard. 

38 . 

Tutt un di d mal umor al caminò 
Ne quell dagli arm negri al pssi trovar ; 

E qui' altr dì , quand al sol arrivò 
Iust in punt contra l'ora del magnar, 

In mezz a un pra tutt verd al s attruvò 
Dov s vdeva un canalin, e a vler andar 
Alla fontana, ch'era a una bell’ ombra, 

Più d' un albr al sintir traversa e ingombra. 


39 . 

Appressa alla fontana era addrizzà 
Una tenda d lustrili, gueroi d cordella : 

D’ or e d’ arzent sta tenda era arcami 
In mod squisit, per man dia Ze Rudella: 

Puraasà cuvalir d tutt punt armi 
Stavo d' intorn a far la sintìnella , 

E a quell ch parea d' i altr al cap s vnltò 
Mandrieard tutt curios , t l'i ilmandò 

40 . 

Chi i ern , es vola saver la cosa tutta. 

Al capitani arspos, ci vii e pront: 

Dentr in quia tenda adess dorai una putta 
Ch' all' avéu nu in custodia , es in fen cont , 

Perchè da nn la dev esser cundutta 
Al camp muresch per sposa a Rudumont, 

Ch’ al re d Granata, al qnal d sta sgnora è padr, 
I la manda scarti da sti mi squadr. 

41 . 

Qusì dìss quel cavalir a Mandrieard: 

Mo qustù, superb, e ch'en stimava ussun , 

Senza creanza, e senza nssnn rignard : 

Guidila fora, e ’n Bta a far gimitun, 

L' arspos ; mo mi ch ho frezza , e s vìn za tard. 
Da li l'è mìi eh' a vada, za ch più d’ un 
Ch la sia una bella zovna m'ha conti, 

E qusì a vdrò s’ i m’ han dett la verità. 

42 . 

Al granutìn riprcs: An si za matt, 

A dsrorr-r a sta manira ? e d più al n'i dìss. 

Mo Mandrieard arbassa l'asta, e a nn tratt 
Qnant l' era lunga in t la panza a i la miss ; 
lai corazza ’n trattìgn nn colp qusì fatt , 

E s bisugnò , puvrett , li ch al murìss 
Senza gnanch dir niclizia, e al superbion 
DI’ asta i armas in man sol un muzzon. 

43 . 

Altra arma an (torta a dfendr al panziron. 
Perchè, in t' al vstir quelli del re Truian, 

Al zurò per la lezz del so Macon , 

E '1 zurament da In ’n fu fatt in van, 

Ch’ altra spada an s mittrev mai più a gailou . 
Quand an tuleva al Senator Rumali 
Durlindana, la qnal sola mancava 
Gli arm a compir eh’ quel tartr portava. 

44 . 

L' ha nn curagg grand a andar cun tant avantazz. 
Mandrieard , contra qulor tutt quant arma : 

Mo '1 dìss: Chi 'm po impedir adess al viazz? 
Fiecands tra lor e cun in man quel qutà. 

Chi l' asta arbassa , chi dsfodra al curtlazz , 

E '1 re tartr fu intorn circondi 

Mo lu cun qnel stanghett eh’ i è armas in man 

Fa vedr che accostarsi 1’ è mal san. 
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45 . 

La Fama chiaccarira , eh' al mont Pìnd 
Andò a cunversazion del Mua quia nott , 

Dina eh' al limava a dou man di culp urrìnd 
E a chi ’l cnieva an zuvava zirott. 

Sovra a quegli arm al fa di cbiucch tremimi 
E al par eh' al tira '1 tron , o '1 terremoti. 

Al spzzuva i acuii e e squizzava i cimir , 
Battend a mort cavali e cavalir. 


Qui eh resti» corni tutt per p ù sintir, 

E centra a Mandrirurd ognun s’ avanza ; 

Cmod al riaiata eoi in sau capir 
Centra tant, e n'aver «parla ne lama. 

As po hon dir ch'i van tutt a morir, 

Perchè d aalvari an i è co ne speranza ; 

Mo la stizza piò grande e '1 gran rnagon 
L’ è d' andar a murir sotta a un boston. 

47 . 

Quand i in vista di murt, e quattr e sì 
Quinda , vìnt , o eh ai n' è arma» più dia metà , 
In fan più calca al re dia Tartari, 

Mo i corchn per Bcappar la mioru strà. 
Mandricard en n' è pigr a tgniri drì 
Tant qnant i avissn cvell del so ruba , 

E in t la testa ai è intra un umor si stramb 
Ch' an voi eh qulor possn portar vi '1 gumb. 

48 . 

I armasn in quia campagna spargaià, 

Es n’i fu cas eh nsssuu la cavass netta. 

Cmod resta i murtalitt d’ una sparò, 

Dop eh’ al spulvrìn attent cun la bacchetta 
I ha dà fugh , e chi saltn in tutt i là , 

Dnnand a quest e qui altr una qualch stretta, 
Aqnsì sotta alla furia d quel rabìn 
Bisugnò ch s spigazzass i granatin. 

49 . 

Qnand 1* av a sta manira anta i sintir , 

Qnel niangh eh’ l’aveva in man 1 untan ficcò. 

E, za ch'an i è più nsstm ch possa impedir 
La etra , In voi adess vede al fatt sò ; 

Più d' una volta 1’ aveva udì dir , 

In dov, qnand e da chi po mi n’al sò, 

Ch la psseva stur sta sgnora all' impar d quant 
Purtavn da qui di d gran Mezza al vant. 

50 . 

Adess al s voi chiarir dia verità, 

E s volta dov al ved eh' el dunzell stan , 

E i servitur , dai qual accumpagnà 
Era la fiolu del re Sturdilun, 

Ch'oltra ai tant cavalir, eli l'uvea ammazzò. 

Di servint pnrassà i è d bassa man , 

Cmod srev a dir dunzell , palafrinir , 

Cogl» , sguattr e lacchè , pagg e tallì r. 


51 . 

L' attrova Duraliz (eh’ aqusì s chiamava 
Quia sgnora ) poch luntun , fora d sintir , 

Ch la tgneva abbrazzà un albr , e furt sgnnlava 
Pinsand u quell eh' i aveva da intravgnir. 

Mo quand i visto qulù, ch più s i accustava 
Tìnt e inspurcà dal sangu d qui cavalir, 

La sgnora, i servitur, doni» e dunzell 
Ficconn di uri uh' audoun finna al strell. 

52 . 

Quand al re vÌBt quel tocch d bel mustazzin , 
Ch n' aveva in tutta Spagna T parangon : 

Cosa di essr (al (lisa) quel mus, si blin 

Cm' al piana , quand l' è cunteut e d' umor bou ? 

Amor l' intrampla dentr da qui ucchin 

Ch'an si» 8 l'è in st mond o in qui' altr: in cunclusion , 

Cun tutt al so gran vinzr, an sà in ch manira 

Person l' arresta dia so persunira. 

58 . 

A li però an i al dmostra più che tant 
E al fà in mod ch la ’n 1' ava da deprezzar : 
Perchè an voi alla prima duri st vant 
D' averi d posta fatt innainurar ; 

Mo cun bel garb al dìss , es zanzò tant , 

Ch’ al pars uh l' as principiai» a cunsular. 

Lu, qnand al vist acquai , senz’ altr prìgh 
Al la miss a cavali, e cunduss sigi». 

54 . 

Al sou dunzell, e a tutta qui' altra zent , 

Ch la sgnora fin qui avevn accumpagnà, 

Al diss : Andavn pur liberament, 

Ch sta zovna srà servì, n' ev dubitò. 

In tutt i su bisugn mi i srò assistenti 
Av salut tutt, sta svelt, addio brigài 
E lor , eh' a st cas en san cmod rimediar, 

I s missu in viaz , al so paies pr’ andar. 

55 . 

E s' andavn fra d lor digand aqusì : 

Per cosa adess qui ’n s' è truvà so padr ? 

Più tost, un altr dseva, bo muri 
Cun la so spada , ch boI taiar e radr ; 

Mo al poi anch essr eli' al 1’ arzunza un di , 

E ch al fazza T mal tolt rendr a quel ladr. 

E un altr : Almanch quel di fusai pur dman , 
Innanz eh’ al la cunduga più 1 untan. 

56 . 

Mandricard, tutt cuntent pr ’lgran guadagli 
Ch’ 1' ha fatt per so valor o so furtuua, 

An batt cuu tanta frezza più i calcagn 
Per truvar quell ch porta la vesta bruna. 

Adess al va più adasi pr el campagn, 

Anzi , vdend ch dà 1 sol lugli alla luna , 

Al cerca d' attruvar nn comod lugh 
Da svaporar un po d'amor al fugh. 
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57 . 

Al s mìtt po a cnufùrtar la Duraliz, 

Oh’ era pr al pianar tutta muia in Ben ; 

E ai crncnza a dir: Mi «re* l'om più feliz 
Del mond , s’av vlissi movr a vlerm ben. 

Mo, a’ an fa qnaì, mi aro sempr infeliz, 

Cun tutt eh a aìppa un sgnor , senza ate ben. 
Basta dir eh' am aon tolt d’ in Tartari , 

Per cuntimplarv sol, e an dìgh busi. 

58 . 

8’ un eh Tuia ben 1’ è degù d' essr riama, 

A vdì a’ av am , per tu vgnend quei d luntan ; 
8' a vlissn dseorrer po dia nubiltà , 

Basta dir eh a «on fiol del re Agrican ; 

8' a cercassi dia roba puraseù , 

I mi Stat en più grand d qui del Prit Jan; 

8’ a Tlissi aver un brar per vostr mros , 

Av ho fatt Tedr s' a aon valuros. 

59 . 

Cun sti parol , e degli altr in st’ andar, 

Ch' i suggeriss al so adess nad amor , 

Duraliz s principiò un poch a appasar, 

E mostrar ch s' alzircva ’1 so dnlor. 

L’ as stallintì dal qusì fort suspirar, 

Turnandi in t’ al grugnìn al so culor. 

E cun un po più d flemma la sta a udir 
I bi ziricucchìn del eavalir. 

CO. 

L' as principiò a lassar Teder dsinTolta , 

E a mustrars manch afflìtta e più curtesa, 

E dori qualch arsposta a volta a Tolta, 

Tant ch Mandricard , eh' aveva l' anina impresa 
Avù dal fugh d' Amor qualch altra Tolta, 

A vedr eh la s’ è pur qualch poch arresa , 

Al fi prest i su cunt che qusti 'n sre sta 
Sempr contraria alla so vuluntà. 

61 . 

D sta bella compagni cuntent e alligr , 
Mandricard s perd a ridr e a chiaccarar , 

Mo intant la nott, nmiga d qui eh' in pigr . 

E d qui eh’ han poca Tuia d lavorar , 

1 munt e '1 Tali areva fatt vgnir nigr ; 

E lor, n'aTend cerca doT alluzar, 

1 sprunonn i cavali tant , eh' i attrnvonn 
Un la piva snnar, cantar del donn. 

62 . 

(ili era capami e cà d sempliz guardimi 
Da pigur , e grazia s'i i volli alluzar; 

Qui i van incontra , es i toechn la man , 

E pr' onorari i fan quell eh' i ponn far. 

Lor aggradimi i bun tratt d qui paisan , 

Ch forsi tanta curisi ’n s prev attravar 
Tra i sgnori ch suppien, e tra tant ztadin, 
Cniod s’ attrova del volt tra i cuntadìn. 


63 . 

Bisogna ch Mandricard a quia agnurina 
I La nott per ceri fise bona cumpngnì , 
lVrchò quand la s livò, più sgnradìna 
L'era, e s n' aveva più raalincunì; 

L’ under po i ringrazionn , e quia zintina . 
DI' alloxz avù mii d quell d' un' nstari ; 

E , per mustrursi più grat e cordini , 

| Un bel regali i i trìnn in t'a) grimbal. 


Dop i ringruziament e '1 cirimoni , 

Is n' andonn a curali vi pr i fatt aù , 

Più d Cleopatra alligr e d Marcantoni , 
lnnanz ch Uttavi i fisa saltar su i chiù , 
Cuutami fra d lor del zìrr e del fandoni , 

Infili ch'i arri vomì in dor tra dù 

Munt corr un finis , e all’ ombra d' un bel pìn 

Sdeva mia sgnora e sigh du milordìn. 

65 . 

Ch’ i staghn qui pr infìn ch a toro ; intant , 
Pr arriuscir ben , s’ a posa , in st gran impagli . 
A vulture a tutt' altr eoa al cant, 

S' a tuì d sta tela T (ila urdir a un eegn : 

A turuarò dai Mor , dor Agramant 
É a cunsii cun Maraìli e Subrìn degn, 

E tra tant , al re d 8 orza ai od ch es vanta 
D spianar Parig e dstruzr Roma santa. 

66 . 

Dal spii era Agramant za sta avvisa 
Ch'i inglis e i Bcott avevo passa '1 mar: 

Per quest P ha i capitani tutt chiama , 

Per sentr cosa i al cunsiin n far. 

E da tutt fu cuncordement ludà 
Veder s’as psseva Parig superar 
lnnanz ch Rinald cun al succors arriva , 

E qusì cun quel fasol stup&r la pira. 

67 . 

Qui subit s’ ammunvò del cord , del scal , 

Cun degli ass da far pont , di lìgn , di trav , 

Di badil , di piccun , del zapp , del pai , 
j Del macchio d vari fatta, e anch del nav. 

Quel eh' è più necessari e principal 
Agramant ordna , e ’l schir d tutt i più brar . 
E dri quelli del popi ; e s vola andar 
Lu intesa cun qui ch Parig van a assaltar. 

68 . 

Al di innanz all’ assali. Cari avvisò , 

In Parig al fi far l’ espusizion , 

Cun ordn a tutt i prit e a tutt i fra 
D cantar del mess e far degli urazion. 

Al toIs anch ch'es cunfssass tutt i suldà, 

E eh' i fissa la santa comnnion , 

Ammanvands alla mori in tal munirà , 

Cmod sre s’ i fosso al mond per P ultma sira. 
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69 . 

E hi , tra i prìm miniati- o i Paìadìn , 

Cun tant altr «g mirini . al s porta al tempi 
Pr ascnltar messa e i affili ilivin , 

E » cerea d dar a tutt al bon esempi. 

A man carte* , in zuneeli in t' un ( liscili : 

Sgnor, al dseTa, ’n guarda eh mi nippli un empi, 
-Mo alla vostra bontà guarda sol , Sgnor , 

E 'ri fa patir al giust pr al peccator. 

70 . 

Quand az vii castigar , vu avi casini : 
l’nr tropp al raeritèo pr i nustr pccà; 

Mo muviv , Sgnor, tulews u eumpasaion 
E ’n z da ’l castig per man d sta zent dsgraaià; 
S’ 1’ ai viti fatta d uiandarz, in pavaion , 

Cosa z direni a un, eh sen par chiama 
Vnstr amigli? i diran eh adess o an vii 
In st bisogn aiutar* , o ver eh' an [issi. 

71 . 

An meritèn, l’ è vera, usano favor, 
ìlio pur . »' in st grati bisogn an * vìi aiutar , 
Chi dfìndrà più la fed e al vostr nnor, 

E ehi la Ghisa santa e i vostr aitar? 

Avà pietà del vostr popi , o Sgnor, 

Da z forza contre a qnlor . eh z vren subissar. 
Per la vostra buntà , salva* dal man 
D sti nustr amigli , non orna , mo vir can. 

72 . 

Fa eh' a pssamn ance m ■ etnod pesi! '1 pastor 
Ch’ a fìssi re del vostr popi adlett , 

Cuntar ai nvnd al vostr gran favor 
Con cor devol e cun pur intellett. 

Cmod a d unassi a In forz.» e vigor 
Per vinzr quid zigant ; aqusi perfett 
Cun na sin !' aiut vostr, perché a pssamn 
Ringraziar v . e che sempr az l’areurdamn! 

73 . 

Qnsì, stand in znoech in t’ al c asciti d bel vlnd, 
Al bon imperator fi st uroziou; 

K po i attaccò dri cìnqn o sì vud 
Pardi ben avìss effett la so intenzion. 

Mo al so pregar d bon cor n’ andò za a vad , 
Perchè al bon Anzi, ch Pavera a gallon, 

In t* nn tratt vnlò in zìi , es s’ inznncchiò 
Dinanx al Signor, e gli urasion illustrò. 

74 . 

I Sant del Parodie anca lor s’ em 
Moss , pr intercedr al bon Cari la grazia; 

E , unì cun i Anzi , innanz al sempitern 
Amor , i ’l preghn d* esandirl in gTasna. 

Da tant urazion moss al Sgnor Etera 
La preghiera dal re ’1 voi» ch la fusa sazia; 
Perch la dmanda era giusta; e lu pietos 
Al s vola mostrar al re, cmod P è, amuros. n 


75 . 

Eh ! clic chi prega d cor , en prega in van 
Al nostr bon putroii , Padr Divìn. 

Allora ’l volta l’occh, « cun la man 
Al zgnò all’ Anzi Michel eh' i andasa avsìn , 

E po i diss : Va a trnvar 1’ esereit catian, 

Ch ha cundutt dalla Scozia ’l Pullulili , 

E , senza eh’ es n’ accorra i umigh . dri al mur 
IJ Parig segretament t l' ha da cundur. 

76 . 

Trova ’l Silenzi in prima, o da mi part 
T i dirà eh’ a st impresa ’1 vign i tigli ; 

Ch lu per pruvedr ara ben tutta l'art 
Ch*i voi agli uccnrrenz, « a tuli' i iutrigb. 
(juand t )m fatt qaest , po , cerca d abbuceart 
Cun la Discordia, tnudr il rìsa e d brigh , 

E dii ch la toga sigli al so battfugh 
E che in t' al camp di Mor P attacca ’l fugh : 

77 . 

Ch’ l’azza po tatt insani qui eh* en più furt. 
Ch la spargili» del zanz , del iliavlarì , 

Tant eh' i trovn da dir, sicché in terap curt. 

Tra la rabbia , P invidia , e ’l gelasi , 

Is men-n addoss, e ch ti in resta di murt: 

Qui altr po lussn al camp, e vadn vi. 

Michel, senza dir altr, fa un inchìn, 

Es lira nn voi, e vere la terra T vìa. 

78 . 

Dov l’ Anzi dspigti '1 son ali indarà 
I mal influss e "1 temp cattiv dsparìss. 

Da an bel splendor tutt l'era circondò, 

Ch' appresa a quell al sol par in ecolisa. 

Al bon Michel cunsidra intant da oh là 
■S possa trnvar qud prìm, ch’ai Sgnor i diss, 
Amigli capitai del ciacchr, e l'imbassà 
Prima ’1 voi far, ch’i ha prima ’l Sgnor emanila. 

79 . 

L'è un poch imbruiaduzz dov l'ha da andar 
Pr attruvarl più prest , e certami-ut. 

Tra i fra c tra ’l sor al risili vi d cercar, 
Pinsand ch l’ aviss la stanzia in qnalch ennvent , 
Perchè in t i sit d sta fatta an s po parlar , 

E in gran littroni as ved scrìtt chiarament: 
Silenzi, sovra ’1 cor, sovra ’l rettori, 

Sovra ’l capitol, e sovra al dnrmintori. 

80 . 

Cun anni donna d' accattar! , andò 
In frezza Michel Anzi a cà di fri, 

E d’ attruvar là deotr nnch al pinsò 
La Pus , la Quiet . e sigh la Carità. 

Mo , sebben ch l’era un Anzi, al «’ i acchiappò: 
Perchè, qnand al fu dentr ai claustr intra. 

Bri sa an truvò al Silenzi; anzi ai fii dìtt 
Ch’an i abitava più, fora che in seri ti. 
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81 . 

Ne la i’as ne la Quiet ne l’Umiltà 
Là denti an pssì trovar , ne 1' Amicìzia ; 

Sti virtù i stevn za pr al temp passò, 

Mo l' Invidia ’1 dscazzò cuu l’ Avarizia , 

L’ Accidia , la .Superbia e Crudeltà. 

L’ Anzi s maraviò a vder sta sporchimi; 

E , guardami tra qnla lena cuinpagnì , 

Al visi la Discordia eh’ era tra qnla znì. 

82 . 

Quella eh i aveva dìtt al I’adr Ktern . 

Dop al Silenzi , eh’ al cercaee ’d pacar , 

Lu pinsava eh la fusa la zo in t 1’ Avern 
A far tra d lor i danna liticar. 

A et mond al l’attruvò in t’ un nov inferu, 

E chi inai al cherdrèV a aintir cantar 

I sant ufiìzzi , 1 mesa , e 1* Anzi bon 

Far gran viaz , pr uttrnvarla , al n’ ha uccaaion. 

83 . 

Al l' segnassi al fraiol d cnlur più d cent 
Ch'crn pzu d robu insani tutt attaccai 
Fraiol eh gnanch la cruveva , eh l’ ora e ’l vent 
Pr i bua i intra vn da tutt quant i là; 

I cavi part oulor d’or e part d’arzent, 

E nighr e bianch , inscio tutt ingattià , 

Ch l’an e’ era pttnà d sicura da quell di 
Ch scappò la Ijella Greca dal mari. 

84 . 

E1 man 1’ aveva pini d citazion 
E d sequestr e d precett tolt in civil, 

D bigliett ’d mozzurecch , d’ inibizion 
E d pruceas , ligà insem tutt enn un tìl ; 

Ai steva attoru qnlor dal cullaroii , 

Dntturazz e avvueat, eh' infili al zil 
La Yus alzami enn i nudar bravavo, 

Mo d’accord i Client, in st mentr, i plavn. 

85 . 

Qnand al la vist qui 1’ Anzi la chiamò , 
Dsendi: Va un poch al eantp di nmigh di cstian, 
E là sparguia *1 lit , tutt al fel to , 

Fa ch’i più brnv tra d lor i vìgn-n al man. 

E, dop, dov al Silenzi era, ai dmandò, 

S la saveva ch al fusa vaili o Unitali ? 

Che li, ch batteva 3 nas in tutt i bus, 

Pasea saver s 1’ era in ait avert o cliitu. 

S«. 

La Dscordia arspos all’ Anzi: An ’m snvìn 
D’ averi vist in dov am son truvà ; 

Ai ho ben sintù dir eh 1’ è nn bon fanlìn , 

Anzi ch’ai sìppa nn gran farcini dviutù. 

Mo pur l’Ipucrisi, eh’ è oltra qui vsin, 

E enn la qual a so ch 1* ha praticò 

V’ in prà dar qualch cuntezza , e , dsend aqusì , 

L’ alzò la man , es dìgs : L’ è quella li. 


87 . 

All’aria la pareva nna Michlìna, 

Cun nn parlar mudeat , grat e snav : 

La portava ’1 coll stort , la testa china , 

Ch la pareva d be moli propri la chiav; 

L’ era brutta cm’ è ’l pccà, cun una ratina 
Fatta a fusa d’ un mant, e Lanciar grav, 

Mo , sotta a quel son veet , sempr ammanvà 
Un curtell la portava dco attuagà. 

88 . 

L’ Anzi bendett a’ accosta , e dmanda a qosti , 
Pr attrn var al Silenzi , eh atra al po far ? 

Eh , qustù , i arspos pianìn V Ipncrisì I 
Tra i studi, e i virtuns suleva star, 

E anch ben e spesa l’andava in compagni 
Di prit , di fra , del sor o di Bcular , 

Musarti in t’ al temp antigh , quand la virtù 
Era stimò da tutt, da tutt cgnusgù. 

89 . 

Adess, eh’ an i è Periur qusì rignrus , 

E ch es viv enn un po più d libertà , 

E ’l bon nsanz en tutti andò zo d’ us , 

Dalla part di briccon In s’ è vultà. 

La noti l’ha cminzipiò andar enn i mrus, 

E con i ladr e i assassin da atra. 

Al va del volt a spasa enn i sicari , 

Es s’ è zara fradcll di monetari. 

90 . 

D’ andar anch enn i guitt V ha tolt 1' usanza , 
E cun altra zintaia da n s fidar. 

Quei ’l muda spesa amigli , cuinpogn e stanza . 
Sicché difficilment al s po attruvnr. 

Mo pur d’ magnarvi an son fora d speranza 
Qnand alla cò dia Sonn a vladi andar, 

E cercar d’ arrivari a mezza noti , 

Ch tant volt al sol dormir denti in qnel grott. 

91 . 

Sebben eh’ al naturai di’ Ipncrisì 
Sìppa d’ esser più doppia ch n’ è ’l gavett , 

Pur al cgnussì ch 1’ an daeva la busi , 

E ’l vìus fora de dia Michel bendett, 

E , volami , in t un tratt al fi la vi 
Ch’ era da qnel ennvent fin a nn buschett , 

Vsin alla cò dia Sonn , eh’ al la saveva , 

Dov al Silenzi d’attruvar l'aveva. 

92 . 

In t 1’ Arabia , ch an so mo qual l’ as sì . 

La Dserta , la Feliz , o la Perdosa , 

Luntan da terr . città . bnrgh e casti . 

Tra dou mnntagn ai è un vali arposa , 

Ch n’ è cgnnssù dai autur d geografi : 

E sta vali l’ è tant fresca e tant umbroaa, 

Ch’ al sol , ch scalda qnsì ben con i su razz , 
An po arrivar, tant fìssi é 7 fiopp e i fezz. 
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93 . 

Dente in ita vali, alla radia d' un mout, 

Una grotti ben larga entra in t al gasa : 

Pr andari dente an i è b luogo del pont; 

D ledra la (aorta è cinta d alt in basa. 

Questa è la cà dia Sonn , eh adeaa av cont: 

Ai è l’Ozi da un la, eh par Bastino Basa, 

La Pigrizia da qui alte, eh su in t ’1 pred, 

Pr en psaer andar ne star in pi, la sed. 

94 . 

La Dsuiindganza sta in 1 1' uss cuu tazza tosta, 
E in t la grotta la 'n voi eh ai entra uaeun; 

L' an yol tor imbassà, ne dar arsposta , 

Mo tutt la manda vi culi di spintun. 

Li dri al Silenzi , cun del scarp a posta 
Sulà d buinbas , spasseggia , e quand qualchdun 
Al ved , eh s voi accustar , lu cun la man 
Ai fa un zegu , perchè i sta-jhn da luntan. 

95 . 

L‘ Anzi s’ i accosta , e po pian pian ai dis 
in t un' orecchia : At cmand, da part del Sgnor , 
Uh t vini a cundur itinald cun i scuzzis , 

E qui eh van in aiut di' Iinperator , 

Mo tant segretiment, eh en n'ava avvis 
ÀI camp di nmigh , e eh’ an s n' oda 1' armor : 
Sicché , prima i s' al vedo arriva adusa 
D quell eh i savn eh cs sia st esercit moss. 

96 . 

Ngotta '1 Silenzi a st imbassà l'arspoe, 

Mo cun la testa al zgnò d' andari drì : 

Al s i miss a galli >u tutt pinsiros , 

E in t' un attm is truvonn in PiccordL 
La mossa al squudr de Michel giurine, 

E in t un di sol ui fi far tant vi 
Quanta i n’ era a Parig sotta pr ondar , 

Ne nssun st purtent s pssè guanch imazinar. 

97 . 

Al Silenzi anca lu fa quel eh’ al pò 
Per pBser alla surdina ’l trupp cundur. 

Cun una nebbia folta al li tassò 

Tant , quant el fussn sta dente da an mur ; 

Sta nebbia anch i arrnur tutt quant aqudò. 
Perchè an s’ udì sunar tromba o tambur ; 

E , pr insurdir e urbir i nmigh , cundnss 
lln , soia mi , eh' an so dir cosa '1 s fusa. 

98 . 

In quel mente eh Rinald , dall' Anzi sant 
Unidà, s' in va in aiut di Iinperator , 

Senza eh' s' oda un cavali ne eli s veda un fant, 
Senza ch’i mor in sìntn gnanch l'udor, 

Attore ai burgh d Parig ul re Agramunt 
I suldà aveva dstis , per fare unor , 

E zint ’1 mura; perché '1 vleva tur 
L'ultm sforz, e quel di Parig smantlar. 


99 . 

Chi prà cuntar 1' esercit , eh moss quel di 
Al re Agramunt a dann del tiol d Pipin, 
Cuntarà gli ond del mar , quand 1' è instizzi , 

E quant albr s’ attrovn in t 1' Appenin, 

Al cuntarà quant erb ha un pra fiori, 

E qumt sass s trova in t al fium del Lavìn, 
Quant strell è in cil , e quant en i suspir 
Ch manda Ju mrus , eh 'n s ponn 1' anm so dir. 

100 . 

La campana 'a morteli sona '1 turrazz , 

E pr i quurtir arbomba l'istess son; 

Senza saver dov , cori' al pupulazz 
E da per tutt i è dsordn e cunfusion. 

I inguangul , i vicoli, el donn cun i ragazz, 

Tutt corra al chis per far degli urazion; 

E, 8 là su in zil is fussn cura di or, 

I mttevu quel di insern cert un gran tsor. 

101 . 

9 

As lambita va i vicch d' essr campa 
! Tant da vedr un'arvìna e un vituperi, 

| E s’ invidia vn qui eh' era passà 

A qui’ alte mond, lassand d quest el miseri; 

Lu zuventù più arbusto la città 
I Sol pensa a dfendr , Cari e '1 sant imperi ; 

I Senz ordii , senza regola, nc misura 
| Ai baluard la corr , a dfendr el mura , 

102 . 

Dov ai era i Barun e i Paladin; 

Re, Duca, Cavalir, Marchia e Cont. 

1 suldà furustir cuu i ztudìn 
Per Crìst, e pr al so unor d morir en pront. 
Questi pr andar adusa ai Sarazin 
I pregali al re ch fazza arbassar i pont: 

Lu god a ved ri ilspost e preparà, 

Mo intunt al voi eh stoga el port userà. 

103 . 

Lu i disporrà , e s i fu tutt star ai sign ; 
Pnch, segond al bisogn, o purassà, 

Una part bada al mucchin e ai urdìgu , 

Di alte han in cura i fugh artifizio ; 

Chi hu da portar di sass e chi di lign, 

Quisti han da dfendr nn pass, e qui nna etra. 
Corion va innanz e indiò, ne mai s' arposa, 

Al pruved da per tutt, es guarda agn cosa. 

104 . 

Parig , ch è fabbricò in t una pianura . 

Detta l'isola d Fruii za, cun bell’ art, 

La n’ è din tura tutta cinta d mura, 

Mo cun un ram la Senna la cumpart 
Cmod srev in dou città , e po T assicura 
Cun al cors in t al mezz , e qui' altra part . 

Ch abbrazza quella d dente, è circondò 
Dalla fossa e dal mur fortificò. 
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105. 

Pr assaltar st cittadon , al re Agramant , 

Cun tutt eh l' ava nn esercit aqusì grand, 

Al cguusa però ch’ai n' è assi, ne ’1 «rà bastant 
Da circnndarl da per tntt el band ; 

Mo , per n’ andar po dsotta , al fa tra tant 
Al fium passar dal sou zent caminand , 

Dalla par) d punent, dor fin a Spagna 
Sotta al ito cmand l'ha tutta la campagna. 

106. 

Intorn al mnra Cari aveva ardntt , 

Per pruvedr ai bisugn , dia muniziun , 

I arzn furtificà , ben evert i ardutt , 

La strà everta aslargà, munì al bnation. 

Con del cadèn ben grossi l’ assrò tntt 
Al core del fium, perchè an i era purton. 

Mo , sovra ’1 tntt , al brav imperator 
Pruvìst in dov l'aveva più timor. 


Cun gran prudenza, aveva '1 fio! d Pipìn 
Cgnussù da eh part mirava al re Agramant : 
Tutt i lunari e i dsign di sarazin 
L' ha per cgnussri e prnvedri rnent bastant. 

Cun Ferraù , Isulir e Serpintìn , 

Qrandoni , Palsiron e Balugant, 

E qui altr tntt , eh 1' ha sigh d' in Spagna mnà, 
Arato Marsìli alla campagna armò. 

108. 

In riva al fium , dal là «tamii, cun Pulian, 
Subrin ai era. e Dardinell d'Almont; 

E , grand quant è un zigant, al re d' Uran. 

Si brazza lungh dai pi sin alla front. 

Qusì svelta avissia mi la penna in man , 

Quant a cumbattr lor han l’ anm pront. 
Rudumont , impazient d’ aver da ospitar , 

Urla e biastemma, eh al vre pur andar. 

109. 

Parecch volt ai ho vìst vari mi amigh 
Da qualch bon galantom , o mi patron , 

Cun gran (rezza supplir in t'el buttrigh , 

E mi fra quisti , cott un bel castron. 

Cun tanta furia andonn d Parig i nrnigh, 

Ugual a questa, pr assaltar al bou 

Re Cari , cun sì gran zigament 

Ch' al par eh' al casca ’1 mond propriament. 

110 . 

In t la mnra a s i vdeva i snidi cstian 
Cun lanz, spad e manar , e fugh e saas 
Fare centra bravament a qui pagan, 

Perchè in e' avrissn . pr andar dentr , al pass. 

I mnavn tntt, av l'assicur, el man, 

E i mor casca vn zo cun gran frucass , 

Dagli arm di ztadin indrì arvereà. 

Dalla forca di urtun e del st&ngà. 


111 . 

S’ al mureva un subbi cstian , a in filtrava 
In t' al so post un altr inenntinent. 

Dai quid non snlament as admvava 
E spad e lanz e snss ; mo gli ncqn buient 
Ern causa più d tutt eh’ as arrivava 
Al nrnigh, perchè ’l sinteva in t un mnmeut 
Pr al gran calor la peli tutta arrostir 
Dall' acqua, ch dentr intrava pr el visir. 

112 . 

Più del spad , questa i mor dannzava squas; 
Cosa eberdrenia po ch fisa la collina V 
Cosa direnili po ch tì»s altr vas 
Pìn d znistr . d peigula , d solfa e termintina V 
Ceri fugh artifizià indrì n'ern arma», 

Ch' a usanza del grana fan gran arvìna ; 

E da lnntan 1 inetta al fugh adoss 
Al nrnigh , eh' i fa brasar la peli e gli osa. 


Sotta alla mura in gt menta Rndumont 
Fi andar per forza la schira seconda , 

Da Murald e da Urmid ardit e pront 

Mnà, quel di Garamant re, e quest 4’ Marmando. 

Clarìnd e Suridon , ch di unor firn oont , 

! Ne Durilon bisogna ch'ai B'urpondn, 

Mo al vin enn Finadur e '1 re il Marocch 
Per cumbattr, e «lustrar eh' in dan agli occh. 

114. 

In t la bandirà, eh' è d culor d scarlatta 
Rndumont , al re d Sarza , un lion purtava 
Ch aveva la buccazza averta dfatt 
E una zouvna una breia i accostava. 

In quel lion 1' ha via far al so ritratt , 

E in quia donna la mroea '1 figurava , 

Quella ch’adess il sposar al spera in van. 

La bella fiola del re Sturdilan: 

115. 

Qui’ istessa Duraliz, ch’av ho cuutà, 

Ch Mandricard s' era bccà, e condotta vi. 

Per questa Rudumont è cott brusi , 

E tutt al so valor mostra per lì. 

An i era gnanch la nova sta cantò 
Ch al s la gndeva ’l re dia Tartari ; 

Ch’ s’ al 1* uvìss mai savù , l’ arev allora 

Fatt tntt quell eh' al fi po , da lì a qualch ora. 

116. 

In t' un moment cent scal forni appuntò . 

E s n' in montava mandi d dn per scalfii : 

Di albr van spinzend qui eh' ern andà 
Innanz , e qusì a lor feva chi era avsìn. 

Chi pr anm i va chi centra vulontà , 

Mo ai fu montar per forza ’l Sarazin, 

Perchè chi aiutava indri , senza pietà , 

Buscava di bun pugn e del calzi. 
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117. 

1* sforzarli d mostrar franchezza e ardir , 

E tra gli arvìn van pront e '1 fogli dia mora , 

E i sberlocchn qoì e li , si redn avrir 
Un quaich pass in t al mor, qoalch cherpadora. 
Animila cerca sempr al re d' Alzir 
Andar per dor la strà ’l ved mandi sicora , 

E , dor i altr s' arcmandn in tant arrnor , 

Lo tira zo di mocqnl , e in qnest l’ è nn fior. 

118. 

Al n’era armò d'azzarr losent e Iteli; 

Mo da Nembrot l' a vera eredità 
Per corazza d' nn dragh lotta la peli , 

Ch' era sta al temp antigh da qolò purtà , 

Quand al fi fabbricar, pr andar al strali. 

Quia torr ch fo il Babilonia nomina; 

Al 8 1' era fatta far a tal effett , 

Cun una spada e nn scod ch’era perfett. 

119 . 

Al n' era Rudumont za manch d Nembrot 
Impertineut, soperb e fnribond : 

Ch pr andar io cil al n’ arè aspttà la noti , 
Qnand al cgnussiss la strà d andari a st mond. 
Lo ’n goarda a’ el mora bau qoalch sbrozzott , 
Se basa o rer alt sìppa di acqna ’1 fond, 

Mo per la fossa ’1 corr, e anzi al rola, 

E in t' al pacchiogh ai ra fina alla gola. 

120. 

Per la gran lezza sporch , per l’ acqna inni. 
Tra 1 fugh al passa, i sass, arch e balestri 
E '1 fa cnnt di so nmigh , e d quel gran sui 
Quant qni fossn pnndghin , o quest un mnestr. 
Con al scod alt al possa pin d' argoi , 

A os d un porch zignal di più silrestr. 

Al qual tott quell ch l' incontra urr e fracassa 
E agn cosa arrersa e stiuncu dor al passa. 

121. 

Tant qnant orrira in lugh sntt Ruduiuont, 

Al 8 red arrivò fiuna in t ’1 baltresch , 

Ch dentr alla mnra serrevn per pont 
Capaz e largii pr el bon squadr franteseli. 

Qui ’1 cminzò a taiar brazz, a spartir front. 

E s i mondava tntt in t ’1 acqua al frescb; 

E , n' attruvand mustazz eh* resistr i possa , 

Al songn a riù dal mor corr in t la fossa. 

122. 

Al trà ri ’1 scod , e po a dou man l' acchiappa 
La spada Ruduiuont, es coi al Duca 
Arnolf; al vgnera st prencip, d là dor scappa 
Ren grand in mar , es i parti la sacca: 

Dal corp a sta manirn l' uuma ’l strappa; 

E qui an s‘ afferma st colp dà zo a qola gnocco, 
Mo più d’ nn smess al passò sotto al coll , 

Tant ch zo dal mar al dì l'nltm trucidi. 


123 . 

D’ un man arrers l'ammazzò in t’ una volta 
Uldrad, Anselm, e sigh Spinlozz e Brand: 
Porassà zent in lugh strett era arcolta, 

E per qnest al fu nn colp tamngn e grand. 

La mità prima fu alla Fiandra tolta, 

Brand e Bpinlozz era tutt do Nurmaud; 

E , dop a quieti , in t l’ istess sit fi un d nett 
Arrund la ponza al Maganzes Urghett. 

124 . 

Dai meri al fa sbalzar zo ’1 Sarazin 
Andopn , sacerdot del Gior etera; 

E a fori compagni ’1 mandò Maschio 

Ch' arè brù T Ara e ’l Po , ’1 Tur , e ’l Santern . 

Tant eri ingord a bevr del bon rìn. 

E , in t T andar eh' i fa 1’ anma vers l’ infera , 

In t l' istess temp al s sint trar un sospir 
Pr al dsgost d aver in t 1' acqua da morir. 


In dou part al spaccò Luig d Pruvenza, 

Al passò ’1 stonigli al Tologan Arnald, 

E Ugh, Ubert, Diuuis, Claudi finn partenza 
Da st mond , fora mandand tutt al sangu cald. 

E , dop quieti, Parig annua onch senza 
Sti quattri Od, e Uuid, Stallon, Ambald, 

Cun altr tant e tant , eh' arè un gran ch far 
Se i misi e i su pois a rliss cuntar. 

126 . 

La squadra d Rudumont, pr andar su presta. 
L' appunza el scoi e in più d' un lugh la monta. 
Qui i purr parigìn più ’n ponn far testo, 

E as po dir ch poch la prima dfesa conta. 

I san ben ch dop a quella una i arresta 
lnnanz eh' a qui' altr mur al so nmigh monta. 
Perchè tra ’1 mur e tra l'arzn segond 
I arevn fatt nn fosa largh e perfond. 

127 . 

Qui ch han la dfesa dia segonda mura 
D illustrar al so valor i en in impegn; 

Cun sass e dard i fan l'aria vgnir bora. 
Adruvand tutta l' art e tutt l' inzegn. 

Mo , temerari , al re d Sarza ’n s n' incura 
S' i fussn più ch en n' ha d l'iuton al regn , 

E in sren d sicur innanz tant arrivò 
S’ an i uvise lu cnudntt i su suldà. 

128 . 

Al fa som a quest, e a qui’ altr un Imo arbuff: 
0 vler o 'n vler , bisogna innanz andar : 

Mal guai s'ugli udiss dir ch i en za staff. 
Perchè 1' ammazza qnant P in ved scappar. 
L’acchiappa chi pr al coll, e chi pr al zuff, 

E chi pr el brazz, e in aria ai fa vular; 

E sudsovru in quia busa tant a in manda, 

Ch' i n' i ponn più star tutt , se ben ch l' è granila. 



— 108 — 


CANT QUINDS 


129 . 

Intant ch’ugnun d qui pnvr diavi a afona, 
Caci dia foaaa, dov i era atà spìnt, 

D superar auch al aecond mur per fona , 

Cmod i avevn al prìm za bell e vìnt : 

Al re d Sana, con tutta quia gran scorza 
D dragon, d la qual intorn al a' era cìnt, 

Cun ai gran corp , e cun tant arm adoaa , 
Dspicca un tal salt , eh' al passa dii dal foss. 

130 . 

Ben trenta pi una sponda era lontana 
Da qui' altra , es la passò cmod fa un usell ; 

Al pars eh' al ilìss in t' una massa d lana , 

Tant erel pront e svelt cm’è un farfarell. 

Po '1 cmeuza a trinzar gli arm e la gabbana 
A qui franzis , e ai n fa del taiadell, 

E '1 par eh al tuia dia zuncà o del lard , 

Tant la spada eia bona e '1 brazz gaiard. 

» 131 . 

In st mentr i mistr, eh' avevn za tee 
Con di catram gl' insidi zo in t al foss , 

Dov di fase e dia legna i avevn dstes , 

E po agn cosa iinpegulà ben all'mgroaa, 

Perchè '1 fngb brusirne mìi quand 1' era iiupres , 
Cun vari barili d' oli e d’ altr coss , 

E tutt arpiattà in mod , cun tant inzegn , 

Che d sorta affati gnancb a s' in vdeva '1 sego : 

132 . 

I uustr , a toni a dir , eh' era ammanvà 
Per mandar d quia canaia i dsìgn a mal , 

Perch fusa da tutt '1 part al fugh impià, 

I era daccord insem cun un ceri sgnal: 

Quand fu dai S&razìn tutt prepara , 

E eh su i andavn pr i pirù del ucal , 

I dìnn al segn , e toppa, in tutti i lugh 
S' vist in t un punt alzare la fiamma e ’1 fugh. 

133 . 

Al fugh s' onisi, e s fa una fiamma sola, 

Ch rimpiss al foss da una a qui’ altra riva, 

E tant in alt al fum per 1’ aria vola , 

Ch’ an i è nnvla tant alta più eh’ i arriva. 

E '1 sol dia so gran lus al mond dscunsola, 
Perchè '1 fum di su raz del tutt al priva; 

E la fiamma una romba fa e un ceri son, 

Ch' al par quand all' estad tira un gran tron. 

134 . 

Un s lamenta , quest pianz , e qui altr crida , 
E una musica i fan d gran ennfusion ; 

Chi maldiss i franzis , chi la so guida , 

Ch’ è causa d tguir morir in quel sfundon. 

Mo la musa en poi più , e d cantar la ’n s fida, 
Perchè dagnora T è sguzlà T piston, 

E 1’ è un gran pezz eh la i dò dentr a cantar : 
Donca '1 sra mii ch la s vada un po a rpnssar. 

FIN DSL CANI QUATTOHM. 




ARGUMENT 

V è battìi ’l gran Tarig i la tutt i là 
Dall' esercii d Morsili e d' Agramant. 
Astolf da Lugistilla s tol cumià , 

E s Mappa in t la s > red Caligurant, 

La testa ’l taia a Ur'ill , eh’ era uff adà , 
Incontra ’l qual Griffon con Aquilani 
S' en smanrà in va » , e s trot a Sansnnett. 
Per io mrnsa Griffon Ita un dsgust maldett. 


1 . 

Al vìnzr in guerra fu sempr ludi 
Al temp antigh , e in quel di nustr dì, 

Ch'as vìnza mo per forza d bon suldà, 

0 per virtù d'un generai cumpì; 

0 pur eh' un qualch ingann as sia attrnvà , 

Al qual in dann di nmigh sìppa riuscì ; 

Sempr e po sempr quel eh' è vincitor 
Al torna a cà giurine e pìn d'unor. 

o 

L'è ben altr tant vera ch la vittoria 
Ch ci sta un gran sangu la n' è po qusì giuriosa; 
In dov srà degna d più nobil memoria 
Quia vìnzita ch n' è sta tant sanguinosa ; 

E ’l capitani srà degn d mazor gloria 
S cun al saver e l'art industriosa 
Al sa dar ai cuntrari e bott e affano , 

Senza ch’ava l’ esercii so gran dann. 

3 . 

Tropp allora ’l re d Sarza temerari , 

Cun i sn an guardò tant alla mnuda, 

Mo , a forza d busa , al fi in t’ al foss andari . 
Dov i nrstonn dalla fiamma ingorda e cruda 
Tutt adaffatt brasa ; e in aren pssù stari , 

Ch por tanta zent la fossa en n’ era vada , 
Quand al fugh, cun 1’ ardori in poca zendr . 

DI altr lugh u' svisa fatt, eh’ ai n’ è da vendr. 

4 . 

Unds mìlla, e don volt quattr sovra a vint. 
Numr ch a diri al par squas impussìbil. 

In quel brutt sfundunazz armasn estint, 

Ardati in zendr dalla fiamma urribil. 

E Rudumont , eh’ in furia i ha là spint , 

Cun un trattar da barbr al più insuffli bil , 

Lu , dìgh , causa eh’ è morta tanta zent , 

Da un supplìzi qusì fett al s’in va esent. 
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5 . 

Ai ho za dìtt eh 1’ aveva 'I foss passi 
Con al più svelt e ’l più strato pula salt, 

E , in quel raod a' al n’ avìss 1 1 peli salvi. 

Al n' aveva più temp da dar l'assalt. 

Quand al fu dii , al s' voltò e dì indri un ucehià , 
E a vedr andar quia larga fiamma in alt 
E i su auldà dvintar polvr e cirkon, 

Allora al tri un biastmott contra a Macon. 

6 . 

In et ruentr eh resta qui tanta zent morta, 
Cunsutuà dalla fiamma in t’ un mument, 

La so zent pr assaltar un’ altra porta 
Cun un gran empit moss al re Agramant, 

Dentr da lu pinsand eh 1’ an fusa quei torta , 

Ne per dfesa 1’ avìss suldà bastant; 

L’ aveva al re d’ Arzilla Bambiragh 
•Sigh, e Balverz in t’i vìzi imberiagh. 

M 

I. 

E Carini , re d Mulga , V ha a gallon , 

Quel eh puch di fa a gli uveva ’l scettr di; 

Al re Malabufers , al re Brusii n , 

Quel d Fessa, e quest degl’ Isol Fortuna, 

E tant altr gran sgnori, in cunclusion, 

Tntt in t la guerra espert , e ben armi : 

E po dri dia zintaia, e popul ninud, 

Ch’ai ferr d li ressa ’n sre bon per fari seud. 

8 . 

Al cuntrari al truvò d quell eh* al pinzava 
Qui da sta banda al re di Sarazin : 

Perchè ’1 re Cari in persona i (mandava, 

E sigh l’aveva tant d qui Paladin 
E d qui dai baffi, e tutt zintona brava; 

Ai è Uggir , i dn Guid , tutt du i Anzlìn , 

E Berlinzir , e Avoli, e Avin , e Utton , 

Gan d Magunza, e d Un vira ’1 duca bon. 

9 . 

E di siddi d più bassa cundizion 
Ai n’è vi vi, Frauzis, Tudìsch , Lumbard , 
Prepari per mustrar al so patron 
Quant al combatta: i sien prunt e gaiard. 

Mo questi a rui lassar , e mudar tara , 

E a vui a un Duca aver un po d riguard. 
Perchè am prev accusar d mala creanza 
8* a m’ al dscurdaes in tanta lontananza. 

10 . 

Mi pena eh’ a Astolf an i sin mai d’ avvia 
Parìnt e amigli tnrnar a vedr in Pranza, 

Pr esser da lor sta tant ann , tant mìs, 

Tra tant guai e tant stìnt, in lontananza. 

Ch'ai possa andar a vedr i su paia 
Lngistilla i ha di ferma speranza ; 

E sovra d li 1’ aveva tolt la cura 
D mandar! per la vi miora e sicura. 


11. 

Una bella gali prest l'ha ammanvà, 

La miora eh tiaviguas mai la marina; 

E, per pora ch’an fusa in viaz daturbi 
Da quia sfundradnnazza maga Alzìna, 

Con una bona squadra acclini pugni 
Da Andronica l’al voi e Sufrosìna , 

In fin eh da press a poch sicnr al fusB 
In t al mar d Persia, e all'isola d'Ormnss. 

12. 

Più tost la voi ch’ai vada alla luntana 
Navigand , pr el custir d Scizia e di Indian , 

E eh’ al spenda in t al viaz più d una stmana . 

Pur eh al vada sictir e libr e san 

Che a far la stri più curta d Tramontana, 

In dov del sol qnalch mes di' ann priv i stati . 

E dov è mal sicnr al navigar 

Tra i giazz, tra i vìnt, e tra ’l timpest del mar. 

13 . 

Quand av la fada miss in ordn al tntt, 

La dì licenza a Astolf ch'ai pssìss partir, 

Dop averi ben 1 en d più cos instrntt , 

Ch’ an importa s’ adess a n ’1 so dir. 

Fr aBsicurarl ben dai incant brntt, 

Ch' an s' i intrampluss , senza più pssem uscir , 
Un bel librìn , enn st putt , P ai regalò , 

D sempr averi in bisacca pr amor sò. 

14. 

Quest era un cert librett , al qnal magnava 
Al mod per rimediar a tutt i incant: 

Cun un ìndiz cupios, ch snbit «lustrava 
La tal cosa e la tal , inìssa a cart tant. 

La i fi anch nn altr don , al qual passava 
Ut part, in t’al valor, di altr tntt quant: 

E quest fa nn Corn , eh' a sìntrl stillar , 

Alla lontana ’l feva tutt scappar. 

1 5 . 

A dìgh ch quel Corn aveva un son qusì ambii, 
Ch’ al feva scappar vi tutta la zent, 

Ne a cred ch al mond i fusa cor qusì terrìbil 
Da star fertn , qnand quell sanar ni senta 
L'armor del teiremot, quest è infhllìbil, 
Appressa a quell, 1’ è ngotta, al tron , al vent. 
L' arringraziò la fada tutt cortes , 

Tulends licenzia, e s'andò vi P Inglesi. 

16. 

Al lassa ’1 port, e gli ond qnedi e tranqnill 
Van segoni! un vintsìn , ch a poppa spira; 

Al ved del belli spiazz, bnrgh, tèrr e vili 
D' India udnrosa , ’l Duca , intant ch al gira 
Da qnl’ altra banda degl' isol più d utili 
Spargati a cas pr al mar, in nltm al mira 
Quella, ch al nom ai è sta dà d san Traas; 

E qui volta ’l navilli vera l’ucoos. 
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17. 

Cnn un vent favurevl , al Paladìn 
Possa innanz , usservaud quel apiazz attent , 

E dov finis* al Bang’ al bo camin , 

E Taprobana e Cuor similineut. 

Al passa '1 strett Zimen , e 1 regn d Cucchìn 
Al ved , e qui 1‘ acgnnss eh l'è tinalineut 
Use! dall' India , dop qusì lunga atra , 

Senza eh' al viazz fin' ora i aia daturbà. 

18. 

Ai rìgn curiositi» d saver intant , 

Es al dmandò alla so Andronica un dì, 

S' ai era nasuna atra , eh p salsa in Levant 
Per mar cundur ’1 nav d punent usci. 

0 pur , a' a tors d’ in India e d’ in Levant 
Enss pr al McJiterani nasini riuscì ; 

8' as psseva audar e -nza tuccar mai terra 
Da Calicut in Pranza , o in Inghilterra ? 

19. 

A pagi aaver , P Andronica i arapoa , 

Ch la terra intoni l'è abbrazzà dal mar, 

E insem gli ond d st eleiuent sala e stiumos 
Da un co all’ altr del mond a van a incalzar. 
Cinod srev un mur , aa cred eh' i aia interpos 
L' Etiopia negra , e d là ’n a possa passar , 

A vederla qusi lunga, ’1 cred la zent 
Oh la sia attaccò cuti qui' altr cuntinent, 

20 . 

E quest è quel eh tratiàu tant nostr nav, 
Ch en san la stri» , la qual guida in Europa : 
E pariment n'arriva naauna nav 
In India, dapìcca dalla vostra Europa; 
Qul’upinion, eh' av ho diti, eh trattin '1 nav 
Vostr d passar in India, e nu in Europa. 
Nass da 'u saver la stri» ; a la a savìas far 
Ai vustr nu vgnaren , vu ai uustr mar. 

21. 

Mo cun l' andar del temp a ved uscir 
Dalla fertil Europa, vera punent, 

Più d’ un nov Argonauta , e in mar avrir 
Del novi atra, oh n’ en noti al temp preaent. 
Chi d Afirica circonda '1 gran custir , 

Tutt abitò da negra e mala zent; 

111 fin chi possa dia da quel mastlon , 

Dov entra '1 Sol , eiu’ al dsmonta dal Carroii. 

22. 

E di altr a in ved, cun gran curagg andar 
Dia dal culonn altìsoni d Zibilterra, 

Cuufìn ch miss Erqul al viaz di marinar. 

E purtar in paia nuv nova guerra. 

E di sterminò regn e rìcch truvar, 

Ch' adess a mi P orba ignoranza asaerra , 

E , del sol imitand al cumìn tond , 

Purtar avvia d over vist un nov mond. 


23. 

A ved la santa Cros, es ved i sigu 
DI' Imperi là in t la venia riva alzò ; 

A ved chi arresta a far la guardia ai lìgn ; 
i Chi va per far aquiat d rìgn e d città; 

A in ve<l dis contro rnìll ; e qui bi rìgn 
Ch' in d là dall' India alla Spagna aquistà ; 

In somma da per tutt a ved za vìnt 
Dov arriva i mandò da Cari quìnt. 

24. 

L' ò volontà del zil ch lòppa sta atra 
In firma adess nascosta ai navigant, 

E per P avgnir ch la i stoga purassò , 

Au ev so dir i ann , ne av posa dir quant. 

Allora sol al vrò ch la sia attruvà 

Quand al mond per munarca arò e gvernant 

Un bon Imperator più savi e giuat 

Ch sia mai stò , o oh aia pr usar dop Angust. 

25. 

Da padr austriacli, e madr aragunesa , 

A ved in fiandra noasr un prencip grand, 

Bon da cumpir qual a sia più alta impresa . 

E ai succeaaur sempr essr memurand. 

La giustìzia da lu a ved ch la arò dfeea . 

E tutt quanti el virtù , ch ern za in band . 

Da lu sron archiamo cun gran unor, 

A dspett del malizio» mond traditor. 

26. 

Allora as vdrà tornar la carità, 

E la realtà incontrare in t un bon punt; 

Aa vdrà la pas , P unor , e P equità 
In amicizia insem atrìtt e cungiunt. 

E per premi d sti belli opr lodò, 

E d altr fatt , di qual an rend i cunt , 

Sotta a quaì bon e degn Imperator 

Sol un re, un regn sol voi ch i sia '1 Sgnor. 

27. 

E perchè sia cmod và propri compì 
Quel eh’ è sta in cil ab etera prescrìtt . 

E per terTa e per mar al srà servi 
Da capitani vaiorus pr al drìtt. 

| I'ernand Cortes , tra i altr , a ved , ch ha unì 
I Un nov imperi Botta a un giuat edìtt 
I D Cari quìnt in Urient, e quei d Imitati. 

| Ch nu n'al saveu, es i sen più alla man. 

28. 

A ved Prosper Colonna , a ved d Pescara 
Un marches molt garbat, e in t Pistesa cor 
Un zovn i è del Yast, i qual fan cara 
Gustar P Italia a qui ch porto i sii d' or. 

Anzi d più at'nltm, ch'ai ho dìtt , a prepara 
Innanz ai altr d guadagnar al mlor: 

Cmod fa mi bon b&lbr , eh’ è l’ultm a scappar 
Dal mesa, e al prìm alla ferma arrivar. 
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29 . 

Alfona , l’ è quest al nnm propri d quel sgnor, 
In età d ventai ann , sru quei prudent, 

Ch ai stimar» ben dà , l' Imperator , 

Sovra 1' esercit tutt al cmandament, 

Perchè con la destrezza e ’l so valor 
Al possa andar sicnr a salvament, 

Ne sol quel trupp al srà capai d salvar, 

Mo un rnezz mond al srà lu ben d' aquistar. 

30 . 

S cun al valor d' Alfona qusì singular 
L’ Imperator chersrà l’ imperi e '1 regn , 

Per quant in terra ferma al a possa andar, 

Se ben ch l' è d quest e d’ altr imperi degn . 
Aqusì dia dall' Europa e dlà dai mar 
Vitturiosi andaran al sou insegn , 

E un nov imperi azunt&rà all' untigli 
Dop essere fatt André di Ilo ria amigh. 

31 . 

Quest' è quel Dona , ch irà dann e terror 
Di cursar ai su dì: più degn d Pumpè 
D' essr da tutt stima pr al so valor , 

Cun gran rason, es ev dirò '1 perchè. 

Qui’ antigh ruman aveva in so favor 
Qui' imperi , uh' al piò grand mai vìst au a' è : 
Mo Doria da per lu farà tarmar 
Dalla Spagna all’ Egìtt ladr e cursar. 

32 . 

Quand in Italia Cari vrà passar, 

D lassare cundur da lu '1 n’ arò vergogna , 

Pr andar dal Papa a fare ìncurunar 
Cun al diadema di’ Imperi a Bulogna : 

Vu n 'ni cherdrì quel ch av son per cantar , 

Mo ch staga a som la verità bisogna: 

In premi 1’ uttgnarà la libertà 
Doria da Cari per la so città. 

33 . 

Quest è ben ultr vant, che ai su ztadìn 
Movr del guerr da can per fare patron: 

Ai vrè i Pepi , i Bentvni , e i Qnzzadin , 

E sigh tant altr di temp del fazioti , 

Quand cuzzaran inseva Guelf e Gbiblìn, 

Ch andossn a tor da Doria un po d lezion , 
Cmod a s’ ha da trattar e purtare ben 
Da qui eh’ amn al paio» dov nad a sen. 

34 . 

L' istess Imperator srà maravià 
A vedr in qui’ om tanta muderazion, 

E mastra» tant amigh dia libertà, 

E dspuià dfatt dal spirit d’ ambizioni 
E , avezz a usar la liberalità , 

Al farà ’1 Doria d un bel feud patron , 

Oltra a quell eh’ al gudrà comtmement 
Tra i su cumpatriut e la so zent. 


35 . 

Non sol al Doria ’l s mustrarà curtes 
E liberal al bon Imperator , 

Mo '1 srà tal a tutt qui ch faran pales 
A prò di' imperi al saver, e 1 valor , 

D’ aver dumà un castali o un qualch paies; 

Al mustrarà piò gust cent volt, quel sgnor, 

A qui ch al merita vn , e ch u' em dìgn , 

Che d' aquistar di imperi e di unv rìgn. 

36 . 

A sfa rnanira Andronica dscnrreva , 

Per far passar la lumia al Paladìn , 

Del eoe ch’era per vgnir; mo lu an saveva 
S’ al temp d sti cos fusa da luntan o vsin ; 

Qui' altra dunnìna in tant , ch l’ incargh aveva 
D cundur la uav in salv al so destìn , 

1 vint eh' en più a proposit fea tirar 
E segond al bisogn cressr o calar. 

37 . 

Dop aver vìst città , spiazz , terr dive» 

Da nna part e da qui' altra per piò dì, 

Senza pora d burasch , o d dar d trave» . 

O essr dall' Alzàia ingamurdì : 

Dia Persia finalment el riv as dsevere , 

E qnì l'andar in barca fu finì. 

Dop ringraziò qnel donn , 1' uscì dal golf, 

E pr i fett su , per terra , s n’ andò Astolf. 

38 . 

Al passa piò d’ un mont , d’ nna piannra , 

Per piò d’ un boech , e per piò d’ una vali , 

E spese , all' aria chiara e all' aria bnra , 

Tra i ladr , eh' i en dinanz o pur al spali , 

Di serpìnt attusgà ch han la peli dura, 

Del bstiazzi tramacchià d rosa e d negr e d /.all. 
Ch vlevn impediri al viaz per quel furest, 

Mo eun al coni al ■' in spicciava prest. 

39 . 

Per 1’ Arabia '1 passò detta Felix , 

Dov nass la mirra e d’ in dov vìn l’ in cena , 

Dov sol i disn ch nassa la Feniz, 

Sebben eh’ al mond sia largh e tant immens , 
Fin ch l'arrivò a quegli ond vendicatrix 
Del popi Ebrè qnand , per divìn cunsens . 

Aretò con la so zent angà Faraon: 

E d qui 1’ passò in Egìtt al fiol d'Utton. 


Dri alla sponda d'un finm al s miss a andar 
Cun quel cavali , ch n’ aveva ’l mond l’ ugual , 
Ch' era alzir tant , e tant svelt in t l' andar , 
j Ch' in t la polvr di pi ’n lassava ’1 sgnal. 

Per l’acqua e per la nev al psaeva andar 
Cun i pi sntt , ch al n' i feva nssun mal ; 

E b' al s mitteva a oorr-r , a n’ ev cont sani . 
t Al vent e anch al saiett saltava innanz. 
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41 . 

Quest è '1 cavali eh za 1' Arg&lì adruvava , 

Fiol dia fiamma e del vent , per quant aa dseva , 
Biava e feu (credisi st pu) '1 dia eh' au magnava , 
Mo d’ aria e d rusà sola lu viveva ; 

Per propri nmn Rabican al a chiamava. 

Innanz eh' Astolf arrivaaa dov fineva 
Quel fiura , in mar, vera lu , sola soletta. 

Al vìat correr per 1' acqua nna barchetta. 

42 . 

L' era questa guida da un Eremìtta , 

Oh lunga la barba aveva e i cavi bianch, 

Al qual al Paladìn , con la man dritta, 

Invidò in t la barchetta, e s i dìas anch: 

Quand an ev vigna in stufla adess la vita , 

0 eh' an cerea eli’ i vustr di sien d manch 
D qui eh v’ en prescritt, n'andà da qui' altr là. 
Perchè a una brutta mort v mena quia strà. 

43 . 

Luntan trei nàia e piè , cuti altr tant , 

Ab attrova una certa abitazion 
Adlitta per so stanzia da un zigant, 

Più alt eh' en n'è d Bologna 1' Cunfalon. 

An i è nssun cavalir , Buldà , o viandant 
Ch possa scappar dal man d quel brutt ladron : 

A in scordga part, e part a in squarta o scanna, 
La carn al magna , e '1 sangn bév e tracanna. 

44 . 

Tra i altr spasa, dov 1' ha più gust e a car , 

L* è una cert red d azzarr benissm fatta , 

Mìssa avsin alla cà dov al sol star ; 

Sotta alla polvr in rnanira al l'adatta 
Ch anch un ch al sava l' ha 1' asi d guardar 
Mo an i è dubbi d sicura eh' al P accatta ; 

E po attrapla qui ch passo in tal munirà , 

Ch lor, eh’ n s' abbailo, in t la so red ai tira. 

45 . 

Quand i en dentr in sta red tntt avinppà 
Al si strassìna alla so cà ridand, 

E , senza aver riguard a sess o a età , 

Ne a porr o cavalir ne a pzuin o grand , 

Dop ch P ha magna la carn, e gli oss pluccà, 
intoni al li sparguia per quel band ; 

E enn quel peli , cmod sre si fusan arazz . 

Dentr e fora P adobba al so palazz. 

46 . 

A pesi donca cercar la più sicura , 

E andar por st altra etra , eh’ a ferì mìi. 

Mo al Paladìn , ch d' agn cosa s' assicura: 

Av son, padr, ubbligà , dia» , del cunBÌi; 

Mo intant mi a vui provar la mi vintura 
Za eh' am avi cuntà d qui umazz l'usvii: 

E P è temp pera dscunsìarm , ch per mi unor "• 
Adess a vui cercar d quel traditor. 


47 . 

Scappanti , am poss , enn mi dsunor , salvar : 
Mo , più ch vivr a st cost, mi a vui murir. 

S' ai vad , la cosa piz eh' em po incuntrar 
Srà cun tant altr trar P ultm suspir ; 

Mo quand msir Domendi ’ra vuia aiutar 
E a riuscisssa quel diari d far sbasir, 

E untar aqusi sta strà, '1 frutt è mazor 
Ch n' è 1 dami propri , s' a rest mi perditor. 

48 . 

Cunsiderand a quant al poi zuvar 
Ch'ee mìtta un sol a un risgh sì grand, cos'ai? 
Anduvn in pai fiol mi , quand a vii ondar , 
Arspos al bon Kumìtt, ch en n'ha guanc fel: 

A pregh al Sgnor ch dal cil v vuia mandar 
In vostr aiut P Arcanzel san Michel. 

E intant ch Astolf per la so strà s' n’ andava , 
Più che in t egli arm, in t al com al s fidava. 

49 . 

Tra la palnd e '1 fium, d co dal sintìr. 

Al palazz del zigant s ved in pruspttiva. 

In dov chi arriva va d cert a murir, 

Tant al l'anma d’amor, d carità priva. 

Intorn ai meri , al fhestr e pr al balstrir . 

Segond eh' al Paladìn a vedr arriva , 

Da per tutt ai è dsteis d’ in fond in cima 
La peli e gli oss d quia zent magnò za in prima. 

50 . 

Cmod fa un artista, s'al s voi far unor. 

In mostra T mìtt el più belli fattur, 

E massm quelli dov P ha più sudor 
Pati , s' a perfezion agli ha vlu ardur. 

Aqusi al zigant gli oss e la peli d qulor, 

A] tutte va al fnestr e s'attaccava ai mnr, 

Ch i ern al man capitò di più valìnt ; 

E s tra vi quelli d qui eh' an stòma niìnt. 

51 . 

Caligurant allora era in t la porta , 

E vera lu al vìst andar al Paladìn ; 

Aqusi s chiamava qulù ch magna dia morta 
Zent la carn, e '1 sangu bev a brama d vìn : 
Quand al P av vist , pr' aigrezza ’l razza storta 
An vola aspttar eh' agli arrivass avsin ; 

L’ andava pr i si mie eh’ n* era passò 
Nssun cavalir ne viandant per quia strà. 

52 . 

Vera al lamìzz, ch’era ben folt d'urell 
E d pavirszz , cun gran furia P andò , 

Cnn intenzion d' arrivari alla peli 
Per dedrì dalla schina , e allora pò 
Fari pora , e mandarl in t' al zampell 
Dia red, a sta munirà lu sperò, 

Cmod ai n’ aveva tant e tant ardntt , 

Ch forai dai pccò ermi sta là cundutt. 
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53 . 

Quand a] bon duca l' u snervò eh al vgneva , 

Al cavali raffermò con gran suspett. 

Perchè dentr in t la red cascar an vleva, 

Oh’ i ha conta quel Burnìtt con tant affetti 
Mo con al coni, eh za nmmanvà l'aveva, 
Mttends a sunur , ul fi ’1 solit effett; 

Perchè ’I zigant , udì eh P av quel pnllar , 

Dalla scagazza '1 s miss d lungh a scappar. 

54. 

Al sona Astolf , e '1 sta cun 1' occh attent , # 
Oh' ai par Bempr d' sintir la red scroccar; 

E '1 zigant corr prccipitosament , 

Ne dov al s metta i pi lu ’n sta a guardar. 

Alla strò an bada niìnt , tant è '1 spavent , 

E in t i su propri lazz al s va a intramplar; 

Al dà in t la red , e quella appenna ’1 tocca 
Scrocca , es al liga , e la in terra trabocca. 

55. 

Astolf in terra udì cascar al pes: 

Per sì stesa za sicur , là ’1 cors in furia 
Per liberar da quia pesta '1 paies 
E la vendetta far d'agn fatta ingiuria. 

Mo dop 1* appensa eh picchiar a un ch’è pres, 

E eh’ è casca in t’ i lazz per propria incuria, 

Al sre un fare poch unor: tant più eh pr al brazi 
E pr i pi l’è liga quel brutt umuzz. 

56. 

Sta red fu fatta za dal zopp Vulcan, 

D’ azzarr suttil e fort , mo cun tant art , 

Ch all’ aliasi lima coni ami in vau 
Seimi psscr rompern anch ben poca part. 

Con questa In ligò pi, gamb e man 
A V ener so muier , ch era cun Mart : 

E al l’aveva urdì iust per st’ effett, 

Tant eh’ ai chiappò una nott iuaern a lett. 

57. 

^ Mercuri po sta re<l al frab rubò , 

Vlend cun questa la Clorid acchiappar , 

Clorid , ninfa eh va tiri all'Aurora, e zò 
E viol e ros 1' ha cura d sparguiar. 

Mercuri i stì alla docchia , e tant aspttò , 

Ch’ una mattina , in t al calare in mar , 

N’ appinsand all’ingann, la dì in t la red, 

E Mercuri s dine po cavar la sed. 

58. 

Ain par ch'ai fuss, dop quest, chi la red mttìss 
In t' al tempi d' un Idol , mo luntan : 

Es dis l' instoria ch trei mìll’aun la i stìss. 

Senza ch pr' averla ussuu dstiudìss el man ; 

Oh' al la ruhass po st tal zigant as diss , 

Es n' abbadò al bravar del sagherstan ; 

E’ era anzi taut briccou o tant dsgraziù , 

Ch’ai tri zo ’l tempi, es brusò la città. 


59. 

Qui in mod al 1' arpiatta va in t' al sabbion , 
Oh’ tutt qui eh’ ai fava pora , in t' al scappar , 
I cascava in t la ragna d quel briccon , 

E in t' un atm is sintevn tutt iigar i 
Da questa una cadena al Sol d’Ctton 
Cuu gran fadiga appenna '1 pesi dspiccar, 

E al s' in servi a ligari T man dedrì 
Perchè un scappass, e po al fi star in pi. 

60. 

Dal vlupp dia rod dsbruiands, a tutta prima 
Lu gatta morta '1 fi quant s po pinsar ; 

Mo Astolf d cundurl e furi vedr al stima 
In tutt qui Bit in dov al voi passar. 

Quia red , eh' 1' ugual 'n fu fatta da lima , 

Ai carga adora , cmod as farò a un stimar , 

E, dandes di' aria, per de dri al s' al mena, 
All' usanza d' un schiav , per la cadena. 

61. 

Al scud e l' elm anch da purtar ai dì , 

E po '1 seguitò innanz al so camraìn, 

E tutt s' algravn d quell eh' era Bcguì , 

E ch fuss la strà sicura pr i pelgrìn. 

Taut Astolf andò innanz, eh' l'arrivò nn di 
DI' antiga Menti alla città , e lì vsìn 
El piramid al vìst ingombrar V air ; 

E po cun un bon viazz l'arrivò al Cair. 

62. 

Al popi maravià tntt dri i correva 
Per guardar a un zigant qusi st rampai a: 

Cmod è pussìhil , l'un cun l'altr dseva, 

Ch’ ava quel pznìn qusi gran culoss ligà ? 
Astolf andar innanz a pena T pseva 
Taut eri dalla calca circonda ; 

Tutt s maraviavn, e tutt i fevn unor, 

Tutt al stimavn un cavalir d valor. 

63. 

An i era tanta zent al Cair allora 
Quant i dian eh' i in in sìppa al ternp d’ adess: 
Porsi di' Egìtt la n' era gnanc la sgnora 
E n’ i aveva i mercant tant interess. 

' Intant ugnun , ch Astolf ved, al l' onora, 

E bravo ziglin tutt d luntan c appresa, 

E s mostra tutt a did Caliguront , 

Lodami chi l'ha ciappà, e dandi al vant. 

64. 

Astolf , eh’ aveva a car d vedr e d sa ver , 

D’ infurmurs di pois e degli usanz , 

Dov sbocca T Nil al vols andar a vder 
Sotta a Dannata, es tirò al viazz innanz; 

E po tant più ch T era arrivò a saver, 

E ini ’n so chi s' i avìss cuntà sti zanz , 

Ch sotta a Dannata ai era un pass d tal sort . 
Ch chi i arrivava era person o roort. 

15 


Digitized by Google 



— 114 — 


65 . 

In t' mia torr s i nmicchiava un assassìn , 
Propri del fium in t P ultma estrema riva , 

E il qui eh passa vii , viandant o pelgrìn , 

Ai feva BÌntr al son d quia brutta piva. 

Centra d lu an i è eh vaia a far fruntìn , 

Che spaila o lanza an i è eh dia vita '1 priva; 

Al srà sta fri ceut mìlla volt e pib. 

Ma pur turi la vita nssun ha psaù. 

66 . 

Cun al pinsir d far trari P nitrii strili 
E ch’i taia la Parca d’ vita al stani. 

Al Paladìn s porta a cercar d Unii , 

CIP aqusi s chiamava quP assassìn infam : 

Damista '1 passa , e po va dov al Nili 
In t al mar va a sbuccur cun un bo rum; 

Al ved la torr dov ha nid quel inaldett, 

CIP era fini d' nna fada e d 1 un fullett. 

67 . 

L’arrivò ch’era in pi una gran question , 

E contra Urlìi i cumbattevn in dò : 

E pur lu so) per stari contra i bon: 

E, savi, qustor eru d' Ulivir i fiù. 

Aquilant neghr c qui' altr al bianch Griffon , 
Brav in battaiu e aneli più d' altr par bù : 

E pur, cun tutt ch’i sien famus e chiar. 

Da per lu Urill al zuff i fa sudar. 

68 . 

L' è però vera eh Urill era vgnù 
A taccar lit cun un vantazz ben grand ; 

Gnidi P aveva un animai cun lù , 

Ch miss e s trova sol là du quel band; 

Guest i oiun ammazza, e po i sta a pianzr sii , 
Al viv in terra e in t P acqua , e ’l sou vivand 
Più gustosi in i corp d qui dsfurtunù 
Ch i dan tra ’1 grinf , e d zent pr acqua acchiappò. 

60 . 

.Sta bstiazza era za morta vsìn al port, 

E i fradì P aveva arversii in t' un foss : 

Mo al negrumaut per quest gnanc in fan tori. 

S tutt du in t’ un temp i i men-n ’l man adoss ; 
1 P hun ben tuia a pizz , mo in P han mai mori. , 
Perchè an mureva anch a tridari gli oss. 

Lor s’ in stizze vn a vder sparguià in vali 
Tant sudar . e ’n znvar al ninar del man. 

70 . 

S’ Aquilant «1 spaccava in fin al pett, 

Lu torna insem , e dlungh tutt al s' uniss : 
lu t P i stessa munirà senza effett 
Griffon la testa in fin ai dìnt partiss. 

Qui an zova P essr un cavalir perfett , 

Perch quii è un demoni ch Pè temp pers s’ al a frìss. 
Qui , disi e picchia , ai è ’l mod d' ammattir . 

Ch' an s trova ’l dritt o ’l co d fari inurir. 


71 . 

6* uu i taia la testa . e qulù sod sod 
Fa vedr ch st cumpliment an stima un’ acca .' 
Ch'ai P accatta a tastun. e senza chind 
Un’altra volta, dov l’era, al l’attacca. 

S qui’ altri la tronca etra in t' al tinnì, gnaucstmod 
Zova, perdi' Urill en n’ha pora una patacca; 

Al salta in fond , es nouda da pivir. 

E lest e svelt su toma tutt intir. 

72 . 

•Dou belli zovni , e vstì mndestament 
Una d paun ncigr, e qui' altra d biancb scandà. 
Ch’ern sta causa d ste cumbattiment . 

Htevn a guardar sta lotta dsperpustù. 

Questi eru quel dou fad, s'avì in t la ment. 

Ch avevn d Ulivir i fiù arlivò. 

Da dop chi i funn ruba fin da turiti 
Alla niHmmu, dal grinf ’d du falchiti. 


A so nrndr i falchiti i avevn tolt, 

E partii vi lantan dal so paies; 

Mo sta cosa ’v srà sta ditta altr volt, 

E an serv s' an v la cont tutta per dstes. 
Sebben ch i din eh' P autor n’i ava accolt, 

Ch’ in scambi d quieti al s sia d du altr intea. 
Basta, sti dn alla zuffa era attacccà, 

Pr amor del fad , ch i avevn d quest pregò. 

74 . 

Za ’l Sol aveva ’l solit viazz emupì , 

E , pr arpusars . in mar s’ era artirò; 

Gli otnbr han za everi tutta la lus del di , 

La Luna aveva 0 so vel bianch dspigò . 

Quand fu al cnmbattimeut dal fad dspartì, 

E cun Urill i s era adaccurdà 

QuP altra mattina ch'i sreu vgnu a burnirà: 

E ugtiun a n'andò a cò so pr’ asptar l’aurora. 


Astolf area Griffon e Aquilant 
Cgnnssù , al cumbattr da furi e guiard . 

Più che agl’insegn e al culor di mant, 

E a salutari ah fa superi) ne tard. 

Quund i frodi cgnuBsìnn quell eh’ al zigant 
I ’iinduseva ligò per quell del Purd , 

Ch aqusi s chiamava Astolf in t la cori d Cari . 
I corsa din gran gnst tutt du a abbrazzarl. 

76 . 

Quel fad volsn cundur i cavalir. 
l‘r arpusars, a un pnlazz. ch'era lì vsìn , 

Ai vìgn incontra serv e camarir, 

Ch avevn in man impiò di lanternìu. 

I ctmsgnonn i cavali al stallndghir , 

Gli arm is caveau , e , dentr a un l>el zurdìn , 
Quel ch era al cas e ch feva per lor bon , 

I truvoim una ceuna da Epulon. 
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71 . 

I ligonn al zigant tra la reni ora 
C’tm un' altra cailena , mo ben grossa , 

Al pè d’ una gran palma mitiga e dura , 

Ch' en pssea cavar, per quant al l'avUs scossa: 
K d bailari a dia omn i dìnn la cura 
Perchè dsligars la uott da qui’ albr au possa , 

E purtari un qualch dami o tradimeut 
Guarnì i dormn i su suoli tranquillament. 

78 . 

Alla cenna suntuosa e abbundant 
In dov quel ch dea mandi gust era '1 magnar. 
Un gran pesa as dscurrl del negrumant, 

K cinod al pssiss iusem sempr tuniar. 

Un insugni al par squas , dìss Aquil int, 

A vedr in terra e testa e brasa andar, 

E quln turnarli a arcuiìr, e inscio unir , 

E cun più forza alla hattaia vgnir. 

79 . 

Astolf in t’al librett aveva lett , 

V unich remedi per qnla steriarì, 

E 1’ è eh' au s' i trarre l’ anma d in pett 
Fìd eh' in testa 1' avìss , tra tant cavi , 

Un sol, ch'era la causa d tutt sti effett. 

Mo s' a s tirava qui' nnich caveil vi 
L’ arstavu spigazzà. Quei ’l libr dseva ; 

Mo al mod po d psserl acgnussr an dscruvevu. 

80 . 

Dia vittoria sicur . al Paladìn 
L' andava ilentr d lu in sbroda d fasù; 

Ea dias: Mi am basta l'anm a qul'assaasìn. 
Ch’alia barba v’ha tgnù ’l basii anco, 

D cnvari inuaiiz a dman d sira ’l murbìn. 

Basta eli’ an vladi intrari più vu dò. 

E eh’ am dadi a mi adess la permission , 

I) sbruiar sol da per mi lu gran question. 

81 . 

Più che vluntira lor i zdìnn l’ impresa . 

Cert ch a cavarsn l’ ara un bell da far. 

La luin in cil avea za l’alba accesa, 

Qoand as vist dalla torr tirili calar. 

La mazza quatù, la spada Astolf ha presa. 

E senza cumplimìnt s cminzonn a tonar. 

Astolf , in t’ al combatto , aspetta ’l tir 
D psser in t’ un punt dal labereut surtir 

82 . 

Ai tuia quanti un brazz, quanti una man. 

E Urìll svelt va a tor agn cosa sù: 

La testa cun nn colp ai batt luntan, 

E qnlù l’aecomda dov prima la fu: 

8' ai dà un tai per travers , auch quest è van . 
Ch’ al s dà un’ aceumdadina es torua sù ; 
Insommu s’ al l’avìss trid . fatt in benn, 
tirili tornava insem , l’era tutt un. 


83 . 

Einalmeut, dop d sicur don mìlla boto . 

Una ’l t ni’ in applicò d sotta del ment , 

Ch la testa andò per terra , es fi un rnzlott . 

E Astolf en fu a dsmuutar pigr ue lent, 

Pr i cavi al tols la testa in t’ un sgnmbiott. 

E po amuratò a cavali in t’ un mumeut . 

E, perchè an possa più tru varia Urìll, 

Al va currend vera lu sponda del Nili. 

84 . 

An s’ era ’1 negrumant del fatt accori , 

E per la polvr al cercava lu testa; 

Quanti al s n addi ch’andava ’1 cavali fort 
Del nmìgh , al tmi ch fnss per fin r lu festa. 

Mo gnanch per quest an s tìns del tntt per mnrt: 
Balta a cavali, e d seguitarl an resta; 

I Anzi al vleva zigar : Aspetta, volta! 

Mo la bocca l’ lugles i aveva tolta. 


i Pur ul s cunsola ch a i arresta i pi 
Da psserl seguitar a spron buttò; 

Mo Rabican s’al bissa tropp indrì, 

E ai ho pora ch’an sia pr' arzunzrl più. 

Intant al Duca cerca tra i cavi, 

S’al po truvar quel ch tìn in vita qnlù, 
j E pr attruvarl ai mìtt tutt al so inzegn , 

Mo al n’ al po cgnussr , perchè ’1 u’ ha nssun sega. 


| Fra tant e tant cari , eh’ on tutt ugual , 

D’ una lnughezza tutt, tutt d’ un cnlor. 

Per dar la mort a Urìll qua taiaral 
Per arpurtar la vittoria, e aver l’unor? 

L’è mìi ch'ai tuia tutt, za ch i n’han sguai . 
E , n’ avend ne rasur ne forbs , quel sgnor 
Al drova la so spada, siund sicur 
Oh l’ ha un tai fin e suttil quant ha lui rasur. 

87 . 

l Per tgnir la testa . al la chiappò pr al naa 
Es la radi dintorn da per tutt : 

E quand 1’ accols in quel caveil a cas . 

I labr i d vintomi smuri, e ’1 rnustazz brutt; 

Al vultò i ucch, e quBÌ Astolf s persuas 
Oh’ a far terra da pgnutt l'era cundutt. 

E ’1 bust , eh’ aveva fatta tanta arrìna , 

, Zo da cavali al fi Nona , santlina. 

88 . 

Al tornò al Duca cun la testa in man 
! Dov’ era annue el domi e i cavalir ; 

Ai mostrò ’l corp d Urìll dstos da luntan . 

Es diss che qulù mai più turnava intir. 

Lor al ludonn per cavalir supran , 

8 i al dsìssìn po d boi) cor an v’al so dir: 
Porsi chi sa eh l’ invidia in st uceaaion 
I Stumblass al pett d Aquilani e d Griffon. 
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89. 

D sicur . el fad tutt don arstonn dsgustà 
Ch st gazzabui finì « fusa aquaì prest; 

Gli avevu lor za i da fradi strulgà , 

E vìst ch nad i era Botta a un segn mnlest, 

3’i andava in Fra n za allora; e qui guidi» 

A combatta cun qul’om aquaì rnbest 
El fad avara , perfino eh' al fnaa 
Passò del atrell quel ai cattiv influsa. 

90. 

Quand al Caatlan d Dannata a’ in fu adà 
Ch Urill per cosa certa era aba8Ì, 

Un clomb al lassò andar in libertà 
Cun la lìttra tra gli ali a un fil unì. 

Quest andò al Cair; e un alta in fu lassa 
Pr andar in altr lugh ; ch 1’ usava aquaì. 

E , denta da poch or , per P Egìtt tntt 
As sav eh’ al mal ladron era sta datantt. 

91. 

Al Duca , dop aver cnmpì '1 non part. 

Al cunaiò i frodi Aquilani e Griffon 
Lassar ogni altra impresa adesa da part , 

E d santa Ghisa d vler dfendr el rason. 

Pr uttgnir al cunsena di quigti an i vols art , 
Perchè in avevi» za mezza intenzion. 

Aatolf i daeva: I mi sgnori, lassa Urient. 

E andenx a far unor tra *1 nostr zent. 

92. 

Aquaì i fradi daccord, ugnun a n'andò 
Dalla so loda a tors bona licenza ; 

A lor la i tuffò un poch , mo 'n pasìnn dir il nò, 
Ne acuaa gli ara d fari resistenza. 

Astolf in compagni d lor du s n’ andò 
Vera Palestina per far riverenza , 

Innanz d’andar in Pranza, a qui lugh sant. 

Dov nostr Sgnor per nu supportò tant. 

93. 

8' i avìssn vlu per la più lunga andar . 

L’ era gustosa più la atra e più piana , 

Ne mai is srevn sluntanà dal mar, 

Mo d più in t al viazz ai orè vlu una stmana. 
Però i s' arBolsu pr el muntagn d viazar , 

Ch Geruaalem per dlà l’è manch luntana. 

DI’ acqua e di' erba aa n’ attaova per quia vi , 

Mo d’ altr cos ai n’ è gran caresti. 

94. 

Prima d’andar, pinaonn , per so vantazz. 

D far tutt el necessari pruvision , 

E d' tutt carglin al zigant , fin di fnrnzz , 

Ch’ a purtar una tora aneli are sta bon. 

Quand i funn alla fin squaa del so viazz . 

I visto cun so gran cunsulazion 
Geruaalem, e ’l mont dov Gesù Crist 
Muri , per far a nu del cil 1’ aquìst. 


95. 

E , quand i funn pr intaar dentr in città , 

Un garbat sgnor i vista so cgnuasent , 

Per num ilìtt Hansonett , zora d’ età , 

Mo pr alta virtuos , Bari e prudent. 

L’ era un brav cavalir , e piu d buntà , 

Mo al vleva eh’ i purtass rispett la zent. 

Urland alla fed nostra ’1 cunverti. 

E cun el propri man hot team ai dì. 

96. 

I l'attruvonn affacindà in t al dsgnar 
Contro ’1 Calìff d' Egìtt una fortezza , 

Ea vleva ’l mont Calvari circundar 
D' una murala dou mìia d lunghezza. 

Quand ai cgnusaì tutt tri, ai cors a abbrezzar 
Cun gust ben grand , e cun gran amurvlezza. 
Dentr in città lu stesa i accumpagnò , 

E in t al propri palazz agli alluzò. 

97. 

L' era lu gvemator in tempural 
Por Cari imperator in t i lugh sant; 

Per dori un aegn, Astolf, d’amigh curdial. 

Ai vols far un regai d Caliguraut, 

Ch l' era al cas iust per fari da manval . 

E purtar per cinquanta era bastant; 

Es i dunò la red po d sovr.i più 
Ch’ era sta causa ch al l' avìss ara. 

98. 

Sansunctt , per cumpens , donò all' ingles 
Du sprun , eh' avera d' or la fiubba e ’l strell : 

E, per purtar la spada, d punt franzes 
Arcami , un bel pindon untigli e bell. 

Sti cos agli av fin quand al Ziff al pres ; 

Anzi al cantava un vecch ch da ragazzell 
Ai era sta cuntà ch san Zorz aveva 
Adruvà Iti sti cos , quand ul viveva. 

99. 

I s’ audonn po a cunfssar tutt a un cunvent , 
Dov abitava di fra sant e bun , 

Perchè i eru tutt tal autigament, 

Mo i dìsn adusa eh' a i in sia di hriccnn ; 

Finn visita ai lugh sant, cun pintiment, 

Ch’ in in t ’l man adesa d qui bruta cagnun , 

Cun gran vergogna di Prìncip cristian 

Ch' han sol per lor, per Dio no, gli arm in t el man. 

100 . 

In st menta ch tutt insem , cun dirazion . 
lladavn agl' indnlgenzi e al perdunanz, 

Un pelgrìn grech , ch’acgnusacva Griffon. 

E a un bon bisogn en saveva ’l creanz , 

Una nova ai cuntò, ch al tola zo d ton 
( Ch posaa arrabbiar tutt qui ch porta del zanz); 
Nova ch fi che Griffon dluugh se dsgustass . 

E la vaia d far ben mandasa a spasa. 
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CANT ZEDS 


101 . 

Perchè a savadi ben la enea tutta, 

Ay dìgh eh' era Griffon innamurà 

D’una, eh’ an Y so rao dir se vedva o putta, 

E per num Urigill l'era chiama. 

8’ ai ho da dir al ver , la u’ era brutta , 

Pochi anzi del compagni a s are truvà; 

Mo , all' usanza d ceri donn , l’ era ultrtant 
Fìnta , busadra , maligna , incustant. 

102 . 

Quand l’andò vi da li , al 1' avea lassa 
Cun la fiera maligna e ’1 pteoch a lett, 

Alla turnada aperandla arsanà, 

E psserla godr in paa senza sospetti 
Mo quel birbon i diss eh la s n' era andò 
In Antiochia , an so mo s per fari dspett, 

Cun uu altr , o perchè la ’n pssìss soffrir , 
Zovna cmod 1’ era , da per li durmir. 

103 . 

D’ allora in zà eh intes Griffou Bta nova . 
Mai altr an feva che fort sospirar; 

Cosa eh’ i possa dar gust al n’ attrova , 

E 8' i nus quel eh’ ai altr sol zurar. 

An Bent ben al so un 1 s ’n quel ch’ai prova: 
E quel fnrfunt d' Amor , eh' al fa spasmar , 
■Sovra agli altr cos tutti al turmintava , 

Perchè dir a) so mal an s' attentava. 

104 . 

E po tunt più , eh Aquilant, so fradell. 

Più volt i aveva dìtt eh al n' ahbadass 
A quii , eh la i arè fatt perdr al cervell , 

E che in tutt el munir al s la dBCurdass , 

Ch’ al so decor sre ancia tutt in burdell , 

E eh al fisa a so mod, ch al la lassass. 

A Griffon mo , ch aveva ’1 ticch e tocch , 

Tutt sti rason parevn filastroech : 

105 . 

Perchè in t al so per d dentr dsea Griffon: 
Cosa s sippa 1' amor un sà Aquilant . 

E l' è per quest eh’ am batt tutt sti rason 
Per farm al protoquamquam e ’l podant; 

Mo mi m vui tor vendetta in st uccasion. 

S’ al fì sta cosa al dirò in st altr Cant ; 

Adess a dirò sol ch , senza parlar 
Cun al fradell , a Antiochia al vola andar. 

FIN DHL CANT QTJÌND8. 



ARGUMENT 


Griffon alla città d Damaseli ai'sin 
Attrova cun Martan la so Urigill; 

In st mentr i su/dà cstian e i saraz'm 

1 S nicn-n da dsprà , es moni a miti a mòli. 

S’i mori cn sugata dal Paladìn 
Rinald per d fora . d dentr aha ’l facili 
Al fagli impili in Parig da Rudumont 
Ch' a sfrà per strà di mari a in lassa un moni. 


Amor, Amor, e s bora a dir Amor, 

Amor mulozz , fiol d’ una biricchìna , 

Nad senza padr , e pur fiol del dsunor , 

Tnfam più ch n'è la forca e la berlina, 

Amigh in t l' istess temp e tradì tor , 

Pesta dia zuventù, del mond arvina. 

Pillola everta cun del zucchr in vetta, 

Mo più amara del tosgh e piz di’ aqnetta : 

2 . 

Ingann , ch prumett tutt el suddisfazion , 

E in t 1’ ultm sol al v lassa pen e guai , 
Sfurzin immlà , ch squas tutt guida person , 
Trapla eh’ z i aochiappa , carga d bon formai , 
Visti , eh’ al diavi in forma un gran palmun , 
Ladr dia quiet, e dspinsir di travai, 

Dia vìtta umana seni in mezz al mar , 

Ch ben puch, fin ora, i han savù schivar! 

3 . 

Gran daun è d quell ch perd la so libertà, 
Mo dsgrazia, a stagli per dir, irremediabi) 

L’ è uu ch sippa d’ una donna innamorò , 

Ch sippa, cmod T Boln esser tutti, instabil. 

Da rabbia e gelusi 1' è qnsi sbacctà , 

E sti passion al fan quei miseratili, 

Ch’ai vrev dir al so mal, e po s vergogna. 

E an vrev truvar al recip uhi bisogna. 

4 . 

Griffon al bianch è giust in st nostr cas; 

Al cgnusa al mal, e s schiva la medsìna; 

Ch incustant sia Urigill l’ è persnas , 

E eh’ in t ’l furbari V è scaltra e fina ; 

Mo quel baron d’Amor, ch al tìn pr al nas , 
Al cazza la rason in t la cuccìna; 

E Urigill , ch la sia pur perversa e indegna , 
D trovarla in tutt i mod bso eh al s' insegna. 
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Senza altr dir , cui’ a dia» in qui' altr Cani . 

I ir itimi a n’era andò ri segretament 
D Gerusalem , pr en sintii Aquilant 
Bravar , cmod agli ha i.itt dui volt più d' cent. 

Da mun stanca . vera Uuwa , 1' andò tant 
Ber la atra eh' i più piana e più current , 

('li' a Damaseli l'arrivò d co di si dì, 

E pr ulular in Antiochia dlà ’1 partì. 

C. 

Vaìn a Damaseli l’ incontrò al cavalir 
di' andava in cumpugni dia so zuvnetta ; 
l’er dir al ver, tra lor au i era eh dir. 

Oh' al chiù s n' andava in cuuip.ignì dia zvetta. 
Taut l’ un quant 1' altr raudn spesa pinsir ; 

Lu è tant d' unor , quant li è una putta netta : 

L' un e l' altr però la so viltà 
D bella apparenza i tgnevu mascara. 

7. 

St cavalir , cmod a digh , s n' andava vi , 
Sovra d' un bell cavali , cun pompa ariuà ; 

Es aveva Ungili in cumpagni 

Tutta vsti d nov d' un bel abit d bracca: 

L’ aveva du scudir eh’ i undavn drì , 

Al scud e l' elm agli ha da purtar dà; 

Ch' al s vleva in bella mostra presentar 
In Damaseli , a una giostra ch a’ Ila da far. 

8 . 

Al re d Damaseli aveva fatt bandir 
U na gran giostra per tutt al paies , 

E per lu qual as v leva cuinparir 
Di cavalir dimundi in bell’ urne* ; 

Quanti Urigill vera li vìst Griffon vgnir , 

.Siccom la sa eh al s po chiamar uffes. 

Per li e pr al so rampagli sintì passion, 

Oh la sa ben ch an po star contra Griffon. 

9. 

Dalla pora la fu per tarsia sotta; 

Mo siccom T era astuta e impertinenta , 

Oun vos suttila , e dal piant interrotta. 

La s nmstrò cun finzion tutta dulenta; 

Accorda cun al mros eli' an diga ngotta . 

Garrenti la va, mustrands mesta e piongulenta , 
Vera Griffou , e s 1’ abbraaza strettament . 

Quant s' al fnss so mari propriameut. 

10 . 

K po la > cmiuzò a dir: Bell' al mi ben, 

Zoia cara , speranza , nnich ennfort , 

Dì su , el quest un segn del to gran ben . 
Abbanduuarm aqusi vsìna alla rnort V 
L' è un ann , e s va pr i du ch nu vìst un z non : 
Mo cmod at fatt a farro quei gran tort V 
Perchè t tnruaas , s' at avìss mai vlu aspttar , 
Chi sa s' a vdeva mai quel dì arrivar. 


11 . 

Mi arè seinpr cherdù ch t tumass indrì 
Subit che quel to viaxz t'avev rampi, 

Per vgnirm a veder , s dalla raalattì 
t ì randa, eh' aveva , ai era gnanc guarì ; 

I Mo in cambi a sintè dir ch t’ er in Suri : 

; Sta uova, a dirla, talment m' utilizzi, 

| Che, senza d ti smtend d en psser rampar. 
Ai mancò poch eh' an m' andass a impiccar. 


Mo adess al doppi am poas dir furtnnà . 

E bsogna dir eh’ Amor ava d mi cura , 

Ch al tu' ha per cumpagni al fradell mandà , 
Ch m ha custudì , e a son sta di' unor sicura. 
Adess , pr’ ultma fortuna , a t’ ho trovò 
Ti , eh’ a stiin sovra ogni altra chcriatura . 

Ti , la mi zoia , ch s t ster de più arrivar 
Dalla passion am sin te va cherpar. 

13 . 

La in dìss assà d sti chiacchr e d sti busi 
Quii , eh' era astuta e furba più dia volp ; 

E, quali -l la tratlitriz l’era sta lì. 

La fa vedr a Griffon eh’ lu ha tutt el colp. 
Cun qnattr lagrm ch la i ammalò drì 
In t T auro la fi d st zorn qusì gran colp , 
Ch lu arè pinta d fari un affront ben grand, 
A ’n creder quel ch adess la i va cuntandn 

14 . 

Sicché ai passò la vuia d rindicars . 

Cmod al prosava forai dentr d In ; 

Anzi , in scambi d lira vari n d lamintara , 

Al fn per dir ch la i perdunass a lu.... 

Un gran da far 1' avi cert a scansare 
Ch la n’ i vudass la broda adoss a In, 

E quant , qulù eh' era sigh , fusa so cugnà . 
Da Griffon fu ben vist e accarezzò. 

1 5 . 

Aqusi 1' andò con lor vera la città . 

E so cugnà pnstìzz i dìss per vi 
| Ch là dentr una gran festa aveva nrdnà . 

Per star alligrament , al re d Suri . 

; E ch tutt d’ andari avevn libertà . 

D lezz , o d paies , o d cundizion eh' a vii , 
j E tutt' al temp ch la festa ha da durar 
| Tutt en sicur, s’i voln andar o star. 


Mo an son po gnanch a seguitar qusi intent 
La fola d* Urigill perfida e trista, 

Ch seinpr fi ai mrus del bori lecchi e plent 
Ai su dì, ch s' in farev ima gran lista. 

Ch tornar un possa a veder da dusent 
Milla peraon . eh' in dan una tal pista 
Sovra alla mura al fiol del re Pipin. 

Da dar un gran da far ai Parìgin. 


Digitized by Google 



119 — 


17 . 

A cantò za eh' al re Agramant aveva 
Oh l' assali a una porta dia città . 

E ti attruvarla abbandonò '1 s cherdeva . 

Mn al s’ inpannò quia volta puraasò , 

Perchè Cari in persona la dfendevn , 

E s era dai più brav accompagnò: 

Quieti ern i Anzlin , i fluid, e ’l bon Anilir, 
Avìn. Avoli, fittoli e Berlingir. 

18 . 

Dinanz a Cari e dinanz a Agramant 
E cstian e mori cerchn d fare valer ; 

Con la speranza d'un premi abbundant. 

1 mostrava ai padron d far al so dver. 

1 sarazin però 'n psevn far tant , 

Ch al dann en pesiss all’ otil prevaler. 

Perchè alla prima tant di su in muré, 

(A' i altr s guardo in t 1’ ungia , e i badn a sé. 

13. 

E1 frizz pareva una folta timpesta 
Ch zo piuvise dalla mura adoss ai nmigh: 

Al gran cridar feva insturnir la testa, 

E infìn al cil andava i uri , e i zigh ; 

Alo qui 'I re Cari e *1 re Agramant arresta : 

A dir d’ nn altr adess al Caut a pigli. 

Quest è quid d Rudumont , ch va vi currend 
Per mezz alla città , brutt , anzi urrend. 

20 . 

An so , i mi sgnori , più s’ av arcurdò 
1) quell za eh’ av dira d st umazz, ch s’ in va sicur, 
Ch aveva la so zenl indrì lassò 
Tra T segoni! terrapìn e tra '1 prìm mur . 

Puvritt , dalla gran fiamma cnnsnmò 

Per far a mod d’ un matt, eh' ha nn cor quei dur; 

Uen: qustù cun nn gran salt era calò, 

I > sovra alla fossa . dentr in t la città. 

21 . 

Quand i al cgnussinn per qui' om qusi spavintos 
All’ armadura . eh’ è d’ uu dragh la peli , 

E1 domi , i viech , e T popi timuros , 

Ch stevn '1 nov a aacultar del gran dazell , 

Tutt cminzonn a cridar cun alta vos 

I>i vera, e del dsprazion eh' andava al strell. 

D mettr in sicur lu vìtta per provar. 

In t T chis e in t T cà s' andonn a srar. 

22 . 

Tutt n' avo sta furtuna , ch Rudiuuont 
N’ i lassò, enn la spaila, provar st gust: 

Di pi , del gamb al taia , e brazz e front. 

E s fa volar T test dspiccè dai bust; 

Quest al taia a travers , c qui’ altr pront 
In du pizz al partìss ugual e giust. 

E , per quant al n' astruppia , sbraga e ammazza. 
Nssun s’ attenta a must rari la fazza. 


23 . 

Aqusì fa ili maz e in zugn la cuntailìiia 
Quand l’èa far di’ erba con al so seguimi, 

E mi ai n’ho vìst più d cent e una dozzina, 

La taia tutti gli erb senza dscherzion. : 

Tal o qual Rndnmont fa tanta arvìna 
Sovra a quel popi, ch n’ è per dfenders bon: 

E i ingnangul , i bun da cvell, e ancb i gigiull 
Ai stima cmod se stimareT un fruii. 


Sia pur maldett al prìm ch al ved in front 
Fra tant eh' al fri»* , stainzza , e tol dal mond : 
Per la strò ch guida d san Michel al pout 
Mena dattorn la so spada in tomi. 

E, senza distinxion d marches o d cont, 

! 0 vicch o zuvn, '1 picchia zo a pianfond : 

L' accoppa qusi ’1 patron che ’1 scrvitor , 

I E '1 giust patiss. quant s fazza '1 peccator. 

25. 

An zova l'essr prit ne Pesar fra, 

Ne l’ innuzenza ai puvr tusìtt pznìn , 

Ne du bi ucchln ne dou masslìn sverzlò 
Per trattgnir al furor del sarazin. 

Al n' ha rispett ne ai putt ne ai manda , 

I Ne ai vedv ne ai dottar ne ai birìcchìn : 

Senza a ricchezz , o a sees , o a età guardar , 
j Pr al fil dia spada ’l voi tutt far passar. 


Ne d tant aiumazzamcnt del tntt enntent 
Qnstù , ch di più scelerat s po dir prior. 

Al va a attaccar al fugh harbarameut 
Al cò , ai palazz, al chis cò d nostr Sgnor. 

Sti falibrich s fevn d legn antigament . 

Senza ch ai stiss dri tant al murador; 

Anzi i disn eh’ adess ai nustr dì 
j In sìppa una gran pari del fatti aqusì. 

27 . 

Cun tntt ch’agn cosa a fugh c fiamma andava. 
Al re d Sarza per quest n’ era gnanch stracch . 
In dov al pssiss taccar el man cercava . 

Murai e evert tirava zo a tersaceli; 

A pssi pinsar s quia povra zent fermava. 

Ch nssun s srev insuniù mai quei gran fonaceli . 
A vedr un arbaltar ’l torr e T cò 
Cmod adess un cannon a pena ’l fi». 

28 . 

S’ in t l’ istess temp ch al sarazin maldett 
Feva per d dentr a ferr e fugh la guerra 
Al re Agramant per d fora P avìss strett, 
Sicurament Parig andava a terra; 

Mo al n i avi Posi, perchè *1 fn castrati 
D’ahbadar a qui d Scozia e d’Inghilterra, 
Perchè ’l Silenzi e P Anzi acquei què 
T aveven eundntt in t’ im tererè. 
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29 . 

lu 4 uni moment eh in Parig Iìudumont 
Aveva attacca ’l filarli a san iJiunis , 

L’arrivò al mura ’l prencip d Chiaramunt 
Cun 1' aiut d Inghilterra e di Hcnzzis. 

Si miia d .sovra tratt l'aveva ’1 pont, 

E , siccorn l’ era pratich d qui paia , 

Perch' an l'avìss la Senna da impedir , 

Dal là manzin al vola al uemigli tgnir. 

30 . 

Manda 1' aveva da si nulla arsir 
Sotta l'insegna del cont Uduard, 

Con sigh dou milla e più d' cavali alzir 
Pidà alla cura d'Aramon gaiard; 

E s i aveva mandò per qui sintir 
Ch vìn-n e eh van indritt al mar l’iccard , 
Ch per porta san Diunis e sau Martin 
Intrasan a dar succorg ai parigìu. 

81 . 

Tutt i narrili?. , con l'altr impedimeut, 

Al vola ch i andassn per qui' istessa strà; 

E cun al rest , al bon Uinald , d quia zeli t 
Andò girand per d sovra la cuntrà; 

Da psser passar al fium sicur.iment 
Al bisugnevl tutt era anunanvò; 

Quand i funn passa tutt, i stlonn i pont. 

E po in ordii d battaia ai fi star pront. 

32 . 

Però qui sgnori , e in spezia i principal , 
Intoni a lu , Rinald svenda ardutt , 

Pr’ esser più in alt , 1' andò d co d’ un rivai 
In manira eh' i al vdìssn e udissn tutt. 

E po 3 cminzipiò a dir : Sgnori uilizial , 
Arrìngrazien al Sgnor, ch z ha qnì cundutt 
Per dunarz, dop un curt e poch sudor, 
Sovra agli altr nazicm etern uuor. 

33 . 

Dn gran princip da vu gran pur salva. 
S’a mandaren sta zent a fare squartar, 

E prima al vostr re , eh' ai si obbligò 
A dfendrl da tutt quel eh' i po incontrar: 

E po un iinperator di più loda , 

E degù d memoria eterna e gingillar, 

E cun lor altr re , duca e marchia , 

Cun sgnori e cavalir d' altr paia. 

34 . 

Sicché, salvand Parig , ubbligaziou 
Non sol i su ztadin arali a vù, 

Ch'en per la pora attìitt e in cunfusion 
Non sol pr ’l propri sou person , mo più 
Pr ’l gou muier o fiù , eh’ in st’ uccasion 
En maltratta da sti can biodi diruti , 

E pr '1 sou putti e sor tra i claustr aasrà , 
Ch’an i sin tolta la virginità. 


35 . 

Donca a ripet ch salvand vu sta citta 
Av grò ubbligà non sol i parigìn, 

Mo d'uttorn tutt quanti en el cuntrà; 

An v pari mìga sol di popi avsìn, 

Perchè an i è terra mulina d cstianità 
Oh' n’ uva dentr in Parig un eo ztadin; 

Siccità , vinzend , non sol ari i franzia 
A vu obbliga , mo i catino d tutt i pois. 

36 . 

I S'una corona s deva antigament 
A chi sol un ztadin svisa salva, 

Mo ch premi n' ariv vu meritament 
A salvarn una tanta quantità? 

Ma se pr invidia o pr altr a zdrì vilinent, 

E st' ovra ganta armagna abbandona , 

Quand ara chiappò Parig , d sicur cherdi 
Ch' an srà sicur Germania , o Lombardi , 

37 . 

Ne nssun altr paies, in dov s'adora 
La santa Cros , eh' è la speranza nostra; 

Vu stesa an ari sicur dalla zent mora. 

Ne ’1 unir assà dtimlrà hi terra vostra , 

Perchè degli altr volt i en saltò fora 
Da Zibilterra, e s cun arvina vostra 
I han fatt battìo d* i inglis in lontananza , 
Cosa larani po patron dia Pranza? 

38 . 

Mo qnand ne l’ util ne '1 stimo! d' nnor 
i V dissn curagg per far st' impresa briga . 

S’ an i fnss alter , del prossm l' amor 

Z' al emanila , e l' esser tutt 'd santa Ghisa. 

Ch’ st mnigh en tòppa rott n' avà timor , 

Ch 1' è tutta zent ch’en vai un asma d zrìga. 
Mal pratica in t gli arm, e timt vigliacca 
Ch'av in prissi arrimpir aneli la bisacca. 

39 . 

Aqnsì enn questi e cun altr rosoli. 

Ditti in bel mod , e cuu la vos ben chiara , 
Tutt qui cap s sintinn vgnir un cor da lion . 
E contra al limigli ai vigu al trentapara. 

Dop st bel raaunament, al fiol d’ Anion 
Dìss : A cumbattr adess ugnun s prepara. 

E , quand i funn tnrnà tutt al bandir . 

Adagi adusi al vola cb s ìnuvìss el achir. 

40 . 

Qusi cun bel mod , e senza far arinor , 

Partì in tri corp l’ esereit , al fa andar 
Zerbin tiri al bum , e qusi a gli ha dà I' uuor 
D essr al prìra ch la so lonza vada a spzzar. 
I irlandis po , per cmandameot d quel sgnor . 
Per di sintir più in alt ordii han d’ andar. 

I cavalir iuglis e i fant ai - niett 
In mezz agli altr squadr cun Linnett. 
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41. 

Quand a gli ha i il drizza tutt [ir al ao destili , 
Al brav Riuald « n'audù su dri alla riva; 

Al passò innanz a tutt, auch a Zerbìn. 

Perchè l' aver d’ aspttar piuttost i uggriva. 

Taut al camìna , eh dov era Hubrìu , 

Al re d' Uran , e i su uumpagu, l'arriva, 

K quieti aveva avù la cununission 
D far la guardia ai bagni e al pruviaion. 

42. 

L' esercit cstian , eh aveva per su guida 
L' Anzi sant e ’l Silenzi , era za vgnù. 

Sotta a una scorta qusì sicura e fida, 

An pssè taset , ne star feria del più ; 

Mo , quali J l' udì i nomigli , l' alzò d burida 
Cun '1 trornb uu armor , eh’ andò tant su , 

Ch l'arrivò squas al cil, e ai sarazin 
An i arinas dalla pora un sol quattrìn. 

43. 

Uaiard innanz ai altr Rinald sprona 
E prest al inìtt la bona lanza in resta, 
ladri i aeuzzis un tratt d' arch 1' abbandona , 

Oh a mnar ’i snau agli ha propri la pesta. 

Al par l' armor d'un vent luntan ch’arsona, 

Al qual s cunduga dri una gran rimpasta : 

Es cred eh' i mor la fed i sran per far , 

Perchè a so cost i l' bau da esprimentar. 


Al cumparir del prencip fiol d' Amon 
Agn sarazin armas per pora d strazz ; 

Ai tarmava la man , es u’ era bon 
D star a cavali, anzi ai cascava el brazz. 
Palian sol , ch n’ aegnusseva '1 brav campiou . 
8enza pinsar , fi Pirìn bon mustazs , 

E. ’n cherdend d'attruvar un dar intopp. 

Ai mov cantra '1 cavali d' un bon galopp. 

45. 

Al miti la lanza in resta , e po s’ astrioca 
Tutt in t’ un gropp , in sella prepara , 

E cun una sprunà '1 cavali al dspìcca 
E j'i lassa la breia in libertà. 

Al bon Rinald, ch d timor n’avì mai cicca. 
Cun quia forza ch dal Sgnor l'è sta dutà. 

Al s’ ammaina anca lu , e sol cun st att 
III) giustrador cmod va al s mostra d fatt. 

46. 

A tor la mira al colp tutt do funn par, 
Perché i s' accolsen l' un e l' altr in testa: 

Mo in t' al far un bel colp i artuasn dspir , 
Oh' un passa innanz, e qui' altr mori arresta. 
Ai voi di sign d valor un po più chiar , 

Che metri* cun bel garb la lanza in resta. 

Vera forza e virtù '1 voln’ essr , e po 
Aiutm sort , ch di’ inzegn at n' instò! 


47 . 

L' aquìsta la so lanza '1 Palatini , 

E po se dspìcca contra '1 re d'Uran, 
tirami e gross dia persona , d cor ineschili , 

Pront cun la lengua , e pigr cun el man. 

L' è un bel segn s’ an fusa altr ; e al Paludi il 
Tols la mira in t' al bliguel da luntan : 

E s mai av par ch'ai la tulìss tropp zò, 

V risai ch al la t ulìss più in su , s' an pò ? 

48. 

Al scud n’ al dfend , ch la lanza ’n vaga dentr. 
Con tutt eh' al sia d azzarr , d palma fudrà. 

Per quel fenstrin usci fora d quel ventr 
Orni al sangu e '1 caldum l' amila abguiù. 

Al so cavali , ch s cherdeva d portar mentr 
Durass al dì quia soma, 1 fu sgrava, 

Dentr d lu forai al ringraziò Rinald 
Oh' al liberò dal gran pes e dal cald. 


Rott eh' l' av la lanza , presi al turno indrì , 

E dov lu calca '1 ved più stretta e folta 
Al salta alzir , e s voi avrirs la vi ; 

E qnì ne aremandazion ne pregh 1’ ascolta , 

Mo cun la spada i fa un gran bear! 

1) quia zent, ch al lassa in terra del sangu spelta: 
Perchè Eusberla d bon dis dov l'arriva, 

E sempr voi taiar la curii viva : 

50. 

Sebben ch pochi armadpr la po truvar 
E rar volt in curazz d ferr l' incappa; 

D curam o d Ioga i solo i scud purtar , 

Ma questa è roba cb fazilment l' alfrappa. 

Oun rasou Riuald donca i po ammazzar , 

E ’l fora e '1 stianca chi ben prest n'i scappa 
D sotta , e gatnb e lirazz , cun quia prestezza 
Oh' tuia un ined-dor ’l furment c la vezzo. 

51. 

La prima schira era za in rotta tutta , 

Quand arrivò cun i su prim Zerbin , 

Ch' aveva la so lanza a boss arduità , 

E innanz ai altr auch avanza cambi. 

La zent, eh' è sottu al gou bandir cu adatta , 
Spesgsvu i pi , ch la i vleva star avsìn 
I parevn tant luv affamò o liun 
Oh' andassn contra un brandi d pigur o castrila. 

52. 

1 dinn la corsa a tutt i su cavali 
lu t' una volta ; e s' uttacconn quia zent 
Cun osservar eh’ un colp n' and&ss in fall , 

E ch la man dìss dov uvea (lagnò la ment. 
j Più an s'acguusseva ’l Inalidì, '1 negr o T zall . 

Oh' agn cosa dvintò rossa in tf un moment ; 

| 1 scuzzis bada sol a mnar el man, 

E qui ch s'arbaltn 1 en sol i pagali. 

16 
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53. 

Propri pare™ i mor più fridd del iazz, 

E più d’ una gran fiamma i scazzi» cali! , 

E qulor pinsavn eh’ questi avìssn el brazz 
Rubusti quant Zerbìn e quant Riuniti. 

Mo ’l re Subrin , schiva eh V ha ’1 so puplazz , 
Senza Pinvid ospttir d tromba o d’ arald, 

Agli andò centra cun i su sublà , 

Ch’ en forai i miur fra tutt , e i inìi arma. 


Tra tutt i nmigh P è la manch trista zent , 
Sebben eh’ anch questa ’n vai gran fatt quattrìn. 
I su moss Dardinell in quel mument, 

Zent mal andà , e eh ai fa pera i inussìn , 

Cun tutt eli 1' ha gli ormadur sgurà e lusent , 

E eh al sippa In arma d’azzarr d quel fin; 

Mi cred eh la quarta sia , s’ a 1’ ho da dir , 

La miora , oh' è cundutta da Isulir. 

55. 

Intant al duca d Marra, ’l bon Trason , 

Ch’ attruvars a et* impresa ha un gran a ear 
Al dà la libertà al so hrav squadron , 

Perchè ’l s possa anca lu gloria aquistar. 

Da za ch di Nu varrò* al battaion 
Al ved cun Isulir lugh avanzar. 

E dop a quest es moss Ariudant , 

Del qual V istoria a din in t' al cjuìnt Cant. 

56 . 

Al gran armor del tromb e di tambur , 

Di tìmpn , di timball e altr instrumìnt, 

Di arch e del sfrombl , a /.untai al pladnr 
Del rod, del macchin d fugh e altr turmint, 

E , qnel eh* è piu , 1’ armor del cheriatnr , 

Zigh . uri , strili , maldzion , piant e lamìnt. 

Tutt sti eoa uni insem fevn un ceri, son 

Piz ch n* è 1* gran romb del vent. e quel del tron. 

o7. 

La lns chiara del Sol s fa negra e bara 
Dal frìzz tira da 1* nn a l’altr camp: 

Pr’ aria a s’ alza una nebbia folta e scura 
Dalla gran polvr alzà dal mnar del zamp: 

Una squadra và innanz, qui* altra n'i dura, 

E tant srevn scappa, ch n’ attruvonn scamp , 

E ben e spess as ved quel ch ha ammazza 
Murir adoss al nmigh , o pur da un là. 

5S. 

Dot per Btracchisia una del squadr è ’rmossa . 
Un’ altra subit in so lugh h fa andar. 

Da tutt i là la battala s' ingrossa , 

Là i cavalir , e qui i fant han da star. 

Às ved za pina d sangu più d' una fossa, 

E *1 verd in rosa la terra s ved mudar , 

E dov era i tìur rosa , turchìn e zall 
Una semna s ved d murt omn e cavali. 


59. 

Mo Zerbìn sovra ’l tutt al fa d gran prov . 

E al par del temp untigli Cesr o Scipion; 
L’esercit di muriseli ch d’intorn piov 
L’avra, ’l semi quassù, e manda in gran dstruzioi. 
Ariudant, del non zent fatt prìncip dot, 

Dia so virtù fa bona dsuiustrazion , 

E per pora dvintar fa smuri, e bis 
fastigi i ali , Biscaiìn e Navarris. 

60. 

Chelìnd e Mosch ern dn fiù bastarti 
D Calahrun , ch fu ai su dì re d’ Aragona : 

E un altr, ch’era tmù pr om l>en gaiard, 
Chiama Calamidor da Barcellona , 

ISti tri avevn lassù indrì i stindard , 

Cun pinsir d’ aquistars gloria e curona 
E tor al bon Zerbìn dia vita V us , 

Mo ’l cavali prima ranò ’l locch alla chius. 

61. 

Fri da trei lanz, in terra ’1 cascò mori 
Al cavali, e Zerbìn fu prest in pi, 

Cun anni d vindicara d qui eh’ i han fatt tori , 

E dov ai ved andar al s’ i mìtt dri : 

E prima a Mosch , zuvnett eh’ è poch accori , 

Ch’ uppinsava d chiapparl , e mnarl vi , 

L’un la punta dia spada ai passò i fin neh . 

E s’ al fi andar in terra fredd e bianch. 

62. 

Chelìnd , ch vìst so fradell zo mori cascar , 

Ai saltò adoss una mahlettn stizza; 

Al s tri a Zerbìn , cherdend d pserl usfrittlar , 
Mo qustù al nmigh e al cavali tal colp raddrizza 
Ch* in terra andò Chelìnd dstes a pi par , 

Ne più ’l cavali andò a eavallarìzza , 

Pendi è cun un sol colp al cavalir 
E ’l cavali d cumpagnì funn vìst sbasir. 

63. 

Calamidor , mira sta zizla . ’l dìss : 

Mo busca ! e per tors d lì prest al s voltò. 
Zerbìn alzò la man , e dri al s’ i miss , 

Cridand : Aspetta, traditor , tò tò ! 

S’al colp n’andò dov al giiurdava d fìss, 

Al n’ accuiè gran fatt luntan però : 

S’ an po Calamidor cavar dal mond , 

In t la groppa al cavali al fi un gran sfond. 

64. 

Qulù lassa lì *1 cavali per psers salvar , 

E s va in gattun , mustrand d’ essr sta fri ; 

A cas Trason i andò sotto a passar, 

E cun al pes al l’ amustò e furai. 

Ariudant e Lurcani en all’ impar, 

D’ accord i s* era ai fianch d Zerbìn unì , 

Cun altr cunt , inarchi» , sgnori e uffiziul , 

Per tornar a cavali al principal. 
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65 . 

Ariudant zo picchiava e an feva zirr ; 

Attalich in po far fed e Margan, 

E più d tntt Etoarch, eh ha un grugn da sbìrr, 
l’ercli' i assazonn la forza del sou man: 

I prìm dn , fri, scapponn cmod fa da ghìrr, 

Mo 1' u Uni al dsmitti d magnar del pan. 

Lurcani aneli lu fa vedr quunt l'è fort, 

L' urta , arveraa , fracassa e dà la mort. 

66 . 

N' ev pinsassi però eh più dentr terra 
Mandi as cumbatta d quell eh s fa dri alla Senna; 
Perchè anca lu Liunett , arnant dia guerra , 

V edr i il migli da 1 untali 1’ aspetta appenna 
Ch adoss , cun i su dri , presi al s' i asserra , 

E s fa ai spagnù pruvar una gran penna; 

Però '1 cos van del par , perchè i subii , 

E i cap ben muavn el man da tutt i là. 

67 . 

Innanz s’ avanza Uldrad , e Fiera rnunt 
Un duca d Eburaz , qui’ altr d Gulzestra, 
fu cumpagni d Uiccnrd d Yarvezza cont, 

E Furigli d Chiarenza arma d' una balestra ; 
(Questi han Fulgon e Mattalista a front . 

E fiaricond , e chi cun lor s’ addestra : 

Ke Fulgon è d’ Almeria , e re '1 segoud 

II liranata, e d Maiorca Barìcoud. 

68 . 

U n pezz andò '1 cu mbattiment del par , 

Oh' an s’ aegnusseva da nssnn là al vantazz; 
Innanz e indrì i squadrun s vdevn turnar , 

Cmod fa ’1 furment spighi per l’óra d mazz, 

O cmod fa gli orni in 1 la sponda del mar. 

Oh van es tom-ii, mo ’n fan sempr quel viazz. 
Quaud la furtuna fu sta un pezz neutral, 

L' as dsligò a danu di mori al barbuzzal. 

69 . 

Il Gulzestra ’1 duca tri zo da cavali 
Mattalista ’l spagnnl cun un spintoni 
E in t l’ istess temp cun un colp in t ’l spali 
Fieramont arversò in terra Fulgon. 

Allora per qui du fu furai ’l ball , 

Ch’ i arstonn cm’ è du quaiutt di inglis person, 

E quei ’1 re Barìcoud armagnè senza 
Vìtta , ch al l’ ammazzò ’l duca d Chiarenza. 

70 . 

Allora i mor cminzonn a spavinturs , 

E i cstian d posta chiapomi bona speranza : 

Qui ’n fevn più altr che ertirars , 

Abbandunar al camp , uscir d’ urdnanza. 

A poch a poch i cstian s vdevn avanzars, 

E in so favor pindeva la balanza. 

S’ al n’ arrivava chi di’ aiut i dì 
Al corp spugno! allora era spedi. 


71 . 

Fin a qui un s’era gnanc moas Ferrai, 

Mo l' era sempr sta a Marsili avsìn ; 

Cm'al vìst scappar i su, an pssì star più 
II’ en s movr a dar aucc .rs ai sarazin. 

Al dà d spron al cavali, e dov è più 
Grand al prigul ’l s’ indrizza, e, in quel ch al vìn. 
Al ved zo da cavali andar per terra, 

Cun al zucch fesa , Ulìmpi dalla Serra. 


Quest era un zovn , eli’ in t l’ art del cantar 
L’ impattava a Bernacch e a Farmeli : 

Bastava un instrument ch l' udìss sunar , 

Fussl po una chitarra o un viulunzell. 

Al sre sta mìi per lu al eant abballar , 

E la guerra mandar tutta in burdell; 

S'ili lugli del not al n' aviss tolt la lanza. 

Da zuvnett an sre andà a rnurir in Franza. 

73 . 

A st zovn Ferrai vleva ben fort , 

E ai dspiasi purassà sicursmeut 

Quand al visi da cavali cascar! mort 

Più ch s’ al fusa mort Marsili e la so zent. 

E a quell ch 1’ avea ammazza ’l dì un colp qusi fort 
Ch lu testa annue averta sìnna al ment, 

E andò zo fin al pett , mandatali in terra , 

E per qui du in quel mod tini la guerra. 

74 . 

D quest an fu sazi , mo cun gran flazell 
I elm al frac nassa , i scuil spezza , e '1 enrazz 
A chi ’1 tuia la front , a chi ’1 mosseli , 

E ’1 dgpìcca a quest la testa , a quell un brazz. 
Per la fadiga al suda cm’ è un purzell, 

E d sangu uman ’l fa in terra un gran sguazz ; 

[ A sta manira l'armìtt dal so là 
I su , ch scappn cm’ è posar santanà. 

76 . 

In t la battaia intrò ’1 zovn Agramant , 

Cun gran vuia d taiar a pìzz la zent, 

I Cun rruBÌon , Suridan e Favurant , 

Balverz , e Bambiragh impertinent : 

Gli altr zent d bassa lega ern po tant , 

Ch’ as sre fatt del so sangu un bon turrent ; 
Tutta canaio eh’ n’ è s’ n bona d far 
Del nnmr, ne pr al rest la po zuvar. 

76 . 

Al re Agramant aveva nna gran banda 
Tolta d snidò , d qui eh' ern dri alla mura , 

E questa , cun al re d Fessa , al la manda 
Perchè di pudiglion la tigna cura, 

E ch la vada a dar contra a qui d' Irlanda, 

| Perchè a gli aveva vìst , alla sicura , 

Dop aver da luntan fatt di gran gir, 

A spron battù avanzars sovra ai quartir. 
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77 . 

Al re d Fessa ubbidient andò ri lest , 

Perchè api poch eh’ al tarda*» l’era un gran duini. 1 
Al re Agramunt in st mentr armi* al rest, 

E ’1 squaihr a compartir s mitt in affann. 

Dri 1 fium al va per quant ai po più prest , 

Perchè da st là 1' è più grand al malann , 

Stalli ch’i scnzzis qui fevn i su gran sfora, 

E ’1 re Snbrìn dmanilà l'area rinforz. 

78 . 

Mea* l’ esercit guidava ’l re Agramant 
In t la so squadra , enn nn gran armor; 

I scnzzis aratone d staceli , a veder» tant 
Suldà centra , e s lassanti 1' ordn e l’ unor. 

Sol Lurcani , Zerbìn , e Arindant 
Armasn per far di’ arzn a quel fnror , 

E Zerbìn , di’ era a pi , forai murerà 
Se Rinald in quel pnnt n’ al soccorreva. 


L’ aveva fatt scappar ben cent bandir . 

E adess eh’ i arriva la nova d’ Zerbìn , 

Ch è al brntt dal sacch , a pi , vsin a murir , 
l'unturrm da gran massa d sarazìn , 

E ch dori aiut i su en ponn riuscir, 

Ste cas là dstarbar fort al Paladìn : 

La volta ’1 dà al cavali, es corr là vers 
Dov i scazzi* scappar dal camp al dsevers. 

80 . 

In dov ai vdera andar saltò qnel sgnor , 

Es cminzò a dir: Uhi, fiù , mo dov andar? 
An stima più riputazion ne unor ? 

Perchè mo a sta munirà ’l camp lassav? 

A dfintli aqusì la causa d nostr Sgnor? 

Am in dichiar ! sta volta am riuscì brav ! 

Bella cosa , lassar da per In e a pi 
Al fiol del vostr re , e vn andar vi ! 

81 . 

Da un so scudir nna gran lanza al tal , 

E s mira ’l re Prusion , eh’ i è poch luntan , 
Al 1’ acchiappò dn smìss d sotta dal coll , 
Mttendel zo da cavali mort in t’ al pian. 

Anch Agricalt l’ insfilza , e dop un voi 
Oh la scappa Bambiragh , o Snridan 
Al mitt in terra, e, » la lanza ’n * mmpeva. 
Per man del Paladìn anch qnel mureva. 

82 . 

Al tal Fusberta , dop ch s’ è rott la lanza , 
E s tocca Serpintìn . qnel dalla strella j 
D portar gli arm affadà quest ha l’usanza. 

Mo pur sta volta al stramazzò d’ in sella. 
Aqusì Rinald dov è Zerbìn s’avanza, 

Intorn al fa far largii , e tant martella, 

Ch Zerbìn d’ in terra fi a cavali la moda 
D’un d qui cavali, ch’andavn a sella vuda. 


83 . 

Mo grazia ch al s trovò muutà su a tempi 
Ch forai al n' al feva , a tardar nn tantìn ; 

Perchè Agramant, e Dardinell a un temp 
I arrivonn enn Balustr e ’l re Subrin. 

Mo Zerbìn , armuntù a cavali a temp , 

Fi un gran mazzell d qui puvr sarazìn. 

Mandand or quest , or qui’ alti zo in t l’ infera 
A duri nova degli usanz mudern. 

84 . 

Al fradell d Bradamant avevn intani 
D mandar in terra i miur attent al gnard ; 

E per quest al s vultò centra Agramant, 

Perchè i mostrava d’ esser tropp gaiard ; 

Quant Fin fà lu, ’1 n’in fi» mìll altrtant ; 

Donca ’1 s’ i ficca addoss pront cim Baiard , 

E in t l’ istees temp ai mnò , e s' i di un urton , 
Ch* al re e ’1 cavali dìnn un gran stramazzon. 

85 . 

Mentr ch per d fora , enn qusì gran battaia , 
Pr odi, rabbia e fnror l'un 1' altr uff end : 

Li Parig Rudumont al popi taia , 

Al brasa ’l chis e ’l cà, e s fa d sti fazzend: 

In altra part ni bon Cari s travaia , 

E, quel ch suzzed in piazza In ’n savend, 

Udnard al s' arcui dri in t la città , 

E quel d’ i inglis , ch porta la scranna spzzà. 

86 . 

In st mentr nn mess arriva tutt smarrì, 

Ch’ arrisgh arrisgh psseva tirar al fià ; 

Al dira più volt: Aiut, eh' a sen fini! 

E po ’l seguita dop : Sacra maestà , 

Aneti ’l Rnman imperi è d fatt spedì: 

Mssir Domendì ha ’1 so popi abbandonò. 

Perchè vada Parig tntt in scunqnass, 

A i è intra denta a dstrnzrl Satana*». 

87 . 

Satana88, ch’an poi essr alta che lù, 

Manda in arvìna ’1 cà, ’l person e ’l chis: 

Vnltav indrì , per grazia , e guardi» in »ù , 

Ch’ a vdri la fiamma . e ’1 finn d' un culor bis : 

I lamìnt ascolta, i piani eh' a fen nù , 

Ch' a vdri s 1’ è ver quel tant, ch sta lengua v dia: 
L’ è un sol da per lù , ch la città dstruzz 
E ugnun da lù, per la gran pora, fnzz. 

88 . 

Cmod arresta un ch senta sonar da fugh . 

E a ved un gran splendor da tutt i là, 

Al cgnuss ch brasa, mo an sà ne ’l drìtt ne ’l lngh. 
Mo in 1 1’ nltm al ved ch l’ è la so cà eh’ è impià , 
Aqusì arstò Cari a vedr qnel bruta zugb; 

E , pur tropp . aegnussend eh’ V è verità , 

I)la zent eh V aveva dri 1’ adliz al fior , 

E b volta dov al prigul al ved mazor. 
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89 . 

Di Paladìn e di salda più diga 
Cari s' n'ardus d' intoni bona massa 
E vere la piazza , con gran frezza , ’l vìgn . 

E ’1 ved tutt cunsumà per dov al passa. 

Mo s' an vui del mi Cant passar i sìgn, 

E Cari e Rudumont bsogna eh' a lassa: 

E in 1 1’ istess temp, pr adess, a dsmitt d cantar, 
Perchè ai ho aptit, o 8 vai andar a dsnar. 

FIN DEL CANT BBDS. 


CANT DERSETT 


ARGUMENT 

L' Imperator va contra a Rudumont. 

D Nurandìn alla giostra va Griffon , 

E Mortati , eh’ è andà sigh , volta la front 
Fagands acgtmssr in st mod un bel pultron. 
Dop , per far a Griffon ingiuria e affront , 
.li roba gli arm. E, pinta tuli evell d bon, 
Surand'm i fa unor e i su curtsait , 

E s maltratta Griffon tolt per M urtati. 


1 . 

Mssir Domendì pr i nustr maldìtt pcà 
An paga agii sabt , cmod usa i buttgar ; 

Mo quand l’ ha aspttù eh' az cuuvertamn, c aspttà, 
E eh' al ved eh’ è vgnu colm al nostr star , 

La ao misericordia '1 mìtt da un là , 

E ’1 z voi cun la giustizia castigar 

Per mezz dia caresti , del guerr , dia fam , 

E tant volt cun del zent cattiv e infuni. 

2 . 

L' ha anch tutti el mulatti pronti al so cmand, 
E a chi '1 mania una fivra, a chi la gozza, 
Quest è astrett per la strà andar malzipand , 
Quell' è astruppià , al n’ i ved qui' altr una gozza. 
Un altr perd al so , st' altr va in band , 

Chi s' anuiga in t' un fium , chi in t' una pozza , 
Chi fa la mort asqnìzza in cà la nott , 

Chi pr’ al cattarr va dlà , o pr al cagarott. 

8 . 

Quìsti e tant altr mal , eh' adess an cout , 
Traversi , dsgrazi , guai , persecuzion , 

En tutt costigli , eh ha nostr Sgnor in pront 
Per punir del far mal 1' ustinazion. 

Mo nu , pur tropp , d sti cos an in fen eont, 

Es fen cmod fa '1 sumar sotta '1 boston , 

Ch'ai fa du pass, e po torna andar pian, 

E s fen eh la so buntò sia un nom van. 


4 . 

Sovra ’1 tutt, quand un popi è degn d castigh. 
Ai dà un prencip crudel , ingiust , tiran , 

Cmod ai u' aven 1' esempi d tant antigh. 

Siila , Xeron , Masscuzi e Diuclezian , 

Caliguln, Eliogabl , Attila, e sigh 
Un più mudern , Ezelin da Enman , 

E tant altr inuman , d’ un cor più dar 

Ch en n' ha T gran diavi, prencip del regn scur. 

6 . 

Del suldatesch cosa direnia po , 

Ch' eu la vera dstruzion d paia e d sit , 

Ch' en badn a amigli o nmigh, mo ’l tirn zo, 

E s portn a tutt un dann squas in fini t? 

An i è dubbi cun qustor vgnir in t’ al so, 

Perchè an i è tribunal da movri lit. 

Nu dsen eh' i cn lor eh' en mal disciplinà , 

Mo an dsen eh' ai manda al Sgnor pr i nustr pcà. 

6 . 

Porsi chi sa eh' al temp del re Agramant 
I pcà di catian fussn arrivò all' cccess , 

E eh Domandi T mandass fin d'in Levant, 

Per castigar in Pranza l’interess, 

Fnrt , adulteri, ammazzamint , e tant 
Altr briccunarì! Mo a vui adess 
Seguitar del re Cari al mi raccont 
Ch corr per truvar in piazza Rudumont. 

7 . 

L’ attrova la bo zent morta o sbrancò , 

Brasò i paluzz , el chis mandò in arvina , 

Una gran part è dstrutta dia città 
E fatta di ztadin carnificìua; 

Al dseva: Dov andav quei spaziata? 

Al vostr dann dò sol un' ucchiadina ; 

Pinsà a' in altr lugh a truvà rstor , 

Quand avi zdu vilment Parig ai mor. 

8 . 

E po, sol un è quell ch fa tanta poraV 
Un eh' è qui dentr assrà, ch ’n po scappar? 

E al lassali a so comod tornar fora 

Quand l' è stracch, e eh' al n' in vrà più ammazzar ? 

An po dir d più, ch la gran stizza l’accora, 

E an sa tanta vergogna suppurtar: 

L' arriva in piazza in fin , dov Rudumont 
Aveva d morta zent fatt un gran mont. 

9 . 

Una gran part d zintaia e del puplazz, 

Cun la speranza d' essr più sicnr , 

8’ern artirà dentr del gran palazz, 

Ch'era pruvìst, e gross aveva ’l inur. 

Rudumont , eh' è mnrell in t' al mustazz , 

Da per lu T voi agn cosa in zendr ardui*. 

Al porta un trav impres in t'una man, 

La spada in qui' altra , ch tin tutt da luntan. 
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10. 

Del bel palazz '1 etera ho in t la porta, 
li dal gran battr al la fera scussar; 

La porrà zent per d dentr a tgnera morta, 

E minar e sane adoss i i fan cascar. 

L) guastar qualch cosa d bon aneli un i importa: 
Statv , culonn , curnis i fan rular , 

Senza badar g' i en d marm o s’ i en darà , 
l un tanta spesa dai antigh cumprà. 

11. 

Al re d Sarza armgant sta in t' al pnrtnn 
Senza timor d quel qntà eh i i ficclin adoss, 
Arma dia peli luscnta d quel dragon , 

Uh l'arpara e dfeud da tutt quant al percoss. 

Al par dia primavera un gran bisson, 

Guarnì l'ha mura la peli e muda '1 dosa, 

Ch in bocca ’l mostra ’1 toBgh , in t’ i ucch al fugli, 
E dor al passa '1 bisti i fan del lugh. 

12 . 

Ne sass, ne meri o trar , ne culp d balestra, 
Xe una masegna , s' adoss là i cascass, 
ltudumont d'in quel post s tol o s sequestra, 

Mo al sarannna la porta , eh* è in scunquass. 

Za , dal gran sbattr , agli ha fatt una fnestra , 

E per qnesta '1 sberlocchia d'alt in basa 
Ijui curtil , ch em tutt pìn d quel puplazz , 

Oh' è culor d pappa fredda in t al mustazz. 

13 . 

Per qui utri , quel lozz , e belli sai 
E1 donn alzonn un zigh e un gran lament . 
Sgumbiands i rìzz , stiancand bust e grimbal , 
Tutt pini d gran passion e d smirriment. 

Gli abbrazzn al lett da sposa , e al car carzzal , 
Ch' el stan pr abbandunar a strana zent. 

In sti termo ern el cos , quand arrirò 
Al re Cari , e tutt qui eh' i fera cò. 

14 . 

Cari , tidands in t el sou man robust , 

Ch' altr rolt V han serri in più d' una riva : 

A si pur quegl’ istessi (al dseTa) iust 
Ch'ammazzassi Agulant cun tant errira: 

El rostr forz adess '1 n’ in za frust; 

8 Truian e Almont per tu andonn d Stig in riva, 
Cun tant altr , adess tmir d’ un bardasson 
D quel sangu istcss, e d quia geuerazion ? 

15 . 

E rolt a qui eh’ l' aveva accnmpagnà : 

Vu stìss (al disa) si sta migh in sti uccusion , 

E centra d qui am ari tant aiutò ; 

Seguitam aneli adess contra st cagnon. 

Da un cor ben fatt la mort en n' è stimò , 

Ch' o prest o tard beo andar in paraion ; 

D' en vinzr po qui adess mi an ho timor , 

Oh sempr am ari fatt essr rinzitor. 


16 . 

Al di d spron al cavali, fini eh' I' ar d dir, 

E s cors cun furia a Rudumout adoss ; 

In t 1* istess temp al p, Radili Uggir 
E Xatn al seguitomi; e Ulirir s uioss, 

Arin, Avoli, Utton e Berlingir , 

Ch' un senza l' altr vedr mai an pose : 

Contra '1 re d Sarza tutt calonn la lenza ; 

Chi al culpiss in t la front , e chi in t la panza. 

17 . 

Lassen mo un po sti cos andar da un là; 

La guerra è un dscore nuios, e piz dia mort; 

Pr adess a fagh pinsir d’ arem ausò 
D Rudumont a cantar, superb e fort. 

Am par ora d tornar là, dor è arstò 
Griffon al bianch arsiti arsìn al port 
D Damaseli, con Urigìll, e quel babbion 
Ch se spazia so fradell, e l'è '1 berton. 

18 . 

Dia gran Asia tra '1 più belli città . 

Per popi , per ricchezza e pulizì , 

A sentr chi per qui pais è sta , 

Una è Damasch, la capitai d Suri. 

In t' un fruttìfr pian l' è fabbricò , 

Dor d' estud o d’ invera as sta in algri ; 

Dalla part d mattina, un rnout arsin 
I tol del Sol i prim razz mattutìn. 

19 . 

Per la città du timo , cm’ è un ambr , chiar 
Van a dar l'acqua ai ort e anch ai zardìn , 

Ch'ai n’è un numr qusi grand, ch au s pocuntar. 
E sempr i fiurìss ros , riol e zesmiu. 

Gli acqu uduroai en tant, da far marnar, 

S'el fussn tutti insem, un boli mulìn 
Pr el strà, fora dal port, uscir as sent 
Udur d più rari sort cuntinrament. 

20 . 

La gran strà mostra tutta era accumdà 
Cun tlun, damasch, e zindalìn e rii; 

Al pareva eh' l' addobb ai fusa toccò ; 

Da per tutt l’ era everta , e an s vders ’1 di. 

El port , el fnestr tutti era addubbà 
Anca lor d bi tapid grass e snttil , 

E pini d belli donn ben pttnà e ben reti 
AU' ultma usanza, e tutti ingalluzzì. 

21 . 

L' era un gran gust dentr dal port a rder 
Qulor attìnt a minar e a far di baU; 

E per la strà qui più eh' avera al psser 
Di bi smanzarn e ben gucrnì cavali. 

Al più bell l'era po la cort a rder 

Pina d sgnori tutt vsti d bianch. ross e zall , 

E una massa d serrint rstì in tant decor 
Ch el lirrè i han urlò d' arzent e d' or. 
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Griffon intani cun la so compagni 
Guardava con no comd a tutt sti eoa ; 

Un agnor garbat i affermò per la vi , 

Es vola eh' in caaa ao i tuliaan arpoa ; 

Guest era un zintilom tutt pìn d cartai ; 

L' armadura ai fi prest cavar d adusa , 

E per lavare ai fi di' acqua portar, 

E dop alligr i andonn a tavla a znar. 

23 . 

Al cuntò a zenna eh' al re Nurandiu, 

Padron d Damaseli e d tutt la Sari , 

Aveva fatt invid luntan e vein 
Ai Cnvalir, eh vgnìgsn da so sgnurì 
Pr una gran giostra ; o ai prim razz mattatói 
Cun bella urdnanza, dia , in piazza ai vdri. 

E , e la forza e' arrisa alla presenza 
Vostra, dmattina a in fari l’ esperienza. 

24 . 

Sebhcn eh per quest là n' era andà Griffon , 
L' invid galant al vola azttar d quel sgnor ; 

E l' è cosa ben fatta in t 1' uccasiou 
I.a so virtù muBtrar e '1 so valor. 

Al dmandò po d quia festa la rason. 

Perchè i la fìssn eun qusì gran splendor: 

S' l' era un usanza antiga , o s’ al re vlcva 
Vedr a prova di bu chi più valeva? 

25 . 

Al zintilom arspos : La bella festa 
S farà sempr una volta agn qnuttr mis, 

E, perchè av sia la oosa manifesta, 

Questa è la prima eh s fazza in sti paia , 

L' as fu in memoria eh' al salvò la testa 
Al re da un prigul grand , dop qnattr mis 
Passa in gran stint e guai, vsìn a morir: 

Per quest la giostra al voi instituir. 

26 . 

Per cuntarv la cosa alla spiana, 

Al nostr re, ch'ha noni sgner Nurandiu . 
Parìech ann e paricch fu innamora 
Del mustazzìu , a sre per dir , divin 
D la Sola del re d Cipri ; e s fu spusà 
Da lu , e s finn '1 sou nozz , cun un bel fstìn. 
E po dop , cun tant sgnori in cumpagnì , 

Al s miss in viazz per condurla in Suri. 

27 . 

Munta in barca eh' a funn , in mezz al mar , 
Gli ond prinzipionn a far di cavallun; 

E una timpesta z vìgn a dscunzertar 
Tant granila , eh la fi pora anch a Nettnn. 

Tri di e trei nott dvanand bisognò andar, 
Senza saver da eh part, acquei a mattun. 
Stracch, stuff e mai, finalment a truvonn 
Terra, e qui alligrament tutt a dsmuntonn. 


28 . 

As piantò un padiglion per la rigina . 

E pr' i altr del tend magara dì ; 

A s' impiò '1 fugh, a s cminzò a far d cosina. 

E '1 tavl s apparchionn d’arzintarì; 

In st mentr al re pr una selva li vsina 
Andò a cazza cun dn scrvitur drì, 

Pinsand psser ammazzar qnalch animai , 

Cmod srev a dir un zerv o un porch zingial. 

29 . 

In quel mentr eh’ a stevn a sedr , a aspttar 
Ch'ai turnass dalla cazza, aqusì dscurretld, 

A visto 1’ Uri ti dalla banda dal mar 
Vgnir alla nostra volta, mo currend. 

Al zil v dfenda da vedrl , sgnor mi car , 

Perchè an avi mai rist mostr più urrend. 

L’ e mii per relazion credr e saver , 

Che aver la vuluntà d andari a vder. 

30 . 

La so lunghezza an pssìnn hrisa capir 
Tant el smanganament e tond e gross; 

Propri in quel lugh dov i ucch l’arè da avrir. 
Sotta alla front, al porta du pizz d'oss. 

Vera nu , cmod av cuntava , al vista vgnir , 

E al s' arrisa va d Rodi al gran coloss ; 

Al mostra do gran dìnt , cmod ha i punsi , 

E un nas ben lungh , e senza pulizi. 

31 . 

Al vign currend , e al grugn porta all' usanza 
D' un bracch , quand l' ha tru va bona pastura ; 

An z' arstò , quand al visto , fià in t la panza . 
Ugnun scappò dov più '1 s la vist sicura. 

Sebben eh l’era orb, a nn ’n z' armas speranza, 
Perchè '1 bon udurat tant 1* assicura , 

Ch’ ai basta pr attruvurz ; e per scappar , 

Allora, ai vleva gli ali da vular. 

32 . 

Chi d zà , chi d là in frezza mov i pass , 

Pr en dar tra gli ung a quia , lest quant è ’1 vent; 
Quaranta ai ern, e a cred eh’ a s’ in salvass 
Dia in t la barca, mo cun nn gran stent. 

D' en so quant, sotta ’1 brazz, fi 1’ Orch un fass ; 
Di altr al s’in miss in sen, e finalment 
Un bascozz 1’ arrimpì quant i in pssi star, 

Bascozz ch ligà a travers al sol purtar. 

33 . 

Alla so tana ’1 z porta '1 mostr donca, 

Ch’ era incavà dri al mar dentr in t'uu scui; 

L’ era d' un marm qusì bianch quia spelonca , 
Quant , s' al n' è scritt, sol essr d carta un fui. 
Una sgnnrona ì era là in quia conca, 

Ch mustrava d' essr pina d guai e d dui , 

In .compagni d più donn, e vecchi e putti. 

D' agn sorta e cundizion, e belli e brutti. 
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V'aìn a quia grotta, dov 1' Ore li abita?», 
Un'altra, eh fu za fatta in t l'istesv gasa, 

Niint più pznìna (Uà prima, s' uttruvara , 

Do? a gli assrava *1 pigur e i castrini grass, 
Quant i a filasti un se aa , eh' lù n’ i cantava , 
Tant era grand al nurar, e, per so spasa, 

L’ era lu eh’ i guidava alla pastura ; 

L' uvreva e arava lu la paradura. 

35. 

Tra gli ultr cara, l'umana i piagava 
Pii russa , es al muatrò in t 1’ andar a cà , 

Gli’ in fuma tri , d qui eh Botta 1 hrazz l’aveva , 
Al stragualzò per spasa andanti in là. 

Alla mandra arriva, ’1 gran ausa 1’ avrevu , 

Al fi vgnir fora '1 insti, e nu ’1 z mitt là; 

El pigur al guida po a pasqular un pzol , 
Sunand por divertirà un gran subiol. 

36. 

Quand Nurandìn indrì fu po turuà 
Dalla cazza, in quel lugh an trnvò nsaun . 

Dop aver da per tutt ben ben eercà 
Pr el tend e pr ’l baraech e pr i casun. 

A pagi ben credr a 1’ arato nmravià, 

D tant , eh era sigh , an n’ attruvar gnanch un. 
Pr avern nova ’l cala vere al mar, 

Qui eh' era in barca ’l trova eh vlevn andar. 

37. 

Quand lor al vìstn alla so volta vgnir. 

Al battei! i mandonu a tori sù ; 

Quand po la verità i i finn udir , 

Cli a rubar quel maldett Orch era vgnù; 

Senza star a pinsar , o star a dir , 

Al voli andar dov 1' od eh’ era andà quia , 
Perchè dia spousa ai dspias , es stabiliss 
D liberarla , o d rnurir a' al n' i ariussiss. 

38. 

Pr al sintir, dov al ved el pedgh stampi 
In t la sabbia, ’1 camìna vi alla dritta, 

Ch' al fugh dia rabbia amor aveva impià , 

K s' arrivò alla tana za descritta , 

Dov nu , enn tanta pora , stevn assrà , 

Sempr pinsand ch az arrivass la dsditta 
D' essr magna dall' Orch , e, agn puctìn il tuss , 
Per magnare a pinsavn ch l’avrìss 1’ use. 

39. 

Al re qui por furtuna arrivò in temp 
Ch i era la muier di’ Orch , senza ’1 mari ; 

Quand 1’ al vist: Scappa, diss, fin ch a si a temp: 
Mal guai a vu s' 1' Orch v'altruvass qusì qui! 

3' al m' attrova so dann ! in t l’ istess temp 
Arepoe al re ; in t' agn mod a son spedi ; 

A posta, propri qni mi son vlù vgnir 
Per salvar mi muier , o qui morir. 


40. 

E po seguitò al dscors . dmandandi nova 
D qui ch aveva chiappa l’Orch tiri alla riva , 

E prima d’ i altr dmanda dov a’ attrova 
La so Luzina; s l’è morta, o s l’è riva? 

La muier di' Orch i dì una bona nova , 

E s' i diss ch la so spousa anch 1' era viva 
E ch dubbi an i era nssun eh murisa quia sgnora. 
Perch la cara del donn 1’ Orch en divora. 

41. 

D sta cosa mi v poss far la signrtà , 

E tutt sti donn , eh’ a vdì ch ai ho qui inigh . 

Ne mi ue lor mai l’Orch ha mulestà , 

Pur ch'eu se dscostn da st so bus antigh. 

Mo chi cerca d scappar l'è mal cunsià. 

Perchè la pas an voi mai più far sigh , 

Ch' a gl' incadena , o vivi al li suplìss , 

0 nudi all'occh del Sol a gli arruBtìss. 

42. 

Quand 1' ha purtà qni ancù la vostra zent 
Al n' ha i masti dal femn separa . 

Mo tutt , cmod a gli ha colt , cuufusament 
A gli ha là dentr in quia spelonca assrà. 

1 onw dal donn a nas al cgnuss es sent; 

E ch al maltratta ’l donn n’ev dubita: 

Mo di oinn , sià sicur ch al s' vrà saziar 

A mrenda, a cenna, a far qulazion e a dsnar. 

43. 

D cavar la spousa d qui mi 'n so la vi , 

E sià cuntent, senza pretendr d più, 

Quaud ch l’ an srà li magna d cert a savi , 

E al ben e al mal la Btarà eh’ a staren nù. 

Mo , per l'amor del cil ! andavn vi, 

Ch' an v' accatta qui l' Orch , e ’n v becca sù : 
Tant quant 1' arriva . al tira d nas , es cgnuss 
Fin un pundghìn , s qui dentr ardutt al s fuse. 

44. 

L’ arapos al re ch’an vleva d li partir 
S la so bella Luzina an ved in prima: 

Più tost avsin a li al vleva rnurir, 

Che stara seuza , e aver al cor sta lima. 

Quand quii vist ch 1' an al po cunvertir . 

E ch 1' ha di' ustinazion tuccà la zìma, 

Pr aiutarl, la pensa a un altr dsegn. 

E s' aguzza la ment, sforza l'inzegn. 

45. 

In cà l’aveva Bempr a di per di 
Più d’ nn castron scanna , più d’ un agnell . 

Per far la Bpesa a quel donn eh’ era li, 

E a divers caviceh i è attaceh el peli. 

La muier di’ Orch fi in mod ch’ai re s’ nuzì 
Con quel grassum, ch ha i bioch in t ’l budell : 
E al s’ anzi dalla testa infìn ai pi, 

In fin ch 1' udor d in prima fu andà vi. 
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46. 

E quand ai para a li eh tant al puzzaas 
Quant fa l' estati un becch , ino ben puzzlent , 
La fola una gran peli , es vola eh l' intrusa 
Oentr in quella , eh' ai ateva eomdauient : 

A quia munirà vati, V al guidò al ausa , 

0 per dir inìi l' al struggimi cun stent ; 

(n dor , dentr in quia grotta, aveva arpoaa. 
Quel mostr, d Nurandin la bella apoaa. 

47. 

Nurandin in fin donca agli andò drì 
là alla bocca dia grotta *1 a fermò a aspttar, 
Ch l’ arrivai» cun el pigur al mostr d vi , 

E fin a eira al n' al viat mai tornar. 
Pinalment, da lnntau l'od blar i agni, 

E a ved eh' is cmeinui alla rnandra a accuatar. 
Al liel pastor i andava drì pian pian 
Sunand al ao aubiol , eh’ 1' aveva in man. 


A pssi pinsar s’ al cor dentr i fermava 
Quand uccustars al aiuti l’Orch al rnunt; 

E quand agli andò yaìn , pr’ avrir la cara , 

Un sudor fredd i vguLsa zo dulia front. 

Du quest &s cgnusa s la so sposa V amava 
E s quest era un mari da farn cont. 

L 1 Orch vìn innanz , al tol vi un sass , es avr , 
E *1 re va dentr in cumpagnì del cavr. 


Dentr eh* è ’l pigur e *1 cavr , l* Orch vins zò. 
Mo T use 1' asserra ben prima per d dentr ; 

Tutt al z’ arnasa ; e po du al u’ acchiappò , 

Ch al vols cun qui dscazzar la fam dal ventr. 
Quand am arcord d’averi viat, an po 
Far a mandi ch an s m mova, in fin al centr 
DI’ intera, tutt al sangu. o per la stizza 
Tutt i pii ch’ai ho adoss ognun s m’ udii rizza. 

50. 

Al re 8* cavò la peli , quand 1* Orch fu andò , 
E a’ abbrazzò la bella sposa e cara : 

Mo li, in acumbi d illustrarsi cnnsulù, 

L'avì dagust, e sta coaa i aav amara: 
l*r al mal auzzeeu a mi , disa, consola 
Annua, quand z’ acchiappò quel trentapara , 

K un gran gnst a cinti eh' an i eri vù , 

Quand l’ arrivò là zo e ch al z purtò aù. 


8’ a mureva aol mi, cmod am aapett. 

Per mi am aveva nii aol da laiuinLur; 

Sola a pruvava at naturai affett 
D’ abburrir 1’ ultm pass , $h a’ lui pur da far ; 
Mo adeaa ch a si auca vu a et prigui auggett, 
Più d vu che d mi am sejit propri attavanar. 
E a seguito muatrand aaaà più alfuin 
Dal mal del spos, che del ao propri daun. 


52. 

lui speranza ( al re dÌBS ) m' ha fati qui vgnir 
D' aalvarv vu cun at' altra compagni: 

E a’an ’v posa salvar, mi a vui murir, 

Piuttoat che star senza la sposa mi. 

In t' al mod eh' a son vgnù, d qnì u posa uscir: 
E fora d qui migh tutt vu altr uaciri; 

Por eh' all achivadi, per mi imitazion , 

Vatirv anca vu cun una peli d cavron. 

53. 

La gran vuia d vgnir fora d quia peraon 
Z fi 1' astuzia appruvur , ch aveva inagnà 
La muier di' Orch al re noatr patron 
Perchè da ao mari an fusa arrisi ; 

Aquaì , perchè in t l' uscir da quel gfundon 
An z' ucgnuaaìaa , a' al z' al ias amasi, 

Cun quant ai ern asari tra omn e donn 
Altrtant bicch di più vicch a acurdgonn. 

54. 

Cun quel ali uz unzinn tutt e quel grasa 
Ch’ attruvonn in t la red e in t '1 bndcll . 

E an i fu chi dentr in t la peli n' intrass. 
lnlant la Inni del Boi di band ai «troll , 

E l’ Orch p.istor , per tumar al ao spasa , 

Vigli alla grotta e a apalancò '1 apurtcll ; 

E , subinland al solit cun la canna , 

Al chiama ’l pigur , ch b livn dalbi nanna. 


Al Ignea una man sovra dal bns dia tana, 
Perchè an pasaasan nn tra ’1 pigur e i bicch; 
In t l' uscir fora al tastava la lana , 

Lassami passar chi aveva *1 pel più rìccb. 

Omn e donn a vgninn tntt per vi quai strana . 
Perchè '1 sinteva 'l pel d cavron e d brìech; 

Nc nasini d nu altr fn dall' Orch trattgnù. 

In fin ch Luzìna al bus arrivò aù. 

56. 

In t al passar, la fu dall' Orch cgnussù: 

O ch al fusa mo perchè l'andasa più pian. 

0 pur perchè la 'il a fusa unti quant nn, 
di’ ai dspiaseva qui’ odor anch da luntan : 

O pur eh' in t l'istess temp ch la vgneva aù 
L' Orch i tnccagg la testa cun la man , 

Ch’ a ai dsligaas ’l trezz, o ch soia mi, 

Basta ch* in t' al passar 1' Orch V agnustà. 

57. 

Ognun qusi diligent era al fati aò. 

Ch’ai cumpugn n' abballava nè al fradell: 

A nn zigli ch fi la rigìna . mi 'm voltò , 

E a viat che qulù i aveva tolt la peli ; 

Pr al bua dia tana al fi tornarla zò ; 

In at rnentr nn però z u' andonn bell bell 
In cumpugni del pigur nlla verdura, 

Dor '1 guidava 1' Orch alla pastora. 
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58 . 

A stìnti aspttar all' ombra fin a tant 
Uh’ in t* un buscheri es miss 1’ Orch a durmir : 

E pò chi al inont, chi al pian drizzò ’l purtant; 
Sol al nostr patron cnn nu 'n vola vgnir. 

Dia so Lnzìna imiaumrà 1' è tant , 

Ch al voi tornar in quia grotta a padir, 

E o atar là dentr assrà fin alla mort . 

0 guidar vi la so cara cunsort. 

59 . 

Porche alla prima, qnand al viat ch li sola, 

Pr osar dac verta, è «forza in t la grotta a star, 
Spuntaneament al fu pr' andar in gola 
Del mostr urrend, e qugi fars divorar; 

Ai cors attes al grugn ; dop po al s consola , 

Oh' anch uua volta st cas es sre pssù dar 
D cavarla d là cun altra furbarì, 

E sta speranza fi ch al turno indù. 

60 . 

Quand alla grotta 1* Orch turnò la sira , 

E ch al b n’addi ch’ai ern tutt scappò, 

La rigina d là dentr fora ’1 tira , 

E po la cundannò a star incadnà 

Su in t la muntagna al Sol e alla bufira, 

E dal sou man la fu propri ligà. 

Al re , ch la ved per causa so patir , 

Dal gran dulor al fu squas per murir. 

61 . 

Sira e mattina , al epos vgnir e andar 
Al la vdeva piangulenta e dscunsulà: 

In t l’uscir dalla grotta, e in t al tornar 
Sempr al la vdeva dcò del sasg ligà. 

Cun i ucch e cun la man li ha 1’ usi d zgnar 
Ch’ai scappa, innanz d’esgr dall’ Orch magna; 
Perchè, cun al so star cuntiuuament 
In qusì grati prigul, a li au i è d’zuvament. 

62 . 

La bona muier di' Orch anca li ’l priga 
Ch’ al vada pr i fatt su, mo tant e tant 
D’ andar ri senza la so sponsa al niga , 

Anzi ch'ai s mostra seinpr più custant. 

Aqusì in sta schiavitù , dov pietà ’1 liga 
E dia muier l’amor, al dnrò tant 
Pinna ch’ai capitò vsin a quel sass 
Mandricard , per fortuna , e ’l re Gradaas. 

63 . 

tini tant ia dinn d’ ottoni, e tant i finn . 

Ch’ i liberonn linalment la rigina; 

Se ben, ch per dirla, furtuna i avinn, 

E s la portomi , cnrrend , alla marina ; 

E qni a so padr, eh l’aspttava i la dinn; 

E quest fu propri in t l’ ora mattutina , 

Quanti Xurnudìn, assrà in quia mala cava. 
Attent la nova lus del dì 1' ospitava. 


64 . 

Mo qnand alla mattina l’nss fn avert, 

E ’1 re oh la sponsa era audà vi savi, 

Oh’ ai al cuntò la muier di’ Orch per cert , 

E nuoti tutta la cosa era seguì. 

Al cil al ringraziò a brazz avert, 

CIP el dsgrazi d la rigina ern finì : 

E s prega anch ch la a' ardano in Ingh sicnr 
Dov al la possa po al so regn condor. 

65 . 

D sta nova alligr , al va , sogond l’ usanza , 
Cun i castrun e T pigur alla campagna, 

E qui l’ aspetta ch 1' Orch dstenda la ponza 
All’ora, e ch’ili t ’l sonn supplì l’armagna. 
Tutta la nott po, cnn al dì ch’i avanza. 

Al camino , sicnr ch più l’ Orch n’ al magna , 

E po s’ imbarca in t’ al port d Satalì , 

E ’1 srà tri rais da ch l’è torna in Suri. 

66 . 

In Cipr, in Rod, e per città e casti 
L' ha fatt cercar s la so Luzìna s trova , 

Per l’ Affrica, pr’ Egitt e per Turchi: 

L’ altr di sol al n’ ha pssù saver nova. 

So tossir i maudò a dir eh’ in .Vietisi , 

Sana e salva, Luzìna sigh s’ attrova , 

Dop una gran lmrasca aver passò. 

Ch’ i aveva per qualch di in mar sagutà. 

67 . 

Pr aigrezza donca d sta qusì bona nova 
Al nostr re fa far sta festa ricca; 

E per l’avgnir agn quarta lana nova 

Al la voi far, pr infìn ch’ai scettr al strìcca. 

E s la voi far , perchè l’ arcord s’ amova 
D qni mia ch’ai purtò adoss quia peli’ astricca ; 
E un dì , crnod srà mo iust al dì de dman , 

Per furtuna ’1 scappò dl’Urcazz d’in man. 

68 . 

I Sti eoe , eh' av ho cantò , mi i fu present 
I A una pari, e quegli altr agli ho udì dir; 

Al re sicura sti cuntinnament 
| Vati cun quia peli, cmod av ho fatt sintir. 

S’ un altr v la cuntass diversament , 

Dsii da pari mi ch 1‘ è nn matt. Al cavalir 
A sta munirà cuntò al bianch Griffon 
| Al mutiv d sta gran giostra, da re a ron. 

69 . 

Un gran pezz i passano dia nott zanzand 
Sovra sti cos, in t la ennversazion , 

E s cunclusn eh’ al re d' nn amor grand 
Fiss da qui di una bella dsmustrazion. 

Is andonn po da tarla sn livand, 

E ai lett, ch’era ammanvà, i guidò 1 patron. 
Cra’ è tant tass lor dormimi fin a dì chiar , 

Ch’ l’armor dia bella giostra i fi dsuniar. 
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70 . 

Tambar, tìmpn, tiinbull , corn e curnett 
Ardusn in piazza tutta la cittì; 

All’ andar di cavali e del carrett 
As od di evviva da per tutt ’l atra: 

Gli ann Irnienti attera Griffon a mett. 

Arni impenetrabl , anzi incanta , 

Cli la faila Bianca li propri ’l timprò 
Cun el eoa man , e a Griffon regalò. 

71 . 

In t l'ist«sa temp a' armò d' elm e d corazza 
Qnlù ch'era in compagni dia birichina; 

E quell dov i ero allozz (i mia gran spsazza 
ttegalandi d bon lanz una dozzina; 

Po i vola accumpagnar in fin in piazza , 

Cun, tra parìnt e amigh , una vintine. 

E pr i biaugn ai di a cavali e a pi 
Di aervitur , eh' i andaesn aempr dri. 

72 . 

Arriva in piazza, i s'artironn da un là 
Ch' in volan per la lizza a spasa andar. 

Per vedr mìi i cavalir arma 

0 sai o accunipagnà in piazza arrivar. 

La sopra vesta chi porta arcami, 

Chi un sol culor o nn nastr voi portar: 

E chi porta in t’ al scud dpint u caprizzi 
Amor, segoni ch'agli è crud o prupizzi. 

73 . 

In quel temp i Simun avevn usanza 
D’ armare alla manira di franzis; 

Ai n' era forai causa la vsinanza 
Ch' i avevn d sta nazion in qni paia ; 

Perchè la terra Santa era dia Pranza, 

Dov Gesù Crist z’ uvers al Paradis, 

Ch’adess, pur tropp l’è vera, i prìncip cstian, 
Cnn gran vergogna, lasso ai turch in man. 

74 . 

Cun quìsti si ch bisugnarè far guerra . 

E ch tutt i cstian i andassn insera unì; 

E d Macumett la lezz cazzassn a terra, 

E ch en n’ i aviss più pò qui sn Muftì. 

Forei bisugnarè cavar d sott terra 
La rason d far sta cosa? A dì per dì 
Avèn memoria e esempi d essi sta 
Dai turch ai cstian sti pais usurpa. 

76 . 

Quell eh' era so s po pur tumar a tor , 

Quond al sippa sta tolt ingiustament; 

Per quest, turnarè al cont gpendr di tsor . 

E mettr in volta di suldà più d cent ; 

1 in pur rìcch qui pais anca lor d' or , 

D balsm , d spziari , d' udnr , pan , vìn e arzent , 
Più ch n' è la povra Italia , dserta e dstrntta , 

E dal guerr furastiri all' ultm ardutta. 


76 . 

Mo as fa più cont d' un po d terra italiana 
Ch' an s fa d’ un regn ben grand in t la Torchi; 
Per chiappar questa agn duttrma se spiana 
A dann di amigli istess, burba, e frodi. 

E pur tutt quell ch ha lu luna uttumana , 

E ch fa dvintar rìcch qui Turch hecch e vi , 
L'era pur tntt di cstian. Gerosalem, 

\ Al Li Iran, al Carmel, Cana, e Betleui. 

77 . 

Mo questa è pnr marza vergogna, a dirla, 

| Ch' i cstian tra a' lor s’usurpn stat e rìgn; 

' E s han atich tant ranstazz da psser suffrirla , 

E s ponn trovar chi loda sti su dsìgnV 
I Oh santa Kiwi ! I volli cert bandirla ; 

[ Per Gesù Crisi in volli tor impigli. 

In scambi d stendr più la Fed del Sgnor, 

Più tost i toln a patt d dstruzzrs fra d lor. 

78 . 

Mo sovra ’1 tutt la povra Italia è li 
Pr i esercit e pr el guerr al gran teatr. 

Spagnù, tudìsch, trancia i vìnin d vi, 

E tntt 8’ accordn per vgnir qui a cnmbattr. 

| An s' è mai vìst la più gran frenesi ; 

| Tutt qni, ch'ai sa pais n'han niint da sbattr, 
Tntt in Italia voln i pi fermar, 
i E tutt , al nostr spali , godr e sguazzar. 

79 . 

Al n’è però ’l mal tant di furastir 
Qnant 1' è , per dir al vera , di italian ; 

Lor stiss en causa ch vìn dai Bn qnartir 
In sti pais qnel zent qusì da luntan. 
i Lor i chiami! , i &rcuin , e in cent manir 
Cnn al cunsìi e gli ovr aiut i i dan. 

Da nn mal geni purtà particular, 

I Ch' a cred eh vera mattiria s pssìss chiamar. 

80 . 

Mo , da una cosa in altra , a son andò 
Un pezz zo d atra , luntan da qnel eh' a dseva ; 
An cred d’ essrm però tant arradgà 
; Da 'n psser truvar la strù eh' in prima a feva. 

I A dseva eh' in Suri i andavo arma 

Cmod s fava qni da nu, e in Damaach as vdeva 
I Con nn gran gust pr ’l strà, e spaszzar per piazza 
I cavalir arma d' elm e d curazza. 

81 . 

’L belli donn in cumparea so pr i pont 
! Sovra ai ginstrant spzrgniavn di linr , 

In quel mentr ch lor stevn destr e pront 
IY armeggiar a son d tromb d pìffr e tamhur. 
Ugnnn d star a cavali ha fatt i cont, 

() ben o mal an serv, basta star dur. 

Qui ch stnn pulid, da tutt a sentii lodar, 

E qui ch stan mal s sento dri staffilar. 
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82 . 

L' era premi dia giostra un 1 armadnra 
A Nurandìn pnch dì innanz regala; 

Per «tra truvù al l’aveva alla vintura 
Un mercant , eh’ era d' Armenia torna. 

Al re. perchè la fisa aneli piè figura. 

La sovra vesta agli azuntò arcamo 
Cun tant [ieri , tant zoi , e cun tant or , 

Ch’as po ben dir eli la vallisi un gran taor. 

83 . 

Mo Nnrandìn , a quegli arm avìss cgnussò , 
Agli arev anch stima più d quel eh al feva; 
Premi din giostra al ne gli arev miss sé, 
Sebben eh’ altr par su in curtsì ’1 TÌnzeva. 

A sre tropp lungh s* av cuntass cmod la tu , 

Al so patron chi l'era, o chi gli aveva, 

0 cun eh perchè, lassù in mezz alla vi, 

In libertà <1 chi andava innanz e indri. 

84 . 

Av cuntarò st’ instoria un poch piè innanz ; 
Adess a digli d Griffon. Quand al fu li, 

Al truvò eh s' era rotti ’n so quant lanz, 

K più d'nn era urnius arversù e fri. 

Perchè la giostra andass enn ordn innanz . 

Ott «' era uni insem , d qui favurì 
Dal re , zuvn garbat , i prilli del regn 
Per uubiltà, valor, ricchezza e inzegn. 

85 . 

Quisti mantgnevn pr’ nn dì pron la piazza 
t'ontra tutt i altr, eh fuasn vgnù a giostrar. 
Prima la lonza, c po la spada o mazza 
S druvava, fin ch’ai re i feva fermar. 

Ben e spesa is furavo la curazzu 

Per spasa. Car al mi spasa al s po chiamar ! 

In somma, da ver nmigh ognun s trattava 
Fin a tant eh* i dsmittissn al re cinandava. 

86 . 

Al cumpagn d’ Urigìll , om d' ambizion. 

Oh’ era chiama per propri uum Martini , 
Pinsands in t' al valor par a Griffon , 

Per aver insem magna quel dì del pin ; 

In lizza ’l vols intrar ; e in t’ un canton 
Al s' affermò , per vedr mnar el man . 

In fin all’ ultm , a du , eh s’ern sfida, 

10 s’ avevn una gran question etninzà. 

87 . 

D Selenzia al sgnor am pur d qui dn fnss un 
G d qui eh la giostra avevn da inantguir; 
Allora ’l cumbatteva contro a Ombrun, 

G d punta in t al mustazz l'andò a colpir 
In mod ch’ai l' ammazzò: e per dirla ognun 
D' Ombrun av dsgust , siand un bon cavalir , 
Liberal e gulant, tant po cortes 
Ch nn cumpagn en s trovava in quel paies. 


88 . 

Vdend sta cosa. Martan s la fi squas setta 
Per pera a lu ch l' istess an i intravgnìss ; 

Al cunsidrava ’l mod da pssers tor d sotta , 

E da per lu . brnntland tra i dìut, al dìss: 

Al brav Griffon, ch n' al lassare, pr ngotta. 
Al spinzi innanz, al fi tant e tant dìss, 

Ch 1' andò pur contro a un nobil cavalir 
Ch’ in aria s' era miss d vlerl culpir. 

89 . 

Mo agli andò , all' usanza d Traccagnìn 
In t la cummedia, contea vuluntà, 

Ch'ai stia a guardar, es en vre andar avsìn 
Al cummediuut. ch ha la spada dsfudrù; 

Dov ai era present sgnori e ztadìn , 

Dam, cavalir e sciolta nubi Ila, 

Martan , per pura , l' incontr scansòz , 

G da man stanca ’1 so cavali storò. 

90 . 

Pur la colpa s sre pssè dar al cavali 
Per chi d scusar! avìss vlu tor l' impegn ; 

Mo cun la spada ’1 fi po qnsì grau fall 
Ch’an l'arè d Ciceron dfes tntt l’ inzegn. 

Al pensa d' esser arma d veidr o d distali, 
Tant ài pora, e d spavent el pìn e pregn. 

Ch finalment al s la cui . e s scappa vi , 

E ’1 popi nqnland s’i miss a corr-r dri. 

91 . 

Chi i feva dri la baia , chi rideva: 

A sardi za 1’ usanza del puplazz. 

Martini, cuutent ch salva la peli l'aveva, 

D quell eh’ i dì allozz al s' in tornò al palazz. 
Ste Binaceli a pssi ben credr s' al dspiaseva 
Brisa a Griffon , eh' era arstà lì , al puvrazz , 
Tntt vergugnos, e più tost 1’ arè vlù 
Essr in t al fngh , ch aver cundutt lì qnlù. 

92 . 

As i sre impiù in t’al volt i snlfanì, 

Tant quant tutta sta so fusa la vergogna : 

Ch al pnplazz ignurnnt an sà chi as si , 

G s al tol anca In pr una carogna. 

Sicché , a' an voi ch la zent i rida dri . 

Gran curagg e valor mostrar bisogna; 

I Un did sol , un tantìn d' errar eh’ al fazza , 

Per la mala upinion, parrà die brazza. 

93 . 

i 

La lanza aveva za tolta Griffon, 

Ch’ili sti fazzend 1' è ceri d ’n dar in zara: 

Al dì al cavali la mossa cun al spron , 

E ’1 bada ben che la so lanza ’n sgara. 

D Sidonia, l'in pssì far fed, al patron, 

Ch dia so virtù av la prima capare; 

Al cascò da cavali dstes all' indri, 

E ognun per maraveia a livò in pi. 
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94 . 

Con quia lanza turno '1 fiol d’ IJlivir , . 
Oh' un' altra volta 1' aveva indrizzà , 

E s la rampi in tri pizz in t' al zimir 
Del duca di Laodìcea, ch a' è appresentà; 
Quest fu per battr in terra squas al mssir 
Taut eri armas dal gran colp savana; 

Pur al e' armisi , e con la spada in man 
Al a' arvultò a Griffon, oh n' era luntan. 


Griffon, ch al vod in sella, cgnuss eh’ an baata 
Quel prìm incontr per finir la festa; 

Pazinzia ! '1 diss tra i dint: a la lanza è guasta , 
Al pruvaren cun la spada eh' m’ arresta; 

Digand aqusi , cun un colp al la tasta, 

Ch'ai par ch vigna dal cil, sovra la testa, 

E po dri un altr e un altr, aqusi lcst.i 
Ch sfurz» fu ’1 duca andar in terra prest. 

96 . 

Qui ai era du Apamis, eh’ ern frodi. 

In tutt 'l giostr snlit a rstar d sovra , 

Chiami Tira e Curìmb. Pur tuffavi 
Griffon i fi sta volta andur sudsovra. 

Al prìm incontr all’ aria cun i pi 
Andò Tira; ino Curìmb n'undò sudsovra 
Alla prima , però poch ai zuvò , 

Ch prest cun lo spada Griffon s’in sbrigò. 


Dop questi , in t al steccat vìn Salintern , 

Gran maresciall e siniscalch del regn, 

Ch' aveva dal Stat tutt in man al gvem 
E s'era, a dir al ver, un suldà degn. 

Quotò s’ instizzì, eh’ un cavalir estera 
Avìss da purtar vi dia giostra '1 pegn, 

Al tol una gran lanza, e Griffon sfida, 

E contro ai spinz al so cavali d burida. 

98 . 

Cun altra lonza quest i dì l'arsposta 
Ch per la mieta tra dia l' aveva adlett ; 

E , per far un bel colp , al t in' i l’ apposta 
Al scud , ci passa la curazza e '1 pett. 

Tra cnsta e costa ai di una gran battosta, 

Ch’ al ferr i uscì in t la sellino , e tutt, eccett 
Al re, d’ un colp qusì fatt avinn a car . 

Perch tutt udiavn Salintern arar. 

99 . 

Griffon po in terra , vsin al marescial , 

Ermofil mandò in prima, e po Cannonò ; 

Del milìzi al prìm era '1 generai , 

Gran almirant del mar era '1 segond. 

Perchè a Griffon i n' ern d forza ugual , 

Al prìm vudò la sella , es lassò al mond : 

Qui' altr andò rvers cun al cavali adoss 

Pr en psser d Griffon star sald al gran percoss. i 


100 . 

Qui piò s’ n’ al sgnor d Seleuzia za i arstava . 
Mo 1‘ era mior suldà d tutt qui altr sett. 

La so tremenda forza accumpagnava 
Cun del bon arm , e nn bell cavali perfett ; 

Tant 1' un quant l’ altr al punt dov as guardava 
Fora dall' elm i han d culpir adlett. 

Mo quel sguor fu culpì da Griffon bianch 
D' uu colp , ch i tols la staffa dal pò manch. 

101 . 

Senza lanza i s turnnnn a oorr-r adoss 
A gran furia tutt du cun i brand nud; 

Griffon prima al pagan artuccò '1 doss 
E chiar ern qui culp eh’ andassn a vud ; 

Cun un , tra i altr, ai taiò '1 ferr e l'oss 
D' un , ch 1' aveva tra udii tolt pr un bon scud ; 
E s 1’ arnes n’ era doppi , e d tempra fin 
Ai taiavu anch a dvur al gabbanin. 

102 . 

Anca lu ’1 Seleuzian chiappò Griffon 
In t l' elm , cun un colp qusì sterminò, 

Ch 1' arè bastò a mandarl al balatron , 

S'al n'eia, craod a saven za, affadà 

Per frir al bianch al temp perd quell baron . 

Ch an po furar quegli arm da nssun là. 

Mo Griffon da per tutt al punz es frisa, 

E da piò band as ved ch al sangu usciva. 

103 . 

Ugnnn za vdeva quant fusa qui' altr dsotta 
E eh' al vantazz era dal là d Griffon ; 

E , s la cosa dal re n' era interrotta , 

Quel vgnor d sicur sballava in pavaiou. 

Nurandìn zgnò a una guardia, eh’ i era sotta. 
Ch'anduss a far dar fin alla question. 

E 1’ un e 1' altr funn da qulò dseinzà , 

E '1 re fu per sta coBa molt Indù. 

104 . 

Qui ott , ch sovra d lor aveva tolt l' impresa 
Cun tutt al mond, en pssìnn star contra d'un; 
E, avend qusì malament la so pari, dfesa. 

Qui ch pssìnn laasonn la lizza a un u un. 

Tutt i altr , eh' ern andò per far cuntesa , 
Armasn, senza aver cuntrast da nssun. 

Lu sol Griffon sav si ben lavurar , 

Ch' al fi , contra ott, quel eh' i altr aren vlu far. 

105 . 

Cavò in quia festa i avevn ben poch sugh , 

Ch’ in manch d' un' ora la s’ era furai ; 

Mo Nurandìn , per far piò lungh al zugh , 

E eh' es tirass innanz per tutt quel di , 

Zo al vin dal palch . es fa dsgumbrar al lugb . 

E po in dou part i cavalir spartì, 

Second al so valor e cundizion , 

E ai fi far a du a du nova question. 
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106. 

< iriffon in st mentr indrì s n' era turnà 
Tatt instizzì e d vergogna aneli evert e tint ; 

Fi s' era più d Mortali armas degustò 
D quel ch’ai fusa suddisfatt d' aver lu vìnt. 

Mo quel vigliacchi , per n' aratar svergugnà , 

An s tin la lengua userò dentr dai dìnt, 

E quia spìpla so mrosa , lama fìola ! 

A so favor la mena la masola. 

107. 

Se Griffon po i cherdìss , quest an al sò ; 

L' azttò la scusa, per n' i psser far altr; 

E , per far mìi , d' andarsn al s’ avvisò , 

Senza , sovra a sta cosa , più dir altr. 

Mu perchè , s la zent vduva '1 cumpagn sò , 

L’ aveva pora eh' ai suzzdiss cvell altr , 

Aqusì , cun tutta la so eumpagnì , 

IV una porta segretu al s n' andò vi. 

108. 

O eh lu , o ’l cavali più ’n pssissn Btar in pi 
Pr essr stracchi o eh 1' aviss sonn purassà, 

Al s vols fermar alla prima ustari, 

Dou nàia e cvell d più fora dia citta. 

Qui ’1 s cavò l' elm , e gli altr arai al tri vi , 
Drdnand eh’ i cavali fussn ben gvemò. 

In t la stanzia al s' assrò senza suspett , 

E , per dormir , nud nad al s n’ andò a lett. 

109. 

Al n’av si prest la testa in t al cavzzal 
Ch la straechisia al fi a un tratt indurmintar, 

E s cminzò , cmod sol far un cert sgnor tal 
Mi amigh, anca lu, fort a ru rifar. 

Ungili e Marta» , vud ch fu al buccal , 

In t’al zardin i andonn un po a spaszar, 

E s' ur limi qui una furbarì , la più 
Oaliutesca che s sippa mai sintù. 

110. 

Martan fi dsegn d rubar al paladin 
Cavali e arm, ch’ai s’era deputò; 

E veti con questi andar da N urandiii , 

Finzends per quell eh’ aveva ben giostrò. 

Fatt st bell pinsir, alla stalla al s’in vìn, 
li chiappa su ’1 cavali , eh’ è bianch scandii. 

Al tol gli arm , al zimir , scud e rnurion . 

La roba tutta in somma eh’ è d tiriffon. 

111. 

Cun Urigìll , servitur e staffir, 

Al torna dov era anch al popi in piazza, 

E in t 1’ ora l’ arrivò ch i cavalir 
Fumerà d’ adruvar e spada e mazza 
Al re pr’ unurar quell ch porta ’l cimir 
Bianch, e bianca ha la vesta e la corazza, 

E al cavali anch ha bianch , al fu cercar, 

Ch’ an sa cun ch nom al s l’ ava da chiamar. 


112 . 

Qulti ch'era vstà cun l’abit ch n'era sò, 

Cmod 1* asn aveva adusa la peli del lion , 

Quand al s' udì cercar , subit 1' andò 
Dinanz al re d Suri in scambi d tiriffon. 

In pi , pr andari incontra , al re s livò , 

Al l'abbrazzò e s s’ al fi sedr a gallon , 

E a lu sol an i basta d fari unor, 

E al voi ch tutt odn e esalto al so valor. 

113. 

da giostra vincitor fatti in quel dì 
Al vols eh al fusa da tutt cgnussù e chiamò ; 

E per tal la zent tutta al riverì, 

E ’1 so num da per tntt fu sparguiò. 

Al re , a cavali , dai fiancò un s' i parti 
Quand pr andar a palazz i s fono inviò, 

E tant uuor al cumpartiss a qulù 

Ch’ anch e' al fusa Mari an pre unurar) d più. 

114. 

Ai fi a svignar nn bellìssm appartament 
In pilazz, addobbò d seida e d pittura; 

Es i fi in segnit anch uu assgnament , 

Perchè Urigìll pssìss far la so figura. 

Mo turnen a Griffon , eh’ un poch b’ arsent 
Innanz ch dal tutt la eira sippa bora, 

Che pr essr straccò mudar era andò a lett , 

Senza aver di cumpagn nasun suspett. 

115. 

Quand al fu dada, al vìst ch 1' ora era tarda . 

L’ usci cun ’1 calzett xo pr i calcagn ; 

Al va dov era arstò quia so infingarda , 

Cun i servint, e sigh quel bon cumpagn: 

Mo , quaut al fruga da per tutt, e al guarda. 

An ved no lor , ne gli arm , ne i su pagn. 

Dal tradiment allora ’1 s' insnspttì 
Quand al trovò d Martan gli arm sol li. 

116. 

L’arriva l’ost, es vìn contami d qulù 
Ch’, un pezz fa, tutt veti d bianch vi ’1 s il’ era andò. 
Ch la donna e i servitur partimi cun là 
E tutt insem avviando vers la città. 

Griffon chiari allora dal tutt fu 

Del tradiment, e ch l'era sta ingannò; 

E allora al s’ accurzi ch quel mal stameli 
Era mros d’ Urigìll, e non fradell. 

117. 

: In van adess ai dspias d' essr sta un eciocch 

A credr al bubl d quii, ch mai diss al ver. 

E lu a’ era lassò infhucchiar per poch 

Da chi ’l neghr tant volt bianch i ha fatt vder. 

Al pensa d tors vendetta d quel dappoch, 

E ’l smania adess. eh tra ’l man al n' al po aver, 
E ai bisogna anzi adess s’ al b' voi armar 
Gli arm e ’l cavali d Martan pur addruvar. 
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118 . 

Al gre sta mìi per In d' andar dgarmà , 

Che metterà qui' armadnra vergugnosa , 

E tor qnel scud , eh qusì mal è sta addruvà , 

E 1' elm enn qui’ insegna ubbrnbriosa. 

Mo, pr andar dri a quia zaqnla e al fìnt cugnà. 
La rason era dal gran dspett nascoga : 

Vera la città ben prest al marchia ri , 

CV ai era squas un'ora all' armari. 

119. 

Vmn alla porta dov rgnera Griffon, 

A man manzina, a si Teiera un castell , 

Fatt più per blezza che pr’ altra uccasion: 

Per d dentr 1’ era dpìnt , ben guernì , e bell. 

Cun tutt i sgnori, dia 8nrì '1 patron 

lini s'era ardori, e d dam nn gran mesdell; 

E allora, dop essr finì '1 ballar, 

A tarla i g’ ern miss , per rler mrindar. 

120. 

Gorra alla mura una loza ariuBgera 
Hot i ern , eh guarda anch fora dia città. 

Dalla lontana nn gran pezz as dscrureva 
E1 rìU , i camp , i hosch , sintir o strà. 

Allora rers quia porta Griffon rgnera 
Cnn quel tal arm e sì fatti, armà, 

E per so dsgrazìa al fu, pur tropp per lù. 

Dalla cori e dal re mal accgnussù. 

121. 

Cioè , i pinsoun eh al fuss quel eh’ al parerà ; 
E is missn a rìdr tutt dai grand ai pznin ; 
Martan allora , del re in grazia , i sfera 
A sedr a tarla , alla man dritta , arsìn. 

Appressa a lu la ninfa di’ alba s edera : 
Vultands a lor ai draandò Nurandìn 
8 quel ch'era cun lor fuss un qualch babbion 
O un cap d qui fin senza riputazion. 

122. 

Dop arer fatt uua qusì trista prora , 

L’ ha tant mustazz d fumar alla città ? 

Questa è ben , dsera ’l re , una cosa nova 1 
Dn om qusì brar, cmod pur ar si dsmustrà, 
Tor cun ru per cumpagn un eh’ an s’ attrora 
Per tutt Lerant l’ ugual in t la riltà; 

Forai eh’ al fa per far cgnussr mazor 
Per cuntrappost al rostr gran ralor. 

123. 

In cunsinzia, mi v zur sienrament, 

8’ an fuss perchè mi v pori amor a vù , 

Al rrè far srergugnar pubblicament , 

Cmod ai ho fatt a di altr ugual a In: 

E s vro dari pr un pezz un tìntament 
Dia bell’ orra . eh 1’ ha fatt anco tra d uù. 

Mo , s’ an al tratt cmod al b’ è merita , 

Al fazz per ru , eh l’ari in sti band guidà. 


124. 

Martan , ch'era d sett cott e nna buida . 

L’ arspos : Oh la Bara , sacra maestà , 

Qnstn n' è da mettr cnn la mi partida, 

Anzi a chcrdcva ch’ai s’ in fusa nuda. 

Mi per la stra eh d' Antiochia a Damasch guida 
Al trurò a cas ; e a dir la verità 
Al pinsara crell d bon , per n’ arer rista 
Altra prora s n’ ancù , eh' è sta qusì trista. 

125. 

Squas dal dsgust a son sta per drintar raatt , 

A vder sta cosa, e podi ai è manca 

Ch’an i ara allora allora un brntt scherz fatt, 

E insgnarì cun eh cnragg al va giostrò. 

Mo, s per sta volta mi il’ i ho usa un brutt tratt. 
Ai n’ ha 1' obbligh a vostra maestà , 

Ch’ al rispett m ha trattgnù ; mo un gran gundagn 
Al n' ara, pr essr sta un di mi cumpagn. 

126 . 

Am par d’ aver adoss anch del russor , 

E d’ arerai in etera a vergugnar ; 

Anch più am dspiasrè s, per farm un gran favor. 
Per causa mi l’ avìss lìbr l’ andar. 

Sicché, s' l'am voi dar gust, car al mi sgnor. 
Cnn una corda ch l'al fuzza impiccar , 

Ch la farà verament nn ntt glnrios , 

Per dar esempi a ehi è vii e spnros. 

127. 

A cunfirmar al dìtt d ste brav legai 
La ptegulazza zanzira fu ben presta; 

Mo ’l re: Sebben ch'ai s'è, diss, pnrtà mal, 

An pene però eh' i ava da andar la testa, 

Mo , per castigh d’ nn errar qusì badial , 

A vui ch 1’ amova al popi nti po la festa. 

Dìtt quest, al bariseli al fa chiamar, 

Cmandandi quell , eh’ al voi eh’ al rada a far. 

128. 

Al bariseli chiamò sigh al Fratett, 

Ch’ aveva avù d sott-barisell l’ assont : 

E dentr dalla porta sigh al mett 

Arpiattà , fin ch Griffon passa ’l prìm pont : 

Qnand al fu per passar qui’ altr rastlett, 

Adoss ugnun s' i attrì ben lest e prout : 

1 al mnonn prest in guardiola , dov al sti 
Pr infiu ch al dgpuntò l'alba d qui’ altr di. 

129. 

L'aurora appanna aveva dà cumià 
Al strell, perchè ’l turnassn ai sa quartir, 

E la zìma di munt era indarà 

Dai razz dal sol, ch dal mar cminzava a uscir , 

Qnand Martan , dop aver bea ben pinsà 

Ch la so rason Griffon arè pssù dir, 

Dscrnvend ’1 son bngù e quelli dia Bgnora , 

Al s tols licenzia , es andò vi a buuora. 
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130 . 

Al s scasò cun al re , eh prega l' aveva 
L> star a vedr «1 Griffon i avvenimìnt, 

Di bcllissm recali fatt agli aveva , 

Oltra ’1 premi fila giostra ch’ai n’ha vint. 

E sovra ’1 tult un privileg , eh al psseva 
Andar pr al Stat senza aver pura d niint. 
Lassenl pur andar, a’ ai zuvarà. 

Oh prest prest pan pr i su dìnt 1' attruvarà. 

131 . 

Griffon fn la mattina guida in piazza 
Ch’ era pina d zintaia e d birieehìn : 

I aveva tolt d' adoss scud e curazza . 

E lassa qusì dspuih in camisulìn : 

E cnm s l'aviss cundanna d squarta o d mazza 
Su in t’ un carr i lig, nn al paladìn , 

Ch’ era tirò da dou vacch deidi e ‘Istrutti , 

E per la luuga fam ben magri e brutti. 

132 . 

L'arrivò, quand al carr fu per partir, 

Un branch d donn da etra e d vecchi ruffian 
Ch si miss» a far , un pezz pron , da cucchir 
l)send parulazzi el più strambi e villan. 

Oltra a questi, al vigu po i iilatuir, 

E i raguzz ilei scoi pii a caravan, 

Ch' aren Griffon cun i saas subissa, 

3' al canzlir n'al dfindeva e ’1 eou lans spzzh. 

138 . 

Quegli nrm, eli' erri sta causa del mal, 

Ch l’avevn quell eh' al n' era fatt parer , 

Ligù dedrì dal carr intoni a un pai 
Han la penna pr' ai sui eh’ gli bau d’ aver. 

Al carr s fermò dinanz a un tribunal , 

Dov a quel povr zovn i finn saver 
La causa, pr' un mazzir , del so dsanor, 

Sebben eh' al n'era sta In al malfattor, , 


la tolsn d li , mustrandl da per tntt, 
Dinanz ai Bn palazz , huttegh , e uà 
Ne nssnn nnniazz i fu dsunest e bruti 
Ch'ai n’ i fuse diti, e dalla, e va pur là. 

In fin, fora dia porta '1 fu cundutt, 

Dov al popi, ch al fin del cos en su, 

E s n' aegnusaeva ch bruv muatazz al s fuse , 
Pinsò d (lari l'esìlli a forza d busa. 

185 . 

Subit ch i l’avn miss iu libertà, 

E eh' a so mod al posi 1' man udruvar,; 1 
Al chiappò '1 scud , eh’ al carr ora attacca . 

E la spada, eh' al n' ha briga d dsfudrar ; 

Tra qulor al principiò a mnar alla dsprii, , 
Ch’ era dsannà , e ch ’n pssevn euntrastar. 
Mo, per sta volta, ai ho mia d far festa, 

Ch dal gran cantar ai ho instumì la testa. 
FI» DEL CAST DKBSKTT. 


CANT DSDOTT 

*ì • 



ARGUMENT 


Griffon fa 'l sou vendett. Va Mandricard 
In cerca d Rudumont. Al fiol d Pipìn 
Vine. Castiga Martan è per cudard. 

Marfisa 'l zent arrena d Murando!. 

Per Pranza cun Griffon e qui gaiard 
La s'imbarca , ino al cent za del cammin 
I manda. Clurìnda , e 'l bell Medor 
S’ accorda , a 'l so re mori i fon a lor. 


1. 

A sentr una campana e n’ udir qui’ altra « 

An i po aaver qual d lor ava mior sou : 

Aqusì una lengua ch sìppa ardita e scaltra , 

Quand la parla li sola, l’ha rason ; 

Mo T bisogna lassar eh' ancora qui' altra 
Pari , anco li , daga V infurmazion ; 

Altriment farà ’1 giudi/, gran crror, 

S 1' ascolta quell sol ch fu da accusador. 

2 . 

Quali t volt a sinten dir ìd tal ha fatt , 

O verament l'ha dìtt, o l'ha brigà, 

Subit a dsen : Mo quest par un gran matt ; 

Quest è uu briccon, l’ è un porch, l’è un gran dsgrazià. 
Mo , s prima a cunsidren al fin del fatt, 

Al perchè e al perenni 1' ha in st mod opra. 
Allora a vdren ch'ai n' è tant ver al mal, 

Oppur quell ch chiaccarò 1' è nmigh d quel tal. 

3 . 

S’a sta maniru aviss fatt Nnrandìn, 

Al n' arev a Griffon fatt quell ch'ai fi; 

Mo in t 1' ultm 1’ av la gloria T Paladìn . 

E purassà d' unor al re perdi: 

Per canea so muri tant su ztadìn , 

Perchè Griffon , quand la spada l’ avi. 

In vint culp ch al tirò, insti zzi e bizzarr. 

Al n’ ammazzò da trenta vsìu al carr. 

4 . 

I 

A sta fazzenda. i altr dìnn in tiri. 

Chi qui, chi là scappand pur camp e atra. 

Chi pr intrar iu Dama Beh en b tgneva i pi. 

E dalla calca ai fu chi arstò astriti»; 

Griffon , sensa parlar, tre qui d Suri, 

Avend la cumpassion mìssa da un là. 

Mena la spada intoni, e ai tocca »ù, 

E a st mod vendetta '1 fa di affrunt arzvù. 


Digitized by Google 


— 137 — 


6 . 

Tutt qui eh panimi arrivar prìm alla porta, 

E eh' avmn iaiora gamba indri a scappar , 

Dalla necessità part fatta accorta , 

Dìss eh' al bsugnava presi al pont Uvar ; 
Smergulenta un'altra part, cunfusu e Bmorta, 

La 'u stì a voltare indri brisa a guardar, 

Mo la s ficcò in città, pr essr in sicur , 

E as lirò per Damasch un gran pladnr. 

6. 

In quell ch’ai pont è alzò , arriva al rastell 
Griffon , eh n' abbranqulò un par per so dsvintura : 
A un ai sparpaiò tutt al cervell , 

A battrl fort in t' una preda dura: 

E qul'altr, quaut s' al fusa un rundanell, 

Al fi pr’aria vular sovra alia mura: 

Per la pura as drizzò a qui d dentr i pii, 
Vdend in città zo un sm piovr dal cil. 

7 . 

Una gran part pinsò eh' al fusa Griffon 
Oh svisa dspiccà sovra alla mura un salt; 

E dentr an i sre stà piò cunfusion 

S' o un Cesr o un Alessandr i ilìss 1' assali. 

Pin d scagazza en el zent d' agn cundizion , 

E: All'arma, all'arma! tutt cridn e fan alt, 

E un fiazell d tambur, un armor d tromb, 

8 fan sentr da per tutt, cun gran arbomb. 

8. 

Mo inuanz a tirarò po un’ altra volta , 

E tutt al rest av farò allora udir. 

In Parig dal re Curi a vui dar d volta, 

Ch va contra a Rudumont tutt pin d' ardir. 
Qustù aveva za dal inond tanta zent tolta 
Quanta av ho dìtt; quand s vist a comparir 
Cun al Danes, Nam, e Clivir, Corion, 

Avìn, Avoli, Berlinzir e Litton. 


11 . 

L' an stà qusì soda alla furia del vent , 

Quand al sbuffa ben fort con gran armor, 

E ch 1’ è per purtar vi squaai la zent , 

Scavami el querz e i faz cun tant furor , 

Una torr fabbrica in lugli emìnent, 

Quant pin d' arguì sta sod ai culp quel sgnor. 
Che, più svelt ch en n' è '1 tron o una gaietta, 
Tutt infuriò , T voi far la so vendetta. 

12 . 

Al picchia un colp a quell eh’ i era più vsìn , 
E in testa al chiappa al povr Ughett d Durdona, 
Spaccandla a mezz infili ai dint, e chìn 
In terra mort al pagan l' abbandona. 

In st ineutr a lu ben mnonn i paladin , 

Mo senza psserl uffendr in t la persona : 

An s darà eas, per quant i fan , ch i al dstruzn 
Perch quel scai più duri en d' un' ancuzn. 

13 . 

El mura eh' en d' intoni alla città , 

E i ripur funn abbandonò del tutt , 

Perchè alla piazza, dov più al cas è dsprò . 
Aveva al bon re Cari i suldò ardutt. 

E tutt currevn in piazza da più strò, 

Za eh' a scappar i avevn poch custrutt. 

Dia persona del re tant cont i fan , 

Ch'tui spinz qul'altr, e ognun tol gli arm in man 

14 . 

Cniod s’ una gatta aviss i su gattin , 

Quand i cmenzn a girar fora del nid , 

Asari» però dentr in t‘ un cainarìn 
Astappò da per tutt e chius pulid, 

S' i vedn un pondgh d qui grand , tutt, i puvrin. 
I scuppn, perchè in in gnanch tant ardid 
D’ chiappar!, eh’ anzi a vede primameut 
Quia co e quel barbuzzal i bau spavent. 


9 . 

Ott culp in t’ una volta l’ aravi d lanza , 
Ch’ arevn avù da battr a terra un moni. 
Dò da sti paladin, e dal re d Pranza. 

Ch" era di prìm a fari ben al cont; 

E pur quia scaia d dragh salvò la ponza 
E la vita in st' incontr a Rudumont. 

Al qnal arato un murnent imbazzurlì , 

Mo arrabì più che mai al turnò in sì. 

10 . 


15 . 

Mo s’ a si attrò la gatta enn destrezza , 

E ch 1’ al aggrampla , eh’ an possa scappar , 
Qui gatt pzninìtt allora con cun aigrezza 
Corni , e po tutt s' al mìttn a agraufgnar : 
Qusì contra Rudumont mustrò prodezza 
Agn paladin , ch vleva Cari imitar , 

E dal fnestr e dai cupp un gran schervant 
E d saga e d pred i fa piovr la zent. 

16 . 


Quid e Rinir , Ricami e Salomon 
Gan traditor , al bon vescv Turpin , 
Anzlir, llghett, Auzlin, al zovn Litton, 
Marc e Matti, tutt fior di paladin, 

E qui altr dìtt d sovra han fatt union 
lusem pr andar adoss al sarazin , 

Cun Ariman e Udnard , eh' ern za intrò , 
Cun al succo rs d’i inglis, dentr in città. 


D guidò , part a cavali o part a pi . 

Ben grand al numr alla piazza s’ ardua; 

E g'iu piov tant da tutt cl atra e stradi, 

Ch' i fan la calca più che gli òv al bug. 

S’ i tussn ligò tutt a cìnqu o a sì, 

E eh' i s pssissn azquizzar cmod s fa i baltu , 
E ch Rudumont i vliss tutt ammazzar , 

Una stnrnna en sre asso , senz' altr far. 

18 
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17 . 

Sta cosa ino al re d Sana i vìna a nuia, 

K '1 rgnussì eh da per la 'a peserà riussir ; 

Aneh a far d sanali d' an miar la tena rauia, 

An i è remedi a vedri un po aachiarir. 

S'al tira innam, al Uà più a' ingarbuia ; 

Al pensa eh s da st zampell a) voi uscir 
liso eh' al zerca d cavami fin eh l' è san , 

Ch s 1‘ aspetta un poch , al scappa dmananan. 

18 . 

Al Tolta l’occh dintom hrnsch e ardent 
E da per tutt al ved '1 pass userà; 

Mo cun al so spadon mnà tra la zent 
Al capiss ch" i srà ben la ri dsgumbrà. 

Dot i en più fiss al salta , e prestament 
Al a fa innnnz , e tutt s tiren da un là; 

Contra ai inolia al rà per vgnir al man , 

Ch dentr guidò Uduard e Ariraan. 

19 . 

Ohi ha rìst in temp d’ est-id pr" unu gran pina 
Un tnrrent gonfi d" aqua purassà 
Correr a precipìzi zo alla china . 

Purtand sigh quell ch 1'attrora dri alla strà, 

S’ a* romp un urzn l’è più grand 1’ arvina, 

L" arrersa i alhr dal radia cavò; 

Quest è ’1 più tìt esempi eh" dar a poss 
Dia furia del re d Sana quaud al s moss. 

20 . 

Pr" una rintina 1" in taiò a travers 
E dia gnucca altrtant armasn niunch , 

Tutt d’ un man drìtt , o pur d' un mun arvers : 

Al par ch al seiga dri a un canal di zunch. 

E d brazz e d galli b agii cosa presi al evers, 

D qualcli raerabr, qui ch ’n morsn armagnen trunch. 
Pinalmont , più inspurcà <1" un spurtarol 
D qui del pladur, d’ in piazza uscir al rol. 

21 . 

Al s red uscir però in t' una manica 
Ch nssnn po dir ch la pora "1 manda ri ; 

Al mulina tra d lu , pensa , e rigira 
D" attrurar pr’ artirars la miora ri. 

L’ arriva finalment alla rivira, 

Dov la Benna fa 1" isola , ea ha dri 
Dia bassa zent magnra , e di snldà, 

Ch' a vedri andar vi di’ anni han chiappà. 

22 . 

Cmod fa una volp , ch s' artira vera al mont . 
Perseguita dai can impertinìnt: 

D' in quand in quaud la và vultand la front. 

E s’ i fa star luntan mustrandi i dìnt : 

In qiil'uccasion qnsi fava Rudumont, 

Bebben ch tant nulla 1’ han d’ intorn zint 
Cun del spad e del lanz e del lambard; 

Al s' in và vera al filini a pass ben torti. 


. 23 . 

Trei volt o quattr, per rabbia awampant , 
Dop essr uscì , al tornò in mezz a quia zent . 
Cun la spada turnand rossa e fumant, 

Perchè d’ attorn al a’ in cavò più d cent. 

Mo , di' ira arstà la rason duminant , 

Da i il pinsar d’ardurs a salvament, 
i E per passar del fium a qui' altra sponda . 
Arma cmod l'era, al saltò in mezz all' onda. 


Al nudava per l'aqna cmod fa i piss, 

A gala sustintà dall' armadura 
l Ch’era d' un dragh la peli, za cmod av die*. 

E cun questa d passar al s'assicura. 

I Passò da qui' altra banda, al guardò d fiss. 

: Al siati un gran dulor, e la ì sav dura 

D' aver trascorsa tnttu la città , 

E ’n l'aver tutta quanta subissa. 

25 . 

Dalla rabbia al s siati tant infiammar . 

Ch mezza vuia '1 8 sintì d turnar indrì 
E preda sovra preda n’ i lassar , 

E ’l stì un pzzol ferm ili sta so fantasì. 

Mo in riva al fium al vìst vera lu arrivar 
Chi la stizza e la rabbia i fi andar vi. 

Chi al s fusa addess addess av farò udir . 

Mo un' altra cosa av lio prima da dir. 

26 . 

Dia Dacordia av vui cantar qui, pr un mnment. 
Ch’aveva l’ordn arzvù dall' Auzl sant 
D far attaccar del lit , e malament 
I Uzzar i cap di' csercit d’ Agriunant. 

I Qustì qui vins subit fora del cunvent , 

| E , pr' en lassar al post del tutt vacont , 

Da miss l'Astuzia, in st inentr, in t al so lugh. 
Fin ch la tramava, c ch viv la tgniss al fugh. 

27 . 

Pr aver più fona , la pinsò ben fatt 
A tor sigh la Snperbia, so cosina, 
j Nè pr attruvarla l' av da asiar gran fatt , 
i Ch la sà eh' in t' i cnnvìut l’ha uua Btanziìna. 

| La Superbia vluntira aztò un tal patt , 

Mo in so lugh la i vols mìtir una so vsina . 
j Ch fiss '1 sou pari, fin ch la turnava indrì . 

E a st’ uffizi la scels 1* Ipucrisì. 

28 . 

AcquBÌ pruvist ai su iuteress privà , 

I I) là dentr uscì qui du bon cavadìn . 

E s' attruvonn , nudami vi per la strà 
| Ch' andava vera al camp di snrazìu , 

La Gelusì snsptosa e dscunsulà , 

Accumpagnà cun nn bruti nain e pznìn, 

, Manda da Durali* a Rudumont, 

Perchè ai enntass del Tartr al brutt affrunt. 


Digitized by Google 


— 139 — 


29 . 

Quand Mandricurd , per vderla , fi quia prova 
Uh' at ho za cmod e quanti più indrì cantò , 

Per fer aaver a Rudumont. ia nova 
St nain d arpiatt i fu da li manda. 

Con la speranza eh' al re d Santa s mova . 
Lassami agn cosa andar, per li, da nn là. 

Per la vendetta far e d In e d li 
l ontra 'I ladron , eh l'aveva guida vi. 

30 . 

Vist donra al nain dalla Gelisi, 

La causa del so viazz anch l’ ind vinò , 

K per la etra la s miss a andari dii, 

Cgnussend eh’ andar can lu 1' era in t al so. 

La Dscordia av molt a car d sta compagni. 

E più quanti al mutiv l' intindì pò ; 

Sta cosa i psseva purassà znvar 

Per psaer riuscir in quell eh la vleva far. 

31 . 

Per degustar Rudumont e Mandricard . 

Tra i man ai par d' aver un perchè bon. 

Per mettr i altr in lit , al u’ è tant tard 
Cb' an possa capitar l»n uccasion. 

Cun al nain l’ andò dov quel testard 
D Rudumont voi Parig mettr in dstruzion , 

E, in qui' istess puut ch'alia Senna l’arriva, 
Rudumont passa a noud a qui' altra riva. 


Quand quatti avi imparò eh' ambassador 
Da Dnraliz al nain era mandà. 

A si smurzò nn puctin quel gran turor, 

E la rabbia anca li i andò da un là. 

An eherdì però d sentr un nov dulor. 

Ne adir eh la sposa i era sta roba. 

Al s volta al nain, e tati alligr ai dnianda 
Cosa fa la su sgnora , e dov Tal manda? 

33 . 

Al nain arspos : Ne piu vostra ne mi 
Sgnora a dirò chi è d’ altr in servitù ; 

Un cavalir aiir z vìns alla vi, 

Per forza al la livò, e guidò cun lù. 

A sta nova s fi innanz la Gelusi 

Qnant un iazz fredda, e* s' abbrazzò cun qulù; ! 

In tant eh al nain diss la cosa tutta 

Ch’ un sol T ha tolta , e la so zent ha detratta. 

34 . 

I 

La Dscordia qui miss man all’ azzurrili 
E alla preda, per far più bell al zngh; 

Soda la lesca la Superbia tìn, 

E la prima falistra attaccò '1 fugh, 

Sicché T anma avvampò del sarazin, 

Ch’ai n' attravava per la smania lugh : 

Al strilla d rabbia, al fa sgrinzlir i dìnt , 

Al batt i pi , e s fa più d indi rouvimìnt. 


35 . 

Quell eh & la tigra ch torna alla so tana 
Più volt, es trova ch'an i è più i su fiù. 

Ch’i eu sta livà quanJ li era luntan a , 

Dalla rabbia ben ben ai vìn su i chiù: 

Agitò da una stizza nrrenda e strana 

L’ an bada ai bosch , ai rnunt , ai saas , ai riù , 

Ne strà , ne aqna, ne fangh la ponn fermar, 

Ch la n vuia ’l ludr lidia perseguitar ; 

38 . 

AquBÌ, spini dalla tigna, '1 sarazin 
Al s volta al nain dsendi: Fam la vi. 

E senza uspttar cavali , ne snmarìn , 

An dis più altr , al s mett a rnnar i pi 
Cun frezza tal eh’ al par un asaassin 
Perseguita da grossa sbirrari. 

S’ al n' ha ’1 cavali , al fa però pinsir 

In t’ al prim eh’ al s’ abbatt vlers d quell servir. 

37 . 

La Dscordia, ch cgnuss’d qustù ben l'intenzion. 
Guardò ridend alla Superbia, es diss 
Cb l'arè procura li d cattarn un bon, 

Ch fu ss causa d mìttr in pi degli altr risa ; 

K ch T are tolt d' in mezz 'gli uccasion 
Perchè in man d Rudumont quell sol pervgnìss : 
I/aveva za fatt dsegn dov attruvarl. 

Mo lussen sti viziazz, turnen da Cari. 

38 . 

Quand fu andà vi d' in piazza '1 re d' Alzir , 
Cari d’ intoni fa smorzar al fogli , 

In ordn tutti al fi tornar el schir, 

Lussami al bisngnevl a lugh a lugh ; 

E cun al rest fatti '1 gran pori avrir , 

Per dar adoss ai ornigli , e vìnzr al zugh . 

Da porta san Vittor a san German 
Al dà la molla a tntt i salda cstian, 

39 . 

Urdnandi ch'alia porta d san Murcell , 

Dov ai era una bella pradari, 

I s'aspttassn Tnn l'altr, e ’n far bnrdell 
Pr infìn eh' in fussn tutt miss alla vi. 

Allora agli esortò d far gran mazzell 
Sovra di nemigh tntt, maldetta zni, 

Ch in etera i s u' avìsBn da arcurdar : 

E dop al sega fi la battaglia dar. 

40 . 

A dspett di ingiiB, al re di sarazin 
In quel mentr arili untò T era a cavali . 

E s feva una gran gnerra enn Zerbìn , 

Arvdendi ben la testa , T cust , e T spali. 

Contra Lurcani era attaccò Snbrin : 

Uinald . eh’ era in t' al ceutr d ste brntt ball , 
Contra nna scliira, sol, at mena *1 man, 

Ch’ l'ammazza, al stroppia, o '1 fa scappar luntan. 
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41. 

E1 eoa erti in t’al stat eh' av ho enntà, 

Qnand s'attaccò alla co l'imperator, 

In dov Maniili aveva tutt ferina 
Intorn al son bandir dia Spagna '1 fior. 

Mo , da cavali e funt ben circundà , 

Cari innanz spinzi i su enn tant armor 
D tìrnpn , piffr e tromb , com e tambnr 
Oh’ al par eh' al mond s sconquassa dal pladnr. 

42. 

1 snida mor , pr' en psser più star a ton , 

I s cminzonn a attirar , e a dar agli och , 

In pè za d' dsperders steva quel squadron, 

Ne inselli tornar mai più ne assà ne poch. 

Mo l’ arrivò Grondoni e Falsiron , 

Ch'ern alla guerra e al sangu avvia non d poch; 
E Balugant enn lor , e Sorpintìn , 

E Ferraù , eh' in arm è ’1 più ladin. 

43. 

Uhi, amigun , quest dseva ; uhi nhi, cmnpagn , 
Mo dov andav ? Sta a post, i mi fèudi, 

En v' inspuri a vdor sta tela d ragn; 

Smanzar bisogna ’1 man , non battr i pi ; 

Ava un occh all’unor, qul’altr al gnadagn 
Ch' aven fatt fin adess : mo , s' andò vi , 

Guardò un poch la vergogna e '1 gran dsunor, 

E al dann eh' aven , s’ al nmigh è vinzitor. 

44. 

In st mentr una gran lanza tolt l'aveva, 

E «intra Rerlingir 1' andò d bon trott , 

Ch' a cavali di' Argaliffa cumbatteva , 

E cun la punta in t l’elm ai fi un «friso tt. 
Quest andò in terra ; e quel , ch la spada aveva 
Za in man, avsìn i in fi cascar fin ott. 

Agn botta ch mena *1 fradell u'IbuIìt, 

Manda urversà per terra un cavalir. 

45. 

Dall'altra part aveva ’1 brav Rinald 
Tant i snidò ammazzò , ch en s ponn contar ; 
Dinnnz a lu an i è ch possa star sald, 

Mo d 1’ averta e dal lugh tutt tìnin far. 

Manrh n’ è Zerbin , ne manch Lurcani calti 
Che s mostm dign d gran lod in t al so uprar. 
Dal man d Lurcani ararne Balastr fri, 

E l' elm a Finadur Zerbin spartì. 

46. 

Za per l' arsegua a diss ch Balastr aveva 
Avò T capitaniat ch’era d Tardocch: 

E prima a diss ch Finadur cunduscva 
Qui del Canari, cun al regn d Marocch; 

Mo, tra tant aarazìn , forai en saveva 
Nasuti la lanza addruvar, smanzar al stocch? 
Prò dir quak hdun : ma qnel ch da mi v' è dìtt , 
Al n' è d mi testa , mo all’ ho trovò scrìtt. 


Del re d Zumare mort anch qui s'arcorda 
1 Al nobil Dardinell, eh' è fiol d'Almont; 

! E cun la lanza so Ubert ’d Mirforda, 

Claudi dal Boech, Eli, e Dulfìn dal Mont; 
i E cun la Bpad Anselm da Stanforda , 

Brav ingiù, e Raimond, e Pinamont 
Al manda in terra, e tutt era pur fori ; 

Du inst ramarti , un mal miss , e qnattr mort. 

48. 

Cun tutt eh' al mostra lu so gran virtù , 

An po trattgnir ch la 'n scappa la so zent 
Inspurì da qui' esercit ch vìn in sù , 

Mandi in nunir d sicur , mo più valent , 

Ch sà la spada e la lanza addruvar d più , 

E ch sta a timon in t' al combattimene 
Mo i mor , senza dar ment al so parlar , 

8’ dan dattorn daccord in t' al scappar. 

49. 

Però più d’ i altr la so zent scappava , 
j Alla qual s miss dinnanz st nobil suggett , 

E cun belli rason la scunznrava 
A fare anni , mostrami cnragg e peri. 

Al dseva: Da vu , s’Almont niint meritava, 

8' av n’ arcurdò , a in vre vedr adess l’ effett , 
Ch’ an lassassi aqusì in ass adess so fiol , 

Ch pre arstar di nuBtr nmigh tra '1 bandirò!. 

50. 

Pr' amor del cil , per la mi fresca età . 

In t la qual a mustrò d' aver speranza, 

8tà finn al post , se no vu eri ammazzò . 

K a cò an in andarò qnand n' in avanza. 
Assrò dai nmigh en da per tutt el strò, 

E beo andar tutt insem striti in urdnnnza. 
Tropp alt è T mur e largii al foss pr andar 
A cò vostra, c passar al mont e al mar. 

51. 

L’ è mii raurir qui adess , e uscir di’ intrigh, 
Clio armagnr schiav alla dscherzion di cstian. 
Stavn doma tutt furi , e sta qui migh, 

Ch’ altr cunsìi del cert ev srò dà in van. 

E po ennsidrò ben ch sti nustr nmigh 
Un’ iiuma sol i han . i bau sol don man. 
Mentr eh aqnsi parlava Dardinell 
Cun un colp 1’ ammazzò ’l cont d'Uttnniell. 

52. 

La memoria d’ Almont cnragg ucceg 
In t la squadra di su , ch scappavo prima : 

E, mttends in poBt per vler far ol sou dfes . 

I disn che ’1 morir dò unor e stima. 

Guielm da Burnich era un ingles 
D’ i altr più grand , mo Dardinell al cima 
Fagandl ugual ai altr, e similment 
Aramon d Curnuvaglia al cava d stent. 
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53 . 


59 . 


Quanti fu Aramon in terra stramazzò, 
Per duri aiut al cera un so fradell : 

Mo , perchè 1’ auma uncina , ai fi la atra 
Dal spali fiima in t la panza Dardinell. 
Dop a quinti, furand Bozz dal Vergè 
La mattina ai caro d' in t' al cerreti 
D’ aver prumìsn , fra qnattr mis o ni , 
Alla mrosa un regali , cm' al torna indrì. 


Mo per sta volta a veti chìaccarà anaà 
Del re Cari , e dia guerra eh n fà in Pnnent. 

A vui turnar dov è Griffon arata, 

Al qual è in bistia, e '1 sangu tutt buiir al s sent. 
Dalla no gran bravura npavintà, 

As truvò in gran sgumbii tutta quia zent: 

E cors era ali’ arrnor re Nurandìn 
Pr intendr al tutt , cun i snida d Manin. 


54 . 


60 . 


A lu accostare al vìst, st zovn gaiard, 
Lurcani, eh za mandò per terra estìnt 
Durchin , passa in t la gola, e mestr Gard , 
Sparti in mezz dalla testa in fin ai dìnt , 

E vler Aitò scappar, mo l'era tard 
(Aitò eh l’amava più di su parint); 

Lurcani propri al chiappa in t la calotta, 

In mod, eh al di per terra l'ultma botta. 

55 . 

Per vendica» tol Dardinell la lanza, 

E dente d lu a Macon al s' avudiss , 

8' ai dà grazia a st nmigh d sfundar la panza , 
In t al so tempi gli ami 1’ arev miss: 

Aqusi pinsand , ve» Lurcani al s’ avanza , 

E d posta in t’ al fiancli dritt la lanza ai miss 
Cun tant impit , eh’ l’ andò da banda a banda , 
E po dii al dspuien ai su servint al cmanda. 


Al re cun tutta la so cort armò, 

Vdend al popi cunfùs qui e li scappar, 

L' andò alla porta a cumbattr ainmanvò : 

Qnaut l' era larga al la fi spalancar, 

Griffon intant, eh d’ intoni s'è deca vii 
La turba, bona sol da schiamazzar , 

Qui' armadura , cmod l' è , dsunurà e dsmissa , 
Per dfesa so d’ intoni ’l s’ era mìssa. 

61 . 

In t'un tìmpiazz antigh e diroccò, 

Al s rifugiò , eh ha intorn una gran fossa; 

E dia del pont eh’ arrivava in t la strò 

Al s miss, perch tori in mezz la turba ’n possa. 

Fora dia porta in st mentr tutt armò. 

Gridami , uscìss una squadra ben grossa. 

Per questa Griffon brisa s' inspurìss , 

E an muda lugh, chè anzi ai guarda d fisa. 


56 . 

S' Ariudant so fradell avìss gran stretta, 

L' è una cosa ch'en n’ è gnancli da dmandar; 

E gnanch s’ al cerca d luugh faro vendetta . 

E con so padr Dardinell mandar. 

Mo tanta la zent fu , e la calca stretta 
E di' una e di’ altra lezz, ch’au s pssè debraiar. 
Mo al voi pur vendicare, e al s vii fagand 
Largii cun la spada , e qusi la strò spianand. 

57 . 

L' urta, '1 spinz , ficca in terra , avr , e fracassa 
Chi l' impedìss , e chi i voi far cuntrast. 

E Dardim-ll , eh' aegnuss eh mal ul la biassa , 

Al vre pur anca lu tuccor quel tast; 

Mo la gran calca insem ruzzar n’ i lassa , 

E i dsign fi» pr' aria andar dspers . rott e guast. 
S’ Ariudant dstruzz i mor, an in là mane 
Dardinell enn i inglis. scuzzis e frane. 


62 . 

E , quanti al vìst eh la s' accustava a 1 ò , 

A gli andò centra fuma d co del pont , 

E qui prìui ch'era innanz ai tuccò sii, 

Mnandi a dou man pr’ i ucch e per la front. 
Quand 1' e» stufi, e lu fumava in aù 
Per Passa, che d quel lugh al leva cont: 

E ditt e futt indrì prest al tornava, 

E d gran valor, agn volta, un sego lassava. 

63 . 

Con di man dritt e rvers , o mnand d piatt , 
Sempr fant e cavali mandava in terra. 

Al popi oontra d In pareva matt, 

E sempr s’ inaspristi , e s cress la guerra. 
Griffon, in nltm, cgnuss eh 1' armagli» dsfatt . 
Tant è la zent eh d' intorn al zìnz e serra. 

Al s sent za fri in t la spalla dal là stane , 

Al fìà i vìn gross, e i vìn al vigor mane. 


58 . 

La sort i intraversò sempr la atra 
E in tutt quel di in s pssinn brisa incontrar. 
Pr' una man più famosa e» Ostinò 
Morir quel zovn, e an s po '1 destin scappar; 
Da quia banda Rinald s’ era voltò , 

Perchè alla vita d quell u’ i sìppa rpar ; 

Rinald vìn donca , e la furtuna '1 guida 
Perchè d’ Almont al fiol 1* ammazza e a irida. 


64 . 

Mo la virtù , eh' i su mai n' abbandona , 

Al mìtt in grazia del re Norandìn , 

Al qual co» tra quia bulma lu in persona 
Vdend una mossa murt di su ztadin. 

Con tutt eh' al ved quia strag , pur ai perdona: 
Anzi per quest in gran suspett al vìn 
D n' aver fatt svergognar indegnament 
Un cavalir tra i altr al più valent. 
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65 . 

Guand ai a fa fatt più aveìii, « '1 guardò in front 
A chi quia zent aveva a mort cundutta, 

Ch'ai s’ n’ era fatt dinanz, a po dir, un mont, 

R d aaugu era la fossa sporca e brutta, 
Propriament ai pars d vedr in t al pont 
Urazi sol contra Toscana tutti». 

Per so unor , e a Griffon livar la briga , 

Far artirar i su an durò fadiga. 

66 . 

Sena' arma alzand la man , cun al pinsir 
I) dar a Griffon un segn o d tregua o d pas , 

Al principiò: Cos'oia mai da dir 
•Sn eh' ai ho tort, e purassà am in dspiasV 
M" la mi frezza. e i mi cattiv cunsiir 
M' avevo fatt saltar la mosca al nas: 

R ai ho al niior cavatir fatt un gran smacch . 
Guarnì a pinsava d fari al più vigliaceli. 

67 . 

Bebben eh' al gran affront , e 1 gran dsunor , 
Oh' ancù v' è sta qui fatt sol pr' ignoranza . 
■Scontò av al si cun alter tant unor , 

< > per dir mii , adess T unor v' avanza. 

Per suddisfarv, mi da tutt gli or. 

Per quant a poss, e so, cun abbondanza, 

A son pront , dov a cgnussa d psserl far . 

K adess al tocca a vu sol a cmandar. 

68 . 

La mitù dmandò pur , s' av par , del regn 
Che in st istess punt av in fazz pussessor ; 

D quest ben av rend la virtù vostra degn , 

E d mi stese anch , e s’ ai ho cvell d mazor ; 

In st mentr dòm la vostra man in pegn 
D bona amicizia , e d’ nn etera amor. 

Aqnsi digand , al dsmonta zo d’ arzon . 

E la mau dritta 1' asluuga a Griffon. 

69 . 

Griffon, a vedr al re vgnir quei benìgn 
Rare innanz pr abbrazzarl . al s' appasò : 

Al lassa gli arm , e tutt 1' anm malign , 

E '1 znocch cun un bel mod a gli abbraxzò. 

Al re, eh vìst eh' l’era fri, e in t T vest sanguign, 
Ola Gambacorta prest 1' unt adruvò , 

Curandl , e po a Damasch al fi purtar , 

Dentr del so palazz propri a rpussar. 

70 . 

Al bisognò eh al stiss a lett qualch dì 
Per guarir ben , innanz eh' al s pssiss armar. 

A vui mo un poch , pr adess , lussuri qui . 

Uh' a so frodali e a Astolf a vui tnrnar; 

Da dop eh Griffon alla rnutta partì. 

Fin adess da per tutt 1' bau fatt cercar 
Per tutta terra santa, e pr i cunfìn, 

Per città, per cunvìnt , bnrgh e casìn. 


71 . 

Ne l' un , ne l' al tr d lor ern quei indvìn 
Da peserà immazinar dov al s fusa ficch. 

Mo a lor as accustò quel grech pelgrìn, 

E in t’ al dscorr-r agl’ in di notìzia nn cicch , 
Cun dir dia mrosa , a d quel so biricchìn , 

Oh' insem aveva amor purzlnzz a sirice h . 

Sicché al pinsava cert eh vers la Suri , 

Per la città d Damaseli , i fossa in vi. 

72 . 

Quand quest sinti Aquilaut , al dmandò prest 
S l’ aveva dìtt sta cosa cun Griffon : 

Lu d si i arepos, e Aquilaut capì al ruet 
E qual fuse dia partenza T uccasion. 

Ch’ al fusa andò drì a quii 1' è manifest 
In Antiochia e in Suri , cun intenzion 
D cavarla d' in t '1 man d quel so rivai, 

E, s’ al fusa accodò, far anch del mal. 


L’amor fratoni del negr Aquilant 
j En supportò ch sol so fradell andoss , 

Mo T s' armò a seguitarl , e '1 pregò intant 
| Ch, dentr in Gerusalem , Astolf 1’ nspttass, 

E per fin ch lu ’n tumava in t’ i lugh sant 
In Franzo o in Inghilterra eh’ an passass. 

Al cala al Zaff, e qui T s voi imbarcar, 

■ Perchè più corta '1 cgnuss la vi per mar. 


L’ av in munirà favurevl al vent . 

E tant prupìzia la navigazion , 

Ch’ al vìst Tir prima , e po Sur al dì seguent . 
E dop Saffett, antigainent Sidon. 

I Barati al passa , e Zibelett , es sent 

Ch Cipr a man manca arresta in t’ un canton. 
TortoBa e Trìpl al passa , e po la Lizza , 

E vers al golf d Laiazz al cainmìn drizza. 

75 . 

Al pilota fi d là voltar la front 
Del so na villi vere la part d Levant. 

E s arrivò a far scala al fium Uront , 

E a terra dsmuntar qui vola Aquilant. 

Al barcarol fu prest a dstendr al pont 
Per dscargar al cavali e gli arm tutt quant. 
Dri alla riva ’l cavalir s’ u' andò , 

Tant eh’ in Antiochia un di pur l’ arrivò. 

76 . 

Qui d quel Martan al tols infurmazion . 

E s' i fu dìtt eh l'era a Damasch andò 
Cun quia bambozza . dov un gran ginstron . 
Per cmandament del re , s' era ammanvò. 

L' arsola d' andar là dri a quel zaltron . 

Sicur ch tra lì ’l fradell l’ arò truvà. 

L’ uscìss d' Antiochia quel di iste»3 : e far 
Per terra al viazz al voi . non più per mar. 
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“ 7 . 

Lidia e Latina '1 passa, e da man stanca 
Alepp al ved, città eh’ è ricca e auriga. 

Ma al zìi, eh prutezr la giustìzia ’n manca 
E al premia tutt cunform alla fadiga, 

La campaguì d Martan , eh s’ in rii da franca 
Cun al premi aqnistà senza gran briga, 

Fa eh' incontra Aqnilunt , ben podi Imitali 
Da Mamuga , castell del re Snriun. 

78 . 

A tutta prima , vdend) cumparir , 

Al le cherdì ’1 fradell , eh al va cercand , 

Perchè vdend al cavali bianch , quel vstir 
Degli arm più dia nev istesaa cand , 

Al a’ ingannò. E cun qui' Oh ! eh tutt aoln dir , 
Per salutari al fu. Mo al s mudò quand 
L’ usservò mii , dop essri amia più rsin , 
t ’h so fradell d sicur n' era st parigìn. 

79 . 

Dlungli al susptò eh per causa d quia simona 
Al n' avìss ammazza forai Uriffon ; 

Dìrniu , ai diea, al mi razza sfundradona, 

Ch' all' aria t ha la eira d' un ladroD , 

Ohi sti arm t ha dà ? o la to persona 
(Jmod ala st cavali bianch ? di su , guiduu : 
Questi ern d mi fradell. L' at accuppà ? 

Di su prest : cinod sti eoe at tutt ruba ? 

80 . 

Urigill P augnassi alla vos , e prest 
La voltò indri '1 cavali , per vler scappar ; 

Mo, per dirla, Aquilant fu d li più test, 

E, vler o ’n vler, al la fi li fermar. 

Ognusseud Martan che qui an valrà i pretest . 

L' ammutiss , es n’ ha tant fià da parlar ; 

Al trema tutt cmod fa una fuia, e al mssir 
8’ i mitt a far lapp lapp , cmod as sol dir. 

81 . 

Più che mai Aquilant d vinto snsptos, 

E la spada alla gola a gli appunzò. 

Ch la testa d’ Ungili, e d quel so mros. 

Allora lì eh' al taiarè al zurò, 

S’ in i avessn al fatt tutt ben chiar espos. 
Inspnri più che nuli Martan arstò : 

Cercand al mod d salvare da quia gran ira , 

A gli arspos tìnsi inent a sta manira : 

82 . 

Mo eh' an brava , quell sgnor. L‘ è mi sorella 
Questa eh' è qui; es è nada d bona zent. 

E s Griffon i ha pscà setta alla stanella . 

Vivend ìnsem nn temp dsnneatament; 

Mi 'n voi più cuin pur tari , oh questa è bella ! 

Mo perchè an soli persona tant valent. 

Da psserla tor per forza, ai ho fatt dsegn 
D condurla vi pr astuzia e cun inzegn. 


83 . 

Am accurdò cun li , perchè la vleva , 

Con rason , lassar d far la bona lana , 

I Ch’ in quel mentr ch Griffon a lett dannerà 
Az in sren andò vi quei alla rumana. 

1 Aqusì avèn fatt ; e perchè po 1' an vleva , 

< Ch fusa , per causa d Griffon , sta scappa vana . 
Cun al rgnirz dri: dsarmà al lasaonn e a pi, 

E s' arriven qui adess da rusgnerì. 


Al sre pur sta '1 gran gonz, s 1' avess pinsà 
Ch' Aquilant sa bit stiss a sta panzana ! 

E cun tutt ch* al 1' avìss qusì ben urdnù. 

Al 8' n' addìi eh' al n’ è un oca nè nn anquana. 
8 parer al vleva d dir la verità, 

Al n' aveva da fiir tanta scalmana 

Per fare credr e passar fradell dia donna: 

Dal rest, ogni altra scusa era po bona. 

85 . 

Mo in Antiochia Aquilant aveva intee 
| Ch 1’ era so concubina qusti qui sola : 

> Bieche adess, a sintir st ingann pales. 

Ai diss: Can becch curnò , t ment per la gola! 
Aqusi digand , al t mi dì nn pngn quei pes, 
Ch' ai mandò qnattr dìnt zo per la gola. 

E , senz' altr cuntrast , ai ligò '1 hrazz 
Per dedrì cun di grnpp e cun di lazz. 

86 . 

Al fi 1' istess a quia cara Urigill , 

Cun tutt eh’ 1' avìss cent scus hclli e ammanvà. 
Per forza ai fi andar sigh per terr e vili . 

In fin eh' i funn a Damaseli arriva. 

Del nòia ai cnndurev ben anch più d nuli, 
■Senza duri un tantìn gnanch d libertà , 

| Fin eh' 1' attruvass ul car fradell Griffon , 

Ch diss 1’ arpugg a so mod a qui’ imbruion. 

87 . 

Tutt i servint e i pagg vultò Aquilant. 

E indri a Damaseli ai fi tornar cun lù. 

Qui i attruvonn famos per tutt i cant 
Al num d Griffon, da tutt stimà e cgnussù : 
Tra grand e pznìn nssun i era ignurant 
Ch dia giostra T vant fu tutt purtà da lù. 

E eh' ai era atà tolt quel bel guadagn 
Per furbarì dia donna e d quel so zagn. 

88 . 

Tutt al popi, eh' adess contra è d Martan. 
8’ al mostra a did in t' al passar pr '1 stri! : 

N' el quest, i dsevn inBem , quel bel fulsan. 
i Ch voi essr al spali di sn campagli Indù ? 

Quel ch cruv la so viltà cun al gabban 
D’nn om valent, s’ al trova un insania V 
N’ eia questa quia donna scaltra e astuta, 
Nmìga di bun , e ch’i cattiv l’aiata? 
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89 . 

E di altr dsevn : I stan pur ben inaem 
Tutt du; d sicur , i gran di igtesga razza! 

Ohi i agura la scova , e chi un bon rem, 

Ohi ziga : Impicca, brusa, squarta, ammazza! 
Per vedri , una gran calca s spinz inaem , 

Ohi corr innanz pr el atra , chi va alla piazza. 
Intant al re av la nova; al qual fi aegn 
D' averi a car più eh ai arduppiaas al regn. 

90 . 

Senza aapttar la carrozza ne i lacchè, 

Tal e qual al a truvava, al a livò in pi, 

Es cora dov Aquilant dalla livrè 
Negra ha Ihtt i du mrua tornar indrL 
Un' ora intira a dir n 'm baatarè 
Quant al »' i fisa unor , eira, e curisi : ^ 

Al l' invidò a andar sigh , e , d cummiaaion 
D' Aquilant , al fi qulor mettr peraon. 

91 . 

Al re ’l chiappò per man, ea al guidò 
Là dal lett d Griffon, eh' n’ è gnanc guarì. 
Quest, a vedr ’l fradell, al a vergugnò, 

Ea pinsò ben eh V arìsa agn cosa udì. 

Prima un po d burla i dì Aquilant, e pò, 
Quand fu sta cura visita furai , 

I pinsonn al caatigh d qni barbazagn 

Oh’ in cm' è dou moach casca in t la tela d ragn. 

92 . 

Al -re e Aquilant i vlevn far stintur 
Oun duri più turmint, mo al fu Griffon , 

N’ attintanda a dir d no , eh boI vola pregar 
Pr Urigill , a’ sa fusa paaù duri al perdon. 

Più raaon l’ addasi enn bel parlar ; 

Mo l’ultma araposta fu eh’ in cuncluaion 
In man del boia Martan fusa cunagnà, 

E per tutt al paics ben ben scova. 

93 . 

Al fu ligà a cavali d' un sumarìn 
Ch’i tolan a un carbunar d qui dia piazzola. 

E s’ al guidava attera un birìccbin, 

Oh feva l’ amor cun una piazzarola. 

Madò Urigill , fin eh la rigina ’n viti , 

N’ ha nasun caatigh , perchè i s’ en dà parola . 

In at’ uccaaion , eh’ al giudiz la fusa li , 

Per punirla del sou barattali. 

94 . 

Qui alà Aquilant gaios, e tutt cuntcnt. 

Fin eh' al fradell fusa san da psaera armar ; 

E Nurandin , ch’era dvintà prudent , 

Per quant al po , tutt du al voi otturar. 

D’aver uffea al brav Griffon al a pent; 

E dì e nott an fa altr che atrulgar 
Al mod più propri che , in parol e in fatt , 

Da lu ’l s parta cuntent e auddiafatt. 


95 . 

Al stabilì in presenza del aenat 
D' i cnlegg e di anzian e di maaaar , 

Per far unor a st cavulir garbat 
Oun quia pompa ila re , eh’ al psseva far . 
Ristituiri quell, ch’ai accllerat 
Ruba i aveva cun ingann qusì chiar. 

E b fi mandar la crida pr al paies 

Oh’ as farè un’ altra giostra da li a un mas. 

96 . 

Al fi far un ammanv auntuoa. 

Una cosa da re , che d più an a po dir : 

E da per tutt a a spargimi la voa 
DI’ invid, ch'era atà fatt ai cavalir. 

Sta cosa al la sav aneh al valuroa 
Aatolf in t’ i lugli aant ; e ’l fi pinsir , 

Oun Sansnnett , d’ audars a far unor ; 

E eh’ in fìssn quia giostra senza d lor. 

97 . 

Per atildà e cavalir degn d'alta gloria 
SauBunett era tgnu là da quel band , 

E 8* avi forai ben anch in memoria 
Quand av dìas eh al l'aveva battzà Urland : 

Ora qui, per tumar donca all' instoria 
D quia giostra, avend sintù un armor qusì grand, 
Al vola andar d Astolf in cumpagnì, 

E tutt i su bagai ia tolan drì. 

98 . 

I a n’andonn a bell osi per la strà 
E i fan poch mìia al di pr ’n se straccar ; 

E al punt eh la giostra era Bta destina , 

A Damaseli , fresch cm’è tob, vlevn arrivar. 

Un di, paasand pr al crusal d’ una atra, 

I trovo una persona aingular , 

Oli pareva un om , siami d' urm everta tutta; 

Mo l' era donna , e in guerra ben inatrutta. 

99 . 

Questa portava ’1 num d' madam Marfisa. 

La qual n’ aveva , cun la spada in man , 

Del cont Urland iatess pora gnanch brisa , 

E manch del so cusìn da Muntalbau. 

Gli arm la porta, cmod a là la camisa , 

E d nott e d dì, cercand pr i munt e i pian 
i D qui cavalir eh' han nom diatint e grand , 

Aqusì contro a chi è tuior gloria oquiatand. 


Quand la vìst Sansunett e ’l fiol d Utton 
Armò quant are a' i andasse in guerra giuBt, 

La fi i su cunt eh i fusati ngnun d lor bon , 

Oh i era rnolt ben piantò , grand , e d bon fusi. 
D pruvari l’aa arsola, senza uccaaion, 

Mo sol perchè T cumbattr era ’l so gugt. 

Mo in t’al vulture cun al cavali eh la fi, 
Guardand al duca Astolf. l’a 1’ aegnussì. 
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101 . 

La s’arcnrdò eh’ institi alligrament 
Al Catai i ern sta , in t' el parfc d Levant ; 

L’ al salutò per nera , e in quel muraent 
La buffa la a' alzò , la a cavò i guant , 

B a' al cora a abbrazzar ben carament, 

Sebben eh la n' era solita (Ignara tant. 

L’ istesa fj ’1 paladìn po dal so là 
Quand la cavaiiressa àv arvisò. 

102 . 

L’ un V altr s dmandn dov i vlìsan andar 1 
il quand Astolf, ch’innanz a qui’ altr arapoa, 

Av spiegò ’1 cuutenut patent e chiar 
Del bel torneo, eh s prepara e suntuos 
In Damaseli, dov al re ba fatt invidar 
Agn cavalir più chiar e più tomos : 

Marfisa , eh sempr tira a fare unor , 

La dìss eh vluntira la are andò e un lor. 

103 . 

Astolf e Hansunett s mustronn cantini 
IV aver ’na compagni d quia qualità. 

E al di innanz alla giostra, in t gli or vìut , 

I arrivonn a Damaseli. E qui alluzzà 
Fora d città, del borgh in t’ i recìnt, 

I funu comodament; perdi preparò 

Era i albergh , e lì i stinn fin all’ ora 

Ch dspuntò dagli ond del mar la belli aurora 

104 . 

I s livonn , es inundonn i servitur 
Dentr , a saver quand era ora d’ ondar 
In lizza, in tant ch’is metto gli armadur; 

I scudir i stinn poch indrì a tornar, 

I qual cuntonn eh’ ugnun s cminzava a rdur 
Dov la gran giostra s'aveva da tor: 

Ch’ in t' un gran palch ul re era za proni , 

E eh la cminzasa ben prest i fevn coni 

105 . 

Senz’aspttar altr, i vau dentr in città, 
Tgnend la strà eh' è più corta vers la piazza , 
Dov b’ aspetta eh’ al segn dal re sia dà , 

Verdi cmenza a lavurar chi ha miori brazza. 

Al premi, eh’ è per quel di destinò 
A chi vinzrà , l’ è un spadon , cun una mazza 
D preti preziosi incastrò , d' or ben guernì , 

Cun un cavali , e tutt l’ urnes campì. 

106 . 

Nurandin dentr d In aveva pinsà 
Che , s’ al vinzì la prima Griffon bianc , 

Per la segonda giostra an sre mancò 
Cb’an viuzìss parimeut , ne più ne mane. 

Per duri quell eh' a un cavalir va dò, 

Ch’ al sia cumpi d tutt quell eh’ an po far d mane, 
Cun l' armadura vìnta qui' ultra volta. 

Mazza , stocch e cavali ai mìtt sta volto. 


107 . 

Gli arm za vìnti in t la festa passò , 

Ch' em a tutta rason propri d Griffon , 

Sebben ch Martan se gli aveva cuccò, 

E cun tornati in dann la so fìnzion, 

A una culona al re rols attaccò. 

Cun al stocch «ostilità da un bel pindon , 

E la mazza a sbindlun era del sllon 
Del cavali, perdi' agn cosa aviss Griffon. 

108 . 

Mo la cosa n’andò cmod al s pinsava , 

, Ch’ un fasol i intrò ’n vlend dentr in t la piva. 
E causa in fu quia tal madama brava, 

Ch* in cumpagnì d’ Astolf in piazza arriva. 

A vedr sti arm , pr el qual aa giostrava , 

La memoria in t' un atm in li s’ ravviva 
[ D‘ averi visti , e po s vìn a arcurdar 
; Che gli en quelli , ch li aveva , e tgneva ear. 

109 . 

Quegl’ istcssi , ch la s’ era tgnù cavnr , 

E alla sbaraia in mezz lassar dia strà, 

Pr essr più svelta e lesta a osannar 
Dri a quel ladr d Brunell , eh’ i aveva alzò 
La spada da gallon, e qui all ’m par 
Binigli eh rinstoria tatto v sia cantò: 

Busta sol eh’ a suvadi in ch mod adess 
L’attruvò gli arm qnì tatti in cumpless. 

110 . 

Appenno ch la li avi visti e cgnussù , 

Siccom d nssun l’ aveva sudizion , 

E senza ’1 sai ne l’oli mettrì sù, 

Da per li la s vola far la so rason; 

Perchè nssnn possa dir d* averli avù 
Per forza , o senza la so permission , 

Xiìnt appinsand s la tozza ben o mal , 

La man l’aslunga, es chiappa su un brazzal. 

111 . 

La ’n chiappò per la frezza tutt 1’ anies ; 

Part i arato in man , e part andò per terra. 

Al re d sta brutto azion s’ in tìgn uffes , 

E sol cun una ucohiò a gl’ intimò gnenra. 

Al popi , vdend st’ ultragg aqusì pales , 

Per vindicarl in faria adoss a’ i asserra , 

Senza arcurdars eh’ a nusr a un cavalir . 

Pncb dì fò, parìcch d lor s n’avn a piatir. 

112 . 

Aqasi vluntira on zovn cun la mrosa 
En sta sotto alla fnestru a chiaccarar. 

Nc cun tant gust ved quella eh' è za sposa 
Quel zoi, ch'ai so spuslìn i è andò a comprar , 
Nc tant accar com quand s dis a una tosa 
Ch’ in moschr o su pr al cors 1’ ava da andar . 
Qnant è d Marlisa la suddisfazion 
D’attrnvars tra del risa e del question. 

19 
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113 . 

La dì d apron al cavali tra quia zintaia, 

E cuo la lanza bassa 1' andò a urtar : 

La iuafilzò qnattr o cinqu d quia marmala , 

E altr tant cun di urtun la fi cascar. 

Dop , cun la spada quest e quell la taia , 

E test e brazz e man la fa vulur. 

La passa a quest al pett , a qui' altr al fi ano. , 

E. chi ’n inor, astrnppià l’arresta almanc. 

114. 

Al duca Astolf, e Sansunett perfett , 

Oh l’ aveva zinna in piuzza accumpaguò, 

Sebben eh’ in em sigh per st tal effett, 

V dend però eh la baruffa li ha attaccò , 

I ar bastili la visira , es metta al pett 

Dia zent la lanza, e quand questa fu spzzò, 

Cun la spada alla man per tutt i vera 
I s fan far largh, e al popi maiulu dspers. 

115. 

I cavalir d divers generazion 
Vgnù per la (giostra, e non cun altr fin, 

A vederla mudò in t' un' altra azion, 

Cun la mort d' una part 'd tant ineschili . 

Perchè in savevn qual s' fuss 1' uccasion 
D quel nov arrnesd, ne eh fuss re Nurandin 
Pubblicament arma* aqusì affrontò , 

111 s dn pi i urstonn cari o mnrnviò. 

1 16 . 

Una part ( ez funn qui eh più avevn inzeppi ) 
Stevu a guardar dov l'andava a riuscir; 

Di altr tnlsn la part per qui dui regn, 

Mo prest d sta cosa is u avo da pintir : 

Chi, piusand eh’ a i fusa nad un quulch impegn , 
S ficcò ìnnanz. e a provò d vleri dspartir; 
Aquilani e (iriffon in pnzitura 
S inissn tra qui eh dfìndevn 1’ armadura, 

117. 

Lor vistn al re smaniar* tutt instizzi. 

Ch sterrlava i ucch a mod d’un ispirtò, 

E la causa dl'imbroi nvend odi 
Pr’al qual al sgunibìi era cminzipiò. 

Al bon Griffon, in qul’uccasion eh’ è li, 

Ai pars d' armagnr piò che '1 re affrontò : 

In frezza i s finn tutt du la lanza dar. 

E contra qui altr i s vlevn vindicar. 

118. 

Mo Astolf , eh' aveva sotta Rnbican , 

E s l’andava sprnnnnd d’in tant in tant, 

Cun la lanza incantò ch l’aveva in man 
In terra agn colp al manda un d qui giustrant. 
Da quella fu Griffon arbaltò al pian, 

E adoss a lu so fradell Aquilani: 

Appenna Astolf i tnccò cun la lanza. 

Ch’ un sovra a qui’ altr voltò in su la panza. 


119. 

I cavalir d gran noni e d gran valor 
Vudn la sella contra Sansunett. 

Pr’ uscir d’in piazza, ’l popi fa dl’arraor. 
Perchè a star lì tropp capitai i armett. 

Al re è attusgò dall’ ira e dal furor. 

' Marfisa intant quegli arm attom s mett ; 

E cun don armadur la volto vi, 

Ch* nssun i al cuntrastò, vera 1’ ustari. 

120 . 

i I su cumpagn n’ armasn imiti a guardar . 
| E in st’ uccasion in volgo abbandonarla ; 

Mo vers la porta i s mìssn a camminar. 

Ne lor ne li nssun cerca d’ affermarla. 

A vders i du frodi d’ un colp andar 
In terra, per vergogna nssun d lor parla, 

K cun la testa bassa e i ucch zo chìn 
1 temn andar dinanz a Nurandin. 


Quand i funn armuntò in t’ i su cavai . 

Vers i nmigh i sprunonn in frezza e in furia. 
Al re, cun un bon numer d sparaguai . 

I seguita , pr’ arfars dia gran ingiuria. 

La marmaia d luntan cridu: Dai, dai! 
Ch'abbonda d vos, mo d' anni l'ha penuria. 
Griffon arriva al cassr , dov al pout 
Qui tri avend pres, vultavn indrì la front. 

122 . 

Qui ’1 duca Astolf ’d posta l’arvisò , 

Pr es:r armò giust in t ristessa munirà. 

Cun quell navali medesm, eh' l'adrnvò 
Quand Urìll 1' ammazzò dri alla rivira. 

Poch fa, quand i crn in piazza, al n'i abbadò: 
Ne guaiuli quand al nasci quia gran chimira. 
Qui sì ch'ai 1’ accgnussì , e s’al salutò. 

E di cumpagn dopp al 1* interrogò : 

123. 

Perchè i avissn tratt quegli nrm in terra. 

Senza purtar rispett al re patron ? 

A sta tal il manda al duca d'Inghilterra, 

Dop aver saluta prima Griffon , 

Al dìss ch degli arm causa dia gran guerra 
1 tris.! brina an n’ aveva engninon. 

Mo perchè cun Martisa 1’ era vgnù . 

I 1’ aiutavn Sansunett e lù. 

124. 

Intant ch parla Griffon al Paladìn, 

So fradell vin , es P acgnnss anca lù 
A sentrl decorrer, e s’ i vò più avsin, 

E quei ’l muda ’1 pinsir d tnecarl sù. 

In st mentr vò arrivand qui d Nurandin : 

Mo in s' accosta gran fati, e po tant più 
A vedri far insem di parlamenti 
I stan tutt fìrm e pr occultali attenfc. 
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125. 

Qualch d' un eh’ intes eh’ ai era lì Marfisa , 
Qusi brava predica per tntt al mond. 

Volta preet al caTall , e ’l so re avvisa , 

3’ an voi maudar Damaseli tutt a pianfond , 

E eh’ as arduaa agn cosa in t' una znisa , 

Che d tant are capai quel brazz furibond . 

E pò eh 1’ è stìi Mar lisa verament 

Ch' ha iati in piazza qui' att aqusì insulent. 

126 . 

Qnand intes quel gran noni al re d Suri, 

Ch’ è tuia da tutt , da tutt tant rispetti! , 

Ch’a udiri sol drizzar leva i cavi 
3’ anch cent mila luntan as i fusa sta , 

L’ è cert eh’ andura agu cosa alla strappi , 

S prima an pruved , cmod l’ è da qulù avvisa: 
Indrì l'archiama i su, eli' in fazzn armor. 
Ch'han za la stizza ch si è muda in timor. 

127. 

Dall’ altra pari , Griffon cun Aquilant 
K Bansunett e ’1 duca fini d' Litton 
Murtisu i struliununu e pregonn tant 
Ch l' abbandonò ’l cattivi intenzion. 

I la guidoni! dal re: mo li arrugant 
Da i disa: A vre saver cun che rason 
A vii dunar al vincitor dia giostra 
St’ armadura eh’ è qui, quand la n’ è vostra? 

128. 

S’ a u' al savissi , questa è roba mi , 

Ch d’ Armenia un dì a lassò in inezz alla strà , 
Perché aveva bisogn d psser corr-r drì 
A un tal ch la spada tu’ aveva ruba. 

E una prova l’è eh'an v dìgh busi 
L'insegna eh' i è sculpi; vgui qui, guarda: 

E la i mostrò in t’ al scud fatta cun art 
Una corona eh' era spzza in trei part. 

129. 

1/ è vera ch sti arm , diss al re , ’m funn da 
L’ altr di per regni da un cert monsò : 

Mo s vu , sgnora, am gli avissi dmanda , 

O vostr o n vostr , vu gli arissi avù ; 

E sebben eh' a Griffon agli ho duna , 

Ai ho però tanta fidanza in lù , 

Perchè av ’1 pssiss arrendr; qnsì dscurtee 
An sre sta, eh’ an in’ avìss al don arreg. 

130. 

Perchè av creda an prctend un zurament, 

L»a vostra insegna an importa mostrar ; 

Qnand al dsi vu , la prova è sufficiant , 

Altr tstimoni an serv esaminar. 

Ch' el sien vostri a cherden tutt formameut ; 

La virtù ch v’ orna ’n z lassa dubitar; 

Tuli pur su, e la pas fen nu qusi qui, 

Ch Griffon un altr premi ara da mi. 


131. 

Più che gli arm , a Griffon i dà in t 1' umor 
Ch’ a suddisliir Mai fisa s batta ’1 chiod : 

E al diss d più : Al srà ben assù al favor , 

S migli a battrì dia vostra grazia sod. 

Mai-fisa diss tra i flint : In t' al mi unor 
A m par d’ essr d’ avana ; e con bel rnod 
Dunar la vleva quegli arm a Griffon , 

Mo in fin da lu po la li tols in don. 

132. 

In Dama-sch tutt in pas e in carità 
I tnrnouu ; e la festa s fi arduppiar. 

! A s fi la giostra, e ’1 premi fu aquistà 
Da Bansunett, e nssun i al pesi livar. 

Astolf, e i du fradi s’ ern arti rii 
Cun Marfisa , e in t la giostra in volsn andar , 
Cercand , da buu ami h e bun compagn , 
j Ch’ allora Bansunett fisa quel guadagn. 


i I stìnn ott o dia di cun Nurandin, 

Serapr in cunversazion , sempr in algri : 

E po pr’ andar a vedr al fìol d Pipin, 

• Bona licenzia is tolsu , e s’ andonn vi. 
Marfisa, ch vleva anch cgnussr i Palailìn 
D Pranza , eh' è tant , andò in so cumpagni , 
Per pruvar a' i ern mo tant valurus , 

Cmod as dseva pr al mond , chiar e famns. 

134. 

Sansunett lassò un altr gvernator 
In t* i lugh sant per lu , fin eh’ al tornava . 
Pr andar a vedr uu poch 1' imperator , 

' E qui Bgnori, ch luntan anch 1’ onorava. 

Insem sti cìnq mustazz , eh’ in t’ al valor. 

1 Da qui dì , puch ugual a s' in enntava . 
Damaseli i lassù , e s van a arrivar 
A Tripl, cun pinsir d vlers imbarcar. 

135. 

I attruvonn in t’ al port un bastimcnt , 

Per la Pranza cargar del mercanzì ; 

I finn al so daccord pr' al pagament 
Tant pr’ i cavali , quant per la cumpagni. 

Al tirava per lor pnipìzi al vent , 
ì Ch' i prumtteva pr un pezz bona la vi. 

Sicché cun quest , e cun un sren ben chiar , 

I alzonn la vela , es s' aslargonn in mar. 

136. 

A qui' isola, eh' i untigli za dediconn 
A madò V ener , qusi ricca e giuliva , 

D Famagosta in t' al port prima i ebarconn. 
Dov 1’ aria è qusi pestìfera e cattiva. 

Poch però da quia part i s' affermonn, 

Ch 1' aria maligna d' affrontar i agriva. 

Cert ch la natura all' isola fi un tort. 

A mettri quia laguna avsìn al port. 
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Pr en chiappar con quia puzza la mummia . 
Prest prest in barca i fi ai ]>aron tumar ; 

A un levant grech al vascell l'abbandona, 

E di' isola a man dritta al fà rullar. 

A Puf al s' affermò , dov agn persona 
Pr' uscir d' in barca fu presta a dsmuntar, 

Uhi a vendr el mercanzì , chi a far del spes , 

E chi pr nudar a spasa per quel paies. 

13S. 

Oinqu o ai mìia in circa dscost dal mar 
As alza un mont , ino fazil da salir , 

Tutt piu d mlaranz e d cidr «iugular 
E d’ altr albr pin d frutt, eh' nn sarò dir. 

I tulipan , el ros , e ì fiur piò rar 

Mandn nn udor , eh' an s pre ’1 piò grat sintir: 

Propri al conforta , e tant allora d più , 

S’ el piant en da un po d vent mossi e sbottò. 

139. 

Dall' aqna chiara eh sorz da una funtana 
St bell sit quei delizios resta adequò ; 

E an i è da dir s' a quia tal dea anquana 
Un lugli quei lussurine fu dedicò; 

Qui as fa 1' amor qnattr e tri di dia stmana , 

E chi ’n la fisa par-rev un mal creò: 

Ma zuvn e vicch o anch el ragazzi e i pntt 
Addaffatt fan 1’ amor, e s godo tutt. 

140. 

Quegl’ istess cos di’ Orch e d Luzina qui 
I sentu dir, eh’ i en sta cantò in Suri. 

E eh per tumar a cò da so mari 
La fava un nov ammunr in Nieusì. 

D lò '1 capitani , dop essere spedi , 

Za eh’ al vent era prospr alla so vi , 

Cun diligenza al fa gli ancor salpar, 

E vere Puneut la nav al fa voltar. 

141. 

La nav , fornì d tutt pnnt , ben acenmdò , 

Da nn bon vent mestr fu cundntta in alt. 

Mo al mar dseva essr sta in bunazza ansò , 

E a poch a poch lìarbin av lu l' appalt. 

E, quand più tard al Boi fu tramuntà, 

Centra a sta povra nav al dì 1' assali 
Con tant arnior d saiett e d losn e d trou , 

Ch' al zil e '1 mar van tutt in confusion. 

142. 

Più dia calìzn '1 zil vìn neigT e senr, 

La luna è everta , '1 strell en arpiattù , 

L' aria ruggìss, al mar fa un gran plodnr , 

Al vent suppia , e s timpesta zo alla dsprò ; 

El ball en emod '1 bocc , qnont un sass dur , 

E guai a qui eh' i tocca d quel ballò! 

Sempr più grand s fa ’1 bur , e sempr cress 
Al vent, e più '1 saiett fulminen spese. 


143. 

I marinar attìnt badn al fatt sò 
Adrnvand al saver , la forza e 1’ art; 

Da prora a poppa vò 1' pilot so e si, 

E in più manìr quel ch s' ha da far cumpart ; 
Chi ammanva gli ancor , chi '1 vel tira zò , 

Chi fa la scorta , e chi arrudella '1 sari , 

Quest al timon, e quell 1' albr assicura, 

E chi 1’ acqua vudar con '1 tromb ha cura. 

144. 

Al temp catti v chersì tutta la uott , 

Più negra e bure. d‘ una nott d* invero : 

In alt mar cerca d star al brav pilot, 

Dov al cred alla nav d psser far miir gvern. 

Al cerca, qnant più ’l pò, d scansare el bott 
Dia timpesta e di scuì , mo tant in s’ ero 
Dsprò dal tntt, eh* in avissn in t’ al pinsir 
Ch', al dì vgnend , al mal temp s psstss stallintir. 

145. 

Mo al meschìn 1' andò busa , ch più fhror 
Al mostra qui’ altr di, s dì al s po chiamar, 
Perchè an s' aegnuss , s n' in t’ al guardar agli or . 
Non za eli la lus del Sol al fazza chiar. 

Allora sì ch d bon ai chersì ’l timor 
Al capocchia eh’ en sò più cosa s far. 

La nav al lassa andar po flnalmcnt 
In dov la ficca la dscherzion del vent. 

146. 

S quinti in mar la fortuna qnsì travaia , 

Mandi 1’ an lassa star quiet qui eh' in per terra , 
E massmament in Pranza, dov zo as taia 
A pizz i mor e ’l popol d' Inghilterra. 

Dov arriva Rinald, 1’ avr e sbaraia 

Saldò o sqaadr, e '1 bandir sbraga e s' atterra. 

Av dìss za eh' a cavali del so Baiard 

L' andava contro a Dardinell gaiard. 

147. 

In t 1’ accustare , 1' insegna '1 vìns a vder 
Ch’ aveva del qnartir al fiol d' Almont; 

Ch’ al fnss un brav mustazz al fii d parer 
Cun quel segn a cnmpoter con al Cont. 

Quant più ’l si accosta, ai par sempr più ver, 
Avend d’ attom d’ omn murt un mont. 

Al diss tra il lù: L’ è mìi eh' adess a dspianta. 
Innanz ch la cressa d più , sta mala pianta. 

148. 

Da per tntt in dov passa ’1 brav Kinald 
Tutt i fan lugh , e tntt i dan la vi. 

An a ferma i cstian, nn gnanch i mor stan sald . 
Che qnla spada cgnussù i fa dar indrì. 

Sol Dardinell , d valor e d’ ira cald , 

Tra tanta zent sta frngn, e an scappa vi. 

Rinald dìss : Al mi fiol , st’ ereditò 

La v arò indigesta : chi v 1’ ha mai lassò ? 
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149 . 

Mi a vui pruvar un poch, s’ am asptarì, 

Cmod a cilindri al quartir sgnà d rosa e d bianch: 

E a' adeus contra d mi mal al dfindrì 
Centra ’1 prencip d’ Anglaut al dfindrì manch. 

Al zovn arspos : Adess adess a vdrì 

Ch' a aon capa* , a’ al port , d custodirl anch ; 

E guadagnar , a’ a pecca . più unor che briga , 
Dfindend dia casa mi 1’ insegna antiga. 

150 . 

Sebben eh’ ani veli un ragni* , brisa ’v piagassi 
Ch mi BCappar vuia , oppnr *edr al quartir. 

Vu ’n m' al turi, quand prima an m’ ammazzassi: 
Me ch suzzeda ’l cuntrari ai ho ’l pinsir. 

E po , den nnch al cas eh' am accuppassi , 

A st mod an pese sn da par mi murir. 

Aqnsì digand, e cun la spada in man, 

Và d spìnta contra ’l prencip d Montalban. 

151 . 

Al sangu a' aiazzò adoss ai aflrican, 

Ch per la pora ai cìvintò smorta la peli, 

Quand i vistn Rinald cun 1' arma in man 
Andar qusi d freaza adoss a Dardinell 
Cun quanta rabbia andarè adoss an can 
Da bccar a un altr , eh’ i purtass vi cvell. 

Prima tirò a Rinald al Sol d’ Almont , 

Mo ai fi vent, eh' al pars ch'ai elìsa su in t’ nn mont. 

152 . 

E Rinald saltò su: Av vui far sintir 
8 per cavar sangu a trov mài mi la vena. 

In t 1' istess ternp contra a quel cavalir 
Spìnz al cavali , e d' una punta ai mona. 

Dal pett al spali la spada andò a riuscir , 

Ch' i Cavò tutt 1‘ argui, tutta la lena. 

Quand la spada Rinald a sè tirò , 

Mort, e zo da cavali quel fiol cascò. 

153 . 

Cmod s’ arversa d' ostaci , in mezz a un prà , 
Sgà dal villan , un bel malgaritìn : 

Oppur, per dar più bella purità, 

Cmod arresta al garofl d’ un zardìn , 

Dal zardinir cun cura coltiva, 

Strappa per spass dal man d' un parigin: 

Aqusì al zovn mancò, e s mancò cun lù 
Ai su snida la forza e la virtù. 

154 . 

Cmod fa 1' aqua tra i arai arcolta e ardutta . 
Ch ha da star lì per forza, senza uscir , 

S la dà a furar un bus, la scappa tutta, 

E a n’ i è mustazz ch la possa più trattgnir, 
Aqusì quia zent da Dardinell cundutta, 

Quand 1' al vist luugh dstes su pr al sintir , 

La pera tutt 1’ asm , es andò spargnià , 

Scappand la mort per camp, bosch e fussà. 


155 . 

Kinalcl lassa scappar chi voi scappar , 

E qui ch stan firn al bada a dari sù. 

Dov passa anch Ariudant bsogna cascar . 

Ch' nn pnlndìn al par propri anca lù. 

Nè Linnctt , nè Zerbin stan a guardar , 

Mo i fan a gara a chi in massacra d più : 

Al so dver fa ’l re Cari , al fa Ulivir , 

Turpìn e Quid e Salamon e Uggir. 

156 . 

I mor i funn quel di in priguel d sicura 
In Affrica la testa ussun d purtar; 

Mo al re Marsili s’ in tol lu la cura, 

E s' ardns ai quartir quia zent eh' i arresta. 

S' al perd , pazìnzia, 1’ è mìi ch 1’ assicura 
Qui eh’ i armaglieli , che andar a manifesta 
Uccasion d perdr agn cosa , per vler star 
A front cun chi al n’ ha forza d contrastar. 

157 . 

L' addrizzò vers i su quartir i pass , 

Ch' in circundà dai arzn e dalla fossa, 

Cun al re Stnrdilan , e Nadarass , 

E al Purtugheg in t' una squadra grossa. 

Al fi dir a Agramant eh’ al s’ artirass , 
Procurand d fari prest , e al mìi eh' al poesa. 

S' a pssers salvar in t’ i quartir al passa , 
i Pr' adess a in fa magara , es è ben grassa. 

158 . 

Al re Agramant, ch su vdeva za spedì, 

E d’ arvedr an cherdeva Affrica più, 
i Perchè '1 n' avea truvà mai ai su dì 
La furtuna qusi brutta contra d lù, 

( Un poch al s confortò , quand al savi 
Ch Marsili aveva ardutt e Perraù 
Part dal camp a quartir; e lu dì d volta 
I Pr ardur al rest, e s fi sunar 1’ arcolta. 

159 . 

Mo la più part dia zent tromba o tambur 
N" ascolta , pr’ esser qnsì rotta e sbandò. 

Tanta fu la viltà, tant i timnr , 

Ch' in t la Senna gran part n’ arstò di angà. 

Al re Agramant vre pnr ’l sqnadr ardur, 

E con Sobria al corr da tutt i là ; 

E qui cap eh' en più dìgn , e d prima riga . 

Pr arcuir i guida al camp fan gran fadiga. 

160 . 

Mo nè Agramant nè 1' ufiìzialità , 

Per stumblari, pregari , o far o dir , 

In pomi d’ un ter* arcuir la mità 
A seguitati , e star sotta ’l bandir. 

Tra i mnrt e Bcappà vi, pr’ un ch sìppa arstò 
Dn i in manca , e quest anch poch po servir. 

Chi è stroppia , chi è fri dinanz e chi deliri : 

E chi è san l’ è tant straccb , eh’ an stà più in pi. 
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Al re Cari , eh' al temp Bavera ter 
Qnand la furtuna i dovrà un tautinìn , 
Perseguitar al vola fin in t' al cor 
Di alluzamìnt al popi sarazin. 

S’ au dava fora '1 strell culmi d’or. 

Ch’ai gran mazzell el finn eh ’a mttìss nn fin, 
Forai gnanch i quartir i aren salva , 

Perch’ i era debl , e mal furtilìcà. 

162 . 

A fari i cunt a penna e calumar , 

ITttnnta mìlla funn quel dì ammazzò; 

E taut al sangu sparguià, eh al pBsea allagar, 
Non ch’arrimpir, i fusa, i camp e ’1 atra, 

8’ al fuga sta tutt insem , 1' arò j) lieti far 
Un liutu, eli' in fin al mar srev arrivò. 

Villan e lur nscinn dal cò e dal grott, 

Qui pr al depili, qustor per taflìar quia nott. 

163 . 

L'imperator più ’n vò dentr in t la terra , 

Mo contra ’l ninigh al pianta i padigliun , 

K con assedi i quartir nraigh 1' asserra 
D' intorn , alzami al cil di gran liummun. 

Pr oasicurars , i mor cara la terra , 

I fan di fusa, di ripar, i alzn basti un ; 

Pr essr gvelt e ben prunt, e per star dsdà , 

Oli arai in lassonn quia nott tutta i suldò. 

164 . 

Fra i altr, a s' i attruvava du zuvnìtt , 

Nad da pura parint in Tulnmitta ; 

1 qual 8 po dir eh d’ amor dìnn un segn drìtt , 
K la cosa in t l' instoria s trova scritta. 

Un Cluridan , Medor qui’ altr era ditt: 

8ti du , avìssni furtuna , oppur la dsditta , 

Sempr al re Dardinell stara attaccò, 

E in Pranza su cumpagu era passò. 

1 65 . 

Tutta quia nott s sinti in t' i alluzament 
D qui mal ardutt e dsgraziò sarazin 
Di suspir , cun di piant e di lamini , 

Mo quant i pssevn più pianìn pianini 
Chi pianzeva i atnigh e ehi i parint, 

Chi per sè, pr’aver tant i nmigh avsin. 

Fri, cun poch da magnar, e ’n psser duraiir, 
Me più i appensn a quell eh' i po intravguir. 

166 . 

Cluridan cazzador era a qui di 
Robust, e svelt, e deste e pìn d vigor. 

Blanch e russin qui’ altr era culmi. 

Dia cara zuventù in t al più bel fior. 

E fra tant , eh' era contra a Pranza usci. 

L'era '1 più bell, propri al pareva Amor: 

I ucch nigr l'avea, ’l caveil rìzz e biond , 

E ’l volt eh’ era lunghett , più tost che tond. 


167 . 

La so part i tuccò dia sintinella 
Per custodir insem di camp i arpar 
lust in qui' ora in t la qual qua s vuia strell» 
Ifiù cliiar al so splendor sol tramandar. 

Medor addulurò pianz e s dszervclla 
Pinsund a Dardinell, ch’era tgnù arstar, 

Dop esBr sta da Itinuld ammazzò , 

8enz' unor , e tra i mori abbanduuò. 

168 . 

.41 s vultò al so cumpagn , e : e Cluridan , 

Al dìss, an pre mai dir quanta affiizion 
A prov, quand am arcord eh' è arata in t’al pian. 
In past ai luv , al povr mi patron. 

I L' è sempr sta cun mi qusi dolz e uman , 

Ch’ am par , s* a mnrìss aneli in st' uccasion 
i IV aiutarl dop mort , an sre pagò 
| La curtsi , cun la qual al m' ha trattò. 

169 . 

Perchè an resta dsuplì , mi vui andar 
Là tra mezz a tant murt, es vui cercarl. 
i E chi sòl torsi am prò ’l cil aiutar 

Ch' an sippa vìst da nssun di suldò d Cari. 

In st mentr vu qusi qui am avi da aspttur 
Tant, 8' a mnrìss. ch a pssadi almanch cun tari , 
E , e la furtuna ’m tol d far st’ oraa santa , 

| I arresta chi la mi amizìzia canta. 


Cluridan s marareia ch tant amor 
E tanta fed s' attrova in t’ un ragazz , 

E s cerca , perchè ai porta nn ver amor , 

D fari passar d'in ment ste pinsirazz; 

Mo l’ è inutil , ch d Medor al gran dulor 
En po arzevr confort, ne nsaun sulazz, 

Siand ostinò o anca lu d’ morir , 

0 pur in t’ l’ arca ’1 so patron supplir. 

171 . 

Donca , vdend eh’ al so dir brina n’ al mov , 
A gli arspos: A vgnarò tigli donca anca mi. 
La n' è la prima za del nostr prov 
D' unor questa ; e anca mi azzett al partì. 

Da qui innanz, più cunfort dal cert an trov . 
Medor mi car , s’ arstass mai senza d ti. 

Sicché l’è luti eh' a mora tigh armò. 

Che armagur per la to mori dscunsulò. 

172 . 

D’accord aqusì , i s’affermn in t’i su lugli 
Fin eh' è mudò la guardia , e po s’ in van 
Fora di arpar a psser cumpir al zugh . 

E avsìu i arrira dov' è ’1 camp di cstian. 
Quinti s’ in donnn, e s'han tutt avlò i fugh. 
Perchè di sarazin pora più i n’ han. 

E, tra l'essr imberiagh e l’ esser stracch , 

1 s’ern indurmintò tutt a tersaceli. 
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173 . 

Claridan e’ affermò un puchtìn , es dira : 

An bisogna lassar mai gli uccasion; 

Mo d qnstor , eli’ a mori al mi patron han miss, 
A vui , s' a posa, far dia massacrazion. 

In st mentr ti, per tntt quel mai eh snzzdìss, 

T starà alla badiarella dco d st fitton. 

D mi fidet par pr al rest , e lasam far, 

Oh’ am vai tra qnstor una gran strà aslargar. 

174 . 

Al tasi dìtt sta cosa, e ’n parlami più 
L’ intrò in t’ al camp , e ’l prìra eh’ i dì tra i pi 
Fu un cert Alfeo , eh’ un ann prima era vgnù 
Medgh del re Cari , om pin d’ astrulngi. 

Mo sta volta al so fin l'ba mal cgnnssù, 

Oh’ i pianid i han fatt vedr la busi : 

Lu s' era fatt la natvità , es dseva 
Ch'in cà so da morir vecch croi l'aveva; 

175 . 

Mo adees per man d st ragazzell sarazin , 

Al mor , puvrett , enn un pugnai scanna. 

Quattr altr Clnridan , dri al trìst indvìn , 
tinsi flirt l’ indurmintò , eh mai più s’ en dsdà. 
Scrìtt an s’ attrova ’1 so uum in Turpin , 

0 eh’ al l’ha pera la lunga antighità. 
l)op a lor, Pulidor da Mumpilir 

Fu mort , eh tra du cavali l’ era a dormir. 

176 . 

L’ arriva dop in dov a s’ era miss 
Per cavzal sotto alla testa un barili 
Ch’ 1’ aveva sin sguzzlà , prima eh' al s mttiss 

1 su sunn a durmir , al mestr Grill ; 

Al s’ era indurmintà , st pnvrin . qusì d fìss 
Cnn un cor qusì cuntent e qusì trunquill, 

Ch’ai s’ insnniava d bevr al don Turrett, 

Quand Cluridan la testa i taiò d nett. 

1 i é. 

Avsìn a Grill , un grec con un tudesch , 

Curad e Audiopn, fumi tutt du ammazzò. 

1 avevo d uniscateli impi ’1 vintresch 
E un pezz ai ila i avevo insem zuga ; 

Mo al sre sta mii per lor, dsdà, star al fresch . 
E seguitar , fin ch fusa al sol livà. 

Mo cosa s’ha da far? dia, fumai indvìn. 

Al proverbi , e at darò roba e quattrin ! 

178 . 

Cmod fa la domila dentr in t’ un pullar 
1*111 d bun pullastr, gallin e cappnn, 

In t la testa l’ ai va tutt a succhiar , 

Del sangu ingorda , e tutt i ammazza a un pr’ un: 
Quei Cluridan i manda tutt dal par, 

E s’ ammazza altrtant cstian tra i padigliun. 
Medor , per far la so, n’armas indri, 

Mo al vola sol mettr el man in t la sgnuri. 


179 . 

L’ era arriva dov al duca d Labrett 
Durmcva cun la so mrosa alfrazzà , 

E 1’ un cun l’ altr uni stava uqusì strett 
Ch' an i sre gnanch tra d lor 1’ aria passà. 

Medor taiò a tutt du la testa d nett, 

Brutta burla, ch’in s sren mai insnnià. 

Aqu'ù va ’l cos del mond ; an s’ ha un po d gust, 
Ch’ an i vada attacca sigh un gran dsgust. 

180 . 

Mnlìnd e Argalich, du fin del cont 
D Fiandra, arinasn anca lor ìd quel sgumbii ; 
Ugnun d lor cavalir nov, e al dì pront 
A cnmbattr era stà, e per quest i zìi 
1 dunò al re e ai prumttì anch mettri in front 
La enrona d marche» , vdendi vermii 
'fumar dal saugu di nmigh , e ai l’ arè dà 
S Medor n’ i arine i sn bi dsìgn guasta. 

181 . 

Cun la spada alla man , i du cumpagn 
I Era arriva za ai padigliun avsìn 

Ch zinzevn la gran tenda d Cnrlmagu . 

Dov ai feva la guardia i Paladìn. 

Quanti i pinsonn d voltar tutt du i calcagn 
E dsmettr d’ ammazzar qusì da assassin , 
i Perchè ai pars impnssìbil certament 

Ch’ a n’i fusa qualch d’ un dsilà, tra tanta zent. 

182 . 

Sebben ch’nn bon buttìu i aren pssù far. 

Ch’ is salvo pur s’ i ponn , di’ i in firn assà. 

E qusì dov più sicur al crai d scappar 
Va Cluridan, dall’ amigh seguitò. 

Tra i murt i s fìcehn a Dardinell cercar 
Dov arm , scud , e vest en il sangti bagna , 

Dov puvr e ricch, servitur c patrun 

Tra i cavali stan su d sovra , e là a vaimi . 

183 . 

Pr’ i eorp di murt dstis là miserameitt , 

IV al sangu, pr’ al fungh, pr’ al mui e pr’al pattimi 
1 Arèv cerca i cumpagn cun un gran stent 
Dardinell, ch'era d sangu in mezz a nn tìum, 

S Medor , pr' en perdr temp , cunfidentment 
N’ avìss prega la luna a fari Inni. 

Al vultò i ucch al cil , e guardand d fis» 

Contra alla lnna, sti parol al dissi 

184 . 

Dea triform ditta, e cnn ruson , 

Prima pr' essr del cil segoml splendor . 

E per cmandar la zo in t' al regn d Platon , 

Dop pr’ essr prnttetriz del cazzador, 

Tant eh' a pssamn truvar tntt da al patron . 

Quell ch’ai pnrtò da viv qusì gran amor. 

0 , cara ti , fazz lum , e fa vgnir sren . 

Tant eh’ a pssamn truvar quell eh’ a cerchen. 
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185. 

Mi ’n bo se sta tirò la pssìss valer 
Perché Medor la fi cun sentimenti 

0 s quel eh buzJì s' ava da aacrivr a un ver 
Del nuvl naturulìssm accident ; 

Al fatt è eh la luna chiara ’s fi vder, 

Mustrand al so mustazz bianch e lusent , 

Uluminand da vaili e da luntun 

La riva , al bosch , la vali , al mont e al pian. 

186. 

Mo di su razz al più splendcnt e cliiar 
La mandò sovra ’l corp d Dardinell, 

Perché Medor al pssìss preat attruvar; 

E al le cgnussì pr al segn del quartir bell. 

Al fu quel corp dal piant squas per lavar, 

(.V i ucch i eru dvintà dou funtanell , 

1 'un del parol qusi teudrì , e un tal Intuenti , 

Da far per cumpassion fermar al vent. 

187. 

Al dseva però pian , per u’ essr udi , 

Non za perchè '1 badass an s far sintir . 

* > per pora d' ariuagnr anca lu li , 

Oli' anzi al so desideri era d murir ; 

Mo pr' al timor eh' an i fusa impedi 
D psser purtar al bo car mort a supplir. 

1 al chiappone un pr '1 brazz , qui’ altr pr’ i pi , 
hi d' accord i «1 livonn pr andarsn vi. 

188. 

8 ita a quia carga, a lor qusi dolza e cara. 

Al più eh’ i ponn , in furia i spesghn i pass : 

K l’alba za cuiinzava a lusr chiara: 

Urdnaud al strell eh’ ugnunu s' arpiattass , 

Quaud Zerbìn , eh s sent stumblà da virtù rara, 
Ch’ al fi tutta la nott andar a spasa , 

Dop aver seguita i ntnigh in finna a qui' ora , 

Ai padigliun turnava vers l'aurora; 

189. 

E sigh l’aveva ’n so quant cavalir 
Ch vista andar da luntan i du fucchin. 

I cerconn d’ accnstarsi , enn pinsir 
U cattar al inod da far un bon bnttìn. 

Car fradell , Cluridan principiò a dir , 
h’icchèn un po sta carga tra sti spin, 

K cerchèn per nu mod da psser scappar , 

Ch l’ è mior cunsii du viv , che un mort salvar. 

190. 

Al tri zo ’1 pcs , perchè cert al pinzava 
Ch’ aneli Medor s' accurdass a far aqusì ; 

Mo quest, puvrin, ch al so patron amava, 
Sovra el sou spali tntt ai gran pes l’ aravi. 

Qui' altr curreva, ch'ai diavi al portava. 

Dal so Medor cherdend d’ essr segui. 

S’ al s fusa immaziuà eh al n’ i tgnìss dri , 

Più test mìll volt ere mort , che scappar vi. 


191. 

I cavalir scuzzis, ch'avevn in testa 
Che qulù a' avìss da arrendr o da morir . 

I circundonn dattorn quia foresta , 

Pr’ assrar i pass in mod eh’ an pssiss uscir ; 
Zerbìn ancora lu form n’ arresta 
E più di altr al fu lu ch vols far e dir: 

Perchè , a vedm scappar un spavintà . 

Esser del camp muresch a gli ha pinsà. 

192. 

Là da qui dì i era una macchia antiga. 

Ch' an i era sn di cuzz , e di spinar ; 

Tramezz a si passava cun fadiga, 

Anzi eh' el bìsti sol i pssevn andar. 

Cluridan e Medor , pinsand amiga 

Aver la selva, e là psaers arpiattar 

Mo l’ è un gran pezz eh' a dscorr, am ferm intant , 
E a sintirì po al rest in qui' altr Cant. 

FIN DEL CANT D8D0TT. 


CANT D8N0V 


ARGUMENT 

Angelica , eh' attrova Medor fri , 

V al medga , sposa , c sigh mena al Cattai. 
Marfisa e i su ctunpagn , miss inspuri , 

Al Golf <ì Lutasi! arriva cun travai. 

Guidati Salvadgh , eh' allora da qui dì 
Era schiav da quel domi, del tananai 
Fa cun Marfisa ; e quand l’ aria s fa bara 
In casa so a gl' invida , e s' i assicura. 


1 . 

1 vir amigli P è diffìzil truvari , 

Massmament da chi ha roba e quattrini 
Perchè dai vir ai fals an i par svari , 

Tant ben ev lissn i fìnt e v fan blìn blìn. 

Mo s la fortuna volta al taffanari, 

I fals amigh an vi vdi più d'avsin: 

Quell però oh’ è amigh ver , e eh’ ama d’ cor . 

An perd l'amor, sebben ch l'amigh anch mnr. 

9 

8 quant al mustazz . a s vdiss del cor l'amor. 
In t’ el cort, ch tant e tant en favorì , 

E tant del prencip n'accuin in t I' umor . 

In t’ un punt mudarmi fortuna , e qusi 
Quest sre patron e qui’ altr servitor, 

Quest sre premia o po qui' altr gnanch udi. 

Mo turnen a Medor, eh' è amigh d bon, 

E 8' ama, anch dop ch 1' è mort. al so patron. 
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Povr Medor ! al cercava s' al psseva 
Truvar nna qualch atri da paaer scappar ; 

Mo al pee del mori, eh tutt in t '1 spali 1’ aveva, 
N' i lassava un partì sicur cattar; 

E . aneli d più , '1 paies brisa an cgnuaseva 
E sempr s'inzamplava in t’ i razzar: 

Gira d za , gira d là , per drìtt o stort, 

Dagnora '1 sent eh' an po più tgnir qnel mort. 

4 . 

In lugh sicur s' «a rdutt Clurìdan , 

Uov an sintevu più 1’ armor dia zent : 

Mo, quand al s vist dal so Medor luntan. 

Ai dì su un batticor in t' un mumeut. 

Al dscvu: Cmod sonia mai sta babban , 

E qusì zuccon, e cmod n'oia dà ment 
S* andava senza d ti , e s’ un n' ho bada 
S t ra'ìr per deliri, o dov a t’ ho lassa? 

5 . 

Dop sti parol , al torna a dar la volta , 

E in t* al bosch novameut s torna a ficcar ; 

Dond al s' era partì '1 torna a dar d volta , 

E la so mort in ultm al và a cercar. 

I cavali eh sbrìin , en tra li per volta, 

L’ ascolta i zigh e s sint i nrnigh bravar ; 

Al s' accori final ment eh Medor è a pi 
Tra nna massa d cavali , e an po andar vi. 

6 . 

1 em in t' un cintnnar dattorn tutt , 

E, in tutt i mod, Zerbìn , dia, ch’ai sia pres. 

Eu , puvrett , s va prilland , mo pur enn tutt 
Quest an poi , cmod al vrè, far el sou dfes. 

In ultm dop a un albr al s’ era ardutt, 

Avend in terra miss al nobil pes; 

Perchè , sintend d ’n psserl più portar , 

Al vre dal man di nmigh psserl salvar; 

7. 

Cmod fa una vacca in tla stalla dsligà, 

Per far la guardia al so videll , eh' è p/.nìn . 

La i va dinanz , perchè '1 stuga arpiattà , 

E 8 guarda cun occh bur chi và e chi vìn, 

E’ amor la fa guardar da tutt i là, 

E la 'n lassa che nssun s' i accosta avsìn . 

Cun el com la mena, sbuffa e gira, 

E' alza la vos , e di bun calz la tira. 

8 . 

Mo Cluridan , eh’ en sa cmod s l' aiutar , 

Pur s la và mal al voi anch morir sigli , 

Prima '1 cerca però d vler vindicar 
Centra qulor la so mort, e del so amigh. 

Una del frizz più aguzzi al fi volar, 

Essends prima arpiattà dop a un gran figh , 

Ch chiappò d posta in t la testa d’ un scuzzes, 
Ch' in terra da cavali cascò lungh dates. 


9 . 

Ben prcst i altr s vultonn da qnla banda 
Dond era vgnù la frizza traditore; 

Intani un' ultra Cluridan in manda , 

Ea qual in t l' istess temp la gola fora 
D' un altr, in 1 1' istess punt ch cun frezza '1 rimanda 
Chi sìppa qulù ch'adrova l'arch da qui' ora. 

Mo del tutt la parola an pssì finir, 

Ch' l' smina in so compagni fu sforza a uscir. 

10. 

Zerbìn , al capitani e sgnor scuzzes , 

A st' instoria, ai saltò ben ben l'umor, 

! E a Medor al 8 vultò d gran stizza impres. 
Dsendi : T 1' ha da pagar ti, traditor. 

In t' al dir sti parol quel zovn al pres . 

Tirandl avsìn a lu cun gran furor: 

Mo quand d’ appressa el sou blezz l' usservò 
Al s moss a cumpaesion , e an l'ammazzò. 

11. 

Medor , puvrìn , al a principiò a aremandar 
Digand : Sgnor cavalir , pr amor del cil , 

Sol una grazia , av pregh a n ’m derapar: 

Lassa ch a possa andar st mi re a supplir . 

E dop dia vita mi fa quel eh' av par. 

Mo n' ev pinsassi eh' am dspiasìss d morir , 

Ch dia mi persona ai ho sol tanta cara 
| Oh' a possa al mi patron dar sepultura. 


E quand d mi a vladi pur i lnv saziar . 
Ch’avadi al cor più dur d Siila o d Neron, 

Av pregh ch'ai dadi al mi corp da magnar 
Sol dop eh’ arò supplì al mi bon patron. 

Medor . dop sti parol , s miss a sraergular , 

Ch mossa in t’ al cor d Zerbìn tal cumpassion , 
A vedrl qusì fedel vera al bo sgnor , 

Ch’ ai perdonava , e s’ i chiappava amor. 

18 . 

Mo in st mentr un cavalir d' un cor villun . 
Senza rispett al prencip capitani, 

Cun la so lanza al di un colp soverman 
In t’ al pett a Medor , ch feva quel smani. 

A Zerbìn dspiasì fort st’ att inuman, 

E tant più '1 s l'av per mal, e ai savi strani 
Yedr arstar senza vos st ragazz , e smort 
Cascar in terra, ch’ai pareva mort. 

14 . 

E eh' al sia vera ch la cosa i dspiuaè , 

Al zurò d vlern la far la vendetta . 

E , per farla ben prest , a qulù al s' attrè 
Ch'aveva dà a Medor qusì matta stretta; 

Mo quell, chiappa un bon punt, al 8 la cuié, 
Cnrrend fort, eh' al pareva uua saietta. 

Cluridan , ch vist Medor andar per terra , 

Saltò fora all’ averta a far la guerra. 

20 
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15. 

At tra ri l’arch, e, tutt pìn d rabbia ed stizza, 
Tra i nmigh al 8 fìcea con la spada in man, 

K a quest e a quell in t la panza al l' indrizza , 
Per vendicar qui’ azion eh’ en fu da cstian. 

Mn la calca è za tanta eh la l'asquizza, 

K pr' al so sangu s cminzò a far rosa al pian ; 
Ks bisognò, ciui tutt al so bravar, 

Vsìn a Medor eh 1’ aiuluss mort a cascar. 

16 . 

QnaDd in terra fu andò i dn sarazìn, 

Un mort del tutt, qul’altr enn poca lena, 

I scuzzis tolsn al pali dri a Zcrbin 
Andò pr al bosch in dov lu stizza al mena. 

Un bon pznlett sti lì Medor, puvrìn , 

Mandami al sangu da una qusì larga vena. 

Oh’ al sre arriva alla fin d tutt i su guai 
S’ al n’ arrivava chi T fi uscir d travai. 

17 . 

A cas, una zu vnetta là arrivò 
D mezza lana in cursett , da contadina , 

La qual quant la fuse d garb enntar an sò, 
Modesta , accorta in t P istess temp e blìna. 

L’ è tant eh* an ho dscors d li , eh’ adess an bò 
8’ al 1’ acgnnssri sebben eh l’ è tant avsina : 
Questa, s’al vii saver, l'Angelica era, 

Del gran Can del Catai la tiola altera. 

18 . 

Quand al so aneli Angelica av indrì. 

Qui’ aneli eh' i aveva za Br aneli livà, 

La chiappò tant arguì, tanta albasì 
Quant sre s l' avìss al mond tutt acquistò. 

Adess la va sicura da per li, 

E da nssnn la voi essr accompagnò , 

Anzi tra d li la bnttia, cm' è ’l so us , 

Ch' Urland c Bacripant sicn sta su incus. 

19 . 

E sovra tutt el cos l’era pinti 
Dal gran ben eh' a Kinald l' aveva vlù : 

Tropp ai pareva d' essrs avvilì 
A vleri ben, e dal so nnor dscazù. 

Tanta arroganza avend Amor udi, 

An vola nspttar , ne cumpurtarla d più : 

Mo dov più mort che viv era Medor 
Ai sti alla posta cun la frizza d' or. 

20 . 

Quand Angelica vìst st zovn iunuzent 
A quia munirà fri , vsìn a murir , 

Al qual, più che d sò stesa, era dulent 
Del so car re , eh’ al n’ avea ps»ù supplir : 

Dentr d li la aintì nn cert muviment, 

Ch l’ an sav dir gnanca li cosa al s vliss dir. 
La s moss a cumpassion del povr fri , 

E più quand quell eh' i era success V udi. 


21 . 

Qui i su pinsir fumi a canni chiamò , 

E in mod purticular d medsina l’ art , 

La qual in India 1' aveva imparò 
Senza vultar d Castor Ilurant el cart: 

Perché al bisò saver ch pr’ ereditò 

D' in padr in fiol va sta virtù in quel part. 

Qusì l'arsolv in t' un atm d vler provar 
8 la po cun al sugh d' erb al sangu stagnai-. 

22 . 

La s’ arcurdò ch lì poch luntan l’ avea 
i Una cert erba vista, dri a un macchioni 
Fussla mo urtiga, o sul ria, o centaurea, 

0 qualch d' un' altra bona in st’accasion ; 

La rols andarli a tor, per vder a la pssea 
Stagnar quia botta , ch trava cm' un cannon. 

La l’attruvò, e, tant quant la 1' avi colta, 

Dov era ’1 muribond la dì la volta. 

23 . 

1 In qnel mentr eh’ indrì d lungh la tornava . 
Per bona sort , in t' un paator la dì , 

Uh' era a curali , e pr' al bosch al cercava 
Una so vacca, persa da tri dì. 

L'al pregò tant, ch l’al guidò dov aspttava 
Medor raeschìn , eh’ è mezz instramurtì , 

Ch'aveva tant al sangu dal peti mandò 
Ch’ al tren d' intorn tutt era allagò. 

24 . 

Zo da cavali Angelica dsmuntò, 

E sigb aneli al pastor la fi dsmnntar: 

Qui’ erba tra du sass viv ben la pistò , 

Cun diligenza, ’l sugh cercand d cavar. 

Quest po dentr in t la piaga la vudò , 

Per la ponza e pr el cust 1’ al fi cular : 

E tanta e tal fu la virtù d st' estratt 

Ch In pres vigor, e ’1 sangu s fermò in t’ un trstt. 

25 . 

j Aneli tanta forza ai dì da psser montar 
In t’ al cavali , eh’ aveva quel pastor. 

Medor però d là ’n s vols allontanar 
Fina eh’ an vìst supplì ’1 corp del so sgnor ; 

A Cluridan V istess aneli al fi far , 

E po ’l b lassò cnndur in dov l'ainor 
D’ Angelica ’l guidò ; e per carità 
Da quel pastor i funn tutt du alluzò. 

26 . 

Pr’ infìn eh’ an fu perfettament guarì 
L’ an vols lassarl , tant in fevla stima , 

E tant per cumpassion s' erla intindrì, 

Avendl vìst qusì mal cundutt in prima. 

In st temp, a praticar sigh, Pan sintì 
Rusgur al cor da una segreta lima 
Dal blezz ’d qulù aguzzò, e in fin del zugb 
La cgnussì ch dentr Amor feva un gran fugb. 
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27 . 

Tra don muntagn era sta fabbrica 
La cà d quel pasturili , eh n' era gran fat t , 

Dov la muicr e ’l reat dia so briga 

Cun lu a' in Btevn in pas , e squaa d' arpiatt. 

Qui fu Medor da Angelica medgà 
Per fin eh' an fu guarì la piaga d fatt. 

Uo innana ch'ai fusa del tutt guarì Medor, 
Piaga più granda li s sintì in t' al cor. 

28 . 

Una piaga più granda, e ben più fonda 
I avere Amor in cor senza pugnai : 

Ch’ al colp uscì dai ncch, e dalla bionda 
Zozzra d Medor, sebben ch l'aveva mal. 

La s sint dentr abbrustlir, qusì T cald abbonda, 
E s’ i prem pur d guarir chi i fa tant mal. 

D li la ’n s n' incura , e s'ha sol attenzion 
Ch* s' arsana quell eh' i dà affami e passion. 

29 . 

Più la so piaga cress e s’ ìnasprìss 
Quant più quella d Medor s' arsana e s salda. 

Al zovn dventu rosa, e li sbasiss 
Cun una fivra nova fredda e calda. 

In lu la blezzu a dì per di fìurìss, 

Li va cinod fa la nev quanti al 1' arecalda 
Al sol in t'una larga nuda e averta, 

Ch'ava in t'al mea d Avril la terra everta. 

30 . 

S 1' an voi murir dalla gran duia, ’1 bsogna 
Ch la dmanda uiut a chi la po guarir. 

La s và grattami , sebben ch la n" ha la rogna , 
E s'en s'attenta essr la prima a dir. 

Mo, mttcnd in t'un conton po la vergogna, 

La s fi anni , es i dsevers i su pinsir , 

E s'i dmanda succors d'un mal, eh' l'aveva 
Lu fatt, e forai ben anch al saveva. 

31 . 

0 cont Urland , o vu re d Circassi , 

Cosa v zova , dai un po, tanta virtù ¥ 

Guarda del vostr amor ch stima fa qtistì, 

Guardi» del ben servir ch paga avi avù ? 
Mustram sol un favor ben pznìn , g’ a pari , 

Ch avadì da nssuu temp da questa arzvù 
In pagament d’ averla tant servì , 

Cun tant affannn e tant travai suffri? 

32 . 

Oh ! g pr’ impussìbil a pssìssi tornar viv , 

Cosa dirìsri mai vu, re Agrican , 

Ch la mostrava d'averv qusì fort a schiv, 

E 8 v’abburreva pìz ch'en s farà un can? 

Oh! Ferrai, cun nuli altr, eh’ un scriv, 

Ch' avi fatt tant eoe grandi per li in vari , 

Cosa dirissi , esser cun vu qusi cruda, 

E in brazz d Medor adess a vderla nuduV 


33 . 

Dal bel Medor fu Angelica sposa 
Senz' altr zirimoni o dmandador. 

An fu al cuutratt dia dota stipula . 

Mo agu cosa s’ accumdò per man d’ Amor. 
Tgtimoni al spusalìzzi fu chiama, 

Pr en far sti cos al bnr, quel bon pastor : 

So under fi da Flippa : e lì in t’ un tratt 
Fu al matrimoni e al spusalìzzi fatt. 

34 . 

Al pastor s tols P impegn ’d far al dsnnr 
Cun la so torta grossa e i zuccarìn ; 

E più d' un mes i g stimi a deliziar , 

Senza pinsar a niìnt, i dn spuslìu. 

Medor senza la sposa en psseva star, 

E li , cun tutt ch sempr la i fusa avgin , 

E ch la paria* a so mod godr o basarl , 

La n' era mai enntenta d’ abbrazzarl. 

35 . 

S la stera dentr in cà , s 1' andavu fora , 
L'aveva sempr al so spos a gallon. 

S" in riva d'un qualch foss i stevn all’ora, 

I sfugavn 1' un l’ altr el sou passion. 

S' al calor del mezzdi i aviss fatt pora , 

I »' ardusevn sotta a un qualch cason , 

0 pnr in t’ un i grotta , cmoil as dis 

Ch fìss Didon cun al fiol del vecch Anchis. 

36 . 

Tra stì divertirannt, in dov i vdevn 
Un bell’ al br far di’ ombra in riva a un ri , 

Cnn un dirteli in t la scorza i scriveva , 
Ch'Angelica e Medor ern sta li; 

B scrìtt cun di carbun in mur avevn , 

E in tutt i sass a fi vdeva sculpì 
In cent munir , e in rifra era nutà ; 

Angelica e Medor inaem ligi. 

37 . 

Qnand a li i pars d' essr sta lì abbastanza 
E forai anch per tropp temp , la formò '1 dsegn 
D vler in India tnrnar alla so stanza , 

E curunar Medor re del so regn. 

L'aveva nn bel brezzai lavuri» in Franza, 
Incastra d pred preziosi , e quest in segn 

1 aveva del so amor Urland duna , 

E sempr la 1' aveva al brazz parta. 


Fada Murgana za al dnnò a Ziliant, 

Quand la l’ aveva in t’ al so lagh arpos. 

E lu, quand da so padr Munudant 
Turnò . per la virtù d’ Urland fumee. 

I A in fi un regali al cont. Quest, oh* era ainant , 
L' uztò vluntira, e duuarl al prupos 
Alla so dama, cmod appunt al lì, 

Che , cmod av ho cuntà , P era qusti qui. 
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39 . 

Affiubbà al brazz dop sempr 1' al parto . 

Non zò pr aver al paladìn amor , 

Mo sulament perché 1' al cunsidrò , 

Cmod 1* era verament , d’ un gran valor. 

Cmod I' a* finn a salvarl an v' al dirò , 

Perchè sta cosa an la dia gnanch 1’ Autor, 

Quand quel zintazzi in t 1' isola d' Ebuda 
l’er cib al mostr a un acuì la ligonn nuda. 

40 . 

Qui, u’ avend altra cosa più alla man 
Da psaer quia bona zent rimunerar, 

Pr al dscomd , eli’ in tutt quel temp dà il cert i i han 
Dal di eh' in quia eo cà andonn a all lizzar, 

La a' al cavò , e a' al dì a quia donna in man . 
Pregaudla a vlerl per so amor purtar. 

E po a u' andonn in su per quia muntagna 
Ck partila al regn dia Pranza dalla Spagna. 

41 . 

La zovna da li innanz , pr' aver mari . 

La pinsò d' easr fora d tutt i guai; 

Ch tutt ’1 dsgrazi per li fussn fini, 

E da lì innanz n' aver piò usa un travai. 

D passar al mar P aveva stabilì 
Per turnar al so regn del gran Catai; 

E tant i asionn , eh’ mi dì , quand veapr sona , 
Finalment i urrivonn a Barcellona. 

42 . 

I truvonn prima per la strà un mattazz , 

A zezr in terra, supplì in t al sabbion, 

Ch' era tutt inspurcà piò d' un purzlazz 
La testa, '1 brazz, el gamb, schina e svintron. 
Qustu s'i attrì dlungh, ch’ai para propri un cagnuzz: 
Mo guai a lor s V avìss avù un bastoni 
Ch' anch senza ngotta in mau ai dì da far. 

Mo da Marfisa a vui adess turnar. 

43 . 

D Marfisa, Astolf, Aquilant e Qrìffon, 

E di altr su cumpagn , a toro a dir, 

Ch' in tutt in tanta e tal costemozion , 

Ch’ i s’ aspetto d’ aver angà a murir: 

Semp più cre8s al vent, 1' armor del tron, 

E una tiinpesta grossa s fa sintir : 

D st bell gust P andava drì eh' era tri di . 

Nè segn la dava d' esser gnanch finì. 


Dia nav la part più alta avr e fracassa 
La furia di' aqua e del vent, ch sappia fort: 
Oppur , a’ intira una qualch vela ’l lassa , 

La tuia , e ficca vi ’1 pilot accori.. 

Chi a testa chimi sta sovra a una cassa 
Guardand s’ al viazz eh’ es fa sia dritt o stori 
Su in t la carta cun una lumizìna, 

E chi cun la lanterna và in sentina. 


45 . 

Un sotta a poppa, un altr sotta a prora. 
Guarda all’ arlui da polvr , ch P ha dinanz ; 

E agn poch , agn bris al miri la testa fora 
A veder s’ nutrì và la barca o innanz. 

Al paron, eh' ha, per dirla, una gran pora, 

Tutt chiama i su a cunsìi. Qui cun del zanz. 
Segond al so parer, tutt dan cunsìi, 

Mo an s po saver tra d lor chi s diga mìi. 

46 . 

Chi: Sovra Limissò , dis, a sen nò , 

Ch* a siamn trnpp avsin al secch am par. 

Un altr: A Tripl a sen, dis, o più in sù. 

Dov in t' i scui s' è solit scapuzzar. 

Cun gran suspir nn altr saltò sù 
Dignnd: Tra qui a z' anden a sfraccassar, 

Ch' a Satali a sen vsìn. Quei ognun s lamenta , 
Perchè '1 timor d murir turi i spaventa. 

47 . 

Più cress in t' al terz dì P arguì del mar . 

Ch sempr s’ infuria piò , più '1 s fa bizzarr. 

Al trinchett e al timon s ved fracassar 
In tant pizz , eh' in staren tutt in t’ nn carr. 
Forza , bravura . niìnt i po znvar , 

E an n' aver pora bsgnarè essr d' azzarr. 

Marfìsa , ch n' av timor mai ai su dì , 

Allora la constò d' essr inspurì. 

48 . 

Chi fi vod d visitar, vati da pelgrìn, 

Tqrra santa, o Gallìzia, o Mont Varali. 

Chi Padva , chi Lured, chi Tulintìn. 

Chi Roma , chi San Luca , o Chiaravall ; 

Mo gnanch per quest dsmìtt al furor maràl . 

Nè la timpeata o ’1 vent i voltn el spali. 

E al povr legn, sbattù, tìn sbalanzar 
Quand finn’ al cil e quand in fond al mar. 

49 . 

E case, e ball, e P altra roba d pes 
Al capitani in aqna fa ficcar; 

Ch la sia d valor , ch la costa mo d gran spee . 
Agn cosa s butta per la peli salvar. 

Chi vò a guardar s’ al lega s fuss mai arres, 

E tutt’ el fees al cerca d' astnppar ; 

E di altr , tutt afiaccindò, in quel mentr 
Cun el tromb van vudand P aqua ch vìn dentr. 

50 . 

Quattr dì intir , cun el sou nott attaccò , 

I stinn cuntìnvament in apprenBion 
D murir tra poch o allora; es crn straccò. 

Piu d fam e d sed , e piò d' agitazion . 

Quand, a armcttri in gargam, dop quei gran fiaccò, 
I vìstu , cun so gran cunsulazion , 

In nav la lns d sant Erm sfavillar, 

Segn che 7 mal temp a' aveva da fermar. 
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51 . 

Al comparir <1 quel sego, eh' è tant brama, 
Tutt in t' un temp , daccord is miaan in znocch , 
l’reg&nd eh' al temp dvintass qui t e placa 
Ben dvotainent, e cun al piant all’ occh. 

Allora quia timpeeta quai ustinà , 

Grossa , e anch forai più dal bucch del bocch , 

In compagni del venti a cminzò a fermar , 

E in ultra arato Garbin patron del mar. 

52. 

1/ arato patron del mar , e quei putent 
Cun la buccazza tunt fort al auppiavu , 

E a mìttri d più degli ond al abattiment, 

E la furia , eh' a poch a poch calava , 

I favo andar la povra nav dsprament; 

E a dirla schietta al pilot dubitava 
D' en n' andar a riuacir al fin del mond , 

O d’ urtar in t' un acuì, e andar a fond. 


Per rimediar a quest , prest al «nandù 
D far al paesi bìl per n’ andar a mal , 

E il trattgnir quia gran furia qunnt ae pò, 

S pur eontra a quel furor qualch cosa vai. 

Sti pruvìst an fi in van , mo più zuvò 
Dia lura cumparsa al più verìdich sgnal. 

Quest salvò ’l legn , eh’ ero per perfundar , 

Quest fu eh' al fi sicur correr per mar. 

54. 

In t’ al golf ditt d Laiazz , vere la Buri , 

Sovra una gran città P ondò a arrivar ; 

E tant avaìn, eh' as vdeva i du casti 

Oh’ en la guardia del port, dov e' ha du intrar. 

Quand al pilot s vist arriva a quia vi. 

Al dvintò smort, ee cminzò a suspirar. 

Perchè sbarcar d sicur in et port an vleva , 

Mo ne star ferm ne scappar al psseva. 

55. 

An psseva ne star ferm ne scappar 
Pr' essr senza timon, albr e perdgnn. 

La nav, pr’ el gran sbattucchiament del mar, 

L' aveva sfracassò i trav e i assnn. 

In t' al port al patron an vleva intrar, 

Per pora d n' aiutar schiav , e» fa i cuncun ; 

Oh' al bisogna servir , o armagnr mori , 

Chi arriva accidentalment in quel port. 

56. 

i 

A star ferm, 1’ era 'd sicur probabil 
Oh' al vgnìss dia zent dal port , dalla città , 

Per cumbattr al so legn , eh’ è d tatt inabil 
A dfendrs brisa , tant el mal andò. 

In tant eh dentr da lu 1' era quei insiabil , 

Dal duca d‘ Inghilterra ai fu dmandà 
Per cosa '1 sta suspes, e s’ è aqui smort; 

Cosa al età a far eh' al n’ entra dentr in port ? 


57 . 

Al capitani i cuntò d’ tutta quia terra 
Aver del donn umicidial al cmand, 

Oh s' en fatt una cert lezz, eh manda sott terra , 
0 tutt fa i omn schiav , eh van in quel band : 

E an po scappar sta dsgraziu, se ’n chi in guerra 
Manda dis omu du sta vita in band ; 

E dop a lett, fini ’l cuntrast del di, 

Cun dia donn ha la nott far da mari. 

58. 

Mo se in t la prima prova a gli ariuscevu , 

E la segonda al n’ avìss pssù fornir, 

L’ era sicur senz' altr eh' al mureva , 

E i su cumpagn l’ avevo da servir. 

Mo a tutt du sti interess ben far al psseva, 
Duvevn i bu compugu tutt libr uscir. 

Mo non za lu , eh 1’ aveva da star lì , 

E d dis donn a so scielta essr mari. 

59. 

Senza rìdr an pesi udir al fini d‘ Utton 
L’ usanza d quel paìes , la lezz d quell donn : 

L’ arrivò Sansunett e dri Griffon, 

Aquilani e Marfisa, e a’ i contorni 
Anch a lor tutt quell eh cuntò ’1 paron , 

E per cosa in t' al port dentr in introno. 

Allora ’1 pilot diss : Più toBt morir 
In mar, eh’ eser sforzò in st mod a servir. 

60 . 

I marinar 1' intesa dìssn anca lor . 

E tutt qui eh’ in quia nav ern imbarcò. 

Marfisa e i su cumpagn in d’ altr umor. 

Oh' àmen la terra più del mar assò. 

D' una burrasca is sentn più timor. 

Oh' in arén , s’ is truvassn circondò 
Da più d dis mìlla spad, e psser in terra 
Servirà degli arm e di' esperienza d guerra. 

61 . 

Sti cinqu mustazz desiderava al port, 

Mo cun più arguì baccakva P ingles. 

Al qual cun al snnar al corn fori 
Sperava d far dsgumbrar tutt al paies. 

Una part è d parer eh’ s' entra in t' a) port , 
Qui’ altra no ; e qui s cminzò a vgnir al cuntes ; 
Bisugnò finalment ai più caiar. 

Oh la forza fi a so mod al pilot far. 

62 . 

Quand alla prima i arrivonn in vista 
Alla città, da qui d dentr i funn dsevert; 

Incontr a lor una galè prevista 

Subìt mandonu, d galiut praticò e esperi. 

Questi , quand i arrivonn alla dspruvista 
Nav, e confusa tra i cunsìi inceri , 

Cun di anzìn e del cord i 1’ arranconn , 

E sigh dentr dal port i la guidonu. 
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63 . 

L' è ben vera eh' i arimi nn bell da pacar 
A psserla cundur dentr in lngh sicur , 

Perchè ’I gran rent, e ’l gran furor del mar 
L'avern ardutta a ’n psser più squns tgnir dnr. 
Intani i caralir , senza tardar , 

Addoaa turnonn a metter» gli armudur; 
Cunsuland al paron, eh' è d mala min, 

E i altr, eh s mettn per sta qutà dia duia. 

64 . 

Cmod are nn gran cercli al port era forma , 

E in gir per quattr miia l’era date»; 

L'ha d bocca aicent pass, e dai du là 
Da una rocca per banda 1' era dfea ; 

E, dal tiuipcst del mar assicura, 

Sol dalla part d mezzdi al poi «sar uffa». 

Là indrìtt, qualch poch luntan , s red la città 
In t la solida del mont fabbricò. 

65 . 

Subit che dentr in port al legn intrò , 

La città, za avvisò , tutta a gran pass 
Vera al port la cuncore , dov s' uttruvò 
Si nulla donn armò d'arch e d turcass. 
l’er tori tutta la speranza pò, 

Ne eh' al pilot a scappar uppinsass , 

1 la nav e da caden al port fu a»3rà , 

Oh' i n' bau del pronti a st fin za preparò. 

66 . 

Una, eh pareva la balia del Sol 
D’Anchis, tant erta grinza, vecchia e detratta, 
Fi chiamar al pilot , e in poch parol 
La i contò del paies 1’ usanza tutta. 

E in ultiu eh' al s' addlizu quel eh' al voi : 

O tutt murir, segond la so lezz brutta, 

O par, s lu voi , cun i altr eh 1’ ha in t la nav, 
Salvar la vita, cun armagnr schiav. 

67 . 

L'è ver , la dseva , eh ss tra d' va a» travasa 
Un om, eh’ aviss tant attui, e eh fusa qusì fort, 
E in guerra dis di nustr al superass 
Cun mandali a un pr' un tutt alla mort , 

E eh l' aviss tanta lena eh’ l' arrivane 
A far sta nott con dis donn da cunaort , 

Duoli’ arstarev qusi qui , es sre prencip nostr , 

E vu e i altr andar vi tutt pr’ al fatt vostr. 

68 . 

In somma, al stare in vn l'andar o star 
O tutt o part , mo cun sta lezz eh' è qui , 

Che chi ’n vlìss andar vi, mo vliss urstar, 

Ai tocca cun dis donn d far da mari. 

E quand al campion vostr n ’n possa star 
Contro , e vinzr qui dis , eh’ av ho ditt mi , 

0 con quel donn eh' an possa ben riuscir , 

1 altr arali schiav, e quell ha da murir. 


69 . 

Cun sti ciacchr, a qui altr la i fi vent 
Sta vcchiazza , eh pinsò d reudri nn gran timor: 
E ognun d lor ’s cherdeva qusì valent, 

D’ ariuscir in t’el don eoa cun nnor. 

E Marfisa , sebben eh’ in t’ al ciment 
Segond l'an psseva aver che del dsnnor, 

8 fida in t la spada , e , dov manca natura , 

In st' uccasion la dis , arte procura. 

70 . 

I volsn eh’ al pilot i diss pr’ arsposta , 

Dop essere ben tutt cìnqn insetti cunsià , 

Oh’ ai era li chi aztava la proposta , 

All' una e all' altro giostra preparò. 

Fatt al daccord , a riva al legn s'accosta, 

E al pont, cunform al solit, fu arbassò , 

Sicché qui cavalir mettn i pi in terra. 

Con i cavali armò per far la guerra. 

71 . 

I passn d' in t al port in t la città , 

E da per tutt i vdevn cavalcar 
Donn e ragazzi, cm' è sicari armò; 

I van in piazza, e ai n'eru là a giustrar. 

Qui ne stiopp, ne piatoli, ne spada a là , 

Ne nssuna altra arma i omo ponn purtar, 

Sn qui dis cumbattìnt ; cmod av ho ditt, 

Segond l' urdinazion di su antigh scrìtt. 

72 . 

Tutt i altr, chi alla ròcca o al dvanadur. 

Chi a tessr o cusr, e chi a ptnar la bavella , 

A far da donna insemina is tinìu ardur 
Con al grimbal , la scafila e la stanella. 

Di altr per so incumbenza han da cundnr 
Pigur e vacch a pasqular. e la purzella: 

Di altr stan incadnò pr altr servìzzi, 

I Segond l'umor d quel feinn o '1 caprìzzi. 

73 . 

Marfisa e qui altr tironn la buschetta , 

I Per veder chi l'impegn ava d’aver 

D dar u qui dis in piazza l'ultma stretta, 

E po in t' al lett cun el dis donn valer. 

Però Marfisa i dissn eh la ’n bì metta , 

Perchè in t' agn mod la n' è capòz da psser . 

S l’ arpurtaBS anch dia prima giostra unor , 

In t P altana aver la sort in so favor. 

74 . 

Mo a tutt i patt la vola la so anca li , 

E iust a li i tuccò la ben' andada. 

Allur la diss: N' ev dubitò, frodi, 

Perchè st’ impresa mi la stim un vada. 

N ' apparzaroia mi più prest i pi , 

Innanz eh vn arstadi schiav? n’ boia sta spada? 
Cun questa av dsbruiarò da tutt i intrigò , 

Cmod fi Aliasandr al gropp gurdian antigh. 
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75 . 

Nsaun furastir a’ ha più da lamintar 
D Bti donn, av al mantìgn. fin eh’ al mond dura; 
La ditta aqusi, e i cumpagn ’n la pesìnn drultar 
Ch 1' an a' amttiss a provar ata ao vintnra. 

Perdr o vinzr, biagnò lassarla far; 

L’ ha li la libertà ao d lor in cura : 

E za d tutt punt arma l’ arriva in piazza , 

In dov è al aolit ch la gran giostra a fazza. 

76 . 

In t la citta ai è un lugli fatt a teatr 
Dov a feva tutt el gioatr e ’l buttai, 

Dinoti era d Roma i gran antiteatri 

Là aa zugava al ballon , al bocch , e al mai. 

D’ bronz 1' aveva del port infinita a quattr 
Pr' el qual a' intrava dentr da quel arai ; 

Qui ’l donn b’ ardnaìnn tutti, ea finn in at mentr 
Dir a Marfiaa ch'anca li andate dentr. 

77 . 

Marfiaa arma arrivò in t' nn cavali Hard 
Oli’ al pareva ammuccbià propri d tunt atrell, 

La testa è pznìna , spintoti al gnard, 

Animos in t l' andar , in somma bell, 

Pr’ al mii fatt, più galant, e più gaiard 
Tra Olili eh’ in scudarì attacch al castell 
Avea adlìtt Nuraudin. d tutt ben urna. 

E a Marfiaa in regul l'aveva dà. 

78 . 

Per la porta d levaut Marfiaa intrò, 

E, quand la a fu là dentr fermò un brut, 

Tutt in t’un punt al teatr intrunò 

Un aon d tambur e d tromb, ch devn l’avvia 

DI' arri v di su cuntrari. La viat po 

Per la porta d punent intrar qui dia; 

E quell eh' avea qui altr nov cundutt , 

Muatrava d valer lu quant i altr tutt. 

79 . 

Quest addoea a un cavali era itumtà, 

Oh , tolto la testa , e per dedrì al pè Blanch , 
L’era dl'inchiostr più negr ammarò, 

Fora dov ai ho dìtt, ch l’ha nn qualch pel bianch. 
DV istesa culor al i-avalir urna 
S muatrava, e e vleva dir, ne più ne manch 
Quant più del bianch , al negr era altrtant , 
Poch’ era in In l’algri, purasaà ’l piani. 

80 . 

Quand al fu dò del battaiar al segn, 

Sol nov di dis misan la lanza in resta, 

Ch’ al ao cap al vantazz avend a adegn , 

S' in ati da un lò, ne intrar vola in t la festa- 
PiuttoBt al voi far contra T lezz del regn, 

Che una cosa , eh' i par ben poch unesta. 

Al voi in prima atur a veJr el prov 
Ch farà una lanza sola contra a nov. 


81 . 

Marfiaa , gonfia del ao gran valor , 

Attenta ateva al segn del giustrament. 

Quand la 1' udì, la a moaa cun gran furor , 

E a’ arbaaaò la lanza in t’ un mument. 

Mo cosa dighia, lanza? a fazz errori 
Un albr da nav la par propriament; 

E alla gran furia con la qual la a moaa, 

Una gran part d quol donn a la finn adoaa. 

82 . 

Al pett , al prim ch la cola , la spalancò 
Cmod are a'an fu sta armò, ino al fusa sta nud; 
La curazza , e gli altr arm la passò 
Dop aver abragà prima nn ben groBS scnd; 

In tla achina la lanza trapassò 

Più d' un brazz , tant al colp full fort e crud ; 

Quell per terra iiiBfilzà in t la lanza lassa, 

E adoaa ai altr a tutta breiu passa. 

83 . 

La di un urton a quell eh' era segond , 

E un colp al terz qnaì grand e qnsi pntent 
Ch l'al fi andar a cumbattr a qui' altr mond, 
Cascand zo da cavali incuntinent. 

La 8 batt cun tanta forza , eh' al perfond 
Par eh' as ava da avrir in qnel mument. 

S’avi mai viat l’effett ch fa una bumbarda. 

Quaì avera quia squadra Marfiaa gaiarda. 

84 . 

Del lanz, per sett o ott d ceri e d sicur 
Funn rotti addoss a li; mo iust la s moaa 
In t l' istesaa manira ch a mov nn mur 
Quand nn ballou i dò del aon percoaa. 

Al scud e l’armadara ern quaì dur 

Da n’ a’ arrendr , per quant ai mnaas addoss ; 

E pr’ incant timprà dentr in t 1' acqua gli ern 
E iu t' al fugh del fuain la zo di’ infern 

85 . 

D co del camp la a fermò ; la a voltò iudri . 
La guardò intorn, e po ’l cavali apinzi 
Contra qui altr , e a' i ardusa a mala vi , 

E la spada in Val aongu d lor la tinzì. 

A chi la testa o T brazz la taia vi 
E cun la spada un altr la zinzì 
In manira , ch 1’ aratò mezz a cavali , 

! In terra ’l pett andand , la testa e ’l spali. 

86 . 

S'avì mai viat un qnalch vod attaccò 
Dinanz a una Madonna star pendent, 

Ch’ai aìppa mezz al bust Boi figurò, 

0 dpìnt , o d eira , o vera aia d’ arzent , 

Ch per sola divuzion aia sta pnrtà, 

0 ver pr’una qualch grazia dalla zent. 

Fà pur i vustr cunt eh al fusa oqnsì 
Dal man d Marfiaa quel dagrazià partì. 
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87. 

I.a con aneli lesta tiri a un attr, eh scappava, 
E in mezz 'd piazza inst la l' arrivò ; 

E I* al spaccò qnsì ben sta donna brava 
Che usami cerusich mai più l’artaccò. 

Tutt i altr in ultm , b’ un o du i n’ arstava , 

8 malament la n'i fri, la i ammazzò. 

D jicur d’in terra in g livonn su più brina. 

Ne centra a ussun s pran mettr arma o divisa. 

88 . 

Quel cavalir, ch'in piazza i nov cundtiss. 

In finn' allora al s n’ era sta da un là, 

Perchè ai pareva a lu eh mal fatt al fuss 
Andar contra d’ un gol tanta brigò. 

Mu quand ai vist buscar qusì matt tambuss. 

E ch’i ern armas per piazza trucidò. 

Per far cgnussr eh’ an s moss sol per cartai . 

Non per timor, per battrs s mitt in vi. 

89. 

Innanz 'd vguir ai fatt, cnu man al zgnò 
Ch’ai vleva prima far un parlament 
Al so nemigh, eh donna al n'arè cherdò 
Mai d attruvur , ino un cavalir valent. 

E cun bella munirà aqusì al cminzò: 

Porsi a sri struccli per tant ammazzament : 

8' av vliss straccar anch d più d quell eh' a sri adese, 
A cgnnss eh dalla creanza an sre cuncess. 


Ch’av arpussadi in fin all’alba nova 
Av al cnnzcd , e tornar po all' attacch , 

Perchè an voi al mi unor eh’ adess am prova 
Cun vu , eh sri staff, e d forza vud e fiacch. 
Al travaiar la ’n m'è una cosa nova 
Ne gnanch per quei poca fadiga am stracch , 
Arspos Marfisa, es ho pinsir eh' a vdrì 
Cun voetr dann eh’ an dìgh una bnsL 

91. 

Per la vostra curtaì mi av arringraxi . 

Mo d'arpusaarm an ’m par ch'ara bisogna, 

E innanz eh vada zo '1 Sol ai è tant spazi , 
Ch’ al star uzioe pur-rè una gran vergogna. 
Qui* altr arspos : Lussili pur qusì pìn e sazi 
1) quell ch a desidr più , eli an fazz la rogna . 
Craod av pose saziar vu: ino guardò pur 
Ch’ai n’arriva per vu, innanz sira, bur. 


Aqusì lu diss ; e , cun un att biszarr . 

Dou lanz, anzi du trav, al fi purtar , 

E s vols eh Marfisa . eh feva tant da sgarr , 
Una in tulias , e qui' altra lu adruvar. 

I s' artironn tutt du dai cò del sbarr , 

Cun impazinzia aspttand d’ udir sunar 
AI segn del tromb. e s dan sì fatta mossa 
A quell, ch'ai par ch la terra tutta s scossa. 


93. 

Arfiadar, sbattr i ucch, avrà la bocca, 

An s vist, tra tanta zent ferma a guardar. 

Tant starni in uttenzion d vedr a chi tocca 
La vittoria, e chi d sotta ara da arstar. 

Marfisa al so pinsir è ch dlnngh trabocca 
Al so nmigh , e ch an s possa più arlirar. 

La i drizza '1 colp al pett, e al so contrari 
Anch a li 1' ultma stretta cerca d duri. 

94. 

En parso d faza ’l lanz, o d corr ben dur. 

Mo anzi d debl canvazz propriament. 

AI colp termend li fi in tant stequl ardur. 

Ch saltanti da tutt i là adoss alla zent. 

Insem ruzzò i cavali cun tant pladnr, 

Ch' in terra i casconn murt in qncl moment. 

Cmod as po credr , anch i giustrant casconn. 

Mo dia sella e del staff prest is sbrigunn. 

. 95. 

Marfisa ch la sella aveva ai sn dì 
A più d mìll cavalir fatta radar 
Al prim ìncontr, e li mai n’ era uscì , 

La i pars dura a li in terra tgnir cascar. 

L'arstò d sta mi vita molt sbigottì. 

E in quel mumeut la ’n sav cosa s pinsar. 

Anch qui' altr armas d strazz, e ai rìgn su i chiù. 
Perch et cas an i è success altr che ancù. 

9G. 

Prest i salterai in pi toccami al pian . 

E adoss is principionn subit a mnar 
D punti e d toi, crai fnror propri da can , 

E a schivar i culp spì&s i han un gran ch far. 
Vada la botta vada o d pina man, 

As scnt d'intorn P aria staffilar. 

Agli arai . av so dir mi , i i cara la ruzn , 

Mo en s fora , esaend più duri d' un' ancuzn. 

97. 

8’ al brazz d Marfisa pesa purasaò, 

An monda nespl quell del cavalir ; 

Pan pr i su dìut ha ngnun d lor attruvò; 

Dall' nn all' altr an cred eh' ai sìppa eh dir. 
l)n brav mustazz quant quieti as gre imbrniò 
Di cumpagn attrnrarn in sti quartir; 

Per destrezza , per forza e per virtù , 

D aicur a cred eh’ an s possa andar più in sù. 

98. 

Quel donn , dop essr sta un pezz a guardar 
Qui du durar un contra all' altr tant , 

Ne vdendi nsaun dar segn d vlers affermar . 
Gnanch «lustrar d' essr stracch , i i devn al vant 
Di du miur cavalir, ch s pssìssn trovar 
A chi giraae dal Punent al Levant. 

Ai par a lor , si fassn anch più che fnrt . 

Ch’ i aren per la fadiga da essr murt. 
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09 . 

Tra d li Morfina andar» barbutland : 

Zil, at ringrazi ch'nn s marina qustù; 

Dia mi vita d sieur a andava in band, 

3' alla prima cuu qui nltr a gli era là; 

A dar fuiliga a «tari contro qua mi 
L’ è eoi , cosa 'in sazxdrè »' i lussa in piò ? 
La dseva uquai, mo in tunt la steTa arcuila. 
Badand a far girar la spada in volta. 

100 . 

Qui' altr dseva anca In : Mo bon per mi 
Alla fetta ! eh’ all a' è qustù qui arpugsà ; 

8' a dur fadiga udees a dfendrm , eh l' è 
Per la prima battala mezz stillila ; 

8’ 1’ azttava il' arp ussaro in fìnna a dè. 

Dia mi persona cosa ere mai stàV 
Ai ar furtuna , qnant »’ in posta aver , 
Ch'an s vlias di’ ufierta fatta perraler. 


I 


105. 

Ch'ar ava po dia mi mort da dspiaBer, 
Cmod am vii far cun un bel mod intendr , 
Anca ru ai p risai armagnr , e an s po saver : 
iti fin adess an avi pan da vendr. 

In voetr arbìtri è d lassar star , o vler 
Tirar innanz a arcuir el bott , o arrendr ; 

Mi a son sempr ammanvà , e a n ’m tir indri, 
E quanti e cmod e dov e quant a vii. 

106. 

Aqusi daccord , i partimi la quegtion 
Pinna eh al 8ol a far lum fusa torna , 

Senza però psser dir in cunclusiou. 

Qual di du fase piu degli d' esser Indù. 

Quel sgnor andò da Aquilant e (ìnfimi , 

Dal duca ingles e dall'altra briga, 

Tntt invidaudi , con bella manira, 

Andar a star allozx da lu la sira. 


101. 107. 


Fin alla negra sira i battìnn dar 
8euza cgnussr tra d lor chi fuss eh vìnziss : 

E al inoud era d vinta qnsì bruii e scor 
Ch ne 1' un ne l' altr vdeva quell eh' al a fise. 
Quand vist quel cavalir un quei gran bnr , 

7 utt cortes ai g voltò a Ma itimi . e ai dìss : 
Adess mo, d' grazia , cosa vieniti far , 

8 la nott , in t’ al piò bell , x' è vgnù a dstnrbar 

102 . 

Tutt al servizi eh’ av poss far al srà 
Aneli sta nott eh’ a vivadi per favor; 

Perchè d sicura da sta nott in là 
Am pens eh' ali ndirì più sanar or. 

S’a murirì quei prest, eh' an stissi za 
A dami a me la colpa , al mi ear sgnor ! 

Alla lezz del puies bisogna darla 
E a sti domi uialandrin , ch tan osservarla. 

108 . 

8' infin all' anma d vu e dì vostr omigh 
M' in sava mal , al zil al sà mo là. 

Iatant da mi a star allusa av prìgh 
Sta nott , con i cuinpagn eh’ avi con vù. 

In altr lugh all sri sicnr , sn migh , 

IV aver aunanta donn tntt contra d vù, 

Perchè qui nov ch’avi ammazzò ancù qui 
Ciaschedun a die donn era mari. 

104. 

Del dann che gli han avù '1 dscorm tra d lor, 
E a pesi credr eli con va 7 s vran vindicar; 

As sa del donn quant è grand al fnror, 

E massai po tuccà in st particnlar. 

Marfisa arspog : Vluntira , al mi car sgnor , 

Cun i cuinpagn da va a vgnarò allnzzar, 

Con speranza eh' a giudi tunt compì , 

Quant va! ur os a si sta contra d mi. 


| I aztonn l’ invid senza far* tant pregar 
l (Oh bella usanza , oh vera civiltà ! ): 

Con torz arrivò i schiav , eh' i pssìssn andar 
| In dov i appartamint ern ammanvà. 

Quand Telili al s fa cavò . tntt maraviar 
Fi i furastir quel sgnor ben purussà , 

Perch, per quel tant ch in fazza In 1 mustrava , 
Daicura d podi i dsdott ann al passava. 

108. 

Marfisu s maraveia da per lì 
Dla forza ch l’ha in princìpi d zuventò; 

Quel zovn armagn d stuppin , eh’, ai bi cavi , 

Cun una donna al cgnnss ch T ha cumbattù. 

L' nn T altr s dmandn al num cun gran curtsi . 

1 E snddistatt prest alla dmanda fu. 

Dmattìna vgnì, e al so nom av dirò: 

E intant a vad a lett , ch gran Bonn ai ho. 

FIN DEL CANT D6N0V. 


I 
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ARGUXIENT 


Guidon e i altr ascissa d' in quel lugh ; 
Cun al so corn Astoìf tutt fa scappar ; 

A tutta la città V attacca fugh , 

E al mond cun l Ipugriff al va a girar. 
Cabrino in Franca è causa rf' un po d cugh 
A Marfisa , c Nerbiti fa suspirur ; 

Quella in consegua i dà la vecchia grami , 
Ch' a duri nova d' Isabella è prima. 


S' el donn rlìssu abbaiar al cor b«n fatt , 
Lassami da banda tutt el grillarì , 

Cmod are i amar, gli tisana, e aneli cert att. 
Oh li fan tutt cgnussr pini d vizi ari, 

El s faren un nnnr tal e qusi fatt, 

Ch ìistum arè uccasiou d Gridari drì. 

Saff e Curìnna fumi dnu puetessi; 

Camilla e Semiramid suldodessi; 


D' Orleans la pulzella, la Zannine, 

D’ in Franza la 'n fi i Inglis tutt quant marchiar ? 
A Bulogna, Bittisia Guzzadìua 
N" magna via lezz a del miara d scular? 

La Bassa Lavra Mari Catturine 
Ai nustr dì un la vìstii addutturar, 

Sustintar cunclusiou d Filusufi, 

E un l' ho udì rasunar d’ Anatumì ? 


5 . 

Qui' altr cun più paro! , quand toccò a lù 
A dir chi l'era, al fi st chiaccarament: 

Sgnori , ini a crod d sicura eh’ ugnun d vù 
Acgnussrò la mi razza , e la mi zent ; 

Za ch questa è tant stima, tant acgnnssù 
Per Frauzu , -Spagna , Levant e Punent : 

Siami la fameia nobil d Chiaramont , 

O’ond uscì '1 cavalir ch'ammazzò Almont. 

6 . 

E quell ch mandò Chiarell e al re Mambrìn 
A qui' altr mond , e i rìgn miss in datrnxion. 
Ora in t' al mi paies , vati da pelgrìn , 

Capitò per furtuna al duca Amo». 

Mi stagli dov al Danubi va in t 1' Knsin, 

E a son nad anca mi da st nmaron. 

E un anu l'è. squag , eh' abbandunò mi madr 
Pr' andar in Pranza , e pr’ attruvar mi padr. 


Ch' a capitan quid qnì ’1 fu pr' un arradgh . 
Ch' al vent e la (impesta mi spinzì. 

L' è dia mia di' a son qui a piar al rumadgh 
E a not finn» i mumìnt, pinza po i dì. 

A son chiamò per noni Guidon Salvadgh; 

Fin 1 ora nuininar an m’ avi odi. 

Arzlon da Melibè qui a mandò in terra 
E i altr cavalir u vinai in guerra. 

8 . 

Cun el dis donn la nott anch a riuscì. 

E questi per mnier tutt dis agli hò, 

E degli altr el più belli ch paran a mi, 

Perchè tra tutt al niaxz a li dgfinrò. 

Questi e gli aitar stan tutti sotta d mi , 

E per I' avgnir al grern mi a in tguarò 
Sin ch vgnarò un altr ch sia più brav e fort. 
Ch’a mi e ai altr nov daga la mort. 


3 . 

Di omn s lamenta ’1 donn, ch*i in disn mal: 
Mn che gli aren pr al drìtt, ch’el fa/./ n a mod, 
Ch' el batten i sintir ch ealconn sti tal , 

Ch' en s perdo in badanai eh' en valli un chiod. 
Se quelli nominò fumi immurtal, 

E gli en perchè '1 n’ eu sta a bevr del brod 
D'oca, mo cun la spada e cun l’inzegn 
Flirta e istorici! 'gli lian miss in impegu. 


Marfisa e i cavalir dmandn a Onidon 
Cmod ai è qusi puch omn in quia città : 

Se '1 femn dòn ai omn sndizinn , 

0 fi omn cinandn , cmod a’ è scinpr usò ? 
Più d’ una volta, allora arspos Guidon , 

Al fatt , dop eh’ a son qui , m' è sta cantò : 
S' avìssi a car d savori . av al dirò , 

E in t' al mod eh' a l’ho udì av al cuntarò. 


4 . 

Mo per turnur a Marfìsa. a dirò 
Ch, tutta zintil a chi Cavea invida, 

La dìss ch vluntira la i dirò ’l noin sò, 
Purch' ai fusa anch da lu ’1 so noni dschiarò. 
Li fu la prima, e in t'im tratt la s sbrigò. 
Tant averla una gran curiosità 
D’ acgnussrl lu : la i diss sol sta parola : 

A son Marfisa; e al fu finì la fola. 


10 . 

Sin da qui dì che i grech tnrnonn a cà 
Dop aver assediò Troia dis ann , 

E altrtant essr andò smarrì in za e in là 
Trabittù dal timpest e dai malann , 

Quand al sou eà po i arrivonn a* sà 
Gli' i truvonn el muier , ch contro i affami 
Dia luutananza di su car ennsort, 

Cun di bi zuvn '1 s' ern tolt cunfort. 
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11 . 

Pini '1 son cà di fiù d quinti i trnvonn . 

E per sta coaa i finn tra d lor cansìi : 

D perdunar al muier i a accnrdonn 
Per sdii va r tutt i guai , tutt i agumbìi. 

Mo qui ragazz tutt fora d cà i dscaxzonn . 

E da Grecia '1 baugnò pigar i uà vii , 

Cun raaon digand qni , eh' in vlevn più 
Oh' i hù d' altr a aou ape» fuaan mantgnù. 

12 . 

Qui eh n' urpiattò 1 aou rnadr, aro d i uscir 
Dui paies ; ne aavend da eh là a prillar, 

D lor una part a' accumpagnoun in achir; 

Chi andò alla guerra, chi a miss a studiar. 

Di altr in fu eh' a imparar andonn un matir ; 
Chi a fi cantant, e chi i piasi *1 rubar , 

Chi a di alla troscia, e chi a far al fhcchin 
Segond ch'i era chiama dal so destìn. 

13 . 

Fra i altr, eh' andonn ri , ai fu un roventili 
Fiol d Clitenentra , donna quai arruganta , 
Ch’uvea dsdott ann, e eh parea un latt e un vin, 
Quant è una roso bell buri in t la pianta: 

Quest qui, cun altr eent d qui bastardin, 

Di quattrìn purtonn vi, e dia roba tanta, 

Ch i pssìnn del barch e di vacci comprar, 

E s principioun a far l'art del cursar. 

14 . 

I bun Candiutt avevn da qui di 
Idumeneo pr' el son purcar dscazzò : 

E, spume eh' an turnass per forza lì, 

Degli arm i arcnievn e di snida 
I ingangionn aneli Pnlant, ch s chiamava aqusi 
Quel zovn , e i su compiigli , cun sigurtà 
D pagari ben , e i dinn a lor la cura 
Dia città principal, dal port, del mura. 

15 . 

Da qui dì as psseva in quel paies campar, 

Ch' ai era di' abbondanza e di quattrìn , 

E del donn el piò belli e singular 
Arlivà in t’ i sulazz e in t' al wurbìn : 

E siccom i Candiutt snlevn far 
Da tutt i ternp fìnesz ai partsanin, 

I trattonn anch tant ben sta zuventù 
Ch’ iu arèn ai sa dì pesò fura d più. 

16 . 

I era tntt zura, e tntt era ben fatt , 

Perchè i più bi Falant 1' aveva adlett : 

Quel donn armasti innamorò in t' un tratt , 

£ d prìm sbalz 'gli pìonn un gran affett, 

E più quand gli avenn la prova £utt 
Ch'i era in guerra gaiard, gaiard a lett, 

E ’1 s sintìnn aqusi cotti e smamarà, 

Ch’ Artemisia d ceri po star arpiattà. 


Quand per la pas Unì d guerra ’1 spavent , 
E al fin pr' ul qual era assoldò Falant , 

E al finì la pagnotta e al pagament, 

Ne pr '1 ganass ai era più '1 purtant 
1 volsn abbandonar qui* appartamene 
Mo quand '1 donn al savn , '1 finn un piant 
Ch' el parevn tant tosi sculazzò 
Cm el n' han finì la prova , eh’ i è sta dò. 

1S. 

Ugnun d lor dalla in rosa fn pregò , 

In tutt i mod, armagnr li da lì. 

Mo, quand el vdìnn ch d’andar i era ustinù. 
(ìli andonn sigh , es lassonn padr e fradì , 
Dop prima aver però la cò dspuiò 
; D quattrìn e d zoi, d'or e d'arzmtarì. 

E la nott i andonn vi tant alla motta 
! Ch' an s u' addì gnauch un sol di' isola tutta. 


Al vent i favori , e s' i di la man 
La furtuna du psser d’ arpia tt andar : 

Ch' i era del mìia e nàia za Inntan , 

Quand i parìnt s n’ addìnn d qnel so scappar 
E quei qui , dov n' i stava gnanch i can . 

I fi trascorr-r una burrasca d mar. 

Qui i s arp assoli n e qui, quiet e sicur, 

Di furt gndinn al fruU e di su ainur 

20 . 

Qui per dis di qulor finn vita giuliva, 

Ch' i stevn ben d magnar, d bevr e d durmir: 
Mo, emud suzzed, ch spess l' abbondanza priva. 
Masam i zuvn , d star sempr in t' un pinsir. 

La cump.ignì cminzò a riuscir molt griva 
Ai grech , es s’ a curdonn insani d partir : 
Perchè an i è soma eh daga più gran dnia 
Quant è star can dia zent eh' avadi a nnia. 

21 . 

I era avviò cun al sou ladr fadigh 
1 A vivr lìbr, e sbattr ben i dint. 

I cgnn8sìnn ch tntt sti donn i ern un intrigh . 
Ne, a mantgnirli , 1' amor znvava nìint; 

Is la colan , es n ’1 volsn brisa sigh , 

Purtandi vi tutt i or c tutt i arzint. 

Dia Puglia in riva al mar i s’ artironn . 

Dov la città d Tarant i fabriconn. 

22 . 

Qnel donn, a vders qusì iniqnament traiti , 
Massm da qni ch mai più el n l’arevn crìtt . 

! Gli arstonn aqusi cunfusi e sbigottì 
Ch 'I parevn tiri al mar iust tant pai fìtt. 

Mo, vdend ch'ai pianzr per di dì e di di 
i In ultm u’ i purtava nssnn prafitt , 

El pinsonn eh an s trattava d’ una prugna . 

Mo un ripar mìttr a una dsgrazia tàmugua 
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23 . 

Ugnuiia al so parer cminzò a cantar. 
Questa dsera: Al arò inìi turaar a cà 
L>i mistr, e suffrir s' iz vran picchiar, 

Ch’ la r ,18 IMI i hun da cernir , ognun al sà. 
lu sti dsert cosa vienili star a ospitar , 

Sen murir dalla fain? Mo n’ al f«n za, 

L'u' altra diss, e, za che qui an i è puzz, 
Ficehenz in mar tra 'I trilli e tra i merluzz. 

24 . 

£ un'altra: Lassèn l'acqua e 1 bastnnà, 

£ amlen più test pr' al mond alla Tintura ; 
Padroni aqusi dia nostra libertà, 

A pren truvar qualch bona sort d sicura. 
Qusi parland, attruvar qualch bona atra 
Per so salut ognun» d lor procura. 

Quand Uruutè in tl' nltm saltò sù , 

Ch del re Minoss pronvoda za la fù. 


Questa era la più zovna e spiritosa, 

La più bella, e dsen aneli la più inniicent, 

Ch’ aveva seguita Falant com sposa , 

Ne pr’ altr la l' amava certament. 

In fatt e in dìtt illustrami» questa animosa. 

Per vindicar cuu i omn al tradiment 
Arzvù, la diss quell ch l’aveva pinsà, 

E al so parer da tutti fu apprnvà. 

26 . 

T)' in si lugli quei qnì n' i pur ben andar vi; 
Cross l' negli ussì '1 paies, e l'aria sana, 

Cnn del funtan , di bosch , del prudori , 

E post per la mazor part alla piana; 

Comda la spiazza per hot e vasci 
Da metterà in sicur la zent pagana, 

Da portar dia pruvianda iunanz e indiò , 

Comda pr' al trafficar la mercanzi. 

27 . 

Qui la s vola affermar, per far vendetta 
C'ontra i omn, ch si fort Pan minchiona, 

E ogni nav eh' a vgtiir qui sìppa distretta , 

Dal timpest e dal vent t rabattà, 

Subit a sacch e fugh e fiamma s metto , 

E tutt qnant i omn ch i sìppn ammazza: 

Quell Sonat in stanella aqusi cunclus; 

Quei la lezz principiò , e fu inìssa in us. 

28 . 

Appenna '1 vdevn P aria conturba , 

Ch’ arma da sbirr currevn alla marina 
Dall' implacabil Crnntè guida, 

Ch s' era za d tutt sti donn fatt» rigìna. 

Per la burrasca ’1 nav qusì qnì purtà , 

Dop aver tolt al bou, mttevn in arvina, 

Onanch un oui lassand viv, ch pssiss dop andar 
Al so paies, e ai altr Pus cuntar. 


29 . 

A st mod qualch ann 1 vivìnn militari . 

Fatt d’essr nraighi ai omn zurmnent. 

Mo po cgnussend , quand ’1 s mìssn a pineali . 
Ch’i su statut sren andò prest al vent. 

I S dop lor an i era chi fisa UHservari, 

81 vlevn ch'i durnssn eternamene 

Bisugnava truvar un’ altra vi 

Per mantgnir la so lezz e la Bj nurì, 

30 . 

L' odi ’1 mudonn un poch aqusi implacabil 
Contra i omn alla prima concepì : 

Cun quisti ’1 s volsn far qualch po' trattabil ; 

E tra tant , eh' in quatte ann arrivonn qui , 
Sul dis '1 n'adlizùm, ch più ’l stimolili alni 
Ognun d lor a dis donn d'essr mari. 

1 Questi era cent, dis omn era impiegò 
A tgnir dis donn soggetti , e ben gveraà. 


In principi ’1 taionn del test assà, 

Ch alla prova i rioscevn harbazagn. 

In nltm , quand i dis gli avn truvà 
Da lett, da guerra, i i tolsn per cumpagn. 
Znrari ’l finn che , a' al fuss capitò 
I Di altr omn per cas al sou campagli , 

Senza pietà a nssun pregh, a nssun lament, 
I i arevn ammazza immedi atament. 


Ingrussars ’l cminzonn, e a far dì fìù. 

Mo p<> ai tornò a dar su una gran pora 
| Ch’ai temp arguir, quand fuss chersù sti chiù. 
Forai dal gvern ’l sren sta scazza fora: 

Ch' i omn arèn vlu lor far i fatt sn , 

| E la lezz Brev andò tra ’l vent e P ora: 

Sicché, fin eh' i era pznìn , ’1 finn un band 
Pr’ assicurare da lor , cm' i fusan grand. 

33 . 

Perchè i su fin n' i tughn la sgnurì, 

Al band dis eh ’l n' allivu sol nn pron; 

E qui eh’ i i affughn o eh’ i i traghn vi 
O baratta in cvell , ch per lor sia bon. 

Qui ch'en voln allivar i i mandn vi, 

Cuusguandi a di mercant. cun cundizion 
Ch'in altr tant ragnzzi i i barattò 
O in qualch cos’ altra miora , s'i 1' accattò, 

34 . 

Sia pur sicur ch’anch ’l farevn senza 
D’ allivar quisti, s ’l s pssìssn mantgnir. 

E questa è la più gran pietà e clemenza 
Ch po i fiù dal intuir in sti paia uttgnir. 

Anzi as mudò qualch poch anch la sentenza 
Za fatta centra i puvr furastir. 

As dsmìss P usanza eh' aqusi infamament 
E1 donn fìssn quel gran ammazzament. 
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Sa in t’ un eolp dia o quinti* ni n'urrivava , 

Tutt ani asarà in t’ una person ben strettii, 

K a di per di gol un a a' in cavava , 

S, aromi a chi tuccara la bnschetta, 

E in t' un tempi dal donn fatt iti a guidava , 

Dot ai era un aitar alla Vendetta: 

Dop, un aegond d qui omn cava vgnevu, 

Oh da boia in at aagrifìzi far al tgneva. 

36 . 

Dop di ann e di aun pariceli , forai smarrì , 

Un bel zuvnott qui vign a capitar, 

Oh' ea daeva dalla razza d Erqul uscì, 

Oh a chiamava Elbani , in arm «iugular. 

Quest fu chiappa, puvrìn, eli squaa ulto' addì , 
Oh’ al n’ are crina d ati tiranni d truvar. 

In t el furbar al fu mina anca lù , 

Fin eh’ el so noni in t' al bigliett vgnisa aù. 

37 . 

L'era nobil, e a fava cont di' nnor , 

Bell e grazine, itili và in civiltà, 

D bon garb , es era un quei brav parlador , 

Oh '1 bìsa e i liun Parò, e '1 tigr dsmesdgà. 

E siccom '1 eoa rar sempr han favor , 

I) at' om gingillar in fu prest avvisò 
La Sandrina, un bel toccb d' zovna, ch'aveva 
Cruntè pattuii, ch'aneli la viveva. 

88 . 

Uruntè sola era viva tra tant 
Candiotti , eh’ ern qui alla prima vgnù ; 

Mo nadi ai n' era dia volt altr tant, 

E anch in riputazion gli ero chersù. 

Pur a' uaaervava quant un sta tilt sant 
Un om sol a dia donn , e niint d più ; 

E dia bun cavalir a spada e lanzu 
Avevn da mantgnir la brutta usanza. 

39 . 

Al aaitò vnia alla Sandrina d vdcr 
Quel zovn, eh tant l'aveva udì lndar; 

E tant afergò la mamma, ch'ai piaser 
La i fi enn atent d laaaariel visitar. 

Lai vìat, la chiaccharò aigh, e in t' al vler 
Tamar indri la a aiuti al cor strappar 
Fora del peti, e s cgnusai in cnnclusion 
Ch l’era cotta per quell ch'era in persoli. 

40 . 

Elbani parlò, ea dìa»: S'in sta città 
Avìssn el donn un qualch po d cumpoasion, 

Cmod in t'i altr paia ai ho provò, 

Ch i n han, cm è qui, un cor dar cmod è un giaron, 
Av pregarè , per la vostra bontà , 

E per la blezza, la qual n’ha parangon, 

A dunarm la vita, e sta ricura, 

Ch' a la mttrò per vu sempr alla Tintura. 


41 . 

Mo za ch i donn, centra i so naturai. 

In ati paia al cor n' han brina d eam , 

An ev darò per quest un memurial, 

Siand ben aicur eh’ av al darev indura ; 

Mo sol av pregh , a' al mi pregar pnr vai , 

D morir arma contro qualch un da fora 
D fort la prova , e ’n murir cmod fa i agni 
Scannò per la so pasqua dai zndì. 

42 . 

La principessa, za d'amor commossa, 

A sta munirà arapos: Au v posa negar 
! Ch pur tropp del mi paica la zent ’n a possa, 
Mussili el donn, senza pietà chiamar; 

Mo la m par anch una busi ben grossa 
A ’n vieni osanna nssuna eccettuar. 

E quand pur aneli i fussn tutt aquai, 

Tra tutti a voi eh' am i cavalli mi. 

43 . 

E quand anca mi a fusa età pr' al passa 
Cmod è gli altr crndel, proterva e indegna. 

Per dirv al ver, an ho mai attrovà, 

A mi parer, persona d'amor degna: 

Mo a are ben piz d' una bissa attusgà, 

E al cor arò più dar d’ una masegna, 

S’ an ’m dmudass adeas, eh' ai ho cgnuasù 
AI merit vostr, ea ho parià con vù. 

44 . 

Aqnsì dura 'n fusa za la lezz prescrìtta 
1 Pr’ i furaatir quaì qui in t la terra nostra, 
Cmod a are pronta mi, cun la mi vìtta 
E al mi sangu, a tintar la sai ut vostra. 

Mo qui an i è cus ila psaer schivar sta dadìttu : 
E aebhen eh’ al rimandar d morir in giostra , 

I Cmod a fa vu , la n‘ è cosa tant gronda , 

An ’v so dir s’ av srà accorda la dmanda. 

45 . 

Mo pur a cercarò d far quell eh' a posa 
Per cuntintar la vostra vulontà. 

Mo am sìat un gran timor corr-r pr gli oas, 
Ch’ an siadi per s tintar , s più a l' aslungà. 
Elbani arapos: Quand ai ho gli arm adoss. 

S' affa zza contro d mi pnr dia arma, 

Ch’ a aper sicura tant e tant d salvami , 

E vìnzri lor , a' i fussn anch tutt d marra. 

46 . 

La Sandrina a sta cosa dì pr ora posta 
Un stronzra in t ’l «pali e auspirar ; 

La provò in t l'andar vi una gran blittostu, 

La b’ 8Ìntì ’l cor d’ in t ’1 radia cavar. 

Da so madr la core . la i contò d posta 
Tutt quell ch lu dìss, ea la aav tant sdundlar , 
Ch la i fi vgnir vuia d’ n’ al lassar murir. 
Quand l’avìas quell ch'ai daeva parò mantgnir. 
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47 . 

L» vecchia fi chiamar anhit canali , 

Eh diss a sta manira : A ni i età ben 
Sernpr tra i omn ter quell, eh possa tnìi 
La città dfendr, e tutt '1 eoa eh’ avèn. 

Allena , per far puliti , senza sgumbìi , 
l’er 1' arguir una atra miora a tgnaren ; 

Perchè d sicura '1 srev errar musaìzz 
Tgnirz i pultrun, e i miur mandar in squìzz. 

48. 

A mi am par-rè ben fatt al stabilir, 

L>a qui innanz , chi qni vgnarà a dar d cozz , 

O per fortuna , o pr' altr so pinsir , 

Innanz >1 fari taiar al garganozz , 

8' al voi, eh' ul possa cantra a dia uscir , 

E mostrar s 1' è valeut o s 1’ è un bambozz. 

E , quand 1’ arresta d' i altr vinzitor , 

Lu sippa nostra guida e gvemator. 

49. 

A dìgh aqusi, perchè avèn un persoli, 

Ch s' è vantà d’ eesr bon d vinzr qui dis : 

Mi a digh eh', quand a sta prova al sippa bon , 
Al bisogna, alla fè ! far cmod al dis. 

Mo a’ an riusciss , cuspett d dina buccoli , 

Taicini pur senza pietà ’l baiis. 

(Jruntè a sta manira '1 decora tini, 

E del più anzian una i aspos aqusi: 

50 . 

La causa principili, ch fi fura al dsegn 
D tor un qnalch om in nostra compagni 
L' an fu za perchè a dfendr al nostr regn 
Avissn d lor bisogn, patrona mi; 

Oh’ aven tanta virtù , con tant inzegn 
Da fari auch senza d lor, tnagara dì. 

AquBÌ pssissnia pur , senza i su sellini , 

M ultiplicar , e senz d lor mantgnirz. 

51 . 

Mo za eh sta cosa da per nu an pasen far, 

A sen dia vita sta a qualch' un curtesi , 

Mo non a un branch quei grand , da dubitar 
D psacr osar da lor sottmessi e offesi. 

Ai avèn tolt tra d nu sol pr’ ingravdar, 

E non perchè da lor a siainn diesi. 

Sol pr' al nostr bisogn eh’ i sìppn bun , 

Pr' al rost an serv s' i en trìst e minchiun. 


Aver un om tra d nu , eh sippa d quia taia 
L' è contra ai nustr dsign , quest en fa bon ; 

S' un sul è bon per vinzr quia callaia, 

Mo quant domi en farai star a patron? 

I nustr dis, s' i fussn tutt d quia scaia, 

Al prìrn dì in z’ arèn miss in sudizion ? 

Al mod d c mandar n' è quest , dsenla tra d nù , 
A mettr gli arm in man a chi po più. 


53. 

Bisogna nn' altra cosa anch appinsar : 

Quand contra i dis arstass quest vinzitor , 

D cent porr dona , a vedrs vodvi arstar, 

Chi prà 1 lament snffrir e '1 gran armar ? 

Ch’ al fazza di altr patt , s’ al voi campar , 
l’att, ch cunBerven al nostr antigh vigor. 

S' ai basta 1' anni a lu d far contra a cent 
Quel ch cun dis al farè, sì eh' am cuntent. 

54. 

Questi d' Artemia funn gli ultm parol ; 

Qusì aveva num sta vecchia malandrina . 

Che, s 1’ affar fuse sta in li , 1' are d quel flol . 
Cmod i avevn d taut altr , fatt tunnìna. 

Mo Uruntè, ch cumpiaser so fìola voi, 
Chiacchera tant , tant batt la serpintìna 
Cun del belli raeon , detti in t' al sod , 

Ch* al gran Cunsèi la fa far a so mod. 

55. 

L' cssr Elbani in t’ al fior dia znventù , 

E per la blezza stand ai altr in zìma, 

Fi ch* el covili pregassn tntt per lù 
Contra del baccaiar d quia vecchia grìma. 

Anzi eh’ un' altra cosa ai ho sintù , 

Cioè, ch s* al zovn fuss tuccà alla prima , 
•Senza tant cunziliabl o tant parol 
Gli arevu dà la libertà a quel fiol. 

56. 

In somma , d perdunari al fu coucIub . 

Dop aver però i dis prima ammazzà: 

E d dis donn , com mari , al pssiss far us , 

E non za d cent , cmod quii avea cunsià. 

Qui' altr dì gli al cavonn fora dal bus , 

E, quand arm e cavali lor i svenn dà , 

L' andò in piazza a pruvars contra di dis . 
Mandandi 1' un dri all' altr in terra dstis. 

57. 

Alla segonda prova anch al fu miss 
Con nov zuvnetti e la bella Sandrìna; 

E anch in questa ai riuscì . eh’ ognuna al dis» 
Cm* el fumi esamina dulia rigìna , 

La qual i chiappò a vler un ben qusì fisa , 

Ch lu ’1 tols in cà senza pagar duzzina: 

La vola per sposa appunzari la Itola, 

Cun quel nov , eh’ era sta sigli alla banzola. 

58 . 

Qnand la fu per murir, za vecchia ancroia , 
Tutt da la i lassò enti in t' al tstament, 

Mo cun al patt decig ch sta lezz del boia 
I dnvìssu mantgnir perpetnament, 

E custodirla cmod s farè una zoia , 

0 una gran perla vgnù fin d’ in Unenti 
0, cmod s farè ai castrun, lassare scannar, 

0 contra i dis armà in t la piazza andar. 
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59 . 

Ohi in t la prima arriuscìss, in t la seconda 
Beogna d necessità eh' al s mltta in prova, 

E b’ in questa aneli la furtuna i ars penda , 

In tal rnanira , eh vitturioa al s trova, 

Oh' a tntt quel donn al serva d' arsii e d sponda. 
Quelli , pr ’I die eh' i parn a In, al e' attrova : 

E quei ch’ai sìppa lu patron del zugh 
Fin eh' al capita un altr a tori al lugh. 

60. 

L' è don adirami, eh' è in pi sta barunata 
E eh' es muntili st’ usanza maledetta. 

A pose anch dir ch'ali passa squas giornata 
Oh' an e tazza sagriti zi alla vendetta. 

A s’ in dà d qui eh vonn far la so scappata , 

E pruvars, mo per dirla stietta e netta, 

3 con i dia omn la prima i cumpìssn , 

Con et dona bso eh’ anch qui' altra i la finitali. 

61. 

Pur pur qualch d’ nn la vìn*. mo i in quaì chiar, 
Oh’ a ai pre far al cont anch d co del dilla. 

Un tra quieti fu Arzlon , mo an pam emendar 
1 Iran fati , ne aver sovra del donn la guida ; 

Oh mi, Bpint in st lugh da nns tempesta d mar. 
Al pass d Oaront al fi andar in t la dstidn. 
Allora fiissia mort pnr anca od. 

Ohe vivr in sta vergogna, eh' è aqud qui! 

62 . 

Ch' i gust d'attior, e ai star iilligrament , 

Ch'ai zuvn són pisser quei puraasà. 

Al magnar ben . l' andar vati nobilment , 

E l'aver lìbr al cmand 'd sta città, 

An cred eh’ i possn far vivr rnntent 
Un om. eh sia senza la so libertà, 

Ne psser aver speranza d scappar vi: 

A mi ’m par d’ eaer schiav piz eh’ n’ è in Turchi. 

63 . 

A vedrm consumar al più bel fior 
Dia suventù in sta ritta da pultron , 

A pssi cunsiderar s' am vìn T umor, 

E s' attrov in mutui mod suddisfazion ! 

Da per tntt qui (I ci mi i fan gran unor . 

E mi , puvrett , a rest qui un bel minchion. 
Quand a pania* essr cun i mi tradì, 

Forai in t 1' nnor an arstarev indri. 

64. 

Oh tort em fazza ’1 destili am par d sicur 
Arerm cunfinà qui in sta cagnara , 

Omod s' ardua una carta al cagadur , 

Cun tutt eh la sia custà alla prima cara ; 

Mo qui 'n zova i lamìnt o al far pladnr: 

La pillola bso tur , sebben ch l’ è amara ; 

E , za eh' em poi la mort sol liberar , 

Cherdim, ch'ai ho tuia gran mia d eberpar. 


65. 

Qni al so chiaccarament Guidon fornì. 

Dalla rabbia hiustmand 1’ ora e I’ mument 
Oh’ in piazza i dis cavalir al vinzi , 

E quand con el dis donn tant full valent. 

Astolf al stì a oscultar, e s en zitti 
Infìn ch al n'av egumeni perfettament , 

A più d' un segn , eh’ al cavalir Guidon , 

Verament era fiol d so barba Amon. 

66. 

Allora al dina: Mi son al dnca ingles 
Astolf, vostr cuaìn, e s l'abbrazzò, 

E, cun trattar civil e mod cortes, 

Pianzend d aigrezza , in front al le basò. 

Un segn più cbiar al coll , e più pales 
Vostra madr n ’v pssevu mettr nò, 

Perchè a fusti cgnUssù dia razza nostra , 

Quant al valor , eh' avi mastra in t la giostra. 

67. 

Guidon in altr lugh Parer dsmnstrà 
Pr attruvar st nov parrai! <F aver a car. 

Ai fi accoglienza , mo P aratri dsturbà 
Perchè in quel lugh an 1’ arè vln trovar. 

3' al campa lu , s po dir eh' Astolf è andà, 

E d qnP altr dì più in lunga hi ’n po andar ; 

Ne Astolf po vivr , senza In morir , 

Sicché ’l ben dl'un, mal di' altr và a rinscir. 

69. 

E d qui altr cavalir ftneh al s’ accora , 

Oh’ i arresto schiav per senipr, a vìnzr lù: 

E quand, per dsqrazia, in t* al contrari al mora. 
An po saivari dalla schiavitù. 

Chè s Martisa la porta netta fon» 

Dalla giostra, ai è po da far al più: 

E perchè l'è impuseìbi! ch la riuscissa, 

Lor pur sran schiav e li alla mort srà mìssa. 

69. 

Dall’ altra pari , P età fresca d Guidon , 

La blezza. la virtù, al so t>el trattar, 

Mossn Marfisa a tanta compassimi, 

Cun i campagli , eh' i funn squas per schiuppar , 
Massm piusand ch la mort sol d quel baroli 
1 mtteva in libertà , in n’ avèvn eh fiir. 

Marfisa , quand P an possa far a mime 
D’ ammazzar! , la voi muriri al fianc. 

70 . 

la* i dìss a sta manira : V gnin cun nò , 

Ch’a un mod o a on altr a s dscavaren ben d qui. 
L’ arapos Guidon : N' «1 cherdissi , cara vù , 

Oh’ anzi am vui battr in regula tra vu e mi. 

Li tornò a dir : Mi an ho mai poro avù , 

È el cos ch‘ ai ho cminzù a gli ho anch finì. 

Mi ’n trov più sbrigativa e vera strà 
D quella eh’ am fazz cun la spada definirà. 
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Tant brav e valuros av ho trova, 

Oh’ in vostra compagni tutt a vui far; 

HI quanit in piazza dinan no sren Ionia , 

E eh '1 z starali quel ilonn tutti a guardar, 

A vui eh’ agli ammazzamn zò alla dsprà , 

Ch' cl staglio fermi , o oh' el cercbn <1 scappar ; 
Ai luv, ai spararir , ai can d ati lugh 
I corp a lasaareu , la città al fugh. 

72 . 

Guidon al replicò: D tgnirv tiri proni 
Mi da per tutt a aro dov v par e pias. 

■Mo d' uscir vira ? oibò , il’ i fìssi al cont , 
Perchè mi av assicur eh’ an i srà cas. 

Più d dia untili, del volt, in piazza a in cont 
L) sti femnuzzi del bratta, e po ai u' è annua 
Degli altr a cà: ai è po quelli eh' bau cura 
Dal port e dia città, o del torr del inora. 

73 . 

S’ el fuasn aneli più dia zont , eh’ aveva sigh 
Al re Sera , diss Marfisa , ini ’n n’ ho ch far. 

S’ el fussn anch più di diavel mistr ornigli. 

A son bona in t’ un dì tutti d «voltar. 

Basta eh' an sia cun lor , a’ an si gnanch migli. 
Mo (ìuidon diss: Lassa via pur passar, 

(thè d sbignarsla d qui dentr d oert an »ò 
Altra atra, su iust questa eh' av dirà. 


Al bisogna, a chi ha mia d liberare 
Da st zampegul qui, veder d attruvar 
I na donna tra gli altr da fidare, 

Ch' altr che lor s pano accostar al mar , 

L’na del mi, ch s po dir, uempr tu' ha pars 
Ch 1’ am vuia ben , a vui vedr d tirar 
Dalla mi , eh' altr volt a 1* ho prava , 

E segreta e fedel a 1' ho truvà. 

75 . 

Una gran vuia s seni questa auca lì 
D mudar lugh, e truvsr mior.i vìutura, 

Sperami aqusi , seuz’ altra cumpagnì 
D quegli altr nor , cun mi vivr sicara : 

Questa per mi riguurd la mttrà alla vi 
Un qualch vuscell , fin aneli eh’ è P aria bara: 

K i vustr marinar 1’ attruvaran 
Pront a far vela, quand i i audarun. 

70 . 

E va altr tutt, cminzand dai cava! ir , 

Po mercant e galiutt e marinar, 

Ch sta sira av si lassù da mi servir , 

Ben uni insem m’ bvì da seguitar. 

S' contra d nu una qualch d" una a vdren uscir, 
El man farà d bisogn allora d mnar. 

A sta manira a spcr di' a scapparmi , 

E cun 1' aiut del spad az salvare». 


• 77 . 

Fa pur va cmod a vii , Marfisa i dira : 

In qoant a mi, d’ cavarmn ar ho speranza, 

Che 1' unni am bastarà d fam un vubìsa , 

In manira ch d quel zaquli an in avanza. 

Ch' a son scappa an vre mai sintir eh' as dsiss . 
E eli pora avè d' en praer salvar la panza. 

A vui andar vi d qui senza timor , 

Ch' in altr mod a me ’m par-rè un dsunor. 

78 . 

A pene ch s’ a fura per una donna accgnumh. 
Dal donn qui del paies a are stima, 

E vlnntira «hi lor a vre trattgnù , 

E la prima em vren forai dia città. 

Mo , za che insem a sti altr qui a son vgnù , 

An vui mi sola esser privilegia. 

Al sre vergogna a da per mi am salvass , 

E i campagli iu t’ el pìat dop a lasaass. 

79 . 

Cun degli altr raso», ch la i aanntò, 

La i fi capir che , a’ an fura sta per lor , 

La baruffa l’ arè attacca za mò , 

E , s la n' al fava , 1' era per so amor. 

Cun stu cosa, la cura la lassò 

Tutta a Guidon d pruvedr senza armor, 

Cun tutta diligenza o cun premura , 

Pr' andar vi d lì la fuzza più sicura. 

80 . 

Cun Aleria la nott parlò Guidon 
( lai se, più cara donna uqitsì s chiamava ) ; 

E li aztò vluntira l’ uccasion , 

Pcrch' iust appont 1' era quell ch la bramava. 

La fi d'uu bon navsell preparazion 
E e’ al provili d quell taut più eh' importava , 
Cun al far vista d vler in t 1' alba andar 
Cun el compagni a divertirà per mar. 

81 . 

Prima 1’ aveva fati, in oà portar 
Del lanz , del spad , di scud e altr armamìnt , 

I’i rch aa pssìra i mercant e i marinar 
Dfendr , sebben eh’ i ern poch bnn da niìnt. 

1 durmìnn una part, l'altra atì a far 
La sintinella , stand cun i ucch attìnt 
Per vedr iu t l'urizzont l’alba apparir, 

L' alba dia lua del sol solit fnrir. 

82 . 

Tant qnant as principiò a arpiattar el strali 
Pr en psser suflrir del sol ul bell splendor, 

E in t la rama cminzò a cantar 1’ nsell 
Sfugand cun la cuinpagna aqusi '1 so amor: 

D quell dunulazi al cumpara un gran mende!) 
Per vder di du campiun qual s feva unor : 

Tutt el fnestr s' hnpìnn , i pont , el scal , 
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83 . 

Al son di corn e di tambar , del tromb , 

Ch’ intorn fero la città assurdir, 

Invidavu al patron, cun al so arbomb, 

Ch'andaaa l’impresa za cminzà a finir. 

Ugnun al pes degli ami prest snccomb ; 

Gnidon, Marfisa e i dn fin d' LI 1 i vi r 
E Astolf e Sansnnett , con qui altr tutt , 

D qnell eh’ i avevn da far ben prima iustrutt. 

84 . 

Pr’ uscir d' in t' al palazz e andar al port 
Bisognava la piazza traversar : 

An i era altr stradell, ne drìtt ne stort , 

Da psser sicurament fora passar. 

Gnidon i diga eh’ ognnn gtìss sald e fort, 

E dall’ nss fora al s miss a galoppar; 

E in piazza , dov arduità era la zent , 

Cu lupare arma enn di omn sigh più d cent. 

85 . 

Al dseva ai en campagli ch'i fissn prest, 

3 fora da qui’ altra porta i vlem uscir. 

Mo tutt quel donn, eh’ n’ areyn i ucch impTest, 
Vdendl alla testa d tutt i candir, 

E1 s n’ addìnn subit ch senza altr preteet 
Al vleva dal paies portar ri al mssir. 

Tutti in t'un punt , za ch 1' è cosa eh’ importa, j 
Chi s'attrì all'arch, e chi coi» olla porta. 

86 . 

1 du frodi, Gnidon e Sansnnett, 

L’ingles, e sovra tntt Marti sa forta, 

E1 man druvavn più prest d’ un fnllett, 

E s fevn al diavi per sfurzar la porta. 

Mo tanta era la furio del saiett, 

Ch del sou persoli qualch d’ una i arstò morta ; 

E i principionn a temer anca lor 
D u' arriuscir in t l'impresa cun unor. 

87 . 

Eurtuna ch lor tutt em ben arma. 

Che pr' al reat ai sre sta da suspir ar. 

Al cavali d Sansunett i hi ammazza, 

E quel d Martiaa ai fu anca lu pr' arstar. 

Astolf , sta cosa vdend , dìss: Sangu d’ on fra! 

A cosa vuiia po ’l com addruvar ? 

Am vni provar, s’ a pose, cun al so son 
lisca var d’ attorn tanta cuufusion. 

SS. 

E qusi, cm'al s’è aiuta in t’i caa più grand, 

Al chiappa ’l coni, es s'al mett alla bocca. 

La terra trema e ’l mond da tntt el band 
Qnand 1’ aria è dal sunar del corn tocca. 

La zent, sorpresa da spavent ben grand, 

Ber scappar s' urta insem , s calca , e trabocca 
Zo dal fiiestr e dai pont, termant e smorta, 

Lassand in libertà rastell e porta. 


89 . 

Cmod sol scappar dai sbirr i zugadur, 

Quund in i aspetto n , eh’ i arrivo adoss , 

I van , sippa mo d dì , o eh' al sìppa bur , 

Crii' è tant losn , saltami e zed e fusa , 

In t'istcas mod fi là qnel cheriatur , 

.Sfurzà dal gran spavent, ch'i han in t 'gli oss: 
Quel femn scappn tutti, e cerchn andar 
In lngh , dn ’n psser al corn udir sunar. 

90 . 

El finn po tanta calca fìssa c stretta , 

Ch' ai n' armngnì del morti o magagna : 

E quanti avevn la colisa netto 
Altrtont la purtonn indrì inspnrcà, 

Uh ! vut altr ? ch 1’ arstò la piazza netta , 

E ’1 port arstonn averti e in libertà ! 

Ne merletta gli assrava, ne cadnazz, 

E innanz e indrì s’ andava senza impazz. 

91 . 

Al piant , i zigh e i ori van al strell , 

An b ved s ’n un garbili , cun gran fracass : 

Tutt scappn , e sn' i è nssnn ch vada bell bell , 
Ch' al son d qnel corn fa astudiar i pass. 

Oh' al scappo la zintaia zo a flazell , 

An i è da maraviars; perchè ’l zent boss 
Dio livra en sempr sta stretti parent , 

Ch sol scappar anch qnand sol tira un po d vent. 

92 . 

Mo cosa s' ha d Martiaa mai da dir , 

Ch' era animosa tant V cosa d Guidon ? 

Cosa direnia di tìù d'Ulivir, 

l'h netta la purtonn vi do tant fazion? 

Sausnnett anca lu, eh par un currir, 

E pur sempr ha mastra un anm da lion ? 

Contra a nn esercit qnstor s sren cimenta, 

Mo adeBS qnel son i fa correr da dsprà. 

93 . 

Amigh c nmigh en pgsevn supportar 
L’incant d quel corn, tant eri putent, 

Marfisa prima d tntt al fi scappar, 

E po dri i da fradì e Guidon Talent, 

An i par tant Inntan psser arrivar 
D n’aver in t gli urecch qnl’ ìnsturniment. 

Astolf corr pr’ i stradi tutt dia città 
Suppiaud sempr in t' al corn cun più tìà. 

94 . 

D quel donn chi cors al mar, chi su pr* al mont, 
E chi in t'i bosch più fÌBS s'andò a arpiuttar. 

Chi , senza mai vultar indrì la front , 

Di dì scappò senza mai psers fermar. 

A mni andò qnalch altra zo dal pont, 

E po la ’n s vìst mai più vguirs a sugar ; 

E a st mod arstò qusì dsgombra la città, 

Ch' anma nodo an s' i vdeva da nssnn là. 
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95 . 

Martina, Sansunett , i dn tradì 
E Guidon , tutt tomismi , i conni al mar. 

A quinti , u pani pinaar ■' ai tgno”a dri 
I mercant, i galiutt e i marinar. 

Alerii là i arerà tra i casti 

In legn il tutt punt prurist futi aintnanrar: 

In quell , dop essers tntt in frena unì, 

All' aqua i rim , la rela al rent us di. 

96 . 

Da per tutt, dentr e fora dia città. 

Al duca era stracors cun quel pludur, 

Ij' aveva ’l pian, el strà, 'I cà tutt rudà 
Cercand quel doim d'andar in bus sicur. 

E tanti , ih sari dop , »' eru ficcà 
In t'i chiargutt, e zo pr' i cagadur: 

E a in fu eh , pr' en saver dor s canunar , 
Saltonn , cmod fa i ranucch, in fond al mar. 

97 . 

Astolf, fatt st' orra , cerca i cumpagnnn 
Ch' al n'ha bisogn più d tgnir al corn in man. 
Al 8berlocchia d za e dlà, mo an trova nssun, 
Ne amigli, ne notigli, ue dono, ue gatt, ue can. 
Al guarda al mar, e s mìtt i bcrnardun , 

E ai sciti ussì arrisgh , tant orni za luntan. 

Sicché '1 capìss ch'ai tocca aspttar un pezz, 

S’ an capita d partir qualcli altr men. 

98 . 

Lassenl pur andar con tutt so conni, 

Ch' an z' importa 8 l'arresta da per lù. 

Anch eh’ al viazz sìppa lungli , e sìppa dscomd , 
Per di pai* eh’ en n’ in gran fatt cgnussu , 

Lu s sarà liberar da tutt i incoimi , 

Cmod altr volt aren viti eh' 1' ha sarà. 

Ai su cumpagn bisogna correr drì, 

Ch’, auch inapurì, per mar a' in scappo ri, 

99 . 

A vela uverta '1 rent luntan i spinz 
Dalla città dor’ è qui' usanza tecchia: 

Mo quand al muviment dl'aria n' arspìnz 
Al son d quel corn , ch fa insturnir I' urecchia , 
Al mustazz d’ ognun d lor d russor b‘ i tinz , 

K ia ficca rèn dal dsgust in t’unu secchia; 

Sicché senza parlar tin-n i ucch basa, 

Ch’ i pam tant mar moti o statv d sass. 

100 . 

Iuiiauz passa ’l pilot, al riazz uttent, 

K Cipr e Rodi lassa per dedrì, 

Cun quegli altr iauletti, ch’cn più d cent, 

Po da man dritta arresta Natali. 

E sempr segui tand cun un bon rent, 

D rista perdend la Grecia ancora li , 

Sicilia ’l schiva; e po pr’ al mar Tuscan 
Alla terra al s'accosta, e a’ en rà piau. 


101 . 

D Luna in t’ al port, per tor arpos. al rà, 
Dor l' aveva lassa la so fameia , 

I Dio ringraziand ch l'ara cundutt a cà, 

Senza ch più niint i ara sgumbià l’arreia. 

IVr Pranza ai era un legn ammanrà là, 

E quel paron d'andar sigh i conscia. 

Tant ch’ai di istoss in quia nar i muntone. 

E prest presi a Marsiglia i arrìronn. 

102 . 

An i era Brada mant allora lì, 

Ch’aveva del paieis al gvern li; 

S T a i era , an i sre sta patt ne parti , 

I ern castriti andar a alluzz da li. 

Subii ch’i fiurn d’ in barca a terra usci, 
Martina , amanti al viazar da per li , 

Dai quattr cuvulir la e tols licenza 
I E da Àieria stiletta fi partenza. 

103 . 

Tant cumbattent in se in (dsend) in stan ben. 
Perchè al star uni in tant al sre vergogna. 

I sturai andar a branch c ’l passr a vden , 
Ch’agli altr bisti ’n ponn grattar la rogna. 
Mo gli aqnil soli van, perchè ’l san ben 
Ch’ aver sigh di cnmpagn a n’ i bisogna. 

I linn , el tigr t i ara van da per lor , 

Ch n’ han pura briga , e nssun i fa seador. 


Mo qui altr quattr u’ ern d quel pinsir. 
Ch'insem avevn l’amicìzia stretta. 

Per mesi a un bosch, e per vari BÌntir, 

La Marfisa s’ avviò vera una vetta ; 

E Sansunett, cun i fiù d’Ulivir 
j E al bon Guidon , chiapponi! la strà piu netta* 
E s’ arri vomì a un bel castell la 8Ìra , 

Dov i funn aliti za cun bona eira. 

105 . 

Cun bona eira , a dìss , mo in apparenza . 
Perchè ben prest i pruvonn al contrari ; 
j E qulù ch* i usò una qusi bona accoglienza, 

| Parend che mar e magna al vliss dimari. 

! Alla nott ai trattò cun differenza , 

I Perchè quand i durtnevn al fi ligari, 
j Ne prim i dar ai vols la libertà 
S 1 una brutta cuslazza i n 1 han zurà. 

106 . 

Mo intant dalla Morfisa a vili turnar , 

E 8 lussami pr' adess sti cavalir ; 

Druenza , Senna , e Rodo andò a passar , 
i E a pè d’una mnntagna po a riuscir. 

Su dri a un fiumett la vìst vera li arrivar 
Una vecchia, mo brutta quant s po dir, 

Vstì d negr, e stracca per la lunga vi, 

E t ra vaiù da gran mal in cuoi. 
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107 . 

Questa è quia vecchia, s al vlissi saver, 
Ch serverà in t la spelonca i assassìn , 

Quanti al zil giust , per castigari a dver, 

1 fi capitar lì Urland paladin. 

Dalla pora tarmami li d' en u’ aver 
L' ult ina stretta , avend sporch al polizzin 
Pr' altr eoa, la scappava a testa bassa 
Per n’ esser aqusi arrisa dalla zent eh passa. 

108 . 

Qaaml la vìst a cavali armi Marfisa 
IV un caralir l' al tols d’ alta impurtanza , 
Sicché per quest da li l' an scappò briaa 
Cmod ’d sfuaar i paisan l’aveva usanza. 

Quest en bù eh 1‘ ara merda la camisa , 

Per quest la l’ incanirò cun dia fidanza. 

Al pass del fiom in dov la l' attrnvò , 

La s i fi innanz , e po l'al salutò. 

109 . 

L’as al miss po a purgar per carità 
D passarla in gToppa dia da qui' altra banda. 
Murfisa, tutta pina d civiltà, 

1 fa vluntira al Bervìzi eh la i dinanda , 

La la purtò anch in là un pezz dia strà , 

Per torla fora da nua fanga granfia; 

E, quanti '1 funn all' nltm del sintir, 

Incontra ’1 vista vgnirs un cavalir, 


113 . 

Li , eh’ era bella e ptegula purassà , 

Murfisa a vedr unti arsii cun quia vcchietta. 

La ’n pssi star dura , es di in t’ un ris smarca , 
E ai scappò ditt qualch brutta paruletta. 
Marfisa, eh' a sti scherz en n' era avvia , 

A sintirs punzr fort da quia zuvuetta, 

Tutta instizzi 1’ arspos a sta decurtai 
Ch T era più bolla la so vecchia d lì ; 

114 . 

E eh la l' arò pruvà al so cavalir , 

Cun patt d cavari a li bust e stanella , 

E po tori al cavali , s’ in quel sintir 
Al so bruv fuss andò zo dalla sella. 

Pinnabell en pssi più star a sintir , 

E, per mantgnir eh la zovna era più bella, 

L' imbrazza scud e lonza , e tal del camp 
Pr andari contra test al par d' un lamp. 

115 . 

Svelta Marfisa la so asta chiappò 
E s la miss contra al Muganzes in resta , 

Ch' andò d poeta per terra a panza in sù, 

E pr' un' ora al s siati insturnir la testa ; 

E la sgnurìna in ultm bisugnò 
. Ch la s dspuiass d bust , tl stanella e d vesta , 
i E anch di altr urnamìnt d’or e d' arzent, 

! Di qual se vati la vecchia incuntinent. 


110 . 

Ch' andava vers al fium , e in compagni 
Una donna Pareva e un servitori 
Ben viti era i patrun , cun pulizì , 

In abit gitemi d'or, ch fan gran splendor. 
L' an mustrava d'aver brisa curisi 
La sguora , ma anzi d' essr un bell' nraor , 
Tutta superbia e arguì , tutta ambizion , 
Degna d qnel l on cuptìn ch’i era a gallon. 


116 . 

La voIb anch ch la taliss al cavallìn, 

Ch la bella sgnora aveva li cunduttu: 

E po seguitò innanz pr' al so cammìn , 
Lussami qui du cumpagn aqusi in t la sutta. 
Cun quia vesta aqusi bella , e P snttanìn 
E cun quel zoi la vecchia era più brutta. 

Tri di gli andonn per vari strà e sintir 
Bonza cosa incuntrar ch sia degna d dir. 


111 . 

Quest era Ifinnabell , qnel Maganzes 
Ch fi andar la Bradamant denta in quia busa. 
Ch avea denta in t’ al corp al fugh impres 
Dal belli qualità d sta sgnora sgusa. 

Quet chiacchr , con el qual al fi pales 
Allora '1 fugh eh’ intemament al brasa, 

Ern per questa, i su larnint e i piani, 

Perché ai P aveva tolta al magh Atlant. 


117 . 

Vlend pr' nna certa strà al qnart di passar , 
Gl' incuntronn un andar d galopp e in frezza ; 
D Baver chi sìppa quest s' avìssi a car , 

A dirò ch P è Zerbìn ch n’ ha ugual in Mezza. 
Fiol del re d Scozia , cmod av pssi arcurdar , 
Al qual é dentr d lu pin d’ amarezza 
E d rabbia, per n’ aver pssù arznnzT qnlù 
Ch’ aveva fri Medor dinanz a lù. 


112 . 


118 . 


Mo quaml, pr’ ovra e virtù dia Bradamant, 
Dco del mont andò in fura al bel castali, 

E qui ch là aveva ardutt al negrumant 
Turnonn a cà di sa frodi e surell, 

Quia sgnora, ch n’ era dora cm' è un diamant, 
Tornò a far cumpagnì con Pinnabell ; 

Allora, cun di dsnuin su e zo spaszand, 

Da nn lugh a qui’ altr arnia vn cavalcand. 


E '1 fu inutil ch pr’ al bosch al s' i mttìss dri 
: Ch' an pssi arrivarl , e vindieurs del tort . 

Taut eri qulù sta test a scappar vi 
E tant sprnuavl al cavali a corr-r fort. 

I Una nebbietta po, eh s’ i livò dri 
In t’ al livore del sol , tols al cunfort 
j D' arzunzrl più a Zerbìn , e a sta maniru 
' Ai scappò d sotta, e intani ai passò P ira. 
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119 . 

Con tutt eh Zerbìn fusa anch fori instizzì, 

Ali pssì trattgnirs, ee ili in t' un gran sehiamazz 
I) ridr , a vedr quia vecchia aqnsì ben vati , 

E po qusì urglignà e grinza in t' al mustazz. 

E, vultuuds vera Marlisa, al dìss aqusì: 

Sgnor cavalir , vn a bì nn gran furbaxz 
A condor vosch una qusì fatta amiga, 

Ch‘ a pesi star eart d ’n accattar mai briga. 

120 . 

Sta vecchia, eh pr' ott bon ero» ceri la gli aveva, 
Auch per quell eh' in tutt i là la dsmustrava , 
Aqnsì ben VBtì, una gimia la pureva ; 

Mo li , pinsand d star ben , la s la buffava ; 

Mu quand la vist Zerbìn eh sì fort rideva 
Dalla rabbia du ncchiazz brutt la gtervlava , 
t'h' al feinn più gran dsgust an si po dar 
Quant vecchi o brutti «entra minzunar. 

121 . 

A quel parol Martìsa s mastro offesa , 

E per tura, cmod la fi, suddisfazion , 

I n’ anposta a Zerbìn da li fu arresa, 

Dsend: Cuspett anch eh' a digh d' Diana Baccon! 
Mi ai ho la vostra infingardisia intesa, 

E qusì a dscurri per n’ attruvar question. 

Dal rest , a dir al ver e a nssun far tort , 

Quest' è più bella d quell eh vu giudi fort. 

122 . 

Chi sre quel cavalir qnsi turbini , 

Ch per cas sta bella donna 1’ attruvass, 

D man e d pi tutt i fìss pr' averla lù 
E n' i star mai luntan guarnii sol du pass V 
La sta tant ben, arspos Zerbìn, cun vù 
Ch’ aeguuss eh' a farò mal s' av dscumpagnass, 

E ini per mi an grò mai qui' impertiuent 
D torv st caprini sta pur alligrament. 

123 . 

8’ a vlissi po scambiar migh quattr b tt, 

Av mostrerò quel podi eh' a son bon d far. 

Mo per sta vecchia n ’m cherdì un merlott, 

Ch a vuiu contra d vu ne nssun giostrar. 

Se la v sa bella a vu , e eh' a in siadi cott , 
Tanta vostra amicìzia an vui dsturbar ; 

Aqusì a sta ben inseui , e al pinsir mi 
L’è ch brav vn a siadi, quant l'è bella lì. 

124 . 

E Martìsa i arspos: A vostr dspett, 

D tornila a pretend qui eh' a pruvadi. 

An srà mai dìtt eh' avadi vìst st suggett . 

Senza d far ch la sia vostre an prticuradi. 

Zerbìn saltò su d novi An so a eh' effett 
A battrni vosch adess am invidadi, 

Trattands d' un cataplasm , eh srà d dulor 
A chi vìnz , e ch srà d gnst ul perditor. 


125 . 

Marfisa tnmò a dir: Sgnnrìn mi car, 

S quest n' ev pias , av farò un altr partì 
Cli' ev piasrà: nn a st mod aven da far: 

8’ a perii, la donna am la tgnarò cuu mi; 

Mo s’ a vìnz , av la vui a vu dunar. 

E po d znnta, chi T ha d' aver cun sì , 

Sta dunnìna a gallon sempr s tgnarà 
Cun obbligh d' andar dov a li i par-rà. 

* 126 . 

Quest va ben , dìss Zerbìn ; e prest vultò 
Al cavali per tor camp in mod bizzarri 
Al s sicuri) del staff, es s’ accnmdò 
In t la sella , cercami d farla da sgarr. 

In mezz al scud dia dunzella al chiappò , 

Mo al pars eh' al battìss contra a un mont d'azzarr. 
Li appena ch I' al toccò , 1' andò per terra , 

E a sta munirà fini prest la guerra. 

127 . 

Sta cosa la dspiasì a Zerbìn ben pò , 

Perchè la n s' i era mai mai incuntrà; 

Al n' aveva del miara manda zò , 

: E 1' armas d mala vuia e svergtignà. 

Al ari nn gren pezz in terra eh' an parlò , 

Anch pr’ ul pinsir ’cl vedrs nbbligà , 

Cmod 1' aveva prnmìss , d far cumpagnì 
A quia vecchia del boia e andar enn li. 

128 . 

Martìsa turno indrì salda in t’ al slon , 

E s disg ridend : Credi donca st present , 

Che, quant V è d garb sta vcchìna, tant più a son 
Che 1' av sìppa tuccà a vn propri cuntent. 
i Vn a ari '1 so prutettor agli uccasion , 

Quand el vostr prnmess n’ andassi) al vent. 

Per tutt i lugh a sri vu la so guida: 

Arcurduv d fare cont , che d vu la s fida. 

129. 

Sena’ ultra arsposta aspttar . seni' altr dir , 
Sprunò 'I cavali , e pr' al bosch la s’ arpos. 
i Zerbìn, ch 1' aveva critta un cavalir, 

Pregò la vcchiazza an tgniri al nani ascos. 

Mo sta disvia , per fari più arrabbir, 

Vdendl , pr' averla sigh , sì attusgà e dsptos . 

La i diss : Una garbata zovna è sta , 

, Ch' a battr al cui in terra v' ha mandà. 

130. 

Pr’ al so valor , sta putta , giustainent 
La tol ai cavalir 1' nnor dia lanza , 

E b' è vgnn da luntan, dal part d’ Urient, 

A prnvars contra i prìm paladìn d Pranza. 
Quand al povr Zerbìn sta gnìxa sent , 

IV al russor s sinti cressr al mal dia panza : 

L’ arò tolt più vlantira una stiltà , 

Che da quia strina udir cuntar sri qutà. 
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131. 

Salta a cavali da per lu barbutlaud 
D n' aver in sella tgnu ben strett al msir. 

La vecchia sotusaccon rìd , appinsand 
Quell eh la pre far per darì più martir: 

Quei la i arcorda d star sempr ai sn eniand , 

Che , dal so unor sforza , ’l dev ubbidir. 

Lu arbassa i ncch, e s tin la testa mucchia 
Cmod fa '1 mi can, cm'ai digli : Marcia alla cucchiai 

132. 

Al dseva suspirand : Fortuna ladra , 

Am in dichiar, eh t m’ ha un bell servizi fatt 
Quella eh’ an a pseva al blezz dari la quadra 
Livandm , e dop et cucelun dami in baratt ! 

A quella, t par d’ awig eh questa s' aquadra V 
Ah una lezion inassìzzu ai è in st cuntratt! 

Star senza cumpagnì l'era manch mal, 

Che mandarmi) una a qui' altra qusì dsugnal 

133. 

Quella , quella eh per blezza e per virtù 
An s' è mai la campagna pssu attruvar, 

Dal timpest e tra gli ond rotta e sbattù 
T 1' ha regala [ier past ai pìss del mar; 

E qusti , eh quia donna donea dar m' ha vlù , 
r n* ha tanta carità d farla cherpar. 

Anzi , per darm a mi nuia e malann . 

T'em la fari» campar ehi sa qnant anni 

134. 

Zerbin dscurreva aqnsì dulent e trìst 
Per d dentr , e fora più degusta '1 pareva 
D’ aver per so dsfurtuna fatt st’ aqnist, 

Che dia mrnsa , la qual persa 1’ aveva. 

Sta vecchia . con tutt ciò eh la n' aviss vìst 
Mai più Zerbin , a quell eh' allora ’l dseva , 

La l’ aegnussi per quell eh’ i in di notìzia , 
Dentr in t la grotta, la sgnora d Galizia. 

135. 

8' av arcurdà del cos dìtt pr' al passa. 

Sta vecchia da quia grotta la scappava 
Dov la bella d Zerbin innamori» 

Per qualeh temp era sta d qui ladr schiava. 

Più volt sta povra Sola aveva cuntà 
A sta spirto al so amor cmod al passava , 

Cmod la Bcappò da eà, e po cmod al mar 
La travaiò , e eh’ arrisgh la s pssì salvar. 

136. 

La i aveva tant volt descrìtt d’ Zerbin 
E1 fattezz , al mustazz e la statura, 

Che adess , a udiri dscorr-r e essri qusì vsìn , 

L’ alza i ucch , e s 1' usserva in t la figura, 

E cert eh 1’ è quest in cugnizion la vin , 

Perchè an poi osar altr che lu d sicura, 

Quell che per n' al psser vedr , a lnmintava 
La zovna , più eh pr' esser di ladr schiava. 


137. 

Sta vcchiazza donca , vdend eh Zerbin s' addanna . 
E an fa altr che pianzr e suspirar , 

La sa eh’ al piana indarn e eh’ al s’ affanna 
Per la mroBa , eh lu stima persa in mar. 
Assicnrands più sempr eh la ’n s' inganna. 

Sta brutta leva, per n’ al far algrar, 

Quell eh’ al prev cunsular d posta la tas , 

I Mo a mezza bocca i dia sol quell eh’ i pias. 

138. 

0 vu, l’as miss a dir, eh fi» tant schiamazz. 

E s mustrà d' aggrvarev di fatt mi, 

1 S’ a savissi che nova a i ho d st mustazz 
Ch' a cherdì morta , am farisei cartai. 

Mo, in Bcainbi'd dir, la lengna in gola am cazz, 
Ks tui a patt d’ andar morta in t la vi. 

Dov , s’ ai eri con mi manch dsperpnstà . 

Porsi a srissi da mi annue consola. 

130. 

3’ avi mai vìst nn can dvintar rnulsìn , 

Sebben eh' al ladr a tutta prima al s butta. 
Qnand lu i dà un pczr. d formai o un qnalch grustin. 

0 cvell d n' aver da star a bocca sntta , 

In t 1' isteesa munirà fi Zerbin, 

Vnios d sintir pur nova dia so putta, 

E dalla vecchia aaver a puntìn 

1 cas d quia Sola dal princìpi al fin. 

140. 

Al s volta alligr, a po cun bella rasa 
Al la scunzuru, e prega in carità, 

Pr' amor del cil , tutt. quell ch la sa ch la 'n tosa , 
Cosa i n’ è sta, dov 1' è , dov la sia andà. 

Vu ’n siutirì cuntar cosa eh' ev paisà. 

La vecchia arspos, più dura e più nstinà: 

Isabella eu n’ è morta , a vgnir pr’ el curt , 

Mo viva in mod d' aver invidia ai murt. 

141. 

In sti dì, eh’ an n’ avi pssu saver nova, 
lu man d più vìnt pereon 1’ è capitò ; 

Sicché s’ un dì cun vu pur la b' attrova , 

A pssi mo credr cmod i v 1’ han ennzà. 

Ah vecchia! pnst, aver la lengna in giova! 

ArspoB Zerbin: Cmod dit sti falsità? 

Cun tutt ch la sìppa sta tra (anta zent , 

Cmod 1’ era d garb , P ha da essr ancb innneent. 

142. 

Dov la 1* aveva vista po ai dmandò , 

E quand , e chi era sigli ? Mo an i fu cas , 

Ch età vecchia pr’ en parlar i dint otriccò. 

Anzi la rìd , per fari rabbia , e s tas. 

Al la pregò nn gran pezz Zerbin e pò 
Mnazza d cavari i ncch , d taiari al noe. 

Mo al ficca i pregh all’ aria . indarn al mia , 

La bocca en vola più avrir la vecchia troia. 
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143 . 

In ultra, vdend qui' uHtiuazion, Zerbin , 

Tasi, za ch'ai parlar n'i feva zugh ; 

Mo d quell eh T aveva iute» 1* era qusì arpìn , 

C'h per la gran smania al n’uttravava lugh. 

Al stabilii» d cercar quel bel musili, 

Per vedr al qual al srev andà in t* ’1 fugh. 

Mo , per l’ubbligazion fatta a Marfisa , 

Più d quel eh la vecchia voi lu ’n po far brisa. 

144 . 

Per di travers e di sintir zo d atra 
Fu ’1 bon Z irbìn dalla vecchia cundutt. 

Mo tutt du , pr’ essr tant attavanà 

Gnau eli d sgalìmbr is guardavo, e s stavo inutt. 

Un dì , dop T ora del mezz di passa , 

Un cavalir i fi dar in t' i rutt , 

Oh s fi d posta incontra a lor per la furesta. 

Mo qui a finis» , perchè ai ho tant ’d testa. 

FIN DEL OANT VÌNT. 


CANT VÌNTIUN 


ARGUMENT 

Dal prumiss ubili gà a dfendr Gabr'ma, 
Oh’ i pi m d'un magarass , cumbatt Zerbin , 

E , per causa d quia vecchia sfumi r attiva , 

In terra fri casca 'I Eiamcngh in fin. 

Quest , eh ' è infurmà di fatt, d sta biricchma 
Conta i traquai , i ingaun e i mal rattin. 

A Zerbin , cantra a gusti, crcss al furor , 

Ch camma dov al sent un gran armor. 


1 . 

Al mintgnir lu parola ai nustr dì 
Al u' è pur tropp in un più tra la zent , 
Perchè sta sira s' un v prumitt un d si, 

Andai dmattìna, al n' è più d st sentimene 
E pur al temp untigli n' usava aqusi : 

Quand un prumtteva , 1' era un instrument ; 

E dia prumessa tant s pssova fidar 

Quant s fa d' un rogit , fatt per man d nudar. 

2 , 

Al mond è pin d rigir , d busi , d' ingann : 
T utt fan del chiacclir a us di zarlutun ; 

Tra '1 dida, e sotta ai ucci] ir mudn al pann. 
E quel eh’ i stoni aucù i v* al neglin dman ; 
Nssun voi che la so leugua i porta dami; 

Qui istess al dìsn eh' han la lezz iu man. 

Mo i turlurù cos'ani po da far, 

S' a sta munirà fan qui eh' i han da insgnar ‘t 


3 . 

A sta munirà ’n fi mìga Zerbin, 

Mo al voi mantgnir la so parola dà, 

E s lassò d seguitar al so cammìn , 

Tant tal gran stima d qui' essere ubbligà. 

L’ è ben vera ch'ai dspias d'aver quii vsiu 
Più che s l'aviss la fìvra o al fusa appstò; 

Mo ai pernierà dimundi a tutt i patt 
Quia prumessa osservar ch l'aveva fatt. 

4 . 

A diss eh' l’aveva tanta rabbia adoss 
D tgnir star sotta a quia vecchia, pr’ al so unor. 
Ch ai bui la mrolla fin dentr in t 'gli oss , 

Mo tutt du stan quacch quacch e mutt tra d lor. 
Ne d lor nssun a chiaccarar s sre moss, 

S' in t l' ora ctno l sre a dir più del rìnt or 
Un cavalir, eh' i truvonn per la stri», 

N” i arìsa al so taser rott e guastò. 

5 . 

Al cavalir da quii prest fu arrisi, 

Ch da tutt Eriuonid d' Ulonda al s chiamava : 

L' al cgnussi perchè pr' arma , intraversò 
In t al scud neghr, un segn rosa al purtavu. 
Quand 1' al vist , tutt l' argui i andò da un là , 

E , aruzzands dri a Zerbin , la s' aremandava , 
Arcurdandi tutt quell ch Marfisa i diss, 

Ch da tutt i mal incuutr al la dhndìsa. 

6 . 

Perchè quel cavalir, ch’i han attruvà. 

Era a li nrnigh e a tutta la so zent: 

Un so fradell a gli aveva ammazzò, 

E anch so padr, es n’ era gnanc cuntent ; 

Ch za eh' altr che li d cò so i è arata 
Al cerca d' ammazzarla pariment. 

Infìn eh’ a son mi tigh, arspos Zerbin , 

T n' ha brisa d' aver poro d qui' assassin. 

7 . 

Quand d’arsin sberlucchiò dentr in quia lazza 
Ch 1' aveva tant quel cavalir a strina , 

0 ammanvàv per cumbattr, e ch’av ammazza. 

Al diss , cun vos ruganta e d' ira pina; 

O la dfesa lassò d quia bratta vcchiazza , 

Ch' a mi mod, cmod è al dver, a la strassina; 
Perchè . s’ a cnmbattri , vu a rstari mort 
Ch' aqusi ’1 euzzed a qui ch s' attran al tort. 

8 . 

Zerbin arspos a quell , tutt pin d curisi , 

Ch'la n’era un'ovra generosa e forta, 

E centra i urdn dia cavallari, 

A vler per (orza vder quia vecchia morta ; 

Ma pur, s'al voi cumbattr, an s tira indri: 

Però eh' al pensa innanz ben cosa importa 
A un cavalir ch s' astima pin d' unor 
Mustrar centra a una vecchia tant furor. 
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9. 

Sti eoe al dìss , e dii degli alt r in vun ; 
liisugnò dal parol passar ai lati. 

E qaant busta cm' i e fnnn andò lantan , 

I u turnonn a incontrar tott in t' un tratt. 

I ti volsn eli' i calali andassn pian , 

Mo ch'i currìssn fort, a tutt i patt; 

Per aecandar 1’ umor di su patron, 

S'audonn incontra cmod fu du inuntun 

10. 

Al caralir d’ V landa g tìns tropp basa 
Pr arvedr al cast a quel bou sgnor scuzzes; 
Mo la go lama deblu andò a frucags , 

E squau briga Zerbin n' annue uffes. 

Al colp ’d quest al n' andò uùg» a spase, 

Mo al rompi al scad , e una spalla s' arree , 
Perchè ul la trapassò da qul'altr là, 

E Ermonid andò dlongli dgtes in t la strà. 

11 . 

Preet al prencip dsmuntò per compasaion , 
Pinsand sicara d’averi ammazza. 

Ai cavò l’elm, e quel povr baroli 
Arrigo , qnnnd l'av un po d'uria arspirà. 

Al tasi no pocb, e in lambitevi ton 
L)iss po a Zerbin: An son brisu dsgugtà 
D morir pr’ el vostr man , perchè am pari 
Un di prìm mistr dia cavallari. 

12 . 

Mo pnrassà aio in dspiug, perchè per causa 
•Sta dsgrazia m' intravìn d' ona briccona , 

Dia qual , e mi capir an poes la canea , 
Ingiustamcnt a diindi la persona. 

Mo a son sicnr eh , » a boy issi la causa 
Oh m’ attizza a vindicarm d quia simona . 

A srìssi da qui innanz sempr pinti 
D'averla sulvà li e maltratta mi. 

13 . 

E s 1* anma mi ’m starà taut in t la peli 
Ch'a possa ctintarv tutt (s’ai prò riuscir), 
Vedr av farò più chiur dia lus del strell 
Ch l’è più cattiva d quell ch’av possa dir. 

A pssì saver eh' aveva un mi fradell , 

Al qual in cort da zovn andò a servir 
L’ imperntor Eracli , e da nna banda 
Al lassò ’l so paies; nu sen d' filanda. 

14. 

Al dvintò amigh intrinsich là d' un bell , 
Nobil e rìcch curtsan di’ imperntor, 

Ch aveva là in t la Servia nn bon castali 
Cun del delizi e del ricchezz da sgnor. 

Argè s chiamava l’ amigh d mi fradell, 

Ch' amava , quant s po dir , cun gran amor , 
E torsi più del dver , quia strìia U , 

Dia qual per so gran dsgrazia era mari. 


15 . 

Mo qnsti qui. più volnbil d nna foia. 

La qual, in t 1’ accustars di' invera al fredtl. 
Quand quel vent quei inspirtà tutt i albr dspnia, 
Vular innanz all’ istess vent la s ved , 

Del so mari ai scappò ben prest la Tuia , 

0 ch la n’ i vlìss mai ben piuttost a cred ; 

E cmod s' la ’n fusa d’ Argè brisa la sposa , 
L’arè vlù d mi fradell essr la mrOBa. 

16 . 

Mo quei ’n sta sod alla furia del vent 
Al gran Cimon, di mtint ditt i Appennìn, 

Ne qnsi stà fort in mar al frmdantent 
D’ nn seni all'ìmpit del furor marìn, 

Ne aqusì al martlur dal frab cuntinvainent 
| Resìst 1' ancuzn d bon metall e fin , 

I Cmod feva mi fradell , contea '1 Bpurchìzzi . 

Al smorti , ai simitnn d qustì pina d vizzi. 

17 . 

E qusì , cmod a savi ch i cavalir 
Attrovn ben e «posa da contrastar, 

Ai fa nn dì ch mi fradell cattò da dir , 

E , siand fri , a quel castell al s fi pnrtar . 
Perché l’era là vsin a qui qnartir , 

] E ai psseva sempr a so talent andar 
i Sebben ch n'i fass l’ amigh: e al s fermò qnì 
| Cun anm d stari infin ch’ai fass guari. 

18 . 

Al pnrtò 1 cns, intunt ch l’era ammalò, 

| Ch 1’ amigh in t’un cert lugh al tìna andar; • 

| E pronta s fi innanz subit sta sfazzà , 

E mi fradell tornò d nov a trainar. 

Mo lo , eh’ en vleva far st’ iniquità , 

No soffrir tutt ul di ri sintirs tintar , 

Pr' assicurar l'unor di' amigh , al mezz, 

Ch al stima ch trippa al eas, al cerca e addlezz. 

19 . 

Piò tost che soddisfar al vui d sta troia , 
Allora l’ arenivi d'andarsn vi, 

Perchè, fagand a st mori, d’ in co la s tuia 
Al pinsir d zanzr al fin d quel purcarì. 

E bench’ al varia vi pin d mala vuin , 

Usar più tost all' amigh sta dscurtsì 
Al voi , che dscruvr dia muier sti qntà . 

Ch' era da so mari qnant mai amà. 

20 . 

Sebben ch'ai n’ era gnanch del tutt guarì, 
Tant e tant al và vi , quand l’ è in ames , 

1 Cnn denfcr d lu un proposit stabili 
| D'en i lassar mai più vedr in quel paies. 

I Mo ngotta i tnraò '1 eont trars a st partì, 

Ch la so dafartnna un altr lazz i tee. 

Intani al so castell torna al patron , 

Ch’ attrova la mnier tutta in dsprazion. 
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ai. 

Sgranila, piang aleuta vtlendla, e incuuaulabd , 

Lu i drnanda maravios cosa 1' ha mai ? 

Mo li, prima d illustrar» un pò parlabil, 

La fa cont d’ essr tutta pina d guai. 

Alla fin po , degli ond del mar più installili , 

Dop aver replica più volt: Ahi ahi! 

Per vindicars , cmod 1’ ò pina d furor , 

La muda in altrtant odi l’amor. 

22 . 

E po la disa : Chi m’ ha da far tasèr 
Quel) eh’ m' è success , luntan tu , mari car, 

Che quand al n’ al pssìss gnanch 1' aria savèr 
An pre dentr da mi paB attruvar. 

L’ amila mi , eh si gran pes la s sent avèr , 

Dentr la ’m fà qusì gran dulor pruvar, 

Ch l'avanza i turmint tutt ch'em fusali dà 
Per penitenza a mi d’ un qusi gran pccù , 

23 . 

S' as po por pccà chiamar quell ch 9 fa per forza. 
Mo av al vui dir, ch la vada cmod la s Tuia; 

E po quand av 1' ho dìtt, fora d sta scorza 
Cavàm l'anma e tridàrn cmod s fa una spaia. 

Per mi 1' è mii ch la lum del Sol s' asmorza, 

Che vivr in mezz a tant affano e duia, 

E sempr aver a terra e base c Pisa 
1 ucch , per memoria del brutt fall cummiss. 

24 . 

Quell vostr amigli, ch'ai s possa perfundar, 

Al m'ha di' unor (al dirò pur) dspuià, 

E perchè '1 sa ch'ogn cosa av vrò cuntar, 

Al s' è partì , senza tor gnanch cumià. 

Cun sti chiacchr la fi al mari dvultar, 

Perch, bon cmod l'era, dì fod a sti qutù: 

E , per far del so uuor aspra vendetta , 

Al oorr dri a mi fradell cui' è una staffetta. 

25 . 

Za ch tutt el stri ’1 saveva a mena did, 
L'arzunzì mi fradell non tant 1 antan , 

Al qual, per quel sou fri poch azzarrid , 

Senza suspttar , s n’ andava vi pian pian. 

Argo alla enrta i fi d battere l‘invid, 

Ch brasava d vuia d raettri atloss el man ; 

E an i fu cas d trattgnirl, an i fu ch sbattr. 

In tutt i moti Argè vola pur cumbattr. 

26 . 

Un era san, e d stizza incalorì, 

Qui’ altr ammala, mo amigh pur fattavi : 

Sicché Filandr , eh’ al s chiamava aqusi 
Mi freddi, andò lungh dsfos in t la vi. 

E al n' è da maraviars , ch a so po mi 
Ch , s’ al fuss sta san , oh! an s' arversava ìndrì. 
Basta: al puvrin arma? là in mezz squas morì 
Per man di' amigh , eh' i dava tutt i tori. 


27 . 

Al cil m’in guarda, diss Argè, ch at fazza 
Pruvar tutt i turmint ch t' ha merità. 

An s dirà mai , crocimi pur , eh’ at ammazza , 

Per 1’ amor , ch per l'indri t m’ ha tant drnustrà 
E, se ben ch l’ ultma prova è sta bruttazza , 

Pur a vui ch tutt al mond sìppa infunila 
Che, cmod a sou sta tigh al temp ili’ amor. 
Aneli in quell di’ odi d ti a vui essr mior. 

28 . 

At sarò in altr mnd ben castigar 
Senza ammazzart adess , propri in st mument. 

E in st mentr ch’ai decorreva aqusi, ’1 fi far 
Una burella, ch'ai stiss comdament, 

E s’ al fi in t al cavali ben accumdar , 

(Juidandl al so castell, cun qualch po d stent. 

E là, por castigar al suppost pccà, 

Al fu da Argè dentr in person assrà. 

29 . 

Person l’ era però ch s psseva soffrir : 

L' andava a spasa agii volta eh’ ai pareva . 

An steva mai ligà , *1 s feva ubbidir , 

E tutt quell ch'ai diuandava lu l'aveva. 

Mo a sta zaltrona a ■ i arfrancò i pinsir 
D' aver da In quell, eh' è za tant eh la vleva. 

E ben e spess d sguaitun l’entra in person. 

Che tutt '1 chiav 1' avea sempr a gallon. 

30 . 

E sempr andava Filandr stnmbland , 

Più impertinenta, con qui’ infossa storia: 

Sia pur fcdel , la i andava digand , 

Ch a i n' arpurtà pr' al cert una gran gloria ! 
Am n’ alligr , eh' av fà un unor ben grand! 

Oh ch bel trionf davvera! oh ch gran vittoria! 

Al guodagn ch a fari a star d st' umor 
Al era ch tutt ev tgnarau pr’ un traditori 

31 . 

A vu , quant aro sta mii per tutt i cunt 
S' avissi dìtt sol una volta d sì! 

Mo cun al vostr star Cernì in quel punt, 

Quest è ’1 bell frutt eh’ avi cavà , tuli ! 

Adess a si in person, nè fissi i cunt 
D vgnir fora prima d cuntintann mi. 

8' a vii far a mi mod , mi quella srò 
Ch la libertà e la fama av arrindrò. 


Filandr arspos : No no, ’n dai sti parol, 

Ch’ av assicur eh' an mudarò opinion, 

Ne am vultarò a us del bandirol, 

Cun tntt ch a sìppa qui senza rason. 

La zent d mi creda pur tutt quell eh lu voi: 
A mi ’rn basta ch dinanz al gran patron 
La mi innocenza e fed sìppa accgnussù , 

E a sper d' avern al premi un dì da lù. 
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33. 

8’ Argè d fartn star qui n’è gnaneh cuntent, 
Ch’ al m' ammazza pur anch , eh' .un fa servizi. 

E qusì a sper in cil d vivr ctemament 
In premi d dirv d no , al mi poch giudizi. 

Porsi , quand a aro mort . lu chiaranient 
Incapa/ am cgnussrà d far sti nequizi, 

E eh' al so unor an pinsò gnanch d far tort: 

E del mal ch al m' ha fatt al pianzrà fori. 

34. 

Quei cercava attraplar sta vecchia infama , 

Mo sempr invan , Pilandr a ste fatt brutt: 

Mo li, inspiri», pr’ aver pur quel uh la brama. 

E dal so amor cavar un qualch cnxtrutt , 

La pensa es strolga , e nrdiss , medita e trama , 
E i mal pinsir la chiama a cunsìi tutt; 

L' ha mill garbai in testa e mìll rigir, 

E s’ en sà a qual pr* al mior la s possa attgnir. 

35. 

La sti si mis, sicura . ch la n' andò , 

Omod pr' al passa la fera , alla person ; 

E per sta cosa Filandr pinsò 

Ch una volta la 8 fuss pnr tratta al bon. 

Mo la dsgrazia, guarda quand as dia pò, 

Di a sta gnidona pronta un’ uccagion 
Per inezz d’ una ben grossa iniquità 
D saziar, in ultm, la so ruluntà. 

36. 

L’ aveva inimicìzia antigament 
So mari cun nn sgnor chiama Murand, 

E quest , cm' a n i era Argè , da impertineut 
Andava dentr dal castell currand; 

Mo , quand a gli era , cun un gran spavent , 
Luntan del miia al steva da qncl band; 

Mo Argè, eh' al vleva pur un dì agguantar, 

Al diss eh’ in Terra Santa ul vlova andar. 

37. 

E d fatt l’ andò , eh’ i al vistn tutt partir , 

E d sta partenza as sparguiò la vos. 

Sol la mnier saveva i su pinsir, 

Ch' al s’ in fidava , e d li T n’ era snspttos. 

Mo agn sira lu turnava ai su quartir, 

E gigh tutta la nott s’ in steva arpos ; 

E lu mattina , in t al spuntar del di , 

Senz' essr vìst, 1* andava vi travati. 

38. 

Da sta part e da qui' altra andava asiand. 
Cmod fa un saltar, ch abbadu a una bandì, 

8' al nmigh s' accnstass mai sempr usservand , 

Pr agambararl , cmod l' ha stabili. 

Al steva fora tutt al di, e po, quand 
Al sol aveva la bo ovru cutnpì , 

Pr' arpusars al calava vers al mar, 
latrami in cà pr un uss secret a znar. 


39. 

Tutt luntan al pinsavn più d mill miia , 

Fora che so mnier. d tutt informò. 

A siutrì adess quell ch fi sta brutta strìia : 

Da mi fradell la corr , cun gainità , 

Mustrands dulenta tra Bmorta e vernina , 

Chè ’1 dono han sempr el lagrm lì ummanvà; 
lai cminzò u dir : Cmod oia mai da far , 

Tant eh' an perda l' unor ? Chi ’rn prò aiutar ? 

40. 

An vre , s’ a posa , a mi mari far tort : 

Mo a savi quant Murand è nn insulent. 

Quand an i è In , al vìn fin dentr dal port ; 

Si. indi lu , al n' è però tant arrìsghent. 

Mo adess , ch d la so partenza al s u’ è accort , 
Am sta alla peli s po dir cuntin vaine nt, 

Al prega , al brava , e s'ha la servitù 
Dalla so, e an sper psserm salvar dò lù. 

41. 

Dunzell , servint , e pagg e camarir 
Al di aver tutt cun di regai cumprò, 

Ch' al s’ è fatt tant iirnauz cun al so ardir , 

Ch’ in t' el mi stanzi 1* è sin dentr intra. 

Mo, s' ai fuss mi mari, ai ho in t' al pinsir 
Ch sicurament tant oltra an sre arrivò. 

Anzi eh' al s guardare, e starò luntan , 

Ne tant arguì l’ arò , sangue d' un con ! 

42. 

Quell ch l'ha dmandò per lìttr e per ruffian 
Tant altr volt, ancù am l’ha dìtt a bocca, 

E ai ho ava nn bel da pscar ch al tigna '1 man 
Dal so là , per sta volta , e eh' al n ’m tocca. 

Cnn el mulsìn ai son andò pian pian 
In quell mentr eh’ aveva a là la rocca : 

Ai ho dà bon parol d rendrl cuntent , 

Cun patt eh' an sìppa per P avgnir viulent. 

43. 

Quell ch ai bo dìtt an al vni Taiga far. 

Ch brisa la forza n'obbliga a nn cuntratt. 

La mi intenzion d' allora è sta d schivar 
Ch an fazza quell ch per forza l'arè fatt; 

Quest è 7 cas , e sol vu i pssi rimediar, 

Altr che vu a si bon d tgnir addaceatt 
L’ unor mi d mi , ch P è quel del vOBtr amigh ; 

E qnì an i è temp d cuntar bubl ne vsigh. 

44. 

8' am dai d no in st’ uccasion a cgnussrò chiar 
Ch’ an si quel ver amigh , eh’ av si vantò. 

E s da qui indrì an tu’ ari vln enntintar , 

L' è sta vostra durezza e crudeltà , 

Non za quel gran rispett, eh' a dsi d p urtar 
All' amicìzia tra vu du zurò; 

E '1 sre un secret tra d nn: mo al cas p reseli t 
L' unor era rubarò pubblicamene 

23 
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45 . '• 

Kilandr arspos : Pinen pur tntt el zanz: 

A far d' agn rosa a son per l' arnigh pront. 
Cosa rrìsai eh' a fisa , dai , anden innanz , 
Perchè temp pera è tutt qnest a bon cont. 

A nutrirò cent volt, s' al n’è d’ avana 
Sol una, per schivar di' amigli l'affront, 

Sebbcn eh a in son po mal annerita : 

Mo so farina an cred eh la sìppa sta. 

46 . 

Sta disvia arspos: A mi eh’ am ammazzadi 
Qulù eh cerca al mi dsunor, e eh' al procura. 
Sta aicur eh an i è dubbi eh a incuntradi 
Nssun mal, eh' uv insgnarò la vi sicura. 

E, perchè tutt al fatt ben a sa vaili, 

L’ ha da tumar quand la nott è più scura , 

E s farà un segn , eh avèn urdì tra d nù , 

E mi in cà al tugh, eh da nssun an srà cintò. 

47 . 

V u d’ ospitami ari ben tanta pazìnzia 
In t la mi stanzia, senza lum e al bur. 

S'an v’al guid nud , eh ani vigna la scurìnzia, 
O almanch a vui eh' al n’ ava gli armadur. 

E sta muier d' aqusì bona cunsinzia 
Fi morir al mari cun st'urdidnra, 

8' as po chiamar muier chi fi tant mal , 

O una furia arrabbia d’ quegl' infemal. 

48 . 

Quand fu arrivà quia nott ecumenici , 

La cavò mi fradell fora d persoli ; 

La '1 miss in t la so stanzia ben arma, 

Infìna eh' arrivò dentr al patron. 

La cosa andò cmod la P aveva urdnà , 

Che '1 cos cattivi han Bempr avù avvinzon. 

Quei Kilandr ammazzò l' amigli, pinsand 
Ch' al fusa sienrament al nmigh Murand. 

49 . 

La testa e '1 coll in t' nn colp ai dsparti , 
Ch'ai n’aveva arm, eh' al pssìssn arparar. 

Al povr Argè fumir fu sforzò aqusì 
La vita so in t’ nn mod crudel e amar. 

E quell i di la mort, ch dop s' in pinti : 

Ne un caa quBÌ fatt ari udì mai c untar. 

D' un eh' , appinsand d far ben al car amigh , 
Quel mal i fi, eh’ piz n’i pre far un nmigh. 

50 . 

Quand quel pnvrett in terra stramazzò 
La spada mi fradell rindi a Gabrìna, 

Perchè d st’ intani Gabrìna l'è '1 nom sò, 

Nada sol 'd chi i dà in t ’1 man pr' arvina ; 

Li fin d' allora ‘1 ver sempr occultò. 

Su bit mort so mari, sia malandrina 
Cun la lum vols ch Kilandr vdìss ben chiar 
Ch la i aveva l’ amigh fatt ammazzar. 


E po la i dina 'd zunta in qnel mument 
Ch' s’ an cuntìntuva tutt i su pinsir 
L’arev li sparguià tra la so zent 
Al gran delìtt , eh' en s psseva cuntradir. 

Ch la l’arè fatt ligar incuntiuent, 

E da assassin e traditor murir. 

La i arcorda eh' al lazza cont dia fama, 

Sebbcn ch pr’ altr la vita poch al brama. 

52 . 

Insbalurdi 1' arma» e addulurà 
A vedere mi fradell in quel spcttaqul. 

Al s BÌnti dalla rabbia tant tinti, 

Ch'an n'accnppar sta vecchia al fu un miraqul. 
S'an i suvgneva i guai ch Parò incontri, 

Per sta briccona ai era ceri del taqul: 

E, ’n truvands in t '1 man spada o cnrtell , 

Cun i dint l’arè a quatì strappa la peli. 

53 . 

Cmod fa nn vascell del volt in mezz al mar. 
Urta e spìnt da dn contrari vint, 

Ora da quell innanz P è fatt andar , 

Ora da qni'altr all'indri l'è arspint, 

E , quand i P han pr' un pezz ben fatt prillar , 
In ultm l'è condutt da quell ch'ha vint, 
i Aqusì Kilandr , in sta so agitazion 

D pinsir , al s' attrà a qnell eh’ è mane baron. 

54 . 

D’ mnrir i cava la roson la vuia, 

D mnrir qusì prest , d murir infamamene 
Quand P umicidi pr' al castell s spargnia , 

Al bsogna eh al s risolva iucnntinent; 

0 vler o ’n vler , P è forza in fin eh* al tuia 
A bevr quel siropp aqusì murdent. 

E , dentr d In , centra P nstinazion 
Vinzì al timor dia so riputazion. 

55 . 

La pora d ’n mnrir forai squarta 
T fi prumettr cun più d rnìll sconznr 
Ch P arev in tntt st' iniqua cuntintò: 

Al bastava eh' i uscÌBsn d là sicur. 

Aqusì, a forza sol d'infamità. 

Al povr mi fradell s'avì da ardnr 
D la a lassar cattiv nom alla zent grega, 

E a cà di su al tumò con sigh sta bega. 


Sempr dentr da lu P area prescnt 
L’ amigh assassina alla bazznrlona , 

Per tur nn bel guadagn po verament 
E pr ’1 vui soddisfar d' una zaltrona. 

. 8' a stecch n'al feva star al zurnment, 

L’arev tridà d sicura sta simona; 

I Mo , s' al n’ al fi , la i fa un snggett qusì ndios 
j Più che pri al diavi n’ è la santa eros. 
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57 . 

D' allora in zò mai piò rìdr al fu vist ; 

I dscuni e '1 parol ern appastiti una. 

L'andava sol auleti, dnlent e triat. 

Per del stria morti e mai accompagna. 

In oltm dalla doia al fu tant piat 

Ch'ai dviniò anicch, balord, e cm' è insinuò. 

Sta cosa finnlment tant a miss a pett, 

Ch la gran passion al confinò in t'un lett. 

58 . 

Allora qnstì ai scellerata e indegna. 

Ch sareva essr da lo tant abhurri, 

La voltò co anca li prest all'insegna 

E l’ amor tramndò in odi arrabbi 

Per l’ira la drintò tant gonfia e pregna , 

Quant P era sta contro al so prìm mari. 

E, siccom la fi quell cavar dal mond, 

L* appensu al mod d livari aneli al second. 

59 . 

La s’ accordò con un duttor d mediana. 
Amigli ai beccamurt e ai campunar, 

E eh' era d qni da treda olla dozzina , 

Ch’ un ammala ’1 n' uvea mai psBÒ salvar : 

La i prnmtti d dobl novi una trintìna, 

E aneli tott qnell ch 1' arèv su vii duiandur , 

S’ un bon siropp d' ursenich preparò 
Al povr mi fradell l'uvìss ordnà. 

60 . 

Lo stesa, pront, portò 1 recipe al duttor, 

Ch’ ai era di altr lì , e anch mi preseut , 

E '1 promise ch l' ammalò sre osci d dulor. 
Perchè '1 remedi oprava in t' al moment. 

Ilo (labrum, attizzò da un nov fnror , 

Porsi ben per n'1 dar al pagament. 

O '1 daecord fatt per pera eh’ an cuntass , 

La vola che prima un poch a in ussazas*. 

61 . 

In t’ 1’ att d’ dari al siropp. Oabrìna arriva . 

E chiappa so la scodella ammanvò , 

Digand: An eberdrò mai, sgnor, eh' av aggriva 
S’ ai ho timor pr un om da mi qusì amò. 

Pr essr certa eh’ la n’ è roba cattiva 
La bvanda eh' è in Bta tazza preparò, 

E perch sti sgnorì qui v’avn cherdenza, 

Brìo adess qui un po in nostra presenza. 

62 . 

8' al duttor arstò d strazz, a pesi pinsar. 
Quanti a st mod l’udi decorrer quia furbazza: 
Scnz' aver ti'mp da psser considerar , 

In st’ occasion, cosa l’è Olii ch al fazza; 

Mo pr’ en dar causa ai lì prescnt d’ suspttar , 

Al dì on sorchiott al sngh eh’ era in t la tazza ; 
E l’ammalò, za ch'ai i fatt el pedgh. 

Tracannò al rest, sovra alla fed del medgh. 


63 . 

Cosa fa l’interess al genr umani 
Sia mnldett l'ingurdisia d guadagnar, 

S'nn galantom la fa dvintar on can, 

E s cruv cun al num d’ econm un avar ! 

1 interessò per cuiir, i hun don man, 

Mo in han ne brazz ne man s'as tratta d dar. 
Quel medgh, pinsand d’ impir ben al bnrsell, 
Da Be stesa s’arvinò cun mi fradell. 

64 . 

Mo qui an filmi dal tutt sta scena vaga; 

Al dottor vleva andar suliit a cà 
Per tor del lattnari o dia teriaga, 

E salvare, per n'andar cun i piò d là. 

Gahrìna, in t'al mal far sempr imberiaga, 

An i fn cus , la ’u vola eh' al s toliss d là: 
Perchè , la diss , a voi eh' a sia prescnt 
A vedr dia medsìna al zuvament. 

65 . 

Al scunzurò, al pregò per carità, 

An i fu eoa , la ’n vola lassar! andar; 

Mo quand al vist la cosa fatta dsprò , 

E eh’ in t' agn mod l' aveva da cherpar , 

Al contò qnell ch tra d lor era tramò, 

Ne scasa nssuiia quoti sav attrovar. 

A sta munirà quel duttor da ben 

Per l’ammalò e per sè l' ammanvò ’l vlen. 

66 . 

Tott al guadagn andò in trar l'ultm pett, 
Seguitand mi fradell , eh' era sbasì. 

No tott, ch'ero stà a udir al dotturett, 

E ch fed del ver l’esperienza fi, 

Sta donna , ch dseva aver cert succhiò '1 tett 
D' orsa o d' una tigra piò arrabbi , 

Alla mìssn in person, per farn pò, 

Cmod inst la s meritava, on gran fidò. 

67 . 

Tutta l’ instoria Ermunid contò uqusi. 

E s' arè dìtt cmod la scappò d person : 

Mo tant al 1' aggravò al dolor dia fri , 

Che d posta i arrivò un chiurabacchion. 

Du servitur intant , ch 1' uvea li , 

Avevo preparò a mod d pruvision 

Un scraunell d brocch, per psserl a st mod purtar. 

Ch'in altra fusa an psseva cert andar. 

68 . 

El sou scus tì Zerbìn cun l'ulandes, 

Mnstrandi ch dal so mal fort i in dspiaseva ; 

E tant piò ch’ai l’aveva a tort nffes , 

I E per quest pnrassò al le compianzeva: 

Ch', a so dspett, l’era sta in parola pres 
A cundur quia dunlazza dov la vleva: 

E pruniessa Bnlenn l'aveva fatta 
D guardarla dai insult a spada tratta. 
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69 . 

S' in alto eoa al 1’ avìas pasti servir , 
Sicurament al V are fato vlimtira. 

A ati espressimi i arapoa quel cavalir 
Ch’ al guartlasa <1 liberare prest da quia tatira . 
Prima eh la i tazza un qualch mal intra vgnir, 
0 che in qualch bruti imbroi la n’ al rigira. 
Gahriua, inmutoiè , ’n b Minti parlar , 

Perchè la verità la ’n psseva ngar. 

70 . 

Zerbin cun la ao vecchia andò vi d li 
Piu in t' al stomgh d P udì lunga canzon , 

K aa po credr che cent volt al la maldì , 

Affliti del bott dà a qulù Henza rattou. 

A dota po eh P ha tant barunat udì 
Da chi i in psseva dar infurmazion, 

3’ a una man al 1' udiava d bona tinta , 

An la po vedr più scrìtta nè dpinta. 

71 . 

Li eli e’ immazinu at' odi d punt in bianch 
La aint de ’n cedri in mala vuluntà ; 

Un onza d' odi la n’ i porta d manch 
D’ una il quel vipr eh’ en tra ’l più attusgà: 
La mustrava per d fora un mustazz fraudi, 

Mo deutr 1’ era d rabbia avvelena, 

E , cun sta bella pag , là per quel band 
Sti du cuinpagn andavn inselli girami. 


Vera la ao tana al gol za s' accugtava , 
Quand i arrivò agli urcech un cert armor , 
Uh d' una baruffa granda indizi dava 
In t’ un Bit poch luntau dov i ern lor. 
Prest Zerbin core per veder cmod 1’ andava 
E la vecchia andò pronta dri a ste ggnor. 
Mo , za eh 1’ è gir» , adess a finirò : 

V gnì dmattìna eh’ al rest av cuntarò. 

FIN DEI cani vìntici!. 



CANT VÌNTDU 


ABGUMENT 

Astolf arrira dov al dsfà d' Atlant 
lì incrini e libertà dà ai persunir. 

Hutjtjir s’ attrova cun la Bradamant , 

E lu dscacalca quatte cavalir 

Ter rialti , eh Y andava uh cavalir crrant 

A liberar, eh' i «’ al fì&sn miirir, 

Cun Pinnabcll s’ era qui prua impgnà , 

E quest da Bradamant resta ammatuà. 


1 . 

Oh donn , eh m' avi sintù in t’ al Cant passa 
| A quia vcchina taiar i pagn addoga , 

N' ev 1' avÌBg per mal , perch i' è età 
La so malizia, eh’ a parlar m' ha mossi 
i D’ in t' una pezza tutti an si taià, 

E dia buntà non tutti saltn al foga. 

Quell eh’ ai ho diti , a 1' ho diti sol per lì , 

Non per tutti , e per quest en v n’ uffindì. 

2 . 

Per dir mal d’ una , an g parla in generai . 
Cli’ a mettrl tutti inscm al erev error; 

Perchè e’ ai n’ è qualch d’ una eh tazza mal , 

Ai n' è del miara eh gan ben fare unor. 

Sia pur mudesti, sari e liberal, 

A et mod ai srà eh gerirrù in vostr favor. 

La rigina Zenobia e alto cent 

Dìnn ai BCrittur d ludarli aqusì argumeut. 

3 . 

La verità di' instoria m’ ha fatt dir 
Quell eh’ ai ho ditt contra a quia vecchia grìma: 
Mo g' a vui eh vada innanz al lavnrir , 

E cuntintar chi 1' aggradò» e stima, 

Bisognar» eh' a toma al cavalir 
j Zerbin , del qual av ho za ditt in prima 
Ch', avend sintù oltra lì del gran fracass, 
j Per vedr cosa 1' era al galuppass. 


Tra don muntagli 1' intrò in t' una vi stretta 
I Doud lineava 1' armor, e un poch s’ avanza , 

I Ch’ al s’ attruvò in t’ al mezz d' una valletta , 

E ’1 s’ imbattè in t' un mort farà in t la panza. 
Chi fuga quest al dirò po, eh’, a la fetta. 

Lassar a vui Puneut, lassar la Franz», 

Per turnar a trovar al duca ingles. 

Ch camìna per turnar al so paieg. 
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5 . 

L’ è tant eh' al lasso tm dentr in quia città 
D’ in dov , enn al sanar del so curnett , 

Quel mesdell d fermi 1' aveva sbranca , 

E da quel prigul grand tutt era nett. 

L' è vera eh' i sa amigli ern scappò , 

Lassandl da per la là sol salett : 

Turnand adess da lu, donca a dirò 

Ch' al parti dlungh, e in t 1’ Armenia 1’ intrò. 

6 . 

L’ arrivò fra puch dì in t la Natali ; 

Avsìn alla città d Uursia V andò. 

La qnal fn prindpal za dia Turchi , 

Dov d za dal mar in Romani 1 passò. 

Dri al Danubi 1’ andò per P Ungarì ; 

La Moravia e Boemia al trapassò; 

An s' affermò a Francfort, mo vi '1 a a' andava 
Con Rabican , eh' as po dir eh' al vulava. 

7 . 

Passand la selva Ardennn , in Aqnisgrana 
L’ arriva , e d’ in t la Fiandra al s’ imbarcò : 

Cun al favor dia fredda tramontana , 

Per qnla atra , eh' al vini far , tant ben 1’ andò , 
Ch la so Inghilterra al vist n' essr lontana. 

Alla banda d me*/, dì dopp s' addrizzò; 

Al sbarca, e po, a cavali d tutta carrira, 

A Londra P arrivò qnl' istesaa sira. 


Qaand al fu là , 1' àv prest infonnaùou 

Ch’ a Parig da gran temp andò so padr ; 
Anzi che per sucei.rr-r al re Clarion 
Ai era passa d nov degli altr squadr. 

D' andar in Pranza ai nasci 1' intenzion 
Per cnmhattr auca lu contro i mor ladr . 
Sicché '1 s torna a imbarcar in furia , e vi , 
Cun al pinsir d passar in Piccanti. 


Alla prima un vìntela doli e galant 
Lusingò i marinar eh' ai vlìss servir ; 

Mo a poch’ a poch’ al crninzò a eresiar tant , 

Ch' al bon pilot al legn en pesò più tgnir. 

Bisognò in fin lassar al veut cmandant , 

S’ an vleva lo cun i altr in mar finir. 

Per mezz a 1’ aqua in furia andava al legn , 

Pr' una etra tutta con tra ’1 so prìm dsegn. 

10 . 

I 

Ora a la dritta, ora da qui’ altra man 
Va la nav dov la spìnz quel vent baron : 

A terra in ultm i andonn prese' a Uuan , 

E qui sbarcò a la presta al tìol d’ Utton. 

•Sella e breia al rnitt dlungh a Uabican , 

Al s' arma, mttends la so spada a gallon, 

E s va al so viaxs . cun quel tal coni sigh , 

Ch' i vai più ch s 1’ avìss sigh un miar il' atnigh. ! 


11 . 

Attraversand un bosch , I* andò a riuscir 
A pò d’ un mont dov i era una fontana , 

Itisi in t P ora ch s’ ardua ai su quartir, 

Dop aver pasqulà '1 bisti, la villana. 

Lti , eh’ en paseva la sed o ’l cald suffrir . 

Al dsmuntò da cavali zo a terra piana, 

All' ombra Uabican d' un albr al tacca , 

E per bevr pulid lungb dstes a' azacca. 

12 . 

Tn quel mentr ch per quest al s rnitt zo chiù , 
Un cumpagnol, cb tra lì era poch luntan, 

Salta fora furios da un cozz d spìn , 

Monta a cavali , e vi cun Uabican. 

L’ alza all' arrnor la testa al paladin , 

E , vdend la brutta aziuu ch fa quel haggian , 

An voi gnanch bevr più, mo per st' ingiuria 
Al s rnitt a eorr-ri dri cun tutta furia. 

13 . 

Qnlù ’n camminava za a tutta carrira. 

Perchè in t’ un attui al s la srev dsfumà; 

Mo P andava truttand, in tal munirà 
Da n’ essr arzunt , mo da essr seguitò. 

Fora del bosch i uscìnn in t la rivira , 

E s' arrivoun là dov, in mezz a un prò, 

Sta T palazz incantò del magh Atlant , 

Dov di suggett d riguard ai n' ha ardntt tant. 

14 . 

Al cuntadìn corr dentr in t’ al palazz 
Cun quel cavali qiisi bruv da camminar. 

Astolf, eh' avea degli ami ndoss P itnpazz. 

Dalla Imi tana al pwì sol seguitar. 

Agl’ intrò po anca 1*, mo ste puvrazi 
Nè Uabican nè '1 ladr al po attruvar. 

Che , in t P intrur dentr del palazz eh' al fi , 

L' un e P altr an ved più, eh’ i en za spari. 

15 . 

Pr' el loz al va, in t' el stanzi, e in t' i sottacili. 
Granar , cantìn , fuma in bugadarì ; 

Mo an trova d quel villan pedga nè sgnal , 

Nè d Rabican all sa cosa s' in si. 

L' ha un gran dspiaser d’ aver pere st' animai , 
Perchè ai spicchio va prest la lunga vi. 

Al cerca sin ch vìn sira , e sempr in van 
Dai da basa tutt in fin ai ultm pian. 

1 «. 

Cuiifus e straci h per tal e tant girar. 

Ai vigli iu ment, ch pssìss st sit essr incantò. 

D quel bel librin, eh' al n' ha mai dsmiss d portar , 
Ch Lugistilla i aveva za donò, 

Perchè '1 pssiss da ì incanì tutt liberar. 

Per flirt una ai snvvign, dov era ugnò 
In t P indìz al remedi : al le cercò , 

E deaeriti a cart vint al Pattruvò. 
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17 . 

Ai era tutt l' incant descritt a pncll , 

E, dop a quell, l'insgnava po la vi 
l) far armagnr al sterion un bel atuflell, 

E liberar qui Bgnori d perenni. 

•Sotta alla porta ai era un farfarell , 

Ch fera lu tutt eti i.iganu , sti diarlarì : 

Mo tolt ri al prirn pirol , dor 1' è supplì , 

Tutt al palazz are d posta ri spari. 

18 . 

Per debraiar st laberent, al paladìn 
E far andar i incant in Calicutt , 

An sta a dir altr , e vere la porta al vìn , 

Per pruvar s' al po al saas cavar dal tutt. 

Quand Atlant s n'accurzì, eh quest'era arabi 
A dsfar i imbroi , e eh’ al palazz ere dstrntt , 
Perchè al n’ avìsa d sta cosa a dare al rant. 

Agli andò incontra con un nor incant. 

19 . 

Cun altr steriari al le fi apparir, 

Tutt divora da quell eh 1’ era rerament : 

A chi uu zigant , a un altr un caralir, 

A chi un rillan, a chi un ladr insolenti 
Qui in somma a tutt al le fi cumparir 
Per quel suggett. Botta al qual fìntament 
A quest e a quell l’aveva cvell ruba; 

E tutt pr' averi indrì s' i attrinn da dBprii. 

20 . 

Bradamant cun Ruggir, Prasild , Gradass. 
Brandimart cun cent altr cavalir, 

Tutt i calonn addoss cun gran fracass, 

E tutt, s'i pssevn, i l’aren vlu finir. 

Quand Astolf s vìst ardntt a quei mal pass, 
Vdend eh’ an s trattava d chiacchr o d chiiuir. 
Al s'arcmandò al -so corn, e «’« stì a aspttnr , 
Se no, ai sre sta pr’ al cert del mal andar. 


Mo quand al e' accustò al com alla bocca 
E 'I fi sin tir s’al saveva snnar, 

Av so dir mi eh’ ngnun fora s la tocca, 

E la vaia i scappò d vlerì picchiar. 

Al magh corr vi anco lu, e s' en trabocca, 
E cun tutt i altr al s la tùie sbignar. 

I corra tutt a squass, termand cm' è fili, 

In lugh , in dov al son dal coro en eòi. 


In somma, i pereuuir cun al guardian 
Scapponn, e d'in stalla anch tutt i cavai, 

Olì là cavezza i ligava tutt in van, 

E d qui i in fu ch’en s' attruvonn più mai. 

Av so dir eh’ an i arstò ne gatt ne can ; 

Al son del corn, par eh diga: Dai dai! 

Al sre scappa cun i altr anch Rabican, 

Mo, in t 1’ uscir , dal patron al dì in t’ el man. 


23 . 

Quand Astolf av al magh santanà vi, 

D' in t la porta al cuvò quel pirol d saas, 

E agli attruvò supplì miti diarlarì , 

Ch' adess un v stagli a dir ; mo innanx a pass , 

E s dìgh ch , per dstrazzer tutta sta mali, 
Pgnattàn e altr traquai mandò in scunquass : 

Che d tutt quel tal librìn i dava i lum , 

E qusì palazz e incant andonn in fum. 

24 . 

Qui l' attruvò al cavali d Ruggir , ligi 
Cun una corda d’or alla rastlira; 

Quell dagli ali, eh’ Atlant i uvea manda , 

Quand in India ai fi far qusì gran carri», 

E Lugistìlla a lu po aveva insgnà 
D mettri al more , e cundurl la mani» ; 

Ch’ l'aveva po adruvà a tornar indrì, 

Quand Angelica nuda al portò ri. 

25 . 

Av suvgnerò ch'ai more anch al lassò 
Attaccò a qui' alhr , dov al fu ligà 
Dal bon Ruggir , quand in Pranza al turnò 
Cun sta zovna dall’ Orca libera, 

Ch’ in benemerit dal man la i scappò : 

E T Ippugrìff era da Atlant tnrnà , 

Al qual n’ av sempr cura, fin a tant 
Ch’i fu da Astolf Budsovra miss l' incant. 

26 . 

An psseva mai truvar miora uccasion 
Al bon prencip di inglis, che la present: 

Ne l' Ippugritf più psseva vgnir a ton , 

Perchè Astolf cunsulà fusa e cuntcnt, 

Da pssere cun comod tor Buddisfazion 
D vedr del mond al rost e preetament. 

8 quell al psseva portar l'era informa, 

Perchè in India al l'aveva za pravà. 

27 . 

La prova al fi quel dì quand daH’indvina 
1 fn tnrnà la bella forma umana, 

Ch’i era ntà tolta dalla maga Alzine, 

Quand 1' al mudò in sambugh dri a quia finitane. 
Al vìst cmod Lugistìlla, d virtù pina , 

Insgnò a Ruggir d’andar per l'aria rana. 

E la manira per fari ubbidir 
Al more, e del sou furi ’n b' inspurir. 

28 . 


Tors per lu l’ Ippugrìff V ha destinò : 

Ai miss In sella, e s’i afiìnbbò al ptnral, 
I E dal brei d qni cavali eh' era scappa , 

1 Ch’ ern armas attacca dia stalla ai pai , 
Più cos per so servìzi avend cavò, 

Al truvò un inora a quel dia fada ugual: 
E allora allora al sre vulà luntan, 

S’al n' al trattgneva 1’ amor d Rabican. 
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29. 

Àn vìeva mo lag Bari alla vintura , 

Sicché al prim ch’ai truiass a’ al euccass sù: 
Dia bo bravura prova al n' ha d sicura , 

8’ in fin d’in India in Franta l’era vgnù 
Senza addrnvar altra cavalcadura, 

In pnch di, senza gnanch tnccarl su. 

L’ are via nn qualch amigli da psser t unagnarl , 
E, quand an pssìss far altr, almanc danari. 

30. 

Al guardava s 1’ svisa vìst arrivar 
Un qnalch pastor , o pur nn qualch villau , 

O pur qualch d’un da farsi dri guidar 
Al prim lngh abita, cun tgnirl a man. 

Tutt quel dì, cm' al darò, al stì a guardar, 

E aneli tutta la nott , attent in van ; 

E , in t’ al principi di' alba , ai pars d sintir 
Vera In, pr’ al boscb, 1’ armor d’un cavalir. 


Prima d dirv chi al fuga, a torri indrì, 

Per decorrer un po d Ruggir e d Bradamant, 

Uh dop eh del corn fini la includi 
Per cos i s’attruvonn ben poch distant. 

Subit eh’ i alzò Ruggir al guard a lì , 

Per quella al Paccgnassì eh l’ama quei tanti 
Perchè, in t’ al temp eh’ i stinn in t’ al p ilazz. 

Mai vola cb'is acgnusnìssn al steriunozz. 

82. 

Ruggir guardava a Bradamant , e lì 
Cun maraveia la i guardava a lù 
D'essr sta tutt qui di insani d cumpagnì 
In quel palazz , o ’n a’ essr mai cgnnsaù. 

Ln P abbrazza e pinsà cun eh' energì , 

Li dvintò rossa, e bella sempr più: 

Mo an fu Ruggir cuntent sol d'abbraxzarla, 

Ch’ al s’ i accostò al mustazz , es vola basarla. 

33. 

t I 

I s turnonn a abbrazzar del volt più d cent, 

E più d mill, tant i avevui un gran piaser. 

Ognun d’ lor s' attruvava quaì cuntent , 

Ch’ allora d più in savevn cosa s vler. 

Del temp paBaà, ch’i han pera pr' incantament 
In qnel palazz , i avevn sol dspiaser. 

8’ in quel temp acgDussù i s fussn tra d lor , 

I aren cun più cuntent impiegà gli ot. 

34. 

Bradamant , eh’ era dsposta d cuntintar 
In tutt qnel mai ch la psseva al cavalir, 

Salvami sempr però quel ch s dev salvar, 

E cb 1’ unor en fnss tocch gnanch in pinsir , 

La ì dìss ch per spoBa ai sn la fisa dmandar, 

S’ al vlea da li tutt quel eh’ al brama uttgnir , 

Mo, innanx agli altr cos, fort la i aremanda 
Prima battzars , e po fintar la dmanda. 


35 . 

Al bon Ruggir , eh’ ard non sulament 
Tolt a patt d fars Cristian pr amor so d li, 

Cmod era sta so padr antigament, 

E so nonn, e po tutta la so znì, 

Mo al s srev ben onch lassa subitameut 
Dalla testa scnrdgar in fìnna ai pi: 

Non sol, al dìss, per vu in t l'acqua a andari). 
Mo anch in t' al fugh , e poch al stimarò. 

3G. 

Per fura dorica battzar , e po per sposa 
Aver la bella dama , al b miss in vi , 

Da Bradamant cundutt, per Vallumbroea , 

Ch'era una ricca e gran bella Badi, 

Pina d’ una fameia numerosa 
D Imn fra, corti» a chi vìi innanz e indrì. 

Mo , in t l’ nscir d’ in t' al bosch , ai dì tra i pi 
Una ognora pina ’d malìncunì. 

37. 

Ruggir , sempr benìgn e d bon niauìr , 

Mo cun el donn l' era po purassà , 

A vederla piangnlenta e in gran pinsir, 

Cun la starnila in fin dal piunt bagna, 

Tanta pietà in t l' intera al s sinti vgnir , 

Ch, per saver al mntìv eh’ 1' è dscnnsnlà , 

Dop fatt an bell salut, cmod as cunvgneva. 

Ai dmandò perchè tant la s’ afflizzeva. 

88 . 

Li i guardò d fisa in volt , mesta e dulenta . 

E la i arspos cun tutta civiltà, 

E dia causa d sintirs aqusì dscuntenta , 

Digand a st mod, l’ al fi ben infurmà: 

A pssì saver , sgnor car , eh' aqusì viulenta 
È la passion eh' a sent , eh’ a gir pr' el atra 
Squas fora d mi, pr’ al dsgust eh' pr' un zovn a pori, 
Che in t’ nn calteli qui vsìn ancù srà mort , 

39. 

St zuvnìn , vlend ben a nna sgnurìna bella. 
Fiola d Marsili , al nostr re dia Spagna , 

Veti cun al bust, la scuffia e la sfascila, 

Cun i ncch mudest, e cun la vos compagna, 

Sigh 1’ è sta nn timparell in gabanella. 

Senza pinzar eh’ al sre pur dà in t la ragna. 

Ma sti cos en 8 fan tant segretament, 

Ch’ in t 1’ ultm an n' ava engnizion la zent. 

40. 

Un b' n’ accurzì , quest in parlò cun dù , 

E qustor cun tri , eh’ andonn al re a avvisar , 

Al qoal mondò , eh’ è poch , qui un di sù 
Uffizial, e 8 fi i mrus a lett chiappar. 

In t la rocca a gli ha miss person tutt dù, 

Mo separa tra d lor , eh’ in s ponn parlar : 

E al dì d’ ancù mi ’n cred eh' i laasaran 
Passar, ch’ai zovn viv i brusaran. 


Digilized by Google 



— 184 — 


41 . 

Mi a son scappi pr' en vedr taut rigor; 

E am par eh la sìppa troppa crudeltà, 
i) sicur an prev aver più gran dolor 
A veder un qusì bel zovn esser brusi. 

Sempr arò , per 1’ avgnir, da tutt gli or 
Dinanz ai ucch st esistigli qusì dgperpustà; 

E , in mezz al più gran goat eh' am passa aver , 
Arcurdandml, arò sempr un gran dspioaer. 

42 . 

La bella Bradamant, n' adì con Ilenia 
■Sta nova , e la a aiuti dentr da li 
Un cert scunzubi , eh fa eh st puvrìn i prema 
Tant , quant a' al fuse propri un di su frodi. 

E con rason d sicur 1’ ha un po d postema, 
Cmod , s' ari un po d pazìnzia a sin tiri; 

La s vultò al so Ruggir, dsend: A mi ’m par 
Uh' al srù ben fatt , s' onden st zovn a aiutar. 

43 . 

E a quella, oh' ai cruda va al piant in seu. 

La diss: Guidaz pur là a dirittura ; 

Perchè , a quel zovn viv a truvnren , 

Senz' altr an morirà, età pur sicura. 

Ruggir , a vedr quella eh’ ai voi ben 
Mettere per quel zuvnett tanta premura, 

Al s cinti anca lu tutt infiammar 
D’ andar quel povr zovn a liberar. 

44 . 

G a quella eh' ai guzzava i ucch e '1 nas , 

Al diss: Andcn pur donca, cosa fonia? 

An Berv adeas qui star a far di squas, 

Insgnaz la Btrà alla presta: dov andenia? 

Tra mill spad e mill lauz, in mezz al bras, 

Pur ch'arrivamn a temp, n' al cavarenia? 

Basta eh' andamu d luugh: andò là innanz. 
Perchè an i è temp da perdr a far del zanz. 

45 . 

A aintr decorrer enn quei gran franchezza 
Qui du massar, ave propriament 
Gran forza per tornar un po d’ aigrezza 
In quia donna, ch'uvea fatt qusì gran lameut. 

G perchè l’ arè vlù andar là con frezza 
■Senza aver tiri la strà un inzamplamont ; 

E perchè cosa i fuss d nov la «aveva , 

Dubbia, per quest, tintinagand la steva. 

46 . 

E po la diss : 8' a pssissn far la strà 
Più curta pr' arrivar a quel castell , 

Mi cred , eh’ arrivarèn innanz eh' impià 
Fuss al fugh e d quel zovn fatt macell. 

Mo a nu a z bisogna andar da un altr là, 

E 8 n' i pren arrivar s n' a lurn del strell 
A quel castell, e, quand a arrivarèn, 

Chi sa s quel bagai viv a accattarmi. 


1 W 

47 . 

Mo per cosa n' andenia , diss Ruggir 
Per la più spìccia? e quella a st mod arspos: 
Perchè un castell . eh’ è di cunt da Puntir , 

Dri la strà s trova, dov un os udios, 

Oh’ ha miss su contro '1 dam e i cavolir , 
Pinnabel] cont: al più indegn e '1 più dspttos 
< >rn . al qual forai in t l'età nostra vira, 

E fml del cout Ansclm d’ Altariva. 

48 . 

Ne caralir ne dama po passar 
Senza suffrir gran dami e villani. 

Al fa degli arm i cavalir dspuiar, 

Del vstin el sgnori , e tutt audar vi a pi. 

Quattr iniur cavalir, ’u s pren attruvar, 

Ne gnanch i in fu di ugual gran temp indrì , 

D qui eh han zurà d mantgnir in t'al castell 
St usanza mòssa sa da Pinnabell. 

49 . 

Av mi cuntar in eh mod la cosa è cmenza 
Sol tri di fà, ’n pinsassi, eh la fuss ranza; 

E, quand a 1' ari udi , a dar! sentenza 
S cun rason i zuronu d mantgnir l' usanza. 
Pinnabell ha una mrosa, eh s po dir senza 
Nssuna sorta d virtù, priva d creanza. 

Oli' al dì innanz , siand andò a spasa a condurla. 
L'incuutrò un cavalir , eh' i fi una burla. 

50 . 

Quel cavalir, perchè quii '1 minchionò 
IV una vecchia,, eh l’aveva su in t la groppa, 
Cun Pinnabell per vindicara giostrò 
Ch’ ha poca forza, mo superbia troppa. 

Pinnabell andò dstes ; cs vola aneli pò 
Ch dsmuntass la sgnora , e veder s l' era zoppa . 
E po i tols al cavali, vstìna e st snella 
E tutt sti eoa al dì alla so vcchiarella. 

51 . 

Mo quii eh' arinas a pi, a so « la s' impttì , 
ti, d far vendetta sitibonda e ingorda, 

Cun al so Pinnabcll stretta s' uni , 

Ch’ in t’ al mal far fà sempr a mod d sta lorda. 
La diss ch la n' arè ben ne nott ne di , 

E sempr la sre sta in t l'amor sorda, 

| S la ’n edera andar mìU dam , mill cavalir 
A pi , senz' arm , e del so vstiari alzir, 

52 . 

Quia sira (adì s' al diavi i unzè al pan) 

I dìnn allozz a quattr furastir , 

Arriva allora da pais luntan, 

Mo eh' era quant s po dir furt cavalir. 

As dis ch quattr altr adess in s trnvaran 
Da psser stari all’ impar , brav in ste mstir. 

Un ha nom Aquilant , qui’ altr Griffon, 

Un Sansunett, cun al Salvadgb Gnidon. 


Digitized by Google 


— 18 /> — 


53 . 

Pinnabell cun bel garb , e tutt carte» , 
t'moil »▼ ho ditt , la eira i alluzò. 

Mo, indurmintà eh' i lumi , tutt quattr ai pren 

Da traditor, e brina al n' i daligò 

Km eh' in ava aura eh pr’ un ann e un me» 

Tutt quattr. srevn sta prunt al ornami nò ; 

Oh' i arèn battìi e dspuià in quell lugh tutt quant 
Là capitava cavalir errant; 

54 . 

K tutt el donn eh' i avìssn avù cun lor 
Del belli veat e d zoi arèn ata dapuià. 

1 fumi uquai cuatritt, contra al so unor, 

Zurar eh’ i aren mantgnn ata brutta qutà. 

E qui eh fin ora hau cumbattù cun lor 
En a pomi vantar d' averi dscavalcà. 

Za mo ai n'è capita magara di, 

Mo a pi e senz’ arm tutt en torna indrì. 

55 . 

E d piu i hau fatt marra ata cunvenzion 
Oh', alla prima, sol un vaga a cumbattr, 

E a d' orveraar 1' amigli au fusa sta bon , 

Anzi ai tucc.ias al inaair in terra d battr, 

Qui altr tri subii hau 1' ubbligazion 
D' unir» a lu , per star insem tutt quattr. 

(ìuardà mo ru, a tant volt un vinz da sè, 

Cosa arò po quand i en tutt quattr unèV 

56 . 

E po al u' è al noatr caa , in st' uccaaion, 
Perché del temp an i è da strascinar, 

Ne d metterv all'azzard d' una queation, 

La qual, anch eh' a vinzadi, a vui sperar, 

(ih' al vostr esser 'in cunl'erma in at'upinion. 

La 'n n’ è cosa da psser qusi presi sbrigar: 

E forgi forai , un po più eh' az f armami] , 

Quel zovn as po auch dar eh mort a tra vaimi. 

57 . 

Ruggir ì arspos aqnsi: Nu an i abbaden: 

Per la spiccia a faren quell eh’ a pren far , 

E la cura del reat al cil lassen; 

Porsi ben la furtuna z pre aiutar! 

Sia pur sicura eh nu tutt a fareu : 

L’ usanza matta a cercaren d livar: 

E libr srà '1 zuvnett, ch’avi cuntà 
Ch pr’ una bublata al fugh è cundannà. 

58 . 

Senz’ arspondr altr , quia dunnina bella 
Per la atra eh’ è più curta la s’ avviò , 

E , in mandi d’ un’ ora , dov quia furfantella 
Pi quia tal lezz, ugnun d lor arrivò 
Dov s lassa ’l veat, arm, cavali e sella, 

E anch tant volt la vita casca zò. 

La sintinella , ch stà dco del tnrrazz, 

Vdendi arrivar, la sonò al caupanazz. 


59 . 

Fora dia porta usci un vecch stralancà, 

A cavali d' nn uanett, d qui di zsurù : 

Q listò qui a miss a zigur : Permav , aspttà , 

Ch as paga la gabella qui, i mi tiù; 

8 1’ usanza d sto castali in v’ han cuntà , 

Av la furò mi tutta intendr ancù. 

E qui la cosa tutta al cmenza a dir 
D l'usanza d Piunabell, ch a’ ha da inuntgnir. 

60 . 

Quand l’av fini, ai vols dori un bon cuntii, 

I Cmod al fera con i altr cavalir, 

| Daendi : Dapuià la donna, e a fari mii , 

Arm e candì dàm vu senza chimir. 

Aqusi a ari fora d tutt quant i agumbii , 

E di prigul , eh' ev pren forai intravguir : 

D sta roba ai n’ accatta quant mai a rii, 

Mo a la vita a' in và , bon di sgnerì. 

61 . 

Ruggir arspos : Pen pur fini ’1 pttegular , 

Ch' ai ho d' agu cosa bona infurmaziuu; 

I Mi apposta aou vgnù qui, eh' am vui pruvar 
8' in tatt a son , cmod a pena d' essr , bon. 

Arm, cavali e vstiari a n sui dun.tr, 

Cb'a ini ‘1 chiacchr n 'in fan gran impressioni 
| E s son sicur eh' al ini cumpagn en voi 
Dunar la roba so per del parol. 

62 . 

Pà par oh' a viburni doncu quel eh' è pront 
Per torz arm e cavali, e vlerz dspuiar: 

Perchè aren da passar d là da quel mont, 

E s u'uven temp da perdr a chiaccarar. 

Quel vecch arspos: Vdil là, ch’ai vìn pr'al poni 
Quell di' all' alzira ev farà vi marchiar. 

E la busi un dìss za , eh’ un cavalir , 

Duerni d* un bel arcani, s vist fora uscir. 

63 . 

Allora IJradamant pregò Ruggir, 

Per grazia, d n’ essr a favurirìa dur, 

Lasaamlla andar li centra al cavalir, 

Ch arcarnà '1 vest aveva a fratt e fiur. 

Mo sta volta la grazia la ’n pasi uttgnir, 

I Ch' a fin l’ impresa al vleva lu cundur: 

An i fu cas , an la voIb suddisfar, 

E al bisugnò ch la stìss indrì a guardar. 


Da Ruggir fu quel vecch interruga 
Chi fuss quel brav , ch la lanza aveva in resta. 
L’ è Sansunett, l' arspos, eh' porta arcaina 
D’arzent d quel bon la rossa sopravesta. 

Quand abbastanza lngh i svimi chiappa , 

Senza parlar, senza chinar la testa, 

1 s'andonn a incentrar cun el lanz base, 

E s finn ai sa cavali striccar al pass. 

24 
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65. 

Iu st mentr firn vgnù fora dal castali , 

Cmod anch i avevn fatt pr' al temp passa, 

Una gran squadra d sbirr, cnn Pinnabell, 

Per dsarmar quell oh’ iu terra foss andò. 

I eavalir cminzonu al so duell , 

Ch' avevn i su bun scud ben imbrasxò ; 

I s corsn contra cun una lanza prnn 
lirossa d sicur quant possa essr un timon. 

66. 

Del lanz qusì fatti, piò d' una Tintìna 
N’ aveva Sausunett fatt ammanvar; 

Lì pressa ai n' era una muntagna pina , 

Pr’ averli sempr pronti da oddruvar. 

Ai voi degli arm d bona tempra e fina 
A chi s voi contra a quel stangò salvar. 
Sansunett a Ruggir don in mandò, 

Quella oh Ruggir en vola per lu addruvò. 

67. 

Questi , eh’ avevn in punta nn ferr acut , 

Oh' arev anch un' uncur.il traforò, 

L' un cun 1’ altr i gli addrizzn contra ai scud , 

E d posta i s' incuntronn a mezza strò. 

Quel d Ruggir, eh fi sudar i diavi nud, 

In t' el ftisìn di’ inferii lavorò, 

Quel scud a dìgh, eh' era del magh Atlant , 

8’ av 1’ arcurdò , descritt al segond Cant; 

68 . 

Ste scud av ho za dìtt eh 1’ era incantò , 

E eh’ a dscruvrl mandava tant splendor 
Da far armagnr el zent imbarbaiò , 

Non sol , mo instramurtir pr’ al gran lnsor. 

Quest in t' i gran bisugn 1’ avea adruvò , 

Mo sempr al tgneva evert pr' en » far dsunor. 

As pensa eh' al fuse anch impenetrabil , 

Perchè an s moss a quel colp qusì furinidabil. 

69. 

Qui' altr , eh n' aveva arò nn mestr qusì bon , 
An pssì star fori contra a quel gran cuìpazz : 

Al pars propri eh' al fuss un scud d cartoli, 

E eh la lanza cuiiss a nn bambozz d strazi, 

La i fi propri in t' al mezz un gran stiancon, 

E al povr Sansunett fn fri in t' un brazz, 

D manira eh' an pesi in sella star tant strett , 

Ch sta voltu andar in terra an fusa custrett. 

70. 

Ai prìm fu Sansunett tra i su cumpagn , 

G'h' avevn al zurament d sustgnir P usanza, 

Ch' an pssì sovra al cuntruri far guadagn. 

Anzi al mostrò sta volta al cil la pauzu. 

Del volt ai è del mosch ch rompn el tei d ragn , 
Mo sempr tanta baza n' han per manza. 

Dop quest , dco del turrazz la sintinella 
Un' altra volta al campanazz martella. 


71. 

In si mentr Pinnabell s' era accustò 
A Bradamant , perche ai vleva d mandar 
Chi era quel sgnor eli' aveva dscavalcò 
Quel eavalir , qusì poch us a cascar. 

La pera za ch dseva essr madurà, 

0 pur al cil , eh' al vleva castigar , 

Permìss che allora, quand al s’ i accustò, 

L’ svisa sigh al cavali , eh' a li ai rubò. 

72. 

L’ era a la fin in circa di’ uttav mes , 

Dop ch la s' era abbatta cun st zansnin , 

Al più briccon , al più iniqu maganzes , 

Quand in t la grotta al la ficcò d Merlin. 

Quia brocca d’ albr dalla mort la dfes , 

Ch' i fi attruvar al so propri destin ; 

Ln , pinsand ch la fnss morta senza fall, 

Allora av dìss eh' al guidò vi al cavali. 

73. 

Bradamant accgnussi al so cavallìn, 

E cun quest P arvisò quel ladr cont. 

Più po a sìntrl parlar , essri qusì vsìn , 

E , guardandi ben ben d fisa in t la front , 

La dìss : Senz’ altr qustù P è qui’ assassìn 
Ch’ in quia busa ’m ficcò per fami afFront : 
Adess al P ha cundutt qusi qui ’l so pcà 
Pr' essr , conforma al merita . premiò. 

74. 

Bravar , dsfudrar la spada , trarsi adoss . 

Tntt in t' nn temp la fi sti trei azion: 

Mo pr’ asBrari la strò prima la s moss, 

Perch t ornar dentr an pssìss del so pnrton. 

Allora Pinnabell s sintè pr’ egli osb 

lai pora d’ en scappar qualch brutta Izion. 

E, zigand, senza mai vultars indrì, 

Per mezz al bosch al s miss a correr vi. 

75. 

Pin d scagazza , al cavali al dava d spron , 

E '1 mtteva el sou speranz in t’ al scappar ; 

Mo P ha za al cast la gran fiola d’ Arnon , 

Ch n’ i lassa gnanch un bris da respirar , 

E la i è squas attacch , squas a gallon , 

Cun tant armor , eh' al bosch tntt fa arbumbar ; 
Mo in t’ al costei 1 d sta cosa nssun sò niìnt , 

Ch’ a la battaia tntt quant stevn attìnt. 

76. 

In st mentr uscì qui tri altr eavalir 
Pora dia porta, ch* en d tntt punt armò: 

E quia bambozza sigh era anch vlu uscir. 

Quella eh’ aveva miss in pi sta qutò. 

Sti tri d' accord turèn a patt d murir , 

Che vivr qui in sta vita dsnnurò : 

Dalla rabbia i battevn finna i pi 

Pr’ aver d’ andar contra d' un sol in tri. 
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I é. 

Sta squinzia , cmod a dìss , eh’ aveva fatt 
Mettr st' usanza sa, e eh feva osservarla , 

Al zurameut la i va arcurdand , e al patt , 

Cun la prometta fatta d vendicarla. 

Mo a cun sta lanza qulù mi in terra a batt. 

Per cosa agli altr eia da accompagnarla? 

Dseva Guidon : e a’ an ev digh ni ver , 

Fàin subii impiccar a un sorbi o a un per. 

78 . 

L’ iatett dseva Griffon cun Aquilant , 

Oh’ arèn pur vlu da sol a sol giustrar , 

E più tost in t’ al camp arstar infrant, 

Che iusem contra d’ un sol aver da andar. 

Quii dseva : Adess n’è al temp eh’ av dadi st vant , 
Nè eh’ av perdadi a star a sbaiaffar. 

Mi av cundus qui perchè qnlor a dspuiadi , 

E non perchè nov lezz, nuv patt am fadi. 

79 . 

Innanz d prumcttr bisognava far 
Sti liscura , e la prumessa bso mantgnirla: 

L’ ordn za emenz a si obbliga osservar, 

E sti parol en tratti al vent , per dirla. 

Ruggir cridava : Cosa stara a far? 

Sta fola è lunga , e mi a voi prest finirla. 

Arm e cavali ai ho, valdrappa e sella, 

E sta donna ha nn bust nov , cun la stanella. 

80 . 

Stumblà qui tri da qui tal puntirù 
Da un là , e da qui’ altr dal parol d Ruggir , 
Punn in ultm stura» a mantgnir i su 
Patt, sebben eh la vergogna in ponn soffrir. 
Insem accompagna , và innanz i fin 
DI’ unuratìssm marchee Ulivir ; 

Guidon, eh’ ha ’l so cavali eh n’ è tant gaiard, 
Arrivò dop, nn tantinìn più tard. 

81 . 

Qui’ «tessa lanza, eh’ addruvà 1’ aveva 
Pr’ arbaltar Sansunett , Ruggir portava, 

E quel bell scud , eh’ aver Atlant soleva 
Qn&nd in t’ i Pirinì la zent rubava: 

Quel bell scud incantà, eh tant arsplendeva, 

E eh feva cascar dstes quell eh’ i guardava, 

E eh Ruggir sulament poch volt provò , 

Quand in t’ un strett bisogn al s’ attruvò. 

82 . 

Sol per trei volt al b’ n’ era za servì , 

E certament in gran necessità: 

El don primi cm' al fu da Alzina uscì , 

E eh' al s' arduss a vita più ludà. 

La terza fu quand 1’ Orca al stramortì , 

Lassa udla in t la marina là azzacrà. 

Per liberar Angelica, la qual 

Al piantò po, quant la fusa sta un stivai. 


83 . 

Fora d sti volt , sempr al 1' aveva tgnù , 

Pr’ al rest del temp , sotta una everta arpos : 

Da psserl dseruvr prest , s’ ai par a lù , 

Quand al s truvass del so aiut bsugnos. 

A vendi donca in st’ uccusion con lù , 

Cmod av ho diti, al stava quei animos , 

Dia so forza fidami», eh qui tri mustazz 
I fevn pura iust quant tri ragazz. 

84 . 

A la forza d Ruggir , povr Griffon , 

A procurassi d far testu , mo in van , 

Ch’ in terra uv mandò arvers cnu un nrton , 

Dal vostr bon cavull dscost e luntan. 

Vu con la lanza sol fìssi un stiancon 
In t' al taped gnomi d’ un passaman : 

Quel tal taped , ch cruveva ’1 scud fatai , 

Ch' al mond an i è mai sta, ne ai srà 1' ugual. 

85 . 

Aqosì fu , perchè ’1 scud an pesi furar 
E in t' al taped al colp d sfozz al strisciò: 

Es fi a 1' arverea d quell eh’ al vleva far , 

Cun dsgnst ben grand , in terra quand V andò. 
Aquilant so fradell , eh’ i era a 1’ impar , 

Qui’ altra part del taped tutta strazzò. 

Al splendor batti in t' i ncch ai du fradì , 

E a Guidon, eh’ era d lor un po più indrì. 

86 . 

In terra tutt casconn , chi qui , chi lì , 

Perchè non sol al scud i ucch i imbarbaia , 
i Mo al fa armagnr la zent iustramurtì. 

! Ruggir , per seguitar la so battaia 
Al s volta , perchè an sa ch la sia fini: 

A la spada ’1 mìtt man ch ben fora e taia, 

Nè al trova nssun eh' adusa ai possa mnar . 

Ch' al gran lusor i ha fatt tutt quant cascar. 

87 . 

I cavolir, el donn , sbirr e snida, 

Cun i altr tutt, eh’ ai cnmbattìnt guarda vn . 

E i cavali anca lor , eh' ero svolta , 

Al vìst , eh’ arriagh arrisgh i arfiadavn. 

Al s moravi ò a la prima, mo da un là 
Al vìst i strazz del bel evertur ch cascavn : 

Del evertnr color d rosa, al qual cruveva 
Del scud la vampa , ch st' effett produseva. 

88 . 

Al s volta prest , la so mrosa ccrcand . 

E an la ved a cavali , nè in terra dsteea . 

Al torna là dov 1' era annasa quand 
L’ aveva cun al prìm cminzà 1’ impresa. 

E perchè là an 1’ attrova, al va pinwnd 
i Ch la sia d quel zovn in st mentr andà alla diesa. 
Perchè, in t’ al perdr al temp quei qui a giustrar , 
Intani i V arèn pseù forai brasar. 
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89 . 

Tra i altr lnngh e ilstia al vist quia tal 
Sonora afflitta, di' i aveva là cundutt. 

Al a la tirò iu t la sella tal e quid , 

E po vultò ’1 cavali pulvrog e brutt. 

A sta zovna al dsfiubliò e cavò al grimbal. 

E eviro al scud , eh st' cft’ett uvea prodntt : 
Quand fu evert al splendor , in t' un mument 
La bella zovna turnò in siutiment. 

90 . 

Ruggir s’ n' andava dulent e eunfus, 

E an s’attintava guancli d'alzar la testa 
I Valla para eh’ ai fisa la baia i tus 
Per la vittoria forgi poch unesta. 

Cosa farai? dov truvaràl del scub 
P er far la bo innnzcnza manifesta? 

Tra d lu T dseva : Al dirà d sieur la zent , 

Ch mi ‘n ho vìnt , ino eh l’ è sta l' incantamene 

91 . 

In quel mentr ch tra d lu sti cos al diB , 

Per furtuna, al truvò uu pozz dri alla strà. 
Forai campagli del pozz fora d san Flis , 

Dov dai Mudnis la Secchia fu rubò. 

Mo quest è propri al ini panctt , al dis , 

E quell ch a vleva ai ho iust attruvà. 

Per st Bcud del diavi qui propri am bisogna 
Far in manira d più 'n n'aver vergogna. 

92 . 

An t portare za più, e qui a supplirò 
Quinta vergogna ai ho, per ti, avù al mond; 
Digiuni aqusi, zo dal cavali sblisgò, 

E po tuia un gran sass asquizz e tond, 

Ben ligandl e striocandl al scnd, e po 
Insem ai fi truvar del pozz al fond ; 

E T dissi Vattn la zo, purtand anch tigh 
Tutt al dsunor avù per purtart migli. 

93 . 

Fond era al pozz , e d’ acqua l’ era pin , 

Pes era 1 scnd, e T sass pes anca lù; 

E sol dal foud i s' affermonn al fin , 

Ne nova d lor an s n’ è savù mai più. 

L’ att generos qui fatt da st parigìn 
Dalla vos pupular sparguià fu; 

Sta cosa la s sav preat per Franza e Spagna, 
Pr' Italia, pr' Inghilterra e pr’ Allemagna; 

94 . 

Quand sta cosa pr'al mond la s fn impara, 

E eh’ al la sav i vgìn e i da lnnta.il , 

Da più d’ un brav mustazz al fn cerca 
Quel pozz, e sempr i al cerconn in van. 

Perchè dov T era , e dov al fuse cavò 
In al savn , i n' al san , e 8 n' al saran : 

Che quia dunnìna, ch fi st bell’ att palcs , 

La decora d’ un pozz , mo la ’n dias al paiee. 


95 . 

Quand al custell Knggir vultò i calcagli , 

Dov l’aveva qusì prest vìnt la Lattaia 
Contra a Griffon , e ai altr sn campagli , 

Arversà in terra quant s' i fnssn d paia ; 

Purtand vi ’1 scud, causa di su guadagn , 

Anch la gran lus parti eh’ i ncch imbnrbaia. 

Tutt qui , ch per quell in terra ern casca , 

1 s livomi su, ch’i parevi! insunià. 

96 . 

In quel caste!! an s fi altr dalla zent , 

Pr' una man d di, che decorrer sovra a st cas , 
Dos' era quel splendor ch feva st purtent 
Che vdendl ognun fora d sè stess ariuas. 

Mo, in st mentr ch’i ern attint a st parlament, 
Arriva nova ch Pinnubell è armas , 

Per ch cas an s sà , poch luntan d li spigazzà , 
Mo al malfattor an s sà chi ’1 sìppa sta. 


L’ ardida Bradamant aveva in gt mentr 
Arznnt qual coni go nrnigli a un cert pass strett, 
E a’ i aveva cent volt piantà in t’ al ventr 
La spada, e tridà T cor e al figadett. 

Qnand la vist ch per l'avgnir an s farò sentr 
La puzza d uu zaltron qusì maledett. 

Per turnar da Ruggir la vultò strà 
Cun quel cavali , eh’ i aveva qulù ruba. 

98 . 

Mo la puvrìna s’ arradgò la vi 
E b’ en pesi più dal bo bel rnroB turnar ; 

Per niont, per vali l’andava innanz e indrì, 

! L’avi l’asi d cercar e d arcercar, 
i Ch mai la fnrtnna vola ch l'ai diss tra i pi; 
j E a pssi credr b la dgeva guspirar. 

Mo ch la gugpira quant la voi , eh’ mi intant 
A vad a letti, e qui finigg al Cant. 

. 

FIN DEL CANT VlNTDU. 
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CANT VÌNTRI 


AIÌGUMENT 


Fi pr' aria vola Astolf . c al bon Zcrb'm 
È pr' al sicari ci Pinnabell ligù; 

Ma Urlami ai salva. Su a cavali d Frunlbt 
Và Rudumont , eh' a lppalca l’ha rubò. 

Cun Mandrinerei curnlatt al palad'm 
Urland , al qual po, velcnds abbonda nà 
Da Angelica, dà in latita frenesì, 

Ch mal nad al s dspuia , e matt al corr pr' el t>ì. 


1 . 

Cerca, tìù mi, d far ben «eoi (ir alla zent, 

Sia liberal, litui buntà e cartai, 

Perch a qanlch il' un s porta aneli ingratament 
E ’l v paga cun stranie** e purcari, 

Prest o tare! vìn al temp del pagament, 

Mo del ben fatt vu mai u’ e» pintirì. 

La bocca i «tessa al dìa dia verità 
Oh' aa ara , cmod aa misura, misura... 

2 . 

(inardà qnell eh’ d aaccesa a Pinnabell 
Pr' aver opera sempr da guidon: 

In nltin, l’è arriva po al zaltrunzell 
1)' aver merced del aou cattiv azion. 

E Domandi, ch’en voi briaa al flazell 
Dl'om gioat, e l' innucent l'ha in prutezion , 
Bradamant al salvò , e» salvimi tutt 
Ch starau lnntan dai fatt cattiv e brutt. 

3 . 

Ch Bradamant al s pinzò, qui’ infam e ladr, 
Marisa, quand al la fi in quel fond cascar; 

E aa g Bre za mai cherdù d'andar zo d nqundr 
Pr'el man d qal'istesga, ch la tirò a ammazzar. 
Ne l'attruvars in t la agi) uri d so padr 
E in mezz ai «a casti 1' han pesò salvar. 

El muntagli d' Altariva ern da un là , 

E da qol' altr d Puntir i era al conta. 

4 . 

Anselmjd' Altariva l’era cont, 

E Pinnabell da Anselm l'era nad; 

Mo qnstù ’n fa per scappar ben lest e pronti. 

Ne di amigh in aint pssi aver el spad. 

La brava zovna, alla radia d'nn mont. 

La sbasi Benza dscurs qustù quBÌ mal nad, 

Ch’ altra dfesa en trovò , nè altr arpar 
Su’ a gran voa aremandars , piauzr e cridar. 


5 . 

Quand l’ av cava dal mond st mal cavalir , 
Ch' aveva prima via ammazzarla li , 

Turnar la vleva dov’ arstò Ruggir , 

Mo per dsgrazia la 'n pssi trovar la vi. 

Anzi 1’ s' urradgò per cert sintir 

Tant zo d strà, ch la pars propri una mali. 

! E quand s eminzipiù a far P aria più bara 
La s truvò in mezz a una bngcheida scura. 


La s ferma, e po zo da cavali la sbrozza, 

Pr' en s perdr asiand pr’ al bosch tutta la nott , 
E po setta a una frasca la s’ arcozza, 

Dop esser» cava d ferr prima ’1 scuffiott; 

La cuntempla '1 trei strell, al carr, la chiozza, 
E s và guardanti s 1’ è gnanc tivù '1 sterlott ; 
j Mo dentr d li tutt quant i sn pinsir 
Adoss al so car mros van a finir. 


La snspirava fort d' essera lassù 
Dalla stizza in munirà traspurtar 
Da andar, per vinificai» , fora dia strà: 

Ne al mi Ruggir, la dseva, a prò truvar! 
Gran sciocca mi , un »’ aver ben abbadù 
La strà fatta , era’ a vleva quia tunflar ; 

A dseva aver ben i ucch fudrà d persutt, 
L’inzegn e la memoria pera del tutt! 

8 . 

! Sti cos, e sigh degli altr l’an tasi, 

E più la in dìss assìi dentr in t la ment. 

Al pianar e al suspirar quia nott cb la fi , 
Al pareva ch pinvÌHS , tirass al vent. 

E qnsì , dop lungh aspttar , por al nasci 
La bella aurora nova finalment. 

La tols i su cavali , eh’ ern a pasqnlar , 

! Andand vera dov al sol la vist dspuntar. 

9 . 

L’an camminò gran cosa, eh' P arrivò 
Dov era za ’l palazz del magh Atlant. 

E dov, pr'n so quant temp tant la oercò 
Anca li in tutt i bus al car amant. 

Qui '1 duca d’ Inghilterra P attruvò , 

Ch za s’in sre vulà vi, eh’ al sre pur tant, 

8' P aviss avù a chi psser cunsgnur in man , 
Com persona sicara, Rabican. 

10 . 

Fortuna ch’ai n'aveva Pelai in testa, 
Ch'au s Pera affinbhà gnanch al paladini 
Sicché subit ch li uscì dalla foresta 
La ’1 cgnussì, eh P era al duca so cusin. 

La ’1 salutò d luutan , e cun gran festa 
La cors , e s l'abbrazzò , quand la i fu ovaia. 
Dsend al so nom , la s' alzò la visira . 

E la i mustrò slPaverta la so eira. 
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11 . 

Ah psscva Agtolf trovar un campagnoli 
l’iù sicur , perchè al cavali ai lassasa , 

K eh' i al sarò» mmtgnir ben grana e in ton, 

K eh' ai 1' arstituìsa po cm* al tnruass, 

Quant' iuat sta fiola del so barba Amon: 

Lu a pinsò cert ch'ai cil i la mandass. 

Sempr al la vdeva quant s po dir vluniira, 

Mo in ate mument eh' è qui pinna in eli munirà ! 

12. 

I s' abhrazzonn aatrìcch quant du fradi, 

Pr’ al gran piaaer eh’ ognun d lor siili in sen , 

Li’ un enn 1' altr dmandands cun gran curtsì 
Cosa i era snccess, s'i stura ben? 

Arspos eh’ i s’ avn , Astolf dia* : S’ a vad vi , 

E cun sta bistia andar tra nuvl e sren , 

Al n’ è più tenip d aspttar; e aqusì digand 
L'Ippugrìff alla donna al vign mostrami. 

13 . 

Li d sorta affatt ’n s’ av <Ju maraviar 
A vedr dstendr gli ali a qui’ animai. 

Degli altr volt la 1' avea vìst volar 
In mod eh la s'era frana ai ucch fatt mal, 

Tant i stilla quel dì d fisa a guardar 
Quand l' andò contra al magh ; quel dì fatai , 
Ch’ai so Ruggir per l'aria rulò vi, 

E li la fu pr’ urbir , guardandi dri. 

14 . 

Astolf a Bradamant po ’l dìss eh’ al vleva 
Cunsgnari al so cavali, dìtt Rabican, 

Oh’ in t’ al correr ben fort tant al valeva , 

Ch barba d cavali n' i psseva torr la man : 

E dari gli arm cun quanti al n' aveva , 

Perchè la li mandaas a Montalban 
In deposit , pr’ in frana eh' al tornava , 

Perchè sta roba adess n’i bìsugnava. 

15. 

Perchè , s' al voi per l’ aria vular vi 
Al più ch'ai po, ben fatt pensa esser alzir. 

Sol al oo rn e la spada al s vola tor dri 
Che da tntt quant i intrigh hastn pr' uscir. 

La lanza ai cunsgnò anch ch fa di' Arguii, 

Quia bella lanz.i d’or, ch'i cavulir 

t’à tntt uscir d’ in sella quand 1’ ai tocca . 

Perch 1* è affadà in t’ un mod, eh' ognun trabocca. 

16. 

Dop sti eoa, a cavali fa Astolf d’ un salt . 
Rigirali andar alla prima lent leni; 

Cun al spron po ai fi in aria far cert salt , 

Ch Bradamant al pera d vista in t' un mument: 
Aqusì '1 pilot guida la nav in alt, 

Ch’ai par ch’ai tema i geni, ch’ai tema '1 vent, 
Mo . quand P è uscì dal port , al dà la vi 
A tutt el vel, lassand la spiaza indrì. 


17. 

Parti Astolf, Bradamant armas al bur, 

Senza psser accattar prinzìpi o fin, 

Pr'en saver cmod a Muntalban cundur 
Quel cavali e quel tattr d so engm. 

Dentr d li po s’i amova i gran dulur 
Pr' amor , eh’ i pista al cor cun un martlìn , 

D’ arvedr quell ch la i vrev esar la sposa , 

E s pensa d'attrnvarl a Vallnmbrosa. 

18 . 

Tra sti pinsir snspesa , a gran vìntora 
Alla so volta capitò un villan ; 

Da quest la fi accutudar ben l'armadnra, 
Cargandla sn in t la aduna d Rabican: 

Po, qnand agli av dà 1' ultrna ligatlura, 

D qui' altr cavali la i miss el brei in man, 
Crdnandi ch'ai tgniss dri a li bell bell, 

A li , ch ha '1 so za tolt a Pinnabell. 

19. 

A Vallnmbrosa la pinsò d'andar 
Cnn la speranza d trovar là Ruggir. 

Mo per la miora etra la ’n sà qua s far 
Pratica ben poch siand 'd qui eintir; 

(Inanch quel villan saveva dov s prillar , 

Sicché '1 cil sà dov i andaran a uscir. 

La tota in ultm per la più sicura 
Andar dov i par mìi alla Tintura. 

20 . 

I andonn pr’un pezz senza attruvar persona 
La qual i pssiss la strà sicura insgnar : 

In t l'ultra i s'attruvonn, tra sesta e nona, 
Dov Bradamant allora ’n vleva andar. 

Perchè, vdend nn cauteli ch feva curona 
A un mont, la l'arvisò senza tardar 
Essr quest Mnntalban, castell d so padr, 

Dov la i aveva di fradi e la madx. 

21 . 

Quind Bradamant al sit 1' avi cgnnssù, 

D’ algrars in scambi , l’ av malincuni, 

Per pora d n’essr dsc verta s la stà d più, 

Ne psser cmod par a li turaarsn vi. 

8 la s ferma , amor la sint ch la tocca sù . 

E s la tormenta, mo alla vera vi. 

; Più alla Badi la ’n arè '1 mros trovò, 
l E s n' arèu fatt più quell ch i avevn urdnà. 

22 . 

La sti un pzulett gnardand , e po pinsò 
V nltar da nn’ altra banda , e tornar vi ; 

D Vallumbrosa alla volta al posa drizzò 
Allora, avend truvà la bona vi. 

Mo, per so dsgrazia , a eoa la s' inenntrò . 

Dop qnattr pass , in t' un di sn fradi 
Ch'aveva nnm Alard, e s’ en pesi far 
In munirà 1* incontr d psser schivar. 
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23 . 

Al vgneva, eh l’era età a mettr a quartir 
Di Balda d nova liva pr' ordn d Cari : 

Oli accuglienz e i salnfc an stagli qui a dir, 

Ch a pinna ri tra d lor b' i volsn fari. 

Per creanza al fradell la s vins a unir , 

Za ch la n’ aveva avù temp da scansar! 

E, parland d vari cos tra d lor, pian pian. 

In cumpagnì, i andonn a Muntalban. 

24 . 

Bradamant intrò dentr in t al castell , 

Dov so madr, enn pianar e sospirar, 

Aspttandla indora, l’ha dentr un morteli, 

E per gran temp la l'ha fatta cercar. 

Di has, del striccà d man an ev favoli 
Dia madr, di frodi , del serv , del cmar , 

Oh' i i feven rabbia futi, quand la pinsava 
Ch far la ’n psseva i su evi s d più la tardava. 

25 . * 

Donca , pr' en psser andar , la fi pinsir 
Che per li nn altr a Vallambroaa andass 
A far avvisò in temp al so Ruggir 
Dii causa perchè li vedr en s lassass; 

Pregandl in t P istess temp d en far chimir , 

Mo, cmod i era daccord, là eh' al s hattzass, 

E po ch al vgniss da li per quel servizi. 

Cioè pr' effettuar al spusalizi. 

26 . 

La pinsò per P istess imbassador 
D rieri pur anch al so cavali mandar, 

Perchè la sà quant l'in fa cont quel Bgnor , 

Ch’ aveva ben rason d tgnirel aqusi car ; 

Perchè d tutt i cavali tra '1 più bel fior 
A s’arev ben avù Tasi d cercar, 

Mo an s srev travi '1 più bell, ne al più gaiard, 
Fora che Breiador sol e Buiard. 

27 . 

Da quel dì eh' a cavali Ruggir muntò 
DI’ Ippugrìff , e ch l’andò vi q usi luntan. 

Al lassò là Fruntìn, ch'aqusì s chiamò 
Quel brav cavali , e li la '1 tols a man , 

E pr' un ch la »' in fidava 1' al mandò 
A star cun qui d so padr a Muntalban. 

Sicché donca, siand sta poch adruvò, 

L'era lusent e tond , grass abbragà. 

28 . 

Per fari un bell'arcam, prima s cuusìiu 
Con el sou camariri, e s fan al dsegn: 

Ognuna d lor al giudìzi assnttìia 
Es mettn in ovra quant el n’ hau di' inzegn. 

La valdrappa gli arcamn , sella e brìia ; 

E, quand la red ch la i è riuscì in t l'impegn, 
La Sola chiama dia balia da un là, 

Ch' era di su zattìn ben infarina. 


29 . 

La i aveva contò d Ruggir l'amor 
Del miara d volt a sta so confidenti 
La so blezza , el virtù , al garb , al valor , 

E s Pareva ludi strnmpalament. 

Ora, la dias, più bell’ imbassador 
Mi 'n so truvar, in t al bisogn present , 

Ch ti, ch t sù tutt, e chiarament t pu dir 
Tutt quell eh' ai ho in t al cor e in t’ al pinsir. 

30 . 

Ippalca sta ragazza era chiamò , 

E la i insegna e dis dov P ha da andar; 

E quand la l'av del cos ben informò, 

E cmod l'aveva da dir, e cmod da far, 

E scusarla s la n'era allora andò 
A Valluinbrosa, e ch P aveva da dar 
La colpa alla furtuna traditore, 

Ch Pavera guidò a cò in tanta malora, 

31 . 

La la miss a cavali d’ un bell asnìn , 

E po i dì '1 redo del cavali in man, 

Dsendi in ultm: Va vi, e s mai pr' al camniìn 
T'incuntrass un briccon, o un tocch d rillan, 
Ch’et vIìsb per forza purtar vi Fruntìn , 

Dìi ch l’è d Ruggir, ch’ai scappare luntan. 

La i magnò d dir aqusi , cun al pinsir 
Che tutta la zent termass al nom d Ruggir. 

32 . 

Cent mìlla cose la i dìss , cent imbassà . 

E mìll salut da fari da so part. 

Tutti sti cosa quand Ippalca av imparò , 

Senz’ aspttar più, da Muntalban la part. 

La traversò di bosch , di camp, di prò, 

L’ andò per mont , per pian da vari part . 

E quant nàia la s fisa al cil al sò 
Senza truvar chi i dsìss gnanch: Ari là! 

33 . 

A mezz di, in t al calar zo da un alt mont, 

In t’ una malandrina e stretta vi , 

Al diavi vola ch l'incnntrass Rndnmont, 

Ch' al nain d Duraliz andava drì. 

( Al sarazin alzò subit la front 

E s biastmò Macumett del volt più d sì, 

Perchè un qusì bel cavali , ben addobbò , 

Al n'ava in man d'un brav mnstazz truvò. 

34 . 

Dentr d sè zurament l’aveva fatt 
D cuccare sn al prìm cavali ch P nvìss truvò. 

E quest è al prìm ch dinanz al cis i ha tratt, 

; Più bell e bon d quell ch P arìss mai pinsò. 

Mo tori a una ragazza ai par brutt atti 
Ln al vrev senza parer un malcreò; 

Al guarda e arguarda, e a dis: Al sangu d din don! 
Per cosa n’ el in man del so patron V 
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35 . 

Ippalca arspos : Magar» i filasi par, 

Perchè ’1 t fiirè ben prest mudar pinair. 

A so eh 1’ è d ti pivi brav ceri, e sicur , 

Ch' an i è ’l campagli tra tntt i cavalir. 

Mo di' i è mai quest, pr' al qual t fa tant pladnr? 
Dica Rudumont , e li (lisa : L' è Ruggir, 
lust per quest, Kuduinont arspos, al vui , 

Za eh' a Ruggir , qusi gran campion , al tni. 

36 . 

E a 1' è vera , ch la 'n sia una cargadura , 

Ch' al cavali sìppa so , e la qusi vuleut. 

Ai l'arrindrò, e a’ i pagorò la vttura; 

Oli 1 al fazza pur la ’1 prezi ch am cuntent. 

Dìi ch mi sun Rudumont propri in figura : 

E . a d’ attrururm ai vgniss inai in t la ment , 

An cercarà gran fatt, perchè '1 mi uzion 
Da per tutt fan saver in dov a son. 

37 . 

Cinnd fa ’l saiett ch V cstad TÌnen d' in alt . 

In qnalanqu sit eh’ am tror ai lass al sogli. 

Diri sti parol, monta '1 cavali d’nu salt, 
Shufunzand cun un ris pìn d'ira e sdegn, 

E po seguita ’l viazz so pr' al mont alt. 

Unta zovna , lassa in sccch , strilla , e ’l fa segn 
D gran strapazzati, d’ ingiuri e villani, 

Mo In an i abbaila es va per la so vi. 

38 . 

Al naia d Duraliz i andava dri, 

Manlricard e sta sonora per trovar; 

Ippalca al seguitava , e , an dìgh busi , 

Da i agurava eh mori al pssiss cascar. 

Al rest po un' altra volta a sintirì, 

Ch' a un' altra cosa ai ho adess da abballar. 

Am bisogna d turnar in quel paies 
Dov fu ammezzii Pinnabell maganzes. 

39 . 

Appena Bradamaut av qustii cimzil, 

A tutta furia e in trozza marcia vi. 

Là ai arrivò Zerbin pr' un' altra strà, 

Cun la vecchia Uabrina in cumpagnì. 

Al visi quel cavalir turi sforacchiò, 

Za spant del tutt. senza aaver chi al s si. 

E al veilrl qusi trattò ai fi cumpassion, 

Ch' a dirla l’ era po un bon cuiupagnon. 

40 . 

Pinnabell era in terra cun el spali , 

Cun la pausa e '1 mustazz volt all' in su : 

E la so peli pareva propri un vali , 

Tant bori avevi da quia zovna arzvù. 

Freschi Zerbin vdend ’l pedgh di cavali , 

Ai vola tgnir dri per vedr d' chiappar qulù 
Oh' aveva al cavalir assassinò , 

0 pur notìzia avem da qualch là. 


41 . 

Al diB alla so vecchia ch la l'aspetta 
Propri li, ch a mumìnt l'era d' artorn. 

Vsin al cadavr prest questa s’ arseti» , 

Cminzandt a esaminar tutt ben d’ intoni ; 

La pensa di' al po aver cvdl ch la diletta, 

E a un ch si mori au po star beu attorni 
E, perchè l'era avara quant s po dir, 

Tutt quell ch po far per li la i voi scarpir. 

42 . 

S l' avìss pssù tor agu cosa aqusì d mursgott . 
E ch 1’ avìss avù T raod d fari d' arpiatt , 

D tutt al vstiari l' arè fatt un fagott , 

Cun tutt gli ara e b 1' arè dspuiò tifati. 

Mo, perchè tor tant cos an i è cirori, 

La roba tunuda la i cavò in t' un tratt , 

E ai pias fra gli altr un cinturìn molt bell . 

Ch la s' arpos a travers tra T dou stanali. 

• 43 . 

Poch dop turno Zerbin , che za ’l cgnusseva 
D’ aver inutilment osservò i pass , 

Perchè ’l truvò la strò ch in dou s sparteva, 
Una andava su in alt, qui' altra zo boss; 

E perchè '1 .Sol d’ agn' ora s’ arpundeva , 

E an vleva d noti fermare li tra qui sass , 

Pr' attruvar qualch allozz , o un' ustori , 

Al s miss in viazz cun la vecchia dedrì. 

44 . 

Lnntan squasi don miia, i attruvonn 
Un gran castell, eh' Altari va s chiamava; 

Per stari lì quia nott i s’ affermonn , 

Ch dintom al bur agn cosa za ingumbrava. 

In tant eh’ i s' arpussavn , i ascultonn 
Alzare un gran armor, e ognun cridava, 

Ugnun pi inzeva , ngnun feva '1 dsprazion , 

E an s' era vist la più gran cunfusion. 

45 . 

Zerbin dmandò ’l perchè : e un ceri umarett 
Dìss eh' era al cont Anselm sta avvisò , 

Che , tra dou muntagnoli , a un ceri pass strett . 
Mori Pinnabell so fiol s’ era attruvò. 

Zerbin capì P affar , mo , in sé ristrett , 

Al fi vista d’ armagnr mora via; 

Mo dentr d In al capì ch ceri e sicur 
L' era quel mori truvò tra luni e scur. 

46 . 

Poch ilop al vist arrivar al candlett 
Accompagnò da torz e da candiutt, 

E dri la zent dutenta, ch s bari al peri, 

Tant emi pr' i gran stiasm roti e curi. 

Per vedr al mori, senza purtars ris peri , 

Tra d lor s dava di cncch e di pzigutt; 

Mo , sovra a tutt po , 1' era purassà 
So padr al cont Anselm dscunzertò. 
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47 . 

Intani ch'ai funeral s va preparami, 

Gli orni da mort, in Citta, e al catafalch, 

Segond eh' era l' uttunza da quel band , 

E e’ ainmauvuva pr' i mnaieh al paich , 

Da part del cont Anseliu l’ usci un band , 

In t la ringhira lett da un siniscalch : 

Cun quest » prumtteva un Inni pngn d cinquantìn 
A chi dscruviss d Pinnabell 1' assassin. 

48 . 

D' in toc in vos la cosa a spargalo , 

E pr' al castell da tutt prest la s sari ; 

E a milizia d Gabrìtta l' arrivò, 

Più di 8erpint e del tigr arrabbi. 

D dar dann a Zerbìn subit la pinsò, 

0 perchè sigh la fuse forai in., ti /.zi , 

0 pur eh l’avìss un cor del pred più dar, 

Senz* amor ne pietà del cheriatur , 

49 . 

0 pnr eh la vièta la tuia guadagnar: 

L' andò a truvar quel sgnor d lagna quei pia , 

E cun del strappi , diti cun bel {tarlar. 

La colpa di' umicidi di a Zerbìn. 

E perchè ’1 veda eh la ’n è tiri a ingannar 
La i rnugtrò per tal segn al ziuturìn , 

E quest, cun dri la so testimonianza , 

Appresa' al vecch serri d prora abbastanza. 

50. 

Al cont , alzand si rii curtesi el man , 

Quel Sol , al diss , d vendetta cu starà senza. 

E circundar l' allozx tati dai paiaan , 

E: Chiappi, chiappi! ognun a (iridar cwenza. 
Zerbìn, cherdend i limigli aver lnntan, 

1 atta a lu brìsa aspttava st' insulenza: 

Perchè , n' a vend a nseun fatt tort o ingiuria . 

D’ esser ligà au pinsò cun tunta furia. 

51. 

E subit al fu assrà in t' una peraon , 

Cnn i zìpp e '1 rnanett fort iucadnà. 

E s n’ era usci del sol al carratton , 

Ch'alia mort l'era sta za cundannà. 

Ch' al bùi squarta vigli ordn dal patron 
Dot propri Pinuahell s’ era attrurà , 

Senza prucess o csam , ne nssuna dmanda ; 

Basta sol eh' al patron qusl voi e enianda. 

52. 

Qui' altr dì, quand l' Aurora saltò fora 
A preparar la strà al nov sol nasce» t , 

La zent cmiuzò a zigar: Qnl' assasain mora! 
Contra '1 porr Zerbìn , eh’ era innucent. 

Al boia e i sbìrr l'andonn a tirar fora , 
Accompagni dalla più bassa zent, 

Per visir st zovn , al qual, a testa china , 

Miss fu a cavali ligà su in t' una osarne. 


53. 

Mo al Sgnor, ch’en perd mai l'innuconza d vista, 
E s n' abbandona chi cunfida in lù , 

Aveva bona dfesa za pru rista , 

E dfesa tal da far eh' an mora più. 

Qui arrivò Urland, a c tumular la trista 
D. grazia d Zerbìn, e la so salva fù. 

D' in t' al mont visi Urland al boss la zent , 

Ch' a mort guidava al cavalir dulent. 

54. 

L’ aveva sigh quia principessa bella , 

Ch là in t Li spelonca l’aveva attruvà 
Del re d Gallina la Sola, Isabella, 

Ch dai assassin l’aveva liberà. 

Quella eh' in mar pati quei gran procella 
E dop fu da Udurigh in van tinta. 

La burrasca dal mar avend sfuzi , 

Quella eh' appanna più a Zerbìn , che a ri , 

55. 

Del paladin l’andava in ctunpagni 
Dop ch fora dalla grotta al la candirne; 

Quand 1' usservò quia zent e sbirrari, 

La dinandò al cont Urlami qnell cosa 'I fusa? 

Mi n’ al so, arspos Urland: arstà qui indrì , 

Uh' ambirò mi la zo a vedr s’ ai cgnuss. 

L’ andò al pian, e a Zerbìn guardami in prima. 
Un zovn ai pars d' bona presenza e d stima. 

56. 

Al s' i accostò più avsin , e s’ i cimando 
Dov e perchè i al guida vn ligà: 

La testa al cavalir allora alzò 
Guardami a quell ch l'aveva iutarrugà. 

Ctnod 1' era , tal o qual , al fatt cuntò ; 

E quand Urland agn cosa av ascultà, 

Al s' mesa a cuuipassion , e certamcnt 
Al s miss in testa eh' al fnss innucent. 

57 . 

Più al b cunfirmò in st pinsir, quand l'av intes 
Chi era quell ch al mandava a far squartar. 

Al cgnussi ch l'era quest un tort pales 

Ch' altr ch da un poeti d bou un s psseva ospitar; 

E d più, ch tra d lor a i era del cuntes, 

Siand un gran pezz eh' inscin i bau da gracchiar, 
Perchè tru '1 cà d Maganza e d Cliiaramont 
Ai era del sangu gross, più d qnell eh' av cont, 

58. 

Dslign prest st cavalir, brutta canaio, 

Diss Urland, o tutt qui av amntazz in st lugh! 
Chi è mai st bravazz , eh' a sta manira tuia? 

Diss un , eh' en vleva mo parer d sambugh : 

8' a fussn tant spuraccb insbnlri d paia 
An farè tant bnrdell, ne gnanch tant fugh. 

E incontra al cont ai và, digand sta zanza , 

E Urland indrìtt a lu sbassò la lanxa. 

25 


Digitized by Google 



— 194 — 


Qui’ armadura, ch'aver» al maganzes, 

Al l’aveva la nott tolta a Zerbìn, 

Mtt-cmlesla attorci; ino quella n’ al dfes 
Contra alla fonia, e al oolp del Palatila, 

Oh' la 1* amila in t la testa, mo an a’ arre» 

L’ elm , pr 1 essr d’ azzarr ben dar e fin. 

Per st colp al di però qnsì gran tracoll, 

Ch'ai cascò da cavali, e s acavzò ’l coll. 

60 . 

Cub colp, avend la lanza in resta. 

Al segoni! 1* insfilzò craod s fà un uslett. 

Patt quest, a Durlindanu la man presta 
Al raìtt, spinzends innanz in t al tigni strett; 

A chi '1 taiavu el brazz , a chi la testa, 

A chi l’arra la pinza, e qosì ’1 fa un d uett; 
Tronca qaest, spacca qnell, cmod s fa nu purzell, 
K addoaa a qulor al mena zo a flazell. 

61 . 

A gli arevu fati frìdd più dia niìtà, 

Mo tant c tant al sbraga, al tuia e s tronca. 
Allora i s la vedn brutta, e s tran da un là 
Tutt quel eh' i intriga, e spida e sped e ronca; 
Chi scappa ri da quest , chi da quel là, 

Chi rà in t al bosch , e chi in t’ una spelonca. 

Mo, senza arer pietà, a tutt bada Urlami, 

Ch tutt quant ai rol mandar dia TÌta in band. 


Da cent rìnt ern qui eh’ Urlami tariffava , 

K a in mora uttanta, ch’ai fi i ennt Turpin : 
tiristor santanà, tornò Urland dov aspttara 
Tra speranza e timor al bon Zerbìn. 

E vdendl tornar san , d cor al s’ algrava , 
•Sicur d n’ essr squarta era’ è un aasassin. 
l’er fari unor al s srer anch inznuccbià , 

S’an fuss sta sirice in t T agnina ligà. 


Intant eh’ Uriaud al dBliga, e po bell bell 
L’aiuta intorn a mettere 1’ armadura 
Ch’ i aveva za mbà quel bariseli , 

Ch s’ in buffava con tutt , per so dsvintura , 
Zerhin s voltò a guardar vera quel muntsell 
Dot era armasa Isabella sicura; 

E questa, dia baruffa vdend al fin, 

Cun el sou blozz s’ accostava a Zerbìn. 

64 . 

St zovn scuzzes, quanti al vist emnpurir 
Quia zoia, per la qual l’ha tant sniergolà. 
Perchè purassà volt al sintì dir 
Ch’ armasa in mezx al mar l’ era affoga , 

Al sanga al s sintì dentr sgnmiutir , 

E in t' un pani al s sintì dentr al cor zlà ; 
Mo poch durò d ste fredd al gran rigor, 

Oh’ in so lugh i intrò prest ai fugh d’ Amor. 


65 . 

Al sre core a abbrazzarla, mo ai snvvign 
Ch’ 1’ arè rnustrà pr’ Urland ben poch rispett ; 
Anzi dentr da lu, per dirla, ai rign 
Ch al cont fisa sigh l’amor nn gran suspett. 
Amor e gettisi al fan star ai sìgn, 

Dugandi gran martlà dentr in t' al pett; 

E a vedrlu ai rlspias più in t al man d In li, 

Ch' en fa cm' al sintì dir eh' 1’ era sbasì. 

66 . 

S la fuse sta cun nn altr , 1' arè fatt 
Un quatch dsperpust per tore suddisfazion ; 

Mo cun Urland bisò eh' un foga al matt, 

Perchè ’1 cgnuss eh' a gli ha troppi ubbligazion ; 
E ’l s ved custrctt a star a tutt i pati, 

E aver pazinzia a mandar zo ste bccon , 

Quaud al n' i vliss per la so gran carisi 
Ingratitudn usar e villani. 

67 . 

Senza parlar , e senza alzar la front, 

A una funtana i s’andonn a affermar ; 

Qui dsmuntò prima e s cavò 1' elm al cont , 

E a Zerbìn liberà l' intesa fi far. 

Quand Isabella vist al mros lì d front. 

Dall' aigrezza la fa equas per schiuppar , 

La s fi smorta pr’ al gust , mo presi in sì 
La turnò tutta alligra e culurì. 

68 . 

Senza dir altr, e senz’altr appinsar, 

La core dal mros , e strìcch la l' abbrazzò . 

E perdi l’an psseva dal piaser parlar, 

La s lassa d pes cascar addoss a lù. 

A tutta prima, an sav cosa s pinsar 
Urland, a veder eh' l' accarezza quatti : 

Mo dentr d lu po ’1 dia che st parigìn 
Dsicura au poi essr altr che Zerbìn. 

69 . 

Quanti Isabella pssì po aver al fià, 

E ch la parlava senza pianar più, 

Dal Rii urliti la conta V unestà, 

Cun el curisi, eh' l'aveva «rzvù da lù- 

Zerhin, ch’aveva porri purassà 

Ch'io t 1’ unor qualch ultragg l’ariss avù. 

Sri cos sintend , al s' i inznncchiò dinanz , 

E, cm' è un sant, d’ adnrurla al fi ’l semhianz. 

70 . 

Al cminzò po a parlar cun nn tenor 
Da metri in camp un bel ringraziament.; 

Mo pr’ al bosch i sintinn dar su un armor, 

Ch' a mezz i fi interrompr al cnmpliment. 

In testa l'eira prest s miss ngnnn d lor, 

E ! saltonn a cavali incuntinent, 

Pr’ essr ammanvà a tutt quell ch psseva intravgnir, 
Qnand là arrivò una dama e un cavalir. 
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71 . 

8t cavalir uuv 1' è propri Mandricard , 

Uh' ul senutor rumini ha tant cerca 
Per vendicar Alzird e Maniìard, 

L'un el sou svilir dal PahuEn sbanda. 

Selliteli eh' andari dri P era un po tard . 

Siauds afferma qnel po d temp per la strò , 
<4uund, sol cun un pesa d legn, ch l'aveva in man, 
Al cavò Durali* tra cent guardiani 


Però an aaveva briga al sarazìn 
Ch quell eli al cercava fusa al cont Urland. 

Al chcrdeva eh' el fusa un Puladìn 
D bona doga però, e d valor ben grand. 

In t l’occh ai dì più tu. ch'en fi Zerbini 
Da co e da pi ai guardò prest camminami , 

K po ’1 diasi A tutt i cuntraasìgn arò. 

Mi cred eh' a siadi quell di' a cerch, iust vù. 

73. 

L’ è sicura dia dì che pscandv av vad 
ti da per tutt a dmand a' a si passa. 

S'al perchè a vii «aver, av persnad 
Ch l’è la gran fama eh' è d vu sparguià, 

Perch’ un cantò a Agramant, che d re ha '1 grad. 
Ch’avevi tanta zcnt sol vu ammana 
fiutimi Alzird e Maniìard a ineuntrassi. 

E lor con el sou squadr a sconquassassi. 

74. 

Duand al savi , au fu pìgr a seguitarv , 

Per vederv c pruvarv un po d mi gust . 

I enntrassign am fi dar pr' attrnvarv . 

Quand vera i fussn qui. rn a si quell giust. 

Ne sti sigu s’ an avìssi , e pr’ urpiattarv 
Tra un ubar d persoli a fusai , ul vostr fust , 
L'aria, la glissa, al far. la simetrì 
Fan autentica fed eli qnell dess vu a sì. 


Urland arspos : An s poi d sicur negar 
Ch'un siadi nn cavalir d gran enndizion ; 
Perchè sta volontà d' vgnirm a cercar 
Mai poi essr nna rosa da pultron. 

E, perchè av pssadì in tutt ben soddisfar. 

Am caverò d'in testa anch al murion , 

K qnsì pr* intir a vdri tntt al fatt vostr . 
Trattandv da galantom e d bon inchioetr. 

76. 

Qnand sberlucchià am ari in t al mustuzz , 
In qui' altra cosa av vni anch cniupiaser; 
Perchè eh' avadi camminò, piivnizz, 

Sti dia ginrnat indarn , al u' è de dver. 

E dop averm vìst , e prnvà 1 brazz , 

A cgnussrì s' av è sta d mi ditt al ver. 

Su pur, diss Mandricard, ambili innanz, 

Ch dal là del vedr a sou enntent d' a vani 


77. 

Da co a pi al Puladìn d fina i guardava, 

E , vdeud ch sigh al u' aveva d' arma nn stecch , 
Por che la lanza, deutr d lu al pinsuva 
Aver da far ul cazzò, cmod farò un becch. 

Al dmandò al tartr ch’arma Tadruvava, 

S l'aviss per cas dò cuti la Dnza in secch? 

A i arspos Mandricard : N' c v tuli impazz , 
Ch'allusi ai ho fatt sudar di bon mnstaxz. 

78. 

A i ho in vod altra spada d' en portar 
Sn Dorlindanu, eh' a vui tur a Urland. 

Qustù n'ha enn ini più d' nna da se untar, 

E per qnest l'è un gran pezz ch'ai vad cercand , 
Quand a vlìssi saver agii cosa chìar, 

St gran vod fu da mi fatt allora quand 
Am miss uttora tutt sti arm eh’ a port, 

Ch' crn d' Ettor, eh' è piò d mìU ann ch l' è mort. 

79. 

La spada sola manca agli altr tattr , 

Ne cmod la l'uss rubò au l’ho mai pssù ìntendr. 
Urland, perchè al l'ha In, fu tant da qnattr, 
Avend dl'argui d’avanz, ch'ai n'ha da vendr. 
Mo, s’ am posa ima voltu cun lu ubbattr, 

Tutt al mal tolt d sicura ‘I m ha da rendr. 

E po anch 1’ ha da scontar ste tocch d ladr 
La mort del re Agrican , eh' era mi padr. 

80. 

Urland l'ammazzò cert a trudiment. 

Perchè in altra manira an l’arè fatt. 

Al cont, sintend uqusì , 'n pssì star pazient , 

E T diss : T meut per la gola, al mi bel matt i 
Mi a fu eh' T ammazzò in guerra giustament , 

E mi a non quell che t cordi, ch brina an m' arpiatt. 
Questa è la spada, eh t brani cun tanta enra. 

Ch arò to , st la comprarli a bona misura. 

81. 

A so ben eh’ in cunsìuzìa a In poes tgnir, 

Mo an fa nììnt. litighenla in compagni. 

In st rneutr nssun d nn dn s n'ha da servir, 

Mo mttenla attacch a nn albr ultra qui dri. 

8’ arrest mi d sotta , e ch t’ em fagh murir , 

Tutla libcrament , e portla vi. 

La spada aqusi digund dal fianch ai s tol , 

E per la guardia al P attacca a nn querzol. 

82. 

Dal camp is tolsn po qnant bisugnava 
Per far lu corsa ognun n pmpnrzion. 

Al cavali cun i sprun ognnn tuccav» 

Lassundi in coll la breia a so dscherziou. 

Alla visira ognnn d lor dn mirava . 

E is cuiìn dov i avevn l’intenzion. 

Mo '1 lònz andonn in steqnl sparguià . 

Ch'&l pars ch i avìssn nn mont ’d legna stia. 
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83 . 

Lor però 'a 8 mosso briga del bastili , 

Tant quant i a rissa dà d cozz in t’ un mont: 

E qui mozzini , eh' in man ngnnn d lor ti II , 

1 i drovn per picchiala zo per la front. 

S' ari mai vìst stangare inscio di urbìn , 

Qnand i en ben instizzì, fa '1 rostr cont 
’D redr sti mustazz mnars a dou man , 

Oh - as «intera 1' armor un mii lnntan. 

84 . 

Dop pne culp qui du pìzz andonn in brisl, 

E i annasa senz' arma da adrnrar : 

Mo gnanch per quest i stali guardand al zial . 
Oi’ is miss n enn el man a lavorar. 

Ben prest cl sopravest andonn in tridl . 

'Gli armadnr cercand al mod d dschindar. 

Quand ung e dida in crell i arem fìcch , 

I al tgnern quant una tanaia striceli. 

85 . 

Mandricard , eh’ era intrà cun qusi gran fast 
In t la question , cminzipiò a suspirar , 
Ggnusgend per prora eh quest era un enntrast 
Da perdr tropp, e poch da guadagnar. 

Ma pur , per rìnzr , al tocca tutt i tast , 
Procurand quant al po per d gorra star, 

Al chiappò per la testa al iìol d Milon , 

Pinaand d tirari al coll , cmod g fa a un cappon- 

86 . 

Vdend eh' an zurara, al le chiappò a travers. 
E s' al sgaragna , fi ricca , gpinz e tira ; 

E in tanta la gran furia 1' era i minerà. 

Gli' an badara alla breia , nè a la tstira. 

Urland , bada al fatt so per tutt i rers , 

In dov i è ’l so rantazz 1' usscrra e s mira. 

Con destrezza 1' aslunga in là una man 
E ■ cava ’1 mora al cavali del pagali. 

87 . 

Mandricard fa '1 pussìbil, dal so là, 

0 pr’ affugarl o fari zo cascar; 

Mo al paladìn el znocch tin astrici à , 

Perchè qui' altr n' al possa dscaralcar. 

Mo , dai gran sfora, armasi el zìng strappa, 

An i fu cas , bisognò in terra andar , 

Sebben eh sta cosa al cont briga ’n cherdera. 
Stand fort in sella , e i pi in t' el staff 1' aveva. 

88 . 

Quand in terra cascò ’l gran paladìn. 

Al pars propri eh' un fass d frammint cascass. 

In tant al carallazz del surazìn, 

Ch' era za in libertà d* andar a spasa , 

Senza star a abbadar nè a sprucch nè a spìn , 
Mezz inspurì a sintir quel gran fracuss , 

Pr’ al bosch al s miss a corr-r a la strapì , 

E , ’n riend , al so patron al porta tì. 


Duraliz , vdend al earatir andar , 

Dop eh' a st mod la qneetion era stà spicchia . 
Dnbitand senza d In forgi d' arstar. 

La s miss a corr-ri dri a tutta cavìcchia. 
Mandricard , eh’ al cavali vrev affermar , 

Da dsprà enn man e pi adoss ai picchia, 

L' urla , al biastemina . al brava, e s fa di vera . 
E ’l cavali, eh’ en n' ha inzegn , và più d travers. 

90 . 

Al cavali , eh' era , a dirla , spnrusott , 

Sempr più fort correva d gran scappà. 

Al cors trei mila, e al n' arè cors anch ott. 

S'.a n' i era intraversa da un foss la strà. 

Al cavali e al patron in t’ nn fagott 
Dentr i casconn , a 1’ aria i pi vultà. 

I Mo qustù, sebben ch 1' andò io a rompiceli , 

N’ av la fortuna d aslnngars al coll. 

91 . 

j 

Qui al correr del cavali andò a finir, 

Mo senza breia an s po lassar andar; 

Pr' el cren al le tin fort al cavalir , 

E, pìn d stizza, an saveva cosa a far. 

Mttii la mi , Dnraliz s' i miss a dir , 

Ch' al mi cavali en s sìut vaia d saltar , 

E po 1' è avvia d' andar in cumpagnì , 

Sicché d sicur al voetr al tgnarà dii. 

92 . 

Una decurtai la pars al sarazìn 
Azzfnr V allerta ch fava Duraliz; 

Mo un altra breia i mandarli ’1 destili , 

Ch' anch per sta volta ai vola esser felis. 

Qui Cabrine arrivò , eh’ avea Zerbìn 
Ardutt , cmod avi udì , a un stat infeliz: 

E . dalla para d n’ essr seguitò , 

L' andava ch la pareva un con scuttà. 

93 . 

Intoni 1’ ietess abit la purtava, 

Cun el curdell, i pizz e ’1 grillati 
Tolti a la sgnora, ch Pinnabell amava , 

Quand i incuntronn Marfisa per la vi. 

Anzi 1’ istcss cavali anch 1’ adruvava , 

Ch’ era di bun per gpicchiar presi la vi. 

La vecchia i arrivò addoss , eh la ’n s n' addi , 
E ’n n’ avend usserva ch qulor fussn lì. 

94 . 

Sta vecchia a vedr cun i manizzìn 
E ’l mangh alla ducal attacch al bust, 

Cun la vesta d bruccà , d peri i urchin , 

I su brezzai d curai e d’ or el snst , 

Fi tant rìdr la dama e ’l sarazìn , 

Ch’ i funn per murir propri dal gran gust. 
Mandricard tolg la breia dal cavali , 

E po la fuga ai dì zo per la vali. 
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95. 

St cavali in libertà va trutta nd vi , 

Purtand la vecchia sigh tutta inapuri , 

Traversa i boach, i camp, el pradarì, 

Al a ficca zo pr' i fusa , e su pr’ i ri. 

Ch’ al vada dov’ al voi e laaaèn qustì, 

Tumand al cont, ch, puvrett, per quant al patii, 
Pulirò a la sella e al rest, sema cnntraat, 

A tutt so comd, quell eh' i era sta guast. 

96. 

L' armento po a cavali , e a atì a guardar 
Pr' un pera a’ indrì tornava al sarazìn; 

Qnand al n' al vìst da nsauna pari tornar , 

D cercavi lu vìgn vola al paladìn. 

Pr' en far però un brntt agarb innanz d' andar , 
Con la zovna d Qallìzia e enn Zerbìn , 

Ai fi un bel cnmpliment, e a dìsa aquaì , 

Ch' i i cmaudaasn , eh' a gli are servì. 

97. 

I 

D sta partenza del cont Zerbìn mostrò 
Un dsgust ben grand, e Isabella pianzeva. 

I arevn vlu andar sigh , mo T cont ohibò , 

Oh' ai ringraziava, al dias, eh' al n' uccurreva. 

E una bella rason ai spifferò , 

Digand eh' a un cavalir par so an cunvgneva , 
Qnand 1' andava a cercar un qualch neinigh, 

A ter di cavalir , aquaa pr' aiut , sigh. 

98. 

Ai pregò po ch a’ i uvìssìn al sarazìn 
Da una qualch banda, innanz a lu, truvà, 

A diri ben eh' Urland 1’ aveva avsin , 

E '1 girava tri di quell cuntrà. 

E, dop , eh' al arev andò dal Sol d Pipìn , 

Dov’ al 1’ arèv. senza naaun fall, trova. 

Perchè lu vleva andar dal so re Cari , 

E , proni a battrs sigh , la al stava a aspttarl. 

99. 

Vluntira , nrsposn , eh' i 1’ arèn servì 
In quella e in altra cosa , a' ai cmandaaa. 

E dop sU cirimoni ognun a partì 

Chi vultand da una part. chi a qui’ altra i paaa. 

Al cont però , prima d' andar vi d lì , 

Durindana an i è dubbi eh’ al a dacurdaas: 

Mo al s la tornò a galon, e po a’ avviò 
Veri dov iruvar Mandricard al pinsò. 

100 . 

I 

Mo el vari cora sena' ordn del cavali 
Del tartr , eh' era sta getnpr zo d atra , 

Purtonn eli’ Urland du dì cercasa in fall , 

Senza ch da nssun ai paaìsa mai eaar insgnn. 

1/ arrivò a nna surzri, ch pare» d distali, 

Ch' aveva attera pìn d fior un bel prà 
Cun di gran albr, ch fevn una bell' ora, 

E dov tira un freschin ch propri v’ aratura. 


101 . 

L' era vera al mezz di , 1' era caldazz , 

E pr' arpussars st bell sit par fatt a posta. 
Urland, eh' allora niìnt i dava impazz, 

Al dsmontu , e tutt armò a qui albr s' accosta. 
Mo al fu un mal arpnssara per lu , puvrazz , 
Perchè in quell lugh T avi una gran battosta. 

St' arpos i custò cur , mo purassà, 

E quell dì fu per lu mi dì dBfurtunà. 

102. 

Guardand attom, al vìst in t' i albr scrìtt 
V ari lizzend su per lu scorza dura , 

E, quand al s’ i accostò a guardar pr' al drìtt, 
D‘ Angelica al cgnussi eh 1’ era scrittura: 

Quest' era un d qui lugh topich , eh' av ho dìtt . 
Dov cun Medor 1’ andava a la frescura. 

Per sullivare dai su passò travai , 

Quia bella zovna , sgnora del Catai. 

103. 

Angelica e Medor in cent manir, 

In cent lugh , ligà in zitta , insem al ved 
Qnant lìttr al guarda , al s scnt com' è tant gumir 
Ch' i ebraghn al cor, e al sangu i fan vgnir fredd. 
Ai dà su in ment un nuvl fìss d pinsir , 

Quel eh’ al ved an vrè vedr , e an sà s' a i cred , 
E, un’ altra, ch forai ara quel nom istess, 

Al vre piusar ch scrivess quel qutà qusi spess. 

104. 

E po dìss fort : A son pur onch minchion : 
Forai an V aegnuss ? questa è cert la so man! 

Al a m d Medor prev eszer una finzion , 

E ch la m' avìss dà a mi st num da pagan. 

Qusi 1 và ingannand se stoss cun st’ npinion . 

E dalla verità al vre star luntan. 

Tra se medesm , ni più eh' al po e eh' al sà , 

Cnu sta speranza lusingands al và. 

105. 

Qnant più, pr’ en credr al ver, al cont s’addoppa, 
Tant al sent cressr in In la gelosi: 

Cmod fa un pulsìn , ch sippa intriga in t la stoppa. 
Quant più ’l mesda, più stritt al s liga i pi. 

Cun nna man grattands zo per la coppa, 

Pr’ cn lezzr quel scrittur , al volta vi , 

E arrivand dov al mont feva una conca. 

Per sfugar al dspiaser , va in t la spelonca. 

106. 

La ladra e la vidalpa 1’ avevn assrò , 

Ch' arrisgh ai pssevu intrar del dì la lus. 

Io t I' ora del mezz di , qusi qui abbrazzà . 
Luntan da tutt, s trattgncru un pezz i spns. 

In st sit i avevn per so spaas unta 
I su nom , più che mai , in tutt i bus , 

0 cun zess o earbon , per n’ aver pnell , 

O cun la punte aguzza d’ un cartoli. 
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107 . 

Addulurà quid qui s’ urtirò Urlali d . 

E lì pur ni trovò quia lìttra scrìtta ; 

Angelica e Medor «la tutt el l>iuid 
Era sgnà , finn i d surra in t la soffitta. 

Mo un scrìtt tra i ultr era in canittr grand, 
Patt d man propri dal tira d Tuluuiìttn . 

E l'era una canxon, uh pur qnont a pene, 

In t’ al niistr linguugg aveva st sensi 

108 . 

» Erb c fiur , belli piant , nqua gratti . 

Grotta cara , ombra fresca parassi , 

In dov la bella Angelica , eh nasci 
Da Qalavron , da tant indarn ama. 

In brazz a mi qui spese nuda zazì , 

Perchè am c sta da vii qui at comod dà, 

Za che in cos' altra un ev pus» cuinpinsur . 

Povr Medor . aluiaiich av vui ludar? » 

100 . 

» E pregar tutt i ìnrus riech e puvrìtt , 

E dum graziosi e nobil cavalir. 

Paisà» cun furustir, viccb e zuvnitt, 

Ch’apposta o a cas qui a abbattran a vgnir, 
All' ombra , al piant , agli erb , ai bi fìurìtt , 

Oh' avn furtunu . e '1 cil vuia beudir , 

E il st sit el belli nìnf el n’ avn enra 
Oh n'i vigna brìcch o cavr alla pastura. > 

110 . 

Quest era scrìtt in arahesch . eh' al cont 
L' intindeva tant ben quant al latin. 

Tra gli alte Teugn eh l'aveva sempr in pront 
Questa pur eu mancava al Paladin. 

A saverla più volt ai turno al cont, 

Massin truvand» per cas tra i surazin. 

Però eh’ un s vanta s'a in ha uvù custrntt. 

Oli’ al dann d' adess vai più che 1‘ util tutt. 

MI. 

Più d dis Volt al lizì qnell ch'era scrìtt 
Al povr cont , pinsand . mo sempr in van , 

Ch’ al s prev essr arradgà. ne luti pr’al drìtt. ’> 
Mo '1 sene riuscèva sempr chiar e pian. 

Agn volta al edr dentr dal pett ufflìtt «fui onO 
Al b siuteva astriccar da fredda man. 

L' arstò in nltm enn i uCch e enn la meni 
Pìss in t' al sass , dal boss poch different. »t T 

112 . 

Allora al s sìut la testa sqnas dar volta, 

Tant 1’ aveva cutivìnt al gran dnlor 
(Cherdil a chi T provò più d'una volta, 

Che fra tutt i dulur quest è al muzor). 

La testa s pigò al busa mezza stravolta; 

La front n’ aveva più T «olit cnlor ; 

E in t' al rammurich tant al s' era immers, 

Ch'ai psser parlar e T piant l'aveva pera. 1 


113 . 

I Dentr in t’ al pett la duia s' i era userà, 

Ch la ’n ptsè tutta afugars in t' una volta. 
Aqusì suzzed a una zucca dstuppà, 

Sebben ch l' è cun al foud all' in su volta , 

Al vre vgnir fora ul viu tutt in t'un fià, 

Mo al s' ingarbuia d più e s dà la volta , 

E per quel coll qusi strett tant al s' intriga , 

Ch l'nsciss a gozzo a gozzo , e cun fadiga. 

114 . 

Al stè qusi un pezz, e po turno a pinsar 
Ch'ai psseva essr un ingann dia fantasi: 

| 0 par eh l’ ava un qualch d’ un vlu svergugnar 

L' unor d quia zovna con sti fr ascari ; 

O aneli eh' i ava qualch d' un a In vln dar 
Tnrment a sta munirà e gelasi. 

Pur , sia chi s vuia , eh' ava scrìtt quel qutà , 

Al so caratter d li ben è imita. 

115 . 

Cnn st puctinìn d speranza, al Paladin. 

J Pagands anni , en s dà tant alla fortuna ; 

1 Salta a cavali, e e và pr'al so cainmìn 
j In t l' ora ch deva al sol lugh alla lana. 

Al rìst del fnm, segn eh' i era del cà avsin , 

A nuvla a nuvla alzare per l' aria bruna , 

L'od abbaiar di can, del pigur blar. 

Al cà al s' accosta e T dnianda da allnzzar. 

116 . 

Al dsmonta d mala vuia, e Breiador 
Al lassa in man d' un zovn , ch n' ava cura. 

| Chi i aiuta a cavare i bi sprun d’ or, 

E del donn sgurn e lustra 1' armadura. 

I Questa era quia cà istessa dov Medor 
i Trovò la sanità, e la so vùlture. 

| Urlami, qusi niecz dsturbà, dmanda d pusar . 
Digiuni ch'ul n'ha bisogn qnla sira d znar. 

117 . 

Quant più al otrea d trovar arpos e pas . 

Tant più al trova uocasion d pen e d travai. 
D’Angelica c Medor al ved al cas 
Scrìtt in t ’l fnestr, in t’i usa. in t’ el murai. 

Al vre dmandura a qulor. mo pur al tas . 

Pr’ en far saver la causa di su guai: 

O, per dir mii, an s’ attenta d cercar 
Qnel tant eh' P affanna . e eh’ an vre za trovar. 

118 . 

Mo poch importa s' adess al n' in dmanda . 
Perchè d so grazia ai srà eh la dirà chiara. 

Al pastor, ch sìnt i suspirnn ch'ai manda. 

Cnn pinsir d suilivar quia duia amara, 

E ch l'ava un po da mettr i guai da banda. 
Qui’ instoria , oh forai ben a tant fu cara , 

E a chi la n' impattava al feva adir, 

Ai vìns in ment d cuntarla a st cavalir. 
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1H>. 

C inori Pareva, ila Angelica pregà, 

Mie* a cavali Medor , e guidi lì , 

Oh’ in t al pett mnlnment era impiagi. 

Dot in pocli ternp al fu (la li guarì. 

Li «'era po del zovn innamori. 

Dal gran atari a gallon aempr eh la fi : 
di’ Amor i aveva impres un qnsì gran fogh , 
Ch la n' accattava requia in t usami lugh. 

120. s . 

E , senza aver rignard d essr la fiola 
Del più gran re eh' avi*» i levali tìn , 

Sfuria da qnel gran fugh, la dì parola 
D' essr muier d' un povr fantazzìn. 

E, perchè l' acegnusaìss eh la u’ è uua fola. 
Al pastor fi la mostra al Paladìn 
D quel bel brezzai ch la i aveva dumi 
Per bonaman d’averi lì alluzzà. 


St cap dì tutta la spìnta alla dsprazion 
Del cont , e fi colm al star del dulor. 

In t P ultm ai dì da stragli alzar ste becon , 

Dop essr sugata tnnt ben da Amor.' 1 i 

Urlami vre far pnr forza alla passimi , 

Nè dar l'onda alla rabbia e al gran furor:' 

.Mo dui ucch ch pianzn c dai snspir din bocca 
Usò per forza eh 1’ ascissa , e eh' al trabocca. 

122 . 

Quand ili fin da per lù s'attrova Urlami 
E ch afugurs al po senza sudiziou , 

Dai ucch al manda da cuna! qusì grand 
Oh' al passa al tamarazz cun al paion. 

Al suapira, al sunsìss. al s vi prillami, 

E an po star ferm in schina ne in gallon , 

E, cun tutt ch sin ben fatt al lett , ai par 
D'essr in niczz alliirtiga, o in l* un spinar. 

123. 

In rnezz a st gran tra vai. ai vìn in ment 
Oh’ in qui' istess lett , dov adess lu zazeva ; 

Quii , ch l' aveva tratta qnsì ingretament , 

Cun quel so car spnslìn. forai dnruieva. 

Per quest tant ai guitti ili ablmrriment, 

Ch' al s ficcò zo più prest d quell ch’ai cherdeva. 
Al pars un cuntadìn eh zaza in t’un prò, 

E cn veda un gran bisson movere da un là. 

124. 

Quel lett, enn al pastor, e la cà tntta, 

Al chiappa in urta a un tratt, piz di t dsfnrtunu. 

E, sebl.cn ch’era l'aria nneh negra e brnttn, 

An sta aspttar ch s liv:: '1 sol, o almnnc la luna; 

Mo al tol arm e cavali, e aqusi alla matta 
Per rnezz al bosch al s ficca alla fortuna: 

K, cm' al pensa ch nssun al possa udir. 

Al dii la molla ai la m cut e ai suspir. 


126. 

D lamintars, <1 sospirar , ne d pianar al resta; 
Mo al fa l' istess al ili , la nott al bar. 

Luntan dal aà, mo in mezz a una foresta 
Al stà al sol , alla guazza . in t al tren dur. 

Da per In al a maraveia, ch l'ava in testa 
Una fontana ch tant possa tgnir dor, 

E aria e vent da sospirar qusì tant ; 

E s ilseva da per lu , in mezz al gran piant : 

126. 

E! il' en più lagrm questi certament , 

Ch dai ucch em caschn enn tanta abbondanza : 
Quelli furnìnn a mezz del mi tnrment , 

E s en fumi pr' al dolor gnanch abbastanza. 

L* è timor vita! , eh' m’ nscìss sienrament, 

Perchè am seni za calar al fià in t la panza. 

E finalmcnt, qnand anch quest grò fornì, i ■ 
D vivr in Bt turment a finirò Buca mi. 

127. 

Quìsti , eh* a mand in mezz ai mi tnrmìnt , 
N’in suspir. ch’i suspir i n’ìu qnsì fatt: 

I suspir s’ van fermami in cert mmnint. 

Mo mi pr' al sospirar p«s un aecutt. 

Mi a cred più tost ch’i sien d’Amor i vìnt 
Patt qnand gli ali intnrn al cor al sbatti. 

Quest è un miraqnl: Amor, cmod al puf far, 

Ch' in t’ al fogli stoga un cor, e 'n s cunBumar ? 

128. 

Mi an son più quel eh’ a par , d sicnr an son. 
Quell ch'ara Urland l’è za mort e supplì. 

L'è stà quii, eh l’ha mandò là al balatron, 

Tant mai ingratament la l’ha tradì. 

Mi a non l'anma ch da In fi di vision , 

Cundaitnà a supportar l'infera qui, 

Per dar esempi ai mrus. eh posali imparar 
Qnant in t l'ainor del donn s possa fidar. 

129. 

Tutto la nott P andò a testa balzana ; 

Mo in t’ al spuntar del sol enn al earr d’ or 
La so dsgrazia al cunduss alla fontana , 

Dov scrìtto aveva la canzon Medor. 

A vedr al scrìtt. ch tutt i su mal i spiana, 

Tant al gran pes at s sintì andar al cor , 

Ch al fi avvampar d forar, rabbia, odi e stizza, 
Tal , ch con la spada al sass un colp l' intirizza. 

130. 

Al tniò '1 scrìtt, e '1 iass in pizz mandò. 
Ch’andonn Inntnn più d’ unii turnadura: 

(«imi al grati . e a qui albr in dov al pò 
Angelica e Medor lezzr in scrittura: 

Dentr da quelli nssun mai più allnzzò, 

Ne pignr all' ombra d quìsti uvn pastura : 

E quia fontana cristallina e chiara 

L' ardua in t' un malìpp e in t’ un inucch d giara. 
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181 . 

Di nana , di sgduzz, di zucch, di pizz ’d scoi 
In t la bella fini fatua an a atuffò d trar, 

In fin a tant eh’ an vìat 1' acqua in garbili 
IH eh per funtana usa un la pssiss bit Unr- 
ic ultm , a tuff e struccli , e d sudor mài , 

Za eh la forza n' i basta a secondar 
AI gTan furor, la tigna, al sdegn e l'ira. 

Al casca in t 1' erba , e vers al eil auspira. 

132. 

Al s lassò andar, perchè au s peserà più tgnir, 
Ouardand al cil , senza far altr segn. 

Senza magnar al sti, senza durrnir, 

l’r al te inp eh purtò trei volt 1' Aurora al segn. 

Tant po i chersì al dulor , e al grau uiartir , 

Che in t T uhm al perdi tutt quaut l’ inzegn ; 

Al quart di , da furor e rabbia moss , 

L' armadura al cininzò a strappare d' adoss. 

133. 

Qui arresta l’elm, e un poch più in là và T scud, 
E1 mai da un là, da qui' altr la curuzza; 

In somma, d tutt i arnia mi qui v cunclud 
Ch an s' in truvava insem gnanch una strazza. 

Al sfiancò po i pagn d sotta, e s munirò nud 
El brazz , el gamb , la schina e la panzazza : 

K qui i cminzò quia gran mattiria orrenda, 

Ch la cumpagna an i è mai dubbi ch s’intenda. 

134. 

E tanta smania e furia i di po su, 

Ch* i sentiniint aratomi tutt uffuscà: 

Tor Durlindana in man un s' arcurdò. 

Ch'ai cil sà, a torla, cosa fusa passa. 

Mu ne questa ne altr' arma i bisognò 
Allora, tant avevi nn tremend fià: 

E s' al mostrò alla prima , eh’ nn querzon 
Al cavò , cmod farà un altr un navon. 

135. 

A in cavò po dop quell di altr assà 
Cmod sre s’ i lusso sta fhucch o prassù. 

E di altr al strappò grand purassà, 

Ch'an i arè cnndntt vi vini para d hù. 

Quel ch fare l’uslador, ch fìss la spazza 
Per tendr el red al quai , lodi e lusgnù , 

Ch cava stuppiun, bunagb, gramegn e urtigh, 

Lu '1 fova al fiopp, al querz e ai ulm alitigli. 

136. 

1 pastur , ch cmenzn a sìntr st gran fracass , 
Lasen el pigur , st malann pr’ andar a vder : 

Chi da un là , chi da qui' altr astudia i pass, 

E del pladur la causa i vren saver. 

Mo adess Urlaud e qui pastur qui a lass, 

Che un cert mi amigh m' ha fatt in st punt saver 
Ch l' ha una buttsìna pina d bon terbian , 

Ch' ai rada ancù, ch'ai la voi mettr a man. 

Fin DSL CANI VÌSTEI. 


CANT VÌNTQUATTR 


ARQUMENT 

Zerb'm perdona (V Uduriyh Va/front; 

Per costigli ai consegua Gabrinassa. 

A dfendr po al « è bon gli arm del coni ; 

E Mandricard enn el sou man l’ ammana. 
Isabella ha un gran dgust. Con Hudumont 
Cumbatt al Tartr. Mo ch la tregua s fossa 
Kol Durali ! , eh’ incontra ai cstian la i guida. 
Ch' ai sarasìn han dà una gran stampida. 


1. 

Sia pur bendett al vìn , e chi 1’ ha fatt, 

Chi piantò el vid, e chi gl’iusgnò d pudori 
Quest i travai e '1 nui fa dscurdar d fatt, 

E alligrament i amigh insem fs star. 

Au srev Urland d sicura dvintà un rnatt, 

S' T avìss lussa mudò Angelica andar : 

Badand a mandar zo dia mal vasi , 

An srev dà, a toro a dir, in frenesì. 

2 . 

Chi mett i pi dentr in t la red d Amor, 

Ch' al cerca d tori vi , e eh’ an sia lent , 

Perchè cert sta passion n* è s n' un furor , 

Ch’ itnbroia l'intellett, e tol zo d ment ; 

E sebben ch'io fan tutt quel gran armor 
Ch fera Urland, usa fora d seutiment, 

Al n' è eh’ in sìppn rnatt tutt da ligar; 

L' è ch la mattina in tatt la 'n và all' impar. 

3 . 

Forai era dirà qualch d’ un: Fradell mi car. 
An serv ch t’ addann a insgnar sta to duttrìna. 
Ne ch t affidigli a vler Amor ilsludar. 

Za eh' stà passion t' in dà una bona mina. 

Mi arBpond : Quest fu ; mo adess a lass andar 
Scuffia e stanella , es bad alla cantina ; 

Perchè ai trov i mi cunt in tntt i mod, 

E da qui innanz sol al bon vìn a lod. 

4 . 

8’ av arcurdà, mi av diss in qui’ altr Cant , 
Ch* Urland era dvintà nn bel matt pattocch, 

Ch' al s’ era dspuià gli arm e ’1 vest tutt quant . 
E iutorn an vleva più quel filastrocch ; 

Ch' al dspiantò del radis di albr ben grami , 

Cnn nn armor, pinsà, ch’ai n’ern poch, 

Quand i pastur fi correr da quel là 
Un qoalcb malìgn infinse , o i su gran pccà. 
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5 . 

Quieti, vdeml quaì gran eoa far da quel matt , 
li più d' avaìn vdeml qui' aria qusì rubesta , 

1 pinsonn eh' a scappar are aià ben fatt, 

E i a' augurami d’ aver la gamba lesta: 

Oh' Urlami ai ficcò dri curreud , e a un tratt , 

A in chiappò un, e s’i ainuqulò la testa 
Cun qola facilità eh' un cava un btton 
Guai per man del sart in t al zibun. 

6 . 

IV una gamba del mort al corp al pres, 

E adduca ai ultr al a' in servi d boston : 

E un par induriniutà in terra l'in dstes. 

Gli' al tirar del Baiett più 'n dsdò, ne al troll. 

1 altr in t' un tratt dagumbronn paies, 

Gli iunn a battr più avelt ben al taccon, 

E forai Urland a' a gli avìaa seguitò 
A gli arò orzimi , mo al a uòsa da un altr là. 

7 . 

Inspurì, i cuntadin a trupp a trupp 
Lasan in t’ i camp i piò, badil , manar ; 

Chi salta dco del torr , chi và in t’ i cupp , 
Perchè su in t i albr an i era da sperar. 

D la su dco i stevn po guardand i vlupp 
D quel matt , eh' agn cosa vie va subissar: 

A muragutt , calz e pugn e urtun lavora, 

Usvii , cavali e hu manda in matura. 

8 . 

Subit a’ alzò pr' el cru unità l'armur , 

E i campanar van a sunar atermida. 

Al patron s'arma, a s’arma al aervitor, 

E chi ’n s po armar , eh' a a' arma i altr , crida. 
Sfrombl, baleatr e apid cun gran furor 
Chiappa la zent , e tutt van dov i guida 
La vuia d dar a st povr matt l’assult. 

Ognun corr, chi dal basa e chi dui)’ alt. 

». 

Cmod 8 ved del volt a far a gli und del mar 
Quand a battr in t la spiaza al vent li manda, 
Ch’uno succed all'altra, e a và a incalzar, 

E quella eh vìn po dop aempr è più gronda , 

La zent ( per vlerl forai ben fermar ) 

Qusì contro Urland cheraeva più d'agn l'amia. 
Perchè a in correva da per tutt i là ; 

Mo ai fu chi a' augurò d’ en i esar andò. 

10 . 

Una vintìua in circa a in afrogellò 
O qni ch'alia prima i capitomi tra '1 man. 

Mo d ati dsgrazià P esempi ai altr inagnò 
Gh 1’ era beu inìi cent volt atari Inntan. 

Tant più, eh' a In la peli furar an a po, 

Perchè chi i mena, i mena adoaa in van. 

Ch' al cil , per rnettrl dia so fed in il fesa , 

An vola ch la peli d’ Urland pssìas eaer uffeaa. 


11 . 

E dia speranza an n' arè avù nna grana 
L> scapparla , quand la peli a fusa paaù forar ; 
| L'arè impara d trar vi la Durliodana, 

E d far al bell’ nmor aenz' arm a star. 

La zent a cminzò a artirar alla lontana, 
Vdeml ch a feva brntt e ben priguloa st affar. 
Urland in ultm, zà ch più nasnu l’attizza, 
Vera una massa d cà i su pass l'indrìxza. 

12 . 

Là dentr an i attravò ne pznìn ne grand. 
Perchè tutt dalla pora ern scappò : 

Ben i era prepara vari vivand , 

All' ua di cuntadin , senza possa. 

Mo lu senza distìngnr al pan dal jund, 

Spìnt dalla fain, al a fi una gran apanzà 
Ola roba eh' i di al man , o cruda o cotta , 
Pan e furmai, pulent, zi volta e arcotta. 

13 . 

Sfarmi un poch , torna a correr cun fracass, 
Dand la carrira ai oinn e ai animai. 

Al apesgava del volt tant fort i pass, 

Gh' al livr e ai cavriù l' andava ugual ; 

Del volt a in acchiappava anch per so spasa, 
E l’abbrauqolò anch di urs e di zingial: 
Parecch volt , quand la fam al travaiava , 

La cam cruda cun al pel magnava. 


Tutta Pranza al girò , qui e li trascorr , 

E pr' accident a un pont un di l'arriva, 

Dov aotta cun gran spìnta un fium i corr 
Gh'ha piuttost alta l’una e l'altra riva, 

E ai era fabbrica da un là una torr. 

Quell eh' al fi qui al suri , quand an v' aggriva 
Per sta volta d'aspttarm un puctiuìn: 

Perchè al bisò parlar prima d Zerbìn. 


Hte prencip , quand Urland al fu andà vi 
Al stì ferm qualch poch , e po a' n' andò , 

E '1 seguitò del cont P iatesea vi , 

Dscurrend enn Isabella di' amor sò. 
j Forai dou nòia fatt i avevo d vi, 

Quand un ch parea cvell d bon a’ i presentò 
A cavali il’ nn aumar ben ben ligà , 

Ch d'agn banda aveva un cavalir arma. 

16 . 

Quel pereuuir fa cgnussù da Zerbìn , 

E P Isabella P augnassi anca li. 

Quest’ era qul'Udurigh , quel hiscain, 

Ch’ era ariuacì un lov guardian di agni. 

Quell ch Zerbìn adlizi pr' un amigh fin , 

I Perchè ai gnidaae a cà la sposa d vi , 

Fedel chcrdendi a In , eh' è anch so patron : 
Mo za a savi cmod P ariuscì un zaltron. 

26 
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17. 

23. 

Al so Zerbin cmod fusa la cosa andà 
Era Isabella allora dri a cantar : 

Ch’ amagli in t' al battell la fa aalvà 
Innanz eh la nav andaaa rotta pr’ al mar; 
La forza eh’ Udurigh i aveva tisi , 

E cmod sigh i assussin la finn’ andar; 

E gnanch era arriva alla fin d sti zanz. 
Qnand ligà al inalfattor la 8 vìst dinanz. 

Cun sta guida, in t' un gran bosch am trovò, 
E, dop puch pass, ch'aveva caminà. 

Un lament agli urecch am arrivò: 

A guard, e a ved st puvrìn bell e svolta. 

Dov fusa la principessa mi ai dmandò, 

Dov Udurigh , e a In chi i avìss dà ; 

E, quand del fatt al m’av cuntà al tener. 

Pr’al bosch andò a cercar del traditor. 

18. 

24. 

I du eh' avevn in raezz ligà Udurigh 
Isabella i cgnussinn al bel musili. 

E finn i cunt tra d lor ch quel eh’ era ai gli 
D sicura un psaìss essr altr che Zerbin. 

E tali t più quand i vista al segn amigli 
Dpint in t al seud , quand i i fumi più vsin : 
E del tutt ìb chiaritili dia verità. 

In t’ al mustazz cm' i i dinn una guardà. 

A girò un pezz, e vdend d’en n' attruvar 
Relisa ne d li ne d lu , e ch tard as fava , 

In dov’ era Cureb a vola turnar, 

E s fa ben fatt , perché s’ un po a tardava 
An arrivava a temp d psserl aiutar, 

Pr’al saligli ch ila tutt cl fri fora ’l mandava. 
E ai sre stà più bisogn d fari supplir , 

Ch furi curar dai medgh o dal barbir. 

19. 

25. 

Tutt du i dsmantonn, e, cun ol brazz avert, 
C'urrend ai pi d Zerbin, ugnun s'inchina; 

1 i ahhrazzoun el znocch tutt du d cunzert 
Cun riverenza granda , a testa china. 

Al prencip guarda a tntt dn, e ben cert 
Cureb al cgnuss , segond eh’ a lu al s'avsina , 
E qui' altr al ved ch 1’ è Almoni , za manda 
Cun Udurigh tutt du in t la nav armà. 

Al fi dal bosch alla città purtar, 

E in cà d’ un ost al miss, ch'era mi amigh: 
Da un hrav duttor al fi vedr c medgar, 

Ch ben prest al le cavò fora d’ intrigh. 

E po , pruvist d tutt quell ch po bisognar, 
A cminzonn a cercar tutt du Udurigh ; 

Tant eh' in t la cori d' Alfons re dia Biscaia 
All' incucehionn , e s fa cun lu a buttala. 

20. 

26. 

Almoni cminzò a dir: Da za eh' a trov, 
Grazi al cil , Isabella essr enn vù , 

Dentr del cor un gran cuntent a prov, 

E s’cm n’alligT, eh' an posa dir de più. 
Mi n' ev starò a cuntar cosa i è d nov , 
Ne perchè ligà avainn st beech cnmù, 
I’erchè sta sgnora , eh' è part principili . 
V' arà cuutà l’ instoria tal e qual. 

La giustizia del re 'm dì un lugh sicur 
Per psser eun Udurigh far la quistion : 

E la furtuna vols eh’ a battiss dur , 
Accompagna però dalla rason. 

Al traditor , in t 1* ultm , g tign ardur 
A chimnars vìnt, e dars a mi persou. 

E qutmd i pccà d qustù qui a quel re a dìss. 
Am perniiti ch’ai guidass dov am pariss. 

21. 

27. 

A sari cmod a fu da lu inganna, 

E cun ch bella munirà am mandò vi ; 

E cmod st'altr, per dfendr 1' onestà 
Dia sgnora , fu fri e ardutt squas all' aguni. 
Mo d quell eh' è success dop an sri infunila , 
Perchè al n' è sto savù ne intes da lì , 

E per quest la ’n v’ al po aver fatt sintir , 

E quest è quell eh' adess av vui qui dir. 

Mi an l'ammazzò, mo an vols lassarl andar. 
Mo , cmod a vdì, a l'ho cundutt ligà. 

Vu a si quel sgnor eh' Cavi da giudicar 
S'av pur degn d forca, oppur d’ essr seuvà. 
L’aver intes ch'ai eri andà a aiutar 
Cari , al re d Pranza , m' ha determina 
D cundurv qustù , e servir al re anca mi : 

E Dio a ringrazi d' attrnvarv qui. 

22. 

28. 

In frezza mi .i tornava vers al mar 
Cun caless e cavali tolt in città; 

Cun P occh attent, eh' a tgnova, pr’ osservar 
Qui eh’ aveva in t la spiaza za lassa. 

A vad innanz, mo ai ho Tasi d guardar, 
An veti ne lor, ne li più da nseun là. 

Sol in t la sabbia a ved i sìgn di pi , 

E, pio d suspett , am miti a tgniri dri. 

E lT arringrazi anch per sovra più 
D truvarv enn la sgnora accnmpagnà; 

Perchè a pinsava cert ch , per causa d qustù . 
Persa o morta , an 1' avìssi piu accatta. 

Queil sti ascoltar Zerbin tntt quell ch dìss sù 
Almoni , gnardand fisa qnlù eh’ è ligà, 

Non tant per l'odi dia so gran spurchizia. 
Quant fu pr' aver tradì tanta amicìzia. 
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29 . 

Qnand Almoni av finì al bo pariament. 

Un gran pezz sti Zerbin senza parlar: 

('insalili eh' al era etti fatt st tradimenti 
Da chi manch d’i altr i l’aveva da far. 

Mo , dop aver pinsa tant , finalment 

Al tri un snspir . eh al fu squas per achitippar ; 

Al duiundn a Udurigh a l' era verità 

Quell eh finna a et pnnt Almoni avea cuutà. 

30 . 

A sta interrugazion, al maltattor 
In znoccli g ficcò dinanz al so patron , 

Di . and a »t mod: Tutt poim far qualcli errar ; 
Tant al eattir, qnant po fallar al bon. 

Al svari è quest , che quell eh' è stima mior 
Al cerca d star luutan dagli uccasion. 

Del rest , s' ai fusa in mezs la nott e al di , 

Al arev un «celierai quant , e piu d mi, 


3' am a vissi dà in guardia una città, 

Una furtezza , o qualch lugh d’ importanza . 
HI con i limigli am fusa preet accorda . 
Senza adruvar la spada, ne la lauta: 

D sicur a prev ribell eesr chiama, 

Ne arèv tant anni d sperar perdunanxa. 

Mo a’ a cedr per forza a fusa età ardati 
A srev ludà, stima e ben vlù da tutt. 

32 . 

Quant più è la tentazion dura e viulent , 
Chi pecca in qualch inanira s po scusar. 

Mi aveva da cssr più fedel e attent, 

L'è vera: mo an ’m son savù guardar. 

Ai ho ben fatt al fort , e al resistent , 

E a sta cosa a cercava d n' appinsar ; 

Mo in fin qusi tecchia fu la mi passion , 

Ch' a fu tira a valerm di' uccasion. 


Qulù diss sti eoe, e dri degli altr qutà, 

Ch a sre tropp lungh s' a vita cuntar al tutt. 
Dagaiul la colpa al gran fugh ch si era dsdà , 
Ch’ l'avea sforza a tintar ori ati qnaì brutt. 

S’ al pregar e al dmandar scusa e perdon , 

S 1* aremandars en pssì mai cavar custrutt , 
Quest era al temp e ’1 lngh , eh’ al persunir 
Per commovr Zerbin tintò el manir. 

34 . 

Per far di’ affront arzyù degna vendetta 
Tra ’1 sì e tra '1 no cunfos stava Zerbin : 

Al bruti fatt cunsidrand, alla fetta! 

Qulù merita d nutrir cun un sfurzin. 

Quanti po ni s’ arcorda di’ amicìzia stretta , 

Ch' insem i avevn arù finna da pznìn , 

La vuia dia vendetta al sent calar , 

E la bnntà i ingegna d perdunar. 


35 . ' 

Intant ch tra T trentadou al sta a pinsar 
O d liberarl o d tguirl persunir , 

0 pur (cmod srev stà l' dver) d fari impiccar, 

0 ver d fari stintar cun di martir , 

Gabrina all' impruvis ecco arrivar , 

Causa d prigul qusi grand al cavalir. 

Qui la porta al cavali, eh' in libertà 
Al n' era dalla breia più gvernà. 

36 . 

Sintù al cavali aveva da luntan 
L’ armor d sti altr , e tra quieti era vgnù , 
i’urtand la vecchia , ch s' aremandava in van , 

U ch durava f tdiga a stari sii. 

Qnaud Zerbin al la vìst, curtes cl man 
Al cil l'alzò pr'al benefizi arzvù 
D’averi allora li manda qui du, 

Ch' ern el caua principal d tutt i guai su. 

37 . 

L'ordinò ch s’ affermass quia donna infama, 

Infin ch’ai stabilìas al so pinsir. 

Tniar gli urecch , e T ntu a tutt du al brama, 

Per dar esempi ai altr d'en tradir. . 

Al pensa dop oh' al farà mìi s' al dsfama 
Cun quel cumazzi i luv e i spara vir: 

Mo, dop aver pinsà più cos tra d sì, 

A sta manira in ultm al stabilì: 

38 . 

Al s volta ai du cumpagn, e s parla in at ton: 
Lassù pur andar quatu, che mi son cuntent; 

S'in tutt in tutt an merita perdon, 

An merita d morir gna.ich cun turraent. 

Dsligàl pur , eh' ai cunzed la vita in don ; 

Za eh' Amor causa fu del mancainent, 

Qusi facilment us ha du perdunar 
Quand Amor è la causa del fallar. 

39 . 

A sti cavi tira l'Amor ha fatt 
Arrivar di altr, eh’ avevn più inzegn; 

Di sproposit più grand assà i han fatt. 

Sicché Udurigh 1’ è d perdunanza degn. 

La colpa è più tost mi, eh' a fa un bel matt, 

E am vro in t la coppa a mi ben fort un lega , 

Ch'aveva prima ben da cunsidrar 

Ch’ T era uu mettr del fugh in t' un paiar. 

40 . 

E, vultands a Udurigh, ai diss: Vit qustì? 

Cun questa t ha da far la penitenza: 

Un ann t’ andarli sigh in runipagnì , 

E t’ en P ha da lassar senza licenza. 

Mo t' andari! d dì e d nott dov la và lì, 

E t Btarà sempr sempr in so presenza. 

Ch la sia dfesa da ti fuma alla mori 
Centra a chi in qualch manira i vlisg far tort. 
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41 . 

A rui, a la t cmandarà, t sìpp ubbligà 
A cnntintarla in qualonqu so protesa; 

E in tutt ste temp t arti ila st patt sempr ligà. 
Girami per tutta la terra franzesa. 

D Zerbin quest fu al ilecret , e pr’ al so pica 
Al dì a Udurigh sta penitenza pesa 
Dia mort in scambi, e a dirla l’è tanta groB*a, 
Ch'an i è dubbi d sicur eh salvar al s possa. 

42 . 

Quia vecchia degusta aveva tanta zent , 

Dal mal 1' aveva fatt a tant e tant , 

Ohe nssun psseva andar sigh sicurament 
Anch s'al fusa fior di cavalir errant: 

Aqusi i gran castigà tutt dn ugualment 
Li del sou barunat , In cm’ è un furfant , 

A tor, eniod i è intima, la dfesa a tort. 

An pasaarà gran temp, eh l’arstar» mort. 

43 . 

Pr'essr sicur Zerbin eh’ al stìss in scola 
Udurigh, e d Gabrìna an b’ in pssiss dsfar. 

Al vols cun zurament ch’ai dìss parola 
D star al so cmand , e ’l cart d’en barattar; 

Se no, l’arè fatt prest fumir la fola 
Pagandl su pr’ el scal un poch ballar. 

Al zgnò po ai du eh l’avevn in mezz ligà 
Oh i al lassassn andar in libertà. 

44 . 

Cureb, cun qui’ altr ch’i di man, dsligò 
Quel bon cap d’ Udurigh, mo malvluntira, 

Oh per dirla d’en s sfugar ai aghrvò 
Centra qulù la so stizza in qualch manira. 

Dsligà eh fu ’l biscain, al s la dsfnmò, 

E ai tìns dri ben prest quia mudò Pira. 

Mo più d sti dn Turpin brisa n’ in scriss , 

Mo un altr autor cuntò quell eh’ intravgnìss. 

45 . 

Quest conta donca che quel zaitrunozz 
Al n’era ventquattr or cun qui’ altra andà, 

Per tors d’ intoni quel maldett impazz, 

E centra al zurament eh l'aveva dà, 

Al coll dia mala vecchia ’1 tirò un lazz , 

E attaccò a un olm al la lassò impicca. 

Da lì a un altr ann, mo an conta propri in eh lugh, 
A quell briccon fi Almoni l’ istess zugh. 

46 . 

Dà sta sentenza , al prencip di scnzzis , 
Ch’andava dri pr’ el pedgh al cont Urland, 

Ai su snidò d sì stesa al manda avvia, 

Perchè in s se dspern, e in al vadn cercand. 
Almoni ai manda . e vari eoa ai dis , 

Ch la srev mia lungagna andar cuntand. 

Cnreb al manda vi dop anca lù, 

E l’Isablina sol al a tìn cun lù. 


47 . 

L’ aveva tant amor chiappò Zerbin, 

E manch al n’ è quell eh’ Isabella prova 
Vero la persona del gran Paladìn, 

E quei gran vaia i han d savern nova, 

0 s l’aviss attrnvà quel sarazin 

Ch’ai mandò in terra enn qui’ usanza nova, 
Ch’ an vols turnar a vedr i sa suldà 
Fin ch al temp ’d tri di n’ era passa. 

48 . 

Qui du, ch'aveva dìtt d’ ospitar Urland 
Per qui paia oltra li Mandricard , 

E dov al cont andava vi currand, 

Anch andava Zerbin , mo un po più tard. 

In ultrn l’ arrivò là da quel band , 

Dov era i albr scrìtt : e alzand al guard 
Al vist e la fontana e 1’ acqua e i sass 
Agn cosa, malzipà, essr in scunquass. 

49 . 

Dalla luntana al ved cvell d lumino», 

Ai guarda, e la corazza al ved del cont; 

L’ attrova anch 1’ elm , non za qnel famos , 

Ch’ antigament in co purtava Almont; 

E dov al bosch era più folt e nmbros 
L’od un cavali alienar: lì currand pront , 

Al ved ch P è Breiador in libertà , 
j Ch’ pasqula , e la sella l’ ha mezza arveroà. 

50 . 

Al cerca Durlindana, e al ved ch l’è osci 
Dal fodr , eh’ era armas in t’ un razzar. 

A pizz e bccun al trova al negr vati , 

) E an i è remedi psserl inselli turnar. 

La 8gnora e Zerbin restii incoccali, 

E per st garbai in san cosa s pinsar; 

1 penso a più d cent eos tutt in t’ mi tratt , 
Mo in credn za eh’ al sìppa dvintà matt. 

51 . 

S’i avìssn vist del sangu in qnalch manira, 
I arèn pssù dir; Qnalch d un l’arà ammazzò. 

{ In st mentr i vedn vgnir dri alla rivira 
! Un pastor inspurì , mezz incantò ; 

Qust.il aveva vist, stand d co d’nna cnstira. 
Olii od Urland tntt fnrios s’era dspnià, 
i E i albr cavar piz eh’ en farè un turbo , 

E la zent ammazzar , e far mill dsurdn. 

52 . 

Zerbin i dmanda cmod st negozi è andà. 

E quell tutta la cosa i conta dstesa ; 

Al prencip arstò d stucch a adir sta qutà. 
Anzi an la crcd, e s la veti lì palesa; 

Ma, ch la sìppa cmod s vuia, sconturbò 
Al dsmonta , e pnrassà sta cosa i pesa; 

E , per la cumpassion . al va arcuiand 
Tutt quel rob sparguià là da quel band. 
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53 . 

A dsmuntar Isabella en s mostra lenta, 

K gli altr tattr armasi anca li cni; 

III tant eh' i s’ affaceendn , « i’i apprcsenta 
Una zuvnetta eh’ ha ’1 muetazz tntt mni. 

S' a vii saver chi 1’ è, 1’ è la dulenta 
Fiordilis , pina d guai , d stupir e d nni. 

Per cosa pianila e girla in vari partf 

IV attruvur al so car mros , Brandimart. 

54 . 

Quest in Parig al 1' aveva lassa 
Quand al so amigli Urland 1’ andò a cercar. 

Li, dop averi ott o dÌ8 mia aspttè, 

Ne dop tant temp indri vdendl tumar. 

La s' al miss a cercar da tntt i là; 

Dagli Alp ai Pirinì , dal mont al mar , 

Fruga 1’ aveva agn bus, agn etra e canton, 
Fora che in t' al polazx del vecch sterion. 

55 . 

8 la fusa sta in t* al palazz del magh Atlant 
La 1' arè vist tra i altr corr-r ansio» , 

Cun <i radane , con Ruggir e Bradamant, 

Cnu Forraù . Prasild e al Cont famos. 

Mo , dop eh’ Astolf dscazzò vi al uegrumant 
Cun al sunar d quel corn maravios , 

Brandimart s' in tnrnò dentr in Pari»: 

Sta cosa mo ’n saveva Fiordilis. 

56 . 

Qui pr' accident allora 1' arrivava , 

Intant eh’ i mrn» cuievn 1’ armadura : 

Li 1' aegnuasì eh 1' era del cont d Brava, 

E anch Breiador, eh’ era alla vintura. 

A sti co» , muraria , d fisa la guardava . 

Mo al pastor anch a li fi la pittura 
D quell eh’ era li Bucce»» i di passa , 

E eh’ al patron d quegli arai è matt dvintà. 

57 . 

Quand 1' armadura arcolta av al scazzo» , 

Al 1' accumdò pulid attucch a un pln , 

E perchè usami furaatir nè del paies 
S' arrisgas» a cavarla , in st tal latin 
Su per la scorza al scrìa» sotta a 1’ arnes: 
«Armadura d' Urland cont paladìn ». 

Intindend forai d dir : D qui nssun la mova , 
Quand cun Urland an possa star a prova. 

58 . 

Quand av Zerbin ta pietosa ovra campi, 
Turno n cavali . pr’ andar per la so strà; 

Mo in qnella Mandricard arriva lì, 

E vdend su per quel pili gli arm attaccò , 

Al dmnnda chi è sta quell eh' ineem gli ha unì. 
Zerbin i conta quell eh’ i è sta cantò. 

Allora an sta più al tartr altr a cercar 
Sn eh' al va d posta la spada a cavar , 


59 . 

Digand: Adess nssun em prò riprendr. 

Sta spada, s sol ancù a 1' ho fatta mi. 
(iiustament al pussess a in pose pretendr, 

E torta da per tutt in dov la s si. 

Urland eh' aveva pora d' en la dfendr , 

Mostrami d' ittsr ammattì al 1' ha ficcò vi. 

Ma pur s’ a far aqusi ’l a mostra un pultron, 

So dann : mi ’m vui servir del mi rason. 

60 . 

Zerbin cridava: Ahhaas, abbass quel man, 

0 , s' a la vii , fa prima inigh question. 

S’ aqnsi a tulissi gli arm del tniian , 

Agli avi più rubò, che avù d rason. 

Per quest , senza dir altr , i vìn-n al man , 

Cun gran unm tutt du , cun un cor d lion. 

I n’ han gnanch al duoli , s po dir, cminzò , 

Oh' as aìnt 1' urmor di culp da tutt i là. 

61 . 

Qui ai bisogna a Zerbin star ben a 1’ erta , 

E cnu 1’ occh e la spaila n' in perdr unza , 

Ne lassar al so limigli una atra averta 
Tant eh' mia hutturazz al t ’n m' i appunza : 

Che s Durlindana al cni , 1’ è oert eh 1' al dsertu 
Tant eh ne ’l medieh ne ’I barbir al ennza; 

In somma , s mai qulù ai chiappa , al va ai Elia 
Purtund del nostr mond a qui’ altr avvi». 


C'mod fa un con svelt d' intoni a un porch zingial. 
Ai và fagand di salt da tntt i là, 

E quel porch , eh n’ lrn spavent eh’ ai fazza mal , 
Al lassa sbizzarrir, fin -eh 1’ è straccò. 

Al fiol del re Agrican fa tal e qual, 

E Zerbin » va hadand da tutt i là , 

Al picchia, al scappa e » torna cun furor 
Per vedr pur d salvar e vita e uuor. 

63 . 

La furia d qui' altr a un gran vent a 1' arri* , 
Quand al sbuffa quai fort , eh’ al » tira dri 
1 albr ben grand cavò d’ in t ’l radi», 

E anch di pizz d muti tu gnu al porta vi. 
i Cun st spirtazz bsogna star cert in t 1' avvi» . 
Averi i ncch al man , ben movr i pi. 

Però , per quant Zerbin ben s guarda e schiva . 
An po scansar an gran colp eh’ en i arriva. 

64 . 

An po scansar ste colp grand malament, 

Ch va tra la spalla e T acmi zo vera al pett. 

L’ era grossa la piastra , ch ben ennsent . 

E gross al panziron, tutt du perfett: 

Pur a resùtr a st colp an fu valent, 

Ch Durlindana s fi far lngh a so dspett, 

Che, vgnend d' in alt, tutt quant quell ch l' attruvò 
E fuma un pezz ’d sella la smuqlò. 


Digitized by Google 



— 206 — 


65. 

K a' al n’ era oh' al colp fu un po’ scarsett , 
Al stiappava Zerbin cmod 8 fa una canna , 

Mn tant la spada en trapassò al curpett, 

Ch, fora dia peli, arrisgh più in là 1' appanna. 
La piaga en s po dir fonda, mo, in ristrett 
D misura, 1' è più lunga d’ una Bpanna; 

E ’1 ganga cminzò in monira a spissinar , 

Ch' aa vdeva el gozz infinna in terra andar. 

66 . 

Pocli frutt i fi a Zerbìn al tirar d spada , 

£ averi impara fin da ragazz : 

Poch i zuvò al sa ver star in parada, 

£ inanch in t’ al picchiar aver bon brazz : 
Poch i zuvò ch la spada tuia e rada, 

Perch qui’ altr i aveva tropp al gran vantazz. 

A dirla curta, Mandricard 1' avanza 

In t la bontà degli arili, e in t la pussanza. 

67. 

L' è vera ch fti ste colp in apparenza 
Assà più grand eh’ al n’ era in verità : 

Mo Isabella però, cun tutt ciò, enienza 
A siutirs in t' ai cor la tantanà. 

E pur Zerbìn s sìnt tanta confidenza, 

D' ira e d vergogna tant s sìnt infiamma, 

Ch' al mena cun un colp tira a dou man 
Zn per la testa al fini del re Agri con. 

68 . 

Fin al coll del cavali squas al s pigò 
Al saro7.ìn, da quel colp iustnrni, 

E s’ affadù ’n 1’ avìss chi fabbricò 
L' elm , quel colp i arò al cervell dsparti. 

An ste però gran fatt, eh' al s' addrizzò, 

E an disss : A t 1' arrindrò po un altr di ; 

Mo alzandi una gran botta vers la testa, 

Al crìss partendla in mezz d finir la festa. 

69. 

Zerbìn, ch tgneva la ment e 1' occh attent, 
Al voltò da man dritta al cavali prest, 

Per schivar al gran colp da diligent, 

Ma per sfuzzrl del tutt en fu assà lest. 

Per mezz al scud dsparti quel colp putent; 

Al brazzal ai rumpi , c s n' i fi del rest , 

In t' un brazz al le fri , 1' arnes ai spzzò . 

E un poch in t' una coesa aneli al taiò. 

70. 

Zerbìn va pur tintand tutt qnant el vi, 

Mo 1’ ha 1' Ubi d guardare, e 1' asi d far. 
Quegli arm, miss insem per steriari. 

In t ’n nssuna munir s polii furar. 

Per 1’ altra part , al re dia Tartari 
Al g ved sovra a Zerbìn molt avanzar 
Perchè in sett o in ott culp al 1’ ha furà , 
Mezz 1' elm rott, e al scud del tutt taià. 


71. 

A poch a poch al sangu cala a Zerbìn . 

Mo dal cumbattr briga an stai ioti ss : 

Al s fa anni e cor, un cor da paladìn, 

E innanz la gran battala al proseguiss. 

Mo Isabella, eh' ha pora d quel mal vgin, 

Va a pregar Duraliz , a vder s la pssìaa , 

Pr’ amor del cil , cun al saver bon dir. 

In qualch munirà la question partir. 

72. 

Curtcsa Duraliz , quant 1’ era bella , 

Ne gnanch sicura cmod suzzdìss al cu , 

Fà ben vluutira quell ch dia Isabella , 

E s dispon Mandricard a far la pas. 

Zerbìn , za eh' al s la ved anca la bella, 

La gran stizza 1’ ammorta, al s ferma e t tu, 
La cosa d Durlindana al tra da un là 
E s và dov Isabella i fà la strà. 

73. 

Fiordilis , vdend la spada quei mal dfeea 
Del miserabil senator ruman, 

Dentr d li 1’ ha un gran dsgust , e tant ai pesa . 
Ch la sbatt insem per compassìon el man. 
Brundimart la s‘ agura lì a quia impresa , 

S la ’1 ved , la spera d ’n i al dir in van : 
Perchè s cun Mandricard lu và a cumbattr , 
Qustù n’ ara temp d far tant al cosa da quattr. 

74. 

Sicché donca per tutt la 1 va cercami , 

Senza saver in dov , mattina e sira. 

E sempr più la s’ andava sluntanand 
Da lu, ch dentr in Parig per li suspira. 

Ma tant da un là e da qui' altr 1' andò asiand , 
Oh' un di , fermò ch la s fu drì a una rivira . 

La vìst e s’ aegnussi Urlami paladìn: 

Mo a toro a quell ch success dop a Zerbin. 


Durlindana lassar a in sà d mal ; 

Più gran error an pensa lu d psser far ; 

Benché su in t' al cavali al stà quei mal , 

E al sangu al s ved da tutt ’1 band cular. 

Mo an sta gran fatt, eh' al s sent più cressr al mal : 
I E , quant la stizza e '1 culd cmenzn a calar , 
Tant i cress al dulor , e malament 
A poch a poch mancar del tutt al s sent. 

76. 

Za an po più per la deblezza andar , 

Sicché i s fermonn avsìn a una fontana ; 

La 'n sà ne cosa s dir, ne cosa s far 
La sguora , e s bagna d piant bost e sottana. 

D pur afiann la sent cert ch la và a mancar. 
Tant è agn città là da quel sit lontana , 

Dov un medgh o un barbir psser attruvar, 

Ch, pagandl anch ben. al vigna a visitar. 
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77 . 

La din del eoa, eh la par squas dà in dsprazion. 
La s cruzia , smania , crida , e la a lamenta : 
Perchè (la dia) n' andoia in bocca a un ton , 
Quand a scappar da cà a fu quaì inaulental 
Zerbìn , rnezz mort , uent piò duia e paasion 
A vederla quei dspersa e qusì dulenta , 

Ch' an sent il se stesa, cun tntt eh' al sia a mal pori, 
E eh' al s cgnussa arriva all' urell dia mort. 

78 . 

Bell al mi ben, ai daeva, stani a udir, 

Cerca d’ amarm aneli quand an i arò più. 

Mi av assicur ch più alsgnst au posa soffrir 
Qoant a egnussr eh’ arata qui da per vù. 

Che s’ aviss pesù in t' un lugli sicur morir , 

A mnreva vluntira in brazz a vù, 

E vluntira a incontrava al vecch Caront, 

E quel cagnazz ch ha trei bocch e trei front. 

79 . 

Mo za ch la stretta oltana in sta buia ’m tocca , 

E bisogna ch’av lassa, e B'en so a chi: 

Per qui bi ucchìn av zur, quia bella bocca, 

IV al liel nasìn , e per qui bi cavi ; 

Mi quand a arrivarù là , dov g trabocca 
Tra i altr dsprà, in quel sit la pena mi, 

Più granila d quella ch sent qoi altr dsgrazià. 

La srù d'averv a st mond sola lassù. 

80 . 

Isabella , al parol ch dia al zuvnett , 

La s'agufflò piangulenta vaio a lù: 

E al raìi ch la pssi la l' abbrazzù ben strett , 

E ch’ai a’ alzasi a sedr l’arè vlù. 

La dseva po : ’N cherdissi zà , puvrett , 

8 l’è vgnù l'ultm'ora, ch'andadi a cà d qolù, 
Ch' avadi da per vu da andarvn vi , 

Mi cert vosch a vni vgnir in compagni. 

81 . 

Al mi cucchìn , per quest n' ev mtti travai , 

Av srò compagna in zìi, e zo in t l’ infera: 

An sri quei prest andò vu ai bnriccai, 

Ch' av vgnarò dri , e s starò vosch in etera. 

An s dirà cert eh' av abbandona mai ; 

E s' an ’m finirà al dulor intera , 

Ch cert em farà schioppar, per far l’effett 
Cun sta spada av prumett d passano al pett. 

82 . 

Una speranza granchi ai ho ch da rnurt, 

Pio che da viv, a sren affurtunà. 

Quei qui poi arrivar un qualch d'nn d cert 
Ch aott terra mettr z prev per carità. 

Intant la ved ch Zerbin fa i labr smuri, 

E d più ch'ai stenta anch a tirar al fià, 

E li, mnltiplicand piant e suspir , 

La ’1 basa in bocca, e a cui i nltm respir. 


83 . 

La vos debla Zerbìn por rinforzami: 

IV amor del cil (ai diss) , o cara diva , 

Per quel ben eh' am dsmustrassi, anch av pregh, quand 
Per mi a lassassi la paterna riva. 

In st’ nltm punt , s' av posa cmandar, av cmand , 
Infìn ch'ai pias al cil eh' a stadi viva; 

Basta ch'au v dscurdadi mai d età cosa: 

Ch’av ho vlu ben qnant mai vler ben as possa ! 

84 . 

Msir Domendi di' aiut av pre mandar, 

U far eh finìssa un di i vustr strassin : 

Cmod al fi alla spelonca capitar 
Urland, che v liberò da qui assassìn. 

E cmod , per su pietà , av succors in mar 
Tuleudv d’in t el man del Biscaìn. 

Tira innanz fin eh' a pssi : perchè as sol dir 
Dalla zent ch l' oltma cosa l' è al murir. 

85 . 

Dìtt quest, an và più innanz, ch la vos s’ i vela, 
Mo li n’ intes quel cos eh’ al diss in fin. 

Lo smancò, cmod al smanca una candela 
Ch* ava '1 sii za furai cun al stoppin. 

L' ha ruson s dalla pora adess la s pela , 

S la crida fort, s la l'ha con al destin 
Sta povra ognora , a vedere lì tra 1 brazz 
Al so mros, mort del tutt, ch'ai pur un strazz. 

86 . 

La s'abbandona allora sovra al mort 
E pr’ al gran piant la '1 lava tutt e bagna . 

E pr' al dolor la s mett a orlar qusì fort, 

Ch as sent 1' armor del mìia in t la campagna. 

La s strazza T vest , la b dà di pugn a tori , 

La s sgranfìgna, ma ngotta la gnadagna: 

La s Bgombia i rìzz, la s strappa al pirucchìn. 
Chiamand, mo l' è temp pera : Zerbin Zerbìn ' 

87 . 

E , vdends annasa sola e derelitta , 

Final ment la dì po in tanta dsprazion , 

Ch del mort la spada la s voltò alla vitto 
Per fare in mezz al pett un gran sfondon. 

Mo l'arrivò per caa lì un Eremi tta 

Ch la trattìgn, perch Pan fisa qusì gran maron : 

Quest aveva la cella poch Imitano, 

E l'era vgnu per bevr alla fontana. 

88 . 

Al Rninìtt , eh' era un om d’ alta bnntà . 
Accumpagnà da una rara prudenza, 

Tutt pìn d curisi, d’araor e d carità. 

Dal cil dutà d naturai eloquenza, 

Cun del rason e del parol assà, 

E di esempi , che d quieti al n' era senza . 

Al la cunforta a star ben in pazìnzia, 

E l' ammazzare ai mìtt scrupi d cunsìnzia. 
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89 . 

Cun al parlar a tnod , ai fi capir 
Ch la ’n psaeva a n’in t’al Sgnor aver contenti I 
Che tutt el co» ’d at inond era chimir, 

E ch tutt i gnst passavn in t’ un moment. 

Tant ch'ai l’arduss, cun al aaver ben dir, 

Un poch in paa, e a far prnpuniment, 

Za ch la n' aveva paaù Zerbìn apnaar , 

I)' andare in t' un cunvent ’d aor a arar. 

90 . 

Sebben ch la cgnnaa ch la ’nspràdscurdar la de ditta 
D’ aver avù in Amor qusi gran svìntura , 

E ch la pianzrà tutt al reet dia ho vìtta, 
l’or al corp mort , in st mentr , l’ av in cura , 

Aiuta dalla forza di’ Eremìtta, 

Per psseri dar unesta sepultura ; 

A soma i al cargonn in t' al cavali , 

E parìccb di i andonn per bosch e vali. 

91 . 

La prudenza d st bon fra, ch en n' era monca, 

Al persuas eh 1 una zovna quei bella 
La ’n n' era da cundur a quia spelonca 
Dov in t’al sass l’aveva la so cella: 

Un dar fugh al paiar quest al sre donca 
(Al dBeva da per lu) cun sta stanella 
Ardurm da per mi ; st’ inavvertenza 
Pre mettr in prigul la mi continenza. 

92 . 

D’ andar sigh al pinsò , pr’ averi al cor, 

Poch luntan da Marsiglia in t’ un cauteli , 

E li po in t' un cunvent lassarla d sor , 

Ch’ al saveva eh’ ai n’ era un ricch e bell. 

Per parlar mìi al mort, a forza d’or. 

Una cassa i finn far, non za bell bell, 

Mo alla presta, cm’ i arrivo in lugh abita. 

Laura e capaz, e ben tutta impegulà. 

93 . 

Di dì i asionn da lor du purassà 
Per di lugh sulitari e dsert il fatt : 

Ch’, agn cosa siand pin d’ arm e pin d snida , 

Al più eh’ i pssevn ì vlevn andar d’ arpiatt. 

Un cavalir tinalment per la strù 
I incuntronn , eh’ i trattò mal cun i fatt : 

Quand arò al temp , av dirò po al rest allora , 

Ch' a torn a Mandrirard e alla so sgnoru. 


Dspartì ch fu la hattaia urrenda e strana . 
Oinod a dìa* za , Marni ricard s’artirò 
All’ ombra fresca , avsìn a una fontana 
E ai cavali sella e breia lu cavò , 

Ch’ is arsurassn un po dalla scalmana; 

E appressa a Duraliz al s’azzaccò. 

Mo an stà gran fatt , ch 1’ osserva da luntan 
Un cavalir calar dal moni al pian. 


95 . 

Mo Duraliz , tant quant l’ alzò la front , 

La l’ arvisò , e mustrandl a Mandricard , 

La dìss: Quell là d sicur 1’ è Kudumont . 

Ch'ai cgnusss al pnrtament, agli arm, al guard. 
Per toccar Ut cun vu lu cala al mont, 

E cert av zuvarà d’ esar gaiard, 

Perchè ai era so sposa, e l’ ha avù dsgost 
D’ averm persa , es viri a darvn un frust. 

96 . 

Cmod fa un mi amigh, cm' al zugo a taruochin . 
E al ved, dop qoattr man o si, 

Ch la fortuna è per lù, 1 calca ’1 bertin, 

Al tira innanz la scranna , e al s Uva in pi , 

Cun di’ aria al sminchia, e ’l batt in t’ al tavlin: 
In t l’ istess mod al re dia Tartari 
Mett all’ordn al cavaU aUigr e lest, 

E d’ un sbalauz in seUa al salta prest. 

97 . 

Quand i funn tant avsin, da psser mlir 
La vob l' un di’ altr , e intendr el parol chiar . 

Al re d Sarza , eh’ en la psseva padir , 

Scussand la testa e ’l man , s miss a bravar , 

E diri ch l’ era vgnù a fari pintir , 

Cercandl apposta, per pssers viudicar 
Contro d lu , eh’ era stà tant insulent 
D perdri al rispett aqusì barunalment. 

98 . 

Al Tartar arspos: Qui s fazza manch parol, 
Perchè aUa curta a mi ’l ciac. hr ’m fan vent ; 

A questi ai bud appunt cmod s fa a quel fol 
Ch e contn ai ragazz per mettri un po ’d spavent . 
Mi ’l smariaasat agli ho sotta de] boI 
Del scarp , e » il far qnestion avi talent , 

In altr lugh , o qui , senz’ arm o arma , 

A pi o a cavali, mi son bell’ e ammanvà. 

99 . 

Dal parol i possono tutt in t’ nn tratt 
A mettr man al spad, e a imi ars addossi 
Tirando insani di culp tal e quii fatt 
Da far schermlir la mroUa dentr agU osa. 

I parso un torbin propri in qaell prim alt 
Ch suppia , sbuffa e fracassa a più non poss , 

L’ ammazza ’1 bisti , e scava dal radia 
I albr, ar versa ’l cà, zent e paia. 

100 . 

Da sti mustazz, ch n' hsu i cumpagn in terra. 
An i ussìss sn di culp ch'en da meetron; 

I fan ben cgnussr ch’is intendn d guerra 
E eh’ i a’ arvisn al sou geuerazion. 

D’ intorn per l’ armor trema la terra . 

E quand quel spari insem dan uu urton 
El battn fugh , e a s ved a mìU a mill 
Pr' aria vuland alzar* liamm e fa vili. 
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101 . 

Senza mai affermare ne tirar fi» / 

Al darà tra qui dn re la buttai», 

Tintane! sempr da quest o da quell là 
D'avrir la piastra o d sfuraceiar U inaia. 

Ne I' nn ne l’ altr guadagna in quel prà , 

E, cmod s’i fusa» cint da uua muraia, 

0 eh' un nnza d quel sit va lisa più zcchìn , 

In ussissn da uu cerali angust e pznin. 

102 . 

Da un gran colp d Muntlricard la testa calta 
Fu a man pina al grun re Rudumont, 

Ch la lana e T strell fe Tedri andar in volta. 
Alzare al pian, e zo ar bussare al mont. 

Al pars ch tntta la forza a gli aviss tolta. 

Ch' al fi in t la groppa del cavoli nn pont , 

E squas al fu pr’ andar a star a tren , 

Present quella, ch’ai vleva un quei gran ben. 

103 . 

Quand al re d Sarza turnò iu sentiment 
Al pare ch’ai fuss chereù forza e vigor; 

E eh' 1’ aviss acquista in qui' insturniment 
Anni e curngg d mostrar virtù mazor. 

Vere l'anmigh al va d spinta, e in pagainent 
Un cnlpazz al t m' i dà cun gran furor : 

E Bubit dop a quell , cun gran perstezza , 

A gli appunzò al cumpagn in frez/a in frezza. 

104 . 

Cun al prim a gli arres al colp dia front , 

Mo per quest un nusi al fiol d’Agrican , 

Perchè qustù in so difesa aveva pront 
L’ armadura fatai d’ Kttor Truian : 

Mo l’arma» sbalurdì più d quell ch’av cont. 
Ch’ai n' aegnusseva s l'era aucù ne dniun . 

E cun al segoni! colp alla front mira 
Novament Rudumont pìn d rabbia e d' ira. 

1 (^ 5 . 

Mo al cavali d Mandricard, tutt inspuri 
Dalla fari» dia spada che vìn d'in alt, 

Cun so dann propri al so patron servi 
In t’ al vlere artirar indri d’un salt, 

Ch’a In ai tuccò , puvrìn , d'armagur fri. 

Per schivar al patron sto dur assali; 

E lu, eh’ en n’ era d sorta adatta armò . 

Al cascò in terra cun la testa spzzà. 

106 . 

Quell casca , e Mandricard iu pi s' adrizza . 
Torna in se stess. e Dnrliudana gira; 

A vder mort al cavali, l'ha tanti stizza, 

Ch’ a vinilica» con un colp sol al mira. 

Pr' ortirl, Rudumont contro i attizza 
Al cavali ; mo per quest qui’ altr en s’ nrtira ; 

Pr' al contrari anzi lu ’n 8 inoss gnanch d'un pass: 
Del cavali Rudumont cascò a fracass. 


107 . 

Qustù eh’ è qui, ch seDt mancare sotta al cavali, 
Cava i pi d’ in t ’l staff, e salta fora , 

E s mostra eli gnanch per quest al n'ha fatt fall, 
E contro al nmigh al và senza aver poro. 

Qnsi d bell uov i s attacclin a ste bruti ball, 

Cun ira e stizza, che sempr più i accora: 

Al cil sa In cmod sre fini st armor, 

S’ al n'arrivava li un ambassodor. 

I 

108 . 

Quest era un d qui mandò dal, re Agrainant. 
Ch' ai n’ era per la Pranza Bparguià , 

Pr' ardur i cavalir sbrancò , tutt quant , 

Ch' i tunnssn al bandir abbandonò, 

Perchè l' imperator aveva tant 
In ti su alluzzament i mor assrà, 

Che , a' an turnava prest sti prim al camp , 

Per qui eh' em attraplà più on i era scamp. 

109 . 

Quest' aegnussì ben prest i du pagali , 

Oltra alla vesta, agl' insego e ai grugu. 

Ai cgnussi dalla furia a ornar el man: 

Ch' altr che lor pren dar culp qnsi tamugn. 

Però a tramzari al va bell bell , pian pian , 

Per pora ch n' i tuccass una d quel prugn ; 

L' è ver eh’ ambassiulor la pena ’n porta, 

Mo cun st pruverbi adess poch al s conforta. 

110 . 

Al va da Duraliz, e ai conta a li 
Ch’ al re Agramant , Morsili , e Sturdilan, 

Cun sigh puch altr, en za alla mala vi , 

Tutt d’intorn assediò dal zent di cstian. 

Cuntà al negozi, al la pregò mo li 
Ch la vdiss d' cavari la spada d’in man ; 

E , pr' aintar al popol Sarazìn , 

D' accord eh' i s mttissn tutt e du in camìn. 

111 . 

Li và tra i cavalir senza timor, 

Digand: Av cmaiid d fermo» in t' al mumeot 
Per quant a sò tutt du eh’ am portò amor , 

E ch a fadì la pas qui incuntinent 
Bsò ch a vgnadi tutt du migh in favor 
Del re Agramant , e di altr d nostra zent , 

Ch’en assrà tutt dentr in t'i padigliun. 

E , senza aiut , i Bran ardutt in bccun. 

112 . 

Dalla sbolza una littra ha cavò intant 
Quel Mess, dagandla a Rudumont. ch la dspiga, 
E al lez eh' i intcress del re Agramant 
I En per chiappar una gran brntta piga. 

1 Lor s ennsiin pr’ adess d inerir da cant 
El rason quant in han , nè toccar briga 
Per fin che '1 re Agramant e i su suldò 
Dall' assedi di cstian n’ in liberà. 

27 
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113 . 

Quand i aràn liberà po so sgnurì , 

Mandand i cstian e al re Cari in malora , 

An i srà più tra d lor do rampogni, 

Mo alla so lit i tornarmi po allora, 

£ i farmi al pnasìliil d man e d pi, 

Ugnun d lor , pr’ acquistare quia bella sgnora ; 

£ in t ’l tnan d Durali?, quei fu aura , 

E per tatt du li fi la sigurtà. 

114 . 

Mo la Discordia, eh s trova là d present. 

Dia pas nmiga, e che ’n vre nssun daccord , 

Cun la Superbia, al sento malament 

Oh sti du tra d lor fuzzn qngì prest 1' aocord. 

Mo Amor, eh’ i era anca lu, d lor pià putent , 
An vola eh’ allora 'gli rumpìssn el cord : 

Perchè in sta pas ai vols lu rnettr el man , 

E, a forza d dard, al li fi andar luntan. 

115 . 

Li pas fu stabili , cmod i esortò 
Quella, eh’ a tntt e du psseva cmandar. 

Un d lor èra cavali o qul’altr nò, 

£ Mandricard a pi s’ in tgneva andar. 

Mo là in bon punt Breiador arrivò , 

Ch senza patron abhadavu a pasqular 

Mo 1’ è un pezz eh’ a dardell, e s n ho gnanch byti : 
Lassù eh’ a beva, e intant ospttà anca vù. 

FIN DEL CANT VÌNTQCATTE. 


CANT VÌNTCÌNQ 


ARGUMENT 

Ristar dttl è salvò del brav Ruggir. 

Ch' in ai inviseli, cmod V era mndannù. 

Quell eotm fà al so difensor sintir 
Perchè e per com l è stà pres e ligà. 

I en allusa la sira da Aldigir , 

E la mattina i vali vi luti armò 

Per far in mod ch Malagig e Vivian 

D quel hriccon d Rertulata in cascini in man. 

1 . 

Bagnà un po la parola , a torn a vù , 

£ av digli ch la gloria e la passion d' amor 
Travaiìn a più non poss la zuventù , 

E o quella o quest arresta vìnzitor. 

In qui du cavalir avi sintù 

8’ amor av forza , s 1’ av forza l' unor ; 

Ch’ insein i s’ accurdonn pr’ infilino a tant 
Ch’ i avissu dà succors al re Agramant. 


2 . 

Amor allora 1 fn lu al più putent, 

Cun dar a Duraliz l'autorità: 

Lor arèn seguita al cumbattiment 

Fiu eh’ in t’ al camp un d lor aratasg svultà ; 

£ indora al Te Agramant e la so zent 
L’aiut d sti du mussar arevn ospttà. 

Quel bardasso» d’Am >r fi pnr allora 
tìt’ovra ben fatta, a intercession d quia ognora. 

3 . 

Al tartT e 1’ affrican , in compagni 
Allora, du un là messi el pretcnsion, 

Per salvar Agramant i voltn vi, 
i E d Duraliz i Btan tutt du a gallon. 

Anch ni nain traiand i vols tgnir drì , 

Sebbeu ch l’aviss fini la so funzion, 

D’aver cundutt al tartr e Rudunmnt 
A mnars qnsì inuttament zò per la front. 

4 . 

I arrivonn tutt inscm in t’ un bel prà 
Dov stava al fresch un’ altra camarada. 

Du gli arm avevn , e du altr ern dsarmà , 

E in mezz a lor una zovna garbaci». 

Chi is fussn , nn po piò innanz av srà cuntà , 
Perchè adess a Ruggir hsogna eh’ abbaila, 

Che, com av dìss poch là, s’av l’arcurdà, 

In fond al pozz aveva 3 scud ficca. 

5 . 

Al n’era gnanch da st pozz un mìi luntan , 
Ch’ al sent dedrì da lu un com suuar : 

Quest era un d qui mandà dal fiol d Truian 
In cerca d qui ch’ai vìgn-n a liberar. 

Qustù pur cuntò a Ruggir eh’ al re di ostia» 
Aveva nssrà Agramant deutr ai arpar: 

E, s’al n’aveva aiut, cert al pervdeva 
Ch’ unor o vita st povr spirt perdeva. 

6 . 

Vari cos per la ment possono allora, 

E cuntrari tra d lor , del cavalir , 

Senza saver a qual tgnirs per la nuora , 

Ch’ amor e unor al vren far arrabir. 

Al lassò in ultra andar alla malora 
Quia dal curnett , e al so viazz proseguir 
Al pinsò , dov la zovna al voi guidar , 

Ch n’ al lassava un mument d temp arpussar. 

7 . 

E, seguitaud al so viazz , l’ arrivò , 

Ch 1’ era gquas sira , a un bel Castell o Terra. 
Ch in mezz d Franza Morsili za occupò , 

Tolt ol re Cari in uccasion d quia guerra, 
i Ne alla porta ne al pont Ruggir s fermò , 

Che nssun porta o rastell dinanz i asserra, 

Cun tutt eh* i fuss una gran quantità 
D perso» continuament in guardia armà. 
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8 . 

Perchè l'era cgnuseù là da quia zent 
La zovna eh’ i era inn&nz , o al cmtdoseva. 
Per quest al pesi passar liberamunt , 

Senza nssun : Chi và là? eh' l'usanza vleva. 
Quand al fu in pi-izza, nn gran prcparament 
D persoli e <1 fugh al fiat : e an accadeva 
Tarsia comda , eh' al zovn condanna 
Pr’ essr tratt in t’ al fugh è za ligà. 


Ruggir di una guardi! al zovn , eh *’ in stava 
Must , aggruppa zo cun la testa china , 

Per veder pur, s per cas , al l' sognasse va, 

E , toppa , ai pars eh la fuss la so sgomina ; 
Am intend Bradamant , eh iust li al pareva 
Al blezz, ai att, alla so figurina. 

Mi 'n snn Ruggir , s’ al n' è quest Bradamant . 
Al dseva . o vorament quest è nn incant. 

10 . 

Li quell' mentr eh am non indri trattgnù 
Porsi in t’ al viazz l' ara temp avanzà : 

E perchè al fìitt i srà mal intravgnù , 

Pnvrina! anca Li al fugh i han condanna. 

Manch mal però eh a temp a snn qui vgnù , 

E cert an voi da quator eh la sia brasa. 

Cil , at ringrazi, eh t m' ha inst, qui fati vgnir 
A temp da panarla in st gran prigul servir! 

11 . 

Senza dir altr, alla spada mett man . 

Oh la lauza era za arati a qui’ altr rastlazz; 

E s cminzò a mnar addoss a qui paisan , 

Zo per la testa , per la scliina e al brazz. 

Propri arrabì al pareva piz d' nn can ! 

Taia p.mz , tuia test, trìnza mnstazz: 

La sliirrarì, eh ved vgnir qnsi gran tiinpesta , 

S mett a scappar , e guai a ohi s' arresta. 


14 . 

Mo s' aneli i avissn avù l’elm e ’1 brucchir . 

E gli altr ann eh s’ usavn da qui dì , 

A cosa qulor s n’ arevni pssù servir ? 

Ngotta gli arca znvà, cherdiml a mi; 

Perch la gran forza eh’ aveva Ruggir 
Per l'urdinari, e più cm l'era instizzì. 

Era talraont tremenda e strampalà, 

Ch' appressa a lu Milon sre nn insinsà. 

15. 

Agu colp, eh’ al mnava, al n’ acenppava manch 
D' nn om , e ben e spese i em anch un par. 

E quattr e ciuqu l' in dstes in t'un colp anch, 
Sicché ben prest l’arrivò al cintnnar. 

La bona spada eh' al portava al fìanch 
Cmod l' arcotta 1' azzarr psseva taiar. 

In t’ al zardìn d'Urgagna, Fallcrìna 
Fi, pr* ammazzar Urlami, qnla spada fina. 

16. 

D'averla fatta l'av ben po dulor 
Perchè d quel bell zardìn quella fn ’l dspiant. 

E adess ch'ai l’ha Ruggir, pìn d tant valor. 

E ch pensa d dar succors a Bradamant , 

A [issi pinsar al mestr s la fa unor, 

Mossmament siami Ruggir instizzì tanti 
E , s V ha mai mìssa in ovra la so forza , 

Più degli altr sta volta al la rinforza. 

17 . 

Quell ch fa la livru, ch ha i can dri dsligù . 
Da Rnggir qulor in t l' i stesa mod scappava. 

La fu granda la massa di ammazza, 

Mo 1’ era assà più qui ch se slnntanavn. 

Intant quia zovna aveva ’1 cord stazza 
Ohe ’1 man d quel povr condanna ligavn ; 

In t' al mior mod la 'I fi, al più prest ch la pesi. 
E spada in man e scnd al brazz la i mttì. 


12. 

Al nìbbi propri al pars ch dira in t '1- pasar ; 
Chi d zà chi d là s la col* zo pr’ i stradi', 

Chi fin eh' al n* ha passa ’1 rastell o *1 casse 
N’ av anm da voltar la testa indri. 

In stevn a vedr la gramegna naesr. 

Mo beat chi pssea più spessgar i pi : 

L’gnun cercava prest e ben torri d sotta. 

Perchè Ruggir ì mtteva tutt in rotta. 


Quest , eh' nffes s‘ era tgnù flirt purassà . 
Vola far el snn vendett in quel mument , 

E qui ’1 fa vedr eh’ un i manca al fià, 

E ch l’era om bon da cvell, svelt e valent,. 
Al sol s'era dal tutt da nn arpisti» 

Pr' andar a far lum anch a qui’ altra zent. 
Quand Ruggir e quel zovn. in cumpagnì. 
Trionfant e glurius eia battìnn vi. 


13, 


La testa a quattr o si d nett al taiò. 

Ch mustravn poca vuluntà d scappar. 

E più d tant altr in don pari ni taiò. 

Doparti ugnalnient, cmod fa nn videll al bocar. 
Beiiza nnmr tant altr al n’ammazzò, 

Ch' ai arè vlu del temp a stari a rumar. 
Qnalch’ nn dirà eh’ al feva sta bravura , 


l’r’aver truvà tntt qulor senza annodar». 


19. 

Quand quel zoto, eh s'aveva da brasar. 
Cgnussì d’essr in sicnr fora del pori. 

Quell eh Fovea liberà ’1 vols ringraziar 
Cun del belli paro! e mod aocort ; 

Ch’ nn , ch’an cgnnsseva, Fera alida a aiutar. 
E per lu a prigul s'era miss dia mort. 

Dop, ai fi istanza ch al so noni ai dsÌBs. 

Per saver st’ ohbligh grand a chi al F avìss. 
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20 . 

Quest è 1’ volt, quieti en i att, quest è l’ucchin, 
Dentr d In Ruggir deeva pinsiroe. 

Dia Bradamant : ino da coaa darìn 
di' an od quia cara e dilicata voe ? 

Arringraziarm a et mod a li ’n cunviu , 

La rnrosa n’ ba da far qusì culi al mroe : 

Mo pur, e l’è Bradamant, cmod mai quei piest 
3’ eia dscurdà al mi noni , cun tutt al rosi ? 

21 . 

Per vgnir in chiar del ver , al dìss Ruggir : 

D’ averv vìet degli altr volt am par ; 

Mo, per quant am cuneidra in t’ al pineir. 

Ne quand ne in eh’ lugh an m’ al posa arcurdar. 

S vu v l'arcurdaesi, av pregh ’d vlerml dir, 

E al vostr noni , perchè av possa chiamar 
Con quell , e perchè a sava chi V è sta 
Quel eh' ai ho, in qualch munirà, anco aiuta. 

22 . 

Qul'altT dive: Ae po dar al cae d sicura 
Oh visi am avadi , an so po ’1 coni ne ’l quand , 
Perchè a vad anca mi vi alla vintnra , 

Uccaaion d farin unor pr’ al mond cercand. 

Qnaud l'un fuas mi sorella, eh l'armadnra 
Porta anca li , |ht vari part asiand. 

Nu z'arvieèn, siami ned gemi d'un som, 

In mod eh gnanch qui dia cà z distinguu inaem. 

23 . 

V u an si *1 prilli ne al segund eh si sia acchiappa , 
Ch la mamma e '1 pà cun tutt i mi frodi 
Del cintunara d volt s’en aggelili», 

Chiamandm mi, pinsaud d chiamarla li. 

L’ è ben vera eh pr’ in finn ai di passa 
L' un dall’ altr iz cgnusscvn pr' i cavi , 

Ch mi ai purt curt all' usanza di suldù, 

E li al zignon dedri sempr ha purtù. 

24 . 

Mo siand annasa fri in certa question , 

Ch' an scrv adess s' an via stagb a cuntar , 

E siccom l’ av la botta in t' al zuccon , 

Per guarir bisuguò al zignon taiar. 

D' allora in za an i arstò altra dstinzion 
S n’al sess e al noni quand az udèn eliminar. 

Li Bradamant, mi lìizzardett a son, 

Pradì d Hiuahl , e ti il tutt du d' Amon. 

25 . 

E, quand al starni a udir n' ev vgnìss a unia, 
Av farò sintr una vaga insturiella, 

Dov ai av prima gust , e po gran duia , 

Inst pr’ arvisarm tant a mi snrella. 

Knggir, ch’cn po ascoltar qual cosa s vaia 
Cun più cuntent , che quelli dov la bella 
So rnrosa i entra, e i ara un poch a ch far, 

Al prega st zorn a vlerila cuntar. 


26 . 

Al zuzzess, n’ è gran fatt, ch'io sti cuufìn , 
l)is , ch mi snrella andava pr* al fatt sò , 

E l' incontrò una squadra d Barazìn , 

E li cun qnlor baruffa l' attaccò. 

Pr'accident, li n' aveva elm o bertìii, 

Sicché dai nmigh in testa fri l' arstò: 

E, chi la piaga voli psser ben medgar. 

Bisognò eh la s lassass el trezz taiar. 

27 . 

A una hall i fontana 1’ arrivò 
Un dì, ch l'asiava fora, stracca e stuffa: 

Zo da cavali in t l’erba la dsmnntò. 

La s miss a sedr , e po s cavò la buffa. 

Tra tntt el fol , ch l’ antighità cuntò, 

Ch' en mo ranzi ora mai , e s' han la muffa , 

Una d questa più bella mi ’n l'ho udì; 

E a pens eh' a diri in fin anca vu acquai. 

28 . 

L'arrivò a quia funtuna pr'accident 
La fiola del re d Spagna, Fiordispina, 

Ch' andara a cazza, e sigh 1' ha un branch d zent; 
E, quand a mi Burella la fo vaino, 

L' armas innamurà subitament, 

Ch' a vederla senz' elm e senza animila 
La '1 tols pr’nn cavalir, e s T invidò 
Andar sigh , e cun li la »’ arpiattò. 

29 . 

Qnand sicura la s vìst' luntan ibi tutt , 

Ch la zent n'i psseva dar più sudizion , 

Cun r.tt o cun parol la dscruvi tutt 
1 su pinsir e la nova passioni 
E po la diss ch la s sre detratta del tutt 
S di su guai an s muveva a cump ission ; 

La dvintò rossa e smorta, e s si accnstò 
A brazz avert in nltm, e s la basò. 

30 . 

Mi Burella s u' addì ch l'era in errar . 

E eli la l’aveva un cavalir stima. 

Mo , 'n pssendla secondar in t al so umor , 

La s'attruvò più d’un poch intrigò. 

Pr’ aqudurla doma , e ’u s far per sì dsunor , 

Ben fatt la pinsò a dir la verità: 

E d fari intendr cun nianira bona 

Ch l’avca fatt sbali, pr’essr uuch li una donna. 

31 . 

A tutta prima la ’n fi da ritrosa , 

E s la lassò in quel prìrn ìinpit sfogar: 

Mo , per n’ i tgnir la verità nascosa , 

Perchè al so solit n’ è quell d’ ingannar , 

Cun aria alligra , e cun vos amorosa, 

La diss prima : As po dir cu’ anden del par : 

Mo d’ averv per sposa an in son degn 
Perchè a sen du suggett tutt di’ istess legu. 
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32 . 

Cioè eh I' era unch li ilonna, e, cmod Camilla, 
I.' andava sempr arma (Telili e d curazia: 

Cb T era Africana , nuda propri a Arzilla , 

Tra mezz agli nrm avvia aìn da ragazza. 

Mo quest n’ amorta d fogli una scintilla, 

Ne al mal d' umor medsìna Tè eh ai all'azza: 

Ne Fiordispina lassa d vleri ben , 

Anzi la a seni più creasr al fugli in sen. 

33 . 

Ter quest n’i par manch bella Br.'damant, 

E ’l sou ucchià i trapassa in fond al cor. 

Dentr la fiamma cress più tant c tant 
Al bel mustazz guardatoli , e i cavi al’ or. 

E . vdendla veti da om, la pensa eh qnant 
Sre ’l so bisogn la i possa dar arstor : 

Po, quaud la pensa pnr eh l’è mia zuvnetta , 

La a sint dar in t’ al cor una gran stretta. 

34 . 

Chi avìss udì ì su piant e i su lamìnt. 

Sicura, quel di, piani arèv enn li. 

Chi ha mai al mond prnvà qusi gran tnrmint, 

La dseva , eh s possn dir ngual ai mi? 

In qnal s vuia olir’ amor, ai mi cuntìnt 
A pre sperar d’attrnvari la vi; 

Mo sol in quest a soli qusi dsfurtunù 
Da ’n psser gnancli lusingar la vulnntà. 

35 . 

Amor, Amor, st’ cm vlev pnr turmintar , 
Pr’averm invidia eh a viviss enntenta, 

Per cosa un d qui travai migli n’adruvar 
Ch per T ordinari i altr mrus turinoli tu ? 

Un cas qusi fitt mai an ho udi cuntar. 

Ne per T avgnir ai ho pura eh’ al s senta 
Ch d’ un’ altra s sia una donna innamurà , 

Ne fenuna mai ch s sia a lemma accampa gntY 

36 . 

Sol per to rabbia a prov pena e strane in 
Degli altr donn più grand e più viulent. 

Mo cosa t’oia fatt, ladr, assassìn , 

Da farm aver al cor un qusi gran stent? 
Seuiiramid amand av al so fin, 

Sebben ch T amava al fiol indegnament ; 

E dii ha via ben al fiastr , o chi a so padr , 

Chi s’ è dscurdù d* esser sorella o madr. 


In somma , mi an ho mai visi nè suvii 
Un amor cmod è al mi qusi fora d’ ordn: 

Ch' altr han uttgnù al so fin mi ai ho sintn, 

E ch mi a n’ al possa aver? quest è un gran dsordn. 
An s po mudar quell ch la natura ha tssù; 

E an i è mustazz eh’ i pssìss trovar qualch ordn. 
Uul’istess eh’ attrnvò al co in t al labirint 
An sre bon d farm uscir mi d’in sii stìnt. 


38 . 

Sta povra bagaiola qusi s duleva , 

E dalla gran passion lugh la ’n truvava; 

In t’ al stonigli da per li di pugn la s deva . 

E a man pini i cavi la se sfiancava. 

Per ciimpassion mi sorella pianzeva, 

Vdeml e cgnussend al dulor ch la provava. 

D cunsularla in parol studia e procura , 

Mo Tè inutìl , eh li i fa cressr l’arsura. 

39 . 

Fiurdispina , n’ avend snddisfazion 
Dal ciacchr , seguito innanz a brnntlar. 

I Za dagnora dal sol al carratton 
Cun i cavali calava in mezz al mar. 

Chi ’n vleva star la nott in quel macchiun 
Vere la so ci pian pian s cminzò a artirar, 
llradumnnt invida da Fiordispìua 
Fa, d’andar sigh alla so terra vaino. 

40 . 

Mi sorella n’ i sav in quest dir d nò , 

Ch’ a un qusi curtes invili la s tìgli arrendr; 

E qusi al castell T una e T altra s n’ andò 
Dov mi poch fa i ern pr’ardurm in cendr. 
Fiordispina al sou stanzi la guidò , 

Cun del carezz d’avanz e aneli da vemlr: 

Di abit la i dì, e s la fi da donna vstir 
Dop mustrandla al dunzell, pagg e staffi r. 

41 . 

La la fi vstir da donna , ben capend 
Ch lassandla in pagn da om la ’n n’ ha custrutt; 
E po anch la ’l fi perchè la zent, vdend 
Ch’ el stevn insem, in murmnrassn tutt ; 

E s’ al fi finalment anch po cherdend 
Ch st so amor sre svani , srev andò dstrutt ; 

| E ch ai ere st sghiribizzi nsci d pinsir , 

| Vdendla una donna , e non za un cavalir. 


Insem el stinn la nott anch a dormir, 

Mo gli arpusson sti donn diffierentinent ; 

Mi Burella , ch n'aveva in co el cliimir 
D qui’ altra , durmì i su sonn con cor cuntent . 
Mo al durmir d questa fu piant e suspir. 

La s prillava cmod fa un mutili da vent; 

Oppur , se pr’ un puctìn la s pisulava , 

Ch Bradamant era un om la s' insuniava. 

43 . 

Cmod è qui' ars da una fivra da cavali, 

Da qnl'ora eh’ un qualch poch al s’ indunnenta , 
L'acqua, ch l’ha vist in bosch, funi, ma o vali. 
In t la so fantasi chiara s presenta, 

E, quand al 8 desda, al và T insogni in fall, 

Ch in t’ al dsdars al sent pur ch la seid s' aumenta. 
Acquei s' insania Fiordispina in vau, 

Che del so ingann tsLimoni i fa la man. 
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44 . 

lai fi cent rad quia nott a Macnraett 
li a tutta la caoaia d quel deità, 

Pregamll a tram udir in t" un zuvnett 
Quella eh 1’ aveva a lett accnmpagnà. 

Mo, o eh' in pssìssn, o chi avìssn altr in garett, 
La pregò in van, cmod za av iiuraazinò. 

Intant passò la nott, e al sol luaeut 
Cininzò a fare vedr, e uscir fora di’ urient. 

45 . 

Tutt' e dou el s livonn , quand al fu di : 

La spagnola però cun la so dnia : 

E più perch Bradamant d' andar vi d lì , 

E dszamplars d’in qul’imbroi, aveva vuia. 

La principessa, acciò eh la ’n vada acquei 
Senza un so arcord, in don la voi eh la tuia 
Un bell cavali , d tutt pnnt guarnì e addobbò , 
E una vesta dal aou man arcarnù. 

46 . 

Un pezz anch l' andò sigh in cumpagni , 

E po pianzend a cà la s' in turnò. 

Ili sorella tant fort tuccava vi, 

Oh' a Muntalban la sira l’ arrivò. 

Tutt qui dia cà, servint, madr e frodi, 

Ugnun cuntent del so arrivar s mustrò, 

Perchè an Bavera s T era viva o morta, 

Oh da un pezz nova an s n’ avi pr nsguna sorta. 

47 . 

Az maravionn a vederla arrivar 
Cun quei bella c quei ricca sopravesta; 

E più quand l’ elm la s’ andò a cavar 
An aver più ’l sou belli trezz in testa. 

Li dal princìpi al fin cminzò a contar 
Cmod 1’ era urmasa fri la in t la foresta , 

E eh l’era sta da un bon Rnmìtt medgà, 

Ch tutt i su bi cavi avea taià. 

48 . 

E cmod , quand la durmeva dri a quel rioi , 
La bella c azzadora T accattò , 

La qual, cherdendla un zovn, al puntirol 
D’ Amor in mezz al cor per li provò. 

Tutt T smani , la elisa , smorfi e parnl 
D Fiordispina , e cmod sigh la l’ invidò. 

La contò in somma quel ch’era passa 
Finn» eh’ a Muntalban V era torna. 

49 . 

Mi, ch Fiordispìna aveva za cgnussù, 

IV averla vista e per la Spagna e in Franza, 

E parassi; el sou blezz m’ era piaaù , 

Perchè s’as dia ch l’è bella al n’è nna zanza, 
Mo allora sovra d lì un pinsava più , 

Perchè in st’ amor an psseva aver speranza , 

E , dop ch alla speranza am s’ avrì ’l lugh , 

D posta dentr ara sinti arauvars al fugh. 


50 . 

Da sta speranza uscì la tentazion 
D provar s’ a psseva uttguir farsi al mi intent. 
Amor in' insgnò ch questa era un’uccasion 
Da ’n lassaraia scappar acquai vilmcnt. 

A cminzò tra mi a far al balanzon , 

Che, s’ a s’ era ingannò tant’ altra zent, 
l*r' arvisarra mi tant a mi Burella , 

Arev anch psBÙ ingannar Bta sgnora bella. 

51 . 

Ai pinsò un pzzol , e po a stimò ben fatt 
A tor del ben quand as in poi aver. 

An vola parlar cun auma nada d st fatt , 

Perchè nssun cnntradsiss al mi parer. 

La vesta e gli arm a tols la noti d’arpiatt, 

E "1 cavali d Bradamant cercò d' aver. 

Quand ai av tutt sti cos, ara miss in strò 
Ch'ai u’era gnanch del di al sterlott lira. 

52 . 

Ara parti d nott; Amor lu 'm cunduseva 
Perchè a travasa la bella Fiordispìna; 

E là in temp a arrivò eh' al sol u' aveva 
(inanch smorzò ’l so splendor in t la marina. 
Quand im vista arrivar , beat chi psseva 
Correr più prest al stanzi dia sguarina, 

Cun al pinsir d'aver da li sicura 
Una gran manza per la nunziadura. 

53 . 

In t l' istessa munirà im tolsn in fall , 

Cmod ginst avi fatt vn , per Bradaraent. 

Tant più ch avea la vesta e quel cavali 
Za duna a mi surella, e anch i gnant. 

Li principessa coro senza intervall 

Cun gran aigrezza, e del carezz ben tant. 

Mustrandem 1' amor so qnsì riv e tendr , 

Ch' an al sò dir , e an poss darvi ad in tendr. 

54 . 

Ridenta incontra la ’m core a nbbrazzar 
E s' era basò la front , i ncch e la bocca. 

A pssi mo vu da vu in st fatt appinsar 
S' al spron d’ Amor allora ’m frizza e ’m tocca. 
Dop la ’m chiappò per man , e s' ein fi andar 
In t la so stanzia, ne nssun la voi ch'em tocca. 
La ’m vola dspuiar li propri, an i fù ch dir , 

E s’ en voi* che ’1 dunzell ’m vgnìssn a servir. 

55 . 

La s fi in et mentr portar una so vesta. 

Li ointandm eh' am la mttìss attera. 

Fatta da li nna red la ’m miss in testa 
D’ arzent, enn la cnrdella d’or d' intoni. 

Mi steva li . cmod sta una zovna unesta , 

Senza guardar ne girar i ucch d’ intoni ; 

E la vos , ch furai ben in’ arè tradì , 

A la mudò qnsì ben , ch nssnn s n' addì. 
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56 . 

Aiidoun po in sala, dov a «'era aroolt. 

All’ iis del cori, e dara e cavalir; 

Qui cun del riverenzi a funn accolt, 

Cun ine Itili , basaman , rismim e chimir ; 

In st mentr, mi a ridè pur el gran volt: 

Av dai za immazinar cosa a vui dir, 

Cioè, eh, tolt pr' una donna, ai n'era tant 
Oh sberlucchiayn per far migh i galant. 

57 . 

L' av a so temp fin la ennversazion , 

E a fu la tarla per znar apparchiù. 

Pan , vìn piatanz , al fu agn cosa bon , 

Tutt lien fatt, ben cundi , ben prepari. 
Fiordiapina on ste a far perquisizion 
Del perchè ai era indrì quei preat turni ; 

La m'invidò a andar sigb cun gran curisi, 
Dseud eli la ’m vleva la nott in cumpagnì. 

58 . 

Quand lìnalmcnt d’ attore az funn dacurà 
La serriti , eh' andò anca li a rpusar , 

E più an arem s' n' una lum impili , 

Sotta ai linzù a cminzonn a chiaccarar. 

La mi sgnora , mi i diss, n'er muraria. 

S'am vili quei preat indrì da ru turnar, 
Sebben eh dentr da ru andari pinaand 
Forai d n'em redr più, a n'al cil sa quand. 

69 . 

La causa d’ andar ri adeas ar dirò , 

E po al perchè am risola d turnar indrì: 

S’ar ho da dir al rera, mi am n’andò 
Pr' en peaer saziar la roatra finitasi : 

S qualch cosa arias pssù far in roatr prò. 
Mai ai mi dì arè ditt d rler andar ri. 

Mo, rdend ch'ai mi star qui r’era d’ affali II , 
Piuttost am rols tor d qui, che darr dann. 

60 . 

Pr' un mi biaogn ai era andò zo d atra , 
Piccandm zo pr' un bosch ben fisa e umbro» ; 
In questa a scnt zigar fori pu russa , 

E d’ una donna am par eh la sia la roa. 

A guard , e a red un satir , eh ha chiappa 
In t l'acqua, pscand cun nn anzìn curio». 
Una ninfa bellissima, mo nuda , 

E a la riera magnar , al lor , quei cruda. 

61 . 

A aalt innanz, e cun la spaila in man . 

Za di' in altra munirà an pssera far , 

A tols la rìta a quel pscador rillan, 

E li in t l' acqua fumò preat a saltar. 

E po la ’m dias: An vui eh’ aradi in ran 
Fatt st benefìzi ; mi ’v rui aiutar : 

Basta aol eh’ a dmandadi quel eh a rii , 

E da mi, ahi sicur, eh ceri all' ari. 


62 . 

Una ninfa mi a aon, eh rir dentr in at foa», 
Ch a mi mod a fag far sin la natura : 

Cmandà pur tu , eh dov mi servir ar pose , 

In tutt ’d cuntintarv al ara mi cura. 

Mi a ferm al aol , di munt alt ai ho smoaa, 

A fazz del bell mezz dì vgnir l' aria bura , 

I element por mi perdn la virtù: 

Donca guarda a' a prò far cvell per vù. 

63 . 

A sta profferta grassa, e qusì abbnndant. 

An dmand d drintar ne re ne imperator. 

Ne scienza , o forza d’ essr un bruv giustrant 
Per superar i nmigh , cun gran mi unor : 

Mi aol ai dmand al mod d' easr bastant 
A soddisfar in tutt al vostr amor ; 

Fora d questa, altra grazia mi an vola più, 
Senza star a cercar dai cnpp in sù. 


In t 1’ acqua la s turnò d nov a ficcar 
Quand al mi desideri ai ar cuntà , 

Senza dar un' araposta al mi parlar : 

La torna , e a’ em tra adoss d qui’ acqua incanta. 
Qui' acqua appenna ch la m vìn a stiatinar 
Am sìnt , e a' en so '1 mod , tutta muda. 

A sò ch’ai era femmn, e pur a sent 

Ch' a son dvintà in t' nn tratt om certament. 

65 . 

E s' an fusa ch da ru stessa ar pssì chiarir . 

Sta cosa prev parer una busi. 

Mi an digh altr , a ’n che , 8’ ar poss servir . 

Ai rustr cmand mi son pront e alla vi. 

E perchè la ’n pinsass eh mi del chimir 
Ai fusa andà a cantar , a fi in mod ch lì 
Fiaicament cgnnssisa la verità , 

E ch la n’ era da mi briaa inganna. 

66 . 

Cmod al suzdrer a uu tal eh' è un gran puvrìn 
E s va dvintand più sempr d quell ch l’è sta. 
Ch' al darer tant rluntira l'onda ai zchin 
S'al n'attruraas un'olla di arpiattà, 

A redr in t' una macchia tant quattrìn . 

E d psaeri spendr aver la libertà, 

Cun tutt eh' al pssiaa chiarirà e dscapriziars. 

Al pinaarè d durinir e d' insunniars : 

67 . 

In t l' isteea mod la fiola del re d Spagna, 

A vedere li tutt quell ch la riera aver, 

Ai pars ch la fusa una quei gran cuccagna. 

E da credr una cosa squas da ’n psacr. 

Mo 1’ esperienza , eh’ è quella ch guadagna 
Al cos del mond ferma cherdenza al ver , 

Anch' a lì i di ad intendr eh’ verament 
Quell eh’ ai contava fuse chiar e evident 
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68 . 

8' am inganni , la ilsova , di pietos , 

Fa eh' am insnnnia sempr a sta matura ; 

O verament, eh per mi al arò più gustos , 

F» eh' an 'm dsedda mai , ne d di ne d gira. 

< "il . at ringrazi cun tutta la ros, 

1” en tu eh’ a pian za più, ne eh' a sospira: 

Al mi cnnsulazion t m'ha l' usa arrert , 

Da ti sta grazia an 'm 1' ospitava cert. 

69 . 

Mi an v starò a cuntar precisament 
Fatt e parol, ch'ai psaì piagar d'avanz. 

Quia nott sicura a stimi ulligrament , 

La manca part fu quella d far del zanz. 
Fiordispina s' arfi del gran lament 
Oh' 1' aveva fatt in tutt el nott ituiauz 
Gl lagno g tramudonn tutt in algrì, 

G in godr e in rìdr la malincuni. 

70 . 

La cosa era segreta tra nu dù, 

G al spasa durava eh l’era za qualch mes : 

Pur qualch d’ un s n'accurzì, d qui lì di eù, 

G tant i abusinomi, ch'ai re l'intes. 

Vu eh in' avi dalla mort liberà aucù, 

G g'avì visi quel fugh, ch'era za impreg, 

A pssi mo figuràrev tutt al rest, 

Mo an prì piagar cuu quant dulor a rest. 

71 . 

Aqusì a Ruggir cuntava Rizzardett. 

E s’ audavn la nott e al vi.izz pass imi . 
Oavalcand pr’ un sintir gassos e strett 
Tra una muntagua e un precipìzi grand. 

Al viazz era un po dscomd e scabrugett: 

Mo quest , eh’ aveva in pratica quel band , 

Vleva nudar al castell dìtt Agrismont , 

Oh' ovea in custodia Aldigir il Ohiaramont. 

72 . 

Del duca Bov quest' era un ilo 1 bastord , 

G fradell d Malagig, magh, e d Vivimi. 

Quell eh' al mett per legìtm Sol d Ohirard 
L’è un tstimoni eli' è fals, e s parla in vati. 
Pur, eh la fusa cmod la s vlìss, lu era galani, 
L'era un degn galautom , tgnu pr’un ver egtian: 
A lu i era sta dà dal re la cura 
1) custudir al castell, la zent, la mura. 

73 . 

Segond 1' usanza , cun di squos l' arzvi 
Aldigir Rizzardett, eh’ i era cusìn; 

Per causo so anch accuglienza al fi 
A qui' altr cavalir , eh l' aveva avsìn. 
l'un aigrezzo però contro an 1 uscì , 

Perchè ai era sto scrìtt un pulizzin . 

Propri quel dì, cun un cattiv avvia. 

Oh' al feva d mala vaia star e bis. 


74 . 

Al dìss a Rizzardett : Cusìn mi car , 
Una cattiva nova ai ho savù , 

G al mod un so da psseri rimediar ; 
Bcrtuluzz da Baiona, beve curnù. 

Dia di' al voi cun Lanfusa cuntrattar 
Malogig e Vivian, e s’ in cunvguù 
Oh la i daga in t 1 el man , e In i da o li 
Vest, zoi, quattrìn , e nuli galantarì. 


Da quell dì eh Ferruìi i av in t' el mon 
La i ho fott star assrà in t' una person. 

Adess 1' ho cuntrattà cuu i su mzon , 

Cmod ai ho dìtt, per dari a quel zaltron: 

G s' han fott al doccord d mondani dtnan 

I Tra tiaioua e un castell, eh’ ò d quel ladron. 

Iu persona ai va la a pagar sto manzo 
D' aver a tradiment al sangu mior d Frouza. 

76 . 

In et punt ai ho Rinald manda a avvisar, 

E s ho dìtt al currir eh vada d gulopp. 

Mo a pens eh* a temp an prìi ceri arrivar , 

Pr' easr turd purassà, al viazz lung de tropp. 
Cun i auldà , eh ai ho, an posa cuntraatar; 

| L' anm sre pront , mo gli en el forz eh' en zopp. 
{ S quell truditor i ha in man, ai fa murir: 

Ne mi so cosa 'm far ne cosa *tn dir. 

77 . 

A Rizzardett sta cosa fort i dspias , 

E pr* amor so la dspius anch a Ruggir. 

Quest, quand al ved che l'un e l'altr taa , 

Dop aver cunsultà con i pinsir; 

Ai fa curagg digand : Su pur, dav pas. 

Lassala l' intrigh a mi , eh' av vui servir. 

Per tuìll valrà sta spada, ch'ai ho a là, 

E questa v mttrà i parint in libertà. 

78 . 

i 

An v dmand d’aver mìgh ne aiut ne zent: 

A sper d’essr bastant mi sol a st fatt. 
j Sol un av dmand , eh' etn guida drittamont 
Al lugh dov b’ ha da far Bte bel cuntratt. 

Av farò fin d qui aìntr al zigament 
D qui eh sran per tstimoni in t’ al baratt. 

Aqusì '1 dseva, e s’en dseva cosa nova. 

Ch l’aveva Rizzardett za vìsfc la prova. 

79 . 

Aldigir 1’ ascultava , e a n’ i cherdeva , 

Anzi al pinaò eh' al fusa un sbaiatfon. 

Mo quand 1* udì po Rizzardett , ch dseva : 

S* al n* era lu, mi adusa a are un carbon ; 

E po ai dìss anch che ben de più al valeva 
Del so dìtt, e as sre viat in qiiPuccasion; 

Più atteotament e ulligr ai dava udienza, 

| Più l’ in fi stimma, e più i fi riverenza. 
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30. 

SO. 

A tuvla ai dì al prilli lungh , cmod a fa ai mazur ; 
La cernia fa abbundant . can pulizì ; 

Qui i stabilìnn tra d lor senza pladur 
Al mod d liberar qui da frodi. 

Dop cernia a lett i andonn ; cm' i fumi al bar , 
Ugnun cminzò a runfar cmod fa i pnrzì , 

Fora del bon Ruggir , eh' arata va anch dada , 

Ch vari pinsir al tgnevn travaià. 

In vetta al fui al scriss: » Alla so sposa 
Cun tutt al cor Ruggir manda un salut ». 
E più zo : t Cara vu, ’n stdssi suspttosa 
S’ a n 'in vdìssi arrivar al temp statut , 
Cmod ai era daccorù , a Vallumbrosa ; 

Ch' al bisogna ch a vada a dar aiut 
Al re Agramant , eh' i su ha tutt cercià , 
Dai vustr al strett ardutt fort purassà. 

81. 

87. 

L’ assedi d’ Agramant, ch 1' aveva udì 
Qui' istees dì da quel mesa , i dà passion , 

Ch’ al capiss chiar e nett ch , a' al s ferma lì , 
E ’n 1’ aiutar, al s fa tor pr’ un pultron. 

Dn ribell, un infam i diran ch 1’ è, 

S' al và can i su amigli centra '1 patron, 

0 eh’ ai srà dà d vigliaceli al nom espress 
S’ al va tra i cstian a fars battzar adess. 

» Bisogna ben eh' arpara nn po a et' arvìna . 
Massmament eh' Agramant m' ha fiatt dmandar ; 
Altriment, a vdi ben, la mi zanna , 

Ch' al sre per mi un dsunor grand a n’ i andar. 
Cmod previa per 1’ avgnir , a vu qusì Idìna. 

Ch dfett an avi ch s' ev possa rinfazzar , 

Da ver mari portare affett e amor, 

E in front aver la macchia d traditor ? 

82. 

88. 

In altr temp, i arèn pssù creder tutt 
Ch’ al s fisa battzar pr’ amor dia lezz divina , 

Mo adess, eh’ al re Agramant s’ attrova al brutt, 
E eh 1' ha bisogn d’ essr aiuta mo d schina , 

S’ al fa sta cosa , as dirà eh' ai 1' ha ardutt 
Una pultrunarì , mo saprafìna , 

E non za scropl d religion più unesta, 

E quest’ al tìn sa d sovra , e s’ al mulesta. 

» 8 tutt al pussìbil pr' al passa ai ho fatt 
Per guadagnami un nom chiar e famos , 
Dop acquistò , liso ch al tigna adaccatt , 

E a savi ch d cnnservurl a son gelos. 

Adess 1' è al temp eh’ avar a dventa d fati , 
S' ai ho da essr tra poch al vostr spos , 

E degn d spartir cun vu 1' unuratezza, 

DI' unor bisò ch'arriva all’nltma altezza. 

88. 

89. 

Ai dspias anch purassà aver da partir, 

E en vedr Brodamant ne salutarla. 

Tant quest al cruccia , quant qui' altr pinsir , 
E sta gavetta an trova al co <1 dsgumbiurla. 
Al b’ era lusinga là in t' i «intir 
Del castell d Fiordispina d* attruvarla , 

D' aiutar quel zuvnett siands accurdà ; 

Mo anch qui al cgnussì d' essersi acchiappa. 

» Qui' istees, s'av arcurdà, ch za a bocca av dìa*. 
Adess av toro a scrivr novament : 

Quand al srà terminà quel temp prefica 
Ch’ Agramant ùbò che a serva e k so zent , 

A Brò tra i altr cstian d sicura miss , 

Cmod ai ho fin adess arò in t la ment : 

E po av farò dmandar a vostr padr, 

E a Rinald , per muier , e a vostra madr. 

84. 

90. 

E d più al s' ar corda d' averi imprumiss 
A Vallumbrosa andar sigh a battzars : 

Ch li andare là d sicur in ment 1' ha fìss, 

Ne truvandl 1’ arè da maraviars. 

8’ una lìttra, o nn qualch d' un mandari al psìss, 
Ch’ aluianch la n' avìss taut da lamintars : 

Ch', oltra d'averla aqusì mal ubbidì. 

Senza diri : Arri là ! al fuss anch p irti. 

» Mo adess a vai, però s’av cun tinta . 
L'assedi tor d addoes al mi patron; 

Perchè del ciacche en fazza la brigà 
Ch sarè ben amar al bali in st’ uccasinn. 

Fin ch vincitor, s direv , quel re l’ è età , 
Ruggir la nott e '1 dì i era a gallon ; 

Adess mo ch la fortuna i volta ’l cart , 
Anca lu volta , e al s trà da qui 1 altra part. 

86. 

Quand l’ av i su scandai fatt cun la ment , 
Al pinsò d scrivri quell ch'era paBsà. 

Mo , cun tutt ciò eh' an sa precisament 
Al mod ch la littra en sìppa strafantà, 

Per quest an resta, stimand pr' accident 
Qualch d' un sicur al pre trovar per strà. 
Qusì '1 salta zo dal lett , e s & portar 
Lum , carta , nevla , penna e calumar. 

91. 

» A v dtnand al temp d quìnds giorn, o pur anch d vint , 
Tant eh’ am possa far vedr anch una volta , 

E eh' a possa Agramant cavar dai stint , 

Ch pr' al mi mancar lu vita n* i sia tolta. 

In st meutr , al prev anch nasse di accidìnt 
Pr' i qnal a sia scusa s' a dagh la volta. 

Per riguard del mi unor sol quest av dmand: 

Al rest dia vita mi srà ai vustr cmand ». 
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92 . 

Degli altr cirimoni ai scrina de più , 

Oh’ a dirli qui al n' importa una patacca , 

A in scriaa in fin eh’ al fui d* carta durò, 

Oh la vuluntà e la man cert n’ era stracca. 

Al la pigò , al 1’ asarò , al la sigillò , 

Fi al sovrscritt , e po s la mttì in Insacca , 

Cun speranza d cattar al di segneut 
Qualch d’ un eh’ i la parta ss segretument. 

93 . 

Al tornò a lett, quand l’av fati sti bou eoa: 

A pesi pianar a l’era po stracch madur; 

Finalment l’ av allora uu po d’arpos, 

U in t’ al sonn al supplì tutt’ el sou cnr. 

Al dormi finita eh 1’ Alba in t’ un carr d ros 
Turno al patron del dì in cil a cundur ; 

Al Sol a' era za miss la so pirucca , 

Ne in cil più strella ussuua s ved eh tralucca. 

94 . 

Subit eh fu di, Aldigir lassò i linzù 
Per mettr in ordn tutt quell eh’ i bisogna : 

Perchè al riera guidar lu qui altr dò, 

In dor s’aveva, cun qusì gran vergogna. 

In man a Bertulazz cunsgnar qui sù. 

Sperami eh’ a quatù i saran grattar la rogna. 

I saltuari za del lett qui olir anca lor 
Quand per cil i al sintinn a far dl’aruor. 

95 . 

I s’ armoni! quand i fumi pulì e lava, 

E po a cavali i s misan a galuppar, 

Mo da Ruggir i funn prima pergi , 

Sol sulett in quel fatt lassar! andar: 

Mo lor, eh i du firadi molt pu russa 
1 pcrmevn, i n’ al volsn cuntintar. 

Ustinà più di mali , più dar di ansa. 

An i fu caa, in volsn eh sol 1’ andass. 

96 . 

Quand i arrivonn al termn del so vìazz, 

Ch’ all’ averta era un sit, seuz’albr dfhtt, 

Dov arscaldava al Sol cun i su razz, 

Ne lugli i era cun di’ ora, o d star d’urpiatt, 

Qui aveva da arrivar tutt i cornasi , 

Per far di persunir al gran baratti 
Qui lor s ferimmo , attìnt stand a guardar , 

Da tutt’ el band , t’ ia vdìasn a arrivar. 

97 . 

Iutant eh' i aspettn eh’ arriva quel zent , 

Un cavalir vere d lor i vedn vgnir, 

Da co a pi tntt gnemì d’ or e d arzent ; 

Mo iust adess chi al s fnss an v'al posa dir, 

Ch’ al cald e ’l mosch m' annulli e ’m dan turnient, 
E per sta volta a vui al Cant furnir. 

Al rest del dì d’ancù mi av vui dar festa : 

Tornò po dinan , pinttost in ora presta. 

FÌK DEL CAST VÌSTCÌNQ. 


CANT YÌNTSÌ 


ARGUMENT 

D' una fontana al spiega ai cavalir 
Malagig cl figur, eh’ intoni » sturi. 

L’ arriva Mandricard e al re d' Aleir, 

E gustar cun qui «ria gran baruffa i fati. 
La Dscordia sentila riss, odi e dsparir ; 
Mo dov la (loia del re Storditati 
È parta dal cavali va Mandricard : 

Mo al re d’ ALeir i dà Uri da gaiard. 


1 . 

Ch' cl femn avn bon cor , oh ! mi an al cred : 
Pinsar anzi al cuntrari al par ch cunvigna, 

! Perchè dunarm un cvell mai an el ved, 

Anzi a li trov più stretti d’una pigna; 

E pr' esperienza a prov, a tocch e s ved 

Che quel d cà, ognuna il lor, roba e sgranfigna 

E po un proverbi dis , eh' en sol fallar , 

Donna (lami , sess superi), malign e avar. 

2 . 

S’ el fussn almanch cortesi in t' el parol, 

E eh’ el n’ avissn tant funi al garett , 

A si pre pertlunar un qnalch difftzznl 
E suppurtar s' el v secchn, e'1 fan maghett ; 

Mo , s’ a tratta cun lor , poch a in voi 
A fari, crnod s sol dir, arghgnar musett: 
Dspttosi, ustinà, arguianti, linguazzudi , 

Purtù pr' el mod, eh’ adesa squas el van nudi. 

3 . 

Mo la cosa del donn mandenla a mont, 

E tutt quanti eh' el s vadn a far bendir : 

8' ai n’è del bou, questi an el mìtt in cont. 
Acless a vui turuar dal mi Ruggir, 

Ch’ in cumpagni d qui altr d Cliiaramont 
I Maganzis aspetta, eh' han da vgnir, 

E qui d Lanfnsa; e s v’ho pur aneli enntà 
Ch lì un altr cavalir era arrivi. 

4 . 

Quand quest ai nustr tri s fu presenti, 

E ch'i ero lì per battere l’av cgnussù , 

Ai vìgn vuia d provar se in verità 
All'apparenza ugual fuss la virtù; 

| E, Jop averi prima salutò , 

Al elìsa a st mod : I srev qui nssun tra d vù 
Ch vliss far a correr migli un po una lanza . 

A vder chi cun la spada qui' altr avanza ? 
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5 . 

Mi av servirò , Aldigir i di pr’ arspoata . ' 

Con la lanza o la spada, o cmod a vii: 

Mo nn' altra impresa , eh' ai sen alla posta , 

Ch, s’ a vii soffrir d fermare , anch a la vdri , 

Che za fra puch muraìnt l'ora «'accosta, 

E qnella ch z’ impediss , e z tìn indrì. 

Sicent e più persoti a sten a aspttnr, 

E centra d questi az vlen nu tri pruvar 

6 . 

Per tori du di nnstr, ch'i han person. 

Qui z’ ha enndutt amor e carità. 

E '1 seguitò cuntandi da re a ron 
La causa eh' in quel lugh is trom arma. 

Vu a parlò mìi d’un mutt, e avi rason, 

Turnò a dir qul’altr, per quell eh’ am canta ; 

E dentr da mi a dìgh a sta manira , 

Ch' a vu tri a in arà puch ch tìgnin vtadira. 

7 . 

A vleva un colp o du, per «pass, pruvar 
Al valor vostr, e cgnussr qnant l’ è grand : 

Mo, qtmnd am a) pssì al spes d’ altr mostrar, 

Alla vuia d giostrar a dagh al band. 

Anzi che d più, quand a l' avadi a car, 

D azztarm per cnmpagn e amigh av dmaml, 

E s' ho speranza d mnstrarv ch'ali son 
Un cumpagn da lassar in t’ un canton. 

8 . 

Mo za qualch d’ un , moss da curiosità , 

A ved eh' avr la bocca per dmandar 
Chi sippa sto sgnor tal . eh' s’ è tant vanta , 

Es s è in quel fatt prufert d vleri aintar. 

Cm' av’ ho da dir ehi 1' è, donca savò 
Ch l' è Martìsa , ch, se hen av n’ arcnrdà , 

Di l' assunt a Zerbìn d cundur Oabrìna , 

Quia brutta vecchia lova malandrina. 

9 . 

Aldigir, Hizzardett, e al bon Ruggir 
1 dissu d ni, e > I' azttonn propri vlnntira , 
Ttilendla tutt insem pr' un cavalir 
E non donna, ch pnrtass elm e visira. 

Da lì a podi da lnntan vìst Aldigir, 

E s la mostrò ai cumpagn , una bandiva 
Dspigà, e sbatti! dall'ora ch la svintlava, 

Con dri una massa d zent ch la seguitava. 

10 . 

Quand qui snida e quia zent i fnnn più avsin, 

I i arvisonn , es i acgnussìnn del tutt 
AU'abit e agl’ insegn per sarazin, 

E anch i du fradi eh' ern cundutt 
Tutt incadnà a cavali d du sumarìn. 

Per far cun Bertulazz al cuntratt bruti. 

Marfisa dìss : Mo cosa stenia a far? 

Za eh’ i en qui, al n’ è più temp d stari a guardar. ! 


11 . 

Adasi , dìss Ruggir , andà pur pian , 

Ch’arriva chi ha d'aver al tint a ment: 

Ai srà, cherdim , al mod de mnar el man, 

Mo al bisogna anch pr’ nn poch starsn pazient. 
In stan gran fatt ch, dalla banda d muntan. 

1 vedn in aria un gran spulvrazzamont , 

E po una squadra arma cun spada e lanza. 

E innanz a tutt al traditor d Maganza. 

12 . 

I maganzis arrivn da quia banda 
Cun i asn e i muli cargh alla vera vi, 

Vstì cun gran sfarz, e arma tutt alla granda . 
Ch’ i paro su pr’ al cors tant barisi. 

Bertulazz vìn innanz ai altr , e s d manda 
D dscorr-r cun chi ha cundutt i du fradi. 

Ch’ as po credr eh' i fevn cert brutt mus . 

Perchè i a vedn arriva in t’ nn gran mal bus. 

13 . 

Aldigir en pesi star ne al fiol d’ Amon 
Più alla pazinzia a vedr Bertulazz, 

Mo i i addrizzonu tutt du contra un lanznn , 

Ch' arrisgh i pssevn sustintar in brazz. 

Cn i avers in t la ponza un gran stiancon . 

E qui' altr i la ficcò in mezz al mustazz, 
’Mandandt a Bt mod a far terra da pgnatt 
Senza al guadagn psser godr del baratt. 

14 . 

Marfisa cun Ruggir van dri anca lor, 

Saltami in mezz , senz’ altr segn aspttar. 

Tri Marfisa insfilzò , in t la lanza , d qulor . 

Ch la pars un cugh eh’ l’arrost vliss ammanvar. 
Mo cun la so, Ruggir, al cunduttor 
Di spagnù in terra mort al fi cascar, 

Po dop a quell un altr al n'ammazzò, 

E cun la mort del terz la lanza al spzzò. 

15 . 

Per causa d quest un gran sbali nassì , 

Ch per quel dou sqnadr la fu l'ultma arvìna. 

I maganzis pinsonn d' essr tradì 
In bona fed dalla zent sarazìna : 

Da qui’ altr là i spagnù, vdends tratta acqusi . 
La zent d .Maganza i tolsn pr' assassina. 

E pr' una cobo ch n’ era vera ngotta 
I I principiano a tirare zo olla rotta. 

16 . 

Ruggir in questa e in qui’ altra và saltand. 

E a dis, a quìnds, a vini ai fa arversar. 

Marfisa da par so va lavurand , 

E dov Puniva as ved subit dal chiar. 

Zo da cavali và quest e quell cascami , 

Ch’in sella n'ìn sta vist mai più montar; 

E in dov arriva d qnel don spad el bott 
An i è halsm ch’i zova . ne cirott, 
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17 . 

S' avìssi vist , e av al prìssi arcurdar', 

0 pur lett in Vinilli , uvver udì, 

Quuud inselli trovn gli ùv da contrastar, 

Innanz o dop, o in t l’ora del mezz dì, 

S tra d lor la rundaiùna a va a ficcar 

La in becca , ammazza e atruppia ; i l’evn aqusì , 

E con più furia, Mar ti sa e Ruggir 

Addoss all’ una e all’altra d quell dou scliìr. 

18 . 

Rizzardett fa l' istess e so cnsin : 

Spesgar ’1 man a nssuu d lor du l'aggriva: 

In abbadn gran fatt ai sarazìn, 

Mo i maganzis i tocchn su da piva. 

Rizzardett, arrabi cui' è un can mastìu, 

An voi di maganzis persona viva ; 

A gli ammazza, a gli astruppia, asfrìtla, asquìzza, 
E contra d quieti al sfuga la so stizza. 


So ' usiti Aldigir feva l’ istess, 
l’erch’ anca lu i purtava un odi ardent. 

Per quest la spada al gira intorn spesa, 

A quest e a quell taiand la testa o ’l ment. 
L’odi fa di' a sti du la forza crese; 

E po chi ’n sre in quel cas d vinta valent, 
Marfisa aveud in cumpagni e Ruggir, 

Ch’ al fior is ponn chiamar di cavalir ? 

20 . 

Marfisa, cun tutt ch la s' affadigava 
A dar zò , la guardava ai su cumpagu, 

E, vdend che ben ugnnn d lor lavurava , 

La in fi cunzett d tant Alissandr maga. 

Di altr però Ruggir più la ludava , 

Perché al n’ aveva pora d fum d lasagn. 

E sqnasi l'appiusava eh’ al fusa M i rt 
Allora vgnù dal cil zo da quia part. 


La guarda a quel buttarazzi tremend, 

E una la ’n ved, ch n'ammazza, smoqula o squarta: 
Quia spada gli arm in mod la va dstruzend, 

Ch d’ azzarr en moBtm d’ essr o d ferr , mo d carta. 
An mena un colp ch'en sìppa un oolp urrend , 

E eh' infìn al cavali un om an dsparta. 

Anzi del volt cuu tal forza al picchiava, 

Ch', olirà al snida, al cavali anch l'ammazzava. 


Al pareva un ch zugass al vnlantìn 
Tant fèvel spessi pr’ aria cl test vular , 

L' accuppam un o du 1' era un zuglìn 
Agri colp ; mo ai qnattr e cinqu s vist arrivar. 
Degli altr av in dirè , mo a vui star qudìn , 
Selliteli ch per verità a in pre enntar , 

Mo a vui taser : perchè , in cunsinzia ini , 

Forai a dirìssi ch’av cont del busi. 


23. 

Al li scriv ben Turpìn in t la so instoria, 
Ch’ai cumpos da qui di, e s n' era un buffon , 

E s mi av el cuntass, cmod agli ho in memoria, 
A cherdrissi eh' a fusa nn bel siraplon. 

Basta : Marfisa anca li s' aquìsta gloria 
Appressa a qui altr , eh’ in in opinion 
Ch la sìppa , cmod la par , un cavalir 
E sovra al tutt tal la stimò Ruggir. 

24. 

E s li per Muri l'aveva stima lù, 

Lu la cherdrè Bellona in quel moment 
Quand al l’ arrìsa pr’ una donna aegnussù , 

Cmod una donna l’era verament. 

E gara sre tra d lor forai dà sù 
Da fora 1' esperienza tra quia zent , 

Ch' in maiiira i han za qusì mal tratta 
Da armagnr l’un per l'altr mura via. 

25. 

La forza fa abbastanza , e al valor d qnattr , 
Per mandar ima squadra e l’altra in rotte. 
Bisugnava scappar , e an i era ch sbatte , 

A chi ’n vleva a qui culp armagnr dsotta. 

Beat qnell eh’ intorn ha manch intrigh o tette , 

E chi ha un cavali ch'en tema al correr ngotte! 
Guai , al cuntrari , a chi ’n sa rimar i pi , 

Pena la vita a qui eh' armagn-n indrì 1 

26. 

An i arresta snida ne muluttir 
Ne sbìrr , che pr' ordinari han tant arguì ; 

Mari o scappa tutt, sol i persunir 
Al resta , e ai vincitur al camp e al dspui. 

Alligr Rizzardett cun Aldigir 
Ai du frodi dsiigonn lazz e garbili. 

I se udir , aneli lor , funn prest a dalazzar 
Som e fagutt, e tutt i carr dscargar. 

27. 

Oltra uua quantità d hi pzzù d' arzent , 

Ai era anch del cassett cun di bun xochte : 

Di damaseli da guarnir un portamenti 
Del vest da dona, di bast, di snttanin: 

Dia roba da magnar, ch tuccava ’1 dent . 

Formai , persutt , salar» , e pan e vìu ; 

E d rusoli i truvonn più d' un fiaschett 
Del Zambon , d Radiate , d Gaudi e d Panett. 

28. 

Quand i funn a cavare zo 1' armadura. 

In fauna i vist» al cavalir muda. 

An 8 psseva vder più bella cheriatura , 

Bianca e rossa, e i cavi para or fila. 

Ch' is maraviassn a pesi credrl d sicura , 

E a' i i il mando» n enn ch noni 1' era chinina . 

Li, ch n’ era cun i amigh superba briga. 

La i dìss liberamente Mi a so» Marfisa. 


Digitized by Google 


— 221 — 


29. 

D cavari i ucch da doas in h un ardur , 

A vendi» vìnti quei brava in battala. 

Li sol stima Ruggir pr' al miur di miur, 

Qui altr du la cgnusaì d n’ mar d quia taia. 

Tra ]K>ch, in tarla, chiamn i servitur, 

Oh* agii cosa era ammanta , su in t' una tvaia 
Ch’ i avevu arsili a una fùntanà (latina , 

Cb' un gran mont dal calcar del eoi fin dfeaa. 

30. 

U sta fontana era dal magh Merlin 
Una del quattr in Pranza eh' 1‘ area fatt. 

L' era cinta d' intoni d marni fin , 

Ben lise e bianch più ch n'è la nev o al latt. 

Agli aveva intaià con al ecnrplìn 

Vari eoe, e figur in divera att 

Uun quei nobil scnltnra, vaga e bella , 

Ch' an mancava al figur a ne la favella. 

31. 

As vdeva fora uscir da una foresta 
Una batiazza mal fatta , arrenda a brutta , 

Uh' aveva gli urecch d' asn e d lov la teBta , 

E i dìnt ben lungh e aguzz, ma magra detratta, 
Da lion l’ ha gli ung’ e ’1 peil , e quel eh' i arresta 
S’ armava alla volp, e s pareu tutta 
Oorr-r la Spagna, e Pranza e l' Inghilterra , 
L’Affrica, l’Asia, e po tutta la terra. 

32. 

Dedrì da li ai è morta una gran zent, 

E d bassa sfera, e sgnori principali 
E nnsr la pareva mazzorment 
Ai duca, ai prìncip e più al teet reai. 

Tra i altr, in Roma 1' era un «marnai ent, 

Ch 1' avea ammazza più Papa e Cardinal : 

E b illustrava d' aver una gran ned 
D' aalungar una zampa anch alla Feci. 

33. 

A s ved ch dinanz a età lista azza tremenda 
Casca tutt el murai e tutt i arpar , 

Rocca , città , fortezza an i è eh' ea dfenda , 

Ch’ in dov l’ arriva a vdi *1 pori spalancar. 

Un gran unor par ch la zintaia i renda , 

E s dà segn d'accustara anch vere i aitar; 

Anzi la vre dar d zampa anch a san Pir, 

E '1 chiavimi putenti i vre scaxpir. 

34. 

Mo as vdeva, incarunà da imperator , 

Un garbat om con tra del mostr uscir, 

Cun tri znm a gallon, dìgn d molt nnor, 

Ch' avevo i bi zìi d’ or dpint in t’ al vstir. 

Cun qui’ insegna medesimi, e uni cun lor , 

Contra a quel diavi as vdeva un lion uscir. 

Chi aveva al so nom scrìtt sovra la testa. 

Chi sotta ai pi, chi agni in front o in t la vesta. 


35. 

Un ch’aveva pianta al betion in t la paura 
La spada tutta, fin ch la i psseva andar, 
Franceschi prìm , sovra scrìtt aveva , d Pranza : 
D'Austria Massimilìan i era all' impar: 

E Cari quìnt imperator la lanza 
Zo per la gola i avea fatt andar, 

E qui’ altr eh' i fa '1 sangu cular per terra 
Enrìgh uttav , avea scrìtt , d' Inghilterra. 

36. 

L' alion , eh’ nn ira su in t la schìna ha scrìtt . 
E al moBtr avevu pr gli urecch chiappa, 

Al 1’ hu qusì savana , eh' al s po dir frìtt. 
Frattant eh’ un qualch d' un altr era arrivà. 

Al pareva ch'ai mond, za derelitt, 

S’ sintiss arnassr , dop i guai passa. 

E ’n bo quant brav mustazz , ch s' era ardutt lì 
La bstiazza avevo za del tutt finì. 

37. 

Marfisa e i cavai ir stevn inuccà, 

Con la ruia d saver chi fìiss sti zent 
Ch l’ animalazz avevn trucida , 

Ch' al mond aveva miss in tant spavent. 

L' è vera eh' i su nom era unta , 

Mo in savevn po al rest distintament , 

E i pregavn , s tra d lor qualch d' un saviiis 
Cosa muBtrass qui’ instoria , in grazia al dsìss. 

38. 

Vivian a Malagig s miss a guardar, 

Ch' s’ in steva lì lott lott ascultand tutt ; 

St' instoria , al tocca a vu , ai diss , a cantar : 

Vu, eh' savi ’l eoa nascosti, a in srì za instrutt : 
Dsiz vu chi i sippn qnstor , ch han savù far 
In manira, ch'ai mostr i han za dstrutt. 

Ai arspos Malagig : Questa en n’è instoria 
Ch' ai n' ava nssnn autor fatta memoria. 

39. 

Perchè avi da saver ch tutta sta zent 
N' è gnanch sta al mond, e adess la n' è pr' uscir , 
Mo la nassrà fra di ann ben più d setteent. 

Cnn gran unor d qui secol, eh han da vgnir. 
Merlin, al savi mogli, pr’ incantament, 

Ln ch li prevdeva, fi sti eoa scolpir. 

Al fi far sta Rintana al temp d' Artur , 

E sti nom ai fi mittr e sti figur. 

40. 

Ste liuti azz del boia noci d'in t' al perfond 
DI' infera, quand as principiò a piantar 
I termn , e '1 cuufìu pr’al nostr mond, 

E quand s’ attruvò T pass , e al mod d’ apsar . 

An mandò mìga agn cosa zo n piantomi 
Alla prima, e tant lugh al lassò star: 

Gran pais ai dì nnstr qulù travaia, 

Praticond i buttgar e la «inaia. 
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41 . 

Dal so princìpi finn» ai nnstr di 
L’ è oberai sernpr , e b’ andar» chersend : 

Ch'ai mond an s' in ara mai vist un aqusi . 

Tant mai dvintaral grand, e tant urrend. 

La borda, la fantasma, o eh soia mi, 

S’ ai è del eoa più brutti o più tremend, 

Cun tntt eh eoi a pin ari el fan scagazza, 

Kn fan nasar al acurrìzz eh fa in nu sta fisti azza. 

42 . 

La farà d gran malunn , e lngh an ved 
Che da qustì ’n sìppa spore li, guast, Btrafantà. 
Perché seulpi qui tutt al mal an B ved , 

Tant Bràl malìgn e pili d'iniquità; 

Ch* al mond se stuffarà del cert a cred 
A pregar da sta pesta essr salva. 

Mo i nassran quisti in t’ al bisugn mazor 
Per ben di’ umanità , cun propri unor. 

43 . 

A sta Distia più d tutt picchiar» addoss 
Quest ch ha scrìtt sovra: P’rancesch prim re d Pranza: 
Pi s’ a rimari al b' è innanz ai altr mora , 

L’ è pr' aver puch ugual , e nssnn ch T avanza. 
Anzi senza cumpagn chiamar al posa, 

Ch' a ved . sebben ch T è in tanta luntananza , 
Tant omn d pezza , ch Bran stimà in virtù , 
Arinagnren pnrassà dedrì da lù. 

44 . 

St munarca, al lieti e prim ann del so cmand, 
Cun la curona arrisgh sicura in front, 

D' Italia gli Alp al passarà enrrand 

Alla barba d chi prima ha chiappà '1 moni. 

Dalla stizza cundutt , e furor grand , 

CIP an sìppa gnanch sta rindicà l'atfront 
Ch'era stà prima fatt in qui paia 
Dalla canaia al squadr di Pranzis. 

45 . 

Dai munt al calar» po in t' al bel pian 
Cun sigh al fior dia gallica milizia, 

Pi i Svìzzr al dumarà . eh' un pezz staran 
A psser alzar la testa, e dir niclìzia. 

Al costei! mior T espngnarà d Milan , 

Ch' n’ è mai stà pres , cun dann grand di' amicizia 
Ch' han tra d lor Spagnù, Papa e Piurintin, 

Ch tant arati stonigli d'andari a far fruntin. 

46 . 

Por vinzr qnel castell più i znvarà 
Degli altr cos quia so gran spada tmù. 

La qual a vdi in t La panza ch miss al l'ha 
D quel brutt niostr ladr bccch curnù. 

E quia spada in t' i lugli dov 1' andar» 

Agn porta i avrirà, bench’assrà tgnii. 

Rocca . città , fortezza en srà sicura , 

Cun tutt i arpar e d fossi , e d’ arzn , e d mura. 


47 . 

St re magnanm ara in In tanta eccellenza 
Che i vicch imperatur i i Bran per ngotta: 

Al spirit d Giuli Ceaer, e la prudenza 
D quell eh' a Cairn ai ruman di quei gran rotta . 
Cun la furtuna d' Alìssandr, senza 
La qual ogni altra cosa arstarè dsotta. 

Al srà qusi unest , galant, e liberal 
Da ‘n trovar, per quant s pensa, a In nn ugual. 

48 . 

Aqnsì dsend Malagig, curiusità 
Nassi ben gronda in qui altr cavulir 
CvelP intendr d qui eli han i num nutà , 

E che quia bstiazza uvevn fatt murir. 

Un Cardinal , fra i altr , ai era sgnà 
Chiama per num Bernard, e s n' ev posa dir 
Quanta al mustrass, virtù, magnificenza. 

Nad in Bibiena, tra Siena e Piurenza. 

49 . 

Tri arrivn , e più innanz an i è persona. 

Un ditt Diamond , un Zvann , qui' altr Udurigh , 
Un Gunzaga, un .Salviat . un d' Aragona 
Del mostr ugmin zurà murtal nomigli. 

Ai è un Prancesch Gunzaga, es n'abbandona 
El sou pedgh un so fiol chiama P'edrigh , 

Al cugnà l'ila cumpagn, e al zenr vaili 
C1T in duca, d P'rara ’i prim, qui’ altr d’Urbin. 

50 . 

Al fiol d st’ ultm , per num ditt Guidnbald . 

Da usanti an vul ch la man i sìppa tolta. 

D casa P’iesca Uttubon, cun Siili oald 
Dan dri tutt du al brutt mostr in t' una volta. 
Al cont d Gazol i è anca In, ch stà sald, 

Ch ha forza e grau prudenza insem arcolta : 
Quella da Mari l'ha avù, questa da Apoll, 

E un furott alla bistia ha dà in t' al coll. 

51 . 

Dia caBa d Est a in è quattr seulpi 
Dn brav Erquel, e dn Impolit valnrus. 

Ai è nn Erquel Gunzaga , e sigh unì 
Un Impolit di Mcdiz, tutt famus. 

Al padr d quest, Zulisn, è anca lu lì, 

D qui’ altr al (radei), P’errant, è tra i gluriua. 
P’rancesch Sforza, André Doria ancora lor 
Contro ’1 mostr , nn più di' altr, s fan unor. 

52 . 

Mo dov in lassia du lnstrìssm c chiar, 
Degnìssm d’ essr tra i prim nnminà , 

Ch van per la Btrù di’ unor tant all' impar 
Ch T un da qui’ altr en voi essr supera ¥ 

Qustor dan più d tutt al bstiazz da travaiar 
Uscì tutt du da nn zepp , da una cosà. 

Prancesch Pescara un ha in t la testa scrìtt. 

E qui’ altr Alfons del Vasi in t’ al pè drìtt. 
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53 . 

Ne gnanch a vui lassar Cnnsalv Ferrant, 
Unor distìnt dia grandezza spagnola. 

Al qual da Malagig fu ludà fcant , 

Ch al fu squas per etuffari cun quia gitola. 
(Juielm ai è d Montfort , degù d tutt i vant , 
Sebben ch la mort i terni prest la taiola. 

Da sti mustazz al mostr è sagattà, 

Oh’ i 1' han ardutt cui’ è un vali tutt sbusamà. 

54 . 

In dscurs alligr , tant ch passass mezz dì , 
Dop aver bvu al bon vin , magna al bou pan , 
Sti sgnur a sedr s divertevn lì , 

Quel fignr cunsidrand d'in man in man: 
Perchè i ’n fussn da nssun dsturbà o impedì, 
Malagig fi la guardia arma , e Vivian. 

G in st mentr arrivò li una znvnetta 
Senza nssun scrvitor , sola suletta. 

55 . 

Questa era Ippalca , quella eh’ i fu livà 
Quell cavali ditt Frantiti da Rudumont. 

Al dì innanz la 1' aveva seguita , 

Strappazzandl da ladr per st' affront. 

Mo , poch zuvandi , la s’ era vnltà 
Per vder d cattar Ruggir in Agrismont , 

In dov, ai era sta ditt dri la atra, 

Ch' al b' era cuu Rizzardett artirà. 

56 . 

G , pratica d qui sit , dlnngh la s’ inviò 
Vera quia fontana, es camminò là drìtt, 

G cun quia cumpagnì la l' attrnvò , 

Aspttand ch'ai calti dìss zo, cmod av ho ditt. 
Mo li, fur bazza, ch Bavera al fatt sò, 

G adempir l' obbligh so Benza del scrìtt , 

Quanti la vìat al fradell dia so patrona 
De n'accgnussr Ruggir la fi la mona. 

57 . 

La s voltò a Rizzardett tutta dulenta . 

Omoil a la '1 cercass lu sol propriament , 

G lu, rdendla urrivar aqusi dscuntcnta , 

Al vola saver cosa i dava turment. 

SnBpirand la i arspos, mezza piangulenta , 
Cunt.mdi da co a pi tutt l' accident, 

Mo cun qua! alta voa , in moti ch Ruggir , 
Ch'era li poch lunton la pssìss capir. 

58 . 

Cunforma 1' ordn nrzvù da Rradainant , 

Per lu breia, la diss , a ennduseva 
Un bell cavali, cho bon era altrtant, 

Ch per num Fruntin vostra snrella i daeva. 

G vere Marsilia ini m n' andava intant , 

Dov anca li 1’ aveva ditt ch la vgneva 
Dop aver accnmdà tutt i su fatt , 

G za più d trenta miia aveva fatt. 


59 . 

Mi andava per la strà sicura tropp, 

Perchè an eherdeva nssun tant arguiant 
Ch' in t' al mi viazz m* uvìbs da dar intopp 
A dir eh' al cavali era d Bradamaut 
Mo eh’ am fallava aiir a vìst pur tropp, 

Ch' un sarazìn maldett fu quei arrugaut 

Ch’ al m’ al strappò dal man, ne ’1 m’ al voIb rentlr, 

Sebben eh’ al n' era mi mi ai fìss intendr. 

60 . 

Tutt’ ancù e tutt' aiir al 1’ ho prega ; 

G quand in ultm ai ho vìst eh' i pregh in van , 
Tutt i malann del mond ai ho agurà , 

G s l’ho lassa, ch'ai n' è gran fatt lnntan; 

Perchè 1' ha un altr cavalir truvà , 

Ch’ i dà un gran bell da far cun gli ami in man 
£ ai ho speranza, s' al seguita aqusi, 

Ch'ai fazza rentlr i cunt per lu e per mi. 

61 . 

Ruggir , sintend st’ instoria , saltò sù 
Tutt a un tratt , eh’ al pars un saltamartin , 

G s dìss a Rizzardett: 8 mi ai ho per vù 
Qualch cosa fatt, an v dmand gnanch un quattrin : 
Boi av dmand eh' am lassadi contra qustù 
Andar , ch ha tolt a sta zovna Fruntin , 

Basta eh' am sìppa al ladr sol mustrà. 

G la dmnuda a Ruggir i fu accurdà. 

62 . 

Sebben eh' a Rizzardett par cosa nova 
Lassar un altr in t'al so lugh andar 
Per vendicar l'affiront, pur in sta prova 
Ai pars ben fatt Ruggir ’d cuntintar. 

Quest donca s tol licenzia, e '1 voi anch s mova 
Ippalca , e cun li al a mìtt a camminar , 

Lassand i altr cumpagn ben maravià 
Del gran valor ch l'avea a tutt dsmustrà. 

63 . 

Quand i a funn sluntanà , eh' i era sol lor , 

Ch la 1 cercava lu propri Ippalca diss . 

Manda da quella ch tant i porta amor , 

E eh’ in t’ al cor l' aveva scolpì fisa. 

Qui, senza nient taser, tutt al tenor 
Cun l' imbassà dia so patrona i diss : 

G s poch prima 1' uvea ditt altriment 
Causa in fu Rizzardett eh' era present. 

64 . 

La i diss po ch quel diavi eh' i tols al cavali 
Agli avevu ditt anch cun gran arguì: 

Iust perchè d Ruggir t oont essr al cavali . 

Più vluntira per quest adess al tni, 

E , s’ al le vrà , cun mi ch* al s mìtta in ball. 

Mi a son un ch arpiattar brisa a n ’m vui, 

Gai' aviss sed d saver chi i fa st' affront , 

Dii pur liberament ch V è Rudumont. 
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SC antifona aiti tenti , Ruggir a' infiamma, 

E al sbuffa , eh’ al a aent dentr una furnas , 
Prima perchè Fruntìn purassò 1' ama , 

In segond lugh , chi i al regala i pias. 

Al pensa in fin eh' ai va part dia so fama 
A lassarsla passar in quiet e in pas. 

Sicché da tutt sti cos al a sint custrett , 

Piè preat eh’ al po , d vler far el aou vendett. 

6G. 

Ippalca in frezza Ruggir cnndnseva 
Perch’ al s truvass del sarazìn a front. 

I arrivonn a un crusal , in dov « parteva 
In doa la etra : và una su pr' al mont , 

Per la pii! piana qui' altra cunduseva , 

Dov’ era al 'farti armati cun Rudumont. 

Piè corta era la vi del mont, mo dura; 

Qui’ altra piè lunga , mo liana e sicura. 

67 . 

La donna eh s’è a Ruggir fatta compagna 
Per castigar al ladr e aver Fruntin, 

La strà più corta chiappa dia muntagna, 
Sperand d trovar piè prest al sarazin. 

Mo quell intant per la piana campagna 
In cumpagnì s' in và del Nain pznìn, 

Cun Duralìz e qui’ alti cavalir, 

Ne incuntrarl per quest pssì adess Ruggir. 

68 . 

Da part i han miss magon o rabbia gronda 
Li fui che '1 re Agramant sìppa aiuti. 

Amor, ch’i tìn pr'al nas, qusì far i emenda , 
E per mezz d Duralìz a gli ha appasà. 

Adeas , per dirv al rest , iust da quia banda 
Vers la fontana i s’ern incammina 
Dov’ era Rizzardett , qui d Chiaramont , 
Marfisa, e i du frodi eh’ han gli arm in pront. 


Pregò dai su cumpagn . senza gran scusa , 

Da donna allora s’era vati Marfisa 

Cun d qui vstiari , eh mandava alla Lanfusa 

Al Maganzescb, eh la s miss sin la camisa. 

Cun tutt eh’ a vati» aqusì la ’n fusa tant usa . 
Sta volta mo la ’n a fi struffiunar briao; 

La mustrò anzi a tntt d’averi gust, 

A lassava veder cun starnila e bust. 

70 . 

Quand Mandricard la vìst, al fi in t un tratt 
1 su cunt d vlers pruvar a guadagnarla ; 

E po cun Rudumont far al cuntratt , 

In scambi d Duralìz , questa a lu darla. 

Al ■ cherdeva (pr' amor tant eri matt) 

Ch' as pssìss la mrosa vendr, o barattarla, 

E eh' al mros en s' avìss da lamiutar, 

S la so brisa, mo un'altra al a vdeva dar. 


71 . 

Pr tgnirs senza contrast la Granatina, 

E eh' al re d Sarza ava chi i scalda al lett , 
Vdend ch lu Marfisa era graziosa e blìna, 

E ch l’era un bccon da gal .intoni perfett. 

Dari questa in haratt a lu destina 

Cmod s la fusa un pan unt, o un pugn d cunfott. 

I cavalir, eh' al vìst esser cun lì , 

Sfidò a battala, es tols dal camp indrì. 

72 . 

Vivian e Malagig, ch’era za armò, 

Pr' assicurar al rest dia cumpagnì , 

Saltellìi su, perchè a zazr era in t' al prò, 

Prest al mssir mttend in sella, e al staff i pi, 
PÌDsand essr da tutt e du chiamò: 

Ma Rudumont, eh’ altr ha in t la fantasì, 

Aver vaia d questuili brisa an mustrò , 

Qusì Mandricard fi dsfìda da per lò. 

73 . 

Cun gran curagg a s moss prima Vivian 
E una gran lanza contro ’1 tartr arbaesa ; 

Dall' altra part , al fiol del re Agrican 
I) n’ aver timor al mostra , e s' en se squassa. 
L'un e l'altr addrizzò al segn e la man 
Dov facilment al cred ch la lanza passa; 

Con tutt ch Vivian chiappò al tartr in t la front, 
Quest s moss iust quant l’avìss culpi in t' un mont. 

74 . 

Mandricard , ch piò la lanza aveva dura, 

Al semi del bon Vivian al trapassò. 

Cavami! d sella, e in mezz alla verdura 
Tra l'erba e i tiur lungh dstes al l' avversò. 
Malagig dop g fi innanz, tulend la cura 
D vindicar so frudell , mo l' andò zò 
Da cavali anca lu, piè prest che d frezza , 

Senza la lanza aver rotta o scavezza. 

75 . 

D Rizzardett a s’ armò prima Aldigir . 

E s gprunò ’l cavali contra a Mandricard, 

E, mustrand d’ esser ocrt bon cavalir, 

A gli andò incontra animos e gaìard. 

In mezz all’elm ai fi un gran colp sintir 
Un did piè sotta dov uscìss al guard, 

La lanza in stequl pr’ aria s n' andò rotta , 

Mo Mandricard per quest an s moss ngotta. 

76 . 

Al dì ben lu a Aldigir un colp qusì franch , 
Pruvandi ch 1* ha piè paia in t la bustina , 

Ch poch zuvò ’l scud e la curazza manch, 

Cun tutt eh’ i fussn d bona tempra e fina : 

In terra al fu gfurzò andar smort e bianch . 

Fri malament in t la spalla manzina : 

E dviutar al fi rosa e gli erb e i fiur , 

Cun tutt ch* i fussn prima d piè culur. 
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77 . 

Dop con gran anni Rizzardett arriva 
K s porta nn ulhr intir, brisa nna lanza, 
Pagami vedr d vler far nn oolp da piva , 

Ch'ai n’è un tonai, ino un paladìn dia Franta, 
E pr' una baza Mandrìcard al scriva 
8’ in equilìbri an a fermò la baiatila : 

Oh' al cavali d Rizzardett per cas sblisgò . 

E in terra addoga al to patron 1' andò. 

78 . 

Qnand altr cavalir piò ’n vin innanz 
A piantar Ut cuti quia testa balzana, 

Del tutt al pensa eh sìppa in uzza '1 zauz : 

Da Marfita al t'in và vera la fontana, 

Digandi: Bella putta, a vdì d' avanz 
Che in mi dumìni a si, ne usanza strana 
Questa r' ha da parer, ne sta a far BCusa , 

OT a sta munirà in rason d guerra s' usa. 

79 . 

Marfisa alzò la testa, es disa ghignand: 

Sgner cavalir, pr' al cert av inganna : 

Per rason d guerra mi a sre vostra, quand 
A fuss suggetta a qui, ch’avi arbaltà. 

Mo al baò, per regula. eh a vgnadi savand 
Ch’a son sola d mi stessa e d libertà. 

A mi nssun ’m emenda brisa , a son sol mi , 

E torni a mi avi da cercar s'a pesi. 

80 . 

Anca mi lonza e spada a so addruvar, 

E dscavalcà ai ho più d' un cavalir. 

Arm e cavali qui prest, eh’ am vui armar. 

E i servitur funn ben prunt a ubbidir. 

8tanella e bust la s sminzipiò a cavar , 

Tant eh 1' armas in braghetta, e s'ev posa dir 
Ch si ben pianta a mirarla in tutt el pari , 

For che al mustazz e ’1 pett, la par un Mart. 

81 . 

Arma eh la fu , la spada la s zinzi , 

E svelta la muntò a cavali d'un salt. 

Trei volt o qnattr al cavali la spinzi 
A correr, quand al basa, e quand in alt. 

Una gran lanza in man dop la strinzì, 

E coutra al tartr l' intimò 1' assalt. 

Pantasilà contro Achill la pareva, 

Qnand a prò di Truian la combatteva. 

82 . 

El lanz se Bpzonn fin alla impugnadnra, 

Ch' el parso d veidr, es finn un gran pladur. 

D lor du però an s muri nssun d' in figura , 
Anzi in sella sti ugnuu d lor sod e dur. 

Marfisa, ch la voi vedr chiara e pura, 

A un ciment auch più strett la '1 vola ardur. 
Dop aver quel muzgon Acci luntan , 

La s vultò cun la Bpada nuda in man. 


83 . 

Quand rìst al tartr ch l’era anch a cavali. 
Al taccò nn moqul propri d qui del fior. 

E li d sicura , eh sa d n' aver dà in fall , 
Vdend al cuntrari in sella , 1' av dulor. 

Qui per la testa i cminzonn e pr’el spali 
A mnars adoss da dBprà, con gran furor: 

E s i han degli arm bon e fin tutt dù 
L’ è cert eh’ in n' avn piò bisogn d’ ancù. 

84 . 

L’armadnra vai più bona che ricca, 

E per forarla an i è cirott , ne ch sbattr , 
Sicché i arèn pesò seguitar sta picca , 

Senza intaccarsi , anch di di più d qnattr. 
Ma Rudumont in mezz a lor và e s ficca , 
h s dia a Mandrìcard : S’ a vii cnmbattr . 

E an vladi star a quell eh’ è stabili , 

Vultav un poch, e cumbattì cun mi. 


La battala a lassonn tra nu du cmenza 
Pr' andar a dar aiut al nostr arzdor. 

E an và truvà più nssuna differenza. 

Fin ch dai garìtt an s Ben cava 1' umor. 

E po a Marfisa volt, cun riverenza, 

Ai mnstrò al mese , o sìa l’ imbassador ; 

E ai dìss ch l’era spedi dal fiol d Truian, 
Malament assedia in t’ el tend dai cstian. 

86 . 

E s la prega ch hi vuia un po anca lì 
| La battala lassar o differir : 

E tignare con lor d’ unirà in compagni . 

Pr’ andar al re Agramant tutt a servir. 

Di’ unor la s' in farà magara di , 

Ch dia so virtù per tutt la farò dir, 

Senz’ essr , pr' una cosa d poch mument , 

In t' un bisogn qusì fatt , d’impediment. 

87 . 

Mai-fisa , eh’ era sta sempr vuiosa 
D provar i paladìn a spada e a lanza, 

E pr’ una etra qusì lunga e qusì dsastrosa 
La n' era vgnù con altr fin in Pranza 
S ’n per provar s la voe aqnsì famosa 
Dal valor d quinti è vera , o s 1’ è una zanza , 
Quand al bisogn del re Agramant l' adì , 

D’ andar con lor 1' azztò prest al partì. 

88 . 

Ruggir in st mentr aveva seguìtà 
Per nient Ippalca per la vi del mont. 

E s truvò, quand al sit al fu arrìvà, 

Ch’ altra atra aveva fatta Rudumont. 

Pinsand ch'an s fuss gran fatt d la slnntaiiu, 
E eh’ al prev essr alla funtana , pront 
Al s volta , per tornar anca lu indrì , 

E s và pr' el pdà , eh’ en freschi per la vi. 

29 
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89. I 

Al vola eh' Ippalca a Mnntalbon 1' andass , 

Ch’ al via** il' una piumata era sol vsìu ; 

Au vola eh' alla funtana la turnaas , 

Perchè tropp la s are tolta zo d eainmiu. 

Ai fi ho» ani», e s dias eh la ’n duhitaas, 

Oh l’ arev <la Ruduraont arseoas Fruntin , 

E ch la 'n stare gran fatt a udir sta nova 

0 a Muutalhan , o in altr lugli eh la a trova. 

90. 

Ai dì la lìttra , ch l' aveva in biaacca . 

Scrìtta la nott innanz in Agrisinont: 

A bocca po degli altr acus ai tacca 

Da far da part so d lu , e s la basa in front. 

Ippalca , eh’ è d pedgar za «quasi stracca , 

l3 sì in t’ agn cosa la dì«s, e in là pr' al mont, 

Dop licenzia, s'invìia, e a'en va pian, 

Tant ch l' arrivò la sira a Muntalban. 

91. 

Ruggir in frezza vò dri al strazili , 

Pr' el pedgh, cmod ai ho dìtt, eh' en per la piana, 
Mo al n' al pssì arzunzr prima eh' al fusa vaili , 

Dov l'era cun al Tartr, alla funtana. 

1 a’ ern za pruiniss sti du zaqnlìn 

D’ en a dar fastidi insern , fin ch 1’ affocanti 
Zent, dal re Cari in t' el tend assedia. 

Fusa soccorsa da lor, e liberà. 

92. 

Quand Ruggir arrivò, al cgnussì Fruntin. 

E per lu Rudumunt, eh’ al cavalcava. 

Ruggir sbassò la lanza andandi avsìu 
E cun la vos quel re a giostra sfidava. 

Mo allora sti pazient al sarazìn , 

Sebben ch per stizza al feva fin la bava; 

Con tntt eh lu cercass sempr d litigar. 

Per sta volta al sti qued, e an vola giostrar. 

93. 

L'unica volta è questa ch ricusò 
D cumbattr , Rudumont , in vita so : 

Mo al pinsir d’ aiutar in dov al pò 
Agramant, tant al s’ era ticch in co, 

Oh s’anch al pinsass d'aver Ruggir in sò 
Dnmìni , e ch la lit allora fuss 'd co, 

Un mument sol un s srev affermò gnanch, 

Cun la spada per dar da culp ulraanch. 

94. 

Azuntai , ch lu Beveva ben ch Ruggir 
Al cercava, e '1 sfidava per Fruntin, 

Quel qusì famos tra i altr cavulir 

Ch'an i è eh' i possa star per gloria avsìn: 

Qui’ istess , ch lu vrev sarer s 1' è quel guerrir 
Tant gaiard, cmod ognun di prìm al tin: 

Mo pur 1' ha tant al cor al prìm patron 
Ch'an s voi battr ne a tort ne enn rason. 


95. 

Del cintnnara d mila al srev andà, 

S’ an fusa età in st ras , pr' attaccar sigh da dir ; 
Fi, s’ al l'avìss AchìU istess sfidò, 

Adess an srev mudò da st so pinsir, 

Tant ben avevi la so stizza avlà 
Cun lu premnra d’ Agramant servir: 

Anzi ai conta perchè d cumbattr al nega , 

E sigh andar cun qui cumpagn al prega. 

96. 

S* al fa sta cosa , al fa quel ch ha du far 
Un cavalir fedel al so patron. 

Qnand P esercit i sran sta a liberar , 

I pran tirar innanz el sou qnestion. 

Ruggir urspos: Quest a son pront a far: 

Mtten pnr al litigar in t’ un canton , 

L’ esercit lihcren dai paladìn, 

Basta eh' a i ava prima indrì Fruntin. 

97. 

S’ an vii eh’ av prova eh’ av si fatt dsnnor 
A tor al mi cavali a nna zuvnetta, 

Snbit nudimi , e al srò finì 1* armor , 

E d quest parola an v in avrò più, alla fetta! 

8' an m’ al rindì , pr’ al cert a si in error , 
Pinsand che *1 mi rason qnsì prest a dsmetta. 

Una d sti don, smuzzen tntt el parol: 

0 far battala , o indrì al cavali am voi. 

98. 

Mentr eli' a Rudumont Ruggir i dmunda 
La battaia o Fruntin in quel nmment. 

E al re d Sarza la cosa in lunga manda . 

Ch d far quell o qui’ altr d sicur al n’ ha in meut , 
Mandricard salta su da qui' altra banda . 

E s mìtt in pi anca In nn gran d'avlament, 
Vdend eh Ruggir in t al scnd porta pr' insegna 
Quel bell usell , ch sovra i vulatil regna. 

99. 

L' aquila bianca in camp turchin aveva, 

Dpinta da un professor, ch'ha bona man. 

Ruggir in t' el so scud; perchè lu vgneva 
Dalla razza d’Ettor, famos Truian. 

St’ instoria Mandricard però an saveva , 

E per quest, tutt arghgnands cmod fare nn can. 
Al saltò ai ucch d Ruggir ; e s’ il' arè vlù 
Ch l’ aquila nasini purtass , fora che lò. 

100 . 

Perchè al portava lu al re d Tartari 
Dpinta 1' aquila bianca parìment; 

Ch’ al l’ av a quel cauteli , cmod a savi , 

In dov al fn in qnel gran prignl vincent. 

E quia Fada, pr' usar! po curtai, 

Qui’ insegna la i dunò , e medeamament 
Quegli arili tutti fatti da Vulean 
Ch Vener donò in regai al so Truian. 
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101 . 

Degli altr volt i e' era anch attacca. 

Per età cosa , Ruggir e quel pagau : 

An ev dirò al perchè i e' era dstaccò 
Perchè sta cosa fio i tue la san. 

Mo dop in s' era po mai piò artaccà 
8 n'adess, e prest al fiol del re Agrican 
Al tri un uri indiarla, eh al pars un tron, 

E vere Ruggir al diss: At dshd; allon: 

102 . 

8t' insegna t vu purtar. al mi insutent , 

Quand a t' ho dìtt eh’ an voi tant c tant volt ? 
Critt forai eh sempr a ruiu star pazient 
E eh' aneli sta volta at lassa lìbr e sciolt? 

Mo za eli’ a ved eh t’ i tant impertinent, 

E zo d testa st pinzi r t’ en t’ i gnanch tolt, 
Adess, qui in et lugh, at farò vedr mi. 

Oh’ al ere sta mìi per tì averm ubbidì. 

103 . 

Omod la stoppia in t’ nn atm tutta avvampa 
Quaud 1’ è ben secca, e eh’ a si accosta al fugh , 
Aqusi l'iru d Ruggir dì in t’una vampa. 

A sintirs dov i dol toccar quel lugh. 

An son za, al diss, del mistucchìn la stampa, 

E, s’ ai ho principiò cun st’ altr al zugh, 

At farò vder eh’ a son bon da per mi 
D tori Fruntìn a la , l'Aqnila a ti. 

104 . 

A een degli altr volt al man pur vgnù 
Per quest , e tì t 1' arcurdarà ben anch: 

S' allora an t' ammazzò , la causa fù 

Perchè a vìst eh tì t n'avev la spada al Ranch. 

Adess at giustarò, e’ allora a zgnò, 

E brutt segn arò per tì quel to nslazz biancb. 
Tì t l' i usurpa , mi ’1 port ben giustament , 
Perchè l’è l'arma antiga dia mi zent. 

105 . 

Anzi tì la mi insegna t’ ha rubò , 

Diss Maudricurd , e alla spada miss man , 
Quella, eh za d vinta matt, avea lassò 
Là in mezz all’ erba al Senator Rumai). 

Ruggir, eh fu Bempr al fior di ben creò, 

Quand senza lanza al vìst essr al pagan , 

E eh la spada avea in man bell’ è dsfudrò 
Al tri anca In la so là in mezz al prò. 

106 . 

In t l' istess temp al dsfodra Ralisarda , 

La bona spada, e in man la chiappa strìeca, 

Mo in mezz Marlisa i salta da gaiarda, 

E tra d lor du anch al re d Sarza s ficca. 

Li tìn Ruggir , c st' nltr al tartr guarda . 
Pregandi tutt e du a lassar sta picca: 

Itudumont fort s lamenta, eh T ava ul pati 
Za rott dou volt , eh prima l’ aveva fatt. 


107 . 

Prima, cherdcnd Marfisa d conquistar, 

Currend quel lanz, l'ha pera del temp assè; 

Adess po cun Ruggir al s voi gramplur , 

E al succors d' Agramant al tra da un là. 

Quand t’ av , al dis , tant vuia d taccagnar , 

Finèn prima la lit tra nu c miniò , 

Oh’ era unurevla e meritevla più 
D sti dou, eh t' han fatt cm’ è un gali qui saltar sù. 

108 . 

Cun patt d’ en truvar lit , fu stabilì 
La pas , e s sen daccord aqusi tra d nò. 

Quand la battaia mi arò tigli finì, 

Pr' al cavali dop a la dscur-rò con quia. 

Tì po, st’en mor, per gran fortuna, qui, 

La coeu di' arma t finirà cun lù. 

Mo d dart tant la to pari; a i ho speranza. 

Oh' an cherdrò eh per Ruggir brina in avanza. 

109 . 

La gran baza, eh t’ et pene, fors t n' arò , 

Al tartr a Rudumont arspos ben chiar: 

Mi a son per dartn, piò d quel t cred , assi , 

E dalla testa ai pi at farò sudar. 

Po a sper eh’ a m' arstarà ben anch tant fiò , 
Crnod as ved eli l’ acqua en manca mai al mar . 
Per Ruggir, e per mìll , s' a gli aviss sigli , 

E pr’ al Mond tutt, quand al la vuia migli. 

110 . 

L’ ira cherscva al cressr del parai , 

Ne d' appasari an i era mod ne vi. 

Cun Rudumont, e cun Ruggir la voi, 

In t l’ istess temp , al re dia Tartari. 

E Ruggir, che di insult sufirir cn sol, 

D picchiar el man al s sent in frenesì. 

Marfisa, pr’ accurdari , quel eh la pò 
La cerca d far: mo i uriussìsla? oibò ! 

111 . 

Cmod farev nn , eh' in t' una gabbia , rotta 
In più lugh, aviss miss sì o sett usi, 

E eh' un scappass per d co , qui’ altr per d sotta , 
Un per T ussòl , qui' altr pr’ al per dedri. 

Se ’1 man ai mìtt dinanz , an zova tigotta , 

8’ l’astopa questa, averta è qui' ultra vi; 

Sicché al n’ i po trattgnir , di' in vadn tutt . 

E eh’ in s’ affermo piò s n' in Calicutt. 

112 . 

Aqusi Marfisa , cun qui tri mustazz, 

Ch parevn , a dirln , propri tri inspirtà : 

Per mettri pur d’accord la s tols l’impazz. 

Tant eh’ i traglin pr' un poch el lit da un lò. 

Mo, in quell mentr eh' un strilla e fa minazz , 

Tra d lor , qui altr du , s' io attaccò. 

Rudumont piò ’n voi pas ne Mandricard 
Ne per ceri perdr s voi Ruggir gaiard. 
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113 . 

Marfisa , a vedr par s la i po accordar : 
Sgnori, stam ascoltar . la dseva aqusì, 

Adess I' è mii a dsraettr d sbaiaffar , 

Infin eh’ al re Agramant aìppa serTÌ. 

Mo s' i bi umur in ultui po a vii far , 

Can Mandricard a mi dacorr-r anca mi : 

E , cmod 1’ ha diti . a mi vedr a l’ è boli 
Per forza d' arm tgnirm in sudizion. 

114 . 

Se d dar succors av prem al re Agramant, 
Fan al daocord , e tra d nu più ’n s contenda. 
Yluntira, dìss Ruggir, basta eh’ intant 
Al mi cavali al re d Sana m' arrenda. 

0 al mi cavali a mi , senza far tant 
Ciacchr, oppur che contro d mi al le dfenda. 

0 mori qui in et sit adess a mi urstar , 

0 su in t’at mi cavali al camp andar. 

115 . 

E Undumont, sgognand, dìss: E di qnaier! 

La ’n n’ è mìga qusi cotta e quei spaplenta. 

E po seguitò dsend: Corp del gran Caierl 
S* in st nientr al nostr re Cari tormenta 
T’ i causa tì , eh t va ’1 bragh tragand all' aier . 
E ai tol l'aiut la to al basi insalenta. 

Ruggir • a quia protesta poch abbaila , 

Mo un’ altra volta al rnìtt man alla spada. 

116 . 

Pìn d’ asti addoss a Kodumont al s serra. 

E cun la spalla ai dì quei gran spintoo 
Ch' al fu quel re per battr al cui per terra 
3' a tgnirs ben sod l' avea mandi attenzion. 
Allora Mandricard zigò : 0 sta goerra, 

Ruggir , damìtt dlongh , o falla migh , matton ! 
E, dsend a sta munirà, a us d tiuipesta 
Un gran colp ai tirò zo per la testa. 

117 . 

In t' al coll del cavali finn al s chinò 
Ruggir , e qoand al vols an s pesi arlivar , 
Perchè addoss al re d Sarza i arrivò, 

E un' altra matta botta ai fi aasazar. 

S la tempra di’ elm n’ era fina , a sò 
Ch’ a qui’ altr mond Ruggir andava a star. 

Dalla stretta la breiu i uscì d man , 

K la spada anca li cascò in t’ al pian. 

118 . 

Per la campagna ri al cavali al porta , 

E per terra i arresta Balisarda. 

Marfìsa, del gran dann a un atm accorta, 

Ch »' era za sigh uni pronta e gaiarda , 

Ch' a gli ava tutt du contro 1' ali comporta ; 

Mo al re dia Tartari la s volta e s guarda, 

E po cun quanta forza l’ ha in t’ el brazz 
Zo per la testa la i dà un grau culpazz. 


119 . 

Kuduniont, eh' a Ruggir intant và drì , 

Al vìnz Fruntìn , s' un altr colp ai rnett ; 

Mo Rizzardett, cun Vivian d cani pagai, 

Tra Ruggir s metta e T sarazìn nmldett. 

Un fi tant, ch Rndumont l' arspinzi indrì 
Per quant al psseva, e quest fu Rizzardett. 

In quel menta la spada al bon Vivian 
A Ruggir , torna in lu , miss in t' el man. 

120 . 

Subii ch Rnggir arturuò in sintiment 
E ch l’av la spada in pagn , eh' i di Vivian, 
Subit, per vìndicars del colp vinlent . 

Arrabì cors addoss all' uffrican. 

Al pars un magarass propriament 
Quand in t la co 1' è sta touch da un villan : 

Ira e vergogna i’uzzn, e T gran magon 
I cress la forza, e i dà un anm da lion. 

121 . 

E una mina de bota tal a gli assesta . 

Ch s 1’ avias ava hi so gran spada in pugn , 

Ch cmod av cuntò , quand i cminzonn sta festa 
cascò per quel colp aqusì tomngn) , 

A Rudumont l’arev spacca la testa, 

E nient are zuvà a saivari al grugn, 

Unanch 'gli arm d Nembrot, ch da scioceh pinsavs 
Al cil dspiantar, quand la gran torr l’alzava. 

122 . 

La Discordia, aguazzand ch an i fuse cas 
A far finì tata sti contee , sti rìsa , 

Ne eli' i pssissn tra d lor più far la pas , 

Vultunds alla Superbia: Aiulén, la i dìss, 

Turnen tra i fra, e qnsì la persuas 
A vedr tra quel tongh cosa auzzdìss. 

Bon viazz: badén nu intant a Rudumont, 

Ch Ruggir un bon tambuss i ha dà in t la front. 

123 . 

Quest fu qusi grand , quei fort e qusi putent , 
Perchè tirò a don man cun tutt al fià, 

Ch' 1’ urtò in t la groppa la scorza d serpent 
Cun la qual era Rudumont arma, 

La spada 1’ arev persa pariment , 

S la n'eru al brazz can el cadén ligà, 

E al cavali, sdnndlands trai volt o quatta, 

La testa al fn pr’ andar in terra a batta. 

124 . 

Marfìsa aveva za ai re d Tartari 
Al zuiT in st menta fata ben ben sudar. 

E lu l’istesB aveva fatt cun lì, 

Mo in s’ era pssù per quest la peli furar : 

Perchè gli arm timprà per sterìarì 
1 avevn fatt riuscir tutt du del par. 

Marfìsa intant per cas s' ardnss a un pass 
I Ch T av propri d grazia ch Ruggir 1’ aiutai». 
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125. 

Sta «plora, vlend al so cavali vultar 
In t' nn lugli strett, dov era mui al pra , 

In mani.ru al sblisgò , eh 1 an s pssì affrancar , 

E dal là dritt al di una grun tasca. 

In t r i stesa temp , eh’ in pi al s vleva livar 
Da Breiador al fa d truverg urtii; 

Perchè al Tartr ai vola «trincar addoga, 

E li turnò a cascar dentr in t’ un foga. 

126 . 

Ruggir curri , eh' al la vola aiutar 
In quel biaogn, eh l'avea temp, perchè, instami, 
Al so cuntrari n'i dà più da tur. 

In t I' ehn al Tartr al inno . e ii arè parti 
La testa finn’ al coll, eh a’ ai psseva mnar 
Un eulpazz a so mod , l’era spedì, 

Cnn Balisarda , oppur s* al saraùu 
Un’ elm aviss avù manch dur e fin. 

127. 

Kndumont, turila in st mentr in sintiment. 

Al guarda intoni, e al ved al tìol d’Ainon; 

Ch' a gli avea dà fastidi ai vin in ment , 

Quand pr’ aiutar Ruggir ai di un spinton. 

Al 8 volta per duri di'ovra al pagament 
D’aver fatt per 1’ amigli quia bona azioni 
E sol al eil sà lu quell eh l'arò fatt 
S Malagis n’ i pruvdeva in t l’ istess tr.nL 

128 . 

Quest , eh’ era mestr in tutt el steriarì , 

E es s' era fatt in st studi eccellenti sani , 

Bench' al n’ ha sigh al librett del mali , 

Oh' era a scunvolzr al inond tutt putentisam . 

Pur el parol , ch andar innanz e iudrì 
Fevn i diavlitt , al s' arcorda benìasm . 

A in fi andar un , intant eh’ al barbutlavu . 

In t' al cavali , ch Duralìz adruvava. 

129. 

St cavali , eh’ era za quiet , ch portava addoss 
La bella Sola del re Sturdilan , 

Qoand al s sinti al diavlett dentr in t gli oss, 

Pr’ al gran ecnnxur del bon fradell d Vivian , 

Oun tutt oh’ al temp iudrì briga an s fusa musa , 
E ch l' aviss ubbidì sempr alla man. 

Allora all’ impruvis al dspiccò un salt 

Ch'ai fu lungh ventcìnqu brezza, e s fu dia alt. 

180. 

Al salt fu strampalà , eh’ altr an » po dir , 

Terò an fa in mod ch la ggnora pssiss cascar. 

Mo dalla stretta la pinsò d morir , 

E . cmod s po credr , la s miss a cridar. 

Al cavali , dop quel salt , nasuti po dir 
Cnn quanta furia al a miss a galoppar. 

L’ andava ben più fort d' una gaietta 
Cun Duralis , eh' è mezza morta, in vetta. 


131. 

Qnand Rudumont al sinti i strili d sta sgnora 
Al lassò prest al paladin iudrì, 

E dov quel diavi andava alla malora . 

Pr' aiutar Duraliz, agli andò drì. 

L’ istess fi Mandricard anca lu allora , 

Lussanti Ruggir da un là e la cumpagnì ; 

Senza dir arri là ne at n’ instò, 

Rudumont e la dama al seguitò. 

132. 

Marfiga , in st mentr , s' era livà bò 
E tutt in Binai tana 1’ ha i fìaneh e ’l man : 

La vleva vindicarg, mo aqusì la ’n fu 
Ch’ai umigh correva a.Bpron battìi 1 untati. 
Ruggir , ch la guerra T ved aver avù 
Un fin qusì fatt , biastmava cm' un maran : 

Più po dall’ira dentr i s gentil pnnzr 

Ch' i bu cavali qui d qui altr in ponn arzauzr. 

133. 

Ruggir en s voi dar paa in fin ch decisa 
Al n’ ha cun qui' altr la lit del cavali. 

Cun Mandricard an s voi quietar Marfisa . 

Perchè iu sti qntà la i ha za fatt al cali. 

Ne 1' un ne 1’ altr voi ch resta indecisa 
Sta briga, Be no i pensa d far gran fall. 

I concluda tra d lor du d’ correr drì 
A qui eh’ andavo in tanta furia vi. 

134. 

E , s' i n’ i ponn in altr lugh bravar , 

I gran d cert in t’ al camp di sarazìn , 

Ch’ Agramant i andaran e i su a aiutar , 

Innanz ah' i accoppa tutt al fiol d Pipin. 

E qusì d’accord is mìssn a seguitar 
Breiador , ch galoppava cun Frantói ; 

Mo, per n’ usar Ruggir creanza brutta 
Cnn Rizzardett, al n andò vi alla motta. 

135. 

Al salutò tutt' i altr , e po da un là 
Al tirò Rizzardett e g si prufrì 
Amigh e eervitor fin eh' l' aviss fià , 

E s’ai mandava, ch’ai l’arè servi. 

Ai diss eh' al salutass la mamma e ’l pà , 

I fradì , la sorella , e a st mod eh’ è qui , 

Senza ch s a addoga briga Rizzardett, 

L’ abitìn da mezzan d' intorn ai mett. 

136. 

Al g licenziò da In, da i du fradì, 

E dal povr Aldigir, ch’era arata fri. 

I s prufrìssn anco lor cun gran curisi 
Che dov bon i era i 1' arèn servi. 

Marfisa , eh' avea in cor d vler andar vi , 

La ’n s dì temp a chi aratavi! d dir bon dì, 

Mo Malagis andò tant cnn Vivian 
Clic pur i la salutonn, mo da lnntan. 
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137 . 

IV i futi su i andonn tntt , for d' Aldigir. 
Oh dalla Irida n' arzveva poca duia. 

Vers Agramant s’inviò i prìm cavalir, 
ti funn pur ì » ‘cund dl'istessa Tuia. 

Mo qui, pr'adess, al Cant a vui finir, 

Oh' an 'v tuì vgnir , cun Tesar luug, a lima, 
E anca mi, a parlar? bonament, 

Av digh oh' ai n’ ho '1 fu» pin propriament. 


4 . 

Maiugis u sta cosa en rifletti ; 

S’ a gli avìss appinsà , a gli arè prnvist : 
E la Malignità , dal cil sbandì , 

Serapr cercand al mal d chi adora Crìat , 
E d fari dsotta arstar a di per di, 
Prucurand ch'ai rinziss i mor , e i trist. 
Per quel viazzol al diavi la fi andar. 

In dov pesisti Cari el paocagnim buscar. 


FIN DEL CANT VÌNTSÌ. 


il. 


CANT VINTSETT 


ARGUMENT 


l 


(Jhì tri pagati , in cnmpagnì ti Ruggir, 

Fa n artirars al re Cari in città. 

In t el temi sara/m i cavalir 
Catta da dir, e s metta in pi del quia 
Un contro all' altr; ne d psseri impedir 
Trova Agramant o Morsili la strà. 

Rudumont cunfus pari per la scartò 
Ch', in podi parol, la Durali e i ha aptà. 

1 . 

I cunsii da dal donn all’ imprnvia 
I solo riuscir bun per T ordinari; 

Mo qnand el ponn aver del teinp nn bri» , 

E sovra '1 eoa el a' affermo a pinsari , 

Al ho cunsei gnanch vai un bcon d radia , 

Che dal prim al segond a i è un gran svari. 

Quest mostra a tntt ben chiar in poch parol 
Che gli han poch sai in t’ al so salarol. 

2 . 

Ai oinn mo al suzzcd tutt al cuntrari, 

Ch' al dventa mior qnant più i appensu sù. 

A un cunsii, ch sia dà in frezza , sin s po abbadari, 
Perchè riascir al sol catti? pr' al più. 

Malagi» i pagati criss minchiunarì, 

Mo pr’ al re Cari un mal cunsii al fu , 

Quand al ficcò, pr’ aiutar KizzHrdett, 

Botta alla co d quel cavali un diavlett. 


>}• tt i fusa qualch poch a pinsar sovra sta. 
A» po ben credr ch l’arè certament 
In quell biaogn so cusin aiuta 
Senza dann del re Cari, e dia so zent. 

Ch'ai diavi quii purtass l'arev cmandà 
Dalla part del Levant o del Punenti 
Perchè qui rnrus dri i srevn cammina 
S da un co all’ altr del mond la fus» andò. 


E quel cavali eh’ aveva al diavi ai tianch 
Purtava Durali* inspavintà, 

Ne fium ne mont l'arèn ferma, ne manch 
O lagh, o bosch, ne ceda ne fussà; 

Per mezz al camp ingles , e in mezz ai fraudi 
Al traversò, es en psseva essr afferma; 

E an b' affermò d passar tra mezz al squadr 
In fin ch’an Tav cundutta da so padr. 

C. 

Msir Itndumont, e ’1 msir re dia Tartari 
Andonn tntt dn pr' nn pezz dn a sta sgnurazza 
V deluda dalla luntona per de drì, 

Ma po i la persn in t'al crudar dia guazza. 

Più odasi allora i s mìssn per la vi 
Andand d’ agn là, cmod fa i brav con da cazza ; 
E s’ en s fermonn pr' infin ch n’ i fu ennta 
Ch l'era sicura dal padr urrivà. 

tot 

i. 

Oh povr Curi ! a ved eh’ at vìn adoes 
Quai gran armead , eh’ an 80 cmod t posa salvar. 
Non sol da quia ti ; mo (ìradass s’ è rnos* 

Cun 8acripunt, ea vìn-n a tutt andar. 

E, per acurdgart, la dsgr&zia , in finn’ agli osa . 
L' ha tolt i du , ch t' arèn mìi pesti aiutar 
Cun la so forza e cun al so «aver : 

Ah che ’l baston arresta in cima al per f 

8 . 

Uri and to nvod , a voi dir, e Rinaldi 
Al prim in furia vi cammina matt , 

Al aren , all' aqua, al fredd, al vent, al cald , 
Cmod so madr nud nad 1’ aveva fatt. 

Oul’ altr mostra d’ aver l’ iuzegn più sald , 

Mo in st gran biaogn al và vi quaì d’ arpiatt , 

E per u’ aver Angelica truvà 
Dentr in Parig al la pesca d’ agn là. 

9 . 

Cmod av dìas alla prima, qnel «terion 
Di ad intendr a Kinald eh’ Urland andava 
In compagni dia fìola d Galavron 
Vera Parig, tutt alligr, e b camminava; 

Ingelosì a sta nova, al fìol d* Anion 
Dalla gran stizza lagh al n'attruvava: 

L’ andò a Parig , e , subit ch l’ arrivò , 

In Inghilterra dlnngh al re al mandò. 
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10. 

L)op fatta la I lattaia , e eh l'ar 1' unor 
U' aver miss lu l’ assedi al re Agramant ; 

Dentr in Parig al la cercò quel «gnor 
Tra '1 sor , tra T putti , in t' i ritir tutt quant, 
l -un un gran ulfann d cor , cun gran dnlor , 

La gelugi al feva essr vigilant: 

K . vdend eh' an i era Augelica ne Urland, 

Ai va tutt du fora d Parig cercand. 

11 . 

Al pinsò eh dentr Anglant o pur in Brava 
Al a la gudìas Urland in qniet e in pus; 

E da per tutt pr' attruvari P andava: 

Mo cun tutt quest d catturi an i fu cas. 

Bel volt spessi in Parigi dentr al turnava. 

In ment seinpr d sta cosa persuas 
Oh' un possa star gran fatt a duri dentr, 

Mo , b' al lunaria , ai vò di’ unor in st mentr. 

12 . 

Un dì o pur du dentr in città al s fermava. 

Uh 1‘ un e P ultr arrivane setupr sperand ; 

HI po a Anglant o vera Brava al turnava , 

S’a in sinteva dir cvell sempr sperand. 

1) cuutinv senza arpoa al cavalcava 
Pr' al inni, pr’ al sutt, pr' al firodd, pr' al culd ben grand; 
E pr'al dì chiar, e per la nott al bur, 

Don mìlla volt al fi quia strà d sicur. 

13 . 

Mo al diaschn malanazza e traditor, 

Causa dia nostra arvìna antigament, 

• iuardand un dì d tra vera Pimperator, 

Hi vdend 1 senza ’1 mior sustintument , 

Tutt rabbia vere i cstian, odi e furor. 

Al cerca d fari aver uu tintament: 

L' ardua insetti al più bel hor eh’ i si 
Tra i cavalir d tutta la pagani. 

14 . 

Al Seriean Oradass e Sacripant 
Oh' insem s* era fatt bona cnuipagni 
In t’al vgnir fora dal palazz d Atlnut, 

D p urtar aiut, ai miss in fantasì , 

All'esercit mal miss del re Agramant, 

G dstruzzr Cari e tutta la so zni. 

E pr' una strà secreta e poch buttò. 

Piò carta ai la fi far, e comda piò. 

15 . 

A un altr so cumpagn id dì incumbeuza 
D mettr in furia al re d -Sarza e Mandricard . 

Oh, seguitand Duraliz cun gran vinlenza, 

Van Hprunand i cavali, eh n’ arrivn tard. 

Anch a un altr P nrdnò d'aver prudenza 
liuidand Marfisa cun Ruggir gaiard ; 

Cun patt ch'i avìssn indri un po piò da arstar. 

K qusì piò tard d qui altr dn arrivar. 


16 . 

Al vola eh mezz’ ora dop sti dn arrivassn , 
E sta cosa al la fi cun al piusir 
Ohe Hudmnont per strà in incuntrassn, 

Pr’ aver da tacca gnor d nov cuti Ruggir. 

Lu, al diavi, vleva ch’i cristian buscassn, 

I G , perchè ngotta i al pssiss impedir , 

Ne eh' in sta tela urdì suzzdìss qualch gropp 
Al lì eh sti du arrivonn mezz' ora dopp. 


I quattr prìm insem i s’ attruvonn 
In lugh , eh’ i vdevn tutt P accampaiuent. 

I assedia e i assediant ben i usservonn 
Cun el bandir dspigà , sbattù dal vent. 

Tra d lor , dopp essere salutò , is cuusionn , 

G la finadga ultma del purlament 
Pu d'aiutar al re di Sarazin , 

G livari d' attorn al fiol d Pipài. 

18 . 

Tutt' un drì P altr s' uninn all' impar 
Accustands vera el temi pianta dai cstian; 

Affrica e Spagna i cminzonn a chiamar 
G del tutt i ìuustronn d' essr pagan. 

Ami, arm ! intuì al cil a s sent cridar , 

Mo prima a s sent da boia ranar el man. 

Gl lanz prima el siutinn in t' el budell , 

Cbe di' assalt. a s n’ addìss el sintìnell. 

19 . 

L'esercit cstian, ciappà qusì all'impruvis. 

Va sudsovra, en aavand cos'è sta qutà. 

I Bvìzzr i inculponn , o i limuncis , 

Segond al solit, i cherdìnu ribella. 

Mo, intaut eh arriva un po più d cert P avvia. 

Al sou bandir s’ arduss prest i suldà. 

G da per tutt dìnn su tambur o tromb, 

Ch sparguiu in qui cunturn un gran arbomb. 

20 . 

For che in t la testa, arma Pimperator 
In mezz ai paladìn b’ in vgneva innanz , 

! Dmandand a qnest e a quell rason d quParmor. 
i E chi '1 squadr di su sgumbia e gli urdnanz V 
Mo nssun i sà contar d st ras al tenor. 

Intant s ved taià test, sfundà del panz: 

Al sangu g ved spissinar da tutt i là, 

: G chi scappar cun brazz o man Bmuzgà. 


Al và piò innanz, e a in trova pnrassà 
Ostia là per terra, d sangu propri in t' un lagh. 
Tutt fri in munirà e qusì mal tartassò, 

CIP an i è medgh ch'i guurìesa, o fada o niagh. 
Del mass a in ved cun la testa spaccò, 

Chi senza brazz o gamb, d za e d là pài d piagh: 
In somma da un co a qui' altr l'è un mazzoli. 
Un' arvìna, un frucaas, uu ver fiazell. 
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22 . 

Per dov' era passa quia compagni 
(Oh d' arpiatt passa la n' era ('ertameli t) 

Una strisela l’ aveva lassù indrì 
Cli feva schennlìzz a tutt pr' al gran spavent. 

Al re Cari, eh aberlocchia sta bccarì, 

Armas inescali, cunfus, dulent. 

Al pars nn eh' in cù i ladr i sìppn amia , 

E cn va u snervanti dov i han rott o sfundà. 

23 . 

I n' ern i quattr prim gnaneli arriva 
Del tutt dentr ai arpar del fiol d Trnian , 

Quand Marfisa arrivò da un altr là, 

E Ruggir, cun la lanza sbassa in man. 

Uop aver ben d' intom dà nn’ ncchià , 

E cuntimplù da vsìn e da luntan. 

Per la più curia i a mossn incuntinent 
Per dar ai cstian nn altr tìnt a ment. 

24 . 

Crnod fa un turrent, a l’è un pese ch’en n’è piuvù, 
E po eh vigna un aquari atrampalù, 

Per l’abbundanza d’aqna tropp chersù, 

In dov i par , pr' i camp al s fu una strà , 

E per l’ impit eh’ al mostra a vgnir d’ in so 
I albr cava , e ’1 cà arversa sbrindalà , 

E quand la furia di’ acqua è po fini , 

Dai sign eh’ al lassa , as dia , l’ è vgnù per d qui: 

25 . 

In t l’ istessa manica fi sta chioppa 
D brav mnstazz; i cminzonn a taiar test , 

Senza guardar s la zent sia poca o troppa. 

Mo u gara i men-n el man ardit e lesti 
Mai cun più gust Marfisa mnò la toppa , 

Crnod la ti allora, eh la feva qnsì preat, 

Ch’ al pareva eh la sgasa un pri Sari , 

E Ruggir, anca lù, i dava zo aqusi. 

26 . 

Tant eh* ern per furtuua scappò vi 
D sotta al man d Rndumont e di cnmpagn , 
Kingraziavn d bon cor msir Domeudì 
Ch’i avìss dà aiut a ben battr i calcagn; 

Mo d Marfisa e d Ruggir a dar tra i pi 
I vìstn d’ aver fatt un trìst guadagli ; 

E s' aegnussinn anch tropp eh ■ ha P asi d far , 

Mo quell eh* è scrìtt in cil an a po scappar. 

27 . 

Scappand nn prigul, qui’ altr s va a incontrar, 
Dov as lassa la peli, oss, sangu e polp. 

Aqusi d’in bocca ai can pinsand d scappar 
Sol suzzedr del volt anch alla volp , 

Quand al la và dal tan fora a dscazzar 
Al cuntadm , eh’ i dà cent nulla colp 
D'aver gli och e i pullastr purtù vi 
Quand el ponn essr stà volp da du pi. 


2S. 

1 introno dentr ai arpar di sarazin 
Marfisa enn Ruggir a salvament, 

Arrigraziand al cil d’ un qnsì bon fin . 

E i san d' essr arrivò tra la so zent , 

1 Ch’adess n’ ha più timor dl’anmigh avsin. 

Al più pultron di mor in sfida cent, 

E tra d lor i concludo eh’ al bisogna 
'Fumar un po a grattar ai cstian la rogna. 

29 . 

Coro , tromb, pìffr e tambur murìsch 
Da per tutt i cminzonn dl'armor a alzar; 

> E ’1 bandir tutt dspigù, dpìnti a rahìsch , 

! S vìstn da tutt i cu all'aria svintlar. 

Da qui’ altra banda, i ingiù cun i tudìach 
; E i trancia tutt in ordn s vdeva ondar : 

J E in t’ un murnent a s' attaccò la zuffa. 

Ch’a 8 ti ultm eh’ en qui vins ben in staffa. 

30 . 

La forza del terrìbil Rndumont , 

E quella d Mandricard quei furibond. 

Quella d Ruggir a mnar el man quid pront , 
i E d Gradala quei famot e chiar al mond. 
Quella d Marfisa , ch mai vultò la front. 

E quella d Sacripant a nssun eccomi, 

Finn aremandars i cstian con al re d Franza. 
E cercar in Parig d salvar la ponza. 

31 . 

D Bti si campimi , ch av ho diri la virtù 
E la gran forza, eh’ i s trovn aver addoss, 

Ch la campagna n' i è stà , ne i srà mai più , 
E qnant la s fusa descrivi gnanch an poes. 

Av pesi mo immazinar vn da per vù 
S quell di I'esercit cstian av del perooes. 
Aznntandi oltre d quieti, d sovra più, 

Cun altr Mor famus, anch Ferrali. 

32 . 

Tant per la frezza in Senna s’ affugonn , 
Ch’alia gran quantità en pesi ’1 pont servir. 

E tant aiti un par d’ali s’ auguronn, 

Ch' i s’ attru vavn in gran prigul d morir. 

I paladin tari quant person arstonn, 

Fora d’ Ugìr e del marches Ulvir: 

Quest fri turnò in la spalla manca d sotta , 

E al povr Ugir la testa aveva rotta. 

33 . 

E s qnel di Brandimari aviss d seria. 

Cun l' esempi d Rinald, over d'Urland, 

An s salvava gnanch Cari in t la città, 

8’ al prigul d mori l' aviss schivò ben grand. 
Brandimari fi al pussìbil, ma, sfurzù 
Dalla calca, al cminzò andare artiraud; 

E tant diss la fortuna ai sarazin. 

Ch' i tumonn a assediar Parig da vsin. 
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34 . 

Al piant di vicch, di tus, del donn, di putt, 
Di prit, di fra, del sor i gran suspir, 

Ch’ i parrìtt arvinà s vdevu del tutt, 
AU'Arcanzl Michel i s finn sintir, 

E i finn vedr in ch miseria i s’ era ardutt , 

Ch' an 8 pBscva più in Parig intrar ne uscir ; 

E tutta la campagna l'è snmnà 

Cnn i corp d qui puvrìn eh' ern a. mas zia. 

36 . 

L' Arcanzl Sant dvintò rosa abbrasà 
A vedr ch l'era stà qusì mal servi 
Al Patir etera, e s vìst ch l’era inganna, 

E ch la Discordia l’aveva tradì; 

Perchè Passuut a li a gli aveva dà 
D mìttr i mori a litigg , e a mal partì : 

Mo ch 1' ava fatt , ai par , tutt all’ arversa . 

Za ch l’ intercss di cstian và alla traversa. 

36 . 

Al fi da quella d'un bon servitor 
Quand 1’ ordn del patron al a' è dscurdà , 

Al qual sìppa per se stesa un bon sgnor. 

E degn d'essr servì da chi è obbliga: 

In frezza al aerea d' emendar l’ error , 

Fagaud quel tal servizzi o qui’ imbassà ; 

E , prima d vgnir dinanz al so patron , 

Adimpi al voi aver l' ubbligazion. 

37 . 

Michel turno al cunvent , in dov l’ aveva 
La Discordia altra volta za truvà, 

E al la truvò affazzindà, ch la edeva 
In capiti pr' addlizr un nov abbà. 

Qui s feva un gran annor , e li rideva 
Vdend volar ì breviari addoss ai frà: 

L’ Anzi s' i attrì, e s la chiappò pr'al zutf, 

E calz e pugn ai dì fin eh’ al fu staff. 

38 . 

Al mangi: d’ una eros nova addoss ai stlò. 

Ai nizzò i ucch, sgumbiandi la caviara: 

Li dmanda perduuanza quant la pò, 

E s busa all’ Anzi i pi, dstesa per terra. 

Lu, strappandla pr' un brazz, al la ficcò 
Tra i saruzìu , cun calz in cui a miara , 

Dsendi: Ch’an t vigna in meut d'uscir da qui, 
S' t en vii chiappar al rest : pensi mo ti! 

39 . 

Sta dia via , sebben rii l' era sfracassi! , 

E ch la n’ aveva d san a s po dir ngotta. 

Per n'essr un'altra volta tambussà, 

E tgnir portar a spuss la testa rotta. 

La lesca e 1’ azzurriti, ch 1' ha sempr a là. 

La cava da un scatlott ch la porta d sotta . 

La batti subit fugh, che grand s’ impiò. 

In st cor e in qui’ altr alzanti un gran falò. 


40 . 

Ituggir I’ attizza e al fìol del re Agrican . 

E da Agramant i van con Rudumont, 

Adess eh' i han miss la musarola ai cstian , 

Ch n' han più curagg d' alzar un po la front ; 

Là i dìsan el sou rason d’ in man in man , 

Di com, di quand, del lit i i fan raccont, 

E i aspettn eh' al diga lu d so bocca 
A chi prima tra d lor cnmbattr i tocca. 

41 . 

Anch Marfisa arguianta salta sii. 

Digand ch la voi la so question finir 
Cminzà cun Mandricard ; perch l’ è stà lù 
Al prim ch 1’ ava in sverzura fatta vgnir. 

Oli ne sai la ’n i voi mettr sù, 

E d temp un' ora sol la ’n voi Buffrir. 

La fa gran furia d' essr prima li 
A gramplars cun al tartr pr' i cavi. 

42 . 

Al prim lngh anca lu Rudumont dmanda 
Per finir cnn al tartr la so impresa, 

Che pr' amor d' Agramant 1’ ha miss da bantu . 

E s 1’ ha fuma a ste pnnt d' adess sospesa. 

A brazz avert Ruggir 8 fa innanz, s’ arem arnia, 
Sbraiand ch'ai star a aspttar tropp fori i pesa, 

E al n'intend ch Rudumont ava Fruntìn 
Quand a battere cun lu alla prima an vìn. 

43 . 

Per più intrigarla , al fiol del re Agrican 
Vìn , e an voi cumpurtar brisa a nssun patt 
Ch Ruggir porta l’ insegna del Truian : 

Trasporti! tlal furor , l’ è talment matt , 

Ch, s’ i al lassn far a lu , al voi mnar el man 
Cun qui altr tutt , e '1 lit finir a un tratt. 

Qui altr anc lor l' istess arèn vlù far , 

Pur eh' Agramant i P avìss vlù accordar. 

44 . 

Per quietali, ste re fi un bel sermon, 

Esurtaudi tra d lor a far la pas ; 

Mo , vdend eh' an i rinsciss la so intenzion . 

E qulor al sou parol dàn tutt del nas , 

Al cerca cun del belli e fori rason 

Ch’ un ceda a qui’ altr; e quest, quand anch i tlspias. 

Pr' al mior parti tra tutt al Btabilìss , 

Ch la vintnra fuse quella ch decidiss. 

46 . 

Al fi far tant bigliett: un Mandricard 
Insem cnn Rudumont scrìtt a s’ i vdeva: 

Qui’ altr dseva Ruggir e Mandricard: 

Ruggir e Rudumont un altr dseva: 

E iu t I' uhm a s lez Marfisa e Mandricard. 

S cavò po a sort, per veder chi aveva 
D’ aver al lugh innanz ai altr , e qui 
Rudumont cnn al tartr in prima uscì. 

30 
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46 . 

Ruggir e Manti ricard 8 caro '1 secondi 
In t’al terz vìn Knggir e Ruduniont; 

Marlisa e Mandricard aratonn in fond, 

Ch dal gran dsguat li aggrinzò fìnna la front. 
Ruggir pista va i pi, cuspttand al niond 
Pr’ osar per In tropp t ird, fagand al cont. 

Porch l'ha pora ch finissa preat la festa, 

E ch per lu e per Martìsa an i n' arresta. 

47 . 

Poch luntan da Parig a i era un lugli 
D’ un mii, ch gira in tond poch mandi o poch più, 
Ch’ al pareva un d qui sit , dov i su zugh 
Pera i antigh , eh' adess in s' usn più. 

A i era za un caatell, mo a ferr e a fugh 
L' era andà, e gnanch al sngn s’ in vdeva più. 

Da un arzn st camp tutt era circonda, 

Ch iuat al pareva pr'i dui ainmanvà. 

48 . 

In st tren doncn la lizza prepara 
Fu, e intorn intorn cun di trav ben chiusa, 
Cumpartì cun i squadr e ammisurà, 

Cun i sa purtun contra . emod a s’ nsa. 

4 u and vign al dì a cumbattr destina 
Tra i cavalir , ch più 'n voln nssuna scusa . 

Avsìn ai lìgn s' alzò da padigliun 
lucontr' a qui resti pr’ i du cainpiun. 

49 . 

In t*al prìm padiglion, eh' è vers pnnont. 

Sta Itndumont, ch'ai par propri un zigant. 

E 1’ armadura dia peli del Bcrpent 
Ferrai i mìtt attorn e Sacripant. 

Al re Gradass e Palsiron valcnt, 

In qui’ altr padiglion , eh' è vers levant , 

A Mandricard. cun el sou propri man. 

1 metta l’ armadura del Truian. 

50 . 

Sotta d'un baldacchini rìcch, e d gran stima, 

A i era al re Agramant; e sotta d là 
Marsìli e Sturdilan , c qui eh’ in prima 
Avevn d’ aver lugh , e dai mor tmù. 

La innuda zent po, affurtnnà chi in cima 
Degli albr s po arrappar, e andar più in sù. 

La calca è gronda attorn attorn al stccà 
E più la vii chersend da tutt i là. 

51 . 

A i era d donn la rigina d Costigli, i 
Cun del duchessi e principessi tant , 

Vgnù d Aragona , d Purtugall , d Siviglia . 

E dia del mar, fin d vers al mont Atlant. 

Tra questi Dureliz, cun la spumiglia, 

E l’andrien, e di bellissm guant, 

Cun un bel par d pianlin novi, arcamo . 

E ptnà cuu i su rìzz , e incipria. 


52 . 

Marfisa era ho ’1 sgnori anca li in schira, 

Mo vati alla lissa , e cmod s dia bonament ; 

Forai a* vdeva andar vati in ugnai munirà 
Quegli Amazzon qnsì bravi antigament. 

E perchè an pssiss sucredr qualch chimira , 

Vign un trombetta a sanar, ch fi rhiarament 
Saver da part del re, e di generai. 

Ch' Bn s fisa dscumcss, o gar, o altr cos tal. 

53 . 

D'in mument in mutnent za 8 steva aspttand 
Dalla zent tutta, perchè al vgneva tard , 

Ch'ai diteli s principiai» da qui du , quand 
Dal padiglion dov' era Mandricard 
S' od un armor, ch va sempr più chersand: 

Saviv ino cosa V è ? mo 1’ è al gaiard 
Re d Seri cuna e al tartr impcrtinent, 

Ch fan quel burdell e quel malann eh’ a s sent. 

54 . 

Del tutt aveva arma al re d Sericana 
Mandricard , e per zinzri 1’ era in pront 
La spada ficca vi là alla funtana , 

Quand al giudìzi pera d’ Anglant al cont 
Gradass in t’al pom al vìst scritti « Durlindana : » 
E po vìat al quartir ch portava Almont, 

Ch' i aveva tolt Urland medesmament , 

In Aspramont , cmod sa tutta la zent. 


Quia spada fu da st sgnor snbit cgnnssù 
Per li famosa del patron d' Anglant, 

E ch , pr’ averla, in t la Pranza al pasBÒ lù 
Cun un’ armada gronda d’ in Levant, 

E la più forta , ch mai d là sippa vgnù , 
Cun la qual del vittori T av anch tant 
Za i ann iudrì; ino adess an sà capir 
Al mod ch s’ in possa Mandricard servir. 

56 . 

Ai dmandò s’ al 1’ aveva a forza o a patt 
A vii dal Senator, e dov e quand? 

E Mandricard i dìas ch 1' aveva fatt 
Battala per sta spada cun l’rl and , 

Ch dalla pora a finzevn dvintù matt, 

A sta manira al so timor cruvand , 

Savand d sicur, finna ch l’aveva sigh 
| Sta spada, 1’ arè avù sempr da far migh. 

57 . 

E cun degli altr cos , dìtt in st’ andar , 

Al vleva far al re Gradass capir 
Ch senza nssnn sciupi al la psseva pnrtar , 
Nè barba d' om 1' arev pssù enntrudir. 

Ma Gradass stri radon an stì a ascoltar i 
Ne vu ne nssun 1’ ara , al principiò a dir . 
L' am costa tant quattriu , e tanta zent , 

Ch’ a posa ben dir ch la sia mi giustament. 
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58 . 

Un' altra apatia andav pur a cumprar, 

Uh' in qnant a questa qui mi an ’v T arrend. 
Savi o matt eh trippa Urland mi an vui cercar : 
Za eh’ a 1' ho in man , tgnirla per mi a m' intenti. 
Vu an avi nssun tstimoni da provar 
Cmotl a 1' ari , e '1 raaon voetr av cuntend ; 

Sta mi spada dirà la mi raaon , 

E fonti v farà cgnusar pr un lndron. 

59 . 

Innanz d servirveu contro a Rudumont. 

I) guadagnarla tuli» prima la briga. 

Perchè, innanz d mitters del nemigh a front, 
litio aver gli arm del so , 1' è usanza autiga. 

Al tartr saltò su , digand da pront: 

An m' arriva agli urecch cosa più amiga 
Che qnand qualch d' un ’d taccagnar em tenta; 
Eà pur vu eh Rudumont prima accunsenta. 

60 . 

Sia pnr vu al prim, a mi an m’ importa ngotta, 
Che qui' altr tuga la question segonda, 

E ’n v dubitit , di' an v daga d sovra e daotta 
Al vostr aver, e eh pr’ el rim an v’ araponda. 

Mo sgnor no , dìss Ruggir , eh’ an vui eh sia rotta 
La cunvenzion , ne eh 1’ ordn qui s cunfonda. 

0 eh Rudumont uva la prima giostra , 

O, s’ an 1' ha lu , eh la prima sia la nostra. 

61 . 

S 1' ha la rason d Uradass da perv&ler , 

Prima acquistarli, e po gli arm adruvar, 

Contro d ini , o Maurir ieard , am par del d ver 
L’ aquila bianca a cercadi aquistar. 

Mo za eh d potenza an pose sta cosa vler , 

E eh' an vui dsuhbidir qui eh ponn emundar , 

La segonda Lattaia srà la mi. 

Basta sol d Rudumont eh la prima si. 

62 . 

S 1’ ordn vu dsturbarì da una qualch part , 

A son bon del tutt d sgumbinrl anca mi. 

La mi insegna an m' intoni brisa d lagsart 
3 t' en la cumbatt adess , iust aqusì qui. 

S’ a fussi tutt e dii più brav d’ un ,\Iart , 

Allora Mandricard diss instizzi , 

Ne 1' nu ne 1’ altr sren bun d' iinpedirm 

Ch’ an vlisa d sta spada e d st* insegna servirti). 

63 . 

E , tutt infiamma d' ira in quell mument , 

Cun al pugn srà colpi '1 re d Serica na , 

E '1 brazz drìtt a gli uffes qusi matament. 

Ch’ ai fi cascar per terra Durlindana. 

Uradass tant n’ al pinsò qusi impertinent . 

Ne ch 1' aviss una testa qnsì balzana. 

E per quest' an s' in steva tant a Inula ; 

Mo dal man al s trovò tolta la spada. 


64 . 

L' avvampò per vergogna in tal manira 
Ch' al pars ch propri dai ucch i uscìss al fngh , 

| E aneh d più al s siati eresse al dsgust e 1' ira, 
Pr' essri st cas intra vguù in t' un pnbblich lugh. 
Per vendicare , un pass inilrì al s' urtila 
Dsfudrand lu scimitarra. Mo a st nov zugh 
Invida al tartr, in uè tant al a confida, 

Ch non sol Gradata , mo anch Ruggir al dsfida. 


Vgnin pur innanz, ai dseva, vgnin tutt dù , 

E per ter* vigna voscli anch Rudumont, 

E cstian e mor e quant porta ami ancù , 

Ch' a son bon d battrv tutt, e an volt la front. 
A sta manira dsend , contro a qui dù 
' 8 mìtt a frullar la spada za d' Alrnont, 

Al suud P imbrazza , e a s’ i ved vgnir zo la bava 
Dalla bocca, in quel punt eh' al s mesda , e s brava. 

66 . 

1 Lassm pur far a mi , dseva Uradass , 

Ch’ a vui cavar i grill d' in testa a qustù. 

No alla fè , Ruggir dseva, no, an t la loss . 

Uh' a vui mi un po’ a ini mod tuccarl sù. 

8tù indri ti , sta indri ti , tutt dscvn , e un pass 
In s muvevn , e s cigavn ago volta più. 

Qui una baruffa in terz fu cminzipià, 

E ai era poch vantazz da tutt i là. 


Ai fu qualch d' un ch provò d vleri dsgumbiur. 
Mo brisa an i accattò , cmod s dis , al pan . 

Che '1 nespl ch vgnevn zo i finn imparar 
Che dov an e' è chiama an s’ i mett el man, 

E gnanch mezz mond i are pssu separar, 

8’ al n' arrivava al gran re di aff ricali , 

Cun sigh Morsili , e allora in so presenza 
I s' affermonn , e l'i finn riverenza. 


La causa tutta Agramant s fi contar 
D st' altra lit , eh’ era nada novament ; 

Sintù eh' al 1' av, mulsin s miss a pregar 
Al re Gradass d’ en n’ esssr renitent, 

E Durlindana per curfari lassar 
A Mandricard per quel di sulament, 

Tant ch st povr galantom emìnza e finìssa 
j Cun Rndumont, cmod i en daccord, la rissa. 

69 . 

In quell mentr eh’ in st lugh al re Agramant. 
Al mii eli' al po , cerca appasar sti tri , 

In qui’ altr padiglion , tra Sucripant 
| E Rudumont, salta nitro lit in pi. 

Za vstì d tutt punt al re d Sarza arrugant 
Avevn Ferraù e '1 re d Circassi; 

Cnn r armadura d sorpent, eh’ al purtava , 

L' era all' ordn, e ’1 cavali sol i mancava. 
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70 . 

Alla rastlira i van ilov’ è Frustili , 

Ch' arerà iust finì d magnar la biara , 

E *‘ era grass , luseiit , li» e mulsìn , 

E breia ricca al stallon i allumili va va. 

Mu Sacripant , eh' aveva da padrìn 
Da far con Rudumont , e a lu al tuccava 
Guidarl in camp guernì , e d' agn cosa in prout , 
Ai guardò dalla co ninna alla front. 

71 . 

Guardandi e esaminandi umudament 
Ai sigti , al plam , e cmod 1’ era ben fatt . 

Al b’ accora , anzi al egri usai chiarament 
Oh' al so cavali , quest' era, Frontalatt, 

Pr' al qual taut 1’ era sta mest e dulent, 

Ch’ ai mancò nn negr d" nugia a dvintar matt; 

E pr’ al dsgust , ch 1’ ari quand ai fu mnà vi , 
Pr’ un gran temp al vola dop andar a pi. 

72 . 

D' innanz a Albracca ai 1’ aveva Brunell 
D tra ’1 gamb cava quel di medesm , quand 
Al sgraufgnò all’ Angelica 1' aneli , 

E al corn e Balisarda al tols a Urland. 

Aneli a Marfisa al rubò st ladrunzell 
La bona spada, e in Affrica turuaud. 

Balisarda e ’1 cavali al di a Ruggir, 

Ch’ i aveva po Frantili sernpr fatt dir. 

73 . 

Quand s n’addi Sacripant eh' quest era al ver 
So Fruntalatt, al re d Sarza arvultà: 

Quest è un cavali eh' è ini, mi ar fagh suver. 

Ai diss , eh’ em fu sotta Albracca ruba ; 

Di tatimoui di mondi arèv da psser 
Dir ch quo9t è vera, mo i en purassà 
Luutan , e »’ un qualcli d' un m' al vIìbs deugar , 
Cun la spada alla man al poss pruvar. 

74 . . 

Am enntent ben, pr’ amor dia cumpogni 
Ch'i di passa a s sen fatt tra nu du, 

Ch’a 1' adruvadi, e a' ev fagh la curtsì 
D’ imperstarvl , eh’ an pesi far d marnili . ancù- 
Mo anca sol , ben intis ch l’ è roba mi , 

Cmod a dirò cun un tstimoni o dii. 

Altrimcnt , ch'an pi usassi d’adruvarl, 

Che centra d mi al bau prima guadagnavi. 

75 . 

Rudumont , eh' era al più gran arguiaut 
Ch' avi» la spada mai purtà a gallou , 

Sin terni parlar iti st mod re Sacripant, 

E egnusaend eh’ in t al sod al dseva d bon. 
L’arspos: S’ un qualch d’ un altr fusa sta tant 
Insulent da spaplarm d «ti rason, 

Cun so gran dami l'arè a st' ora cguussù 
Oh’ al sre sta inìi a uassr mutt per lù. 


76 . 

Mo per la cutnpagni, cmod avi dìtt. 

Ch' avèn, qui d curi , adess tra d nn passa . 

A vui mo per sta volta starmn zitt , 

En' ev vui dir ch an serv dscorr-r d sti qutà . 
A vui prima ch’a vdadi al fin d st cunfiìtt 
Tra Mandricard e mi za preparò ; 

A va po a sper darv mostra , senza fall , 

Ch’avadi d grazia d dir: Tgniv al cavali. 


Am pari un mal creò, un cncchiud villan . 
Replicò Sacripant tutt instizzi. 

E adess av digli mo chiar, fort e non pian . 

Ch’ an vui brisa lassarv st cavali eh' è qnì ; 

E s’ al dfìndrò cun la spada alla man , 
M’intimlivV cun sta spada eh' a i ho qui, 

E, s questa en basta, a addrnvurò i sgranfgnutt. 
I calz , i pugn, e in ultm aneli i mursgutt. 

78 . 

Da sti mott i passonn a altr nffes, 

E a strappazzars , e in nltm alla hattaia. 

Pr’ al gran magon, più prest tra d lor s’ impres 
Al fugh ch’ai n'arè fatt dentr in t la paia. 
Rudumont era armò enn tutt l’arnes , 

Mo Sacripant, eh' è senza piastra o moia . 

Cun la scherma al s' inzegna in tal munir» . 

Ch' al s’ arpara d quell diavi contru all' ira. 

79 . 

Cun tutt ciò ch Rudumont per la furtezza. 

A dir la verità, qui' altr avanzaSB . 

In t l'essr ben accort. e in t la sveltezza 
Superior a s cgnusseva easr al Circass. 

Sacripant stava all'erta, e cun perstezza 
Ora avanzava, ora artirava i pass; 

Quand al s'alzava, e quand al steva chin. 

Girand cmod fa una roda da mnlìn. 

80 . 

Mo Scrpintìn s fi innanz e Ferraù, 

E enn la spada in man s ficconn fra qulor, 
Isulir , e Grandoni dri anca lù, 

Cun taut altr per far quietar st’ armor. 

In qnt'altr padiglion al fu sintù 
Al gran pladur, la lit e '1 mal umor, 

Dov' era al re Mursìli e ’1 fiol d Truian . 

Pr’ aqudar Ruggir, al Tartr , e al Seriean. 

81 . 

Ai fu chi andò a avvisar al re Agramant 
Cmod , pr’ al cavali (eli l’ era la verità), 

Tra '1 re d' Algir , c tra T re Sacripant , 
lina nova tantogna era attacca. 

Cunfus quel povr re da sti Ut taut , 

Diss a Marnili: Caro vu, abbadà 
Ch' ali salta fora cvell altr tra qustor . 

Oli’ ambirò a vedr iutant cosa i hall qulor. 
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82 . 

V denti Rmlu mou t al mun&rca arrivar . 

Al a' affermi, e po rnitt la spada a basa. 

Anzi al a’ inchina, e l' iateas a a ved far 
Cun riverenza granila al re Circasa. 

Lu i dmanda cosa i hnn da litigar, 

E con aria reai al parla basa. 

Quanti l'ha Hintù i’infurmazion del caa, 

Indarn al dacorr per tari far la paa. 

83 . 

ÀI so cavali indri voi Sacripant, 

Che d aorta affatt a qui' altr an voi lassar , 

Quanti in t* al tlst-orr-r un a' umilia tant 
D pergarl in grazia d vleriel impcrstar. 
Kudumont. rosa in fazza cm' è un baccant, 

I arspoa : Ne in cil ne in terra naaun prà far , 
tonanti per forza una cosa a possa uttgnir, 

Oh' a prega un altr a vlerm favorir. 

84 . 

Al re dniandò al Circasa cmod l’ha raaon 
Sovra ai cavali , e cmod ai fu rubà : 

Sacripant a fi un po ross in et’ uocasion , 

A rendri cont dl'ingann eh’ i fu usa. 

Al cuntò eh l' era sta da quel ladron 

Colt in temp , eh' a un gran fatt al a’ era itnpguù, 

Ch sotta alla sella ai miss qnattr punti, 

E qusì nud al cavull ai guidò vi. 

85 . 

Marfisa, eh' all' armor anca li vign , 

Subit ch l’ inatoria del cavali l’ udi , 

Ai vìus su i chiù, perchè allora ai suvign 
Oh’ ai fn sgranfgnà la spada in qui’ iatess di, 

E '1 ladr, ch scappò forsi in altr rìgn, 

Lt’au aveva mai pesu incontrar sin qui. 

A sta munirà l’acgnussì Sacripant, 

Ch la n'avea prima osserva più che tant. 

86 . 

Qui eh’ ern intorn , e spese avevn udi 
Vantare Brunell d'aver fatt Bt rubament, 

1 cminzonn a guardar, za ch l'era lì, 

Muatrandl cun i zìgn all' altra zent. 

Per st gran bisbìi Marfisa s’insuspttì; 
ha vola ben infurmara. e chiarament 
La vign saveud eh’ un qusi brav ladrunzell . 
Ch'aveva fatt ati levate, era Brunell. 

87 . 

La sav eh' in acambi, cmod al sre stà degù. 
Cun un cavee tr, al forch d' essr impicca. 

Al re Agramant i aveva duna un regn : 

E un caa qusi fatt an cred ch s sìppa mai dà. 
Per d dentr la a eintì arnuvar al adegn , 

Dalla vaia d vendetta stuzzigà. 

E, segoni! eh' al caprìzzi allora i monta , 

La voi eh' al rubament din spada ai sconta. 


88 . 

Da un servitor li ■ fi l' elm affiubbar. 

Ch 1' era del resf di' armadura guernì, 

Perchè Benz’arm au cred ch la daiss andar, 

In t’ al temp d vita so , dis o dods di. 

Da quel prìm dì ch la li cminzò a portar 
La fu solita sempr andar qusì vati: 

E po la s ficcò innanz cun gran pladur, 

Dov Brunell steva a sedr tra i mazur. 

89 . 

La l' acchiappò d prìm sbalz pr' al giustacor 
Dinanz, e po da terra la '1 livò, 

Cmod diss far quel fàlchett o ver astor 
j Ch' a Bertuldìn al pulsìn bianch rubò. 

A quia munirà, dov cun gran decor 
S’attruvava Agramant d lungh la s n'andò, 
Brunell, vdends arriva a qusì cattiv pass. 

Al strilla , e s dmanda aiut con gran frucass 


E, fra tant altr armar, eh' ern ugualment 
Per tutt al camp , a s po dir , sullivà, 

La rincheraevla vos d Brunell a s sent 
| Dmandar perdon , aiut , succors , pietà! 

Da quia banda cminzò a corr-r la zent , 

| Perchè 1' urlava cm un' anina danna. 

Quand Marfisa dinanz al re arrivò, 

I Cun Brunell in t’ un pugn , qusì la parlò : 

91 . 

St ladron, eh' è qui tra i vnstr altr vasaall . 

Al vui cun el mi man propri impiccar ; 

Perchè quel dì istessìssm , eh' al cavali 

Al rubò al circass, am vigu a rubar 

I>a spaila; e s'un qualch d'un (Isìbs eh' a fugh fall, 

Ch' al s fazza innanz , a' al s' attenta a parlar , 

Ch'alia vostra presenza ai farò vder 

Lu essr un busadr, e ch mi fozz al mi dver. 

92 . 

Mo perchè battr al nas prev un qualch d’un, 

E dir eh' ai ho aspttà tropp a Bt temp eh' è qui , 
Quand tant famus in orni, e tant sgnurun 
Da degli altr quereli en impedì , 

Ai la dagh lunga a furi star sbindlnn 
E al temp eh' am tugh an srà più in là d tri ili ; 

E s dentr a st temp n'arriva nessun ch'ai dfendu. 
t’ giura sia cert eh' aiust mi la faccenda. 

93 . 

Lnntan trei mìia , là in quia torr , eh' a vdì 
In vetta al mont, eh' è d sovra a quel biiscbett . 
Am in vagh iust atlesa in cumpagni 
D' una dunzella sola e d’ un paggett. 

S qualch un vlìss mai tintar d cundurm vi 
St ladron infam, d’ aspttarl av imprumett. 

Aqusì la diss . cun la ao tazza tosta . 

F. po i li andò senza ascoltar l'arsposta. 
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94 . 

Ili l'al coll del cavali la tirò sù 
Bruiteli , eh la teneva pr’ i cavi ben strett ; 

Cun tutt al fià eh l'hi in gola crida qnstn 
Chiamami i amigli , eh' i favini el sou vendett. 
Agramant resta lì cm* è nn tnrlnrù , 

Oh' an sa cmod da at' intrigh uacirn nett. 

Ai dapiaa dna [isacr dabruiar, e più i aggriva 
Uh’ a at mod Martiaa al so Brunell i liva. 

93 . 

Non 7 , a ch l’ in fazza cont , eh' ai porta amor , 
Anzi l’è un pezz ch'ai l'odia puraasà; 

E a fu tinta d fari impiccar a un inor 
Quand a gli avi qui’ aneli famoa ruba. 

Mo ai par ch Martisa i fizz.i un po d dsunor. 

A far li sta faccenda, e l’è imbruià, 

Ch'ali sa s’al staga, o ai vada dri in persona, 
Per battere , sebben eh’ ai fi qui' azion barena. 

96 . 

Mo al re Bubrìn, ch s trovava lì present. 

A far sta cosa puraasà al dscunsiò ; 

Dsencli eh' al n' era un fatt quest cunvenient 
Dov a a* i avìss da mìtter un par sò. 

Anch quand 1' avisa pinsà sicurament 
D’ armagnr vinzitor , cosa arèi pò? 

Fin dann , che nnor, quand po savìss la zent 
Ch l' avisa vìnt una femna cun gran stent. 

97 . 

L’ era più grand al prignl , che 1’ nnor , 

A vler contro Martiaa Ut taccar; 

E ch lo pinzava pr’ un ennaii ben mior 
■Storse zìtt , e Brunell al forch lassar. 

S l' avìss anzi appinza, per gran favor, 

Cun un alzala d'ucch d paaerl salvar, 

An i aveva da alzar, pr'en cuntradir 
Ch' an a' avisa la giustìzia da eseguir. 

98 . 

A a po mandar qualch d' nn ch prega Marfisa 
A fàrev giudiz vu per st' uccasion , 

E prumettri, zurand per l'oca bisa, 

Ch per (lari gust al ara impicca al ladron. 

E quand st parti la 'n ruia azttar li brisa , 

Ch la a tuga li a so mod suddisfaziou. 

Dalla vostra amicizia ch la ’n se dspìcca , 

E po Brunell e i ladr tutt ch l' impicca. 

99 . 

Agramant snddisfatt al s' attaccò 
Al bon cunsii , eh' i fu da Subrìn dà : 

Ne Marfisa altriment al seguitò , 

Ne da nssun gnanch an vola ch la fusa prega. 
Ne ambassador ne littra al n’i mandò; 

Al sti pazient, perchè l’era sforza 
A vedr d psser aqudar qui tant armar 
Ch’ern pr’ al camp in volta tra qui sgnnr. 


100 . 

La Dscordia per sti lit fà tant d huccazza 
Perchè qusi prest an po finir al zngh: 

| La rìd, c a va saltami là per la piazza, 

E dall' aigrezza la n'accatta lugh. 

La Superbia anca li , da sfazzadazza , 

L'è in ghirigaia, c azunta legna al fugh. 

E tal atrampalà voi al cil l' alzò , 

Ch d l' Anzi Michel agli urecch 1' arrivò. 


A st voi qusi malanaza e dsperpustà 
A se scus8Ò '1 muntagn, e s termo '1 pian; 

; D' intoni al fu sinttì da tutt i là, 

E nssun sav dir quant mila da lnntan ; 

Al tramballò d Parig la gran città, 

E gli aqu dia Senna vgninn d culor d paltan ; 

1 animai tant da bosch, quant da rivira 
Scapponn vi pr' al voi fatt da quia braghira. 

102 . 

I en in cìnqn cavalir, ch battn in t' un chiod; 
Ognun vre prima d qui' altr essr sbrigà ; 

El sou lit ingattià iusem i han in mod 
Ch' an gli arèv gnanch l' indvinell dstrigà. 

I’nr Agramant sti tant pazient e sod, 

Ch' al eminzipiò a truvar al co a sti qutà, 

E a ugnassi ch per la Sola d Sturdilan 
Al Tartr e lludumont eru vgnù al man. 

103 . 

D' appaaari lu stese al s tols la cara , 

E d P un dop 1* altr l’ ascolta al parer. 

E po ai cunsìia da amigli, e s procura 
Cun di dscurs inolt ben tesù d fari taser. 

Mo quand ai ved tutt du star in t la dura 
E ch d’ accumdars i n’ in volen saver , 

Ne voi la principessa d’ un star senza, 

Ch’ era la causa d sta gran differenza : 

104 . 

Al trova che tutt du pr' al mior partì 
Staghn dia bella sgnora al decisioni 
Ch la diga chi la voi li per mari , 

E a quell ch la dia eh’ an s daga appellazion. 

A tutt du quel parer del re piasi, 

Mustrand d’ sintiren gran suddisfozion; 

I Tutt du 8perand , pr' averi mustrà amor , 

Ch la daga la sentenza in bo favor. 

105 . 

Rudumont, ch'era prima innamora 
D sta sgnora, iananz al re dia Tartari, 

! E li tutt el finezz i aveva uaà 
. Ch’ onesta zovna usar sol per curtai , 

S pinaava d' essr lu qui' affnrtunà , ] 

E ch Mandrìcard avisa da star indrì, 

1 E non sol Rudumont, mo tntt i sù 
! Ero d st parer , affricati e spagnù, 
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106 . 

Tutt za sa ve tu qnell eh l'aveva fatt 
Pr’amor so d li in t 'gli altr, e aneli in sta guerra, 
E Mau linearci , oh s'accorila d star a st patt, 
Twin pr' al più babban, eh mai fusa in terra. 

Mo qustù , eh' era sta sig più volt d' arpiatt 
In quell mentr eh' el Sol era sott terra , 

Al Baveva d' aver lion pegn in man , 

(1 ai lassava baiar, cmod s lassa i can. 

107 . 

Dinanz al re tutt du s dinn la parola. 

Anzi i zuronn d n’ avere da lamintar. 

Inselli i ondonn tutt da qnla bella tiola 
Pr' udir dov la sentenza andava a dar. 

Li arbassò i ncch , e po diss sta parola , 

Ohe Mandricard più d qui’ altr i era car. 

Tutt armasn incantò, e più Kadnmont, 

Ch 'n s’ attinto gnanch più d alzar la front. 

108 . 

Mo prest T ira, eh' i vìgu , vi la mandò 
La vergogna, ch l'aveva un poch mudò: 
li ingiusta la sentenza al nominò 
La saracco dsfudrand , ch T aveva a là. 
li iununz al re e ai altr al prutestò 
Ch' al vlev' esser da lor sol sentenziò, 
li non za dal caprizzi d’ una donna , 
li '1 donn en n'han mai fatt ima ch sia bona. 

109 . 

Al Tartr allora d nov al saltò sù, 

Digand: Vluutira, fen pur cmod ev pur. 

Sicché la lit al pars ch la ’n finiss più 
li nssun cgnusseva cmod la s pssìss andar; 

Mo al re Agramant allora s livò sù 
Es diss a Kudumont ch'ai lassass star, 

Ch' un peserà più andar contro cun nnor 
A Mandricard, e qnsì s farai st’ urmor. 

110 . 

Rndumont, che s vel d'essr dappiament 
Dinanz a tutt qui sgnori svergognò 
Dal re Agram ut, eh’ ai dev' essr nbbidient, 

E dalla mrosa, ch l' ha qnsì minchionò, 

An s vola più li ferme r , e d tanta zent 
Ch l’avevn per curtegg da cò guidò, 

Sol numer dn scudir sigh al vola tor , 

E i padigliun l'abbandona di mor. 

111 . 

Cmod farev nn , ch s vantass d’ essr un bravazz, 
E ch I’ andass in qualch sit , enn al pinsir , 

D rompr la testa a quell, a quest el hrazz, 

E ch'ai tnccasa di calz a In in t al masir, 

D lassare gnanch vedr al n’ arè più mnstazz : 

In t l’istess mod allora al re d’ Algir 
Loft lott s' in va , pinsand a qnla sgnurìna 
Ch' al calumar i ha dò d posta in t la schina. 


112 . 

Ruggir, per vedr a' al po aver al sò 
Cavali , al s mosa , ch 1' era za armò ; 

Mo in t Tiste8B temp del Tartr al B’arcnrdò, 

Ch' a far battaia sigli T era ubbligò. 

Rndumont al lassò andar , e s turno 

Pr' undar cun Mandricard deutr in t’ al stccà : 

Porsi aneli perchè innanz a In n' i intrass , 

Per causa d Durlindana , al re Oradass. 

113 . 

L’ è ben vera eh’ ai vins in cularin 
A vedr cundur d nov vi al so cavali , 

Mo, fini ch l’uva adess st altr zattìn, 

Per rìff o raff al le voi senza fidi. 

Mo Sacripant , eh' en n' ha cun qui sa vsìn 
Altra lit o question da mettr in ball, 

Al s mitt d gran corsa dri a Rndumont, 

Per 1’ affar d i cavali , cmod av ho cont. 

114. 

E al l’arev anch arzunt, s’ al n'era un cas 
Curios, ch'i andò a suzzedr dri la strà , 

Ch' al fi tintinagur fin di' all' nccas 
Calò T Sol, e qusi d qulù al perdi ’l pdò. 

In t la Senna, eh’ è nn fiora serapr pìn ras. 

Cascò una donna, e l’era squuB angà: 

Mo ste sgnor saltò iu fond a dori aiut , 

E salvandla ai dunò vita e salnt. 

115 . 

E qnand al vola montar d nov a cavali 
Al trovò ch sta so bistia era scappò; 

Mo lu, eh’ è svelt, e i pi T ha senza cali, 

Al s’i miss dri d carrira, e an l’av chiappò 
Ch l’era za d’nott, e in tutt st gran iutervall 
Al pistò del berlcid, di bosch, del strà, 

Currend per dusent nàia in pian e in mont. 

Prima d dar dentr in mssir Rndumont. 

116 . 

Mo cmod al le travasa, con so gran dono 
(Perchè '1 re Sacripant buscò la paga), 

Cmod al pera al cavali, e altr mnlann 
Adess an ev dirò , ch bso eh’ am appaga 
D cuntarv del re d Sarza , che pr' i ingann 
Dia Dnrnliz al sent l'ira ch'ai sbraga: 

Cmod dal camp d’ Agramant vi al s' in parti sa 
Pin d vlen attorn più eh’ en n’ ha cent bisa. 

117 . 

Al tra va di snspir ch buttavo fugli 
Da per tutt dov passava st sarazìn, 

E al sinteva dal grott ch'era in qui Ingh 
Ripeter in vos dolenti al so latin. 

Al dBova: Ohi donn, ch'avi un talent, eh’ è un zugh 
Ch prilla per tutt i vera, senza aver fin; 

Pnntan a si d’ ingann e d mala fed, 

Aqna ch pur tropp en cava mai la sed. 
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118 . 

Ne al mi amor ne la gran servitù , 

Ch in cent manir a prucurò d mnstrart. 

Donna perversa , a tgnirt al cor znvò , 

Ch t n' al vultass subii da tutt altra part. 

Al n’ è che mi sia più brutt o debl d qulu 
Del re Tartar , st di’ ha vln mudar el cart , 

Ma la vera rason ch m’ ava dà dann 
L’è ch t’i femna, ch voi dir madr di iuganu. 

119 . 

Mi a cred che Bt scss brìccon madr natura 
Ava fatt nassr al mond sol per castigh , 

Pr' una carga d gran pes, pr’ una sciagura, 
hi ch senza donn un ariti tant intrigh. 

Ctuod el vìpr in t’ i rannt nassn e in pianura, 

E urs e lnv u tigr, ch dan gran brigh , 

E per l’aria zinzal, vresp , e tavan, 

Aqnsì anch qustor per darz un po’ d pan pan. 

120 . 

Perchè mo ’n pssevla far eh’ el genr amati 
Senza donn al se psìss moltiplicar; 

E cmod el piant insdìss al brav villan, 

Aqusi i omn s' avissn pssù furrnar ? 

-Mo as ved ch natura cn po con el sou man 
Par cosa ch sia perfetta e regolar: 

E in st’ ovra 1’ ha iati cguussr anca lì 
D’ essr feuina , furmand sta mala zni. 

121 . 

Ne v la buffa per quest ne purtà in vant, 
Dunuazzi , a dir che l’om è vostr fiol, 

Perch nass i zìi da del puzzlenti piant, 

E anch tra i spìn la rosa nassr sol. 

Superbi, traditriz, ch s cruvn del mant 
Dia fedeltà , per darz in t' al fasol , 

Mo in sustauza infatti tutti, e, era’ a sen d cò , 
Basta a dir eh’ el uascìun senza la cò! 

122 . 

Con sti lamini, e altr ch vgnevn drì , 
Kudumont s’iu batteva la so atra, 

Ora a cavali , ora girand a pi , 

Ora dsend pian, ora strillami da dspra; 

E sempr contra ’l femn tirand vi. 

Mo in quest s po dir ch dal tort 1’ è purassù : 

Che pr’ usti o don truvandn poch d bon 
An s poi cantar de tutti in t l’ istess ton. 

123 . 

Ben mi però a posa dir ch quant ai n’ ho ama 
D’ avern una truvà an poss dir fedel ; 

Mo per quest an vui far d tutti una msdà, 

Anzi a cred ch tutti n’ avn bri sa st pel. 

Tutt san eh' a in srà, eh’ a i n’ è , e eh’ a i n’ è sta 
Pini d virtù , c al dìgh qui senza vel : 

Mo mi a poss dir d’ aver avù st’ arlì 
Ch’ s’ a i n’ era una cattiva , V era mi. 


124 . 

Eppur prima d morir a voi tant pacar. 

Anzi iunanz eh’ ai cavi ’m vigna la brina , 

Ch’ a sper in t* una bona aver da dar , 

E ch n’ em {azza adannar sira e mattina. 

Diga chi voi, mo mi a la vui truvar 
Una ch sia tant garbada e d virtù pina, 

Da farla al mond stimar quei bella cosa 
Degna d* cssr ludà e in vera e in prosa. 

125 . 

Rudumont en s sinteva manch magon 
Contra Agramant, che contra a quia braghira, 

E quei al va zo d carzà da bazzurlon 
A dann d sti du suggett curami tant ira. 

Al vre ch'ai re armagniss di nmigh person, 

E eh' al so regu s travasa all' nltma sira , 

Ch l’ Affrica tutta audass a ferr c a fugh , 

Ch gnanch una preda i fuse arata a so lugh. 

126 . 

E ch'ardutt in miseria st povr re 
(iirass pr' el etra dinamismi un bagaron : 

E lu po cun la forza e ’1 valor ch l'ha 
l Ai vre far vedr allora cmod l’è bon 
I D ricunquistari al Stat, e anch più in là; 

E eh' un amigli d sta fatta, in cunclusion. 

Meritava un deeret in so favor, 

I Ne mai contra d lu far qusì gran error. 

127 . 

E a quia pttegula eh' ai vguìss i baffi d’ gatt . 

E al nas eh' al si pigass a becch d zvetta : 

D'un raostr in somma ch la fusa al ritratt, 

E in st mod s la tgnìss quel so rivai del bretta. 
Aqusi ’l va lunariand . e d stri un bon tratt 
L’ha fatt far a Frantili , ch'en n’è una fetta, 
Tant ch 1’ arrivò in Pruveuza, e 1’ ha fatt dsegn 
In Affrica tornar in t'al so regn. 

128 . 

Qui ’1 truvò ’l port pìn d nav e grossi e pznìui 
I Ch’avevn d gran pruvvìst cundutt ai mor 
| Da vari part luntani , e anch da vsini , 

I Perdi' omn e bisti a vìsse del ristar. 

Qui ai è bott e buttata d'oli e d mel pini, 
Castrun , pigur , vidi , purz grass , e tor , 

Cnn del vacconi ch dan di bigunz d lati, 

E casa d farìn passa in più d'un buratt 

129 . 

Cun tutt sti intrigh, ch’avevn impì ’l poies. 
Tra ch l'era nott e tutt, qui Kudumont 
Fa i cuut d trattgnirs, tant più che un ost curte* . 
Ch 1’ accgnusaeva da un pezz, l'invidò pront. 
Allora al dsmonta , e ’l a cava un qualeli arnes, 
E tutt consegna all’ ost, eh' in fazza cont. 
L'entra, al sed, e s' ordna da magnar, 

E vta bon , sovra ’l tutt , ch s ha da purtar. 
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130 . 

All'ost, che fort ai prem d far» qui di’ nnor . 
Perché ’l sa ben quant at’ avvintor valeva , 

Ai fa un preparament quant al po mior, 

Tant più che tutt i su gust sa l’ accgnnsiaeva. 

Ai porta un saloni cald , eh fa un gran udor , 

E un bel tracul arroat, eh’ 1’ aptit moveva, 

Del pan bianch, e del vìn scelt, del buttain 
Oh per qui ch’l premo più in riserva a) tìn. 

131 . 

Rudumont ali pr’ un poch sovra pinair 
A testa bassa, bruntland, pistand i pi: 

Mo l’ost i disa: Curugg, agner cavalir, 

Oh’ al inetta pur da uu là el malincuni. 

Qui i è cvell d bon , eh la panza i po arrimpir , 
Roba , eh a po dir , eh l’ è vera grazia d Di : 

Ai dìgh che quand I' ha ben magna e ben bvù 
Al manda tutt el dui Pinna a cè d qulù. 

132 . 

A st. contai di’ ost al re n’ arspundì niint , 

Li* alzò la testa , e po cminzò a trinzar , 

Mitteuds cun dia gran furia a sbattr i dint, 

E a dar dentr cmod va a qui bon magnar. 

Quand al savor d quia roba in bocca al sint, 

Un gig’ al pars eh’ al s vgnìss a sullivar; 

Mo quand po d quell bon vìn l’av tracaimà. 
Allora da quell eh l’era al s sent mudò. 

133 . 

Mo d quand in quand però l’ira l’assai. 

Un pssend tutt in t’ un colp mandarla a spasa. 
Uh’ un po snbit padir i gran per-mal; 

Mo in t la ment ’d st’ umazz , eh’ è tant sniuriasB , 
I ern cui’ è ’l novi dop a un tìmpural , 

Ch' en dspìcchi una dall’ altra e s van d bon pass. 
In fin , quand l’ av fatt d nett in tutt i piatt , 

L’ alza ’1 mustazz , e au s sint più tuut astratt. 

134 . 

Al guarda l’ ost , e qui altr eh’ ern lì 
Però cun una eira un poch più averta, 

Dsend: Tutt vu altr, eh si qui intorn a mi, 

E ch la muier a avi, dsim alla dseverta 
S la v’è fedel, o s la v ha mai tradi? 

Por che l’ost, tutt qui altr: Ch’ai s'accerta, 

I arsposn, che ’l nostr donn en tant copp d’or,' 
Pazienti , bon . fedel , pini d bon cor. 

135. 

L'ost allora di su, dsend: 1 mi fiù, 

Am contò una zinindla la più grossa: 

El donn fan incantar, dvintar tant chiù 
Qui puvrìn che gli han sotta alla so possa. 
Enssun prò credr mai ch'ai dì d'ancù 
Tant domi tòppo d natura quei commossa 
D’ esser fedel e bon , bso credr almanch 
Ch' el fan credr ai bagian eh' al negr è bianch. 


136 . 

Anca In st sgnor srà ben del mi parer , 

Che, aiccom an i è al mond che una Peniz, 

Quei a cred eh', in sia sol una , a dir al ver , 
Ch fazza in mod ch so mari s chiama feliz. 
Tutt creda essr quell dess , mo in san ch ’l per 
1 en purtà vi d’ in t l’ort, puvr infeliz, 

Mo tant e tant i credo d' essr qui’ un 
Ch’ava in cà so al mior tra tutt i bccun. 


Anca mi a fu in st’error, mo quest fu tolt 
Da un nobil venezian, ch qui capitò, 

Ch fu za da mi cun bona eira arcolt , 

E dalla mi ignuranza am liberò, 

Perchè dscurreud d sta cosa vari volt 
Di esempi e del rosoli tanti am portò 
St sgnor, ch s chiamava Zan Prancesch Valir, 
Ch’am provò che chi s fida ha un gran cimir. 

138 . 

Quest era un om aduttrinù , e ’1 saveva 
Tutt i traquai del donn a menodid, 

: E am fi cgnussr quant mai mal a cherdevn 

; Cnn al so bel parlar franch e puliti. 

; E sotta ai ucch in t’un mod chiar al mtteva 
Quant el donn sippn furbi, a quant scaltrid : 

! E s’ nna par uueeta più eh n’ è qui’ altra 
Al davin perchè l’è più furba e scaltra. 

139 . 

E fra gl’ instori tunti, e i fatt ch’am diss, 
Ch’ an ’m n’ arcord d’ un terz gnanch la mitii . 
Al m’ in stampò in t la ment una quei d fisa, 
| Ch’ an ’m la son mai più ai mi di dscurdà. 

; E a son sicnr ch, s’ ognun d vu la savìss, 

Av trurìssi tutt quant cert dal mi là. 

E quand a st sgnor n’ i aggriva d’ ascultar . 

Av la dirò , za eh’ an ho un gran da far. 

140 . 

Ai arspos Rudumont cun un dittar/ 

Un po dsunest, e s diss: Anzi ai ho a car: 
Propri a sentr dir mal del donn a sgnazz. 

E l’è ’1 favor più grand eh’ em s possa far. 

Sdi li , eh’ av possa vedr in t’ al mustazz , 

E la fola cminzò netta a cantar. 

Tutt quell po ch l’ ost in st’ uccasion fi udir 
Al dirò dman , eh’ adess a voi durmir. 

FÌN DHL CAST VÌNT8BTT. 
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CANT VÌNTIOTT 


ARGUMENT 

Contro del domi ascolta al re d’ Algir 
Una tersa sturiatta . e s n’ i dà d nas. 

Pr' andar vers i su Stai Mappa al sintir, 

Mo al trova un altr lugh, eh’ adess i ptas. 

Pr’ Isabella d’ amor cald al s seni vgnir, 

Mo l’ implica eh l'ha cun li ben fori i dspias, 
A riti dir del Humìtt , eh’ è cun sta ognora; 
Mo al s' al dseava d tra » pi in tanta malora. 


1. 

Chi voi saver del donn la fnrbarì , 

La gain ita , i ingann e la doppiezza , 

8’ i mari 8 ponn fidar , quanti i van vi , 

■8' a g possa credr a la so tenerezza. 

8' al torna al cont averi gelosi , 

0 in libertà lassari la cavezza, 

Ch' al leza st Cant eh’ è qui tutt adaffatt, 

C'h’ al troverà da armagnar soddisfate 

2 . 

A cred ben eh’ al sre mìi mandarl a mont , 

E quattr o cinqn fazzù lassar» indrì , 

E saltar dlongh dov trova Itndnmont 
Una zovna e un romìtt in compagni. 

L’ Ariost la scrìss , e quei anca mi v la cont , 
Ma a dir al ver , propri in consinzia mi, 

L’ è una falazza ch s pre lassar andar , 

Massm da qui ch del donn amigh vonn star. 

3 . 

Mi adess an digh ch la sìppa vera o no , 

Mo ch la sippa prnbabl a i ho opinion, 

Perchè i zattìu d cert donn anca mi a so , 

Mo a tos . perchè al so onor a i ho dscherxkm. 
Ch' el sippn tutti a un mod an al digh po; 

Mo d svari an i è tra d lor d’ un bagarou. 

Ma a lass sudar sti chiacchr , e s toni all’ oet , 
Ch’ acqusi eniinzò ’l raccont ch 1’ aveva propost: 

1 . 

Astolf di Longnbard re , ch fu freddi 
Il qui’ altr, ch lassò per vstirs da frà al so regn , 
In t la so znventn 1' era qosi bell, 

Ch puch altr cert arrivavo a quel sego. 

Ne qosi 1’ arèn psso far con al brav pnell 
Ne i Carrozza o 1’ Alban, ne d Guid 1’ inzegn. 
Bell iiisonuna all’ eccess , e lu al saveva , 

E più bell anch d quell ch 1’ era al s persumeva. 


5 . 

An s' astimava tant per la grandezza 
Del regn , eh' era ’1 più grand d tutt i su vaio , 
Ne pr' i gran snddit , mandi per la ricchezza . 
Sebben eh 1' aveva d scaia i cassali pin , 

Quant por 1’ easr dota dia so gran blezza; 

Per quest la fama aveva i Apennin 
E ’1 mar passò, e sintends d questa lodar, 

L' andava in sbroda, avendl molt a car. 

6 . 

Tra i su curtsan al vleva un ben spasmà 
A un cavalir dìtt Faust Latin , ruman , 

E cun quest al s ludava purassà 
Del mustazz , di cavi , del belli man. 

Anzi dal re fu quest interrogò, 

S 1' aveva mai , da vsin o da luntan , 

0 visi in altr lugh o ver cgnussù 
Ch' un altr i fuse in blezza ugual a lù. 

7 . 

Al cavalir ruman i arspos: Segond 
Quell eh' a i ho vist , e ai ho sintù parlar , 

Di bi cmod a si vu puch i n* è al mond , 

E tant puch, eh' in t’ un sol i s ponn contar, 

E quest' è un mi fradell , ch s chiama Gincond . 
E fora d lu, tutt i altr av posa zurar 
Ch' a la gran blezza vostra arrestai indrì ; 

Mo st mi fradell più bell’ è d vusgnuri. 

8 . 

Sta cosa udend al re sinti dia duia : 

Ch' un i fuss d lu più bell an 1' arè critt. 

In tant d vedr e d' ucgnussr ai vìns la vuia 
Quel bell om eh’ al ruman i aveva dìtt, 

E tant al spunchiunó , ai vìgn tant a naia . 

Ch fìnalment, per dscavarsel dai garìtt. 

Al diss ch P arè pruvà tutt el manir 
Per veder a Pavì Giucond d far vgnir : 

9 . 

Mo eh' al sre sta diffidi purassà 
Fari partir da Koma , e arrivar lì : 

Perchè sempr 1' avé ’1 fngular curò, 

E fora d Roma al n' era mai uscì, 

Gudend quell ch 1' ha dal padr eredità . 

Ch' an 1' aveva fatt cressr o sminuì. 

E ai arè pars, per vgnir sol a Pavi, 

Un viazz più ch n' è andar in Tartari. 

10. 

Più la difficoltà gre sta mazor 
D' attacch alla mnier psserl dgpiccar . 

E al purtava a sta donna tant amor , 

Ch Boi quell ch la vleva li al saveva far. 

Mo pr’ ubbidirl In, eh’ era al so sgnor , 
i Ch 1' arè cercò tntt al pussibil d far. 

Oh sì sì , diss al re : andò donca vi : 

E ai dì d roba e d quattrìu gran mucchia dri. 
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11 . 

Faust andò donca vi , e qua mi 1’ arrivò 
A Roma , dal fradell 1* andò a dsmuntar , 

E qnì tant agl' in diga, tant ai tndnò, 

Ch' ai prumttì fìnalment Gineond d’ andar; 

E a* uttìgn aneli , con nn gran ateut però , 

Ch so cagna a cuntintaas, mo a farla aqndar 
Ai vola parassi* chiacchr , e fari vder 
L' ntil , eh* i pasem da qui’ andada aver. 

12 . 

Gineond fissò quell dì eh’ al vols partir , 

Di cavali 1’ ammanvò e dia servitù . 

Di abit gnerni da psser ben eumparir , 

Perchè nn ben vsti a’ onora aempr d più. 

Mo la muier con equa» , amorfi e chimir 
8’ afflìzz , anapira , piana e tira aù , 

E a dìsa che d cert , a vedrl vi andar , 

Pr’ al gran dnlor 1’ aveva da cherpar. 

13 . 

Ch sol a pinsari , fin d' in t’ el radia 
La a aent strappar pr’ al gran dnlor al cor. 

La mi soia , en pianai , Gineond i dia , 

Ch' am fi* anca mi amergnlar , car al mi tsor ; 
Mo pregò '1 cil per mi, ch pasaà do mia 
A tnrnarò pr’ al cert , a’ intant an mor, 

Ch' al re n’ em farà star d più fora nn dì , 

S' al vlìaa anch al so regn partir cun mi. 

14 . 

Mo gnanch per quest la sposa a’ arcunforta. 
E b dia ch a’ al atarò tant ai arò del taqul : 

E , quand al torna , a’ an 1’ attro vn morta , 

Al prò acrivrl d sicura pr' nn miraqnl. 
l)op la fi la apasmò , la casca morta , 

E tant la se smaniò , eh' al fa nn apettaqnl ; 
In manira cb Gineond aqnas ea pinti 
D' aver a so fradell prumìaa ul d si. 

15 . 

Li aveva nna eros ricca purassà, 

Carga dentr d relìqni di lngh sant, 

Ch' era sta da ao padr ereditò 

Da un cert pelgrìn tudesch vgnù d’ in Levant, 

Ch’ in cò di su , al puvrìn , a' ora ammalò , 

E a qui’ altr mond 1' andò in enneett d sant. 
Li , ch 1’ avea parta al coll aempr ai su dì , 

La a la cavò, e a la ennsgnò al mari; 

16 . 

E a’ al pregò a purtarla pr’ amor ao , 

Perchè al a’ avias d li aempr da arcurdar. 
Gineond 1" av molt a car , e al don l’ azto , 
Cmod enn qui ch dònen cvell a a' ha da far. 
An ae arev mìga d li scordò però, 

E in qualunqn cosa 1' avìsa paaù incuntrar 
Bona o cattiva , fusala anch sta la mort , 

L' arè avù aempr in meni la so ennsort. 


17. 

La nott innanz al di , za stabilì 
l Cnn ao fradell , eh' i avevn da andar vi , 

Oh '1 gran dspraxion ch quii fi con ao mari , 
Per ilspiccara dalla cara compagni ! 

Ne 1' nn ne 1’ altr gnanch un gozz dormì , 

Ma prima di' alba In a miss a la vi , 

Al a tota licenzia, e po a cavali montò: 

Lu andò a bon viaxz , e li a lett la turno. 

18 . 

Al n' era gnanch don mìia in lontananza , 

Ch’ al a' arcurdò dia eros , ch 1' avea arpiattà 
Sotta al cavzal la sira, e per dsmindganza 
In t 1' isteaa lngh al 1’ avea lassò : 

Al cminzò a dir tra d lù : Mo con ch creanza 
Preia rinvangar acnsa ch aìppa aztò? 

Mi mnier chi aà cosa la dirò! 

E d poch amor per li m' accusar». 

19. 

Al pensa nn pzol , e nn bon ripiegh an trova . 
Ne bona scusa appressa a la patrona. 

An voi eh' cnsaun di au servint ea mova , 

E al arò ben fatt turnarsn lu in persona. 

Al s' accosta al fradell , e ai dò ata nova , 

E in t' un orecchia ai dia eh' al 1' abbandona . 
Perchè an po far a manch d' indrì 'n turnar ; 

E lu a Baccan dall' ost al stoga aapttar. 

20 . 

Biaò eh' a vaga mi propriament : 

An pose mandar! nasun d quator eh' in cun nò. 
Aqnaì diss, e a vultò anbitament 
Al cavali per la aura dov 1' era vgnù. 

Za al di cminzava a vgnir chiar e lnaent , 

E 1' alba a mezz del cil era andò aù. 

L’ arriva , al damonta , e po 1’ indrizza i pan» 
Vera la sposa, ch dnrmera cmod fa nn tosa. 

21. 

La trabacca V alzò senza dir ngofcta , 
i E quell al vìat , che d vedr an cherdeva. 
i Ch la bo bona mnier i aveva rotta 

Quia fed , qui' amor eh' a lu purtar la daeva. 
Perchè 1' aveva sigh ai linzù aotta 
Un cert zuvnett, che ben lu 1' aegnusaeva; 

Pr' easr nn ao servi tor , ch filma da pznìn 
L' aveva tolt in cà dai bastardin. 

i 

22. 

3 1' arstò smarrì, cnnfna e malcnntcnt. 

Senza eh’ al diga , tutt’ al ponn pinaar. 

L’ è raii credrl , che far 1' esperiment . 

Ch Gineond. pnvrett! fn allora sfurzò a far. 

Dalla stizza al pinsò in quell mnment 
Cun la spada tutt da d vleri ammazzar , 

E a quia manira cavar» al cimir , 

Ch tant altr portu , e l'en s' in dan a dir. 
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23 . 

Mo al povr om era tant dia muier cott, 

Cb' amor n’ i lassò far el sou vernieri. 

Pr' eu dsgustarla an la dado , anzi an fi mott , 
D' averla trurà a lett cnn quel zuvnett. 

(Jued qued al torna vi , e cun nn bon trott 
Novament per la atra za fatta al a mett. 

E tant con al cavali al toccò vi , 

(.'li 1' arzunzì Fauat , cb guanch era all’ ustori. 

24 . 

Tutt acgnuasìnn cb’ al s' era tramndà 
E eh' ai era suzzess qualch cosa d mal. 

Ma naaun sav mai pinsar cosa fusa sta, 

Oh lu tasi sempr, ciuod farè un stivai. 

Lor eberdevn per ceri eh’ al fusa turno 
A Roma pr' un affar eh fusa onda mal. 

Mo dentr d lu al saveva , e s stava qued , 

Che iu scambi d Roma , V era andò a Curued. 

25 . 

Faust g’ appinzava cert eh’ al s' afflizzìsg 
Pr’ aver la sposa a cà sola lassa. 

E Ciiucond , pr’ al contrari , a’ arrabiss 
D' averla lussò tropp accumpagnò. 

Sempr al età con al zuff, guardand ’d fisa 
La terra , suspirand e dee ungula. 

Tutt el strà cerca Faust per cunfurtarl, 

Mo , en savend al so mal , an po medgarl. 

26 . 

Appinsand d rimediar a st so malann, 

Ch fa eh' al povr Giucond propri se dstruzz, 

Cun qnell eh' al cred d zuvari ai dò più dann , 
Sempr' al g’ afllizz de più , e la hlezza fuzz. 

L' arcurdari la sposa i dà più affami , 

Ch' a quel nom al s contrista d più, o a ruzz. 
La vaia i scappa vi d bever e d magnar 
Ne arpos al ili o la nott an po trovar. 

27 . 

A s ved ch s' i arpiatta i ucch dentr in t la testa , 
A «’i assuttiia al nas, casca el mosseli: 

Del BOlit bell culor più an n’ ha una pesta , 
Tant, eh' an po più far mostra d' essr belL 
Anzi nna tivra s’ ì azzuntò mulesta, 

Ch’ al fi fermar pariceli dì in t’ un castell 
Per psser guarir , e al vign tant magr stia , 

Da ’n 1' acgnnssr per quell di di passò. 

28 . 

A s po pinsar s’ a Fanst ai aghervava 
A veilrl vgnu qusì derelitt e dstrutt. 

E più pr’ amor del re , perchè al s mostrava 
In t' el lod del fradell busadr in tutt. 

D’ aver pruiniss d cunduri, al s' arcurdava , 

Al più bell om, e adess al vdrà al più brutt: 

Mo pur al seguitò innanz la so vi, 

Tant eh’ al guidò Giucond dentr in Pari. 


29 . 

Mo, per n’ aver dal matt dal re a tutt past, 
An vola tutt in t' un punt fàriel presenti 
Mo cun del lìttr prima al toccò ’1 tast , 

Digand ch so fradell vgneva cun gran stent; 

Ch' un gran dulor e al viazz i avevo guast 
El blezz , e po azzuntò s’ i era ultmament 
Una tivra maligna strampalà , 

Ch 1’ aveva da quell ch 1’ era tramudà. 

30 . 

Qnand 1’ arrivò , molt ben al re al gradì . 

E quant a un car amigh ai fi curisi ; 

Perchè al n’ aveva nmi brama ai su dì 
Tant una cosa quant qui du frodi. 

Però al n' av unga dsgust a vderl aqusì, 

Ne cb' a gli arstass a In in t la blezza indrì; 

Ma al cgnussì ben e s vìst ch , s' an fusa stò al mal , 
8’ al n' era d più , in t la blezza ai sre sta ugual. 

31 . 

In palazz a gli aasgnò un appartament , 

Cun tutt mai quell eh' i psseva bisugnar, 

Al vola eh' al fuss provisi suntuosament, 

E turi i dì al 1’ andava a visitar. 

Mo , pinsà vu , Giucond scraper dulent , 

Al fatt dia muier en s po dscurdar. 

; Ne ball ne feat nè zugh o altr spasa 
Fan che la so salut avanza nn pass. 

32 . 

L’ appartament dsovra era in t' i mzanin. 

Cnn una sala dpìnta gronda e antiga: 

I Qui sulett ben e spesa steva al purrìn , 

| Ch' al star in cumpagnì i era una briga. 

Qni '1 deplorava sompr senza fin 

La so gran dsdìtta: ma una strella amiga 

Per liberarl da quel so gran edi , 

Qnì i fi trovar ( e chi al cherdrè? ) al remedi. 

33 . 

Dia sala in t' un canton più armort e bur, 

In dov la fhestra ben rar volt s' avreva, 

Al rist cb’ nn busamett era in t' al mur , 

D’ in dov un’ aria chiara traspareva. 

Al và dlungh a guardar , mo a v' assicur 

Ch' al vÌBt quell ch veder mai cert an cherdeva: 

E s’ a i al fnss andò nn altr a cantar , 

L' arè ditti L’ è una cosa eh' en s po dar. 

34 . 

Da quel bus usservand , a s vdeva tutta 
Dia rìgina la stanzia più segreta. 

In dov persona nsauna era introdutta ; 

S la n’ era ben fidò, prudent, discreta. 

Qual qui guardand , al rist , eh' a a' era ardutta 
Sta sgnoru e nn brutt traiott , e quieta quieta , 
La feva al b razzò sigb. mo pocb passò 
Cb la rigìna era annasa sotta a qulù. 
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35 . 

A vedr st cas, Giucond aretò incanta; 

Al principiò tati du i ncch a sfergars, 

Mo quell ch’ai ved cgnussend eh l'è verità, 

E al n'era ternp allora d'insuniars, 

Da una schivezza , al dìaa , d sta qualità 
Donca lassa sta gran sgnora abbrazzars, 

Ch ha per mari del mond al più bell fust, 

Ch’è al più bel zovn ch b trova? Oh ch ladr gusti 

36 . 

Allora d so mnier al a' arenrdò , 

Per la qual ssmpr al stava dscunsnlà, 

Perchè cun qual garzon al la cattò; 

Mo almanch qusti s' era un bell ragazz trova. 

Ani chiarìsB verament adess , dìss pò , 

Ch tutt el donn un strazzol mettn in bugà, 

Tutt quell eh' el disu 1' è busi e fìnzion , 

G quel puvrett ch’i cred l’è un gran minchion. 

37 . 

Al di ch vin dop , al toma all’ ora iatesaa . 

G curios a quel bus s mìtt a guardar; 

Mo boua, al ved la brava principessa 
(n cumpagnì dia troia a lavorar: 

Tutt i di ch lu guardava per qnla fessa 
Sempr era a un mod, e un di in lassù passar. 

Mo quell eh' i sa più dar , la sgnora s dol 
Sempr d quel so traiott , ch poch ben ai voi. 

38 . 

Una volta tra gli altr, al stà a usservar 
La rigìna dsturbà trar di suspir: 

Per don volt al traiott 1' ha fatt chiamar 
Per la donzella , e pur an s vdeva vgnir. 

La terza volta , ch la i la fi tornar : 

Al zuga , sgnora , questa i turnò a dir; 

E , per pora d en perdr di quattrìn , 

Al stà d'en vgnir da li, quel bell captìn. 

39 . 

A vedr un fatt qusì strami) fu per Giucond 
Quell eh' i znvò a truncar dui e martir . 

Cmod l'era prima al s fi san, rubicond, 

An pianzi più, ne più tri di suspir. 

Al turnò alligr e in ton da cap a fond, 

E grass coi' è uu bell cappon lu al s vìst vgnir. 
I) mod ch so fradell, al re, cun i curtsan 
I s maravionn, mo al gran secret in san. 

40 . 

8’ al ro , per la so part, era curios 
D’intender cmod Giucond era guarì, 

Anch dalla so Giucond era vuios 
D contar al re cmod al so mal fini. 

Mo an l' are vlu po a vindicars furios , 

Anzi al fusa stà cmod lu fu un boli mari. 

Pr' informar! , e la sgnora n’ infamar , r. 

In parola da re al fi al re zurar. 


In st mod al vola ch'ai re i dìss zurament: 
Qualunqu cosa ai saviss , o pur eh' al vdìss . 
Anch eh la fusa contra d lu direttament. 

E poch o purassà anch la i dspiasiss . 

De nssun ternp n’in far mai risintiment , 

E taser , in manira ch mai an pssìss 

A quell ch fusa malfattor essr pales 

Ch lu aviss in t* un qualch mod Bti cos intes. 

42 . 

Al re , eh' agn altra cosa arè pinsà 
i Pora che questa , francament zurò ; 

Quand al s fu a sta manira assicurò, 

L' instoria d so mnier Giucond cuntò: 

Cmod al la vìst cun quel zovn abbrazzà. 

| Ch fu la causa che taut al s cunturbò, 

Tant eh' in ultm al fu lì li per murir , 
j S’al remedi anch un poch tardava a vgnir. 

43 . 

E po '1 dìss; Ai ho vìst tant eh’ un canoni. 
Iust adess , propri qui in t' al so palazz , 

Za eh' a pnrtar el coro an eon più sol. 

Per sta cosa an ’m vui più mettr impazz. 

Fatt tutt ste dscors , el re al tols sigh ’d voi . 
E ai fi vedr la Hgnora , eh' era in brazz 
Al nainott, pruvdend la so reai persona 
Ch’ an i mancass una nova curona. 


S* al re arstass d stupìn , cunfus per st fati . 
Al cherilrì, senza ch'av sìppa zurà. 

Al fu squas pr' arrabbir , per dvintar matt , 

Pr' inzuccare , a sta brutta verità. 

Al fu pr' avrir la bocca , e 'n star ai patt. 

Mo al bisngnò per forza tgnirla assrà , 

E qnla pillula amara stragualzar , 

Pr' al zurament , eh’ Giucond i avea fatt far . 

45 . 

Ohi car amigli, cos'oia mai da far? 

Cunsium in st cas, al re dsera a Giucond. 

| Za ch’an 'in pose a mi mod vendicar 
| Pr' egsr a zurar stà tropp e prest e tond. 
Giucond arepos: Avèn da abbandonar 
Sti nostr donn, e andarzn vi pr’ al mond. 

E qusì vedr a’ a pssen far anca nu 
Ai altr quell ch z' ha fatt i altr a nu. 

46 . 

A seu tutt dn dia znventù in t' al fior. 

Ne per la blezza nssun z po star avsin ; 

Mo s'anch per quest mai an trovassi! amor, 
Az in farà truvar di bun quattrìn. 

Per dir la verità , mi a sou d' umor 
Ch’ an turnamn tutt du ai nustr cuuiìn 
Fin a tant ch'an avèn in mìll manie 
Anca nu a più d un miar fatt al cimir. 
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47 . 

Andanti luntan per paia furaatir , 

E cun el donn di altr a praticar , 

Forai el noatr passinn a pran alzirir ; 
Anden : cosa arò mai ? az pssen provar. 
Al re ai piatii , e a ludò sto nov pinair , 
E e diga eh’ allora allora al vleva andar. 
Subit e d pagn e d zcehìn fi far fagutt 
E can dn aervitur a n' andonn lott lott. 


Travati pr’ Italia e per la Pranza i aaionn, 

E per Fiandra, e a paaaonn aneli tra i Inglis. 
Tant quant i pgsìnn trovar d più belli donn, 

1 funn da tatti azttà con att <■ urtiti. 

Anzi ai in fu tanti eh' i pregonn 
A tor indri i quattrìn eh' i aveva apia. 

Perchè a' i brutt dal donn in a pomi salvar , 
Lor, eh' era i du più bi , a a po mo pinzar. 

49 . 

Trenta o quaranta dì per lugh i atevn, 

E aquai i a' assicurimi! con Teaperienza 
Ohe ’1 donn d'altr paia l’uà del aon tgnevn, 
D’amor, d oor, d fedeltà aiand tutti senza. 

Dop un cert temp , i vìatn po eh' in pssevn 
In qnla vita durar, eh’ i aveva cmenza; 

E eh l'andar per sta cosa in cà dia zent 
I arèv miss in qnalch prìgnl fina Unenti 

50 . 

Al re diga a Giocondi L’ è mìi trovar 
L'uà, eh daga a tntt dn in t la finitasi, 

E tntt e du cun li paaera agugiular , 

Senza ch’nn ava d qui’ altr gelusì, 

Ch mi a aon cuntent, cmod av pagi inunazinar, 
D'aver più vu che nn altr in cumpagnì. 

Tra tutt el femn, a ved ben anca mi 
Una eu a truvar ch a cun tenta d so mari. 


Tntt’ al dì andar in questa e in qui' altra cà 
Z po nuar, e sempr roba nova vler. 

Per tutt du truvarn una mii al ara 
Senza che inaem avamn naaun daparer. 

A cred che anch a qustì an i aghervarn; 

Ch a'el psaiasn tutt el donn du mari aver, 
Forai ben cb' el tgnerèn 1’ nnor più astriceli , 
Ne tant a lamintarèn d’eaar fatt bìcch. 


D quell ch dia, al re, Giucond a mastro cuntent, 
Digand: Ch'ai fuzza pur lu quell ch'ai voi. 

Dop •‘«aera dà tutt du at’ appuutament , 

I cerconn, pr’ attnivarla , aneh un bou pzol. 

Ch fi al so eoe, i deu deutr fiua'.meut, 

Dop aver paca, in t la fìola d' un apagnol 
Ch'aveva un nBtarì in t'al port d Valenza, 

Bella d munirà, e bella in t la presenza. 


53 . 

Questa era bianca e roaaa , e non tant grassa , 
In t' al fior propri dia so zovna età. 

Di fiù so padr n’ aveva una massa , 

E a' era nmigh mortai dia povertà. 

Sicché pregar da lor gran fatt an a lassa, 

E la fiola ai cnnzdi , eh' i fu dmandà , 

Ch* i la psaiasn cundur in dov i vlevn , 

Perchè d trattarla ben promise i avevn. 

54 . ' 

I mnonn la zovna vi , e a tuleven spasa 
Ora l’un, ora l'altr senza invidia. 

Senza ch tra d lor la gelusi i intrasa, 

Ch' alla paa di mari tant volt là insidia. 

Per tutta Spagna i vlevn movr i posa, 

E po in Affrica, e po veder la Numidia. 

E quel dì iateas ch da V alenza i a n’ andonn , 

A Zattiva la gira i a'affermonn. 

55 . 

I du arnigun osserva cun tra e piazz, 

E '1 belli eia i van a visitar, 

Cun tant altr bi lugh e bi palazz, 

Cmod tutt i furastir en solit d far. 

La zovna e i aervitur a dan gran impazz , 

E al bisugnevl cerchn d preparar , 

Perchè da qui’ ora ch’i turnavn indri, 

E stanzi , e cenna , e lett fuasn alla vi. 

56 . 

In t la locanda un camarir ai ateva, 

Ch qualch temp indri servì '1 padr dia tosa . 

E za a gli aveva dìtt ch gran ben ai vleva , 

E sta apìppla en fu briga sigh ritrosa. 

Adesa . cun tutt ch 1' un l' altr b' acgnuaaeva. 

Per bon riguard la cosa tìnin ascosa : 

E quand n' i fu più nssun ch guastazz al muzz , 
Allora tra lor du i taccono buttazz. 

57 . 

Ai dmandò al camarir in dov 1’ andava , 

E d qui du gguori chi era al so patron ? 

Agn cosa i diga Fiammetta , ch 1* as chiamava 
Li aqnsì; e un noia grech aveva qnel garzon. 

Ai diga po al grechi Ali! quand am appinsava 
D pascr vivr vosch in santa pas e union , 

A andò vi, la mi soia? Ab! al zil sa lù 
S’in nostra vita az preti vedr mai più! 

58 . 

A ved ch tutt i mi dsìgu s'ardusn in niint 
Za eh* a si d' altr , e eh' andà vi luntan. 

Mi, a dir la verità fora di dint, 

Am truvava d'aver un cantaran, 

Con qualch bulgnin , ch'aveva con gran atint 
Dai mi salari arcolt, e dal bon man: 

Cun questi a vleva a Valenza turnar, 

E a vostr padr po farv dmandar. 
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59. 

Li s' astrenz in t’ si spali quanti 1’ od aqnsì, 
Digandi eh tropp l’è sta tard a arrivar. 

Al grech suspira , piana e 8 fa al aitasi , 

E ai dura : Donca am vii veder qui cherpar? 

Una volta abbrazzàm, fin eh' a si qui; 

Lassàm nn poch d' amor cun vn sfogar 
Innanz eli’ andadi vi; s sol nn mument 
A stagh cun vu pr’ al cert a mor enntent. 

60. 

Fiammetta av compassimi , e s ditte : Cherdì 
Oh’ a vre in tutt el munir farv cuntent , 

Mo an so trovar pr' al cert ue mod ne vi 
Ne lngh , perchè ai è troppa la gran zeut. 

Al grech i arsone : S per mi sol a sintà 
La terza part di' amor, eh mi per vu a sent, 

Sta nott a trnvari temp nppnrtun 
Da star insem senza ch’ai sava nsson. 

61. 

Mo cmod oia da far , arspos Fiammetta , 

S la nott in mesi a do a son sforza d star , 

E o 1’ nn o l'altr em tin abbrazzà stretta, 

Tant che pr' al lett an ’m pose gnanch prillar ? 
Guarda mo! diss al grech alla zuvnetta. 

Oh la gran cosa ! e an v’ in sari debraiar 
Forai ben ? basta eh' a n' aradi vuia , 

E per mi eh' an sintadi brisa noia. 

62. 

Li i arepnndì. cm la i av pinaà su un bris, 

Ch' a gli andass , qnand tutt’ ern andà arpnssar. 
Mo eh' al faga ben pian la i emanda e dia , 

E s i insegna a puntin cmod l'ha da far. 

Ln ch steva (cmod s po credr) in t l'awis, 

A qui' ora eh' al aiuti la zent rnnfar , 

L' andò pianin all' usa , e quest dì indrì , 

E adasi adusi deutr al mìtt i pi. 

63. 

Vera al lett al s' a vàia , andand bell bell , 

Oh' un pe dinane a qul'altr arrisgh al mov 
Pr' al gran timor d' en scappuzzar in cvell , 

E al pareva ch l’ andass sn per degli ov. 

Innati?, al mett el man , e s età in zervell ; 

Al trova al lett in ultm dop tant prov 
E dalla part di pi, senza far zane. 

Al s ficca sotta cun la testa innanz. 

64. 

E qued qued l'andò sn tra'l garab d Fiammetta, 
Oh' era volta all' in sn , e s' al steva a aspttar , 

E qnand ai fn all' impar , l' abbranqnlò stretta , 

E infina vsin a dì an la lassò star. 

Tant ai piaseva d star cun quia tnsetta, 

Oh mai più an l'arè vlu abbandonar. 

Qnand cantò i gali , eh' as accostava al di , 
Bisognò finalment , eh’ al b tuli s d 11. 


65. 

Al grech, qnand l'av al so cammìn furai, 

Per quia etra latta prima indrì al tornò. 

Mo al re e Ginoond, ch’avevn ben udì 
L' armeed ch tutta la nott al lett scussò , 

E l'un e 1' altr, in t l’ intese mod scherni, 
Oherdevn eh' al cnmpagu fisa al fatt sò. 
Fiammetta , qnand al Sol av dscazzà al bnr , 

8 livò da lett, e s chiamò i servitnr. 

66. 

E al re, volt a Giucond , ai diss bnrland : 

A cred d cert ch a sri stracch purassa, 

E '1 srà ben fatt eh’ av stadi qui arpussand , 

Za eh’ an ev si per tutta nott ierinà. 

Giucond arspos ai re , anca In ridand ; 

Li di ben essr stuff in verità, 

Da za ch tutto sta nott, ch’ai bon prò i fazza, 
Bbnrdelzà 1' ha d so gust con la ragazza. 

67. 

Av dìgh al ver , tornò al re a replicar , 
Vlnntira , s’ aviss pasù , am sre divertì ; 

Mo za eh’ al lugh an m’ avi vlù lassar, 

Ai ho tgnù far orusetta, e starmn aqusi. 

Giucond i turnò a arspondr: Am po cmandar, 

E s po far a so mod patt e partì ; 

E la pasca dir, per n’aver da deputar: 

Sta nott a la vni mi ; lassla mo star. 

68 . 

Un diss , e qui' altr arspos, tant eh' , alla fetta , 
I cminzipionn tra d lor a tuntnguar : 

E dal buri as passò a qualch paruletta , 

Ne V un d aotta da qui' altr vleva star. 

In t V ultm i s' arsulvìnn d chiamar Fiammetta , 
Cun pinsir d fare l'un l’altr svergognar, 

Qnand 1’ aviss li enntà la cosa certa , 

Ch'aveva nna gran pera d n’ essr dseverta. 

69. 

Al re i di un' ncchiadazza da inspirtà . 

E s’ i diss : Dìmm al ver senza timor 

D' enssnn d nu : chi sta nott t ha tgnù abbrazzà, 

E tigli è andà d bon trott per tutt quegli or? 

E qusì '1 pensa ch li a dir la verità 
Farà rgnuasr d lor dn chi è '1 mentitor. 
Fiammetta, allora ch l' è a un brutt pass cgunssend. 
La s miss in znocch, e qusì la diss pianzend : 

70. 

I mi sgnorì , ugual nu nt ai dmand perdo» 

S' ngualment a tutt du a i ho fatt 1' uffesa. 

L' è stà causa l’amor d’nn bell garzon 
Dal qual ai era, za alla prima, presa. 

Per n’ al lassar morir dalla dsprazion , 

D lassarl vgnir sta nott am son arresa, 

Cun intenzion , eh' ognnn d lor dn piusass . 

Ch'ai cnmpagn , tutta nott, aviss al spaas. 
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71 . 

8' al re e Giucond e guardonn, al poti piagar: 
Al pareva eh’ i fuggii du incanti. 

I chcrdcnn eh' an fnss vera , e eh' an 8 peaiss dar 
Che cun tant’art do ars tosa n gubiulà; 

Mo, da lì a poch, i fuun squas per cherpar, 

Oh’ i gchiuppon in t' un ria qugì gmanganà , 

Oh’ in pssevn propri aver al tià dal pett, 

Tant eh' i casconn indrì tutt du in t' al lett. 

72 . 

Quand i avn ridà tant qnant i pars, 

Ch’ ai feva mal al pett , i ucch , e la bocca, 

L' un diaa a qui’ altr : Ch vi ! chi prà pinsars 
Ch' una bona muier i aìppa tocca. 

Anch avern’ una in du s - an 8 po fidura 
In qualch trentun ch la ’n casca o ch la ’n trabocca, 
Cert mai schivar an pre un povr mari 
8 quant pii l’ha addoss tant volt d n'essr tradì. 

73 . 

Del iniarn , e del più belli , avèn tinta , 
hi g' cn n’ avèn truvà nssuna ch cuntrasta. 

E fra tanti , ch fin’ ora avèn truvà , 

Per tutti da per li questa sol basta. 

Se ’l nostr donn el z’ hau incurunà 
D cosa z vlenia aghervar , quand d’ una pasta 
Tutti a gli avèn truvà ? Sicché al srà ben , 

S’ in pas a godr el nostr a turnaren. 

74 . 

Per l’ istessa Fiammetta i finn chiamar 
Al grech, ch compare da lor incuntiuent. 

Lì alla presenza so i i finn sposar, 

Drì dimandi una dota cumpetent. 

Qui’ altr dì vere cà so s missu a eruttar 
Za stuff d girar, e d vedr del nov zent. 

Dal eoa spinisi i turnonn , e in finn chimir , 

Ne di tori s missu mai più nssun pinsir. 

75 . 

A sta munirà l’ost fini la fola, 

Ch tutt sintìnn quant s po dir attentament, 
Massmament Rudumont , eh’ en dìss parola , 
Centra ’l so us , udendla tutt pazient. 

Quand tasi l’ost, lu dìss: Al sangu d mi loia! 
Tant iniqui en el donn, che certament 
Sol d' un Oliar i ingann vler tgnir al cont , 

A s’in pre scrivr d libr un gran inont. 

76 . 

Li qui’ nstari mo ai era un om d giudìzzi . 

Ch" aveva sovra ’l donn altra upinìon , 

Ne pssend sintirn decorrer in pregiudìzzi, 
Mttendli tutti in t’ un fusa e in cuufusiou : 

Al s voltò all’ost , e a dìss : Simproni e Tizzi 
Pr* odi e malizia spiffren del rasou , 

E per eoa veri i disn del busi , 

Cmod è quella eh’ adess cuntà az avi. 


m h> 

4 4 . 

A chi v cantò sta fola an i dagh ment 
Anch s’ al fuse vangelista pr' altr cont. 

(lontra del donn lu aveva mal talent, 

E a dir mal d lor as ved quant l’era pront. 
Qnstù forai srà età ardit e impnrtinent , 

Per quest al srà da lor sta manda a mont; 

U per gran rabbia al v cantò sta storia qui, 

Mo an srà sta d qui’ umor un altr dì. 

78 . 

Mo quant i n’è ch, si en instizzì cun un. 

I in disn tutt qui mal eh’ i ponn pinsar ? 

Del volt a s’ è infama anch tutt un cuiun 
Da chi s cred affrontò in particular. 

E, s’ una donna ha fati tort a qualch d' un. 

Per quest gli en tatti a un mod? a vui pinsar , 
Ch s' al fi quel s .nor Valir st bel parlament 
Al parlò in rabbia sienrìssmament. 

79 . 

Mo, a dir al ver, quant omn s ponn contar 
Ch alla so sposa n’ avn mai fatt tort ? 

O ch , b’ ai vìn l’ nccasion , ch neghn d’ andar 
Cnn el dona d’altr, e fari da cunsort? 

Mi a cred eh' al mond nn sol en s possa dar 
Ch’ en cerca tutt el strà pr’ un fin quei stori. 
Truvà mo una sol donna ch prega e ch chiama . 
Quand la ’n fusa nna qualch dunnazza infama. 

80 . 

Cgnussiv vn nssun, al qnal n' abbandunass 
So muier, per quant bella mai la s fuss, 

Per seguitarli uu’ altra, s'al speruss 
Ch vluntira la ’l tuliss deiitr dall’ uss ? 

Cosa farevel po quand la ’l pergass, 

0 ch l’aviss di regali, ili scambi d busa? 

Per cuinpisserla, e pr’ arrivar a st fin , 

An stimarè la vita un sol quattrìn. 

81 . 

S’nna qualch donna hau so mari incarna 
Tant volt, pr’ al cert, 'gli han avi rason, 

Perchè i arrivo a cà sazi e svuià, 

Siand cun degli altr sta in cunvcrsazion. 

1 omn hau da amar , s dal donn vonn essr ama . 
Ne d cert cos al muier dar uccasion: 

E mi , s' a pssiss , una lezz a vre far , 

E lezz eh’ ì omn en pBsissn cuntrastar. 

82 . 

La lezz Bre questa: eh la donna, trnvà 
Casca in fall, fuss dlungh condanna a mort, 
Quand la ’n psBÌss li pruvar cun verità 
Ch’ al n’ avìss fatt l’ istess al so cunsort: 

Mo quand la 1 pssiss pruvar chiar e spiana 
Ch la fuss libera e assolta da quel tort. 

Un precett i è d natura ch dis aqusi : 

En far ai altr quell ch t'en vriss per ti. 


Digitized by Google 


— 249 — 


83 . 

Ai n'è del pocli lineati, a n'al cuntruat. 

Mo per quest ari e pu dir gl' in tutti aqnsì. 

Me di omo un un i n' è , eh s conserva cast . 

E piz del duna i en tntt, ckerdiml a ini. 

Lor assassìn-n e ròbeu a tutt past , 

I biastemn , e s' ingann-n tutt al di, 

Zurn al fals, e e' in fan un po d’agn fatta; 

E sul la donnu è quella eli’ ha uom d matta V 

84 . 

Fatta sta dfeisa al doun , al riera dir 
Porsi quel galuntom anch qualcli esempi 
D sari donn, non sol d fatt, ma più d pinsir, 

Ch ' hall al so noni scrìi t dia rirtù in t’ al tempi. 
Mo Rudumont, eh' al rer n*i par d sintir. 

Al s’ i rultò cun mod qusì dur e scempi. 

Ch’ ai fi jiora , e qusì ’1 fu sfurzà a tacer , 

Mo per quest an s mudò brisa d parer. 

85 . 

A sta munirà la deputa fini, 

E Rudumont a lett ilìss d rler andar. 

In dor al s miss a zazr bell e rati, 

E fuma all' alba chiara al stì a arpusar. 

Tutta la nott l'è rara eh’ an dormì, 

Ch' al re e a Durali/, al stì a piagar; 

Mo in t' al lirars del Sol anco lu s lira , 

E . pr' andarsn ri in barca , al ra alla rira. 

86 . 

Al rols andar in barca , pr’ en dar tant 
Datarli e far zampigar al bo Frinitili , 

Quell eh’ a Ippalca al rubò, ch brarò po tant. 
Vtulands al stonigli contro d lu dri a quel cammìn ; 
E i l’ ha a dspett d Ruggir e d Sacripant. 

Massm po d quest, ch ai cnstò tant quattrìn. 

Quel listini s’era affiatai. per sol du di, 

E a dura a cgnussr d’arèr molt padi. 

87 . 

L’ orrlna al paron in barca ch'ai l'urpoudu. 

Ne al voi eh' al tnga nasini su la so zent. 

Al fa in t'un tererè lassar la sponda, 

E *o per Senna va la nar cm' nn vent. 

Mo piò al pinsir a Rudumont abbonda 
Ch n' al lassa pas arer gnancb un muinent. 

S’ al vìi , s’ al sta , s’ al dora . bev . o magna , 

Al pinsir d Duraliz da lu ’n s dscuinpagna. 

88 . 

Sempr dentr da lu al correi] s lambicca 
Per memoria di’ ingrata Duraliz, 

Ch sol pr’ un mument d’in testa la ’n si dspìcca, 
E s’ a) fa render inquiet e più infeliz. 

Lu s la rre pur dscurdar , mo più s’ i astrìcca 
In t’ al so cor st’ idea turmintatriz. 

La nott, al dì, l'è sempr cumbattù 
Da quel bardass d' Amor , eh’ al tocca sò. 


89 . 

Andand por t'acqua, forgi In s pulsava 
Ch’ al turment ch 1’ ha in t' al cor i ere calò : 

Mo, diti e dai, l'uflront an se dscnrdava 
Ch' Agramant e quia sgnora i hun usò. 

Qui' istess dulor , eh’ a cavali al pruvara , 

Al sent in barca eh' al l’ ha seguitò . 

Ne andand per l’acqua al po ammortar al fugh, 
Nn stat al po mudai' per mudar lugh. 

90 . 

Cmod a fagh mi , dai debit trnvaià, 

Ch' ai vre pagar , e s’ en m' attrov al psser , 

E piò ani ageriva , cm' a rad per la strà, 

S’ ani incucch in qnalch d’ un d qui eh' han d'aver; 
Hench’ am ardoppa , e eh’ a staga arpiattò , 

Al par eh’ al diavi i al Tazza sarer; 

Qusì Rudumont , eh’ al sia dov al s vuia , 

Sempr in t' al cor al sent quell eh’ i dà naia. 

91 . 

Pr’ al gran tra vai an pagi piò star pazient. 

E in terra ’l vola ch'i al inttìssu, Rudumont. 

Lion al passa, e dop Vienna preslainent, 

E po Valenza , e d’ Arignon al pnnt. 

Perchè tutt quel paies era ubbidicnt, 

Ch' è tra la Senna e dia Certosa al rnont . 

Al re Agramant e al re Marsìli d Spagna, 

Dal di ch’i aratomi patrun lor dia campagna. 

92 . 

Vera Aqnamorta da man dritta al s tìn, 

Perch T ha in t la luent ’d (lassar prest in Algir 
La sira in t' un cert lugh al a’ intrattìn 
Abhnndant d quel bou sugli ch rii in t'al biechi r 
L' è vera ch st lugh, arrivandi i Sarazin , 

Fu dsturbò, e sfurzà un gran dann soffrir, 

Mo . siami sit grass , al vivr n' era car . 

E da nn là g ved i camp , da qui’ altr al mar. 

93 . 

Qui al trnvò una cisìna , fabbricò 
Ch n’ era tant, in t la cima d'un muntalo. 

Ch vari pritìn avevn abbandunà, 

Quanti qui arrivonn i mor qusì malandrà. 

A Rudumont piasi st sit purasBÒ , 

Ch’ al n' era quei ai aecumpamìnt ursìn 
Da psser pinsar eh’ a dì per di i fusa ditt 
Dl'esercit d' Agramant tntt qmnt i pìtt 

94 . 

Donca st lugh i piasi quant s possa dir: 

D’ andar vera cà la mia i andò vi. 

Al fi el sou rob dscargar, c i mulattir 
Al vols ch’i arstaasn sigh in compagni. 

Quest' era un sit cumdissm per far vgnir 
Al necessari da per tutt el vi. 

Poch mìia Mumpellier as ved luntan, 

E di altr bun casti ch d'intorn i stau. 

32 
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95 . 

Qui «lami al re d’ Algir un dì ingrogna, 

Cmod za squas seinpr 1' era solit d star , 

Pr’ un sintir, ch’era in zo per inczz a un prà, 
Una zumctta d garb vÌBt arrivar; 

Onesta era da un Uumìtt accumpagnà , 

Oh' andava , cun gran barba , d li all’ impar , 

Oh tgneva un cavali a man , cargà ben fort 
Da una cassa , eh ha sovra un pann da mori. 

96 . 

Ohi fusa sta zovna , e chi fusa quel ltumitt, 
■Senza dir altr , av al pssì imwazinar : 

Perchè a so eh' in t’ un Oant più indrì av ho diti 
Omod fi Isabella al corp d Zerbìn assrar 
In t' una cassa , e cmod al boa Ruinìtt 
In t' el sor la cunsiò d’ andare a arar, 

E eh po vers la Pruveuza s' indrizzonu . 

Sicché, andand pr’ al so viazz , là i arrivonn. 

97 . 

Bendi' Isabella avìss seinpr un dulor 
Oh la fìsB afflitta Btar seinpr e dulenta, 

E eh l' avìss pere al solit bell color , 

E fatta drintar smorta e mazileutu , 

Senza più fars i rìzz , ne dars di' udor , 

Suspirand d’uu cnntìnv, andand piangulenta, 

Pur dia blezza ai n'armas tanta, eh Cnpid 
E ’l Grazi trovn al lugb da fari al nid. 

98 . 

Snbit eh sta cumpaguì vsìn arrivò 
A quia stanzia in dov steva al re d’ Algir , 

Dentr da lu proposit al mudò, 

Oh d’ udiar el dono l’aveva fatt pinsir; 

Mo , quand al blezz d‘ Isabella al guardò , 

Senza Btar a pinsar altr ne a dir. 

Questa i piasi, e al s dscurdò qui' altra in quell mod 
Oh' es cava d’ in t’ un' assa chiod cun chiod. 

99 . 

Al s’i fi incontra cun un bell parlar , 

E in quia manira ch’ai sav più galante, 
Pergandla c scunzurandla a vler contar 
L' instoria dia so vìtta tutta quanta. 

In poch parol la i diss ’d vler lassar 
El cos del mond , e vedr d drintar santa. 

Mo Itudumont, eh n'ha nssuna fed in sì, 

I dà d testa , ridend , a sentr aqusì. 

100 . 

Po agli arspundì , c s'i diss eh sicurament 
Questa la i par una gTan frenerà; 

Cmod è quella di' avar , eh l’or e 1’ or zen t 
Supplìss , perchè al n’ i sìppa puri» vi : 

E, com da quest enssun ha zuvament. 

Li aqusì , a arare , fa gran minchionar! , 

Oh' aa ha da assrar el bstiazzi, eh' in dannosi . 

E non del blezz qusì fatti tgnir nascosi. 


101 . 

Mo quel Rnmìtt da ben, eh s'in steva all'erta, 
Quand al sintì da qulù st chiaccarament , 

Per dar succors a quia Sola inesperta, 

Par un bel permunzìn ai vìgn in ment. 

E s’ aveva za za la bocca averta 
Spndand prima un latin garbatamene 
Mo Kudumunt, eh d sti cos al n'ha nssun gust . 
Subit ai fi capir eh' ai dava dsgnst. 

102 . 

E ai diss più d' una volta eh’ al s' aqudass , 

Oh' an rlea sìntr altr , e eh' al la fise turni ; 

Mo lu tirava innanz, mnaitd el ganass, 

Taut eh la pazìnzia a Itudumont s tini. 

Mo anca ini av prev «tuffar , s’ a seguitass , 

| Sicché al srà mìi eh' a dsruìttu anca mi qui, 

! Oh’ au em tuccass la baza eh tuccò al fra , 
i Oh' al tins truncar al dscors, eh' era a mità. 

FIN DEL CAST VÌNTIOTT. 


CANT VÌNTNOV 


AIIGUMENT 

Isabella fatar la s fà la testa 
Più tost che suddisfar al re paga n. 

Lu, cgnussend d'aver fatt brutta la festa, 

Al so intem d' aqudar al cerca in v an. 

Per quest fà far un pont, dov dsj/uià arresta 
1 riandarti , c futi qui eh' in quel lugk van. 
i Urland i arriva, e st re fa sigh al brasi, 
Mo i caschi tutt e du iti l’ al fonti a guass. 


1 . 

A st mond am par ch'ai sia trei sorta d zent, 
Ch' an i è da credr , e s n’ in da star aspttar ; 

In quell cos am intend segnatament 
Ch’ el sou propri pasBion van a tuccar. 

An s po credri s’ i dìssn un zurumeut , 

Ne guati ch s'i fissn un scritt per man d nudar. 
Tra questi a segn pr’i prilli i zugadur, 

Bop vìn i mrus , e in t l'nltm i cazzadur. 


Asma e unor perd i prìm, temp e quattrini 
I disn d lussar star, ma po i n’al fan, 

E massai quand Michel s' i accosta avsin. 

Se un cazzador a aspttà , '1 vìn dmananan. 

I mrus. s la gelasi i entra nn tantìn , 

D’en vler più tir l'amor d cert iv diran, 

Mo i n' al mantinen , e a una nova uccasion 
Vnd e proposit van in P un canton. 
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3 . 

8’ a in vii un esempi circa al far l'amor, 

Arèn quel d Rndomont adusa pr’el man. 

Za a avi sintù quant mai 1' ha fatt di' armor 
Per Durali?. , la fiola d Sturdilan, 

E s'ha dìtt tant, e tant l'è sta in furor. 

Oh’ an s sre cherdù eh mai più '1 rliss donn a man. 
Mo a Isabella l’ha appenna dà un’ucchià. 

Oh da quell d' iu prima adess l' è tutt muda. 

4 . 

Al s’ è d sta sonora innamora in t' un tratt 
E fi cmenza a infunar vari canzon , 

Digand eh P è una mattiria al vo ! eh 1’ ha fatt , 
Ne da per li eh' l' an s’ ha da srar persoti . 

Mo l' Kremìtta, eh sent sti qutà da matt. 

Perchè Isabella eu s muda d' upinion , 

Contra a quell che qulù dis voi arparar 
Cuu del rason e di argumìnt eh' en chiar. 

5 . 

Ma Rndnmont, ch’on soffr »t predicar. 

Ai dis più volt ch'ai tasa , e d lì ch'ai s tuia, 
Andunds, eh l’è ora, in t la so cella a srar, 

Mo an a’ in sintera al fra gran fatt la vuia. 

Quant al re vist che st’om en s vleva aqudar. 

Ai diss in poch parol eh’ ai vgneva a naia : 

E una man alla barba a gli aalungù 
E cun quanta a in pssi aver tanta a in strappò , 

6 . 

Cun qui’ altra man pr’ al coll po al l’ acchiappò 
Striccandl, ch’ai le fi squas affogar, 

E don o trei volt d’intorn al a’ al prillò, 
Sfrnmblaudl dop in aria vera al mar. 

Cosa d cert n’ iutravgniss an v’ al dirò , 

Che st cas in più manir fn udì cuntar: 

Chi dis eh’ l’ urtò in t’ un sass quei malament . 

Ch la testa i andò in Urial immantinent; 

4 • 

Altr disn ch l’andò a cascar in mar, 

Ch trei mìia era <1 sicura da lantan , 

Dot’ ni mort , pr’ en saver briBa nudar , 

Dop esser» arcmamlà a più sant in van: 

Altr cuntonn ch 1’ Anzi l'andò a aiutar, 

E eh’ al fu visi usi impari la man. 

D eti trei cherdi mo quella eh’ eT pia» più, 

Ch mi am in cav fora , e più an ev pari d lù. 

8 . 

Rndnmont, dop eh d' attera al s fu dscavà 
Quel povr fratuzzol, cmod avi udì, 

Cun un uria ridenta , al s miss da un là 
Dia principessa . tutta sgumintì , 

E, cun del parulìn da i mrus usà. 

Ai fa dei belli smorti , e s dis uqusi 

Ch l’è al so cor, al so bon, la so speranza , 

La so zoia, e degli altr qutà a st’ usanza. 


9 . 

Allora al fi quei al hon, e qnsì al mudest, 
Ch’ an «lustrò d rieri far forza brisa al dsegn. 
La Mezza d Isabella, e i att nnost, 

L’ arguì i tolsn , e s’ al finn star a sego. 

Cun tutt eh per forza al pssiss essr dsunest . 
Allora an diss parola , e s eu dì segn 
Contra alla civiltà, ch’an i par bon 
A tors qualch cosa, quand al 1’ ava in don. 

10 . 

D'ardurla a poch a poch al s lusingava, 

I E qnsì remlrs cuntent e suddisfatt. 

< Mo li, eh’ in st lugh qnsì sola s’ attru vava . 

La s vdeva cmod è un pondgh in bocca al gatt; 
Più test essr in t’ al fugli la s’ agurava , 

E s’andava pinsand s’ui fusa vgnù fitt 
Al mod e la munirà d psser truvar 
Da torsi d sotta, e qnsì ’l so unor salvar. 

11 . 

Dentr da li la fa prupuniment 
I D dars la mort, e finir tutt i st russili 
• Più tost, innanz ch’arriva a aver l’intent, 

Ch va cercami , e li al cgnuss , al Sarazin. 

A quia fed la ’n voi far un tradiment, 

Ch anch dop mort la cunserva al so Zerbini 
E , za ch l’ha fatt al vod d verginità, 
la» 1 Yol a tutt i cust mantguù e usservà. 

12 . 

La ved in Rndnmont sempr la vuia 
Più granda cressr, e la ’n sà iu fin cmod fur>. 

La cgnuss ch’ai vrà, per forza, vguiri a urna. 

E ch lì sola en srà bona d salvare. 

Tant fra d li va strulgand , tant l’ ingarbuia , 

Ch finalment la pinsò al raod d’ arparaw 
Per mantgnir al so unor , e s’ v’ al dirò ; 

Mo ava pazìnzia s' un po lungh a srò. 

13 . 

Al pagan , eh’ era intra za in frenesi . 

E ch si accostava cun el mal parol, 

Senza usar più creanza nc cortei, 

E qnell eh’ al n’ ha pr’ amor por forza al voi . 

La i diss: Al mi gurbat sgnor, s’am prumttì . 

D far la guardia al mi uUor, e ch’en sien fol, 

In cuntraccambi av imprumett udess 
Una cosa , eh’ in mi v piasrà all’ eccess. 

* 14 . 

Pr’ un gust. ch’en dora, aa po dir un immuni t 
E ch da per tutt s'in trova in abbondanza. 

An avi da lusaar un gran cuntent, 

Ch tntt i cuntint e tutt i gust sbalanza. 

Del donn a in truvarì più d mill e cent 
Ai vustr cmand , ne contra ’l v furali zanna: 

Mo osanna ch possa darv a trnvari 
Qnell ch mi v darò, s l’nnor am salvarì. 
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15 . 

Sa va eh’ a canuta una cort' erba mi , 

G poch Imitami al ho vìnta da st lngh, 

Che cun dia ruda c dia ledra btiiì 

(Mo d' anziprcss al bsogna eh aìppa al fogli ) , 

Quand l'è abbastanza cotta, e custudì, 

S' una ragazza vergili i cava al sugli , 

Cun quell bagnando trei volt in dov as voi , 

Quia part ne fugli ne ferr uffundr poi. 

16 . 

A dìgh chi a po cun quell trei volt bagnar, 
l'er tutt un mes an poi brina essr fri, 

Mo d co d' un mes al bsogua replicar 
Al bugn , eh la virtù ’n passa i trenta dì. 

Mi gli orb a cgnuss, l'aqua a farò s’av par, 
li av pii chiarir vu stesa s la cosa è aqusì. 

Più v zuvarù st secret aver in don, 

Ch s’ a dviutassi d mezz mond aneli al patron. 

17 . 

D sii cosa av duiand in premi sulament 
Ch’nm pruintadi, in parola d bon suldà, 

Migh d'essr in dìtt e in fatt cast e prudent, 

E d n'em tirar in trapla 1’ lineati. 

Q land av al re sintù tutt st parlament , 

Dalla vuia d’aver qui’ aqua affolli 
Al dina d far a mod so, e, perch li fiss, 

Più ch la ’n dmanduvu ai zurò ( l'i iniprutniss , 

18 . 

Digand ch'ai stari bon fin ch l’ari fatt 
D st' aqua pina d virtù l'esperienza; 
li eh' an fari , dentr da st tomp , un att , 

Ch daga segn d vleri far gcherz o violenza; 

Mo al pensa dentr d lu d’ en star a st patt , 
Perché lu en ha timor ne riverenza 
No a Dio ne ai sant , che in t' al mancar il parola 
Al n' ha bisogu d nssun eh’ al mena a scola. 

19 . 

Donca d prumettri, a anch d zurur mi resta, 
Che prumess e scnnzur a in fi più d mill. 

Pareli la cercass d far st' aqua alla presta 
Da far dura la peli cmod àv Achìll. 

Mo li , ch si cosa i passa per la testa, 

S miti a viazzar cun In per bosch e vili. 

Per muut e vali cniend, segond eli' l’ accatta, 
Degli erb e del radia d più vari fatta. 

20 . 

In tant la nott za bara «’ avanzava , 

E li , finzend d' aver degli erb assi , 

Ne clic pr' allora più an in bieugnava. 

I turnonn alla stanzia za lassi: 

La caldura fi buier o s V adocchiava, 
l’agand vista eh la i prèma parassi. 

A tutt sti cos, e a tutt sti lavurir 
Sempr prcsent vols essr al re d' Algir. 


21 . 

Mo part dia nott passar vols in olgri 
Cun qui pu d servitur , eh' ern cun lù , 

Cuntand del zìrr e del minchinnarì. 

E, perchè al cald d quel fugh tuccava sù. 

1 s mìssn a bevr di fiasch d malvasì, 

Pagami a chi biccliir vndava più. 

E s bvìnu anch un barili d vìn grech, tolt zi 
A di mercant , cb possonu un di per d li. 

22 . 

Rudumont n' ari pssù bevr del vìn , 

Perchè da Macainett 1' è pruibì : 

Mo, qnand al l'uv sintù: Liquor divin, 

Al diss, a arèn da chiamar quest eh' è qusi qui. 
E, za ch l’ha rott tant volt di Sarazìn 
La lezz , adess più d' una nizetta a in bvì. 

Tant l'andò dri , e tant P in tracannò, 

Ch' in t 1‘ nltm , al purzlazz , s' imbriagò. 

23 . 

In st mentr mo Isaliella la caldani 
Cavò dal fugh, dov gii erb l'aveva oott, 

E s diss a Rudumont: Perchè mo an para 
Ch' a sìppa dri a piantare del carott , 

A vni la verità eh’ a vda li chiara 
Del bell segret , eh’ uvì impari sta nott. 

Dia so virtù mi prova qni av darò , 

E va beat s'ul tgui sempr cun vò. 

24 . 

Mi essr prima a farn al sazz a vdrì, 

E a s]>er d sicara eh’ al sìppa vgnù ben. 

E perchè an tmadi eli' av diga busi , 

O par oh' in scambi d balsm an sìppa un vlen , 
Am viti bagnar mi tutta da co a pi 
La testa , el brazz , el gamb , al coll , e 'I sen; 
Vu cun al brazz intani e con la spada, 

A vdri s* P ha forza quell , e s questa rada. 

25 . 

La s bagnò tntta alligra , e s presentò 
Al pagan imbriagh al bell coll nnd. 

E quel matton, che al vìn imberiagò, 
lontra del qnal an vai spada, elm o scnd. 

La scimitarra in man nuda al striccò 
K cun gran forza ai picchiò nn oolp qusi crnd, 
Ch lu testa al fi rutilar dspiccù dai bust , 

E, insauguà tutt , cascò per terra al fust. 

26 . 

1 La testa fi tri salt, e intant s sintà 
Chiara la vos uscir, ch chiamò Zerbin, 

Pr' amor del qual la pura anma u’ uscì , 

Cun st'intenzion, dal man del Sarazìn. 

Tanta virtù am agur d’ aver qui mi 
Da p*ser del mond per tutt quant i cun! in 
Par nota a tutt sta rara castità. 

Sempr poch aegnussù , massai in st' età. 
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27 . 

Và, ratta in «anta pas, ranni bendata! 

A risaia mi tanta virtù , da psser 
Eterna render, ch'ai farò, alla fetta! 

La memoria d’ un fatt quei aant e rer. 

A rrè eh la panna mi fisa da trombetta 
A far la to une»tà pr’ al mond saver. 

Và par in paradis, in dur t' i aspttò , 

Lanaand al donn st' esempi d’ unestà. 

28 . 

Al Padr etera , a st’ att nor e stnpend , 

Dai gran fenstrnn del cil guardò all' in zò : 
Ben piò a re arderla , al disa , e chiara t rend 
Dia rumano Lucrezia, eh s' ammazzò. 

E una lezz stabilir per quest a interni, 

Ch srà osserva , c tant dnrarà pò 

Sin eh' in cil Luna e Sol splendor faran . 

E iu terra gli acqu di fium al mar ctirr-ran. 

29 . 

Tutti quelli eh’ aràn pr' al temp arguir 
Nom Isabella, el sran d' un gran inzegn. 
Belli , sari e curtesi quont s po dir , 

E di’ unestà el s mantgneran al segn. 

I pueta e i scrìttur aràn da dir, 

Tant d unor e d memoria srànel degn, 

Ch' Isabella Isabella i min eh’ arsona 
Per Pamas , e per Pind , e pr’ Elicona. 

30 . 

Qnsi dsend al Sgnor, as II d’intorn sren 
Tutt’ al cil, l’aria calma, al mar placò. 

E qui’ annui dlungh andò dor andaren 
Anca nu , purch’ un famn a st mond di pccà. 
Tutt lerz e brutt armas al fiol d’Ulieu, 

E cui’ è un fittou l’ arato ferm e incantò. 

Mo, dop po eh’ al gran rin 1’ ar digerì, 

La fatta so strampalati al capi. 

31 . 

Per riparar in part a et gran sgarron, 

E ch Panno» d' Isabella s’appasass, 

Za eh’ ammazzò al l’ areni da zuccon , 

E ch la memoria al mond d li s cunserrass. 
Al fi dentr da lu risoluzion 
D far ch la risina nn mausoleo dvintaas. 

E cmod al mttisa in orra al so pinsir 
Al dsegn e la manira ar farò udir. 

32 . 

Un Bqnass'd muradur al fi chiamar. 

E chi i andò per forza e chi pr’amor. 

I funn si mìlla d numr , e s fi cavar 
Sasa e maaegn in t’ un gran moni da qustor, 
E po una gran piramid al fi far, 

Ovra da grand rerament, e du sgnor. 
Dall'alta cima al fond i st fabbricò 
Alt cent cinquanta pi ben misurò. 


33 . 

Dentr da li sta piramid abbrazza 
La cisóia, dor' è i du mrus supplì. 

Vsìn al sepolcr, dop, al rol ch’as fazzu 
Una torr, dor al rol passar i di. 

Dop al fi far nn pont largh sol don brazza 
Sovra a quel fium, ch curreva zo per il li. 

Lungh era al pont, mo qusì strett, eh' all’ impar 
Arrisgh ai psseva du cavali passar. 

34 . 

Ch’ i s’ incuntrassn , o chi andassn uni. 

Per du cavali ai era appenna etra. 

Senza sponda era st pont e o là o qni 
Ai era al mod d cascar da tntt i là. 

Al rol ch'ai pass d st pont costa a tutt car, 
Cuntadìn , ztadìn , pelgrin, mor, o battzò. 

E s voi eh’ i dspui, ch'ai cavarò da qustor, 
Fazzn al sepolcr d' Isabella unor. 

35 . 

In mane d du di, fu fatt perfettament 
E fini al pont sovra a quel fium li vsìn. 

Al lavurir dia torr va un po più lent, 

Ne arrivar la piramid pssi al so fin. 

Mo pur alta è la torr in moti che, attent, 

Ai po star d co a far guardia un Sarazìn, 

Che vgnir o andar qoalch d’ un vdend vers al pont 
Cnn nn coni avvisava Kudumont. 

36 . 

Qustù, pront , s'armava subit, e s curreva 
0 da sta banda o da qui’ altra del pont. 

E, gegond l' arrivò d' in dov al vgneva , 

Da qui’ altra part andava Kudumont. 

Al pont era po al camp dov s combatteva, 

E s' al cavali n' andava destr e pront 
■ Al cascava in t’ al fium alt e perfond , 

Ch' un prigul l' era di più grand del mond. 

37 . 

Kudumont , alla turca , aveva in rnent 
Ch qui' andar qnsi spcss a quel risch ’d cascar . 

In qualch manira i purtasa znvament, 

E eh’ al gran bevr d qui’ acqua al pssìss lavar , 
Rindendl nett e mond dal mancament 
D’ aver vln tropp bon vili za tracannar. 

E al 8 cherdeva ste moti esar bastant 
Fra quattr dì d fari dvintar nn sant. 

38 . 

L’ in capitò d co d puch dì porassà , 

Chi andava vera l’Italia, e chi vera Spagna, 

Ch' en pssevn far a manch d' en far quia atra, 

Pr’ esar la miora ch fuss per quia campagna. 

Altr brav font i andonn da unor guidò, 

Forai cherdend d far mirabilia magna: 

Mo però gli arm e i cavali chi qni lassava . 

0 chi dal pont a qui’ altr mond passava. 
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39. 

Qui ch'ai vinzeva, quanti i em pagan, 

Al s cuntintava <1 tori gli arruadur, 

Kcrivend in quelli d so propria man 
Al noni d^qni tal , e a : li attaccava al mur, 

Mo anch persunir al feva tutt i cstian 
E ai feva in quia so torr ligà cundur. 

Intant al n'era cunipi l'ovra. quand 
I arrivò pr’ accident al matt 1 riami. 

40. 

A cas andava dri a quel fium al Cont , 

Senza saver in dov , tutt fora d sì : 

E s' arrivò in quell sit dov’ era al pont, 

Mo non za qui’ altra fabbrica finì. 

Fora che dia visira , llodumont 
l’er 1’ ordinari suleva essr v»tà , 

Sicché in quel lugh allora al s’ attruvò 
Cun gli artu addoss, quand al Cont arrivò. 

41. 

Al Cont , segond eh' al so furor al guida , 
Arriva, e su pr' al pont da franch al corr; 
Kudumont maravià cmod tant qulù s fida , 

A pi, cmod l'era, là vsiu alla torr, 

Dalla luntana ai brava , e fori al cròia, 

Mo. vdend eh l’è un matt. con gli arra brisa au corr. 
Sol ai dìss instìzzi: Stà indri, insulent, 

Temerari, arrugant, irapertinent. 

42. 

Pr’i sgnori e i cavalir sol è stft fatt 
Al pont , e non per tì , bistia balorda. 

Mo Urland , che in più pinsir era distratt. 

Seguita innanz, e s fa l'urecchia Borda. 

Al h8< i per forza eh' a castiga st matt , 

Dìss Rudumont , e cun la vuia ingorda 
Al va per trabuccarl zo in quel fond , 

E al colp cred ceri, sintomi che qulù n' i arspond. 

43. 

In st mentr arriva una zuvnetta onesta, 

Ch ha gran vnia d passar st pont anca lì; 

Savia quant mai s po dir, bella e modesta. 

Vsti nobilment, mo senza grillali. 

E s la brama d saver chi l’ è 'v molesta , 

Av dìgh quella essr , eh’ è tant eh’ andò vi 
A cercar d Brandimart , eh’ era tumà 
A Parig, e li, eh’ n' al Bà, s trova da st là. 

44. 

In t l’arrivar ch fi Fiordilis al pont, 

Ch‘ aqusì la s feva quia sgnora chiamar , 

Con Urland s’attaccava Rudumont, 

Ch per forza al vleva fari a mui andar. 

Li . eh’ aveva gran pratica del Cont , 

Subit la 1' aegnussì senza sbagliar: 

E s' arma» curia fori e maravià 
A vedrei nud andar vi per la strà. 


45. 

Per vedr' al fin , la s’ affermò a guardar . 

Ch’ avea da aver la zuffa d stri mustazx. 

Per far l' un 1' altr zo dal pont cascar 
I addrovn tutta la forza del brazz. 

Al dseva Rudumont: Cmod mai e po dar 
Ch’ ava un matt tanta forza ? sangu , cuspttazz ! 
Da sta banda e da qui’ altra al a volta e s gira. 
Sbuffami , perch mai an e cinti addoss tant' ira. 

46. 

Cun una man e qul'altra al va tìntand 
Dov mìi al possa nova presa far. 

Ben e spesa l' ancarola ai và fagand , 

Pr’ arbaltarl , e dal pout zo fari andar. 

Al sarazin s'arvisa, ottoni a Urland, 

A un tos , eh' un altr vnia far cascar; 

0 , per dar una miora parità , 

Dn con inastili i parn ch s sien azzuffa. 

47. 

Urland, ch u’ avea ’l cervell ch zirass pr’ al vere. 
Solameut la so forza l’uddruvava. 

Quia gran forza, ch per tutt quant 1’ univers 
La campagna d sicura en s'attruvava; 

Al s lassò zo del pont cascar arvers 

Cun Kudumout,ch striceli strìcch za l'abbranqulava. 

E del fium tutt e du i andonn al fond, 

E un bus in t l'acqua i finn più lungh che tond. 

48. 

Più prest che d frezza l’acqua i fi dspiccar: 
Urland, eh’ è nud, c ngotta l’impedìss, 

Per l’acqua cmod fa un pesa cmenza a nudar. 

E facilment a riva l' ariussiss. 

Cui' al fu al sutt , al s n' andò, senza pinsar 
Se in st fatt o lod o biasm al n’ avìss. 

Mo Rudumont , ch dagli arra era impedì , 

Più tard e cun più atout dall' acqua uscì. 

49. 

In st mentr Fiordilis era passa 
Senza un enntrast al mond pr' al p intsell d logli. 
E a' aveva al Bepolcr ben guarda 
S'ai era del so turos nssuna arma o segn. 

Vdend po eh' an i era d In ngotta nutù. 

In altr lugh truvarl la fi dsegn. 

Li intant lassenla andar, turnèn al Cont, 

Ch' indri lassa la torr, al fium e al pont. 

50. 

Più matt mi a sre d sicura ch n'era Urland. 

S' el sou mattici tutti av vliss cantar: 

Ch'el funn tanti, e qusì grossi, ch’an so quand, 
A dira sol un terz , am pBsiss aqudar. 

Eppur qu deh d’ una a iti undarò dlizand. 

Segond ch par-ri» che mìi la possa star. 

E s dirò prima d quia qusì maraviosa 
Ch' al fi in F i Pirinì , sovra a Tolosa. 
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51 . 

IV un gran paiee era cammina al Cont , 

Uzza dalla so matta frenesì; 

Kinalment l' arrivò sovra a quel mont 
Dov cmenza Spagna e Franzo resta indrì. 

L' aveva sempr tgnù volta la front , 

Dov al Sol và a lavar* in mar i pi. 

In t' un sintir ben strett al s' attrnvò 

Sovra a nna vali e a un balz eh và a piomh in zò. 

52 . 

Con lu , per d agraria , s’ andonn a incontrar 
Per quel viazzol du zuvn cuntadin, 

Ch'avevn un gran bisogn per d là d passar, 

E d legna i avevn inuanz cargh uu asnin. 

Quieti , vdend un umazz quei nud andar , 

Dissn subit : Qulù è matt: e, cm' i i fnnn vsìn , 
I al pergonn eli' al s tirass un po da un là , 

E di' an stìss a impedir al mezz dia strà. 

53 . 

Mo al matt Urland , senza far altra zanzu , 

Un cert cali al tirò enn gran furor , 

Che d posta 1' acchiappò l’ aan in t la panza , 

E cun quia forza , di' un i è età la mazor , 

Al l'alza in aria , e da luntan al slanza, 

Ch' al par un usell eh fuzza al cazzador. 

Sta bstiola zo in t la vali andò a cascar 
Luntan un mìi, nè in pi più al s pssì adirar. 

54 . 

Dop st fatt, a qui du zuvn al s’awintò, 

E un d quieti , più che sari , affuriunà , 

Da quel balz , eh’ ai ho ditt , al s ficcò zò , 
Oh’er’alt più d trenta brazza anunisurà. 

A mezz’ aria per cas al s’ intramplò 
Tra di spìn, ch n’ern mai d là stà toià: 

Qnisti i sfrisonn un poch pett e mustazz, 

Mo l' arstò salv in st mod , senz’ altr impazz. 

55 . 

Qui’ altr , eh’ es sint oddoss dia mort la pura , 
Guarda e cerca d salvare pur anca là, 

Alla punta d' uu sass , ch spurzeva in fora 
Attaccands pr' arrapare e andar in sù. 

Mo l'ora so ò sunà , e al beò ch’ai mora, 

E Urland en voi lassar ch'ai viva più; 

Ch'ai l' acchiappò pr’i pi, e aslargand d brazz. 
Al le stiancò in du pizz, cmod s farà nn strazz. 

56 . 

Quell ch s' era zo pr' el mont precipità, 

A st mod salvà dai spruch, dai stirp, dai spin, 
La propri vist, e po cuntò sta qatà 
Cun i parint, i amigh e cun i vsin. 

Da tant la s dìss , eh’ in ultm , sparguià , 

Al la sav anca lu ’1 vescv Turpin. 

Quand al l’ av ben intesa cmod la fa , 

In t' i su scrìtt al z la cantò anch a nu. 


57 . 

Questa , e cent altr cos strampalà '1 fi , 
Attraversami intorn quia muntagna. 

Dop aver core un pezz vere al mezzdì , 

Al tols al trott dalla banda dia Spagna. 

Alla riva del mar po l'arrinscì 
In dov la spiaza d Taragona al bagna. 

Qui , trasporta dalla matta upinion , 

Una cà '1 pinsò d fare in t’al sabbion. 

58 . 

Tra '1 sabbion trid e mnud donca al s ficcò, 
Pinsuad forai d' aver un qualch aretor ; 

E, stand a quia manira, ai arrivò 
Sovra Angelica, e sigh al epos Medor. 

Quieti, passami per d là, cmod a cuntò, 

Del gran Catai al scettr andavn a tor: 

E la i era poch mandi d' un brazz avsìn , 

Quand Angelica vist al Paladìn. 

59 . 

Ch qulù fusa Urland al n’i passò in t la ment , 
Tant eri dsvguù , tant eri dsfigurà, 

Da dop ch F andava vi qusi mattament 
All’acqua, al sol, al vent sempr dspuià. 

S'in Affrica al fuss nad propriament 
In qui pois più cald e più brusà, 

Una peli al n' arev quei negra e dura , 

Tant eh’ arrisgh d' om 1’ aveva la figura. 

60 . 

L’aveva i ucch in dentr infossa. 

Al mustazz magr, e la massella sutta: 

I cavi tutt pin d rusch , tutt inguttià : 

La barba impasta d sai, tant eh la ribatta. 

Mo tant quant a s’ in fu Angelica addà , 

La turnò indrì inspurì, e s fermava tutta 
A vedr un animai qusi spavintos , 

E s corr, dmandand aiut , vere al so spos. 

61 . 

Subit eh' al s’ in fu accori d li , al Paladìn 
AI saltò su, o per ganfarla al a’ i attrì: 

Perchè in t' nn attm quel bel mustozzin 
I dìss piaser, sebben ch l'era ammattì. 

D' averi tant vln ben za an i suvìn , 

Ch la memoria d’agn cosa l'ha smarrì, 

Mo ’l s’ i miss tiri cmod fa alla livra un bracch , 
Senza badar s' al s sint o stufi o stracch. 

62 . 

Vdendl Medor dri corr-r alla spuslina , 

Pr' arversarl ai spinzì al cavali addoas , 

E quand al ved eh' a gli ha vultà la schina. 

In t la coppa ai tirò cun al paloss. 

Mo, enn tutt eh' al fuss d tempra damaschina. 

Al pars eh' al mnass in cvell più dur d un ose . 

E più dl'azzarr; perchè l’era d'agn là. 

Sin sotta al piant di pi, al Cont affadà. 
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63 . 

Al Pul.uiìn, quanti al aiuti sta pira, 

Striccand al pugn , in t’ un tratt al » v ulto , 

E, cun quia forza , eh n’ ha forza eh’ i arriva. 

In co al cavali d' Medor fort al picchiò. 

Sta biglia senza inzegn al pngn en schiva, 
li cun quel colp la testa ai sfracassò. 

Urlami po cu bada a altr , e a tutt sb .lanz 
Torna a dar drì a Angelica, eh và iivianz. 

6 *. 

Li cun la frusta e i sprun la malia tocca; 

S la vulags aneli, ai par eh la vada pian: 
li dai, e picchia, e mena, e tocca, e urtocca. 

La s'agura del miia essr lnntan. 

Mo qui ai suvìgn a un tratt d mettrs in bocca 
L’ aneli , qui’ mieli fatui , eh la porta in man. 
Quei la fi , e T aneli, alla so usanza, 

Del Paladìn ai ucch la dsfumò d Pranza. 

66 . 

In st mentr eh la s ficcò in bocca T aneli . 

0 eh la fuss mo la pora, o eh la e sturziss , 

0 pur eli la mulla scuppuzzasa in cvell , 

0 aneli eh la ’n badass ben a quel eh la s fisa, 
O sia eh la fusa la frezza , eh' an so a pnell 
Adess cuntarv da cosa al s davgniss , 

Patt’ è eh’ in t'al dsparir la s’arversò 
Zo dalla mulla , e in terra la s truvò. 


S la cascava dou elida indrì d misura 
L’arstava cun Urland d posta ingattià. 

E s’àv, s po dir, allora gran vintura. 

Perchè al l' arè in t' al movers asquizzà. 

Oh la cerca pur d'aver un'altro vtnra 
8 la ’n voi andar a pi alla so città , 

Perchè alla mulla cert più la ’n s’ avsina , 

Oh dinanz al Paladin trotta e s cammina. 

67 . 

Mo la s pruvdrà , lassenla far a lì : 

Nu a segniten al viazz del cont Urland, 

Ch, sempr cundutt dalla so gran pazzi, 

Intant ch da lu s và Angelica arpiattand. 

Al corr da svelt alla so mulla dii, 

E a poch a poch al s' i va più accnstand , 
Tant eh’ al la tocca , e s la chiappa pr' al zuff , 
Cun intenzion d servirsn , oh’ al s mnt stufi. 

68 . 

Al Paladìn l’acchiappa, cun aigrezza 
La piu gronda , eh’ es possa mai aver 
A gli occomda la breia e la cavezza, 

E in sella cun destrezza al salta a sder. 

Dop , vi currand al la fa andar in frezza . 
Senza lassarla mai un poch riaver: 

Ne d di ne d noti o sella o breia ai cava. 

Ne al la lassa magnar fen, erba o biava. 


69 . 

Una volta , in t’ al vler un foss saltar , 
Sudsovra cun la mulla in fond 1’ andò. 

Lu ’n s fi mal, ch’ai s'aveva da scalpar , 

Mo la mulla , puvrazza , se spallò. 

Per cavarla, an sareva al matt cmod s far. 

Pur finalment in spalla al la livò. 

Tnrnand in su, d partirla aqnsi al s’ addestro , 

E s và quaut trei volt tira una balestra. 

70 . 

Quand al siati ch la i psava addoga de tropp. 
Al la tri in terra per guidarla a man , 

E li i andava drì a pass lent e zopp: 

Lu tgneva dìtt: Va là! mo al dseva in van. 
Perchè , s’ andà la i fusi anch dri d galopp , 

An sre gnanch sta cimtent quel zncc balzali. 

D’ in testa allora el cavezz ai cavò , 

E dedrì pr'uua zampa al la ligò. 

71 . 

E ’l dseva: Aqusi T andarà più pnsà: 

E a quia munirà al s la stressimi drì; 

Mo pr’ i boss malandrìn , eh' in per la etra , 

E peil e peli armagnr cmenzn indrì; 

Sicché a et mod mal cundntta e sagata 
Quia povra bistia in ultin apparzò i pi. 

Urland n'i pensa, o s volta indrì a guardar, 

Mo al tira innanz e d corr-r an voi arstar. 

72 . 

Sebben morta, d tirarsla drì an lassò , 
Seguitami al so viazz volt a pnnent. 

Da per tutt dov l'urrivu al tira zò, 

El cà sugzand , e maltrattami la zent. 

I Quand al sent d’aver fam, allora pò 

Al tol quell ch'ai po aver e ch’i và al dei) t . 
Cott e crud insaccami, e innauz al passa, 

E chi s' i accosta morì o stroppia ’1 lassa. 


Alla so bella Angelica , T è franch 
Ch l’ i stesa ai feva , 8 l' an s fuss arpiattà . 
Perchè an cgnuseeva più al negr dal biancb , 
E, nusend, al pinsava aver zuvà. 

Possa brasar qui’ aneli ! si maldett aneli 
Quel cavalir, ch’i l'aveva turnà ! 

I S' al n’ era quell , Urland cert arè fatt 
Per lu vendetta, e per raìll altr a nn tratt. 

74 . 

Magare , tutt' el donn , tutti a pian fond 
Allora fussnli audà d’ Urland pr’ el man; 
Perchè gli en propri la pesta del mond . 

Nadi sol per turment di puvr estimi! 

Mo a vui taser , e al calisson a arpond , 
Perchè am salta la rabbia; turnà dinan, 

Ch 8’ la ’m ara un po passà , forai a s po dar 
Ch' avadi gnst d' essr turnà a ascoltar. 

FIN DEL CANT VÌNTNOV. 
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AEGUMENT 


Urlanti fa d gran mattili per lu atra. 
Mandricard , vgnend al man cuti Ruggir , mor. 
E quest , da Bradamant indora ospitò, 

Fa eh la .tinta per lu un gran battieor. 

Mo lu , truvands pr' el fri al lett obbligò , 

Dia promessa, eh V ha fati , fora a n s po tor. 
intani , cun i frodi , quell d Muntalban 
In succors và del re Cari e di cstian. 


1 . 

Am arcord eh’ in t’ al Cant, oh' a furai aiir, 
A dìsa eh' am era la stizza salti: 

Mo, per oh e mal del donn an riera dir, 

Pr' allora a fi fini la maitinà, 

Cherdend eh’ am arar ancù muda d pinsir : 

Mo pinaà ru: più aempr a non enrzà. 

£ aempr più am sant creear contro d lor 
L' ira , la stizza , la rabbia e '1 furor. 

2 . 

Andai por cun el bon qaant a sari, 

Ai su sproposit anch dà del scrullà 
Ch’ imperiosi e superbi più a li rdri , 

£ più difi'izil da armagnr ugnata. 

Secondali in t !’ umor per quant a pssì. 

Oh’ el drentn più arroganti e deperpuatà. 
Incapa* d egri usar al giuat, 1' nnest e al drer, 
Altru regula al n’usaerrn che '1 so rler. 

8 . 

Quell l’indrinò. oh fi dpìnzr un bel baston 
(Ch allo ao sposa al bell prìm di al cunsgnò); 
Ai pi as lizeva: Questa è la rason; 

£ eh l’ al mttìas in t la cassa a gli aremondò. 
tluand po 1' ar d castigarla l’ uccasion , 

Cun un stanghett ben ben la bastonò. 

Aqusi 1 imparò quii d star a patron , 

Se no aa Bre miss in orra quia rason. 

4 . 

Quell b sari regular raolt mìi d’Urland, 

Ch al puvrett , senza arer unza d’inzegn. 

Per munt e rall l’ andare ri currand , 

E in gran pari ai trascors d Mariòli al regn , 
La mirila morta aempr straBcinand t 
Senza saver perchè, senza nssnn dsegn. 

Mo, arrivand dor nn tium intrara in mar . 

La molla bisugnò a terra lassar. 


£ perchè 1’ è un brarissm nudador , 

Al g ficca in t l'acqua, e prest l’è a qnl' altra rira. 

| Incontra a In, quand l’è per d là, un pastor, 
Per far berr un cerali , al fium arriva, 

£ senza sudizion del Senator , 

Perchè l'è nud e sol, brisa al n’ al schiva. 

Mo Urland, segond ch’ai so cerrell i frulla, 
Dìsb: Al vai barattar cun la mi mulla. 


St la tu vedr, mi d qui at la mostrerò: 

Vitla ch la dorm dalla banda d là. 

Li en n' ha nesuu dfett , altr trurari an bò 
O he un po d mal, ch t pu medgar qnand t’ i po a cà. 
Mo quia zuuta eh’ em rin a vui però : 

Dsinonta , fa prest , eh' an voi star qui incantò. 

Al pustor rìd , e , senza dari arsposta , 

Al seguita al so riazz, e al fium s’ accosta. 


A digh ch a rui al to cavali: t’en i od? 
Urland i tornò a dir, e più a'i avsina. 

Al pastor, ch’ha in t'el man un baston sod, 

Dà al Cont pr' arsposta un colp zo per la Bellina. 
Allora quest sint fant d la rabbia al chiod, 

Ch l’abbranqulò quell a ns d sbìrr, e ai di una mìni 
D pugn in testa aqusi furt e quei pntent 
Ch' al cascò in terra mort , senza dir nient. 

8 . 

Fatt sta bell’ orra, al Cont in ghirigaia 
Salta a cavali , e dov al rà ai dà '1 ebruff. 

A sta béstia, cniod l'è us, ne fen ne paia 
Voi dar, eh' arstò in du dì più mort, che stufi. 
Mo gnanch per quest d'andar a pi al s traraia; 
D cavali e rttur al voi campar a uff. 

Tant quant i in di tra '1 mau al n’adrurò, 

£ i su patrun in prima l'ammazzò. 

9 . 

A Malga al capitò , e più dann al fi 
D quell ch l’arìn pr’ al passa in altr logh fatt. 
Al saccbzò e brusò '1 cà , alla zent al di, 

In mod eh' arstò quel sit za dsert e dsfatt. 

Ch ne d co d’un ann ne d du gnanch al e’ arfì, 
Tant era agn cosa mal mìssa adaffatt. 

In poch paro! : su d sovra *1 miss al tntt, 

E un bon terz d quel paies fa guast e dstrutt. 

10 . 

L’ arrivò dop a questa a nn’ altra terra , 

Propri cmod la 8 cbiainass an Val so dir; 

E s la n’ era in t’al Strett inst d Zibilterra , 
L’era almanch poch luntan da qni quartir. 

Qui nna nav al trovò dscnst&rs da terra , 

Pina d aent , ch s vieva andar a divertir. 

Andanti a spasa per mar , ch* era in bnnazza , 
Inuanz eh' al Sol dal tati sug&ss la guazza. 

33 
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11. 

Appetta , aspetta , al cminzipiò a zigar, 

Ch’ al s aiuti vaia d quell spase anca lù. 

Qui però n’i dìun ment, ne al stìnn a ospitar , 
Perchè un matt 1* è d quia ruba da 'n tor bù. 

La barca pr’ acqua pareva vular , 

E eh’ al 1’ arzunza Urland un al cred più. 

Al qual picchia al cavali cun una stroppa, 

E per l’acqua al pretend anch ch’ai galoppa. 

12 . 

Bisogna finalinent ch’el cavali dentr 
(Ch'ai zumpir niìnt i zova) in t l’acqua ’1 s inetta. 
Sott’ aqua è za ’l znucchell , la panza, al ventr, 
E Urland vre pur ch 1' andaas crn’ è una staffetta. 
Turnar indrì n’ accad tintar, eh’ in st uientr 
Ai mena tra gli urecch cun la bacchetta. 

Ina del don: o eh’ al s'ha da affugar, 

0 verament in Affrica passar. 

18 . 

Urland la nav più an vdeva d sorta allatta, 

Ch' era sta causa eh' al s buttasa per mar : 

Tropp luntana 1’ è za . e ai su ucch 1* arpiatta 
L'altezza dl'acqua, eh' an po superar. 

Mo pur tocca st cavali quia te3ta matta, 

Incocci in tutt i mod d vler d là passar. 

•Mo st cavali, d forza vnd, d'acqua pin tropp, 

Al finiss al nudar, l'andar d galopp. 


Quest' andò a fond, e sigh anch al tirava 
D Brava al Cont, s’in t’el brazz an s iutartgneva; 
Mo el gamb e '1 brazz cmod fa un ranocch al niuava 
E cun al suppi l’ acqua l’ impinzava. 

Al mar era tranquìll, ne al vent tirava; 

Ben d sta bunazza Urland lèsogli aveva, 

Perchè, agn poch eh' a dsturbar sta quiet arriva, 
Ai srà diffidi toccar qui' altra riva. 

15 . 

Mo la fortuna, ch pur di matt ha cura, 

Al fi d’in mar vgnir fora avsìn a Setta, 

In t’ una spiaza tunt luntana al mura 
Qnant tira un arch don volt una saietta. 

Di di ’u so quaut 1' andò vi alla vintura 
Currand, ch’ai par un d qui dalla Bbulzetta. 

Insìn eh' al trnvò arma in accampament 
Un esercit grussott ’d negra zent. 

16 . 

Lassen ch’ai Paladin vaga in bonora: 

Per dir d lu arèn del tenip un'altra volta. 

Tutt quell po cli’intravìgn a quia so sgnora, 
Quand la s fu cun l' aneli dal sou man tolta , 
Cmod l' andaas al paies , ch'è vera l'Aurora, 

E cun eh’ amor dai suddit la fu arcolta , 

E cmod la fisa Medor del regn patron 
Porsi al dirà chi ha d mi mior calissou. 


17 . 

Mi a son a dir tant altr eoa intent. 

Che d seguitarla li mi an ho più ch far; 

Mo am sìnt d tornar indrì nassr al talent 
E dscorr-r d Mandricard, ch'en sta a suspttar 
Più d Rudumont, e al s sent propri cuntent 
Dia Duraliz, che nssuna i sta all' impar, 

Adess ch d' in FVanza Angelica è parti , 

E a' è Isabella da st basa rnond uscì. 

18 . 

Mandricard, gonfi e alligr dia sentenza 
Ch'aveva Duraliz dà in so favor, 

Però d’ un qualch rusghìn al n’ era senza ; 

Ai è altr cos eh’ al pzighn in t l’ unor. 

Ruggir, ch l'aquila porta in so presenza 
E s'n’i voi zedr, i fa saltar l'umor. 

Da altra part, ai è '1 re d Sericana 
Ch'en voi eh' al porta zìnt la Durlindana. 

19 . 

Agramant e Marcili tenta in van 
Visir s’ i ponn truvar sest a sti intrigh : 

Mo un mezz turmin bastant pruvedr in san. 

Ch'i possa far insem dvintar amigh. 

Ruggir en voi eh’ al fiol del re Agrican 
Porta al bell acuii del so Truian antigh . 

E Gradasi p-iriment i dia ch’ai renda 

D' Urland la spada , oppur ch da lu al la dfenda. 

20 . 

A nssun patt voi Ruggir eh’ altra question 
Che per quel scud al fazza ; e al Serican 
Interni ch la spada ch fu del fiol d Milon 
Ha da passar da quelli in t' al sou man. 

In ultm fi Agramant risolnzion , 

Dsend : Chiacchr e temp en quieti spie iu van ! 

Za ch chi lu. rason a cgnnssr ai è dia luna, 
Aqugi la cosa in man mtten dia furtuna: 

21 . 

E , se in qnalch mod ani vlissi cnmpiaser . 

E qui far eh’ av aratane sempr ubbligà, 

Avi da far, segond al mi parer, 

In mod ch'el pretension staglia da nn là. 

Cavèn un d vi di a sort, e sten a vder 
Quell cb sortirà ; cun patt o sigurtà 
Ch la so lit al cumbatta e del cnmpagn, 

E al sta» boli s'al peni o al fa gnadagn. 

22 . 

Tra Gradass e Ruggir a la fazz slippa. 

Che o l'uu o l'altr conta in t’al valor, 

Sicché quand cava a sort nn d lor du sippa 
Al s farà, a son sicur, del grau unor. 

Chi po sia per voltar al cil la trippa. 

Quest è nn secret ch sà sol al Dio mazor. 

La cani i s tridaran , gli oss e la polpa , 

E dia furtuna srà tutta la colpa. 
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23 . 

Tutt Indonn e apprnvonn qnell eh' al re (Uni. 
Ruggir e ’1 re Gradaas dinn sigurtà 
Che , tra d lor dn , quell oh da cumbattr avi» , 
E 1' una e 1' altra briga ava aocunidà. 

Aquaì cunclua , i su do num a a acriiss 
Su in du bigliett ugual per tutt i là. 

Quieti . cui’ i fumi pigi , in t' un va» i missn . 
Scuaaandi inaem , perchè briaa in a cgnusaìaan. 

24 . 

Un tustett innuzent i finn po vgnir , • 

Ch cuvass un d qui bigliett , eh' i vgnìaa a c&a : 
S tira un bigliett, dov acrìtt è al nom d Ruggir 
E quell del re Graduaz là dentr anima. 

Qnant al grezza al z' avìaa , an z pre mai dir 
Ruggir, quaud al ao nom usci dal vae. 

Dall’ altra part Gradaae aiuti dia duia, 

Mo quell eh destina al cil bisò eh' al tuia. 

25 . 

E perchè la vittoria sia d Ruggir , 

In t T art dia scherma a gli andò a dar lezion : 
Che un gran meBtr Gradaae era in quel mstir . 

E sigli puch pssevn stari al parangon. 

Qnand è temp d' arparars , e quanti da firir , 
Quaud fìnzr un colp, quand d' appunzarn un bon, 
Quand dia spada servire , e quand dal scnd , 
Sebben ch Ruggir d sti eoe an a trova a vud. 


Al rest del temp, in, et mentr , eh’ a i avanza 
Fin al dì ch sta buttai a s' ha da far, 

Ugnun voi dir la so, ugnun giùngala e zanza 
Segond eh' al s sint dal geni traspurtàr. 

A i è chi ai sentine!) dona la manza 
Pr’ aver bon post da pzser star a guardar ; 

E a i in fu, ch dop aver logh attruvà, 

I sti la nott, perchè al n' i fusa livù. 

27 . 

La zintaia , che spess ha poch giudizi , 

Vre alla presta d st cuntrast vèdern al fin, 
Perchè la 'n ognune ne intend al pregiudizi, 

Ne al dann ch po aver al camp di sarazìn. 

Mo Morsili , non sol pr' al so servizi , 

Quant pr' util pubblich, cun al re Snbrìn 
Sto cosa brisa brisa in san lodar, 

E cun al re Agramaut i decorra chiar. 

28 . 

I i fan cgnussr, anzi i fan vedr al dann 
Ch darà st duell , eh' in t' agn mod n’ are bon fin. 
Ch Ruggir o ch Mandricard avn ’1 malann , 
Segond ch fra d lor risolv al so destra , 

Dou bon brazz mancaran, ne pran d 1' affami 
Far pruvar in t’ al camp del fiol d Pipìn: 

E eh’ i han bisogn d più d' un d qui certament , 
Ch’ in n' han d dia o dods mìlla d’ altra zent. 


29 . 

Ch tutt quest' è vera acgnnss al re pagan. 
Mo la prumessa an poi tirar indri: 

Ruggir al prega e al fiol del re Agrican 
Ch' i lassù indri sti Ut sol per curtsì : 

E tant più eh' i in adess per vgnir al man 
Pr’ una zirra , pr' una minchiunari; 

E , quand al so pregar in cunsintìssn , 

Ch' in altr temp almanch i differìssn. 


Cinqu o si mia eh' i aspetto a far question , 

E o più o manch eh' in la fazzn , in frana a tant 
Ch' i avn dscazzà d* in Pranza al re Corion , 
Dspuiandl dia curano, scettr e man. 

Mo 1' ha 1' aai d pregali : in qui' npinion 
8' en intestò tutt du d cumbattr intontì 
Tutt du s mìttn a la punta , ognun astima 
Un att d viltà per chi zed alla prima. 

31 . 

Mo tra qui ch preghn Mandricard in van . 
Senza cavam sazz , senza cnstrntt, 

A i è la bella fiola d Sturdilan 
Ch supplica, prega, pianz e s dà in t’ i rntt. 

La i dia eh' al tazza a mod del re Affrican , 

Ch l' è tutt quell ch brama e ch vrev 1' esercit tutt. 
E la 8 lamenta ch , pr' el sou bizzarri , 

La tìn vivr squos sempr in anguni. 

32 . 

Ch' a faga pur , la dseva , quell eh’ am vuia . 

A n’ i è cas , a cgnuss d' user dsfurtunù. 

S' a cumbattr cun tutt av nass la vuia , 

Agn dì vu av trnvarì in mezz a sti qutà. 

Cosa em valrà eh’ am sippa tolt a nuia 
Rudumont, e ch per vu a 1’ ava arida . 

Per schivar tutt’ el rise . Ut e chimir , 

| Se adese cun st' altr a vii cattar da dir ? 

33 . 

Mi a so crawl am algrava, e s tgnera d bona 
D' aver per spos un quei degn eavaìir , 

Ch per sustgnir i dirìtt dia cara donna 
9 mttiss a prigul e azzard per U d raurir. 

Adess a ved eh’ agn magra scusa è bona , 

E ch sol agli arm avi tutt i pinsir. 

Ben a mi cost a cgnuss eh’ sì fu furor 
Quell che 'v fi guadagnami, e non amor. 

34 . 

Mo, s 1’ è vera che '1 voetr sia qui' amor 
Ch da tutt gli or pur av sforzò d mostrami . 

Av pregh per quest , e per quel gran dulor 
Ch dentr em mulina , e ch tira a consumano , 
Ch’ av tassodi da un là passar st' umor : 

A so mod lassù eh' i altr portn gU arm. 

Ch' util o dann i aviv ? cosa v’ importa 
S Ruggir lassa qui' insegna , o s’ al la porta ? 
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35 . 

Poch a pssi uttgnir , e perdr purassi 
Da quel duell , eh vler far ari in t la ment. 
Quanti 1' aquila a Ruggir anoh a lira , 

Unds nus e du garni ara '1 pagament. 

Mo g tu a ai dalla aort abbandunà, 

Ch' en t' ha p rumi sa d’ ossiatrv certainent , 

A ari causa d' uu dumi , ch sol a idear 
Am siut al cor traffìzzr , anzi spaccar. 

36 . 

Quand la vita a stima cui è una zavatta . 

E eh' un' aquila dpinta av prema più, 

Fin cont almanch per mi, eh’ av son drì matta 
D' amor , cmod a cred za eh' ari cgnussn. 

E an tem la mort , «’ anch al mi uss la batta , 
Quand qualch vantai 1' av pssiss portar a vù ; 

Mo mal cuntenta a murirè d sicnr 
S vu prima d mi, al mi cocch, a rstaSsi al bur. 

37 . 

Quei la prega , eh’ amor i diti i impresta , 
Unend a sti parol gnicch e sugpir. 

Tutta la nott d pregar mai la ’n s' arresta 
Pei tirar dalla so quel caralir , 

Ch, tguend appunzà in qnel stomgh cand la testa, 
K1 limi ai ucch s sinteva anca In Tgnir. 

Quand 1' av li fini d dir , e lu aott vos . 

Dop averla basa cent volt, i arspos: 

38 . 

Av pregh pr' amor del cil , o cara soia , 

Per sta coea n' ev sta tant a affannar. 

Ch s' al re Cari , Agramaut, i sbirr e 7 boia, 
Cun quant franzis e mor s polii attruvar , 

Em vgnisgn contri, an son gnanch un' ancroia 
Da 'n psser contra tutt qnisti cuntrastar: 

Vu an arìssi d’ aver un tantin d pura , 

E av spavintà perchè Ruggir vin fora ? 

39 . 

Arìssi pur d’ aver anch in t la ment, 

E pur spada a n' aveva ne spadìn, 

Quand cun un pzol d lanza a urbaltò cent 
D qui vustr cavalir, eh’ avevi avsin. 
tiradass, (iradass istess vergogna anch sent, 

E 1’ è cosa ch tutt san , e grand e pznin , 

D’ essr a un castell d Buri sia mi person, 

E s' ha altr uom eh' en n' ha quel ragazzou. 

40 . 

In t V istess mod sa anch al re Uradass. 

Al sa ’l vostr Isulir , cun Sacripant , 

Quell quai brav e famos re di Circass, 
ilriffon al negr e '1 fradell Aquillant, 

E po anch di altr ardutt tutt a nn mal pass , 

Ch persunir ern sta di di ben tant ; 

Ch' ai liberò tntt mi , cun el mi man , 

In quell di istess , battiti , turch e pagan. 


41 . 

Per maraveia tntt armasn d strazi 
Per la prova da mi latta in quel) di, 

| Più gronda , ch s fusa sta uni tntt i mustazz 
Più brav d' Affrica e d Pranza contra d mi. 

E Ruggir , ch n’ è po in ultm e n' nn ragazz , 
V' ha da mettr del pois ? oh questa si 
Ch' è bella ! adess che Durlindana ai hò . 

Cun quegli arm eh' Ettor truian purtòV 

42 . 

Perchè n' andoia in camp cun Rndnmont , 
Pruvand »' ai era bon d far d vu 1' aquist ? 

Ch d’ allora a adess a p rissi fari al cont , 

E '1 fin d Ruggir arissi za prevìst. 

Manda, al mi cor, mandi '1 smergular a mont . 
E n' em fa 1' agurazz d’ un fin qusi trist. 

L' è ’1 mi unor, sta sicura, ch voi aqtisì. 

Non 1' uslazz eh’ ha in t’ al scnd Ruggir «colpì. 

43 . 

Aqusì dis Mandricard ; mo li dulenta 
Un' nrsposta d' amor la i turnò a rendr, 
Mustrands afflìtta tant e tant dacnntenta, 

Ch' nn marni , un sass 1' are peso far vgnir tendr. 
Per farla star , in ultm , nn po contenta , . 

A sta manira 7 tartr s lassò in tendr, 

Ch s' al re Agramant un’ altra volta ai parla 
D' nn qualch accord , al voi pront soddisfarla. 


E al P arè fatt d sicur, mo al brav Ruggir, 
Ch voi mostrar ch la rason è dal so li , 

Ne putt ne accord ne altr an voi più adir , 

Anzi al voi ch tutt i dscnrs sìppn tranci. 
Appenna 1' Alba s ved dal mar uscir , 

Fora dalla bo tenda al s ved armi, 

E cun dii altr sgnori al camp s' indrìzza . 

Fort al corn sunand 1' entra in t la lizza. 

45 . 

Mandricard , quand al corn I’ od sonar 
Da Ruggir , ch pront alla battaia al sfida , 

D’ accord e d pas più nn voi sentr parlar , 

Mo al sbalza zo del lett , e Agli arm 1 al crida : 

E al s fi da i sa enn tanta furia armar, 

Ch V istessa Duraliz briga più ’n s fida 
A dscorr-ri d pas, che quest propri è al mument 
Ch' ha da succder st gran eumbattiment. 

46 . 

Snbit al s’ arma , e s n' ha tanta pazìnzia 
Ch fazzn i su servitur quell eh’ i bau da far : 

E po tol quel cavali , eh’ al sa in cunsinzia , 

Ch’ era d* Urlund , e eh' ai n' al pre addruvar. 

So in quell al corr al camp cun impaginila , 

Dor la gran lit ozz s' ha da terminar. 

Al re Agramant, e la cort i andò in t' un tratt. 
E temp da perdr a n' i in fu gran fatt. 
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47 . 

Quand i eira a tutt da fona mise in testa 
E fatt quegli altr qutò di' eru in usanza, 

E eh la tromba i tri sigu uv sana presta, 

In t' un atm tati du missn la lanxa 
Cun gran destrezza e piu furor in resta : 

Ai cavali cun i sprun stoni blu la panza: 

Cun tant impit s' andonn a incuntrar , 

Ch la terra pars avrirs, e ’I cil cascar. 

48 . 

Andare incontra b ved da tntt du i là 
L' aquila bianca espressa in t' i du scud , 

L)ai cavalir pr’ insegna so porta , 

Per quella eh’ a un dment in vgnù quei crud. 
Tutt du fan pompa d'animosità 
Fagand vedr ch d timor i in affatt nud. 

Del lanz l'incontr fn qusì fort e dar , 
t'h'el parsa du canvazz sbattù in t al mur. 

49 . 

I pizz d Bti lanz iniìn al cil vnlonn, 

E Turpin, ch serapr ha (litt vera in tutt i lugh. 
Al conta d cert che, quand in zo i turnonn, 

1 parevn rustìzz tolt d' in t’al fugh. 

Dop , sti campiun al spad in man chiapponn , 

E , za che quell e qui’ altr en trnevn st zugh , 

D prim sbalz i s regalonn tutt du in t' un trntt 
Alla visira un colp, ch fn tant e fatt. 

50 . 

S picchiomi in t la visira in quel prim punt 
Cun al pinsir d mandar al nrnigh a terra: 

In mironn al cavali , che un brutt assunt 
Al sre sta a tenor del regul d guerra. 

8' ai è ch pensa eh' in st mod patt fissn appunt, 
L’ antighità di’ usanza su ss, e fort 1’ erra , 
Perchè, senz’ altr patt , l’ era un gran fall 
Tra i cavalir 1' ammazzare al cavali. 

51 . ' 

I s colsn in t la visira , eh' era doppia , 

Mo al fu un cas eh’ a qui culp la risistàss. 

Un colp po dri a qui' altr ognun ardoppia , 

Ch' in a mod dia timpesta flirt e fisa ; 

Dia timpesta eh' ardue 1' arcolt in stoppia 
In mod ch d gran dann in ultm l'ariusdas. 

As sà s' el tain a dver quel spad famosi 
Smanzà po da del man qusi valorosi. 

52 . 

Un colp in han gnancli fatt, ch sia da par so, 
L'un o l’ altr, tant s sani ben guardar. 

Del prim colp Mandrinarli 1' unor purtò . 

E Ruggir fu lì li squas per sgablar. 

Un colp da mestr al Tartr i applicò , 

Ch' al scud i fi in don part ugual andar. 

E po a gli avere la corazza per d sotta 
Tant , ch In peli e la cani i armas rotta. 


53 . 

Quia gran botta fermar fi al cor in pett, 

Pr' amor d Ruggir , a squas tutt i astaut. 

Ch per lu mustravn aver un gran affett, 

E lu i bramavo d vedr triunfant. 

E s la sort svisa via mandar a effett 
Al desideri d quisti , oh ! al are pur tant 
Ch’ai Tartr d sotta sre arinas, o svolti, 

Sicché d quel colp squas tutt aratomi dsgnsta. 

54 . 

MI a cred eh' al vgnìss un qualch Anzi dal cil 
Per salvar da quia dsgrazia al cavalir. 

Mo cun un colp , eh' en fu nient manch zìntil . 
Terribil più che mai i arspos Ruggir. 

Alla testa ai drizzò dia spada al fil, 

Cun un att qusì viulent sovra '1 cimir, 

Ch dalla furia la spada s' i prillò 
In man , e 1' eira d piatt sol la toccò. 

55 . 

8 cun el tai i arrivava Balisarda 
L'era affadà l’eira d Ettor in van. 

Mo la botta tanta forta fu e gaiarda 
Ch'a Mandricard la breia uscì d’in man. 

Anzi d cascar al bsogna eh’ al s' arguarda , 

Ch per don o trei volt a gli andò poch luntan. 

E in st nientr attorn al cavali al portava, 

Ch' d’ aver mudi patron anch i agliervava. 

56 . 

Ne un serpent ammacca ne tigra fri 
Mnstronn mai tanta stizza e tant furor 
Quant al Tartr in mostrò , era’ al s' arsintì 
Dal colp , eh' a credr so i feva dsunor. 

Quant T ira e quant 1' arguì dentr al sintì , 

Altr tant ai chersì forza e valor: 

A Breiador al fi far un gran salt 
Vera Ruggir, e s girò la spada in alt. 

57 . 

Al b tivù su in t' el staff, e s’ indrizzò 
Una botta alla testa, e certument 
D spartirl infinita al bligul lu pinsò ; 

Mo d Mandricard Ruggir più diligent, 

Innanz ch la Durlindana vgnìss in zò, 

A trarsi sotta an fu incantò ne lent. 

Lu maia ai sbraga, e sotta alla lasina 
I apttò un colp cun la spada d Palermo. 

58 . 

E quand indrì Balisarda al tirò , 

La grondava d sangu cald era' è una fuutana. 
Con sta frida la gran furia s timprò 
D Mandricard , e dia spada Durlindana. 

' Mo con tutt ciò in t la groppa fri s pigò 
Ruggir , eh’ en la pssì far , cmod s dis , rutilami 
E , s pr' incant al so eira en fnss timprò . 

Di dseurs ai era , dri a sta tantali». 
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59 . 

Mo però an s ferma , e ’l spini al so cavali , 

K al fianch dritt ’d Mandrìcard l’attrova : 

'lui l'armadara en vai gnanch d bon metall, 

Ne tempra fatta a lana vecchia o nova, 

• lontra a qnla spada fina, cb mai vò in fall, 
Cniod a in avèn za vist piò d’ nna prova, 

K cb* al n’ ha centra d li ngotta zuvà 
Elm o piastra, anch dal diavi fabbrica. 

60 . 

Quant fin chiappa l'in taia tant, e pò 
En Mandrìcard «busa propri in qnel fianch, 

• Ih dal gran fnror la terra e *1 cil biasimò, 

Ch’ai mar qnand 1* è in burasca è nrrìbil manch. 
E, mttends in pront d far l'nltm sfon ch'ai pò, 
Qnel scud , in dov è dpìnt qui’ usell in biaach 
Cun camp tnrchìn , al sfrombla da luntan, 

E Durlindana fort stricca a don man. 

61 . 

Allora Ruggir dine: Quest è d’avanz 
A far vder che quell scud t n' ha merita: 

Pr’ al lungh t taiass al mi eh l’è poeti innanz, 

E adess al to per terra t' ha ficcò. 

Mo , in quel mentr eh' al s perd a far sti zanz , 
Mandrìcard i dà un colp quei ilsperpustà 
Oun tanta forza in testa, vera la front, 

Oh' al pars un fui min quand al dà in t’ un mont 

62 . 

Una pari ai taiò vi dia visira. 

Guai s' a gli avìss avù al nas appunzà ! 

La sella po i scumuccu in tal manira 
Oh’ ai 1’ avers e taiò , ben eh' l’ era fra. 

Ai spzzò i cassai tant quant i fussn d eira. 

Vesta , bragh e camisa fnnn taià 
E in t’ una coesa fri arstò in mod Ruggir, 

Ch' ai vols dia luna innanz eh' al pssìsa guarir. 

63 . 

Tant quest quant qui' altr han rossa l' armadura 
Del so sangu, perchè ugnun d lor era fri. 

An s cgnusseva chi avìss vantasi sicura, 

Tant per quel paccagnìzz erni sfinì. 

Mo Ruggir d batto a dur in st punt procura, 

E cun quia spaila ch di altr pintir fi 
D punta l’indrìzza un colp al Tartr crnd, 

Da quia part dov' al tgneva prima T scud. 

64 . 

Ai passa la curazia, e dal là stanch 
8' avr larga la etra d’ andar al cor. 

Un sraesa la spada uscì da qui' altr fianch, 

E cun quia fri la vita ai vìgn a tur. 

Sicché '1 pretension tutti in t l' usell bianch, 

E in Durlindana en zovn, e adess al mor, 

Ch 1' è quell eh’ i vìn in stuffa , piò eh’ en feva 
L’ aquila bianca e la spada eh’ T aveva. 


65 . 

Mo, in t l’istess punt, vendetta Mandrìcard 
Contra Ruggir riuscì a far , cm' al fu fri. 

Cun Durlindana al picchiò da guiard, 

Una botta, ch Ruggir arèv dipartì, 

8’ al colp en n' avìss fatt andar più fard 
Quia puntò eh' un mument prima T arivi , 
Quand Balisarda al coIb sotta al brazz dritt , 
Dov ai usci tant sangu , cmod ai ho diti. 


Ruggir da Mandrìcard armai percola. 

In qui' istess punt che quell quest ammazzò. 

Al colp fu quei tamugn , eh’ un arch ben gross 
D ferr e d' aizarr una scuffia al troncò, 

Taiand cun quistì anch po In codga e T osa , 

E don bon dlda in t la testa T intrò 

Quia spada, e in terra al bon Ruggir stramazza 

Allagand cun al sangu tutta la piazza. 

67 . 

t Al prim a andar in terra ’1 fu Ruggir, 
j E '1 re di Tartr a arversars sti tant , 

Ch la xent insera za principiava a dir 
! Ch st' ultm arpurtava dia battaia al vani. 

Anca li Duraliz feva st pinsir, 

Dop aver fin' allora o ria o piant ; 

Al di la ringraziava a man cortes 
Ch' al so mros s fusa patron dia giostra ree. 

6S. 

Mo qnand po s vist in mod ben chiar ai sign 
Ch’arfiada al viv, sbasì quell ch'era mori. 

Chi i avi gust , e chi la tigna ai vìgn , 

Chi sintì aver dulor . o chi cunfort. 

I re , i prìncip , e i sgnorì piò dign 
Van da Ruggir, ch’era za in pi, ben smort. 
Cun al duri al bon prò, digand Evviva, 

Ch’ ha fatt vedr al valor so dov l' arriva. 

69 . 

Squas tutt van da Ruggir a algrars a mas* 
Pr’ aver cavò 1’ arguì a qui' insulent. 

Sol al re d Serìcana, msir Grudass, 

D sta cosa dento d In an s trova cuntant. 

L'arèv lu propri vlu trovare a st pass. 

E l'invidia al atuzziga internamene 
La furtnna al maldìss, ch fi qui’ alto’ usdr , 

Mo tutt alto però T s mostra in t' al dir. 

70 . 

Cosa diroia mo del lod qusì tant, 

Del finezz e favur , ch fi al so Ruggir 
L’ imperator di mor, barba Agramant, 

Ch senza d lu en vols alzar el sou bandir. 

Ne d’in Affrica tor brisa '1 portimi , 

Quand an l'aveva sigh, an vola partir? 

Adess , ch l' ha ammazzò al Sol del re Agrìcan , 
Al stima lu più d tutt i alto pagan. 
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71 . 

Ne i oran sol em d sta vuluntà 
Vera Ruggir , mo l’istesB fevu anch el doirn, 

Ch d' Affrica e Spagna in Pranza ern passa, 

G eh’ in t' al camp allora s' attruvonn. 

S la stessa Duraliz a fusa attinti, 
tjnand con Ruggir tutti gli altr s'algronn, 
Sebben cb l' era piangnlenta e dscunsuli , 

Cuu quegli altr anca li la a srev algrà. 

72 . 

Al mett in forai , an al dìgh cun certezza . 
Mo, sta coea impussìbil la n' em pan 
I merit ern tant, tanta la blezza 
D Ruggir , che facilment as pesava dar , 

Per qnant avèn nati , tant 1’ era avvezza , 

Crnod la feva del vstin, mros a mudar, 

Ch la 'n sre gran cosa ch , per n’ arstar in as» , 
I su pinsir in lu adess la ’n vultase. 

73 . 

Da viv , al so caa era Mandricard ; 

Mo, quand 1’ è mort, cosa s n’ ala da far? 
Bsogna ch la trova un altr cb sia gaiard , 

Da psserla nott e di ben soddisfar. 

Intant a far» innanz n’era sta tard 
Al medie d cort, eh' i ern za aridi a chiamar : 
E quest quand l’av el fri ben visiti 
Sicura al di la vita di' ammali. 

74 . 

Cun diligenza allora al re Agramant 
Al fi portar Ruggir propri al son tend. 

E a visitar! andava d tant in tant: 

Cb' al sìppa ben curi P ha cura e attorni. 

D’ intoni po al so lett scud, arra e mant, 

Ch' ero za d Mandricard , ai raìtt e s dstend , 
Fora dia gran spadazza Durlindaua, 

Ch' al vols cb 1' avìss al re dia Serìcana. 


E eh' in so cumpagnì al s' era parti , 

Con speranza d truvar al Sarazìn, 

I Avend in anm d vler dari al ben servi 
Pr' aver tolt a una donna al so Fruntìn. 

Mo eh' ai era st so dsegn ondi falli , 

Perchè i n' avevn fatt l' istess carnmìn. 

E la causa eh’ allora giust an vgneva 
| Ruggir a Muntalban tutta la i dseva. 

78 . 

Tutt’agn coea la i dìss po, fin' a un'acca, 

D quell ch per scusa i mandava a dir 1* auwnt. 
Dop la s cavò la littra d’in Insacca, 

Ch’i aveva di Ruggir aremandands tant. 

Ch sta scusa n'i piaseva una patacca, 

Dìss, in t’al tor la littra, Bradamant, 
Dsmustrand ben chiar, enn en so quant uspir . 
Ch molt più vloutira l’arè vist Ruggir. 

79 . 

L'era tant ch la l'aspttava, e, in scambi d lù. 
Boi un fai d carta vedr poch i pias. 

Chi i aviss guardi d fiss. l'arò cgnugsù 
N’essr brisa ei so cor allora in pas. 

La littra la dsbullò , la i guardò sù, 

Prima d lezzrla cert la i di mill bas: 

E al mni del piant, eh' allora l’arversò, 

La dièsen dai suspir , tant ch la ’n brusò. 

80 . 

tjuattr volt la lizì la littra, o sì, 

E pr’ altr tant la vols ch fusa replica 
Tutt qnell ch'ai mandò a dir pr' ambaasari , 

| Ch' in prima za la serva i ha conti , 

Pianzand d cuntìnv; e cert ben a cherdrì 
Ch’ aigrezza assona la n’arèv pravi, 

S la ’n s fusa di un po d’ aìnt cun al pinsir 
D'aver da arvedr presi al so Ruggir. 


75 . 

Oli arai non sol , ma, a son d troinb e d titubali, 
Tutt al dspui d Mandricard i fu purti, 

E cuudutt Breiador, quell brav cavali, 

Ch' aveva al matt Urland abbandoni. 

E d quest’ al re Agramant i in fi un regali, 

Ch l’aggradì, e s l’av a car molt parassi. 

Mo quest lassiti da un li , e turnèn a dir 
D chi s lamenta e suspira per Ruggir. 

76 . 


81 . 

L' aveva di di d temp tolt quinds o vìnt 
Per mantgnir la parola, e cunfinni 
Al l' aveva con piu d mill zuramìnt , 

Da ’n suspttar eh P avìss mai dia fed manca. 

Chi mai tu’ accerta adess da tutt i event , 

Dis Bradamant, ch e’ attrovn in tutt i li, 

E mossm d guerra , ch n’ impegna e eli’ en trattigna 
Al mi Ruggir, eh' a Muntalban au vigna. 

82 . 


I guai e la passion intant ch pruvò 
La povra Bradamant a vui qui dir. 

A Muntalban da li Ippalca tornò, 

Cun quia littra, eh' i aveva di Ruggir. 
Al caa <1 Fruntìn pr’ intir po la i cuntò , 
Cmod ai l’ aveva tolt al re d’ Algir , 

E ch l’attrnvò al so mros in cumpagnì 
D Rizzardett, e d qui quattr altr tradì. 


La dseva aneh: Oh! Ruggir, ehi arè cherdù 
D mi , oh t ho più che mi stessa cert ami , 

Non sol ch t n'em vibra più ben, mo d sovra più 
Ch t' am dia zent eh' è to umiga dichiari? 

Cmod adess qni eh' in ta t n'i pena più bù . 

E chi t'ariss da udiar da ti è aiuta? 

A son certa ch t n' aegnuss tort ue rasoi!, 

Perchè qusì mal t'et port in st’nccasion. 
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83 . 

di' al re Truian ammazzò (forgi t n' ai aà) 

To padr, e pur infirma ti prèd al san. 

IH ti, znccon, adess tutt i sfora t fa, 

Per dar aint al fìol del re Trnian V 
To padr , quand da ti sral vindici , 

Quand contra d qui eh la to vendetta fan 
T rend ben per mal , e t cerch ’d dstruzri lor . 

E mi, fra tntt, murir t'em fa d dnlor? 

84 . 

Sta zovna dseva al so Ruggir, eh’ n' ndeva. 

■iti C 08 , e aneli tant altr, sospirami 
Non nna, iuo cent volt, sebben eh l'aveva 
Quia donzella, eh l’andava confurtand: 
di' al are d parola età Ruggir , la dBeva , 

Ch la ’n a dubitagli , e eh la i stana pur aapttand 
Pinna a quel dì prumess, ch da li al are vgnù, 

E ch preterì al n' arò d’ un ora d più. 

85 . 

El bou parai d'Ippalca, e la speranza 
Oh di orna , e più di uirug , è la cumpagna , 

Pan che T daturb e ’l dulor tant en a’ avanza , 

E ch pas la e daga un cìcch, e tant la ’n s lagna. 
La 8 fermò a Muntulban, cun la iìdanza 
Oh la Ut tra i deva, e quia cara campagna. 

Oh Ruggir arev arrivi in quel temp prefìsa ; 

Mo In quell en mantìne ch 1’ avea prumiag. 

86 . 

Oh la parola da la ’n fuse usservò. 

Ali si po dar tutta la colpa dfatt: 

di' al fa dai cag saccesa tolt tant zo d stri 

Da 'n psser per forza esser fedel ai patt. 

Chè d Mandricard appena al t fu sbriga, 

Per médgars , bagnò eh' al alias un mea arpiatt 
8otta ai linzù cali gran rignard e cura, 

S' an vleva anca In andar in sepultora. 

87 . 

La povra Bradomant pazienta spes 
Quel temp a stari aspttar , mo in van 1‘ agpttò. 

E nova la 'n in sav sn quand l' intes 
Quell ch diss Ippalca , e ch Rizzardett cuntò : 

Oh’ al l’ aveva dal fugh e da mort dfes. 

Oh Malagìs e Vivian al liberò. 

Ma con tutt quest, sebben cb sti nov i piasn. 

Ai è tra mora del eoa ch ben fort i dspiasn- 

88 . 

L’aveva ndì Marfìsa n uminar 
in qui dscura, el sou blezz, e ’1 valor tonti 
E eh la s vols cun Rnggir accumpagnar, 

Pr' andar a dar aiut al re Agramant , 

Ch’ era ardutt in t’ un strett , da ’n s psaer gnardar, 
Cun al mancari el apad miori d Levant. 

E , ben ch la moatra ch sta nntizia i pias , 

Per d dentar un pzigh la sint ch pnrasiià i dspias. 


89 . 

E poch al n’ è al perchè dia gelusi: 

Ch s Marfisa è bella , cmod la sint cuntar , 

E ch la s sippa via unir in compagni 
D Rnggir, s la i piag al n’ è da maraviar. 

Pur la n’al cred, e s spera tuttavì, 

Stand ansiosa qnel dì prnmìss a aspttar. 

Oh po dori aigrezza, o pur malincunì , 

E fora d Muntalban la ’n mìtt i pi. 

90 . 

In qnl’istesa temp ch li ateva in t al caatell . 

Da amor, da gelusi fort travaià, 

Ai arrivò Kinald, eh’ è so fradell, 

Non za al più vecch, mo quell eh’ è più unurà 
Tra i altr . perchè 1* era no sol tra ’1 strali , 

E per valor , e per merit più stimò. 

L'arrivò cun un pagg. ch'era vera sira. 

Ora ch'ai palpastrell s mìtt per rivira. 

91 . 

Al mutiv d qnl’andà fa ch qnel dì, da Brava 
Turnond al solit vera Parig pian pian . 

Za cmod a diss ch sta gita speas al fava, 

Cercand la mroea . e al Senator rumali , 

Ai fu purtà 1' avvia eh’ a s contrattava 
La vita d Malagia, quella d Vivian 
Tra Lanfuaa e Bertnlazz , e In pront 
In {rezza s n'andò d posta in Àgrismont 

92 . 

Qui l'av la nova ch’i era sta salvò, 

E ch’i au nmigh tntt qnant era sta dstrntt 
Da Marfìsa e Ruggir, ch lor era atò 
Oh' avevo qui e qui altr mal ardutt; 

E eh' i frodi e i cuain a' n' era turno 
A Muntalban , e là i a truvavn tntt. 

! A Rinald para mìlPann d psser attruvari 
E enn amor e carità abbrazzuri. 

93 . 

Sol per «ta cosa al vins a Muntalban . 

Dov 1’ abhrazzò muier , padr e frodi , 

I elisili al basò, ai tuccò la man. 

A tutt al fi c&rezz e gran curtai. 

Tutt finn aigrezza d vedrl viv e san. 

Mo, d co d dn dì. In diss d vler turnar vi. 

I Agl' invidò po dop , eh’ i andaaan eigh , 

In aiut del re Cari, e contra i nmigh. 

94 . 

Alard, Rizzarti, con Rizzardett, e d lor 
Al fiol più vecch d'Amon, ch ha num Guizzarli, 
Malagia e Vivian pur anca lor 
S' armonn , pr' nnirs dri al paladìn gaiard. 

Mo Hradamunt . ch'aveva altr in t rumor. 

E aspetta ch passa ’l temp ch per li vò tard , 

Per n' andar sigli . la scusa 1' nttruvò , 

I D’ essr mal tnìssa , e in Mnntalban P arstó. 
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E '1 Ter la ditte , puvretta , eli* ammala , 
L'era, mo non d Avrà, o d qualch tumor: 
Mo la duia, eh* i' ba dentr in pett a ss rii 
L' inquieta e s*i fa acuir nn gran dulor. 
Intant Rinald, lassanti el zirr da un là, 
Dia panatela al guida sigh al fior. 

Cmod vera Parig al s'accnstasa, e quant 
Per Cari al fisa, al sari in at* altr Cani. 

pìn drl cant trenta. 

CANT TRENTUN 


AROUMENT 

Gttidon Salcadgh fa cuti Rinald ballata, 

Mo po i s accgnussn , e l cos hi accumdà. 

Da quìsti , cmod s’ i fausti d locch o d paia, 

I salda d' Agramaul hi tartassò. 

Bratui i mari , eh per Vantigli Urloni s Iravaia, 
Cuti Rad limimi V ha un gran dsparer truca . 

Mo 'l perd. E po Ilinald pr' al so Baiard 
Litiga cm al Sericun gaiard. 


1. 

S'avìss tant sai in zucca, mi, da psser 
Dpinzr a mi mod l’ inquieta gelosi , 

Cunforra all’ ho in t la ment, e a gon d parer, 

Una donna a vrè far senza caTÌ , 

Mo, in scambi d qui, del biss ai farè aver, 

Ch V ingmnbrassn in t’ al corp , fin sotta ai pi. 

A vre po d questi la più granda tor, 

E mostrar ch la i succhiasti al sangn del cor. 

2 . 

Da per tntt a rre far ch d ncch la fusa pina 
E pr' agn’ occh un’ orecchia ai vre azontar ; 

Ch 1’ svisa al mus culor d canella fina , 

La front grinza , cmod ha chi sta a appinzar ; 

Al nas squacchià , cmod è una mistucchina ; 

La bocca larga , e i labbr ai vre po far 
Hutt.il auttil, d’un culor travertìn, 

K al ment , ch parìss al grugn d’ un rìzz purzlin; i 


Al coll al doppi lungh d quell d’ una tócca; 
La gobba aguzza per dedrì in t’ el spali ; 

El dilla attaoch insom, cmod porta un’ ceca: 
Ne inettrla a la vre d co d’ un pedstall , 

Mo ch la stìss appunzà a una brutta zocca; 

A vre ch l’avìss i pi d’ asn o d cavali; 

In scambi d scarp, ai mttrè d feltr una sola, 
«> d peli del diavi vecchia anch una pzola; 


4 . 

Una vstina ai farè d vari culnr 
Ross , e turchìn e zall , negr e mnrell ; 

Del verd an i in mttrè gnanch in t' el cnsdur , 
Nc gnanch a vre in t'al bianch bagnar al pnell; 
A vrè po fari su degli arpzadur , 

E in t’al da pi ch n'i fusa brìsa l'urell; 

In t’al dintom, ch la fnss smarciti», 

Dscnsi in qualch lngh, in qualch altr stianoli. 

5. 

Per dar nn cnmpiment po alla pittura, 

In testa el com ai dpinzrè certament. 

Uh' el fussn lunghi aimanch du pi d misura : 
Segond mi, quest sre propri al eumpiment. 

E chi pssìsg farla po pznìua d statura, 

E granda ch la dvintass in t’nn mmuent. 

La perfezion ero tutta ch si pssiss dar , 

Mo tant in là an cred eh l'art possa arrivar. 

6. 

Quest' è ’l ritratt , eh' a farè d sta passion . 
Anzi d sta furia, ch s'arè qusì da chiamar; 

E s 1' è vera, mi a in poss rendr rason , 

Uh per causa d questa a son sta per eherpar. 

Mo adess , eh’ a fazz 1' amor enn al vili bon . 

Ne con el donn an cm vni più impazzar , 
la» n' em dà più fastidi , e più ’n m’ ammazza . 

E s ho al iìusch gelusi sol e alla tazza. 

fw 

4 . 

Sta furia, st basalich , st mostr , o passimi , 
Ch' è un van snspett, un solennissm vizi. 

Intrò in t'al cor dia tìola d'Amon, 

E l' anma i travaiava a precipìzi. 

Dop Ippaica , e al fradell , nn chiaccaron 
Del sfrappcl ai enntò senza giudizi; 

Mo in altr lngh d st'afi'ar a parlaren 
E intant Rinald, e '1 sou zent a seguiten. 

8. 

I inenntronn vcrB la gira d qui' altr di 
Un cavalir, crai una donna al fianch, 

E quest da cap a pi d negr era vati , 

Sol armaceli l'aveva Un nastr bianch. 

Qnstù sfidò Rizzardett . eh' arrivò lì 
Innanz ai altr, e ai pars nn snida franchi 
E Rizzardett, ch’en vols mai nssun schivar. 
Vultò la breia , pr' andari a incunirar. 

9 . 

Senz’altr dscnrs, agli arm i s prepuronn , 

E enn gran ìmpit i s vìnsn a incunirar. 

Rinald. e i altr sn rompagli s feruionn. 

Per vedr chi di da tìn zo cascar. 

Rizzardett dentr d In: Al cnspett d mi nonn ! 

3' al poss , al dseva , a mi mod acchiappar , 

D sicnr a so ch 1’ ara da andar in terra, 

Mo l’ari osci al contrari ni fin d sta guerra; 

34 
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10 . 

Perchè quel furastir, eh chiar volt fi fall, 
l'un un gran colp in t la rigira al pres , 

E d in sella al le tri zo da cavoli, 

La ponza e '1 gamb all' aria in terra «Iste». 
Alard, che vols per decorni intrar in ut ball 
Per vimlicar quel so fradell nife*, 

0' andar in terra scumaccà ai tacco, 

Arma» cuu al scud rott ’d gorra più. 

11 . 

Guizzarli , a redr in terra i du frodi. 

La lanza addrìzzu contro al cavulir 

Oh' è uegr, ben eh Riuald i duìne: Sta indri. 

Perchè ini a vui sta manica finir; 

Mo an s' ero gnanch del tutt miss alla vi, 

Ch Guizzimi vols dar effett al ho pinsir. 

Ma la boxa d qui da l'ori anca lù. 

Ch'ai tino andar in terra rolt in sii. 

12. 

Rizzord; Virian cuu Malagis ardutt, 

L'un di' Sltr a gara, vieni andar innauz: 

Mo Rinald i fi star indri li tutt, 

Digand: Finenla un poch, ch’ai n’ho d’avanz, 
Se no am fari d gicur dar in t' i rntt , 

Ch’ an avèn temp da perdr in bubl e in zanz. 
Che s' d" andari nn dop l' altr tutt asptten , 

Al cil sii lu quand a la finirèn. 

13 . 

Sta ooso al la dìsg pian, eh’ ensnu 1' udius 
L> qui za casca, ch s sren tgnù per dsunnrà. 

E in st mcntr all’ ovra pront al s' era miss 
D lanza, d scnd e d curagg ben preparò. 

L’ incontra po '1 so limigli d’ nn colp qnsì fisa , 
Ch quest tìn» armagnr enrt e maraviò, 

Perchè '1 lanz ondonn rotti a pizz e beenn, 

Ne da cavali i 8 mosso di du nusun. 

14 . 

Mo P urtar» di cavali fn aqusi gaiard , 

Ch tntt dn in terra i andoun a battr el groppi 
In t' un atm però s' alzò Baiard . 

Ne st' incontr i gervì d' un gran intopp. 

Mo qui' altr en 8 pssì più monr o prest o tard , 
Ch spallò, sfilò Tarma», e d don gamb zopp. 

E al cavalir, ch’ai vist aqusi dar zò, 

Lassò '1 staff , e in t' un tratt in pi al sbalzò , 

15 . 

E , valtands a Rinald , eh’ avea dgfndrà 
La so Pusberta , e in man la tgneva stretta , 

Ai dìss: Dal mi cavali ch’avi ammazzò, 

Ch’era bon , e ’m costava qualch dobletto. 

Va am stimarissi un om ben svigliaccò, 

8’ adess an prncnruss d taro vendetta : 

Sicché vgni innanz , e fò tutt quell eh' a peri , 
Ch’ al cavali viv ha da eser vostr o mi. 


16 . 

S’ al cavali arstò mori , Rinald arspos , 

Fa nassr fra nu du , nova questiou , 

Ar in darò un di mi più spirito» , 

Ch’ alla prova a cgnuBsri s T è fort e bon. 

Mo qui' altr dia», alzand un po la vob : 

Ch’ ara prema al cavali murt s’ avi upinion . 
Mttila zo , e s’an capissi quell eh' a vui 
Av dspigarò per tutt i ver» al fui. 

17 . 

A vui pruvarv s' a si tant valent 
Cun la spada, cmod v'ha dBmustrà la lanza. 

S’ a n'al fisa arè dsgust etemament, 

E a vui vedr in sfarina chi m'avanza. 

S' a vii star a cavali , mi a son enntent , 

Ch'a durv aneli del vantazz la m’è nna zanza. 
Insomiua, pur ch’az muaiun in fi cuccai, 

Fò cmod a vii, per mi an i pcns nn ai. 

18 . 

Rinald arspos: Mi a farò cmod a vii; 

Sta pur sicur che d hattrin av prumett. 

Tutt qoìsti, ch’eli qui migh andaran vi, 

Ch ne all' un o all’ altr in z rtinipran al garett. 
Lor umani andaran , fin eh' ai vad ilri . 

E enn mi Tarsiarti sol nn paggett 
Ch tigna dur al cavali , e dsend aqusi 
Al fi zcgn ai cnmpagn ch s tnlissn d li. 

19 . 

La gran cnrtsi del paladìn gaiard 
Al furastir ludò molt purassà. 
lntant dsmuntò Rinald, c s dì Baiard 
Da tgnir a quel ragazz , eh* era lì arstò. 

E quand an vist più al segn di su stindard , 
Perchè i parìnt za s' era sluutanò , 

In brazz al tols al scud, e in man la spada. 
Ammanvò a battrs cun quel camarada. 

20 . 

In quel lugh , ira d lor dn » cminzò a cuntendr 
Cun del busH e di cnlp gruss c tamugn. 

Enssun d lor al cuntrari s voi arrcndr, 

Pinsand tutt du d psser star da grugn a grugn. 
Mo, vdend ch del pan gran futt an i è da vendr. 
Più rìgnard i »’ usonn . e u star ben frugo. 

L' argui av so dir mi eli' a gli è calò , 

E i cercini al su vantazz da tntt du i là. 

21 , 

D st duell T armor s’ arvisa propri al trun , 

E saiett para i chiucch del gran percoss, 

Losn el falìstr, ch nassn dal ìnurion, 

Pizz d muutagn i gran culp , eh’ i s don addo»». 
Gli armadur van per terra a boemi u bccun , 

L' un T altr s fan duler la carn o gli osa. 

| Ugnun s’ ha T occh da man stanca a man dritta. 
Che nn sbali anch pznin al po custar la vìtta. 
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22 . 

Un'ora e mezz si' assai t era darà, 

K al Sol avene! al solit viazz campì. 

In mezz al mar al a' era za accolga 
Pr’en g lassar vedr più su' è qnl’altr dì. 

In tuli st temp, enssun d lor «'era affermò, 

Mn i s era picchia uddoss cm' è du arrabbi . 

E par i n’ han insem odi o rancor , 

Mn i g lavora al curàm sol per 1’ nnor. 

23 . 

Dentr da la Rinald tgneva appinsà: 

Chi po mai osar st cavalir qasì fort, 

Ch non sol ha contra d mi pr'nn pezz darà, 

Mo ai ho anch cherdù eh' am manda all'asg dlamort? 
E 'I sìnt eh' al 1’ ha taut pist e maltrattò , 

Ch'a dubitar del fin al cmenza fort. 

E, s’al pssiss cun unor, ben e vi unti r» 

Al dsmittrè allora allora quia chimira. 

24 . 

Da qnraltr là, qnl'incognit furastir. 

Ch n'aveva d sorta allatta la notìzia 
D'aver contra Kinald , quel cavalir 
Tant nominò, e famos in t la milizia: 

Ch’ aveva per quid poch catti da dir , 

E al fora dentr d lu al merit giustizia, 

Stimandl in guerra un om d’alta eccellenza, 

E quest a gli al mostrava 1’ esperienza. 


Al s cminzipiò a piatir d quel po d pladar 
Ch l’aveva fatt per canea dal cavali. 

E, senza dscrediturs, s’ al pssiss sicnr 
Trars d’impegn, al le farà senza fall. 

Mo al mond era vgnù intant qnsi negr c bnr 
Ch ben rar era qni cnlp ch n’ andassn in fiali . 
E, per n’i vedr più gorra da nssun là, 

I fevn crnod fa i urb al bastunà. 

26 . 

Rinald fn '1 prìm la so rason a dir , 

Ch’nn mstir al n' era quell da far al bnr, 

E ch'es psseva sti affar ben differir 
Pr'infìn ch’ai Sol tnmassn i su splendor. 

In cnmpagnì mi d mi, ’1 diss, a psaì vgnir 
Ch’av dagli la mi parola, sta sicnr 
Anzi ch'a tri ben vist, e s srì nnnrà 
Qnant in qualch'altr lugh av siadi sta. 


Al n' av brisa uccasion d gran fatt pregar , 
Perchè qui’ aitr abbrazzò prest al partì. 

E i s mìssn tutt du insem a camminar. 

Un eh’ ai altr cumpagn i s funn unì. 

Rinald intant dal pagg s’ era fatt dar 
Un cavali, d quell eh' i vleva umà e guerni , 
Pront alla corsa, a spada e a lonza bon, 

E a qui' altr cavalir l’in fi un bell don. 


28 . 

Al furastir gran fatt en camminò, 

Ch' al cgnussì cun chi al s' era accumpagnà : 
Perchè da per la a cas quest s nominò 
Prima eli' i fussu ai cumpagn arrivò. 

E , perchè i era insem fruiti , al provò 
Una gran cuntintezza strampulà. 

L* amor e al ganga al finn cummovr tant, 

Ch dal gust ai nccli al sintì vgnir» al piaut. 

29 . 

S’ al vÙ saver , l' era al Solvadgh Guidon. 

Ch' iu compagni d Marfisa era in za vgnù , 

Cun Sansunett , Aquilant e Griffon , 

Cmod av diss za, s'in ment all' avi più. 

E perchè l’era sta da quel briccon 
i D Pinabell con sti tri campimi trattgnù 
) A dfendr del castell la brutta usanza , 

An s'era gnanch pssù dar da cgnnssr in Pranza. 

30 . 

Quand donca Guidon l’ udì numinar 
Kinald , sovra tutt i altr più famos , 

Ch tant al bramava d cgnnssr e d' abbraxzar. 
Più ch n’ha la vedva d vedr el so nov spos. 
Alla prima al g provò, e s ’n pesi parlar, 

Ch 1' amor e '1 gust i avevo tolt la vos: 

Al diss po finalment : Chi m' ha cundntt 
Contra a quell, ch'ai voi ben, e a brani più d tutt? 

31 . 

Dia sgnora Costanza a son fiol e d'Amon , 
Quia tal Costanza , eh’ a savi mo vù , 

Quella ch fi far al pà al salt del monton . 

Quand l'era in t'al paies d' ond a son vgnù. 

In t' al battesm a fu chiamò Guidon , 

Ne pr' altr dal paies ai ho tolt sù , 

Che pr' attrnvarv vu tant nominò , 

E al reet accgnusar del mi parintò. 

32 . 

Mo am scasari , s’ in scambi d ferv unor 
Àv ho nffes, contra la mi vulmitò. 

E s’ a poss in qnalch mod dscanzlar st' errar . 

A farò d tutt, quand a sia sta cniandò. 

Rinald, sintend parlar enn tant amor 
Guidon, ai diss, dop averi abbrazzò: 

N' ev sta , fradell , a mìttr di pinsir 
D vlerv scusar pr’ nn fall, oh’ l'è nn di più alzir. 

33 . 

Per far feil eh' a si un ram dia nostra cà 
An importa eh' a fadi più parai. 

Uà prova eh’ ai ho vist adess podi fò 
Basta, per farr accgnnssr d chi a si fiol. 

L'è za un proverbi autigh, eh’ ngnnn al sa, 
Perchè i proverbi n’en tintasi o fol: 

Ch’ au prò mai da nna livra nassr un lion , 

Ne da nn ov d clorabn uscir mai nn Calcoli. 
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34 . 

Senza fermata , cmod fa cert' un , dscurrand , 

Mo audand d lungh in t' al dscorr-r i du fradi, 

I aminzìun i cumpagn, eh' i stevn aspttand: 

E qui Rinald ai parint disa : An cherdrì 
Che quest è quel Guidon, aspttà in sti band 
Za da gran temp , ad tua eh' è poch vgnù d ri. 
Allora tutt a' algronn sigh pnrassò, 

Digaud d’ ucoord eh' al a’ arvisava al pà. 

35 . 

An starò tutti el cirimoni a dir 
Ch 1' ari da ltizzardett e da Bizzard; 

Cosa si dinas Virian, enn Aldigir, 

Mulagis al bou magh , al vocch Guizzard , 

Alani , e po tutt qui altr caralir : 

Tutt al ludonn per brar e per gaiard. 

Lu auca lu fi '1 sou part, e tìnalment 
Al fu gradì e ben rìst da tutt quell zent. 

36 . 

D sicur in altr temp i arèn mostra 
D vedrl vluntira , cmod al meritava ; 

Mo tunt piò in st' uccasion , ch, pr’ essr arriva 
lu temp d necessità, più al bisugnuva. 

Qui' altra mattina , quaud fu al Sol lì và , 

E da per tutt al mond l’ illuminava , 

Guidon cun i fradi, e cun qui altr in Bchira, 

D bou pass i seguitonn la so bandirà. 

37 . 

Quel dì, cun qui’ altr fort i caluminomi 
A bon giurnat , eh' i s’ arpussavn appenna , 

Dscost ila Parig dia miia i arrivonu, 

E i finn alto, fermands in riva a Senna. 

Un par d bun cavalir qui i attruvonn, 

Un vati d negr, 011 vati d bianch, d' quieti la penna 
Ugnun portava d co del so ziinir : 

Per quest i lunn cgnussu i fiù d' Ulivir. 

38 . 

Cun quìsti ai era , e s tonava la dardella , 

Una zovna civil e ben creò: 

Questa era vati d scoti bianch, e la etanella 
Che cun strisela d' or bon 1’ aveva urli. 

Graziosa P era, onesta e altrtunt bella, 

Mo la mostrava d’ essr addulurà: 

E in t' i att e in t’ al volt ben 1' indicava 
Ch la dscurress d' una cosa eh' impurtava. 

39 . 

Quand Guidon rìst qui du , a gli segnassi , 

E in t P istess mod da lor al fu cgnussù. 

Lu , vultunds a Rinald , ai diss aqusi : 

Quanti sti du cavalir vgnaran cun nò, 

Al re Cari av accert eh srà ben Bervi. 

Rina)d dis d' essr d st parer anca lù, 

Perchè '1 man i san notar da paladìn , 

E i s n' addaran qui tanghr d saraxìn. 


40 . 

A gli aegnuss anch Rinald medesmament 
Per la moda del vstir da lor usa, 

Perchè un andava vstì cuntinvament 

Tutt d negr e qui' altr d bianch era addobbò. 

1 s salutunn insera alligrament , 

E du Rinald i funn tutt du abbrazzà, 
l)a un là lassand andar el cos antighi, 

E da persoti trattauds ch sien bon aunghi. 

41 . 

A sari za ch per causa il Truff.ildìn , 

Non quell eh' in t la cumedia fa al buffou . 

Mo quel re d Babilonia sarazìn , 

Quanti i era là d' Albracca in t' al giron , 

Ai fu da dir tra d lor e al paladìn: 

Mo udess , agn cosa i metto in t' un canton. 
Rinald a Sansunrtt dop al s voltò, 

Ch' anca lu dop a quìsti li arrivò. 

42 . 

Tanta eira ai fi d più, quand al savi 
i Ch l'.era qua! brav e quei valent saldò. 

Quia zovna vìst Rinald , e s' al cgnussi , 

La s’ i accustò dulenta e dscunsuìò, 

E s’ i diss : An savi d' Urlanti , eh’ i è qusi 
La santa Cisa e al re Cari obbligò? 

Nud nud al va pr‘ al mond senza cervell . 

Qui' l'rland qusi savi , di pagan lìuzell. 

43 . 

Sta dsgrazia cmod 1' è nada , certament 
Mi au v posa dir , eh' an in son infu ruta : 

Mo a vìst la spada e tutt 1' altr armament 
Tra i stirp e i spìn in terra sparguiò. 

A vìst po un cavalir savi e prudent , 

Ch’ agn cosa miss insem , e arcols d' agn là , 

E a l'uzza d’ un trofeo agli attaccò a un pìn . 
Seri vendi sotta : D’ Urland paladìn. 

44 . 

Là pr’ accident al fiol del re Agrican 
Arrivò , e Durlindana al purtò vi. 

I nustr a pssì pinsar cmod i staran 
A essr turnò quia spada in pagani. 

Ne gnancb , per dsgrazia più grauda di estimi . 
An finì cun la spada el rubari , 

1 Ch’ attruvand lireiador senza patron , 

Anch quest al cunduss vi, quell brutt ladron. 

45 . 

Al srà quattr o cinqu di eh' a vìst Urland 
l Corr-r senza carnisa, e senza inzegn. 

Cmod farò un con ; la voe V andava alzand ; 

In somma del giudizzi an n’ ha più un segn. 

L' è cert ch mi an dirè ne a vu ne a nssun , quand 
! Cun i ucch an aviss vìst st cas il pietà degli : 

I E d più la cosa i vols cuntar del pont, 

Quand in t 1' acqua al cascò con Rudumout. 
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46 . 

E po diss: Qui eh’ a trov, ala pertantegula 
A fagh , massai ai amigh del Senator. 

Ch’iin dìgha por, a’i al vola dir, dia ptegula, 
Mo a dir sta cosa an cred d farai dsanor. 

3 qaalch d’ un al mal d'Urland pssiss mettr regola, 
UtU dia Cisa al sre, gloria del Sgnor; 

E a’ al mi Brandimart a poas trnrar , 

A so ceri eh' al farà quell eh' al po far. 

47 . 

Chi sia sta zovna udess av al dirà: 

L’ era la fida e bella Eiordilis , 

Ama da Brandimart quant mai a s pò, 

E s’ fondava cercand per qui pais. 

E dscurrend cun Rinaid la i azuntò 
La rissa mòssa in camp all’ impruris 
Tra Mandricard e '1 re dia Sericana , 

E , mori al prìrn , 1’ uhm ar la Dnrlindana. 

48 . 

Per la dsgrazia successa al Paladin , 

Un dsgust Iteli grand pruvò quel d Muntalban. 

E s cred ch’ai vgnìss el luzzl ai ucch in fin, 
Alnmnch al si sfergò cun tutt don ’l man. 

E s fi pinsir d cercar quel so cnsìn 
Per carapagu e città, per munt e pian, 

Cun la speranza, s’ai vin fistt d trurarl, 

Da quia mattina vedr d' arsanarl. 

49 . 

Mo za eh tutta sta zent ha fatta unir 
La vuluntà del cil e la vìntnra, 

In prima al voi eh di sarazìu el echir 
Abbandonen d Parig l'assedi e '1 mura. 

L'assalt però al b cunniia d differir, 

Per ro mazor vantazz, alla nott bura. 

Aspttamì là vera el qoattr o ’1 cinqu sgnzlà . 
Quand i in la mazor part indurmintà. 

50 . 

In t* un bosch al fermò tutta quia zent, 

E tutt al di là dentr ai fi arpusar. 

Dop, quand al Sol s fu arpos in Uccident , 

E ’1 carr enn i cavali al fi fermar , 

Lassami al lugh in cil al strell lusent, 

Quand la Chiozza cminzò in alt a girar, 

Kinald dì ’1 moss a qui cnmpagn terxibil 
Cun al mazor silenzi eh fu pussìbil. 

51 . 

Cun Griffon . Aquilant, Guizzarli, Vivian, 

Alard cun Malagis, al fori Guidon, 

E Rizzardett, iunanz 1' andò pian pian , 

Cun Sansunett eh fra tutt i bun 1’ è bon. 

I dìnn dentr in t’el guardi di pagan 
Indurmintà, e gnanch’un i in fin person. 

I durmevn cm’ i tass , tutt stuff e stracch, 

E a so mod i i ammazzonn tutt zo a tersacch. 


52 . 

Di mor el sintinell indurmintà, 

Sorpresi all’ impruvis da i nustr cstiau, 

El funn qusì mal cundutti e mal trattà, 

Ch’ an i in pssì armagnr viv un d qui maran. 
Dop eh’ el prìm guardi funn qusi sagattà , 

A mal partì s truvò qui altr pagan: 

Tutt insunià, inspurì, sovra pinsir, 

! Puch s pssevn dfendr da sti cavalir. 

53 . 

Kinald, per dar a qulor mazor spavent, 
Quand a tir al s truvò per dar l’ assalt , 

Tutt el tromb fi sonar in f nn mumcnt, 

E del so nom l’arbomb andar in alt. 

Al di po d spron al so Baiard valent, 
j Ch subit dentr dal spraogh al dspiccò nn salt 
; Cun di mursgutt, di calz , e di spintun, 

E i suldà 1' arversava c i padigliuu. 


; An i fu qusì gran brav tra qui pagan 
Ch’ an s’i addrizzass per la pora i cavi 
A sintir dir: Hinald da Muntalban! 
j E ch la bulina cherseva tuttavì. 

Cun i Spugnò scappava i Affricun , 

Senza dars temp, o dir: Cui, tenm drì! 

D mettrs in salv ognun cerca per sì 
; Per la gran carestì eh’ i ò d bun parti. 

I 

55 . 

Guidon vsìn a Rinaid i tocca sù; 

L’ istc8s fa pnr i du fiù d’ Ulivir ; 

Rizzardett e Alard fan a chi po più; 

Sansunett cun la spada s fa al sintir, 

Vivian cun Malagis , c d sovra più 
Azuntandi Gnizzard enn Aldigir, 

E tutt qui ch seguitava quia bandirà, 

Ch’ era al fior d Chiaramont tutt miss in schira. 

56 . 

Settcent Rinaid n’aveva in Muntalban. 

E lì d’intorn per qui emun e vili, 

Al fredd e al cald avià, rubust e san, 

| Ch’ ugnuu srev andò anch contra a mìll. 

Avvezz, squas sempr, aver gli arai alla man. 
Curaggius e valent quant tant Achill. 

Purassà s’in srev anzi pBsù cavar 
Ch’ ai Paladin srèn forgi sta all’ impar. 

57 . 

E pur, sebben ch Rinaid en fusa gran sgnor 
D città ricchi e d casti , manch po d quattrìn , 
Cun fari eira, e cun dspartir enn lor 
S’ i avissn guudagnà sol un bulgnìn ; 

Sempr i i funn fiù purtandi gran amor, 

S’ anch da di altr ai fusa prufert di zcchìn. 

1 Quìsti da Muntalban al n’ i muveva 
Quand un bisogn estrem n’al custrinzeva. 
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5S. 

Mo allena eh Carlon 1’ ha d* aiutar premura 
L* in luana puch per guardia a Man tal bau, 

K, per Bocconi di estimi, al 8 tol la cura 
O far l'ultm sforz eh 1 al po contea ai pagan. 
Qustor , q iand i arrivò addoga sta cheriatura , 
«’ avìnn gii a neh temp da tor ’gli arm in man t 
Cir i 8 lassa vn accuppar era’ è tant castrini. 

Ne per far testa s n' urvultò gol un. 


Cari avera dal nvod ari la nova 
Ch l'ora sotta a Parig enn qui arriva, 

Cun pinsir ch quand 1’ eaercit mor a’ attrova , 

In t’al più quei! dia nott , imlurmintà, 

D dari addoga : anca lu fi la bo prova 
Dai bu brav Paladin accampagli ù ; 

A quisti b' era uni al fiol d Munndant, 

Ch dia bella Fiurdilis era l’amaut. 

GO. 

Quell , ch li aveva girand tant e tant di 
Cerca per tutta Pranza , e sempr in van , 

Alla solita insegna la '1 cgnusei, 

E 1' amor i al fi accgnussr anch da luntan 
Quand Brandi mart la vìst , al piantò li 
Tutt i su , e '1 furor centra ai pagan 
Mandò da banda, e s cors da li, ben fort 
Abhrazzandla e basandlu cun trasport. 

61. 

Da qui di i omn del sou donn s fidavo, 
Fusane] mo putti o fussnel manda: 

Da per lor, senza nssun sigh, el s n’ andavn 
Per mnnt , per Tali , per terr e per città. 

E da qui’ ora eh’ a cà di au el turnavn , 

Gli ern per belli e ! on ben arriva , 
fienz’ nltr acrnpl , e senza gelusi , 

Ch tanta custodia è una minchiunarì. 

62. 

Del povr Urland la dsgrazia in mod dnlent 
La i conta, dsendi d' averi li vìst. 

Brundimart un gran dagust av ccrtament 
D' un cas qusi fatt , quant mai e possa dir trìst. 
E s’an fnss eh’altr cob d mazor mument 
A gli ha cherdù , eh’ a a’ in farev del lìst , 
Savend ch la n’era «olita a Bfrapplar, 

Questa sicura an a lassarev piantar. 

63. 

D più la i diss Fiordilie del pont priguloa , 
Dov sta ’l re d Sarza contra ai cavalir , 

Dov l’addobba un sepolcr , e ’l fa pntnpos 
Cun gli arm e ’l sovrvest di persunir. 

E po la i disa ch la vist Urland furios 
Far del cos impuaaibil aquas da dir ; 

E eh' in t’al fium l’andò cun qulù abbrazxà, 

In gran prignl tutt du d' ormagnr angà. 


64. 

Brandimart, eh’ è amigh d'Urland più d quant 
S possa essr d’ un fradell, d' un curapagn car. 
Tutt a cercar! dspost e a far quell tant 
( Senza cosa puBsìbil tralassar) 

Ch po la qiedsìna insgnar , valer l’ incant , 

Per vedr 8 quia mattiria s po arsanar , 

Aqnsì cmoil l’era su bit vola partir 
Cun FiordiliB , eh' i insgnaaa i bun si ntir . 

65. 

Da quell part dov li aveva vist al Cont , 

Senza dir niìnt a nssun, i a’ indrizzonn , 
Camminami ’d gnlopp pr’ infin eh’ al pont 
Dov atava al re d’Algir i a’ attrnvonn. 

La guardia al aolit aegn di a Rudutnont , 

E i servitur a un tratt prunt ammanvonn 
Arm e cavali , e all' ordn al s' attruvò 
In quel mument ch Brandimart arrivò. 

66 . 

C'un vos rauca e per stizza arrogai! 

A Brandimart quel re cminzò a cridar : 

Sia mo chi av vladi , vu ch si arriva qui 
Apposta, o arrotigli atra, e' a vii passar. 

Darà untò, dspuiav , e gli arm lassù qui 
In unor del acpolcr , innanz eh’ a far 
■Sta cosa av sforza , e andand al balatron 
Per mezz d sta lonza an v' ava ubbligazion. 

67 . 

A qui’ armor Brandimart n' arres araposta . 

Mo, mttend in resta la so brava lonza. 

Battold , ch 1’ è al go cavali, al sprona d posta. 
E contea al Barazin ardit al Blanza, 

Pinaand d dari d go gust una battoata, 

0 almanch atari all' impar in t la balanza. 

Cun un pinair compagn anch Rudumont 
Sprona al caroli a correr su pr' al pont. 

68 . 

Al cavali d Rudumont, pìn d ardiment. 

Correr per quell puntsell era za avvia, 

E ben e spesa a mandar zo la zent 
A vedr a 1' acqua è fonda purassà. 

Mo al pareva ch Battold andass cun stent. 

Ch’ 1' avìss l' arstin , e eh’ an tmisa el spronò , 

Al pont, termand, par ch casca in t l’acqua chiara. 
Olirà eh’ un i è du i là sponda ch Tarpare. 

69 . 

I cavalir, tutt du gran mìstr d guerra . 

Cun di lanzun, ch parevn albr da nav, 

Un contra all'altr cun furor a’asaerra, 

Intindond d tambuasara cun qui du trav. 

Battold e sigh Fruntin andonu per terra 
Sebben eh’ i fussn tre i cavali più brav : 

Am intend eh' i caacoun sovra del pont 

1 patron e i cavali tutt in t' un mont. 
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Per la gran furia a vlers prest livar sù, 

Dami d apron ai cavali, cmod a a sol far, 

L'ausa del pont quai poca e stretta fu, 

Oh' in truvonn dov i pi psser affermar. 

In mod eh' i funn sforzò , sansa aver pssù 
Trattgnirs, a mui d'accord in t l'acqua andar, 
Oun un armar qusi grand , eh’ al para in P6 
Fetont un' altra volta cascar sò. 

71 . 

I cavalir perù tntt dn, segond 
Oh’ i andonn in t 1' acqua , s' astricconn in sella , 
Sicché a cavali i a' attruvonn in fond , 

All'acqua a pscar s'ai fusa qualch cosa bella. 

Al n' è za quest al prìm salt, e s u’è al segond 
Oh' ha in t l’ acqua fatt al boia d' Isabella 
In cuiupagnì d quel brav cavali Fruntìn , 

E al sà s' ai è del pese o gross o pznìn. 

72 . 

Al sa dov è al tren dur, e dov 1' è teudr : 

E dalla part dov' è poch' acqna al salta ; 

Fora la testa e '1 brozz al enienza a dstendr, 

E Brandimart cun gran vantuzz l’assalta. 

Quest và cercand al mod da pssers mìi dfendr , 
Mo al s' attruvò in t' un gorgh, dov l'acqua er' alta : 
III t la lezza al cavali s' era pianta 
Cun prigul cert d'arstar in t l'acqua zlà. 

73 . 

La spìnta di' acqua fìi ondar a co f ìtt ; 

Cavali e cavalir vi la trasporta. 

Mo Brandimart è d gotta, e addoss cunfìtt 
L' ha '1 so Battold : c Fiordilis , eh’ è smorta 
D passion, salta in t'al pont ch’av ho deeeritt, 

E s prega itudumont per quii eh’ anch morta 
L' unora tant , a ’n vler lussar perir 
Al so cumpagn , eh’ è ’1 Sor di cavalir. 


76 . 

La bella Fiordilis annua dulenta , 

Quand cundur in t la torr la '1 vist dsarrnà. 

Mo pur , eh' al sìppa lì l' è più cuntonta 

Oh la ’n sre se in mezz al Unni al fuse arata. 

Mo d se stessa la s dol po e la s lamenta . 

Oh per causa so a tant prigul l' era onda , 

Pr' averi li cuntà d' aver al Cont 
| Vist,. e cgnusBÙ, passar sovra a quel pont. 

77 . 

Mucchio mucchio po volta, con pinsir. 

S la po guidari Kinald paladin , 

(ìuidon o Sansunett , eh’ en brav barbir , 

0 quulch altr dlu cort del Boi d Pipin , 

Che in mar e in terra sia valent guerrir , 

Da psser far testa contra al sarazìn ; 

E vedr, s per sort anch l'aviss mane tià, 

S’ l' arìusciss del so mros più furtunà. 

78 . 

La cammina di dì, innanz eh la s’abbatta 
In t' un qualch cavalir eh' ava presenza 
D’ aver un fighet bon , perchè al cuiubatta , 

E Rudumont d' arguì fazza arstar senza. 

Però, dop tanta pesca, un la n'accatta, 

Ch’ i par un bon suggett d forza e d puteuza 
Quest’ ha una sovravesta guerni e urna ' 

A trunch d’ancipress sicch tutta arcamà. 

79 . 

Chi al s fusa , un' altra volta av al dirò ; 
Perchè adess a l’urig a vui turnar, 

E dia rotta tamugna av cimtarò 
Ch fi Kinald e i cumpagn ai mor pruvar. 

L’ è impussìbil a dir quant in scappò , 

E quaut a qui' altr mond i in finn andar. 
Turpin, ch’d fari al cont s vols tor la cura, 
An pesi, perchè la nott era tropp bura. 


74 . 

La dseva: Av pregh, s’ avi mai amò d bon, 
Muviv a cnmpassion d mi ch’àm tant qustù, 
Ah ! cuntdntav pr' adess d fari persou, 

E mtti al so scud cun qui altr oh' in là sù. 
Perchè d quant altr scud ai fissi don 
Al più unurn e '1 più degn au avi avù. 

La diss sti cos cun quei bella munirà, 

Ch' a qui' umazz aqusi dur ai passò l’ ira. 

75 . 

E subit al so mros l’andò a aiutar, 

Ch’ era gotta al cavali in t l’ acqua aratà , 
Avsin uvsìn l’ ultm snspir a trar , 

Ch s l’ intardava anch un bris l'era spiccia. 

Mo porò d là al n' al vols prima cavar , 

Ch'an i av la spada, l’elm e ’1 scnd livà. 

Mezz mort , fora dall’ acqua po al tirò , 

E cun tant altr in t la torr al Poserò. 


Durinomi dia grossa in t’al so palliglieli 
Agramant , nn di su '1 camminò a dsdar , 
Digandi eh' al srà subit fatt person 
S’ al n’ è prest e sullecit a scappar. 

Al re s guarda d'attorn, e in cunfnsion 
I su al ved corr-r a gamb , senz' altr' aspttar , 
Clù d zà, chi d là s la cui, mizz dscalz e miti, 
i Senza aver temp da tor la spada o ’l scud. 

81 . 

Mezz’ insania e cunfus , senza cunsii , 

E-gli arm indoss al s fava mettr ìntant: 

Quand arrivoun in mezz a quel sgnmbìi, 

Cun Falsiron, Grondoni e Balugant, 

E i i dissn ch pigar bagnava i usvii , 

, E mettrs tutt in salv la peli' intant 

E purtars dri quel ch B po. s la n’i va busa . 
E ch la s' era scappò pr' un bns d gratuaa. 
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82 . 

M arsili i dìsa l' isteas, e al re Subrìn . 

E quei tant altr insern in quel muraent. 

E eh* a essr rott o vini i in tant avsìn , 

( 'li Rinald i è al cast , e eh l’è squaai present. 
Mo a l’aspetta eh’ arriva st paladìn 
Qnsì valuros , e sigh 1’ ha tanta zent , 

Uh’ al s’ assicura eh lu cun i su amigh , 

Arstaran murt, o persunir di nmigh. 

83 . 

Mo iu Arie* o in Narbona al s po cutidur 
Cun qui ’u so quant suldà eh’ in arstà li : 

Ch tant l’un quant l’altr i ern sit sicur 
A far un poeh d dfesa per qualcli dì. 

S* in salv al po la so persona ardur 
Al prà po rindicars d qui’ offesa li , 

E ’l so esereit arcuiìr in t’nn tratt, 

Tant eh’ in fin al re Cari BÌppa dsfatt. 

84 . 

Agramant al cunsii d qui sgnori azztò, 

Cun tutt eh’ ni pars d vergogna eh’ al puzzass. 
Mo subit dal là d'Arles s la allignò, 

E tant prest , eh' al pareva eh’ al vulass. 

Oltra aver del hon guid , anch ai zuvò 
Ch’in t’al più bur dia nott negra al scappane. 
Vint mi; In . mizz spegnò, mizz sarazìn, 

Fumi qui ch seapponn dal man del Paladin. 

85 . 

Qulor ch Rinald arbaltò , cun i fradì. 

E qui ch Griffon e Aquilani auimazzonn , 

E qui settceut. ch Rinald ha in cumpagui , 

Av so dir mi ch a dver el man i nmonu: 

Qui ch Sansunett d’in mezz tols, e po qui, 

Ch’ in t’ al scappar in Senna s’ affugonn . 

Chi tutt i pssiss cuntar , al prev anch dir 
Quant hur la primavera fa fiurir. 

86 . 

As dig eh' ai mttiss Malagis un didin 
Anca lu in quia vittoria avù quia nott: 

Non za ch’ai diss addoss lu ai sarazìn, 

Ch tanta man al n’aveva a dar del bott: 

Mo i coutil eh’ al cmandass a Babuìn 
1 anzi uigr mandar fora dal grott, 

Ch parevo tant suldà cun spad e lanz, 

Da n’ in psser mettr insem tant gnanc dou Franz. 

87 . 

E ch tant amior s’udìss d tromb e d timball. 
Culi tambur e da guerra altr’ instrumìnt, 

Tant fracass d man e d pi, d sberiar d cavali , 
Tant zigh , tumult, e vos d più fatta d zent, 
t.'h munt e pian arbumbavn , camp e vali ; 

Per quest mor e spugnò dal gran spavent, 
Cintami d’ aver al spali dia zent un mond , 

S missn a scappar a garnb da co a fond. 


88 . 

Del so Ruggir Agramant s’ arcurdò , 

Ch fri a lett steva mal anch purassà. 

In t la nuora munirà al l’arcmandó, 

Ch' al fuse su in t’ un cavali ben accumd»; 

E po , fora del camp , quand 1' arrivò 
Al tinnì , al vols eh’ in barca al fuss purtà. 

Qusì guidandl vers Arles comdament , 

Dov s'aveva da ardur tutta quia zent. 

89 . 

Qui eh’ a Cari e a Rinald vultonn el spali , 

A cred eh' i fussn cent milla , o poch mancò : 

Ai armittì chi uvea i bnsauch o i cali , 

Ch’ a salvare in pssinn essr tra i piò francò. 

Mo a bona part al correr andò in fall, 

Ch’ i tinzinn d roes dov' era i verd e ’l bianch. 

A st mod però en vols far al Serican , 

Ch la tenda aveva un poch più da lontan. 

90 . 

Anzi, quand l’od cuntar per ver quel sgnor 
Ch Rinald al Paladin è quell ch'i assalta. 

Al s sent nassr in t’al eor qusi gran furor, 

Ch’ iu t' un punt dà in gran smani e s' urla e s salta. 
E po ringrazia d cor al Creator 
D’averi in quia nott dà nna sort tant alta 
D psser una volta aver al brav Baiard, 

Ch’ al mior cavali al cred per tutt i arguard. 

91 . 

L’era gran temp ch (ìradass avea ansietà 
(Am pens eh’ in altr lugh all’ ari lett). 

D'aver la Durlindana al fiancò tacca, 

E po ’l cavali Baiard aqusì perfett. 

Por quest, cun cent milla omn era passa 
D’ in Scrimina in Pranza, e viva in pett 
Sempr ha sta vaia , e a nua prima uccasion 
Al s’ era pr’ al cavali sfidà a tenzon : 

92 . 

E in riva al mar al s’ era za cundutt 
Dov la rissa s’ avea da diffinir: 

Mo Malagis i andò a sgumbiar del tutt , 

E s fi a so dspett al Paladìn partir, 

Avendl prima in t’ una nav urdutt. 

Mo a sre tropp lungh s' a vlìss agn cosa dir. 

D* allora ili za ’l pinsò sempr (ìradass 
Ch dalla pora Rinald l’impegn scappuss. 

93 . 

Adess , eh’ i conti) a st re dia Se ricali a 
Che quell eh’ i attacca è Rinald paladìn , 

L’ira s'i dsdesda, al s’arma, e s tol I' Altana . 

E s'en i è mai d’ avvia d truvarsi avana. 

Tutt qui ch l’ incontra , in t’ ai cercarl , al spiana 
In terra , cun la lanza : eui sarazìn , 

0 spugnò, o uffrican , o nud in Pranza , 

Ai manda tutt del par cun la so lanza. 
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E d za al tu tant e tant và d Ut cercand, 
Chiamand , alzand la voa sempr più fort , 

E ’1 a menila da quel band andar» vultand 
Dnv al ved eh più faccend ha futt la mort. 

Oh finalment, cun 1' andar qui e lì girand, 

Insem i s' incuntronn , quand Tuia la aort . 

Con Durlindana e enn Kuaberta in man , 

Dop eli’ el lanz ern andà in tant pizz Unitali. 

95 . 

Quand al re TÌat al paladin gaiard 
Al n' av perfetta e bona engniziun 
Dai enlp tremend e dal cavali Baiard , 

Ch pareva niettr al camp tutt in dstruzion , 

An fu a rimprnverarl pigr o fard 
D' averi fatt una quei sporca azion , 

Ch’ al lugli e al temp , tra d lor du atabili 
Per finir la so lit , an cumparì. 

96 . 

E po daeva anch : Ti t dsev forai pinaar 
D scapparli cent, pr’ aver scappa quel punti 
E eh’ an z’ avisan mai più da incontrar 
Un’ altra volta: vit mo g' a t’ ho arzunt? 

Sta pur gicnr , ch st' andana dov an a po andar, 
An dìgh sul dia dai mar o dlà dai munt, 

Mo o dia luna in t' al cerch , o zo in t 1' inferii , 
Quand t’ ha at cavali, at tgnarò drì in etera. 

97 . 

E quand t' av poro averla a far cun mi , 

Ne gnaneh tant asm da starai all’ impar ; 

O , più di’ unor , la vita t piasa a ti , 

Senza nasuti prignl t pu mettri un ripar: 

Lassai alla bona st to cavali a mi , 

Dop , s 1’ è pnaaìbil , campa qnont at par, 

Mo va po sempr a pi, ch d’ aver cavali 
T n' i degn , dop aver fatt un qua! gran fall. 

98 . 

A sta piazzata a’ attruvò pregeni , 

Cun Rizzardett , anch’ al salvadgh Guidon , 

Ch mìssn man alla spada incuntinent, 

Per far vedr a Gradaas ch 1* era un buffon. 

Mo a gl' impedì Rinald subitament , 

E an vola eh' i andasan contra a quel agnnron , 
Digandi: An srò mi donca bon da ngotta, 

Pr’ arspondr a chi m’ uffend aqnsi alla rotta V 

99 . 

E po al s tornò a vultar al Sericun , 

E s' i diga : Stilili un poch, Gradaas, a udir : 

Da fraudi at dìgh fidi ss , c fort e pian , 

Ch per bisogn a andò in mar a far un gir , 

E quest at snstgnirò cun gli arm in man , 

Ch' a dìgh al ver , e an son capaz d rnìntir. 
Anzi ti t’ i nn ver gain , a' adess t dì 
Ch' ai ho fatt tort alla cavallari. 


100 . 

Mo d' una cosa prima at voi pregar, 

E 1’ è , eh’ innanz ch* a z' attaccami! d bon . 
Perchè t 'n in’ av in niint po da abiasmar , 

Am vui qui dfendr enn del bon raaon. 

Andèn po dop Baiard a contrastar , 

Perchè all’ ordn , per dirtlu , aempr a aon ; 

Mo in t' un lngh topich . eh’ an siamo uaservà . 
Cmod za alla prima a z' ern daccanto. 


Gradaaa , eh' oltr osar ardit , 1' era curtea . 

{ Cmod per lo più aol osar i agnori grand. 

Al ati pazient a udir chiar o paiea 
Tutt quell di' al paladin i andasti di. ami : 

E , per n’ eser da tutt al popi intee , 

Vera la fniitaua i a’ andoun accuatand. 

La tntt quant i garbili ltinald apiegò, 

E al di tatimoni del so dir chiamò. 

102 . 

Per mii cunvìnzrl, dop al fi chiamar 
Malagis , d ati zattin ben iufurmà: 

Tutt' el eoa a nna pr' una ai fi cantar , 

E spiegari 1' iucant da lu addruvù. 

Dszifrà ati eoa , Rinald tornò a parlar , 

Dsend a quel re: D ati cos la verità 
S la ’n t auddisfesa gnaneh abbaatanza 
La mi spada farà po tatini amanza. 

103 . 

Al Herman d »ti eoa an a rnitt pinair, 

E al acus del paladin sta indiiferant ; 

Al li tol per luchin da barattar, 

E sol al penBii aver al prìm ìntent; 

E '1 a' accorda cun qui' altr cavalir , 

Per dar a quell aou Ut al cumpiment, 

D’ essr qui' altra mattina a una funtana , 

Ch da quella dov i era è poch luntana. 

104 . 

Ch' al cavali Rinald sìgh ava da aver . 

Da st.r , cmod arev a dir , depuaità : 

E 8' al re più d Rinald a truvava psser 
Ch 1 al a' al guidate par vi , aituid so d tira. 
Mo, a' a Gradinai as velia prevaler 
Al paladin , eh’ a lu aia d sovra aiata , 

Allora aia ulildigà '1 re d Sericana, 

Oltra ’l cavali , a cedri anch Durlindana. 

105 . 

Ai ho za dìtt eli Rinald , cun gran dulor , 

I Pr’ intir da Finrdilia aveva udì 

La gran dsgrazia auccessa al Senator , 

Cioè ch P era di’ inteUett uscì. 

Degli arm 1’ aveva anch ndi al tenor , 

Cun el baruff cb’ i n’ era dop aegnì ; 

Cmod aveva Gradaaa quel bon spadou . 

Ch mìll volt e nidi, glurios fi al fiol d Milon. 

35 
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106. 

Fatt eli’ i avn sti patt. Gradai» tumò 
Alla so tenda in cumpagni di su, 

Sebben eh 1’ invid Rinald i replicò , 

Cun dir eh 1' amlass a star cun lu pr’ ancù. 
Appena giorn, al re tutt quant s’ armò, 

E quei fi anch Uinald , undand tutt dù 
Dot a s’aveva, vsin a quia funtana, 

Da cumbattr Baiard e Durindana. 

107. 

Dia gran battala, eh’ ha Rinald da aver 
Centra del re Gradaas a tu per tù , 

Parint e amigh mustronn un gran dgpiaaer , 

Anzi pianzr qualch d’ un, s dia, eh rist in fu. 
Anni assà , molta lorza , e gran saver 
Al re Gradass aveva ; adess mo d più , 

Oh 1’ ha la spada del povr fini d Milon , 

Ognun mostra timor pr' al fìol d’ Amou. 

103. 

Mo più d tutt al fradell savi d Vivian, 

Per sta cosa , al par eh fort s’ intimurìssa , 

E vluutiru a gli arèv inissa una man , 

Perch la battala innanz la ’n pruseguisea. 

Mo per la pora eh' al sgnor d Muntalban , 

St' altra volta del tntt en s' instizzissa , 

Al tas , eh' ali s’ era gnanch ben appasà 
Guarnì 1’ altra volta al P aveva dsturbà. 

109. 

Mo eh’ i altr' àven pur pora, o sento duia, 
Rinald s’ in stà cuntent però e sicur; 

Agn vergogna da lu '1 spera eh si tuia , 

£ anch quel tantìn eh 1' ha , eh' i par qnsì dar. 
Qui da Puntir al voi e d’ Altafuia . 

Per quest , n’ avn nccaaion d far del pladur; 

£ cun tanta fidanza in t la vittoria , 

Al và , eh' al canta innanz d' uttgnir la gloria. 

110. 

Guarnì al lugh stabili tutt du arrivomi, 

Ch fu in t 1’ istees temp , mo per diversa strà , 

I s finn del cirimoni , i s' abbrazzonn , 

Tant quant i fussn du frodi zurà. 

Mo s' au ’v cont adess cmod i s picchionn , 

Al fagh perchè 1‘ è un gran pezz eh' ai ho sguzlà 
La mzetta , e am sent aver al becch a sntt : 

Mo s' a ternari dman a sari al tntt. 

FIN »Kl CANT TEENTON. 



CANT TRENTADU 

l 

ARGUMENT 


Da un pttcgulon sciocch ascolta Bradamaut 
Ch la parola eh’ ai dì ha Ruggir rotta 
Per Marfisa , c fi invan l’ è stà a asjìttar tant. 
Ch i ter guest la gelasi la ficca d sotta. 

D' ammostar gasi la s sìnt gran vuia , tant 
Ch la part da Muntalban , mo V è interrotta 
I Pr’ aver truca Ullania, e po tri ri , 

Quieti in giostra , e in curisi quella cinti. 


1 . 

A v’ aveva , e s’ è un pezz grand , da cantar , 
Ch' av imprumìsg e po ’1 in* era andò vi d ment , 
Al gran scunznbbi, al dsgust, al suspirar 
Dia sorella del bon Rinald valent. 

La gelusì la feva strangussur ; 

Per quell ch 1' aveva odi dir dalla zent , 

£ quell eh' i aveva Rizzardett conta , 

Più che mai la g sinteva turmintù. 

2 . 

Av 1' arè diti , mo in altr am imbatti 
£ s' uhbudò a cantar del Paladin , 

£ po dop ’d Gonion , eh' arrivò lì 
Anca lu a torm zo del mi cammìn; 

E, dscurrend d quest e d quell, li m’ era usci 
D' in t la memoria: adeas mo am in snvvìn. 

£, più pr ’n m la dscurdar , d li a parlerò, 

E Rinald e Gradass a lasserò. 

3. 

Innanz però eh’ a cmenza per li a dir , 

Al beo eh’ a diga cvell del fiol d Truian , 

Ch’ aveva ardutt in Arles i quartir , 

Cun quel po d rest ch scappò dal spad di cstian. 
In quel lugh al a' arduas, cun al pinsir 
Ch’ al fuss, pr' al so bisogn , quest più alla man . 
L' ha 1' Affrica dinanz . la Spagna vsina , 

£ qusi strà averta o ai moni o alla marina. 


Per tutta Spagna fa scrivr Morsili , 
j 0 bona o trista, ch a' arma ogni persona: 
E eh' i s' imbarchn tutt ai port navili , 
Prest in Pranza passami per Burzellona. 
Agramant tutt i dì chiama a cunsili 
£ a quattrin o a fadigh briga perdona. 
Tant taiùn al mett su , dazi e gabell , 

Ch' ai affrican dagnora ai va la peli. 
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5. 

Al fi, oltra il quest, pruffrir a Uudumont, 
Perchè al turuass ( ino al fu un pruffrir in fan ) , 
Una cuaìna so, Boia d’ Almont, 

Dandi per dota tutt’ al rogn d’ Uran. 

Mo al superbion en a vola movr dal pont , 

In dov tant cavalir e mor e catian , 

Ch’ en arrivi a quel pass , 1' ha dscavalcà , 
di' al sepolcr è sa cvert da tutt i la. 

6. 

Mo la Maifisa n’ i vola far ste smacch, 

Ne d Budumont al brutt att imitar, 

Mo qnand ai fu ben cliiar rifert st’ attaech 
D Rinald, eh’ aveva fatt i mor scappar, 
limami ch del tutt i fnssn al brutt del sacch, 

In Arles Agramant 1’ andò a trovar, 

Senz’ aspttar altr invid , e la persona 
Roba , qnattrin e tutt la i abbandona. 


11 . 

La g cherdi , aspttaud smaniosa e cun passimi , 
Oh’ i cavali ch tira al Sol s fussn azzoppì , 

| Oh’ el rod »' i fusa guasta del curatton , 

Za eh' aquaì tard per li ’l feva vgnir di. 

Agn di per li è più lungh d' una stason , 

L’ Ave Mari mai sona dop mezz dì; 

E po la nott i par piu luuga assi 
| Ch n' è quella d qui puvrìtt vsìn al mar zia. 

12 . 

Qnant e qnant volt la s' ngurò d durmir 
Cmod fa ’l lusert , i gliirr , i rìzz e i tass , 

Brina del stman , mo anch di mis intir , 

D’ un sonu qnsì fort c dur, che niìnt la dsdass 
S n’ allora quand 1' udìss la vos d Ruggir , 

Che da st eruzzi e dal sonn la liberass. 

Mo sti pinsir s’ in van tutt cun al vent , 

E qusì la ’n po quietar gnanch un mument. 


I. 

La i cunduss anch Brnnell , e s’ i al dunò , 

Ch fin adess la ’n 1' aveva molestò. 

Die di e dia nott la 1' aveva ben pò 
Tgnu in cnntìnv spavent d' essr impicca. 

Mo qnand la visi eh nssun d In cura s piò . 

Da n satin cumpiant, da tutt abbandunè, 

D’un sangn qusì vii la ’n s vols brisa inspnrear. 
E dai su servitur la ’l fi dsligar. 

8 . 

Gl’ insulenzi passò la i perdonò , 

E , in Arles BÌgh condutt , la ’l di a Agramant. 

A pssi pinsar , per quest , s' al re s' algrò , 

1)’ aver sta sgnora sigh famosa tant : 

E pr’ al cont eh’ al fa d li un ordn ai mandò 
Ch Brunell in fusa un bon testimuniant ; 

8 la i aveva li zgnà d vlerl impiccar, 

Ln i fi d bon subit quel servizzi far. 

9. 

Al boia al strascinò in t’ un lugh avert , 

E a un olm al 1' impiccò per caritè. 

Ruggir , eh’ è fri e sforzò d star anch a cvert , 

E al 1' aveva altra volta liberà , 

Per giudizzi del cil p.tles e cert 
An pssi dfenilr la so causa spallò. 

Quand al bisogn d Brunell Ruggir savi. 

Felice notte ! 1’ era sta spedì. 

10 . 

Mo Bradamant in st mentr stava aspttuml, 

Ch' al posasse una volta qui quinds di , 

Ch’ ai pareva ch s’ andussn più aslungand, 

Per la gran vuia d vedr al mn» vgnir li. 

Un ch sìppa assrò in pereon , un eh' ava al band , 
Tant an i è mai d’ awis eh' arriva al di 
D' esser za libr e d psser tornar a cà , 
tinsi a sta sonora ste temp più lungh i sò. 


13 . 

Prilla d za , prilla d là , la ’n po durmir , 
Arpos la ’n trova in schina ne per fianch ; 

Da lett la sbalza , e s corr la fnestra a avrir 
! Per vedr s' in zil spunta 1' alba gnanch , 

| Ch’ al solit a infiorar vadn al sintir 
Del Sol cun di bi finr rnssin c hianch; 

E quand la ved al Sol lusent e bell , 
j La vrè eh’ al s’arpundiss, dand lugh al strell. 

14 . 

Qnand s principiò d quattr o cinqu ili a accnstar 
Al temp , ch 1’ aveva ditt d tornar Ruggir , 
Impazienta agn moment la etera a aspttar 
Ch d’ averi vist qualch d' un i andass a dir. 

Dcò d' una torr tant volt T andò a guardar 
S la ’l vdeva da qualch banda comparir, 

Perchè as vdeva d là su ben da luntan 
Tutt cl stri eh’ em intorn a Muntalban. 

15 . 

S dalla lnntana qualch cosa la vdeva , 

Ch s’ arvisass a armadura o a cavalir , 

Dentr d li la speranza i al dpinzeva 
Per quell ch 1’ aveva tant in t' al pinsir. 

8’ un qualch pelgrìn o viandant cumpareva , 

| La s cherdeva il dar fin ai su suapir, 

Piusand ch* al fuss mandò da lu ; e, sta volta 
S la s’ inganna , la ’l spera un altra volta. 

16 . 

Pinsand pur d’ incontravi , la s' armava 
Del volt anch , e po vgneva zo ip t’ al pian : 

E , ’n 1' avend inenntrù , la s lusingava 

Ch' al fuss pr’ un' altra strà vgnu a Muntalban: 

E enn sta vuia dentr la turnava 

In t’ al castell , mo la i tornava in van; 

Ne mai pssendl trovar fora ne dentar . 

Tntt al temp daceurdà passò in quel mentr. 
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17. - j 

Al passò al termn d’nn, e po (1 do dì, 

E quatta, e seta, e dis, e quìnds , e vint, 

Ch Ruggir la ’n rist, e nova la ’n n’ avi. 

Allora la ctninzò a far di lamìnt 
Da morr a cunipassion la più arrabbi 
Furia di' infero , e i più attnsgà aerpìnt. 

Di pugn la s dì in t' ul storagh, sbattond i pi, 
Sparand di moqul , stiancanda i cari. 

13. 

Al Bri pur ver eh’ a i ava da cercar 
Un, la dseva, eh da mi scappa e eh s’ arpond? | 
Un eh’ uu acca n’ era stima a i ho da amar ? 

Da aremaudarm , e chiamar un eh’ cu m’arspond? 

E a chi m’ ha in odi a i ho ’1 cor da lassar ? 

Un eh s’accgn us» eh l’ha tant fum, ch’en cred ch’ai niond 
Ferano i aia da 111 degna d essr ama , 

Ch forai pretend una qualch deità ? 

19. 

St superò al sa eh’ all* ara e ch all’ odor, 

E lu u’ em voi per sposa ne per serva. 

Al sa , e e capìss per lu eh’ a spaam e a mor, ! 
Mo d currispondrm dop morta al s riserva. 

E perchè mi an i conta al mi martor, 

Ch prev far vgnir tornirà qui’ anma so proterva, 
Ani gfuzz e » scappa, cmod fare un serpent 
Pr’en sin tir el parol di’ incantamene 

20 . 

Amor, afferma qustù pr’ un poch, ch’at pregò, 

E fu eh’ an m’ usa tanta crudeltà: 

O pur , s’ a fami sta grazia t’ et negh , 

Tornm a donar l’ auriga libertà. 

Mo al fazz in van, al cgnuss, cùn ti s’ am spiegò, 
Perchè ul pregar un nmigh l’è temp butta, 

■St’ eu t dilett che d suspir , piant e travai , 

E i mrus sol han da ti turmìnt e guai. 

21 . 

Mo, a dir al ver, an m’ho da lamintar 
Sn d mi e dia mi bnriosa volontà, 
l’r’essrm vlu tropp fora del dver alzar: 

Mo , qoand a peus d’aver ul cil tocca, 

An em poss tant in aria sostintar, 

Ch al beò ch a casca, e, quuud a son casca, 

Un alta cìcch a prov d’ alzano , e qusì, 

Con st su e con st zò, i mi goni n’ìn mai fini. 

22 . 

Mi a fu matta qusì prest a innamorano, 

Ch’ a crudo cmod fare una pera marza. 

Senza pinsar eli’ al psseva abbaudunann 
Qustù, ch s fida in t la so blezza, e tant la sfarzo. 
Adess an poss , e pur d lu a vrc dscurdarm , 

E 1’ affami m’ avra al cor d denta e s’ al squama. 
Att galant , bona grazia e bell mustazz 
A sìnt ch’i m’ hau ligà cim gran lazz. 


23. 

Mo per cosa eascoia a vleri ben, 

Quand, per n’ essr bambozza, aqosi in t’ un tratt 
An m’ avea da fidar , mo tgnirm in ffen , 

E star a aspttar eh lu d mi fuss dviutà matt ? 
Ah! ch’an ps.si, pr’ essr donno, e ’1 dolz d quel vlen 
A bvì , e la libertà au tìns adaccatt: 

E mntiv ali’ are adess ’d far sta tiorba 
Se pr’ en vedr quel Sol avìss fata l’ orba. 

24. 

Oltra al destìn, ch l’ha vlu, a st’ amor m’ ha spinta 
El chiacchr, ch’ili quia grotta em dìsB Merlin. 

Pr’ un’ aigrezza ben grandi! la ’m fu dpìnta , 

Ch mnstaava, cuu mi gust , d st’ amor al fin; 

Mo l’ ulgrezza eh’ ai av fu curia e fìnta. 

Se un ingann fu al cunsìi, eh’ em dì qncl vcchìn, 
l'un rosoli a poss d lu ben lamintarm; 

Mo d Ruggir brisa brisa an poss dsonrdarm. 

25. 

D Merlin am poss e d Melissa duler, 

D lor du rason d lagnami arò in etera, 

Ch’ im finn sott noni dia mi razza parer 
Dpìnta una massa d tant diavi di' infera , 

Porsi per farm bon st’ amor saver: 

Mo, a quell eh' a ved, an poss se ’n dir ch lor era 
Invidia» purassà del mi ben star, 

Ch' enssun mutiv avea da suspirar. 

26. 

Un ch la sintìss, dirè : Questa è una dsprà. 
Quest i eu s cunsola più , questa eu s dà pus : 

Per cunfurtarla , za l’ uliva è dà , 

E al s cgnuss dai dsnum, dui simitun, dai aquas: 
Però, iu mezz a st dulor, gnanch l'ha lassù. 

Un ceri pinsir, ch denta da li n' i dspias , 

E a dspett d ste stat qusì dur e duluros 
I fa aspttar la tnrnada del so mros. 


Sta speranza la fi star in gargam , 

Dop ch fu finì i vint dì, pr’ un alta ines. 

Tant eh la ’n fu dstrutta da st dnlor infam , 
Perchè 1‘ ultra respir d cert l’arè res. 

Mo un di la fu ben per lassali al stara: 

Siami asci fora a batta un po al paies. 
Conferai al solit , pr' uttruvar Ruggir , 

Una gran stretta l’av da uu cavulir. 

28. 

L’ incontrò donna un cavalir (ìuascon , 

Ch vgneva dal camp muraseli a dirittura, 

Dov 1' era sta fin da quel di person 
Dia gran battaia, eh s fi d Purig al mura. 
La ’l fermò, e a poch a poch cun bel sennon 
Più cos i andò duiandand enn gran premura , 
Pr' arrivar, cmod la fi, a dmandar d Ruggir: 
Qui la fi punt, e s sti l'arsposta a udir. 
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29. 

Quel caralir i dite eh’ al 1' acegnusseva , 

E lu non eoi , mo tutt qui più gaiard. 

Cmod era vera, ni elìsa eh Ruggir aveva 
Da sol a sol fatt front a Mandricard ; 

Oh' in nltm po ammazzò quel Tartr aveva. 

Ch' anch Ruggir era sta pr' el fri in rignard 
Un mes pr' ai cert; e, a qnì la chiaccarì» 
Furaeva qulù , Ruggir era scusa. 

30 . 

Mo al seguitò dignnd ch l’ era arrivi» 

Un pezz ’d zuvna al camp, chiama Marfisa, 
Calante, bella, ricca, e ben crea, 

Usa gli urm a p urtar , quant la camisa , 
li ch s era d li Rnggir innamnrà , 

E ch li da lu ’n s' allontanava brisa, 

E aa dseva da per tntt pubblicament, 

Oh' i s fusa» za prnmìas sicnmment. 

31. 

Quanti Ruggir artnruà fusa, e vgnù san , 

St matrimoni s sre subit pubblicò. 

Tutt i prìncip , i sgnori , e i re pagon 
I) sta cosa fevn aigrezza purassà. 

Ognussend al gran valor, eh’ insem quieti han. 
Senta speranza , cut* i srun insem spusà , 

Ch’ una razza nasarà d omn da guerra 
1 più terrìbil ch sìppn sta per terra. 

32. 

D contar al ver pinsev.i cert quel sgnor , 

E d fatt per tutt 1’ accampament di mor 
Era uscì, mo sott vos, fora st’ urnior, 

E tutt cautavu aqusì, cmod fa i fri» in cor. 
Forai qualch segn era passi» fra d lor 
D'amicizia, e i pladttr s fe più sonor. 

Perchè una chiacchra, quanti un T ha cunti». 

L'è cm’ è una zrisa, ch cent n’ha dri attaccò. 

33. 

Marfisa vgnn in aiut dia pagani, 

Oun Ruggir vdendla sempr accompagnò. 

■St chiaccarament fu subit miss in pi, 

E in seguit chersù l’era punissi*, 

Qnand quel ladron d Brunell li portò vi 
Dal camp, cmod a savi, e mi v’ ho cuntà. 
Senza eh’ al re Agramunt i al Iìbs gnanch dir , 
La tornò in camp sol per trovar Ruggir. 

34 . 

Sol per veder st campion fort aggravò 
Pr’ el fri, ch’i dan molt ben da su spirar , 

La i andava non sol del volt assà. 

Mo la s vleva anch la nott e al dì affermar. 

D sovra più , po , la zent dseva sta auto. 
Perchè siccom con nssun la s vleva dgnar, 
Omod s’an i fuss al mond nn par so d lì , 
Aqusì a Ruggir sol feva compagni. 


35. 

Subit ch’àv dìtt sti cos quel chiaccaron, 

Dal dulor Brad amati t fu qusi abbranqulà, 

| Oh la fu per dar in terra un stramazzon, 

S’ alla sella la ’n s fuss ben tgnù attaccò. 

Al cavali in t’ un atm la di d spron , 
i Senza dir gnanch: Av son tant ubbligò! 

Pina d rabbia e d passion, in t la so stanza 
Allora la turno , senza speranza. 

36. 

Lunga dstesa in t’al lett la s’andò a trar 
Senza dsarmars, ne salutar i sù. 

Fi, per n’ essr odi pianzr, o suspirar, 

! In bocca la chiappò everta e linzù. 

I Tutta dulcnta la crninzò a pinsar 

Al brutti nov , oh’ i avea cauta quel chiù , 

Ne pssend ni gran dulor dentr trattgnir , 

La fu sfurzò a sfugarl , e in st mod a dir: 

37. 

A chi oia per T avgnir mai più da credr ì 
Oh tutt iu gain a in farò testimonianza; 

Ruggir, s quell eh’ an cherdeva t m’ ha fatt vedr, 
E s’at pinzava fid, e piu d creanza. 

An cred eh’ es sìppa mai pssù dar ne credr 
Un tradiment più grand, ne più increanza, 

Oh mandi dia to falsità ’n possa parer , 

I St vò pinsar al mi merit e al to dver. 

38. 

Perchè, Ruggir, perchè, za eh’ in t la blezza 
An i è nssun che possa star tigh all’ impar, 

Iti t 1’ essr ardit, grazios , e in t la furtezza, 
Un’altr ugual a ti un s prò mai truvar, 

Perchè , fra tutt sti dot , anch la fermezza 
In amor n’i vut sigh accumpagnar, 

E far dir ch la to fed sìppa inviulabil, 

Ch’ è tra gli altr virtù la più ludabil ? 

39. 

Ten si», quand an i è questa, eh’, alla fetta! 
Poch vai la forza, e poch la nubiltò; 

Cmod an s po cgnussr s’ una cosa è netta 
Quand la n’ è dalla lue illuminò ? 

Pacilment t’ingannuss una zuvnetta, 

Ch’s’è sempr in t’el tou chiacchr cunfidò, 

Ch t’i arìss pssù cun parlar dolz e muleta 
Fari anch credr ch la Luna fò i Lunìn. 

40. 

D cosa t vut , cattivazz , mai più piatir , 

St’ en t pintiss d’ ammazzar chi t voi tant ben V 
St fa ’n mantgnir la parola un pccò quei alzir, 

Ch delitt t farò mai batta al cor in sen V 
8’ a mi, ch t’ain tant, sti cos t pu far suffrir. 
Contro ai tu notigli chi sà cmod a la mttren ! 

Mo, B'al cil tarda a far la mi vendetta, 

An cred eli d st povr mond gran cura al s metta. 
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41 . 

S' al peci di' iugratitudìn 1' è quel peci 
Ch T unor d’uu oni nad ben più fort aggrava, 

S gran castigh a un gran fall è destini , 

Quand cun un gran pìntirs la colpa ’n s lava, 

E s per quest fu dal cil i anzi dacazzà , 

E di’ inferii mandi in t la brutta cava, 

Guarda , ch un gran cantigli t ha da tnccar 
Pr' averm inganni mi , e ’n t vler emendar. 

42 . 

A i ho un’altra quarella con tra d ti: 

Al hsogna eh’ a t’accusa pr’un ladron. 

Non za pr’ averm al cor d’ in pett scarpi , 

( ,’h quest a t’ al di liberament in don : 

Mo perchè t t’ ir dnni tntt quant a mi , 

E adess t’em sfuzz c t scapp senza rason. 

Kendm donca ti stess , perchè an po uttgnir 
La salut quell ch’en voi arstituir. 

43 . 

Ti t m’ ha lassi , mo nù an t vui za lassar , 
Ch* au pre lasBart anch quand ai n’ aviss vuia. 

Mo za ch t n’ em sint , e q usi mi an posa durar , 
Cun dart la vita a vui finir sta duia. 

In t’ al morir, am sìnt sol aghervar 

I> murir in t l’uccasion ch t m’ha tolt a noia. 

Ali ! s’ a fusa morta quand a t’ era in grazia , 

A sre morta contenta, alligra e sazia. 

44 . 

Digand aqusì , la salta zo dal lett, 

Per gran rabbia, d murir tntta disposta. 

La spada dsfodra per passare al pett , 

Mo la a’ accora ch 1’ è armi, quand la i 1’ apposta. 
In st mentr un spirit mior e più perfett, 

Per dstorla dal murir . al cor s’ i accosta , 

Cun diri: O donna nada d ai gran schiatta, 

A st mod t finìss i dì? oh t’i pur matta! 

45 . 

Al n’è mìi in camp andar li tra i suldà, 

Dot cun gloria , agn mument , n s po mnrir ? 

E , s per dsgrazia o fnrtuna t’ i accupi , 

Chi ai eh’ un t veda, e an pianza al to Raggiri 
Farsi , chi si ch t’ en sìpp da lu ammazzi ; 

Più cuntenta d’ aqusì t’ en pn mnrir! 

E eh’ al t’ ammazza In l’è ben del dver, 

S'al t fi qusì gran dnlor e atfann aver. 

46 . 

A s prev auch dar al cas ch prima d murir 
T pssìss vindicart contra quia Marfisazza, 

('li f ha cun amor dsunest e fin rigir 
Dscavalci al to bell mros: brutta lnvazza! 

Più propri i pars , e più nobil st pinsir , 

E una divisa subit la voi ch s fazza , 

Oh mostra dscunfort , dnlor , rabbia , passion , 

E ferma d vler murir dispnsizion. 


47 . 

La sovra vesta l’ era del culor 
Cli'è la foia in t' l’antun quand la a voi secar, 
O perchè l’albr più n’ i manda umor, 

0 eh’ un qnalch d’ un di ram è andò a taior. 

A triinch po d’ ancipreas era al lavor , 

Ch, tali , mai più s ponn vedr rinfrescar , 

Dop al colp del padett o dal falzon: 

E del so stat qnsì fi dimustraxion. 

48 . 

La fi mìttr la Bella a Rabican , 

E s tols la lanza, ch'era di' Argalì, 

La il za eh’ in giostra en s’ adruvava in vau , 

E cmod la l’ av da Astolf duca al savi. 

Cmod al s 1’ avìsa po anca lu in t’ el man , 

Senza dir altr, za av l' arenrdari. 

8 la la tols , la la tols sol pr' accident , 

Senza ngotta saver di’ incantamene 

49 . 

Sigh dunzella la ’n vola , pagg o scudir : 

Sola soletta zo dal mont la vili , 

Vera Parig indrizzands pr’ al mior sintìr , 

Dov’ era aquartiri za i sarazin. 

La n’ aveva la nova udi gnanch dir 
Ch' i altr fradi , con Rinald paladin , 

E P aiut del re Cari , e d Malagis . 

1 mor 8’ em sluntanà quel bris. 

50 . 

Indrì ai Querzè 1’ aveva za lassi , 

Cun la ritti d Cahors , e tntt al mout 
Dal qual naas la Durdoua, e la cantra 
Za la dscruv d Munferant e d Chiaramont , 
Quand la vìst vgnir anch per qnl’istessa stri 
Una sgnora d gran garb, e bella in front. 
Ch’aveva un semi alla sella attacci. 

Cun sigh tri cavalir d tutt punt armi. 

51 . 

L’ aveva d donn e d servitur sigh anch , 
Dinanz e d dri, una sfilza lunga assi. 
Bradamant dmandò a un d lor, eli’ i passò d bandi . 
Chi fnss quella qnsì lien accompagni ? 

E quest’ i arspos : Al re del popi franch 
Questa vìn a purtar un indiassi, 

Pr’ un gran tratt dii dal mar alla traversa , 
Passi al poi artich, dall’isola persa. 


Chi la dis persa, e chi la chiama Islanda 
St' isola; e la rigina d quel paiea , 

Ch’ in blezza a tin la più famosa e grandi! 

A st mond , ne ch mai s sippa l’ ugual intesa , 
Quel bell scud d or al re Cari la manda , 

Cun cundizion e patt chiar e pales 
Ch In al daga po al mior cavalir, segond 
I par a lu , ch n’ ava Pugnai al mond. 
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53 . 

Siccom tra ’1 dona li s pensa, e s penBa al ver, 
Più bella esser ch’i sìppa, o eh óppa stà, 

Aqusì la voi per cavulir aver 
Al più valent e bruv dia nostra età. 

La s’ è tant imbricchì in t' al so parer , 

Oh l’ha feraìssimament determina, 

An dìgh d’ inuamnrars , mo d vler spusar 
Sol al più brav , eh' ai nnstr dì g po dar. 

54 . 

L’ ha mo speranza , in t la cort d Cari Maga, 
Tra i Paladin e tra tanta sgnnri, 

D’ nu quei brav cavalir far al guadagn , 

A pel e segn cmod la T desidi a lì. 
tini tri po eh van cun quia sgnora cumpagn 
En un re d Giuria , an d Svezia, nn d Norvegì, 
In ara tutt e tri fama» e chiar , 

Che pneh o nssun i poln star al par. 

55 . 

Sti tri , eh’ alla persa isola in più vsìn , 

O par i s ponn chiamar i mandi iuntan , 

(Persa la s dìs, perchè là a qui cuofìn 
Poch marinar e mandi mercant i van) , 

In tutt tri innamurà d quel mustazzìn 
Dia riginn , e i vren d spoa duri la man : 

E per ho amor i han fatt oos quei famosi , 

Ch sran sempr , fìnna eh dora ’1 mond , gloriosi. 

56 . 

Mo li n’i voi per ngotta in fatt d'amor, 

Ne nssun altr , s ’n quell ch srà in ara al prim. 
Oli’ av siadi , la i sol dir, va fatt nnor , 

L’ è vera , qui in ati part , mo poch av stim. 

E s'uu d vn tri in bravura fusa mazor 
A qui altr du in t l'nnor, e più snblim , 

A mi però , cun tutt quest , an em par 
Ch'ai mior di nnstr dì al s possa chiamar. 

57 . 

Al re Cari, eh’ è al più Bari e prndent 
Prencip del mond , segond quel eh' a pena mi , 

A vai mandar un scud tutt d’ or lusent , 

Ch' apposta ai ho fatt far propri mi qui , 

Perchè lu al daga al più brav e valent 
Tra i altr cavalir di nustr dì. 

Ch' al sìppa mo quest so suddit o nò , 

Am vai arpnrtar tutta al parer sò. 

58 . 

Quand al re Cari ara ’l bell acuti avù , 

E ch dà al 1’ arà al più brav, e più fnrzod , 

Ch' in t la so cort o fora sia . segond lù , 

Tra i sgnori grand , o pur tra '1 popi rnnud , 

S’ allora av bastare po l'anm a vù 
D tori per forza , e a mi arpnrtar al scud , 

Chi farà quest , srà al re , srà mi mari , 

E l' instona aqusì srà bell' e finì. 


59 . 

Sti parul in sta quelli eh' han fatt vgnir 
Qui tri re , qusi Iuntan , dal bou città , 

| Cun anm d tor al scud , o ver d morir 
Per man d quel cavalir , eh' ai srà cunsgnà. 

La Burella d Kinald sti tutta a udir 
! Sta pertuntegula ; e, quand quell l'av conta. 

Al dì d spron al cavali subitament 
IV urzunzr , eh' era andò innanz, la so zent. 

60 . 

Bradamant pr’ al so viazz al lassa andar , 
i Perchè un i importa niìnt a tgniri tiri. 

! Appinsand a quel eoe, ch l’ha udì cantar, 

Più casti in uria la fa dentr d li: 

E la cunclud eh' in Pranza un po purtar 
Quell scud che lit , question , e diavlarì 
Tra i paladin , quand pur vuia T re Cari 
Chiarir chi sìppa al mior , c a quel cunsgnurl. 

61 . 

Sta cosa i prem, mo la n’i prem po tant 
Ch più n’i prema d pinsar al so Ruggir, 

Ch 1' ha za lassa , e d più al s' è fatt amant 
D Martina , quand sia ver quell ch T ha udì dir. 
Appinsand a sti cos, l'è dsturbà tant , 

Ch la n' abbada s la và per vi o sintir : 

E s n’ osserva ch del Sol la gran lumira 
S' arbassa , e in' hi dov alluzar la sira. 

62 . 

■ 

Cmod fa da chiaccarnn accampagli» 
i E ch'avo miss in camp nn parlament, 

1 In budn dov i s vadn , es s’ in dscurdà 

Tutt qnant i altr inter ima ch’i avevn in ment, 
Aqusì andava la zovna innamora 
Cun T anm tutt' al so Ruggir intent , 

E cmod e dov la porta Rabica», 

Ch l’era'l cor dalla breia molt Iuntan. 


Mo pur po 1' alza i ucch , e iu Uccident 
La ved da nu eh’ al Sol s’ è andà a arpiattar , 
Purtand i su splendor a qui* altra zent , 

Perchè i fatt su anca lor i posso far: 

E s la pensa d star fora all'acqua e al vent 
An so cmod lu si vuia psser durar, 

Perchè qusi fredda tirava la bara 

Ch dia nev o di' acqua l’arèv dà d sicura. 

64 . 

Allor la procurò d tornar in sì, 

E cun al spron la fi al cavali trottar. 

Poch andà innanz, in t'un pastor la dì, 

Ch fera alla stalla pignr e cavr andar. 

La i dmandò con premura s oltra lì 
Un qualch lugli ì sre sta dov alluzar. 

Perchè an s' allora , dis , qusi malament , 

Ch’un sia mìi che star fora all'acqua e al veut. 
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65 . 

Quel bon ora i arspundì senza cancan: 

An cv posB sit insgnar, s ’n da lnntun 
Dis o (loda nàia d qui , fora sol d' nn , 

Cb da tutt 1’ è nililiiua: Hocco d Tristan. 

Mo l'alluzari li’ è qusì fa zi a ugnnn, 

Perché al bisogna cun la lonza in mau 
l’rìraa aquistars l’ allozz , dop , chi i toI star. 
Mautgnirsl coutra chi dop po arrivar. 

66 . 

S 1’ arriva an cavalir e vada al trova 
La stanzia, l'è ben vlantira azztà. 

Mo al bisogna s 1’ arriva dia zent uova 
Usciri contro fora in giostra arma. 

Dop, a’ an capita nsson , an serv eh’ al a mora : 
Mo arrivando liso star ai patt znrà, 

E saltar fora, e quell eh casca aU'indri 
Dà lagh a qui' altr, e lu tiu andar vi. 

67, 

8 l'arriva da o tri o qaattr farastir 
D compagni, i in insem tntt alberga. 

E s dop a questi nn altr daga a vgnir, 
Camhattr al der con i prìm arriva. 

In t l’ istess inod, s l'arriva un cavalir, 

E dop a quell eh n' arriva nna briga , 

Al prim con i altra bsogna ch'ai cumbatta. 

E ai valrà cvell se d vìnzri la i vìn fatta. 

63 . 

Aqusì s donna o znvnetta dà a arrivar, 
tììppla mo sola, o par accurapognà, 

La pili bella là dentr po allnzar, 

E la brutta sta fora alla rosé. 

Da quel pastor e fa Bradamant insgnar 
Quel lugli , e lu cun bona civiltà 
I al mostra cun la bocca e con el man . 

Oh circa la 1 trova si mìiu luntan. 

69. 

Mo , sebben eh Ilabican ondata furtott . 
Perchè ben spesa da Bradamant sprunà , 

A n pesi arrivar cun al bo corr-r e '1 bott. 

Tra '1 sui e l’acqua e la cattiva strà, 

In quel tal lugh in prima eh fuss ben d noti. 
E, quand la i arrivò, el port ero asari. 

Mo li , buttend, fi intendr al purtinar 
Oh’ in quel castell la noti vleva allnzar. 

70 . 

Al partinar i ars pus oh za prima al lagh 
Da donn e cavalir l’ era chiappò ; 

Ch' allora i ern tutt d' intorn al fngh , 

Aspttand la ceuna za sqaos aramam-à. 
Bradamant arspnadì: Per lor al cugh 
An cred ch’ai l'ava fatta; e stragualzà, 

Cert i n l’ ariti; andai pur a chiamar, 

Ch’a so l' tu d st sit, e mi ’l voi usaervar. 


I 71. 

Al pnrtionr andò con l' imbassi 
Li dov'era quell sgnori e i cavalir, 

Ch'ai vigli ben ben in staffa a udir sta qutà 
Pr’ aver all' acqua e al fìredd fora du vgnir. 
Perchè al piuveva zo a cil rott, da (lepri: 

Mo pur odasi gli arra i s van a vstir. 

Quell donn arrcstn lì, mo lor biastmand 
Van fora dov la zovna i stava aspttand. 

72. 

1 ern tri cavalir. ch valevoli tant , 

| Ch pneh i pssevn ai su dì star all' impar. 

Qui istess eh’ aveva al dì vist Bradamant , 

Cun quia sgnova dal scud d'or, cavalcar. 

Qui eh' in Islanda s’ ern dà al gran vant 
lndrì d'in Pranza al ricch scud urpurtar. 

1 ern in quel lugh lor là prima arriva. 

Perchè i cavali i avevn mìi spronò. 

73 . 

Puch in arai , più d qustor , in d valiment . 
Mo d qui pach Bradamant iu vols essr nn. 

La fa i su cunt d'en vler all'acqua e al vent 
Starmi all’ averta e, quell ch’importa, a dzun. 
Qui eh' arstonn dentr b finn incuntinent , 

Per vedr st fatt, ai cordar e ai fenstran; 

Perchè cun tutt eh' aqusì fort al dluviava , 

Taut lum feva la Luna . eh' al bastava. 

a* A 

«4. 

CiikhI cun rasoi) s’ algrarèv un puvrett , 

Ch fusa sta pr’ un di o du senza magnar, 

E po ’1 fusa invidi a nn ben gruss banchett , 

| Dov ai fnBS pr' abbondanza da sguazzar , 

Quand al sintisH avrir qui' usa benedett 
D' in dov a tavla al post s' ha da chiappar , 

Qnsì Bradamant b fa alligra, quand la sent 
Avrir la porta, e vgnir torà quia zent. 

75. 

Qnand la ved saltar fora, podi luntan 
L’nn dall’ altr, tntt tri qui cavalir, 

Allora la dà d spron a Babican, 

E po la corsa tol zo pr’ al sintir. 

La cerca stacca d tgnir la lanza in man , 

Quia bona lanza, oh fa a tutt hattr al mssir 
In terra; perchè an s po star in t’al sllon, 

8 1’ avide anch Rinald contro , o al fiol d Milon. 

76. 

Al re d Svezia , eh’ innanz a i altr s moss . 
Innanz ai altr al stramazzò in t' al pian , 

Orni tanta furia in t 1’ elm full pcrcoBa 
Da quia lanza, ch di culp dà ch n’ in mai van. 
Segond andò al re d Scozia, ch purtò gli oss 
Dia brazza cert dal so cavali luntan. 

Al re d Nurvegi terz , andand su d sovra , 

Al pars ch cascaas in terra una gran rovra. 
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77 . 

Subii oh la i uv cun qui tri culp mandò 
i*er terra, a far ugnila d lor la so massa, 
in t la Bocca l’intrò, Uov guadagnò 
La s' ò Pai bergli, ino, inoanz eh dento la passa, 
La tin zurar se, per cas, la era chiamò, 

O tornar fora enn la so lanza bassa. 

E al cantimi , eh vìet aveva al so valor , 

Procura in tntt i tnod d fiuti di' unor, 

79 . 

Quei fò quella dal scud, e qui eh' in sigh, 
Quella eh’ in Pranza d* in Islanda è vgnù 
In cumpagnì d qui re, eh han el bnttrigh , 
Causa dia lanza d' or , arvultò in sù. 

Cun mod curtes, e cun parlar da amigh, 

Ch' an s' trovava una d li galante più , 

La la chiappò per man , e mnò dal fugb , 

Cun un bell cumplimeut, dandi al prirn lugh. 

79 . 

L' aveva li da un là al so scud pusò 
D’Amon la Gola, vlends gli arm dspui&r, 

E quand per d sotta 1’ elm l’av dsfinbbò, 
Segond ch d' in testa la b' al voIb cavar , 

Sigh una red uscì , dov arpiattà 
La i tgneva i bi cavi, ch s vìstn svintlar 
Zo pr' el spai! , e s la finn bella d munta zz 
Acgnussr, cmod sta l’era forta d brazz. 


Cmod sol un bell teatr cumparir 
Quand el lmn in impiò , e ch va su '1 tlon , 
Ch’ a s ved quel belli scen , placch , e lumir , 
Lontanane, e campare, ch fan aqusi bon; 

O cmod a s ved tant volt al Sol uscir 
Chiar e lusent fora da un gran nuvlon ; 

Quand l'elm la s cavò, qusì ai fu il’ avvia 
A quia zent eh' a s' avrìss al parudis. 

81 . 

In manira chersù i era i cavi, 

Ch' i aveva per la fri al rumitt taiò , 

Ch’un gropp la psseva fiiri per dedri, 

Mo quant prima però in s'ern aslungà. 

Quel castlan l’accgnnssì subit per li , 

Ch vista al l' aveva del volt purasaà ; 

Mo an la vols briaa dscruvr, e s seguitò 
A fari unor, per quant al sa e al pò. 

82 . 

Dal fugh i Btan a sedr in pappardìna, 

I) vari cos tutt insem a chiaccarar, 

Intant eh' a s’amuianvava in t la cusina 
Al mod da sbattr i dìnt e da biassar. 

Quia zovna, in st mentr ch la canna s’avsìna, 
Dmanda eh' usanza è quella d' albergar ; 

8 l’è vecchia o nova, e chi prima i la iuìbs? 
E a sta manira qnel castlan i dìss : 


83 . 

In temp eh’ era re d Pranza Firamont , 

Cludion so fiol òv una concubina 

Bella e graziosa , e d’ un parlar qusì pront , 

Ch la l’ insteva in t' al daoorr-r a una rigìna. 

Lu i steva tutt al di, dal pò alla front 
A guardali , cmod za alla vaccarìna 
Steva cun i cent ucch Argh a guardar : 

La geluBÌ di’ amor era all' impar. 

84 . 

Qui in st sit, eh' i aveva al re dunò, al g' in steva , 
E poch puchissm volt l’andava vL 
Cun lu dia altr cavalir al tgneva 
Ch’i brav d Pranza lassavo in arm indrì. 

Donca stand qui , arrivò Tristan , eh' aveva 
Uoa garbata zovna in cuinpagnì, 

Da In , poch prima , liberò dal brazz 
D' un brntt insulìntìssm zigautazz. 

85 . 

Qnand arrivò Tristan , al Sol vultò 
Aveva el spali ai nustr paia d nò. 

E qui dentr al dmandò d'essr alluzò, 

Perchè dods miia d qui an s'alloza più. 

Mo, dall’ amor e gelusì stumblò , 

Cludion aveva stabili tra d lù 

Che nssun viandant o furastir, in st mentr 

Ch’ i è la so diva , ava da intrar là dentr. 

86 . 

Tristan , dop ch 1' av pregò e tnrnà a pregar . 
E eh’ an pssì cun el bou essr allusa , 

Al dìss: Quell ch’an ho pssù, pregand, dspuntar. 
A to marz dspett a so adess eh t' al farò. 

E Cludion al sfidò , e aneli sigh del par 
Qui altr dis cavalir lò dentr armò, 

Digand d rieri pruvar, cun gli arm in man, 

Ch' al trattava dscurtes e da villan ; 

87 . 

Cun patt ch , s’ al fuss andò in terra Cludion . 
Con i dis, e lu stìss in sella fori, 

Al voi dentr in t l’albergh far da patron, 

E i altr P assrarò fora dal port 
Al fiol del re, pr’en parer un pultron, 

La dsfida azztò, e s’andò a prigul dia mort, 

Cb Tristan al mandò a sbattr al cui in terra 
Cun i dis , e fora del costell’ i aaserra. 

88 . 

Tristan vò dentr, c s trova quia dnnzella, 
Quella ch Cludion i vleva un ben spasmà, 

Ch’ av ho za dìtt eh’ era quei fresca e bella , 

D quelli ch ben pochi i n'è quei ben stampò. 

In st mentr mo la gelusi smartella 
Qulù eh’ era fora dalla porta arata , 

Cioè Cludion , ch Tristan fi scunzurar , 

Per grazia ch’ai la vliss fora mandar. 

36 
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Tristau , sebben eh per questa an sint amor, 
Tant el pr' Isotta eott e fora d Ih , 

Stravolt dalla mali, o da quel furor, 

Ch'io t la tazza incantò l'aveva bvù , 

Pur, accgnnaaend d’essr intaccò in t l’unor, 

E per far ben vendetta contra d quia , 

Am parr-rè d far nn gran error, al disa, 

8' una tal blezza andar fora a perattìsa. 

90 . 

Mo pur , s’ a star tntt sol ai agherrass , 

E a car Parise chi i tigna compagni. 

Una zovna ai ho migh, questa ai la lass 
Per passar l'ozi e la maliucunì. 

E a' in t la blezza la n' arriva al pasa 
Dia so , la n' è dal tutt da trar indri. 

Mo la più Issila am par del dver e ginat 
Ch l’ava da star enn quell eh' è più rubust. 

91 . 

Cludion d et' arposta arstò molt mal enntent , 
Ch' amor e gelusi dentr al sperfonda; 

E, cinod s'ul fise la guardia al caeament, 

D’ intoni al so caatell al fa la ronda, 

Dspiasenili più del fredd , di' acqua e del vent 
Ch la cara diva là dentr s' arponda. 

La mattina Triatan i la rindi , 

M uatraud depiaser, e qui al dulor furai. 


E tant più, quand ai dìse , per cosa certa, 
Cmod al 1’ uvea truvà eh’ ai la rindeva, 

Cun tutt eh' al meritasi d’ aver la berta , 

Per la ao gran decurtai, eh’ ubò a gli aveva. 

Mo d averi fatt star all’aria averta 
Tutt la nott sol cuntintar al e vleva; 

E la scusa al n’azztò ch’ai fuee l'amor 
Sta la causa d'aver cummìes qui' error; 

93 . 

Ch d’ un rusdgh amor eoi far un om curtes, 
E non d’un om ch eia bon farti un villan. 
Quand av Trietan abbandonò ’l paiee , 

Anch lu Cludion vola andar luntan; 

Mo, innanz d’andarsn vi, cunsii al pres 
D cunegnar a un so fidò la Rocca in man , 
Cun patt e cundizion ch tant In e chi vgnias . 
Sernpr st’ usanza in t l’ alluzar mantgnìss. 

94 . 

Quel cavalir ch ha più forza e valor, 

0 donna ava più blezza, han da alluzar, 

E portar ri la puzza al perditor, 

E sotta a un olm o a un pìn s vada a culgar. 

Aqueì s mise su P usanza del tenor 

Ch’ in fin al di d’ancù s ved anch durar. 

E intant eh' al castlan dseva sti chirnir , 

La tarla apparebiò aveva al cherdìnzir. 


95 . 

In mezz a un bell aalon tntt »' era nrdnà , 
Ch'ai più magnihch mai e ere pesò trovar. 

Cun di candlir d'arzent, e tore impiò, 

Quel egnori fi al castlan accompagnar. 

Urudamant andand dentr aretò incantò. 

Quella d Islanda b’ av a maraviar , 

Perchè d’ intorn cren tutt el murai , 

Cverti d pittura ch feva un gran sparpai. 

98 . 

Ai era dpìnti quei belli figur, 

Ch a guardari la cenna ere arata li. 

Ben eh' in avevu un gran bisogn d sicur 
Pr’ al cavalcar e pr' i travai del di. 

Al scaldi e al cherdinzir finn del pladur, 

Ch'el piatane s'areuravn, e ch soia mi. 

Anch ai fu ditt: In prima znò , s’ a vii . 

E dop po a voetr comd ai guardar!. 

97 . 

Za i ern a sedr, e s depigavn al tvaiol, 

Quand a e' accora dia so capucchiarì 

Quel ggnor , ch dou donn dentr alluzar an poi , 

Ch'una ha da star, e qui' altra da andar vi. 

Ch stoga lì la più bella la lezz voi, 

E alla brutta ai cnnvìn d tumarsn indri; 

Za eh' una en e' è cun qui' altra là condotta , 

La bella arresta, e vaga vi la brutta. 

98 . 

Du vicch al chiama, e cert altr sou donn 
Al castlan , per psser far giudizi bon. 

Da co a pi qnel dou egnori i esuminomi . 

Da tutt el part fagandi al parangon. 

Dop averli useervò, lor s’ accordami 
Ch l'era più bella la fiola d'Amon, 

E qui' altra tant in blezza superava 
Qnant a battr qui tri 1’ era età brava. 

99 . 

A quella ch’era vgnù d' Islanda in Pranza, 

E ch s’ accorri dia so dsfurtnna prest , 

Al caatlaq disa: Per cunservar l’usanza, 

Am par eh’ al sr» ben fatt e molt unest 
Ch' av trnvadi altr lugh da impir la ponza . 

E da durmir ; perchè l’ è manifest 

Ch, sebben st' altra n’ è vgnù qusi qui in tirella , 

Beii puraseò più d vu 1’ è vaga e bella. 

100 . 

S’ avi mai vist qui brutt nebbinn qusi scur. 

Ch s'alzn dal vali ai munt in t’un mument, 

Ch' al par eh’ i smorzo al Sol , e s fon tant bur 
Ch’ al por eh’ al sìppa nott propriament : 

Quei P Islamica» , a udir st parlar sì dor . 

Ch la dscazxa fora al fredd , all’ acqua , al vent, 
La s ved mudar , e la ’n par più , puvrìna , 

Quella d prima , ch mostrava osar qusi blìna. 
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101 . 

La vìn smorta, anzi del oulor dia zendr , 

Oh sta sentenza n'i va niint al fksol. 

Mo Bradamant, cnn al so trran intendr, 

Ch 1' uscisse d li, per cumpaasion , la 'n toI. 

La diss : E1 sou rason mi tugh a dfendr : 

Perchè decidr ginstament an poi 
Al gindiz , qnand an voi prima ascoltar 
Quel raaon , ch polo el pari, tutt dou portar. 

102 . 

Mi, eh’ a dfendr sta causa adess a tui . 

A dìgh, ch più bella, o manch, eh' am sìppa mi, 
Da donna an son vgnù dentr qui , e i’w voi 
Essr tratta da donna, o stima aqnsi. 

Chi po dir eh’ a son femna s' an ’m dspni ? 

Donca d sta cosa, adess an si chiarL 

Quand una cosa en s sa , la ’n s poi gnanch dir , 

E tant manch quand nn terz i ha da padir. 

103 . 

Ai n’ è pur tant e tant , ch ban lungh, e anch più 
1 cavi d mi , e s n’ en femn in t' al rest. 

8' ai ho da cavalir st allozz uttgnù, 

O pur da donna , al b ved ben m&nifest. 

Per cosa donca femna em vliv tgnir vù, 

S l’ è da masti al mi vstir , i fatt , i gest ? 

La lezz è questa, el donn sran d qui scazza 
Da blezza d donn, non da ohi s batt arma. 

104 . 

Mo den pur anch al cas , ma non enneess , 

Ch’a sippa donna, cmod avi npinion, 

E eh' an pssiss in t la blezza star appresa 
A st' altra , a vre saver cnn qual rason 
Am vrìasi adess di' allozz tor al passette 
Per Bta sira, sebben ch tant bella an Bon? 

An em par giust, ch'avìsa, per la mancanza 
D blezza, da perdr quell ch in' ha dà la lanza. 

105 . 

In ultm po , qnand fusa 1' usanza tal , 

Ch la manch bella ava fora d qui da uscir. 

Mi qui dentr a vre star, o ben o mal 
Ch’ai mi star nstinà pssiss ariuscir. 

La causa qui tra d nu n' em par ugual; 

E finalment am spiegh a farv capir 

Ch, 8' a vguen per quest al man , ai srà di guai , 

Chi s borirà migh, s’ an perd, gnanch vinzrà mai. 

106 . 

E quand an và la perdita , o al gutahign 
Del par , lecit al n’ è brisa '1 cuntratt. 

Sicché li per giustìzia , o sia pr' un magn 
Tratt d civiltà, 1' ha migh da star a st piatt. 

K l’un i srà qusi ardid o barhazagn 
Da dir eh' el mi giudizi sia da nmtt . 

A son per sustintar el mi rason 
E fari vedr ch lu è ’1 rnati, anzi al rainchion. 


Bradamant , ch s' era mossa a cumpassion 
Ch’ ava da andar sta sgnora fora al dsevert , 

AH’ acqua , al vent , al fredd , al giazz , al tron , 
Dov an i è nn tantin d lugh da star a evert, 

A qnel castlan la conta sti rason; 

E lu, quand al siati un parlar qnsì averi, 

Ch l’ arè mnà ’l man , bisugnò eh' al b' aqudatis , 
E per hi e ban tntt i su dscurs l'azttasi. 

108 . 

Cmod fa un ragazz, cb'i ava prumìss al pà 
D lassarl andar la sira ai burattìn, 

E, qnand vin qui’ ora , eh’ al s sìppa dsmndà 
8' l'arriva un qualch parent, amigh o vsìu, 

Ch sava tor vi tutt’el difficoltà, 

Al dventa tntt'alligr, e s fa un ghignin, 

L’ imbassatriz d Islanda fi altr tant 
A sintirs dfesa aquBÌ da Bradamant. 

109 . 

La cenna, ch s cminzipiuva za a arsurar. 

I andonn a godr tutt in santa pus. 

Senza più ch vgniss nssun scmpl a dstnrbar, 

O cavalir per d fora a batti al nas. 

Mo la Sola d' Amon d poch s pesi cibar , 

Per la so antìga usanza d far di squas. 

Causa quia malanaza gelosi , 

Ch n’i lassa godr un po la cumpagui. 

110 . 

Fìdì la cenna, cb srev anch dura d più, 

8 P an fase la vuia d vedr quel figur, 

Bradamant prima di altr s livò su, 

E. dri a li, quegli altr cheriatur. 

A nn zegn oh fez al castlan , un pagg impiò 
Da nn ointunar e più d candel d sicur, 

Ch finn tanta lum , eh’ al pars propri vgnir dì.... 
Mo s qnstor han znà. an ho mìga znà mi. 

FI!» DEL CAST TRENTA DU. 
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CANT TRENTATRÌ 


ARGUMENT 


Guerr , eh han da vffiiir, ved la fiola d’Amon 
Dpìnti in t V albergh eun la giostra aquistà. 

Tra Gradass e Ilinald la gran question 
Finte# pr’ adess, sinnd vi Baiarti scappa. 

Pr' aria girand al mond, al fiol d' Uttan 
Arriva in Nabla , dov, quand è ammanvà 
Del re la tarla , gli Arpì rorm in brandi , 

Mo Astolf li fa scappar vi d punì in bianch. 


1. 

Franceech Franta , Puritana, e quell d’ Urbìn , 
I Carezza , l' Alban , Guid llen , Cavdon , 
Pasaarott , al Gnerzìn , Duminichìn , 

E po dri Zgnau , al Spagnol , e anch Sanson ; 
Nutèn pur Duna Greti e '1 Franceschi», 

E po dscurren dl'Algard, d Mingant, d Uudlon, 
E po d Berli , e tant altr brar d aienr , 

Ch' in prim tra i archi tett , pittar , scattar ; 

2 . 

E tutt qui ch fiurìnn za ai secl passa, 

1 nom di qual al temp n'ha mai smarrì, 

E qui ch'i han in t* el belli orr imita , 

Ch s rendn famus e chiar ai nnstr di; 

Ch han enn i pni , scarpì e dsìgn esalta 
El trei belli art; mo an vui tra qnìsti qui 
Mittr sigh, anzi a gli ha da star luntan , 

Al decanta Zannìn da Capugnan. 

3 . 

I pittur nustr, e i altr , al temp indrì , 
Cassami da part architett, e scultur, 

Perchè adess am intend sol d qui eh' i pni 
Han frusta su pr’ el tei , pr’ gli aas , pr’ i mur , 

I han dpìnt el eoa passa ; mo an truvarì 
Za qui ch han savò dpìnzr al futur. 

Ne mai a s' è sarà chi s sia pruvà 
A dpinzr degl' instori , ch n’ in mai sta. 

4 . 

Questa però, cun tutt ch l'Ariost divi» 

Z la vuia qui per vera appataccar, 

Ch’ al la fisa in t' una nott Merlin 
Da di diavlitt pittur qusì iavurar 
A forza d tant scunzur d’ un cert librìn , 

Ch sempr in bisacca al solerà purtar, 

Sia dìtt cun pas, a credrla an son gonz, 

Pr’ e8sr tonda e capplnda piò d’ un fona ; 


5 . 

Perchè quell eh' ha da vgnir an po saver 
Al diavlett , quest' è d fed cert e sicur. 

Mo adess, tnmand a qui ch sentn piaser 
D’ usservar qui bi dpìnt e quel fignr, 

Perchè al comod tutt i in da psBer 
Quegl' instori usservar , o n’ essr ul bnr , 

Al castlan cmandò a un om, eh’ in t’ un mument 
L’ impiò cent candel d eira, e torz da vent. 

6 . 

1 A quel sgnorì al castlan i diss; Sarà 
! Ch tutt sti guerr , sti altr fatt , e sti ritratt , 
Infinna al di d' ancù , nient i n’è stè, 

E i in sta dpìnt in prima d' osar fatt . 

E chi i ha dpìnt in prima i ha indvinà , 

Quand i frauzis viuzran , quand i sran dsfatt , 

Per tutt quel volt , eh’ ai salterà in pinsir 
In Italia purtur al cmod s sol dir. 

M 

1 . 

Tntt' el guerr , ch tintarà al scettr frances 
Dlà dagli Alp e in Italia per mlH'ann, 

Vdili dpìnti aqusì qui, mìssi pr'al dstes 
Dal magh Merlin, eh’ a nssun fi mai ingann. 
Quest fu za manda in Pranza dal re ingles, 

Ch fu quell ch dop Marcomir av scettr e scarni. 
Mo , perchè agn cosa a pssadi ben capir , 

Sta ben attenti a quell eh’ a son per dir. 

8 . 

Firamont , ch fu quel re , ch prima passò 
Cun la so zent, pr’ andar d’in Pranza al Reo , 
Chiappa ch l’av qui paia, dop al pinzò 
D vler alla beila Italia mettr al fren. 

E al far sta cosa tant fazil stimò, 

Perch V imperi Ruman , za sta tant ben , 

In squass l’andava; cun Artnr s’unì, 

Quel re di Inglis , ch viveva da qui dì. 

9 . 

Al re Artur , eh’ en fi mai , s po dir , un pass, 
Senza dmandar cunsìi prima a Merlin, 

Ch tutt conta vn eh’ al fuse fiol d Batanass , 

Ver o fals an al so , a so ch l’era indvin, 

Lu al mandò a Firamont , perchè ai spiegass 
Al ben e al mal fissà za dal destìn , 

Da tutt i tìmp , ch 1* aviss vlu movr guerra 
A quel paies, ch’ai mar e i raunt asserra. 

10 . 

Merlin pr’ inc&nt i fi vedr ch sqnas tutt 
I re, eh’ in Pranza dop lu gvernaran, 

I esercit su dagli arra dspers e dstrutt, 

O dalla pesta o carestì lor vdran : 

Ch poch al guadagn , e pur assi srà ’l dstrutt. 

Ne eh’ el vittori el perdit i arfaran 
In Italia, e bsgnarà pigar i usvii , 

Cgnuasend ch radia in fan qui i su bi zìi. 
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Firamont a qui' indyìn tant fort al orina , 

Uh da altra banda al ao eaercit guidò, 

E po al vola eh’ aquaì qui lu descrivi» , 

Oun al ao inxego, quel eoa eh aren età da pò. 

E lu Merlin , in t' al ao studi fina. 

Tutta sta beila aala ì’ inaturiò , 

Dot i Franala impara nett e chiar 

Cmod per l’ arguir el aou eoa hall da andar. 

12 . 

Cmod a fa in i un libr. lor qui pran nutar 
Che . siccoin i a farmi un bell’ unur 
éjuaud i andarmi T Italia a liberar 
Dal tiranni di llurbr e dal furor, 

Altr taut, a' i la vlisan lor dannar, 

E creaaer al ao niazz eun «t' altr lior, 
di' i itaghn pur aicur , per coaa certa. 

Oh , d za dagli Alp , pr' i F nutria l’area età averta. 

13 . 

(duell donn al guida, quand l’ha diti aquaì. 

In dor cmenza gl' inatori, e Sigiabert 
Vedr ai fa, eh pr' avarìzia sol a muvi 
Di quattrin, eh da Maurizi i fumi prufert. 

Vdil là, oh’ al passa gli Alp, e quand l'è usci 
Del bel Teain in tntt qui camp averi, 

Eutàr guarda cmod al l'ha miss in rotta 
Tant, eh’ an sà dov scappar, o d sovra o d sotta. 

14 . 

Guarda qui duduveo re, eh' a più d cent 
Milla persoti ha fatt passar al mont. 

Dall' altra part al duca d Benevent 
Cun un numr dsugual i viti a front. 

Guarda ch’ai fìnz d lassar l’ailuzament, 

Mo intant ai tend la red, e al Franzes pront 
8’ in corr al bcon, senza suspttar d’ingann, 

E 1' arresta incastra tra cent nudami. 


Childibert in Italia guarda quanta 
Zent a cavali al manda e fautori. 

Mo niint più d Cluduveo lu n s gloria e vanta 
D’ aver vinta o dspuià la Lombardi. 

La giustizia dal cil viu io , o s fa tanta 
Naasr murr-rì di su, eh T impóse cl vi 
Part mor pr' al cald, e part pr' al cagarott , 

E, d cent, in Franza in tornen gnanch in ott 

16. 

Pipìn e Cari dop ai fa osservar 
Cmod un dop l'altr passa d zà del moni. 

D ben in mìi el sou cob s vedo avanzar, 
Perchè i n'en brisa vgnù per fari affront. 

Mo papa Stevn al priin và a liberar , 

Adrian al segond, e Lion; a front , 

Pipìn d’ Aistulf e Cari 1' ered chiappa, 

E al Papa salv in man di’ ultra u' incappa. 


17 . 

Dop ai fa vedr al più zovn Pipìn , 

Cun el sou zent, ch'en para gnanch dappochi 
Al cruv Pad va , Verona e al Vicentìn, 

E cun gran spesa al fa ’1 pont d Malamoch. 

Al pont ’d Hialt arriva st parigìn : 

La '1 s batt , ino in t l' ultra al tìn dar a gli «eh; 
Lu scappa vi : mo i su puvr dsgrazià , 

Cun al pout roti, ai lassa sfracassò. 

13 . 

I n Luig’ burgugnon vdiv là calar 
In t'un lugh, dov al resta vint c pres. 

E qulù eh’ ha vint ul 1' obbliga a zurar 
Mai più da lu eh’an srà cun gli arra uffes. 

Vdi là , eh’ al zurament an voi dop star, 

E , turnà di' altr , ecco eh' in C al lazz tra 
D posta è attraplà, e qui topo, 

L' è guidò dlà dagli Alp , orb cm' è una topa. 

19 . 

Ecco qui un Ugh d’ Arles , eh fa di gran fatt , 
FI d’in Italia i Biringari al dscazza , 

Don o trei volt da lu rott, vint e dsfatt , 

Cun l’aiut d qui d Bavira e altra zmtazza. 

Mo da un più fort l’ è ardutt a far di patt . 

E prest d Caront al passa alla barcazza. 

A seguitarl al stà podi aneli V ered; 

E al regn d'Italia a Biringari al ced. 

20 . 

Vdi un altr Cari, dal papa invidà, 

Mettr su d sovra al bel paies latin. 

Iu dou battai a s ved oh 1’ ha supera 
Du re, prima Manfred dop Curradìn. 

Mo ’l sou zent quel bell lugh ch’i han aqnist» 
Maltrattn piz di Tureh e i Sarazìn: 

E cun un far aqusi barbr e inuman 
La causa sran del Vespr Sicilian. 

21 . 

Dop ai raustrò (mo qui chiar a s cgnusseva 
Ch' ai passava tramezz di ann purassà) 

Ch’un generai francea passar pareva 
In Italia, e i Viscunt essr ìmbruià. 

Cun 1’ esercit qusi grand , ch sigh quell’ aveva. 
Alessandria d' intera essr assediò, 

In t la città al Viscont mtteva presidi, 

E poch luntan ai tindeva gl' insidi. 

22 . 

I Fr ansi» ben baggian, senza suspttar. 

Da per lor entra in t la ragna tesa: 

E al capitani-, ch’i ha vlu là guidar. 

Mal ariuscir al s veli iu t la so impresa. 

Là per qui camp la mort s ved triunfar 
Di Franzis ; una part d lor resto presa. 

Gonfi al Tanar , in t' al corr-r all’ in zò, 

Pr' al sangu, eh fa dvintar roas in fìnna ’1 Pò. 
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Un dalla Marca, e, dop, tri d qni d'Angiò, ! 
Ai mostra un dop all'altr, dsend aqusì: 
l’or tintar s'al rogo d Napl i ponn far sò, 

(ritarda cmod tutt ulligr i corra lì. 

Mo , sobhcn eh' i Pranzi» in aiut so 
Avn uni i Itulian, in ponn star li: 

Perché tant volt i i van , anch altr tant 
I in da Alton» tartassa, e dal re Ferrant. 

24. 

Cari ut:av li usservù gli Alp trapassar, 

K a» po dir eh 1' ava sigli squas tutta Pranza. 

Al regn d Napl anca lu vrev aggramplar 
■Senza spada dafudrar, ne arbasaar lanza. 

Alo l’ oas più dur ai resta da rusgar 
In t l’ ianlett.i d' Ischia ; e i li ■' avanza , 

Al a'attrova d'aver un gran cuntrast 
Cun nn dia casa d’ Avai , Inigh del Vast. 

25. 

Al guardian del castell , eh feva ati zanz 
A quel agnori , ati guerr tutti muatrand , 

Quand al fu a st’ ianletta, al dìsa: Innanz 
Ch' av vada più Bti fari dazifrand, 

E za eh a ved essri del temp d’ avanz , 

8' ani dà licenzia, mi ’v dirò currand 
Quel eh' una volta em dìas mi nonn a mi 
Digandm averi da ao patir udì, 

26. 

Ch’ ai l’aveva so nonn a lu cuntà, 

D’aver sintù da un altr amigh so dir, 

Pi a quest' ai 1' aveva ditt un , eh' era età 
Quand qui fa dagnà ati guerr , eti zaravir , 

Ch'in mod particular at' ìaula sgnù 
Fu dal tnagh a quel re, onn al pinair 
D dacorr-ri da indvìn, e qni ai diss franch 
Quell ch'av dirò, a' am ascolta qui in brancb. 

27. ' 

Donca ai diss eli' aqusì qni. iuat propri in gt lngh. 
Da quel bon cavnlir . eh' al gverna e dfend , 

Cun tant anm, ch’an par ch’ai stima al fugh 
Uh tutt quant d'intorn và al paies datruzend . 

E ai par a lu eh' al sippa quest un zugh , 

Al arev nad (e »' i dia* anch el calend) 

Un cavalir qnaì brav, grand e glurios , 

Ch’un altr al mond n' i ara quant lu famos. 


29. 

8 rimila d Candia antigament e gluriò 
Perchè dentr ai naacìaa d Saturo al fiol : 

E a d Bio di e d’Erqul Ih bella Teb a vantò , 

E Delf eli' uacisa da li cun Diana Apoi : 

St’ iauletta anca li d vantar» al aò 
Arà mutiv , non pr' invenzion o fol , 

Mo perchè in li nasarà quel gran marche» 

Ch tutt el grazi del cil i arac curtea. 

30. 

Merlin predìss ch'in temp non gnanch espress 
Al vgnarà al mond, e da qui di ai are età. 

Quand più al Kuman imperi srev uppress , 

Perchè quest al tornane in libertà. 

Mo an ev pari più d In , eh’ adeas adesa 
Più d' una beila azion a vdren nutà. 

Al diss aqusì, turuand alla pittura 
Dov del re Cari a a vdeva la figura. 

31. 

Guarda qui, al dia» , dov par pintira Aldvigh , 
Ch [>er causa so in Italia sia vgnu Cari. 

Sol per trarai del so contrari antigh 
Chiama al l’aveva, e non za per dscazzarl. 

Mo adeaa, ch'ai torna, ecco al ai mostra muigh. 
Pi, ai Venezian nnì, cerca d chiappare 
Guarda ’l re cun ch curagg la lanza arbassa. 

E ’1 b fa una etrà per forza, e libr al passa. 

32. 

La so zent, eh’ al nor regn a dfendr ’n s’ arresta . 

U snerva cmod contraria l’ha la sort, 

Perchè Ferrant cun i saldò, ch’i impresta 
Al duca d Mantva, torna indrì quei fort . 

Ch dentr a poch temp an a' in truvò più peata , 
Mo in terra e in mar i in bccon tutt per la mort. 
Mo pr'nn di an, ch’i è ammazza a tradiment. 

An mostra dia vittoria esar enntent. 

33. 

Digand a sta munirà . All'ima Marche» 

D Pescara ai mostra, dsend: Quand srà st agnurin 
Glurioa cuinpara per mìll c mìll imprea , 

Più d’ un amirald luaent , e d’ un rubre , 

Vdil qui cascar in t la trapla, ch'i ha tes, 
Pinzenda bell e aiustà, quel negr fin. 

Da una frizza in t la gola vdivl fri 
Al fior di cavalir, ch arac da qni di. 


28. 


34. 


a< 1 


An fu aqusì bell Narri» , ne tant urdent 
E qnaì animo» Achìll , ne scaltr 1 Ulias , 

Ne svelt Liumbrnn a correr, ne prndent 
Neator , eh’ i contn ch teraeut ann vìvìb» , 

Ne gnanch qnsi liberal, ne qnaì clement 
L'antiga voa Giuli Cesr descrisa, 

Ch’is poasn al parangon mettr a nasun mod, 

Cnn quell ch nasarà qua! qni, ben degn d mìll lod. 


Ai mostra dov al dnodezm Aldvigh 
Trapassa i mnnt, cundutt da nn italian. 

E al duca Sforza mìtt in gran intrigh 
Cun piantar i su zìi dentr in Milan. 

E po manda quel zent , ch l' ha gnidà sigh, 
Dri a Cari , a far i pont al Gariglian. 

Dop al ved , eh' una pari dentr s' arveraa 
Dal fium, e l'altra mal cundutta e dsperaa. 
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35 . 

Vdi la in t la Paglia un alti gran mazzoli 
Katt di Franzis , eh a la cuiìo tutt a gamb. 

E al generai Spagnol Ferrant è quell, 

Oh' i ha cundutt in t’ al bgull cun nn bell amb. 

Ma la furtuna, in altr lugh. più bell 

Al re mostra al in tutta az , prima quei atrarnb : 

Là vsìn all'Adriatich , in t al pian 

DI' Appennìn , gli Alp , e al Pò di V enezian. 

36 . 

Dop ati eoa , al a trattiti , daend : Sonia matt ? 
Quell eh prima era da dir a i ho lassù! 

Donca , turnand indri , ai moatra in t’ un tratt 
Un rendr quel caatell , eh’ i è età ennagnà ; 

Al Svisar moatra (eh' ha za fati cuntratt 
D ae stesa) d’irupatrunirs d chi l’ha ìngangia. 

Et qual don eoa , senza arbaaaar la lenza, 

Fan aver la vittoria a gli arm d Franz». 

37 . 

Ai moatra Cear Borgia, quia carogna, 

Fara in Italia , a epee d quel re , ben grand. 

E agn prenci p italian grattare la rogna , 

Cun i mazur rumati , tutt manda in band. 

Ai fi po vedi al re, eh fora d Bologna 
Manda la Sega . e s’ i là intrar el Giand. 

E i gennvia, eh' a lu a’ en ribella , 

Al fa scappar e s piia la città. 

38 . 

Usaervà ben , e vdi quanta zent morta 
In Uiaradada cruv là quia campagna: 

E s par cb'el città tutti avrn la porta 
Al re, e Venezia sola par ch'armagna. 

Da at’altr là uaservà cmod au comporta 
Ch’ al Papa passa i cunfìn dia ttnmagna , 

Ne eh' alla casa Estenua Modna al tuia ; 

Anzi al Papa al so Stat tori eh' al Tuia. 

39 . 

E in fatti ai liva Bologna dal man 
Turnandi la fameia di Bentvni. 

Ecco i franzis a sacch mittr al Bersan, 

Perchè contra del re i han dà all' aridi. 

In t V istess temp , d Bologna là in t’ al pian . 
Al camp del gran pastor mìtt in garbai , 

E P un e l’ altr a' artim ai lugh basa 
E in verità as po dir eh' i van in squass. 

40 . 

Al camp francee, e qui' altr camp ingrossa 
Al rìcch Spagnol ; e al gnazzabui è grand. 

Dai gran murt a s ved fare la terra rossa , 

Tant in arresta da tntt don el band. 

Dal gran sangu pina a s ved aretar agn fossa. 
Mart a chi darla vìnta sta pinsand. 

Mo finalment. per virtù d’ un Alfons , 

Al Franzes tasta al ornigli molt ben al pons. 


41 . 

Perchè sacchzà Ravenna antiga resta, 

Al Papa mostra aver una gran rabbia, 

E zo dai munt fa vguir cm' è una timpesta 
Al tudesch, perchè ai gratta un po la scabbia 
Ai franzis, eh, senza mai vultar la testa, 

Al torna in frizza alla nativa sabbia, 

E nn arfiad del bel Mor, ch'era dspìantà. 

Torna dov s’ era '1 zìi franzes pianta. 

42 . 

Vdi là al Frances tumar, e miss in rotta 
Dal Svìzzr, in aiut so dal Mor chiamò. 

Dal padr , ch fu tradì , an g' aroorda ngotta 
Da qustor , e lù alla bona s n’ è lìdi». 

Guardò da qnl' altra part l' esercit , ch sotta 
Dia roda dia furtuna è mal andò, 

Un altr re crear : ch subit s prepara 
L' ingiuria vìndicar arzvù a Nuvara. 

43 . 

Cun speranza d far mìi. vdi là tornar 
Al re Francesch, ch cavalca innanz a tutt. 

E vdi di' el coro ai svìzzr al vi a fiaccar, 

Ch’ as po squas dir eh' a gli ava vìnt e (Istrutt , 
In mod , eh' in posso più al tìtl vantar 
Quel bell, ch s' era usurpò qui villan brutt, 

D' essr al flazell di prìncip , e aver presa 
Dia Santa Cisa sovra d lor la dfesa. 

44 . 

A dspett dia lega, vdi ch Milan al prend 
E a fa i daccord con al zovn sfurzesch. 
ifsservà qui Burbon , ch la città dfend 
Pr’ al Francesi contra del furor tudesch. 

Guardò po qui eh' in quel menti eh’ attend 
A di altr fatt distìnt al re Francesch, 

: Senza saver di su gl' iniquità, 

i Ne la superbia, al perd quia gran città. 

45 . 

Ecco un altr Franeesch , eh’ al nonn s' animi 
Non sol d nom , ma cun anch gli uperazion , 

Ch’ i franzis dscazza, e, cun l'aiut dia Cisa. 
Torna a far in Milan In da patron. 

I Franzis torneo pur , mo in corren briga . 

Agn cosa mttend a sacch, senza dscherzion. 
Perchè '1 duca Mantvan su dri al Tesìn 
I serra al pass, e i traversa al cammìn. 

46 . 

Fedrigh, ch n' ha d barba un pel, e eh' in sostanza 
8 po dir ragazz, vdil là fare d gloria degn. 

Pr’ aver st zovn , non sol coti la so lonza , 

Mo più enn diligenza, e enn inzegn 
Dfesa Pavì dal gran ftaror dia Pranza, 

E del lion Venezian gnast tutt al daegn. 

Vdi dn Marchia, eertament al terror 
D quant i è sn nmigh , tntt da d’ Italia umor. 
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47 . 

Tutt du d’ un sangu, tntt du in t'nn nid in nad, 
li d quel marchea Alfona al prìm è fiol , 

Tradì da quel brntt negr scellerad 

Oh fi corr-r del ao sangu per terra un riol. 

Per so cunaìi , quant volt, apìnt vi dal spad 
Di italian, i franai* vdiv ter* el viol. 

Qui’ altr po , eh’ è quid bell e ben crea, 

Domina al Vast, per nom Astolf chiami. 

43 . 

Quest’ è qnel cavalir, ch’ar in dscurreva 
Quand l’ iauletta d’ Ischia av ho illustri , 

Oh’, in prima d nascer , d quest Merlin za aveva 
A Firamont del eoa dìtt punissi. 

E da quel temp a nassr sol eh' l’ aveva 
In quell , che più in angusti s are travi 
Cun la Cisa , l’ Imperi , e Italia tutta, 

Sacchzà dai barbr, afflìtta e mal condotta. 

49 . 

Uri quest a so cusìn, marche* d Pescara . 

E dirett dal bon Prospr Culunnes, 

La Bicocca al farà custar ben cara 
In prima al Svìzzr, e po dop al Pranzes. 

Qui la Pranza osserva, eh d bell nov s prepara 
D' ingargamar el mal cundutti iinpres : 

Cun al camp al re cala in Lumbardì ; 

D’ andar a Napl un altr i miti in vi. 

50 . 

Mo la furtuna, eh fa d nu cmod fa al vent 
Con la polvr, ch’ai liva, e s gira in volta, 
Alzandla tinnii al cil , e in t’ un mument 
In terra al la fa andar, d’ ond al l’ha tolta. 

La fa eh, sotta a Pavì, lu pensa d cent 
Milla person aver fatta l’ arcolta 
A raaon d quell eh’ al spend a dì per dì , 

Mo, a far l’ arvìsta , al ved eh la n’ è po aqusì. 

51 . 

Per l’avarìzia di’ ufficialità, 

E per colpa del re, ch’i cred e eh s fida, 

Sotta al bandir s' attrova puch suldà , 

E quand al camp la nott All’arma! crida, 

Dentr ai arpar al s ved user assaltò 
Dal spagnol vigilant , eh’, avend per guida 
Dia casa d’Aval du sguorì, 1’ andare 
A cà d qulù , o pur in cil , mo la etra ’n i è. 

52 . 

D tutta Franca vdi al fior dia nobiltà 
In quia campagna grand» dstrutt e mort. 

1 1 nardi quant lanz e spad han circundà 
Tutt d’ intoni quel re animos e fort. 

Ecco al cavali eh’ i è za sotta cascò, 

Mo an fa alla so virtù per quest gran torti 
Oli’ an s rend, e an s chiama vìnt, sol contra a tant, 
Senza, in so dfesa. aver cavali o fant. 


53 . 

Da per lu al s dfend cun un curagg ben rar, 

E cun al sangu di nmigh la terra al bagna. 

Mo la virtù e la forza en po zuvar; 

Per quest, vdil là ch’i al chiappo, e mando in Spagna. 
E d Pescara al marches, e a quel so car 
Dal Vast, ch’ai so cusìn sempr accompagna. 

Tutta la lod è dà, e Timor, ch’n’è nlzir. 

De) camp rott, e del re fatt persunir. 

54 . 

In camp rott a Pavì , T è incamminò 
Pr’ andar a aquistar Napl ; dri al cammin 
Al resta a podi a poch senza saldò , 

Cmod fa la lum eh finis* oli e stuppìn. 

Ecco T re, ch’i su fiù in ustagg lassò, 

Torna a vedr al so bell nid parìgìn : 

In quel temp che lu in Italia fa la guerra , 

A In di altr i la fan in t la so terra. 

55 . 

Pr’ i saochìzz, pr’ i omicidi , e pr’ el rapìn 
Dsturbà, Roma vdi pianar amarament. 

Pr’i incendi e pr’ i stupr el cos divìn 
Cuo el prufan, trattò tutt malament. 

Al camp di collega, a vder sti arvin, 

A BÌntr al cridar grand e al smergulament , 

In scambi d fars innanz , al torna indrì , 

Lasssnd al Papa cun i zìpp ai pi. 

56 . 

Al re manda Lutrecch cun di saldò. 

Non za per travaiar la Lumbardì, 

Mo sol per mettr al Papa in libertà , 

E tutta quanta la rossa sgnurì. 

Per viazz T intarda, e s trova po, arrivò. 

Al Papa e i Cardinal tornar indrì. 

Lutrecch vò a Napl, cmod la furia al mena, 

E s mìtt su d sovra el cendr dia Sirena. 

57 . 

Cari T esercii di su suddit dspìcca , 

Per vedr Napl s’ al poi aiutar: 

Mo al Doria in t’ un mument addoss a'i aatrìcca, 
E tutta al dsfò T armada là in t' al mar. 

Un’altra volta la furtuna s ficca 

Contra ai francis , eh la ’n i voi più cunfttar ; 

D fivra maligna la i n' ammazza tant 

Ch , d cent, un d turnar in Pranza en s po dar vant. 

58 . 

Questi, e tant altr cos in quel salon 
S vdevn, ch a dirli al srev un ’n vler finir . 

D vari culur ben dpìnti, e gl’ iuscrizion , 

Ben eh fatti in ziffira, pur s pssevn capir. 

Più volt turaonn a vedr , e in cunei usion 
Al pareva eh’ in pBsìsan d là partir. 

Tutt lodavo el tìgur , al dsegn , al pnell 

Chi dseva: Oh boni chi dseva: Oh bravo, oh bell! 
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59 . 

Quel sgnori, quel dnnzelt , qui eanrarir , 

Dop aver visi , e età lì a chiaccarar, 

I funn c andari dal custlan a durmir, 

Oh' al saveva el creauz e al ben trattar. 

Uguun «otta ai linzù bandì i pinsir ; 

Bradamant sola eu a psseva indurmintar: 

K per quant la a pruvass. o in achilia o in fianch, 

I .n ’n truvò '1 aonn dal drìtt ne dal là ìuaneh. 

60. 

Un poch 1' appisolò qnand fu vera dì , 

E la vìst , insunianda , al so Ruggir , 

Ch’ i feva anni, poreud ch’ai dsìss aquaì: 
lai mi bell' anma , en dà ment a chimir. 

Dal punent prima a vdrì fumar al dì , 

Ch' altr che vu mi a i ara in t' al pinsir : 

S’an v' a uiass vu , mì'n pre mi stesa amar, 

E la mi vita istessu an arò a ear. 

61. 

Ai pars anch eh’ ai dtriss dop : Da vu a son vgnù 
Ber battzarm , e questa è la mi intenzion ; 

E, s’ an l' ho fatt più prest, am ha trattgnù 
Non l' amor , mo una piaga in t' al zuccon. 

La s desila in st mentr , e Ruggir la ’n ved più , 
Ch' al furai cun al sonn anch la Vision. 

Al aolìt pianar Bradamant tnraò 
Dsend sti belli rason dentr in cor sò: 

62. 

Quell ch tant a i ho arù a car l' è sta un insuni ; 
Quell eh’ em tur incuta l’è un ver essr dsdà. 

S’ al fu ben prest a sparir vi l’ insudi, 

Qnsì ò sta prest al mi affann , qnand am son dsdà. 

Oh! perchè ’n vedia chi a vìst in t l' insani? 

Perchè turaci al dnlor dop essrm dsdà? 

Oh dura cundizion! avert a vdì, 

Puvr ucch , al mal , e al ben quand a darmi ! 

63. 

Quel bell insani m' imprumttì la pus , 

Mo 1’ eser vigilanta eiu torna in guerra. 

Per qui' insani am s illustrò quell ch tant em pias, I 
E. a dw!ar m , a torn u sentr quel ch m'atterra. 

S la verità em dà dsgust e al fals n’ em dspiaa. 

Al ver en poesia mai più vedr in terra ! 

S’ a i ho gust a durmir , per n’ aver guai , 

Possia sempr dormir, ne dsdarin mai! 

’ 64. 

Che bella sort eh’ ha i tass, ch donno tant fort, 
Ch’ i stan si mia senza mai i ucch avrir ! 

S’a s’ arrisa al dormir aqueì alla mort, 

Al mi star dsdà d sicur vita ’n s po dir. 
AU’arversa di altr è la mi sort: 

Mort a trov 1’ essr dsdà , vita al durmir. 

Mo s’a un durmir qusì fatt s’ha da arvisar 
La mort . ch la ’m vigna adess i ucch a assrar! 


65 . 

In st mentr al Boi daH'urizzont s’alzò, 

E dal cil tutt el navi era dsparì. 

Al vent e l' acqua dsmìssn , e al temp mostrò 
Ch’ an srev del di passa cumpagn quel dì. 
Bradamant lassò al lett , e prest s’ armò , 

Per seguitar al viazz, eh’ iir la ’n tini. 

Cun un gran garb la ringraziò quel sgnor, 

Ch’i di Pallosi, e ch’i fi tant unor. 

66. 

A uscir dia Rocca , la truvò quia Bgnora 
Cun tutt el sou dunzell, pagg, e staffir, 

Ch salta P era fora anca U a bunora 
Dov Pera aspttà da qui tri cavalir, 

Ch la eira innanz , cun tanta so malora , 

Pi Bradamint in terra battr al mssir. 

I era sta tutta quia nott là fora 
A sguflars qui' acqua, quel fredd, e quia caru ora. 

67. 

E po , d zunta a tant dsastr, anch senza cena, 
Por cun i su cavali tutt’ ero sta , 

Sbattami i dìnt, pistand al sui cun pena ; 

Mo quell ch’i fa più fort essr arrabbia 
L’ è al pinsar , che siand in Pranza appena , 

Al prìm tra i cavalir, ch’i han incontra. 

Iu terra i ha manda, e quia messagira 
Al dirà a tutt, perchè l’è una zanzira. 

68. 

E, risolut d morir o d vindicar 
L’affront, ch’i ha tant attavanà e afflìtt. 

E perchè Dilania (aqusì s feva chiamar 
Quìa sgnora , eh’ an cred gnanch d’ averi dìtt ) 

D lor la mala upinion possa dscazzar , 

E mostrar quant i in brav in t’i cunflìtt. 

1 sfidn d posta la Sola d’ Amon, 

Tant quant i vedn ch Puscìss dal purton. 

69. 

Senza credr ch la sia una donna bella, 

Perchè d donna la n’ ha ne mod ne geet. 

Li fi ’1 bou scua , digand, ch l'è munta in sella. 
Perchè l’ha frezza d’andar vi ben prest. 

Mo pur , vdend ch s la n’ arspond a quia favella 
Al sre un dsunor , e lor i i area mulest , 

La lanza sbassa , e cun tri culp in terra 
La i ficcò d nov , e quei fini sta guerra. 

70 . 

Senza dir altr , dop la s n’ andò vi , 

E da qui ch’era li la s la dsfurnò. 

Qui, eh' era vgnu pr’ una qusì lunga ri 
Pr’ al bell scuri d’ or , cosa dirani mò ? 

Senza dir altr , s livonn su tutt tri 
Quacch quacch , perchè P arguì i era dà zò. 

Senza saver ne cosa dir ne far, 

Ina’ attintone gnanch più Ullania guardar. 


Digitìzed by Google 



— 290 — 


71 . 

Perchè tant e tant volt sigh in caulinni 
S’ern cun gran arguì tant volt vanta. 

Oh' an i sre cavalir ne palatlìn , 

Che contra d lor la parta*» vi cima. 

E li, perchè in t l'andar «tiara più chiù, 
E pr’ en sintir da lor qnsi gran taià , 

La i fi «aver eh’ uua zuvnetta bella , 

Oh n’ è nn paladhi, i avea ficca zo d sella. 


Cosa adesa pssiv pianar , la i dseva, quand 
Una donna, qusì presi, v* hu dscavalcà , 

Ch’ai possa essr Kinald, o ver Urlami, 

Oh' hall pr'al inond la so fama sparguià? 

S’ al semi darà a nn d lor Cari, mi v dinand, 
Più vallimi e brav d quell eh’ a si sta 
Contra una donna , contra d lor mai sriv ? 

Mi n' al poss credr, e vu forai al cherdriv? 


St eas ev tura d’ingann, e s n’ev bisogna 
Far del vostr valor più altra prova. 

E a' a un qualch altr a vii grattar la rogna 
In Frnuza, e far altra esperienza nova, 

Av fari cressr al dann , e la vergogna 
Dentr in t la qual ugnun d vu tri s' attrova. 
Quand au tulissi pr' nn graudìaam unor 
Andar al gabriott per man d’un d qnstor. 

74 . 

Ullania, a st mod, quand la i av fatt capir 
Oh 1’ era «tà cortaineut una zuvnetta 
Ch'i avea avversa tutt tri in mezz al sintir, 

E la fama ammaochià qusì chiara e netta , 

E l' istess cunfìrmonn pagg e staffir, 

La rabbia i di in t' al cor quai inatta stretta , 
Che squasi «quasi i funn li per cherpar , 

E i stinn pr' un uegr d' ungia a ’n s' ammazzar. 

75 . 

Per la gran stizza e per la smania spìnt, 

L’ armadura i s dspuionn , eh' i avevn addoss , 
\e d spada no d pugnai più armasn cìnt, 

Mo agn cosa i trilli! su d sovra zo in t'un foss, 
Zurand, za eh' una donua è sta ch'i lui vìnt 
E manda a battr in qnel gian fatigli al dose, 
Per purgar» d sta vergogna e d st gran error , 
Pr' un ann intir in s' armarmi nssun d lor; 

76 . 

E per tutt qui’ ann i andaran a pi, 

Per pian . per mont, a ascendr o a calar, 

E po , quand al srà 1' ann anch passò vi, 

Mai 8' armaran . ne gnaneh vran cavalcar , 

Quand in s gnadagn-n in guerr, giostr, o dui 
Arni e cavali, e co* altr in sfondar. 

Qusì dsarnià , in penitenza del so fall , 

Lor g n’andonn in là a pi, i altr a cavali. 


77 . 

La sira Bradamant in C un castell 
Oh’ in t la atra eh và a Parig propri »' attrova. 
Del re so burba e d ltinald so fradell , 

Oli roti avevn Agramant , la sav la nova. 

E sebben eh bona renna e un allozz bell 
L’ avìss, gnaneh qui d sicnr piaser la prova ; 

Poch la magna , podi dorai . e 'n trova Ingh , 
Ch’ai è d' avvi» d'aver addosa del fogli. 

78 . 

Qui ino a la lass, eh la s dspera quant la voi, 
E a vui tornar a qui eh' avèen ligà 
Uri a quia fontana a un albr o a un palazzo! 

I su cavali, cmod i era za accurdà. 

Qui una città en » cumbati , un regn o un pzol 
D'imperi, mo la lit ch'i han attacca 
L'è, perchè a un d lor du torca, e al più gaiard . 
La spada Dnrlindana e *1 brav Baiurd. 

79 . 

Senza gin d tromba, eh daga '1 sogli in prima. 
•Senza eh' al Sol i andass nssun a dipartir , 

Senza tur camp , o andar dia lizza in cima . 

Senza eh a' accorda a nssun d parar o d frir, 

In t’un punì dsfodrn la spaila sublima; 

E siccom i in ben pratich del mstir , 

A don mau i s cminzonn tutt da a picchiar , 

FI la stizza ben prest i fi arscaldar. 

80 . 

Don spad an s pre trovar più d qusì perfett . 
Ne alla prova qusì fort e sodi e dur. 

Oh' a tri d qui culp ch'is dan avissn reti. 

Ch'ern fora di sìgn e del misur, 

Mo questi era timprà in mod qnsi elett , 

E per tanti esperienzi qnsi sicnr, 

D pss 'rsn servir e quant e cmod i par , 

Senza timor in pizz d vederli andar. 

81 . 

1) za e d là saltand Kinald , mudand i pass . 
Sveli al fatt so cun 1’ occh al steva attent , 

D Durindana schivami al gran fracass , 

Savend eh la tuia al ferr qnsi facilment. 

Cun gran forza '1 picchiava al re Gradass , 

Mo squas tutt i su culp andavn al vent . 

E s pr' accident qualch volta anch al cuieva 
L'era in tal lugli, in dov poch al nuseva. 

82 . 

Rinald cun più destrezza en mena indarn . 

E spess al fa el son boti sentr al pagan. 

Però al n' arriva a paser furar la cara , 

Sebben cb’ al cerca d tgnir a sest el man. 

0 di’ eira o dia curazza an po taiarn 
Ne poch ne assà , eh al mena sempr in van ; 

E al n’è da maraviar •' i en dur qusì tant. 
Perchè i em timprà a forza d‘ incaci t. 
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83. 

Un gran pezz in st scunflìtt i ern sta, 

Ai culp 1' nn di' altr' attint , senza arpussars , 

Senza voltare da quest o qui' altr là. 

Uh' i avevn nn bell da far psser arpurars . 

Quand da un’altra baruffa i funn dstnrhù, 

E per questa ai cnnvìgn tra d lor depiccars; 

E al fu eh' i vdinn Baiard , i nceb vultand , 

Uh s di inde va da un uslazz, sempr calzand. 

84. 

St cavali era da un inostr sugata 
Più grand d In, ma in forma d'nn uscii. 

Oh' aveva nn becch d trei hrazza misura, 

K in t' al rest 1' era fatt a pnlpnstrell. 

L’ aveva tutt el perni negri amerà , 

Pii furava cl sou grinf d’ un bon quadrell , 

I ucchiazz infughintì cm’ è don candel , 

Cun degli aliazzi eh parevn don vel. 

85. 

Porsi 1’ era un usell . mo an al posa credr , 

Ne eh' in sìppa sta gnanch un altr ugual. 

Mi an ho lett , ne udì dir , ne mai pssù vedr , 

For che in Turpin, un qusi fatt animai. 

Porsi anca lu del tutt n’al dseva credr; 

Più tost quest era un apirit internai 
Da Malagis allora là manda . 

Perchè al dsturbasa la gran zuffa attaecà. 

86 . 

Hinald. snspttand , fu pur di' istess umor; 

E a in fi cun Malagis risìntimeut, 

Mo lu cnnfssarsn mai s'in vols autor, 

Ne a in vols la colpa aesolntismament, 

Digand a so cusìn eh l'era in error, 

E eh sovra a quest l’arev tolt znrament. 

Basta: eh la fnss cmod s vlìs*. quest en va in fall, 1 
Uh maltratta da quia bstiazza era '1 cavali. 


Baiard, ch'era un cavali fort e valent, 

Da cavezza al rompi cun nn strappon, 

E ’l i miss a lavorar enn 1' ungia e '1 dent, 

Mo l' uslazz s’artirava sempr a ton, 

E po turnava a bccarl novament 

In t la testa, in t la schìna o in t’al gruppon. 

Baiard, per tors d'attorn quia chimira. 

Per quia campagna a corr-r a miss d canòra ; 

88 . 

E po s ficcò in t’un bosch, in dov più spiss 
Al vist eh' ai era el querz , i abid e i pin ; 

Mo al mostr al seguitava, e cun l’occh fise 
Tra '1 brocch al n’al perdeva, '1 frasch e i spin. 
All' ultra , in t' una grotta al cavali s miss . 

Oh per so fortuna '1 vist d'averla avtdn. 

Vdend l' animai ch’ai so dsegn era guast, 

Vi pr’ ari» andò a cercar d' un altr past. 


89. 

Rinald e al re Oradass, eh vìatn scappar 
Quel cavali, eh’ è un perchè d'essr azzuffa. 

| D'accord ’d muars addoss i laasonn star. 

Fin che quia Distia in han ricu]ierà, 

| Tulendl al grìnf eh 1' han fatt vi galoppar ; 
t Cun patt, ch'ai prìm fra d lor l’ava attrnvà 
t Al le eunduga prest in t l’ istess lugh, 

; E lì po arraìttr in pi d nov al bruti zugh. 

90. 

1 vun vi dop ognun dalla fontana . 

Pinsainl cert a Baiard psser corr-r drì ; 

Mo lu s'era tratt taut alla lnntana, 
di' in l'arzunzran s'i voln andar a pi. 

Oradass. ch'avsin aveva la so Altana, 
j Saltò prest a cavali, es s n’andò vi 
Lassand al Paladìn quei hruscament, 

E per quest e per quell mest e dulent. 

91. 

Rinald el pedgh perdi dop quuttr pass 
Del so cavali, eh fi nn viazz strarnb e curios. 
Oercand pr' al hosch , tra qui ulbr e tra qui sass 
Al lugh più alpestr, più dsert e brigos, 

E a st mod dagli nng del mostr al s' arparass . 
Tant allora eri mai dvintà spuros. 

Rinald in nltm , vdend d cercarl in van , 

Turuò alla fontana a aspttar al pagan , 

92. 

8’ a cas mai al cavali 1’ svisa cunduti , 

Cmod i em cunvgnù insem cuncordament. 

In fin , vdend po eh’ a aspttarl an n' ha cunstriitt. 
D mala vnia al turno all’ accampamenti 
Mo turnen a Oradass, eh fi allora in tutt 
Un viazz cuutrari a qui’ altr, e pr’ accidenti 
Cundutt dalla furtuna e dal destin . 

L'udì Bberiar Baiard oltra li vsin. 

93. 

Al P attruvò denti in quia grotta cava 
Tant inumbri, al puvrìn, tant inspurì . 

Che vgnir fora a cil dsevert an s’ attintava . 

E quel re d Sericana a st mod l'avi; 

E, Bebben ch’ai d’accord al s’arcnrdava. 

Alla funtana brisa al cundnsi. 

Denti da lu digand eh la sre una fola 
In qui' uccasion a mantgnir la parola. 

94. 

Chi al voi , cerca d’ averi cun la guerra . 

Mi in pus , al dseva , am al vui conservar ; 

Ai ho gira da un co a qui' altr la terra . 

E in Franz. - » , fin da cà , al son vguu a cercar. 

In tant mo, s la fortuna in inau m T asserra , 

A sre ben matt mi a vlerl litigar, 
j 8 Rinald al voi, ch'ai vigna nn po anca In 
In India, cmod in Pranza mi a son vgnù. 
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95 . 

Ne maucb sicuro a lu arò Sericana 
1) quell eh sia la trama dou volt a mi età. 
Aquai digand , al và per la più piana 
Vera Allea , dov i mor a' era artirà; 

E , za in putucas d Baiarci e d Dnrlindana, 

Per l’India l’attruvò un lego ammanvà. 

Mo, ben ch'ai sia del tort, pr’ adesa Uradass, 
Binai. 1 e tutta Pranza da un là a iass. 

96 . 

A vui turnar a dir d quel Paladin 
Ch’ a cavali di’ Ippugritf va quaiit al veut , 

E cun al moro ili tal mauira al tìn 
A stecch, cmod s fa un cavali propriament. 

Dia Pranza dop ch 1’ av viat tutt i cunfìn. 

Tra Ren , i rnunt , al mar , vera al Punent 
Al s volta e s vola sovra a quia montagna 
Ch' è a fuzza d ternin tra la Pranza e Spagna. 

97 . 

La Navarra al passò , e dop 1' Aragona , 

E ai pareva d'andar in visibilia; 

Dalla inan statica al lassò Tarragonn , 

Bisc.iia a dritta , e pò sovra a Bastiglia ; 
Uallizia al vist, Purtugall e Lisbona , 

E po vultò vera Cordova, e Siviglia, 

Senza lassar , dri al mar ne alla campagna , 
ferra o città, ch'an vdìas, in tutta Spagna. 

98 . 

Dop al vist Zibilterra , e s' usservò , 

Quel culonn eh' Erqul miss ai navigant. 

Vuia d passar in Affrica ai saltò, 

Per vedr Kgitt dia dai cnnfìn di’ Atlant. 
Maiorica e Minorità al passò, 

E Vizza, dov ai nass del furment tant. 

Tirand al moro all' Ippugrìff al s prilla , 

E, lassami Spagna, al s volta vero Arzilla. 

99 . 

Al ved Pezza, Marocch, Uran , Ippona 
Algir, e Bugia, za città superba, 

Ugnuna d questi portò za curona 

Sovra degli altr, e adess io supplì in t l’erba. 

Vera Tunis e Biserta dop al sprona , 

Al ved Capiss , e l'isola d’Alzerba, 

Cun Tripol , Tulumìtta , e po Bemicch , 

E qui gran munt, ch tra d lor al Nil è ficch. 

100 . 

Tra la marina, e dov alza la front 
Al rnout Atlant, al vist tutt quel cuntrà. 

Dop al spali al lassò d Carena al mont 
E sovra ai Civinis l’andò d tirò. 

E qui dsert , dov i è sol dia sabbia in pront, 
Travereand, ai cunfìn d Nubia arriva, 

1 arma» indri la sepultura d Batt, 

E d’ Aiuoli al bel tempi dstrutt e dsiatt. 


101 . 

A un’altra Termisenna l’arrivò, 

Dov la razza di turch è tant feconda. 

, E po vero qui' altra Etiopia al s’ indrizzò 

Dal là d qui eh' in del Nil in qui’ altra sponda. 
Dop al paies del Prit ian al b’ avviò 
Tra Dubadu e Coall sempr a seconda. 

1 in cstìan in Bt' ultma , in qui' altra sarazin , 

E d cuntiuv ragagnen pr’i cunfìn. 

102 . 

Al Senap , eh' è di' Etiopia imperator , 

In scambi d scettr al tin la eros iu man. 

L' è un prìncip putentìssm , ei'è un gran sgnor 
Ricci) d pruvìnzi , città, rìgn e curtsan. 

Al cred , cmod a fen uu , in Crist Salvator , 

E Macnmett al tin pr' un ver fulsan. 

Ariost al pensa quest' essr quel lugh 

Ch', al battesiu, in vez d’ acqua i drovu al fugh. 

108 . 

In Nubia al duca Astolf andò a darn untar, 

] E d prim sbalz al Senap al visitò. 

Al bell coslell, in dov quel sgnor sol star, 

Essr più ricch che fort av cuntarò. 

Perchè quell ch nu sulen d ferr adruvar 
Al cass, ai cantaran, uss, port, buri», 

Per la ricchezza gronda, T è tutt d' or , 

E mi , puvrett , n' in pose andar a tor. 

104 . 

L'aver però abbondanza d st bell mutali 
En fa eh’ an sia in gran prezi e fort stimò. 
Trasparenti el culonn d'un lise cristall 
Del palazz el gran lozz rendn adurnà. 

D ross, bianch, turchìn e verd, azzurr e zall 
I 1 arch , i volt , el murai s vedn sfrisà , 

Tant i è miss da per tutt, cun guai ben fin, 

I Tnpazz, za dir, smirald, diamant, rubìn. 

105 . 

Pr' el salga , pr’ i tassì , da tutt el part , 

As ved del pred preziosi arcuiti ìnsem, 

Al ver baleni anca lu uosa iu sti part, 

Ch 1' è una miseria quel d Iernsalem. 

Al must! è qui, eh' c bon per divers art, 

E l’ambra s cerca qui pr' el sou marèa). 

Da qui pais in somma agn cosa z vili , 

Che qui da nu costa si gran quattrìu. 

106 . 

Anzi i contn ch d’Egitt al gran suldan 
U n bon tribut ai paga , e ai stà suggett : 

E la rosou è qui , eh cun el sou man 
Pre far andar al Nil pr' un altr lett, 

A st inod livand a tutt 1' Kgitt al pan , 

Ch' al srev altr che dir: pappa e inanfett! 

Senap 1’ è chiamò là da qui Etiupis, 

Prit Ian po T s cliiama in Bti nustr pais. 
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107. 

D tutt i altr re, cfa' in qui paia fumi mai, 

D roba quest fu al più ricch, J zent e d quattrìn. 
ilo , cun tutt «ti ricehezz e st gran sparpai , 

< inanch uua gozza al n' i rileva al puvrìn. 

Quest’ era anch pocb , appressa a uu altr guai 
Oh’ al turmintava e nuderà meaclùn 
Tra tanta roba, e Pesar aqusi putenti 
Cioè cb 1' aveva fain cunfciuvament. 

108. 

ba sta terrìbil fam s l' era , al puvrett , 

0 dsnar o ccnna a fora purtar sfurzà, 

Oli Arpì subit rulavn in magulett, 
ball’ udor del piattauz forai tira , 

E qui , cun becch e grinf , innesta; e guazzati , 
Allei» e arrost, agn cosa era spazza : 

0 pur s’nn qualch avana anch el lassava, 

Cun bon rispett parland, i l'immerdavn. 

109. 

Quest fu un castigb , perchè in so znventù , 
Truvands essr a quei ricch , e tgnù in unor , 

E d più ch’enssnn pssea far al brazz cun lù. 
Tanta era la so forza e ’1 so rigor , 

L' intrò in superbia quant Lucìfr e più, 

E, pinzami d far la guerra a nostr Sgnor, 

Cun la s i zcnt iu prout , per la vi al s miss 
Ch guida a quel mont d' in d' oud al Sol usciss. 

110. 

L’aveva udi eh la d co d quel mont alpestr, 
Ch'alzava d sovra del nuvl la front, 

A s’attrnvava al paradia terresti , 

bov la madr Èva a bio fi al gran affront. 

Cun elefant , carni, cun zent pedestr 
E vettuvaia immensa missa in pront 
Là al s' inviò , cun piusir s' a i era zent > 

D farla per forza al so cmand ubbidient. 

111. 

Tanta superbia en vols al Sgnor «offrir , 

E tra quia zent un Anzi so ’l mandò , 

Uh’ in t’una nott cent nxilla in fi murir, 

E lù a n’ i vedr lnm al cundannò. 

Alla so tavla , d sovra più , al fi vgnir 
Gli Arpi . cb’ era in t T infera assrà la zò , 

Ch’ i rnugnen , dsturbn , insporchn cenna e dsnar , 
Ne un bcoon in pas al lassavn magnar. 


Oltra d quest, in dsprazion T era stà miss 
Da un zarlatau, eh’ al s’ era fatt strulgar, 

Che cun franchezza e averta eira ai dìss 
Ch mai dagli Arpì al srev pssù liberar 
Pr' infinna a tu ut ch ben da luntan an s vdìss 
Pr’ aria un cavali e un cavalir vular. 

E , com cosa impussìbl al cred sta zanza , 
Aqusi torà da sti guai al n’ ha speranza. 


113 . 

Adess mo ch , maraviands , vdeva la zent 
Sovra dal mura , campauil e torr 
latrar quel cavalir, subitament 
A cuntarl al Senap a i è chi corr. 

Quell ch dìss al strolgh allora ai torna in meni, 
E quand sta bona nova l'od al corr 
l’r’ andari incontra , mo ’1 dà un stramazzon , 
Perch dalla frvzzu al s’ è dscurdà al baston. 

IH. 

Astolf in t la gran piazza del cauteli 
In terra zo dall'Ipp grìff al sces. 

Senap allora i vins dinanz bell bell. 

Al s miss in znoeck, e, cun el man curtes. 

Nov salvator , al dìss , o Gabrieli , 

Ch’ av siadi, perdunatn dov av ho offes; 

L’ è da om debl e fragil al peccar , 

Mo , s’ al g petit , T è da Dio al perdnnar. 

115. 

Mi, ch so al mal eh’ ai ho fatt, un vui dmandar. 
Perchè an al merit, i ucch eh’ am arrindadi: 

Sta cosa a pens eh’ a la p rissi ben far, 

Ch' un sant del paradis a cred eh' a siadi. 

Al vivr senza i ucch an pre bastar? 

Mo el hrutt Arpì av pregh vi eh’ a dscazzadi , 
Ch’em fan patir una fam aqusi grandi : 

Ne altra grazia, cherdì , za più eh’ av drnanda. 

116. 

Av prumett un bel tempi d fabbricar 
In t la mi reggia a voetr etera nnor. 

D’or massìzz farà el port da avrir e srar. 
Incastra d pred preziosi d gran valor, 

E d’ intoni al murai ai farò dsgnar 
Al gran miraqnl da un valeut pittar. 

Qusì pregava inznucchià qnel porr urbìn, 

Cercond d basar el scarp del raladiu. 

117. 

Ne d’ Anzi ne d’ un sant a vui T unor , 

Arspoe Astolf, cmod am avi chiamò; 

Perchè a son anca mi un gran peccator. 

Dal Sguor per grazia gronda snppnrtà. 

Mi a farò quell eh’ a posa cun al vigor 
Per liberarv da quel bstiazzi indiavlà: 

S la ’m va ben , Domandi avi da lodar , 

Cb per darv aint m' ha fatt sin qui vular. 

118. 

Fa pur sti vud al Sgnor, i aitar a lù. 

La bella Cisa a lu và fabbrica. 

Qusì digand , cun al re i andonn la sù 
In t la sala, dai sgnori accumpagnà. 

E, tant quant al Senap a sedr fìt, 

Subit nrdnò ch fuss la tavla apparchià: 

Sperand sicurament eh’ n’ i sia sta volta 
La vivanda d'in man strappò e tolta. 
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119. 

Dentr in quia ricca sala in t’ un mument 
Un bell pust e la tuvla fu ammanvà. 

Cun al Senap Astolf sed aulament, 

1 '1 squisiti vivami in prest parta. 

Mo '1 n'in qua presi posò, che subit as sent 
Un gvulattar per l’uria, e, enea el sta? 

•ili en gli Arpì gulosi, ch’anca lor 
Vin-n a magnar, tira rial bon uilor. 

120 . 

Questi eru in seti, ben missi in (ila, e tutti 
•ili aveva un brutt must-azz da donna e smuri , 
Secchi brusìi dalla gran fu in e sutti , 

E eh fevn pura quant a tazza la mori. 

Lgnunu uvea dou ali sporchi e brutti, 

K invez d z trnp del mauazz cun degli ung stori. 
Un curpazz grand, e la cudazza lunga , 

Ch ai attornia, e a piasiincnt s' oscurisi e slunga. 

121 . 

Per l' aria el s sìntn vgnir , s'I a vedn squas 
In t l' istess temp in tarla a comparir, 
itubar la cani, trar su d sovra i ras 
E del gran sgnotU sparguiar dal tossir 
I’er forza bisugnò stappar» al nas 
Dalla gran puzza , eh' en s pssevu soffrir. 

Astolf, tutt insti/, zi . a vder st'arvina 
Cava la spada fora dia guaina. 

122 . 

Al mena a una in t’ al pett, a una in t la coppa, 
A questa ’l cust , a una tasta un gallun. 

Mo ai par d coir in t' un sacch insfulzì d stoppa , 

Uh’ al colp va a vud, e vana è la qnestion. 

Qulor arbaltn deser, piatt e sottcoppa , 

Ne prima volsn andar vi pr’ al fenstron 
Ch'el n’avìnn del roal e nobil past 
In daordn agn cosa miss, agn cosa gnust. 

123 . 

Al Senap appinsava ch certament 
Astolf arè quel diavli pur dscazzà: 

Mo, cgnussend la speranza andar al vent, 

Al suspira, al s lamenta e s' è mezz dsprà. 

D bona furiuna , torna al duca in ment 
Quel curnett, ch l'ha tant volt ben aiuta. 

Al pensa ch questa srà la etra sicura 
Per dar ai mustr la mala vi n tura. 

124 . 

Al fa a qni sgnori e al re gli nrecch stappar 
Cun del humbas , e enn dia calda eira , 

E quest perchè, s’al corn al voi sanar. 

Ch’in avn da scappar tutt vi a carri ni. 

U' Ippngriff in qnel mentr al fa ammanvar , 

Salta a cavali, e po da un là al s'artira, 

Zgnand enn la man al scaldi , ch stava a guardar 
Ch la tavla al fazza d bell nov apparchiar. 


126 . 

In t' una loza donca a s' apparecchia 
j Un’altra tnvlu, cun vivanda nova. 

[ dii Arpi tornea , segond l’usanza tecchia, 

Mo Astolf, di' è prepari, al corn adrova. 

E gli Arpì, che brisa n'han stuppà Parecchia, 
i Ne ’i ponn del son terrìbil star a prova , 

Sforza ’l funn dalla pora a scappar vi , 

Lassami la tavla , e qni bun piatt indri. 


E prest i vaiò dri Astolf in persona 
Fora dalla gran loza camminami: 

Al re , al castali , la città P abbandona 
Su per P aria gli Arpi sempr dsrazzand ; 

E qnsi ni piò fori eh' al po ’1 cnmett al sona, 
E ’l bstiazzi veni mezzdi van vi vulund 
| Fin ch’ai pè gli arrivonn d’un ben alt inont 
j Dov del Nil, s l'ha nn principi, ai è la font. 

127 . 

Ai è chi al pe d sta gran montagna dis 
Oh' ai sia una brutto grotta fatta in volta 
Per dov s cala dl’infern ai trìst paia 
| S’ un du viv vlìss andari nna qualch volta. 
Con furia , perchè an i era mai <P avvia , 

La turila d qui brutt mustr là s’ è arcolta. 

{ Cun inteuzion mai piò d'en saltar fora, 
j 'l'ant avnl d qnel sanar scagazza e pora. 

128 . 

Alla grotta incava in quel mont scnsces , 

' Ch’è un sit aicur per chi en po vedr al Sol, 
Finì d sanar al corn al duca inglcs, 

E all’ Ippngriff al fi fermar al voi. 

S’al vliss andur in t P internai paies, 

Per la mi puri , ai dìgh eh’ ai vada sol , 

O almanc , innanz d’andari, ai vni pinsar. 

Ch P aptit m' invida dia a andar a magnar. 

FIN DEL CANT TRBNTATRÌ. 
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OANT TRENTAQUATTR 


AEGUMENT 

I conin a Aslolf la so in quia grotta scura 
V instoria d India , mo , dal fum sfuriò , 

Al tùn fora, e vuland per l' aria pura 
Al parodio terrestr Vi {iurta. 

Andar po eun san /Mann al s’ assicura , 

E d tati el eos del sii da lu è informò : 

Al so giudìssi al tot , c quell d' Urland : 

La vita nostra al ved chi và fi land. 


1 . 

Arpì del boia, iv vederi anch pr' al inond, 

Arpì m .il detti , Arpì scomunicò , 

Arpì iosaziabil , eh di sei pii a piantomi 
Stut ’d visivi e d pupìll mina alla atra , 

Mustr eh' en s sazien mai , sacch senza fond , 

Dia povTa zent arrìna, d Stat, d città, 

Oli’ au are abbastanza per saziarr vù 
D’ < trinili el peri e tutt l'or del Perù, 

2 . 

Al mond a ai turnà, bratta callaia, 

Ch cerca per drìtt o d stort cvell da agramplar, 
Ch ai più striceli d' una pigna o una tanaia , 

E anch qnell del cumpagn cerca d rubar. 

Ai n’ è d quelli ch , parend bassa la tuia , 

Per creear al gran, asarà tìn-n al granar. 

Pai pur contra , rason an avi più , 

Ch la rason di quattrìn sol è cgnussù. 

3 . 

Parassit, che mai s sintn pin la panza , 
Chiaccarnn, uh portn in volta zanz e rìsa; 

Cnrtsan , eh' cv pam i mestr dia creanza , 
Adulatur, e d quieti ai n' è un subìss. 

D cattiv condir po ai n'è troppa abhundanza, 

E qustor in massa cun gli Arpì van miss. 

Vaia al cil eh' in s’accostn anch ai aitar 
E cun madò limona i n'avn ch far, 

4 . 

Lassèn sti Arpì, ch vadn al diavi; e al Sol d'Ctton 
Turuèn , eh' a n' al voi unga abbandonar : 

Qostù, qnell bstiazzi, cun al bo putent aon 
Dal com, zo in t l'infem fi scappar. 

Allora l’entra, e s dsmonta dal so bstìon, 

K, andand innauz un pzzol, s' miss a ascultar. 

E cun V orecchia al sti tant zìtt e attent , 

Ch 1’ odi di’ arinor là dentr e del lament. 


5 . 

Ai vìgn vaia anca lu d'andar là dentr 
Qui sit a vedr, dov’ è sempr d nott, 

E la terra cercar in fìnna al ccntr , 

E tutt i bus di' infera e tutt el grott. 

D cosa oia pura mi, al dseva, s'a i entri 1 
Fin eh' ai ho st coni , an arstarò un merlott : 

A vdrò scappar i diavi e Satanass 

Al can Cerbr, e tutt qui ch fan guardia ai pass. 

6 . 

Al liga l'Ippugriff a un palazzol, 

E dentr al s ficca per la grotta bora. 

Mo prima al s' attaccò al brav corn al coll, 

Ch' in t la virtù sol d quest al s' assicura 
Quand al fu per qulu cava andò zo un pzol. 

Una fumana ai ncch s siati e di’ arsura , 

Ch' al fìà i aasrava, nummi una gran pesta, 

Mo gnanch per quest d'andar innauz l’arresta. 

7 . 

Mo, quant al và più innanz, tant più s' ingrossa 
Al fura e la calìzn, e propri ai par 
Tirar innanz al viazz ch più brisa an possa, 
j E indrì per forza al srà obbligo a tornar. 

Al ved po, e s'en sà '1 mod, che l'aria è mossa, 
E a lu per d sovra un cert 'n so che sirintlar. 
Ch'ai pareva un epuraceli, o un impicca, 

! Miss ai fasù , o attacch al forch lassù. 

8 . 

Al bur zo in quel perfond era quei grand , 

Ch' an psseva brisa al Paladìu capir 
Cosa fuse quell, ch'andava aqusì scossami, 

1 Ne cosa al s vlìss significar o dir. 

Dop osar sta tra d In un poch appinsand, 

Cun la spada al dà un colp , per vlerl frir ; 

Mo un spirit al l' à stima , perchè al sent 
Ch' ai par d cuir in t la nebbia , o frir al veut. 


| L'od allora una vos Buttila e mesta, 

Ch' i dia : St vu andar in zo, seguita pur 
Mo en toccar chi ’n t’ uffend; tropp em mulesta 
Al fum d’infera, dov tutt s’ han da ardur. 
j Maro via a pesi pinsar s' al duca resta, 

Mo al dìss all'ombra; Al cil vaia pur 
Ch’en v' ava st finn cattiv inai più da uffendr , 
Ma, caro vu, chi siv? dsil, fami intendr. 

10 . 

Ch’ a purtass nova d vu s’ avissi a car 
Su in t'al mond, al farò più che vluntira. 
L’ombra arspos allora: Ah! ch'ai tornar 
Al mond per fama la n’ è una chimira. 

Pr’aver sta grazia, um sfurzarò d parlar 
Più ch srà pussibil, in t la miora munirà; 

Però cun gran fadiga , e da re a rem 
ì Al nom non boI , mo anch at dirò chi a son. 
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11 . 

Lidia, Sola del re d Lidia, a son mi. 

In gran altezza nuda e aneli urlivà: 

Per giustìzia del cil in et lugh eh' è qui , 
Tramezz a st fum, per seinpr condanna. 

K quest per canea che , quand a vivi , 

Cun al inrOB a fu ingrata pnrassò. 

E , pr' un error quei fatt , in degn caetigh 
Sta grotta è pina d quelli eli’ in qui migli. 

12 . 

Anassaret, più cruda, è zo più al buse 
L)ot è più fise al fum, grand al martir. 

Al so corp a retò al mond trasformò in sase, 

E ’1 spirit qui fu siutinzià a patir. 

E quest perchè ’l so mros all' ulttn pass 
A un cavestr iiupiccà la pesi soffrir. 

Quei qui rein paga ’1 fio Dafn anca lì 
D’ avèr» indarn Apoll fatt correr drì. 

13 . 

La ere una fola lunga e' at elìse dir 
Quant femn ingrati stan qui cundannù : 

La ere una cosa da ’n pseer mai finir, 

Tant è la massa granila puraseà. 

Ai è anch di omn, eh stan qui zo a soffrir 
Per et brntt viziazz , e ’1 numr è deperpustù ; 

Mo quieti in castigò in t’ un altr lugh 

Dor non Boi ai è al fum, mo ai brusa al fugh. 

14 . 

S'i omn in più castigò, l’è cun rason, 

Ch’ al donn cherdevli han fatt più gronda ingiuria 
Siand ingrat , e e' al sa Teseo c lason 
E Enea, ch'ai re Latin miss in penuria, 

Amnon al sà anca lu, quel brntt zaqulon 
Ch fu causa eh' Assalonn dìss tant in furia. 

Tsnt omn al san , tant donn ch la cosa è nqusì, 
D qui ch han lassò el muier , questi al mari. 

15 . 

Mo a lass tutt i altr , per tornar a mi , 

E cuntar al perchè eh' a fu mnà a st pass: 

Bella ei. mo superba in rita a fu, 

In mod eh’ an so s' un' altra m’ arriraes. 

E an t sarev ben dir , quest d cert al sò . 

S più l’ arguì o la blezza m’ aranzass. 

Mo sta superbia vìns, quest al cunfees, 

Dalla mi Mezza granda all' nltm eccess. 

1 ( 5 . 

Al mi t«mp era in Tracia nn cavalir, 

Ch’ era degli arm al fior da tutt stimò ; 

Quest da vari tstimoni al sintì dir 
Dia mi Mezza, eh da tutt era ludò; 

Allora in t la so ment nassì al pinsir 
D farm un regali d se stese, e per sta strà 
Cun la virtù e al valor psser meritar , 

Ch' al so amor a uzzttass mi , e 1’ avìss a car. 


17 . 

In Lidia al vìgn , e »' arstò pree al lazz , 

E forai nn lazz più fori d quell eh' al pinzava. 

Iu cort l’intrò tra qui altr gran sgnnrazz, 

E da per tntt del sou virtù s parlava. 

Del sou prudezz a s' in scrivrè nn librazz ; 

Tutt el gioetr al vinceva dov l’intrava; 

Infinit al so merit s psseva dir , 

8’ un om più grat al fuss andò a servir. 

18 . 

Panfilia , Caria , e dia Cilicia al regn 
Cun al bo aiut mi padr cunqnistò. 

Dia so virtù servends , e del so inzegn . 

Ch' a bo mod ai suldò sempr ornando. 

Quand al puvrazz pinsò forai esser degn 
D’ averm in epoBa , a mi padr al parlò 
Dmandundi, in premi del so bon prucedr. 

Per sposa al s cuntintass mi a la cuncedr. 

19 . 

Al pò i dìss an bell d no, perchè al pinzava 
D mandar enn nn re ben grami la finta , 

E non a un cavalir, che sol sigli pnrtava 
Al valor , ch senza roba V è nna fola. 

Mi padr sol all’ intcress mirava , 

Perché enn un lìsnant l’ era stò a scola : 

Astimand la virtù senza quattri ri 
Tant quant fa 1’ asn al sunar del vinlin. 

20 . 

Alccst (quel cavalir eh’ adess av pari . 

Aqusì s chiamava), quand l'udì sfa piva, 

E eh' in scambi mi padr d ringraziarl 
Aqusì sutt sutt ai dì la negativa , 

Bona licenzia al s tols , digand d fari 
In manira pintir , ch fori ai aggrivu : 

L’andò in Armenia da quel re, antigh 
A mi padr cimtrari , e mortai nrnigh. 

21 . 

Tant al dìss a qnel re, tant al stnzzgò 
Ch per canea so ni mi pa guerra al mnvi. 

Degli arm generai Alccst chiamò, 

E qnant se stess eh’ al fuss propri ubbidì . 

Cnn patt e cundizion in premi sò 
An pretendeva av. ir altr che mi. 

Mo tutt quell , fora d mi , eh l' arè aqnistà , 

D quel re ninigh d mi padr eh' al sre stò. 

22 . 

Al mi car sgnor , an t prò mai far al eont 
Del gTan dann oh’ al z purtò cun sta bo guerra : 
Qnattr csercit al dsfi , ch nu avevn in pront. 

E s' en z lassò in t' un ann nn palin d terra . 

For che un castell ben dfes in vetta a un mont , 
In dov in t l’ nltm mi padr s’ asserra 
Cun mi , i enrtsan più car , e cun al tsor , 

Ch’in frezza in quel sgomini sigh al pssì tor. 
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23 . 

Anch là fra quattr di al piantò l' assedi , 

E mi padr in dsprazion tanta l' ardua* , 

Oh* al sre sta a patt , per liberare da st tedi , 
Mera (lari al regn , e eh’ mi so sposa a fusa. 

Al vdeva ben eh' an i era altr remedi: 

0 morir dalla fam , o aver del boss , 

O por cedri al castell , e dari al rest , 

Mttends in t' el man e in schiavitù d’ Alcest. 

24 . 

Mo, innati* d' ardars a quest, e' al pssìss far bon 
Un altr scappafora al vola tintar. 

E mi, eh' era d tant da grazi 1’ uccasion , 

Fora dia porta am fi da Alcest andar. 

Mi a F andò là a truvur , con intenzion 
Dia mi persona d vlerl soddisfar. 

Ch’ai fìss con mi tatt quell pur cb’i parli», 

E anch cedri al regn , purché la pas al fisa. 

25 . 

Quand Alcest sav ch'andava mi a trovar! 

Am vign incontra bis, smort e trmaut 
E propri at digit ch'ai pareva, a usservarl, 

Ch lu fuse al vìnt , e mi la triunfant. 

Cgnusscnd eh' am voi anch ben, più allora an pari, 
Cmod aveva pinsà, da supplicant, 

Mo, cgnussù l'nccasion, a fi un cont nov 
D trattori in qnla manira eh’ all' attror. 

26 . 

A cminzipiò quel so amor a mal dir, 

E del aou brutti aaion a lambitami , 

E di dsturb eh' a mi padr al fi soffrir. 

Cerca nd per forza dal sou man dscavarm 
Quand cuti altr manir am psseva uttgnir, 

E tra podi forai al sre arriva a sposano 
Seguitand in t'al mod prima cminsà, 

Ch' a mi padr ai p inseva parassi. 

27 . 

S la prima volta In i avea dngà 
D suddigfarl in t’ un fin qusi bon e nneet , 

Al fu pr’ esar d natura interessa , 

Ne mai dìss d si alla prima : mo pr’ ai rest 
Da lassar al n’ aveva i mod cminzà , 

Ne '1 son sperarne abbandonar qusi prest. 

Anzi , s’ a ben servirl ai stava ferm , 

Al psseva star sicnr , in fin , d’ aventi. 

28 . 

E s’ a dir d no mi padr foss sta dur, 
i’cr la mi part all’ aré tant pergà 
Ch'a farm la so sposa al b sre tgnu ardnr: 

Ma, s dop tufi quest, al foss anch stà ustinà, 

D’ arpiatt am are cun lu porta d sicnr 
In manira eh' a s srev sempr indù. 

Mo , za ch l’ aveva fatt in altr mod , 

Mai più d’ amari aveva piantò '1 chiod. 


29 . 

E, s’ allora purtà am era da lù, 

L’ era d mi padr stà la cnmpassion; 

Mo eh’ al stiàs pnr sicur eh' al n’ are pssù 
( unir gran fatt del sou suddisfazion , 

Perchè , in t’ al cas d’ averli appanna uttgnù , 

Mi aveva fatta ferma risolnzion 

Subii cun el mi man d vlerm ammazzar , 

E a sta manira i su sfora vendicar. 

30 . 

Sti eoa a dìss, e sigh degli altr assà, 

Quand a vìst ch sovra d In mi a psseva tant, 
i Ch’ai fi vgnir più mulsin e più umilia 

D’ un ch sia person, o ch n’ è in t' al dsert un sant : 
E ani pergava, cm’ai pi am b fa inznacchià, 

Cun gran snspir , e enn ai ncch al piant , 

Ch’ am vindicass del so cattiv trattar , 

E un pugnai finita in man am vola lassar. 

31 . 

Quand a 1' av aqusì ardntt , a tirò al dsegn 
La vittoria cuiinzà d vlerla Unir, 

Dandi bona lusinga d fari degù 

La mi persona, cun ai temp, d’ uttgnir , 

Pur ch’ai volta bandirà, e l’antigh regn 
A mi padr eh' al fazza arstitnir, 

E eh' al cerca d' averm enn di' amor , 

Non cun dia guerra , di' ira e del furor. 

32 . 

Aqosì d far am promise , e in t' al castell , 
Senza tuccarm , am lassù indri turnar. 

An s' attintò a basano, 0 pur far cvell 
Altr, ch Parò pur pssù, s l’ariss vlu far. 

' Guarda , s’ amor per mi i deva d morteli , 

E *’ a sego al saveva fari star. 

Al passò po in Armenia , e quel re ospttava 
Per patt, tutt quell, eh’ in guerra l’acquistava. 

33 . 

Mo al le pregò in t’ al mod mior eh’ al savi 
Ch’ a mi padr P antigh regn al lassate: 

Ch' era za stà sacchraà , dstrott arrabbi , 

E ch la so Armenia d godr al s cuntintase. 

Quel re, ch’era fugoa, al s'instizzi, 

E, a littr d scattla, ai (lise ch'ai n' i pinsass, 
Ch'an vleva pr'onssun mod lassar qnla guerra 
Fin eh’ al re d Lidia arisa un paini d tèrra. 

34 . 

E, i d’ una dunniraola pr’ el parol 
Ha Alcest muda pinsir, ch'ai ara a so dann: 

In quant a la, per quel sou chiacchr, an voi 
Perdr in t' nn pnnt quell chl'ha aquistà in t'nn ann. 
Alcest torna a pregarl , e in t P ultm al s dot 
A vedrl più ustinà ch'en sre al mal ann 
In t P ultm arrabbi ’1 passa al mal parol , 

Digandi Alcest ch'ai voi tutt quell eh' al voi. 

38 
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35 . 

L'ira dall’ una e l’altra part cherei, 

Es s'attacconn , tant i era salta i chiù. 

La spada Alceat centra del re strinsi , 

E, con tutt eh l’era circundà dai gù. 

Al l' ammazzò al prìm colp, e in qui’ intesa dì 
Al dsfi i Arme» , cmod s fa un camp ’d faaù, 

Cun l’aint d qui dia Tracia e dia Milizia, 

Paga da Alceat, e d’altra so milìzia. 

36 . 

Al tirò innanz a vìnzr, e a tutt sou spes, 

Senza eh’ al pa spindìss gnanch un quattrìn, 

Al regn al z turnò a dar in manch d’un meg, i 
E, perchè a fuasn arfutt d dann e d cunfin, 

Oltra al dspui, eh, al z di tutt, al z di anch el pres, 
E a’ aggravò cun bona somma d zcchìn 
Armenia » Cuppadocia , a nu in confina , 

Scurrend l’ Ircania fìnna alla marina. 

37 . 

Per so trionf, quand al turnava indrì , 

Avevn fatt pinsir d dari la mort. 

Mo per n’ arzevr dann o villani 
A u’al finn, e perchè l’era tropp fori 
D vleri ben mi a fi vista tnttavì, 

Dandi parola d’ essr so cunsort ; 

Mo prima al miss cun vari imbroi e intrigh , 

Per prova del so ben , contro alto nmigh. 

38 . 

Tant sol da per lu , quant cun poca zent. 

Al mandò a degl’ impres strani e prigulos , 

Da arstar murt in di miara certament , 

Mo lu tornava vincitor glurios. 

E, sebhen cun fadiga e cun gran etent, 

Al cumbattì cun del zent mustouos , 

Cun zigant , cun steriun , incant e fugh , 

Oh’ un gran fastidi z devo in vari lugh. 

39 . 

An fu cert Euristeo , ne cert fu tant 
Erqul da so madrigna esercitò , 

Lontra i liun , contro T idra in Erimant , 

In Tracia, o pur in t l'Affrica provò, 

In Spagna, Italia, e in alto lugh mai, quant 
In miti munir da mi fu Alceat pruvò , 

Sempr cun intìnzion d fari morir 
E eh’ an m' avìss mai più dinanz da vgnir. 

40 . 

Vdend per sta strà ch’an pBseva aver l’intent, 

A cerch in oltr mod d psseri arrivar: 

Donca al fi strapazzar da qui eh' a sent 
Ch’in più su amigh, e fari a tutt udiar; 

E lu, eh tutt al so gust e al so cuntent 
Era d servirm , senz’ alto cercar , 

A tutt quell eh’ ai cmandò sempr fu pront , 

Senza guardar ne a quest ne a quell in front. 


41 . 

A sta munirà , quand am fu d' avvia 
D’aver livò a mi padr tutt i nmigh, 

E eh' Alcest da per lu fusa arata shris , 

Perchè an B'era salvò gnanch un amigh, 

Cucii ch’aveva tgnu evert sotta un fìnt ris 
Pinna allora , mi ai dsevers , senz' alto intrigh , 
Mustrandi chiar e nett l' odi eh’ ai port , 

Ch' al mi gust e cuntent are d vedrl mort. 

42 . 

Mo dop . considerami ben sovra a st fatt. 
Ch pubbiicameut a are sta svergognò, 

Pcrch tutt savevn , e a’ era vera d fatt, 

In quant manir ai era a lu ubbligò , 

A pinsò d farn assò , e d fari anch bon patt . 
A diri ch l’ audass vi dalla città , 

Ne tornar più, o mandami a salutar; 

Ch’ an vleva gnanch più udiri numinar. 


St mi trattari con tanta ingratitudn 
I dì un aflfann quei grand , tant al dstruzì , 
di, chiainand suucors in tanta amaritndn. 

Xe avend aiut , finalinent al muri 
Di mi pccò adess per la gran multitudn 
Ai ho T lagrm ai ucch, mìzz arrostì 
Da st foni . e s starò qui a penar iu etem. 
Perchè an s dò redenzion a chi è iu t l' infern. 


Quand av fini i su cas Lidia d' cantar , 

A steli' tirò innanz , per vder s’ al trovava 
Alto penant, mo ’1 fum fa tant spasmar, 

Ch sempr più dens e turmintos provava, 

Sicché , sintend d’ en psser più innanz andar , 
Al vìst ch tornar indrì za ai bisugnava , 

(S’an vleva ch quel gran fum i srass al pass), 
D mudar apess i zampi tt al s’ astudiass. 

45 . 

Tornand indrì, a p uscii dir eh’ al correva. 
Sebben ch T è gran fadiga andar all’ erta , 

E tant al camminò pr’ infin ch’ai vdeva 
La gran bocca ch la grotta tgneva averta. 

Qui più chiara era l’aria, e qui Inseva 
Una spira del Sol più chiara e certa. 

Uscenti cun stent fora dia negra conca 
Al lassò al negr fum in quia spelonca. 

46 . 

E perchè ’n posan mai più indrì tornar 
Quel brutti Arpì , qusì ingordi e qusi affamò , 
Al fi pinsir quia grotta d vler assrar ; 

L’ arcols di lìgn e di sass puraasà, 

E a cminzò d bon inchiesto a lavurar 
Una zeda, qusì ben urdì e tirò, 

Ch T ariuscì st’ ovra in manira a cumpir 
Ch mai più s vìst gli Arpì dal bus uscir. 
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47 . 

Tutt sporch dal fom cmod l’ era I' usaervò , 
Quand al a trattine dentr in quia grotta scura , 

E '1 vìst che gli arm e '1 TeBt anch l' ammucchiò, 
Non eoi , ma anch sott pagn la cheriatnra. 

Per pseers lavar, un pezz al sgambettlò, 

DI' acqua cercand, e in fin cotta a un'altura 
Al truvò una fhntana in quia furesta 
Dov ben al ae sgurò dai pi alla testa. 

48 . 

Dop l'ippugriff al monta, e in aria al e' alza 
D quel gran mont pr' arrivar su dcò alla cima 
Ch' è quei tanta alta , e tant ben la s' innalza , 
Ch'alia Luna arriva ognun la stima. 

La gran vuia d’ Astolf tant alt al sbalza, 

Ch'ai tira andar in cil, la tema an stima. 
Andand in su , più sempr e più al guadagna , 
Tant ch l’arriva alla vetta dia montagna. 

49 . 

All’or, rubìn , tupazz , e peri rar, 

Ai zaffi r , ai diainant, carbunch, iacint 
In qualch munirà i Sur e pssevn arvisar 
Ch' al truvò per qui prà ben miss e dpint. 

Gli erb qusì verdi , eh s’ asa pssisa da nu trovar 
Un verd qusì fhtt al srev i smìrald vint 
I albr e gli erb mandavn mill udur, 

E i prìm sempr era cargh e d frutt e d Sur. 

50 . 

Cantand, pr'el broceh van svulazzand i uslìtt 
Azzurr e bianch e vird e russ e zall: 

Un grat armor tra i sass fa i bi rinlìtt 
Più chiar e traaparint d’nn bel cristall: 

D' una ursìna al suppiar e di vintsìtt, 
Alternativament senza far fall 
Spirand intoni , fan l’ aria tìmprar. 

Ne fastidi al calor del Sol po dar. 

51 . 

E qui’ óra ai frutt, ai Sur, alla verdura 
I vari udur cun gran piaser rapiss, 

Perch d tutt insem l’in fa una oert mistura 
Che d' una cuntintezza l'anma impìss. 

Un gran palazz in rnezz a gran pianura 
Era piantò , eh', a ben guardavi d fisa , 
Propriament eh' al brasass al pareva 
t^usi grand era "1 splendor , ch d dentr i nsceva. 

52 . 

Astolf a quel palazz, ch d'intorn gira 
Trenta bon mìia, fa 1’ uscii calar 
A poch a poch , e attentameut al mira 
Da tutt’ el pari st paies qusì bell e car. 

Appressa a quell , s po tguir per tiridira , 

Pr dsert, o quell ch d più brutt s po immaxinar 
tjuest a nu tant gradì , mo puzzlent mond , 

Tant' el grat e suav, car e ìucond. 


53 . 

Quand al fu vsin al murai trasparent 
Per maraveia 1’ armas incanta. 

D' un finìssm rubìn chiar e lusent 
L' usservò ch l' era tutt sta lavurà. 

Oh eh' architett , oh eh mestr diligent ! 

Dov tolsi la materia , o chi i ha insgnù V 
S pruni el sett maruvei forai arvisar 
A questa ? no : che gli en qutà da ’n contar. 

54 . 

D quia bella cà in t la porta al Palatila 
Un vencrabil vecch 1' andò a incuntrar 
Cun fraiol rosa , e bianch al gabbanìn , 

Ch' al vìn e al latt ’s pssevn paragonar : 
Bianch i cavi l' avea , bianch al barbìn , 

Ch’ inforna al bligul s vdeva zo arrivar. 

L’ era tant bell , eh’ a vderl ai fu d’ avvia 
I) vedr un di più bi sant del parodie. 

55 . 

Tutt alligr al s fi innanz al Paladìn, 

Ch' era per riverenza za dsmuntà: 

Amigh, ai diss, per gran favor divìn 
Al paradis terrestr a si arriva. 

Mo vu an savi la causa del camtnin. 

Ne per cosa qui su a siadi vulà. 

Sta pur sicur ch senza un perchè ben grand 
Dai pais vustr an si vgnù da sti band. 

56 . 

Qui, pr' imparar cmod s' ba da dar succi ir» 
A Cari, e la Ped santa liberar, 

Pr' mia qusì lunga e nova strà trascors 
A sì , pr' averr in st lngb migh da cunsiar. 
Mo s' a si , fiol mi car , fin qui su oors , 

Dia virtù vostra an v' avi da vantar: 

Ch ne l’ Ippngrìff ne al coni niìnt valeva , 

S la vnluntà del Sgnor n’ ev cundoseva. 

57 . 

Insem a parlaren adusi più , 

Ch' av dirò mi tutt quell eh' avi da far. 

Mo vgnì a rpuaarv in st raentr qui da nù . 
Ch'ai dzun e la stracchezza v di annidar. 
Intant ch quel vcchìn andava digand sù , 

Al duca Astolf al feva maraviar; 

Mo più quand , numinand se stesa , ai diss 
D’ essr P autor di' oscura Apucalias; 

58 . 

Quell qusì car a Gesù, tant ama Zrann , 
Pr’ al qual quostion tra i alto apostl usci 
Ch’ al n' avìss cun la mort da finir i ann. 

Mo in ultm a Pir diss nostr Sgnor aqusi: 

Per cosa adess t vut mettr , o Pir , di’ affami 
S'a vai ch l'aspetta quest, eh' a torna mi? 

E s' in mod chiar an diga : An dev murir , 

In qualch manira al pars sta cosa dir. 
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59 . 

Qui trasparii, al trovò dia compagni, 

Ch' ai era prima Enoch al patriarca 
E aneli poch dop al bon profeta Elì , 

Ch per lor an i av la briga d' avrir 1* arca. 

Qui , fora d tntt i gnai e ’l traversi , 

N’ i arò tronca la vita dalla parca. 

E qui i starila pr’ infin ch daran indìzi 
El tromb calest ch s’ avsina al gran Giudìzi. 

60 . 

Qui sant finn bona eira al cavalir, 

E snbit una stanzia i fa ammauvà. 

Lur istiss di' Ippugrìff s pionn al pìnsir 
D gvernarl con dia biava e dia mesqulà. 

I frntt d quel ait a lo po finn sintir 
D’ un tal gust , ch, quand Astolf i av assazzà, 
Essr , al pinsò , dìgn d scusa i prùn parìnt 
S’ i fono , per causa d qui , poch abbidiìnt. 

61 . 

Dop eh' av al duca al bisogn dia natura 
Suddisfatt , per la coea del magnar , 

1 al cuuduasn in t’nn lett fatt con gran cara, 

E qusì comod , eh 1 an s poserà al mior bramar. 
Quand av sbandi 1* Aurora la nott bara , 

Sebben eh’ a i è là so sempr al dì chiar, 

Zo dal lett sbalzò prest al i’alailìn 
E al sant Evangelista al s vìst avsìn. 

62 . 

La man i basò Astolf, e molt paro] 

Dìssn iusem , eh' in silenzi van snppU. 

Zvann po dìss: Va an savi forai, al mi fiol, 
Quell eh' è success in Franza in sti ultm dì. 
Adess mi av al dirò : d Milon al fiol 
Ch'ha del giust e dl’unest la strà smarrì , 

Dal Sgnor è castiga , quel Sgnor ch s' accend 
Contro a queU eh' ai voi ben , quand al l’ nffend. 

63 . 

Al vostr Urland , ch fumi Iddio d' tant valor, 
Ch' i dì addoss tanta forza, e tant ardir , 

E fora di' us uman ai fi favor 
Ch u’ al pssiss nsaun cun qualuuqa' orma frir , 
Perché dia Fed al fusB al difensor 
In qnla manira al l' è vols favorir, 

In qnel mod ch Sanson contro ai Filistè 
Al miss in dfesa del so popol ebrè. 

64 . 

Al vostr Urland è sta cun nostr Sgnor 
Ingrat ai benefizi potassa : 

E, quand l'aveva più da easr in favor 
Ai cstdan, in t’al bisogn a gli ha piantò 
Pr' esser» lassa canvìnzr dall' amor 
D' una pagana ; e tant »’ era inspirtà 
Ch per dou volt al s' ammise, cun 1' anm eald 
Per qustì , d vler ammazzar al bon Rinald. 


65 . 

E per qnest Domendì i ha tolt l'inzegn , 

E nud al mostra al pett , la schina , i fianch , 

E del giudìzi tant 1' è foro d sego , 

Ch’ an cgiiuss se stesa, e i altr po tant manch. 
C'mod ns lez in Danieli, che Dio vols l'indegn 
Ite Nahucc , pr' i su peci , castigar anch , 

Ch' andò sett' ann pri boseh al navi al sren , 
Crnod fa '1 bisti, pasqnlands e d erba e d fen. 

66 . 

Mo perchè è sta più pznìn al poca d' Urland 
Ch'en fu d quel re pervers al gran error, 

Sol tri mis dal giudìzi al starà in band : 

Quest’ è '1 temp eh’ i ha prescrìtt ul nostr Sgnor. 
Ne pr' altra cosa vn a si egnù in sti band, 
Cnndutt dalla buntà del Redentor , 

Sn' è perchè a pssadi qui da mi imparar 
Cmod al so inzegn a Urland s' ha da tnrnar. 

67 . 

L’ è ver eh’ un altr viazz a avi da far , 

E migli del tutt abbanduuar la terra. 

In t’al gran ccrch dia Luna av ho da amar . 

Ch' è d tntt i altr pianid più vsìn a terra. 

La medsìna eh’ Urland ha da rsauar 

Là su , dentr in quel cerch, s' attrova e serra : 

E sta nott , quand la Luna srà Uva , 

In compagni a principiaren la strà. 

68 . 

D sti eoe , e d' altr, eh' en d silenzi degn , 
Decorai qnel di P Apostl e al Paladìn. 

Mo, qnand al Sol cumpì del riazz al sego, 

E cminzipiò la Lana al so cauimin, 

Al fu un carr ammanvà, che di' aria al regn 
Era avvia andar asiand luntan e avsìn: 

Qui' istessissm, eh’ in riva del Giurdan 
Purtò vi al padr di Carmelitan. 

69 . 

| Quatte cavali superb rosa abbrasà 
| L' Evangelista al beU carr attaccò. 

Quand i si fnnn tntt du dentr accnmdà 
Zvann toU el brei , e ver» al cil s'alzò. 

Al carr, andand più fort d'una stinptà, 

Snbit del fugh alla sfera arrivò , 

E eh' an Bcnttoss o in fisa qoalch altr dann 
Fi enn prudig l’evangelista Zvann. 

70 . 

Tntta la sfera i trapasaonn del fugh , 

E poch dop i arrivoun dìa Luna al regi). 

I vistili la più part essr d quel lugh 
Sumigliant aU'azzarr, ch n' ava nssun sega. 

Mior udor ha lassù i finr, e mior sugh 
I frutt di nustr , e fatt cun più bei dsegn , 

Al rest po s pascvi dir d grandezza ugual 
Alla terra, cun l'acqua tal e qual. 
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71 . 

Stand al duca innucà, qui al s murario 
A Tedr quell paies , eh' era quei grand , 

E un tond quei pznìn al z par a nu qui zò 
'Inani! alla nott ai andèn pur gnardand. 

Mo pur , aebben eh la vista l'aguzzò, 

Appena '1 pesi distìngur el nostr band, 

E con del stent , eh' avend poca lum nu 
Al so riverbr en po arrivar là au. 

72 . 

Altr fium, altr lagh, altr campagn 
Eni lassù, eh’ an avèn nu tra i pi, 

Altr piant, altr vali, altr muntagn, 

Altr città e pruvinzi , altr casti, 

Altr palazz e cà, di riù, di etagn, 

Ch’ al paladìn en vist , ne ’l vdrà i più bì, 

Altr camp, altr boach, in dov a cazza 

Và '1 belli e biondi ninf, ch'ai bon pio i Cazza. 

73 . 

Astolf d sti eoa en etì a dmandar al tutt, 

Ne là al guidò per quest al Sant bendett; 

Mo dentr a una gran vali ni fu cundutt , 

Oh' era tra dou muntagn alti risirett. 

In mod mirabil là dentr era ardutt 

Quell ch nu a perdèn pr' al nostr pccà maldett , 

0 a podi a poeti z va al teinp rubanti a nu, 
Quell eh' in somma a perdèn và tutt là su. 

74 . 

Non sol d' imperi, d rigo , d ricchezz a pari, 
Ch la fortuna a so mod va dstribuend, 

Mo d quell ch sta spirto en poi tori ne darl 
De dscorr-r qui alla schietta sol m'intend. 

Ai è purassà unor, ch tant vonn branqularl, 

E per bona muneda intoni al spend; 

E quel preghier, eh’ a fen nu peccatur 
A Dio bendet* , là su s van tutti a rdur. 

75 . 

Ai è i piant e i suspir di sciucch amant, 

Ai è '1 temp , ch tant vizius perdn in t' al zugh , 
Cun la pigrizia e l'ozi di ignurant, 

E qni dsìgn , ch s van fagand senza nssnn sugli , 

1 desideri in aria d tant e tant 
La part ingombra più granda d quel lugh; 

Tutt quell in ultm eh’ a st mond a smarrì 
Andò la sn, ch d sicnr al tra vari. 

76 . 

Al Paladìn , passand per tutt qui intrigh, 

Al dimandava d' agn cosa al cundnttir : 

Al vist una gran massa d gonfi vsigh, 

Ch por d dentr del sgnmbii fevn e dl'armor ; 
Zvann i spiegò eh’ i era qui imperi antigh 
D’ Assiria e d Media, tant avò in unor, 

Di Persian e di Grech, tant nnminà, 

Ch’ aqosì poca memoria tra nn è arata. 


77 . 

Al vist una muccia d'&m d’or e d’arzent, 

Ch l'Apostl i disa essr qui lì d qui dun 
Ch cun speranza d cumpens s fan dalla zent 
A re, a princip, e a altr so patrun. 

Al veil di lazz tra i fiur, e quieti al sent 
Essr gli adulazion d puvr mangiun. 

Tant vera in lod d sgnori e d rìceh , stampa 
Al ved, ch'el para iust zigai cherpà. 

78 . 

Di grnpp i è d'or, di zìpp d zoi incastra , 
Quieti vonn dir el vist d ceri mruaamìnt; 

E degli aqnil el grìnf, l'autorità 
j Ch'i sgnori dun del volt ai su purìnt; 

I manta po, eh' in za e in là in sparga», 

Essr quel prutezion, ch’i preputìnt 
Soln aver pr' i sicari e pr’ i ruffian , 

Che enn un poch d temp anca lor van. 

79 . 

| Arvìn d rign e d città , d burgh e d casti . 
Cun gran ricchezza msdà , stevn a vaimi : 

E quest al frntt d cangiar e altr baceì 
D zent iniqua e ribella , e altr briccun. 

Del bus cun vult da donna lise e bì 
Industri in d monetari, e altr gnidun; 

' E po del bozzi rotti d vari fatta 
; En premi d chi a servir in cort s' accatta. 

80 . 

Là in terra, in t' un canton, dia maestra grassa 
Al ved : Cosa voi dir? al dmanda fort ; 

L'arsposta fa : L’ è la limosna ch lassa, 

Qualch d’un, da far per lu dop la so mori. 

Dop d vari fior a un niont altissm al passa . 

Ch za rnnavn udor, e adess puzzn tant fori. 

Ch' era al regali (s' a diri al n' è pccà) 

Da Cnstantin al bon Silveetr dà. 

81 . 

i D pani e d palmun ai g' era un gran subì*»: 
Questi era , o dona , el vostr blezz sfuria. 

Mo sì a sre lungh s cantar agn cosa a vlisa. 

D’ in man in man, ch'i fumi là sn mastra; 

Dop dira mìll e miil gnanch an s finis». 

I fatt nostr là su tutt in nutà: 

Dia mattina sol poca o niìnt ai n’è. 

Perchè a reif doppi l’è cun nu curi. 

82 . 

A qualch negozi, ch s’ appartgneva a lu, 

E qualch dì pers Astolf in riflessioni 
Mo, a'al n’avaa quel Sant bendett cun lu, 

Al n' accgnnsseva quell ch'i are fatt bon. 
L’arrivò a quell, ch z par tant d’avern a nu 
I E pr'al qual an fen mai a Dio urazion: 

Del giudìzi am intend , eh’ ai n’ era un mont 
Più grand assà d quegli altr eoe a front. 
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83 . 

L' era cmod are un liquor o spirit d vìn , 

Oh svapurava a n’ al tgnir fort aatuppà, 

Areolt in tant rasiti o grand o pzuìn , 

Segond ch’i era d bisogn, ben sigillò. 

Al più tra i altr grand è quell eh cuntin 
(duali del povr lirland , eh 1' ha abbandunà: 

Tra i altr al fu aeegnuaaù dal duca quand 
Al vìat per d fora scrìtt : Imegn d' Urland. 

84 . 

In t‘ i altr, in t l'istess mod, acrìtt a i era ancb 
Al nom d chi 1' are uvù in testa a purtar. 
lina gran part del so al paladin franch 
Al vìst , mo al h’ ar auch più da rnaraviar 
A vedrà d qui ch’ai piusava un nnza d manch 
I n’ avessn d’ aver , mo a a vdeva chiar 
0 eh’ a in mancava un terz o la mità , 

Perchè in quel lugh ai n’era purusaà. 

85 . 

Chi dri all’ amor al pers , chi dri ai unur , 

Chi cercand dia del mar or e riccliezz, 

Chi a dvintar ovell , servend princip e sgnur, 
hi chi a badar del «tenari al schivezz; 

Chi in t’ el zoi, chi in t’ el- mdai, chi in t’ el pittur, 
Chi in far l’ alchimia, 0 in altr debulezz. 

0 aufìst e strulgh ai n’ è gran part ardutt; 

Quell di pueta po ai passava tutt. 


Al duca tuia al so, eh’ a gli al pennese 
L’ Evangelista sant benignamene 
Al vas , dov 1’ era , ai bus del nas al s miss , 

K quell’ andò a so lugh incuntìnent. 

E per quant 1’ arciveacv Turpìn scrìas , 

Astolf vivi gTan temp cun sana ment: 

Mo, dand un' altra voltu in zanfanell. 

Quella del tutt i purtò ri al cerrell. 

87 . 

i 

L’ampolla, o vas più grand, dov dentr ai era 
L'inzegn eh da savi Urland aver suleva, 

Al duca tols , e al s' accurzi eh’ al n’ era 
Alzir , cmod pur a vedrl al pareva. 

Innanz eh’ al paladin zo da quia sfera 
Tumass in terra, a far quell eh da far l’aveva, 

Al fu cundutt dall’Apoetol divìn 
A un bell palazz, dov i era un fium avsin. 

88 . 

D fagutt pini ern el stanzi e ’l galari , 

I) seda ai n’ era , d bnrnbas , d lin , d lana fina , 
Tint eun vari culur, e brutt e bi. 

Deutr arrisgh dalla porta era una vcchina 
Ch del fil tirava su pr’ i mulini , 

Cmod a vden far l’estad la cuntadìna 
Al temp del pavaion , eh’ in t ia caldira 
Quell iìladin suttil dai falsi tira. 


89 . 

Quand un fus è fini , un’ altra n* armett 
Un altr, e ai è chi in porta, e chi n'urpond. 

Un’ altra va addlizand tra quel gavett 
Dal belli el brutti, ch la prima cunfond. 

Mo ch lavurir è quest , mestr bendett? 

Diss all' Apostl Astolf : e quell i arspond : 

Quel vecchi s chiamn al Parch , eh’ ai mulini 
Dvanen la vita a vu , eh’ al mond vivi. 

90 . 

Quant dura qni fagutt, altrtant dura 
La vita di omn , e d più gnanch un mument. 

La mort sempr qui abbada , e la natura , 

Per saver l’ ora d farv uscir d’ in stent. 

D zernir el belli fila qul'altrn ha in cura. 

Perchè ’l s’ addrovn a tessr l’ umament 
Del paradis: e cun qui fil sgarbà 
Ab liga chi all'infern è cundannà. 

91 . 

Ago fase , eh’ al mulinell avea fila, 

Kra po olett segond o bell’o brutt. 

In lastra d ferr, d’arzent, o d’or nutà 
Al nom del so patron a i era in tutt. 

Quieti ern in vari lngh spartì e ammassa. 

In st mentr as vdeva nn vecch randlent e brntt. 
Ch enntinvament in furia vi in pnrtava, 

E a toni di altr in t’ nn atm al turnava. 

92 . 

L’era quei svelt e pront e lest quel vcchiazz . 
Ch’ a posta fatt per correr al pareva. 

D quell lastr l’in chiappava bu di mazz 
E i qnart del gabbanell al s’ arimpeva , 

Dov l’andass, cosa ’l fìss a tors st’impazz, 

E in ste smanezz far cosa l’intindeva 
S’ al vii saver, tnmà qui lunedì, 

Ch’adess am BÌnt za stracch e mezz sfinì. 

FIN DEL CAST TRENTAQDATTK. 
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CANT TRENTACÌNQU 


ARGUMENT 

Dall'Apostl i scrittur bun in ludà. 

Per causa d Fiurdilis, la Ilradamant 
Al re d‘ Abrir ha vini e caperà , 

E tolt quel Itrav Frantili estimi tant. 

Quest cun dsfida è da li a Ruggir mandi, 

Ch’ in Arles è artirà cuti Agramant. 

Intani eh lu pensa chi al chiama alla guerra , 
Li Sirpintin , Grondoni e Ferrai atterra. 


1 . 

Al dia par vera al noatr mssir Aldvigk 
Ariost , in t’ un uttava d qui' altr Cant : 

Ch pr’ aver giudizi un a fa urazion ne prìgb 
A Domendì, ne vud gnouch a nasun aant. 

Tatt pensn avere pin testa e buttrigh, 

Tutt la fan da Catun , Cleobl e Biant , 

Da prutumestr, da savi dia Grezia, 

Oherdend ch l'iuzegn i avanza. Ob gran inezia! 

2 . 

Sta cosa am la fa cgnussr P esperienza , 

E ’l mattazzat eh' a ved far tutt al db 
Mo tasen pur , perchè la n’ è prudenza 
A dsoorr-r di altr , e po en badar a sì. 

Mi a sou quell ch forsi di altr più in son senza. 
Sicché sti tacqui am el pre tgnir per mi; 

Mo , s’ a fusa sta cumpagn del duca inglee , 

Forsi del mi em sre età san Zvann curtes. 

3 . 

Per qui bi lugh andava al Paladìn 
Qui lavurir guardand attentament: 

E , quand l' av vìst in qui fatai mulìn 
Del vari fila tutt al prillament, 

Al vìst un fase bellìssm , più di’ or fin, 

D mod straluzgar, ch'an sre sta d baatament 
S’ al fuas sta d peri tridi o d pred prezioa , 

Tant eri ricch e bell e maravios. 

4 . 

Quant s po dir quell bel fase fort i piasi, 

Ch' al n' aveva tra i altr parangon: 

E una gran vuia dentr d lu al sinti 
D saver d chi l'era, o chi in sre sta al patron. 
L'Evangelista ngotta n’ i tasi: 

Ai diss ch'ai sre nad quand di' incarnazion 
(Vìnt aun prima però) 1' ann sre nata 
Cun un M, e un D sigh accumpaguà. 


5 . 

E siccom in splendor e in rarità 
An i era altr ch s pssisa a lu parangunar, 
Acquai anch in quel temp affurtunà 
Ch quel sgnor a ut mond aveva da campar. 

| Perchè '1 grazi , ch natura ha mal dspinsà , 

I E quelli ch s ponn cun gran studi acquistar . 
, O po dar la fiirtuna . certamcnt 

Lu gli arè tutti in t’ un mod eminent. 


Al dseva : A i è in Italia, vsìn al Pò , 

Un sitarell, adess poeb uuminù; 

Dinanz 1' ha T lium , dall' altra part più in zò 
Un gTau p.,ies sott acqua tutt unga. 

Mo cun l’andar del temp st burghett srà pò 
Chersù all' impar d magnifica città : 

D’ mura e d palazz non sol, mo d sovra più, 

D nubiltà, d studi grav , e d gran virtù. 

7 . 

Al cressr d st lugh , e la so esaltazion, 

La 'n srà unga per cas ne per fortuna ; 

Mo del cil l'è una vera urdinazion, 

Perchè la sìppa d quel gran om la cuna. 

E anch tant volt perchè '1 favor sia bon 
L'agricultor l'ìnsdiss a bona luna, 

Quei qui’ or l’ urevs sol sempr più artìnar 
Quand una bella zoia al voi ligur. 

8 . 

Sii sicur ch la più bella tra tant vest 
Ch' i en sta, eh’ i en, ch sran in t' al terrestr regu 
Mssnna cert è cala da st Ingh celest 
Pr’ adurnament d’ un spirit al più degù , 

Cmod la bell' anma sia d' Impolit d’ Est ; 

Basta dir ch l'è dia ment divina un dsegn. 

A digli eh’ Impolit d' Est al srà chiama 
Quell eh’ ai è st bel regali da Dio annnanvà. 

9 . 

Quel grazi e quel virtù ch sren età hastant 
A mìll e mill per eterna fama aver , 

Insem arcuiti, firmarmi al mant 
A quell , d chi al num avi avù a car d saver ; 
Da lu gli art liberal e i studi sant 
Sran prutett e innalza, e, s’an vlìss tacer 
I merit su , tant andarè luntan , 

Ch' l' aapttarev al so inzegn Urland in van. 

10 . 

Aqusi l’ ApostI sant , dal Sgnor ama ; 

Parlava al duca; e quand po i are tutt 
D quel bel] sit stanzi e sai ben usservù. 

E cmod i fil dia vita ere cundutt, 

I uscititi fora , c s truvonn al fium gunfià 
Cun di' acqua torbda, tutt fangos e brutt ; 

E s' attruvonn quel vecch , eh’ iust arrivava , 

Ch' una carga d qui nom sigh al purtava. 
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Av dei ben arcurdar d quel vecch stuffell, 

II quell cb'in t'al fin del Cani passi a decorreva. 
Oh pr’ andar n’ha bisogn d feri o ultr baccell, 
Anzi più fort d'una livra al correva, 
l’in d noni l'aTea i bindai del gabbimeli 
Da quell mane tolt , eppur al n' i fine va , 

K in quel tium, chiama Let, quaud l' arrivava, 

Di gran carga di nom tutta arversaTa. 

12 . 

A vui dir , cui l'arrivava su in t la spouda 
Del fiurn , quel vecch strussion , tutt arbaltava 
Qui nom eh l'aveva addoss in t la brutta onda, 
E quell eh s voi dir sol un an l' asparmiava. 

Un numr senza fin d qui nom sperfonda 
In t P acqua , e la current preet i arpiattava ; 

E d cent milla , eh' in t l' acqua ern butta, 

A mala penna un sol vgueva salvi. 

13 . 

Sovra del fium andavo svulazzand 
Oorv e curnacch, falchitt e sparavir, 

E altr animai d sta fatta , tutt sgrisland , 

Oun un armor da far propri iusturnir. 

E tutt a tor d qui nom vulavn, quand 
Al vecch cun la so carga i vdevn vgnir. 

Chi cun al becch e chi cun l’ungia storta 
In chiappa, mo luutan podi però i porta. 

14. 

Perchè , in t 1’ alzare in aria e volar vi , 

In han poca forza d sustintar al pes, 

E qusì bisogna ch’ai fium porta vi 
Un bell nom, forai degn d'essr pales. 

A du zìgn sulatnent, fra tant usi , 

Più bianch dia nev o d un bugadin dstes , 

È permess d portar vi sicur in bocca 
Al nom eh’ è scritt in t la rndaia eh’ i tocca. 

15 . 

Aqusì , contro i pinsir d quel vecch malign, 
Ch’in t l’acqua vre qui nom tutt affugà, 

Qualch d’ un in vi salvand qui du bi zìgn , 

Mo in t la dsmintganza al rest tutt in avli. 

Un pezz i van uudand qui bi usi dign, 

Un altr pezz i voln pr’aria alzi: 

I voln e s voln e arrivn in fin del cont 
A un bell tempi , eh’ arresta in cima a un mont. 

16. 

Quel tempi è fabbricò all’ Eterniti, 

Dov i è orni bella ninfa, e so custum 
È d star tra lì a spasazar. e, cm’ò arrivi 
Qui du bi zign du quia banda del fium. 

La i tol d’ in bocca el lastr eh’ i han salvi ; 

L’ entra in t’ al tempi , dov V attacca i num 
A una fignra , cun tal mod e gvern , 

Che vedr e lezr i s ponn sempr in etern. 


17 . 

Chi sia quel vecch, per cosa al porta vi 
Qui nom, e po i arversa in t la fiumana. 

Cosa voi dir qui zign , e qui altr usi , 

Cosa quel tempi cun quia ninfa cara, 

Al duca ingles d saver ha tintasi. 

Al prega al sant A posti ch'i al dichiara , 

Ch lu n’ intend d qui misteri niìnt al mond : 

E al sant Evangelista qusì i arepond: 

18 . 

A pesi saver eh’ an s fa li zo in t’ al mond 
Cosa ri-sauna , eh’ anch qui sego an s’ in fazza. 

A quegli opr li zo qui enrrispond 
Al so riscontr , mo cun altra fazza. 

Quel vecch barbon, eh’ a vdì corr-r e in quegli ond 
Ficcar i nom , senza eh’ enBsun l’impazza . 

L’ ovra iatessa , e i effett istiga fa lu , 

In st lugli qusì qui, ch fa al Temp la zo da vu. 

19 . 

Quand quel fila in tiri in t’ i mulini , 

Là zo la vita dl'om al fin arriva. 

E la fama è quel nom, ch magare dì 
Durarev a memoria sempr viva, 

S qui quel vecch , eh’ a vdi andar innanz e indri, 
Tutt i nom en buttaes zo da quia riva , 

E li zo al mond al Temp cun lugh andar 
La più gran pari del cos al fa dscurdar. 

20 . 

E cmod qusì qui i falchitt e i cumacchiun , 

I corv e tutt qui altr brutt usi , 

In t l'acqua van chiappami d qui nom qualch d’un, 
E qui in particular ch paro più bi ; 

Qusì fa i curtsan li zo e i ruffian mangiun , 

Spii , buffon , arcifanfh , e dri tutt qui 
Ch viro in t’ el cort a uff, e eh’ in stimi, 

Più eh’ n’ è i bun , virtuus e ben crei. 

21 . 

I in dìtt cun altr nom curtsan zintil, 

Cnn tutt ch’i sien gran part tant aBn stracch. 
Quand è arrivi di su patron al fil 
AU’ultm, o per dir mìi d Vener o Baech 
I han fini ’d far numr in t’al punii, 

Za eh’ in in bun su d’arrimpir al sacch , 

Pur pr’ un qualch <11 d qustor eh’ ai ho dìtt b’ arcordn, 
Mo fra poch temp s la passn , e i s’ i dscordn. 

22 . 

Mo cmod fa i zìgn, ch van vi alligr e cantanti, 
E i nom eh’ i han tolt i portn salv al tempi , 
Aqusì i omn più dìgn e memurand 
Dai pneta in salvi, eh’ n’in sia fatt scempi. 

Oh furtuna pr’ i prìncip dìgn e grand , 

D Cezr e d’ Augnai eh' han segniti l' esempi 
Cnn tgnirs amigli poeta e altr scritturi 
I in cert ch mai al so nom n'arstarà al bur ! 
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23 . 

Cmod è 1 zigu , e i poeta, anra lor rar , 

Cioè eh del nom d poeta sìppn dign , 

Qusì anch en voi al cil eh d’ omn predar 
Sìppa abbondanza, crnod ai n' è di indìgn; 

Cmod aneh per colpa di prìncip arar 
Gh lassa languir d miseria i bun inzìgn, 

E , upprimend la rirtù , eaaltand al vizi , 

Ai studine e al bon' art fan pregiudizi : 

24 . 

Oherdi por eh nostr Sgnor ha a sti ignorant 
Li và l’ intendr e anch offuscò la ment , 

Gh ne d lìttr o d’ art s n' intendo tant ne qoant , 
Perchè la mort s’i goda eterna iu ent. 

Gh' i osciren dai sepulcr tri un fan t. , 

Sebben eh' i fusan sta tutt mal rirent , 

8' i arioso sarò star del mus amigli 
Sren nuniinà, livands da tutt i intrigh. 

‘ 25 . 

Enea en fu qun bon ne fort Achill , 

Gnanch Ettor, quant la fama ha sparguià. 

Di mior d lor ai n' è sta più d mill e miti, 
Gherdil , eh' av dìgh la pora verità. 

Mo i quattrìn eh dunò qui, e palasi e vili, 

En sta causa eh' i ered han procurò 
D' esattori con toni e lod e onur 
Pr' el man unuratissmi di scrittur. 

26 . 

An fu qusì bon ne qnsì benìgn August 
Cmod z dà ad intendr la mosa d Maron; 

Mo in pnesì l' aver avù bon gust 
Fa eh ai perdona i fall , e ’l pruscrizion. 

Mai arè nsson sarò ■ Neron fu ingiost, 

E d tant altr al starev al parangon; 

La terra e '1 cil al n' arè avù su nmigh 
S l’aviss savù di savi star amigli. 

27 . 

Omèr dscriv Agamenon vittorios 
E dappoch i Trnian, vii e ignorant. 

D Penelop z conta fedel al so spos 
Sebben perseguita da cent amant. 

Mo , a' a vii eh' an ev sippa al ver arpos , 

Agn cosa ratti all' a r versa ; e triunfant 
Ecco i Trnian . e i Grech mandò in arvina , 

E la casta Penelop birichina. 

23 . 

Sintì da un' altra banda qoant' armor 
As fa d Didon, eh fu pur casta e da ben. 

E pur l' è chiamò donna senza unor , 

Perchè Virgili d li n’ in vols dir ben. 

N’ ev mura via s’ a mostr aver brosor 
E per sto cosa an tìgn più strìcch al fren. 

A ani i scrittur , e s ho da far aqusì , 

Ch’ai mi temp on scrittor a fu anca mi. 


29 . 

Sovra a tutt i altr a i ho fati un aquwt, 

Ch' an ui' al po tor al temp ne gnanch la mort: 

E sia ludò in etera Gesù Crist 
Ch' una furtuna m’ ha dunò d sta sort. 

Am dspias d qui ch vira adess, eh' è nn temp qusì trist. 
Ch'han ben Fasi, i (fuvrìtt, d'andar al port 
Di sgnori , pr' essr arcolt , essr ascultò , 

Ch' ignoranza e decurtai gli han tutti asari. 

30 . 

Sicché , tumand a qnell eh za prima a dseva . 

I omn dott e i pneta adess in chiar. 

Qun anch fa 'l Gisti , ch lassa dov suleva 
L’ erba essr bella cm' a n’ i è niìnt da magnar. 
Digand sti cos, qnel sant vecch, al pareva 
Tutt infiammò e eh’ al s vlìss mettr a bravar; 

Mo più vivent n'essend, ma tutt divìn. 

Al s quietò d lungi) , fagand un risulto. 

31 . 

Mo Astolf pur stoga cun l'Evangelista 
Quant ai voi, mi per mi a vui fsr un salt 
Quant' è d' in cil to terra, ch l’alia trista 
Ai ho tant , da 'n sui psser sustgnir in alt. 

Da quella a vui tornar, ch ha qusì gran pista 
Da amor e gelosi, eh' i dtui l’ assali. 

| A la lassò eh' l’ aveva , dìtt e fatt , 

Tri re in terra mandò tutt in t' un tratt. 


L’ arrivò là vera sira to t' un castell , 

Ch' to t la strò ch va a Parìg dritto s’ attrova. 
E qui eh' Agramant , roti da so fradell , 

In Arles s' era ardutt la «av la nova. 

I E certa ch fusa cun lu al so Ruggir bell, 

I Subit eli s fi vodr to cil l' aurora nova 
Vera la Pruvenxa la s miss per la vi, 

Stand intorniò oh’ i andava Cari drì. 

33 , 

Vera la Pru venia , per la strà più dritta , 

L' incuntrò , cavalcand, una dunzella, 

E, ben ch l'era piangulanta, smorto e afflìtto. 
L'era però garbò, curtesa e bella. 

Questa era Fiurdilis , da amor trafitta 
Pr' al so car Brandimart, ch tant F arrandeila : 
8' i azznnta d più l' averi lassò al pont 
Battù , e po fatt persoli da Rnduniont. 

34 . 

L'andava a rai, cercand nn ca volto 
Ch' aviss avù hon storngh . d bon brazz un par 
In somma eh' al s pasìss dir un brav gnerrir . 
Da psser d liudumuntuzz star all' impar. 
L'afflitta e dscunsulò mrosa d Ruggir, 

A vedr qui’ altra pianar e sospirar . 

La la salutò prima umanament, 

Po la i dmandò al perchè del so lament. 

39 
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35 . 

Fiurdilis guarda Bradamant , e ai par 
D vedr pr' al so Fittogli nn cavalir : 

E, con ut pinsir , del pont la i vola cuutar, 

In dov d cantili v arnia sta al re d’ Alzir, 

Dor al so mros l' è sta equas pr’ affugar , 

Non perchè qnlù fuss fori è fusa mior mssir, 
Ma '1 fu ’1 perchè siand qnlù più furb e astut , 
Sa al mod d trnvar , sn o zo dal pont , aiut. 

36 . 

La i dissi S’ a si ardit, cmod a si curtes, 

„ E tal a eri d sicnr cmod dà la vista, 

Pr’ amor del cil ! fa '1 mi vendett , e illes , 

Ai ava al mros , eh' em fà dulenta e trista. 

E quand an pestasi , almanch dsirn in eh paies 
A possa trnvar nn, eh qnlù tigna d pista, 

E eh sìppa tant valent in srm e bon, 

di’ an zova al pont e al filini a qnel zaltron. 

37 . 

Oltra d quest, s va al fari, a fari l’nffìzzi 
D chi porta ’l nom d degn cavalir errant, 

Usand al valor vostr in benefìzzi 
Ilei più fedel tra tntt i tìd amant. 

Cuntarv el sou virtù mi a n’ ho ’l caprìzzi , 

E po an pre, perchè i sn merit in tant 

Oli 8' a i è eh n' i sava, o n’i ava udì contar, 

Fora del mond quel tal al s po chiamar. 

38 . 

Bradamint, d’anm grand, ch'àv sempr a car 
D far qnell eh' a gloria so i pesi» riuscir , 

E far eh sempr la l'izza nominar, 

ÌSnbit d’andar al pont la fà pinsir. 

E tant più adees, eh la ’n sà da eh là s voltar 
Dalla dsprnzion: s l'andaas anch a morir 
A li an i importa un fìgh , anzi ai aggrìva, 
uuand l'è senza Ruggir, d’arstar anch viva. 

39 . 

Per qnell eh' a posa , la mi bella zuvnetta , 
L’arspos a Fiurdilis, a vu a m’uffrìss 
Per st’ impresa , s' a posa cavarla netta , 

Per più rason , eh’ adess a pretensa. 

Mo più perchè del mros am dsì , alla fetta I 
Cosa , eh' an la cherdrè s’ nn altr al dsiss , 

Ch’ai sia fid in amor; del cert av zur, 

Ch tntt aveva in cuncett d' ingannata r. 

40 . 

Cnn an snspir, ch dal fond del cor i usci, 
La dìss sta cosa , e qui' altra en pssì sintir. 

E po la dìss: Andèn. E qui altr dì 
Vista qnel pont, eh costava tant suspir. 

La guardia attenta, appena la dsernvi , 

Dia tromba al son la fi al patron ndir , 

Ch’in riva al fltun stagand , alla so usanza, 
Corr a cavali arma cun spada e lonza. 


41 . 

Quand al ved comparir quia sgnora bella, 

Diss d' ammazzarla subit, s la n snttecrìv 
D lassar arra e cavali , cun breia e sella , 

Da farn al bel sepolcr un dunativ. 

Bradamant, ch sa l’ instoria d'isabella, 

E cmod , puvrìna , al la cavò d tra i viv, 

Perch Fiurdilis i la cantò a puntin , 

A sta manira arspos al sarazin : 

42 . 

Bistia matta ! perchè vut ch di innuzint 
Fazzn la penitenza di tu pccà? 

T’ i ti eh t l’ha da pagar, del 80 sangu tint , 

Ti ch t l'ha cun el tou man propri ammazza. 
Sicché d tant arm, e tant altr umamìnt 
I Di cavalir , eh' in Bt lugh t’ ha dscavalcà . 

Al mior an cred ch la possa più gradir 
j Qnant s' at farò cnn el mi man murir. 

43 . ' 

E tant più a sper ch l'ha da gradir al don 
Siand mi una donna, cmod l'era anca lì: 

D sicur an son vgnù qui pr’ altra rason 
Sn , con tra d ti , per vìndicarla li. 

Mo i nustr patt far prima ’n srà sn bon . 

D provar s’ al to valor è mior del mi. 

S mi «rapirò vinta , cosa proia dir V 
I Sn , eh' andarò tra i altr peraunir. 

44 . 

Mo , cmod a sper , s’ at mand mi zo dal sllon. 

A vui al to cavali , arm e bagni , 

E quelli al cimiteri mìttr in don 
Tntt quegli altr dstaccand zo dal murai ; 

E s vui anch ch t lass andar qui ch t’ ha penon. 
ltudumont diss: Ai voi essr di guai , 

Pr gli arm no, mo in quant ai peraunir , 

Ch' an t'i posa dar, per n' eesr in sti quartir. 

45 . 

In Affrica al mi regn a i ho mandi; 

Mo a t' imprumett ben po, in ennsinzia mi, 

S'a a diss, per cas, eh’ a fusa aqnsì dsgraxià 
C'h t'arstass ti in sèlla, e mi am travasa a pi, 

D far in manira ch tntt sran liberà, 

Pur eh’ ai ava tant temo da mandar vi 
Qualch d’ nn di mi scudìr, cun cummission 
D Gir tntt quell ch t vu, fagund ti da patron. 

46 . 

Mo, cmod a sper, s’ a star ti d sotta at tocca, 
(Ch' aqnsì d giustizia l' arè pur da andar) 

Arm o cavali an vui , ne fùs ne rocca , 

Ne da mi persnnira at vui trattar. 

A qnel bel mustazzìn , qni ucch , quia bocca 
Ch'anior fan nassr, agn cosa a vni donar. 

Altr’ an t dmand , sn qui’ odi t cov in sen 
Lontra d mi t 1' arvolt in altr tant ben. 
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47. 

Mi a son dutò i! tal fona e <1 tal valor 
Cb t n' Ila briaa <1' arsfcar d sotta aver a ad egli. 

Li tri un xrinn, mo qoaì senza savor, 

Anzi più d dspett, che d' altra cosa segn. 

La ’u vola arspondri più , mo cnn fnror 
Da nna banda l’andò del punteell d lego; 

Sprona al cavali, e mìtt la lanza in resta, 

8 la po, cnn unm d cbiapparl in t la testa. 

4S. 

Ammanvà dal so là, ancb Rudumont 
Và a tutta corsa animoa e valont. 

Sotta ai pi di cavali tramballa al pont , 

A gran prigul d cascar , eh l’ è nn ver spavent. 
La lanza d’ or , eh' aveva qui’ altra in pront , 

Alla so usanza fi, e in t l'istess moment 
Ch la 1 toccò , Rudnmont cm' è nn tamarazz 
Cascò, in t'al pont battend pett e mnstazz. 

49. 

L'attruvò da passar lngh magra ment 
Cnn al cavali la brava Bradamant 
L'andò a prignl d cascar sicurament, 

Dal pont in t l’acqua, e d perdr quel bell vant. 
Mo Kabican , del fugh fio) e del vent , 

Era qnsì svelt a corr-r e qusì lampant, 

Ch propri in t la randa al sav truvar la etra, 
Cmod pr' un tai d spada , in cas , al srev andò. 


53. 

Oltra qnell d Brandirmi rt , era attaccò 
Ai mur , qnell d Sansunett , e d’ Ulivir , 

Ch’ avevn al Senator Rumali cercò, 

E la matta fortuna i fi qni vgnir. 

Quieti ern arinas person i di passò , 

E Rudumont tutt' i mandò in Alzir. 

D quinti fi Bradamant gli arm dspiocar 
j Da quel murai, e in t la gran torr asarar. 


Oli altr arm la lassò attaccò a qui sass 
! Ch’ ern sta tolti ai candir pagan. 

Ai è anch quelli d quel re, ch fi indarn i pass 
Per Fruntalatt, e tanta spesa in van. 

Za am intindì eh' a dìgh al re Circass, 

Ch’ aventi girò pr' un pezz per mont e pian , 

In ultm pr'aocìdent l'arrivò li, 

E a pi e senz'arm al turno indrì arrabbi. 


A pi e senz'arm, anca la s tols de d li 
Quel re pagan, alluntanands dal pont; 
Perchè lìbr tutt qni del so parti 
Lassava andar al superb Rudumont. 

D turnar al camp però 1' anni nn s sinti . 
Ch'nn s' attinta va a lassare vedr in front: 
Perchè alla prima al s’ era trop vantò , 

E dop al tmevu d’eser minchionò. 


50. 

Dep la s voltò po vere al sarazìn, 

E , in att d minchiunarl , aqusì la i dia ; 

A chi tocca d star d sotta, al mi sgnurìn, 

Ch t' av propri vìst adees ■ m'i d' awis. 
Rudnmont resta lì cm' ì bnrattìn , 

Vergugnos da una donna aver ste sfris. 

Ch la per lu en s' uppinsara nn cas qnsì fatt , 
Tant ch'ai resta incantò e dveuta mezz matt. 

61. 

Tasend . al s livò sn dnlent e mest , 

E, qnand 1' av camminò cìnqa o si pass, 

L' elm , al scnd , e degli arm tntt al rest 
Cnn gran furia al buttò su per qui sass. 

E sol sulett a furala a pi al fu prest, 

Mo non in mod , eh' in prima ordn an lassass, 

A più d' nn so scodir , d far eseguir 
Al patt za stabilì di persnnir. 

52. 

Al s’ n' andò vi , e d In ngotta più b' intee , 
Sn ch l'abitava in t' nna grotta scura. 
Bradamant in qual menta-, d qnlù, snspes 
A quel sepolcr tntta l'armadnra. 

In t l’istess temp la fi cavar l’arnes 
D qui cavalir. eh la vìst alla scrittore 
Essr dia cort , o suddit del re Cari : 

Quegli altr arm la 'n vola, ne gnanch dstaccarl. 


La mia po i saltò e in cor la s’imprcs 
1 D cercar quia donna ch l'ha in t la ment scolpi. 
E al l'av pr' una fortuna, quand l' intee, 

Ch' an so mo dir chi s' i cuntuss, ch quii lì 
D’ Angelica turo» era al bo paies. 

E lu , aiccom P era tocch e fri 
Sempr per li, i va dri vera al Levant: 

Bon viazz: ch'ai vada! e a toro a Bradamant. 

57. 

Dop ch l' hv in t' un bell marm fatt nutar 
Cmod era sta da lì liberà al pass; 

A Eiurdilis , ch badava a sospirar , 

E s stava cun la testa e cun i ucch boss. 

La dìss eh’ alla dsprazion la 'n s stess a dar , 

E da ch banda la vlea voltar i pass. 

| Li i arspos, d vler voltar al so cammìn 
Dal là di' accampament di sarazìn, 

58. 

Cnn intenzion d truvar bona uccazion 
E uav da psser in Affrica passar , 

No mai fermami . dìss , firma eh' an son 
Arrivò in lngh eh’ attrova al mi sgnor cur : 

E tutt i mod perchè an stoga in person . 

Per quant a posa, a mi del ceri tintar. 

Ch s' al fallosa la promessa d Rudumont , 

Un mond d ripiegò a arò a mi cmand in pront 
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59 . 

K Bradamant i di»*: Vosch a vai vgnir, 

E pr' un bell pezz av farò cumpagni, 
la fàtua eh' Arie* a vdren cumparìr, 
in dov a vui eh' andadi , pr’ amor mi , 

Dal re Agramant , cercand d' un tal Ruggir , 

Oh' ari udi nominar per stri e per tì, 

Ch' ai cunagnodi et cavali , eh s chiama Fruntin , 
Addruvà fìtto’ adeaa dal Sarazìn; 

60 . 

E ai diri aneh tutt quest eh' av dirò mi: 

Cioè eh' un cavalir pensa d provar , 

Dinanz a tutt, ch 1' è età da lo tradi, 

E eh’ al sou chiacchr fed an 8 po portar. 

St cavali ai manda , eh’ ai ari mnà li, 

E ch'ai a vaga ben subit a amatati rar, 

Cun la lanza , la spada , e piastra e inaia , 

£ là fora al le sfida alla battaia. 


Quest e niint altr dsii; ma, s lu po voi 
Saver chi a aon , dsii ben eh’ an al savi. 

L»a Fiurdilis, curiosa cmod la sol 

Esser , l’ arspos : U servi rv an ’ra tir iodri, 

Ch'av darò al aattgo, s'an fusa assà el parai, 
Tant er sonia obbliga da cap a pL 
Bradamant la ringrazia, e po d Fruntin 
I dà la breia , e e van pr* al so cammìn. 

62 . 

Dri la riva del finm, con vari zanz, 

Abbaila sti dou zorni a camminar 
Infìnna ch'Arles el s vedo dinanz 
E » sititi) al gran fracase ch fa allora al mar. 
Bradamant, pinsand d'eaer andà d’avonz, 

Fora del camp, in borgh la s voi fermar , 

Per dar a Fiurdilis al temp ch’i voi 
Per far l'imbaasà intira a quel bell Sol. 

63 . 

Questa a’ in và . e s trapassa pr' al ras tei) , 

Pr' al pont e per la porta , e sigh la tol 
Un ch la cunduga propri in quel «traditi 1 
Dov sta Ruggir, ch sol là dsmuntar la voi. 
Cmod i ha dìtt Bradamant , cuti un mod bell 
La i dà Fruntin, e s dis tutt el parai. 

Po, senza aspttar arspogta da quel sgnor. 

La torna in frezza dov la guida Amor. 

64 . 

Ruggir arstò quei li cm' è un incantà. 

Senza arspondr o saver cosa 1 pulsar , 

En savend chi al tassa»* pr' un mal creò , 

E po al mandass dia dsfida a regalar. 

Lu 'n sav per cosa al dsfidador chiamò 
Om d poca fed s l'aviss, perchè au s pse dar 
Ch' enssun qosi al pssias chiamar, stimand intant 
Ch' al fusa tutt altr fora d Bradamant. 


65 . 

Ch forai forai al pesìss essr Rudumont . 

Più che nssun altr, al saltò in upinion. 

Mo dui d poca fed , a fari al cont , 

Al perchè an aà accattar ue la raion. 

Sìcurament , cavà ch sìppa st' impront, 

Con altr an sà d' aver lit o question : 

Mo in st mentr Bradamant fora del port 
Dmanda battaia, e '1 curnett sona fort. 

66 . 

La nova andò a Marnili e al re Agramant 
D quell , oh là fora s spiegava in son d battaia ; 
Serpintìn , eh s' attruvò li in quel frattant, 
Dmaudò, e la grazia uttgnì, d vstir piastra e mais . 
E s disi ch l' arò dà el pacch lu a qui' arrngant. 
Qui la xeut subii cors alla muraia , 

Zuvn , vicch, ragazza, cun gran armor. 

Per vedr quell eh’ arstava vincitor, 

67 . 

Cun un ricch abitou , e in bell' arnes , 

Usci forti per battrs Serpintìn; 

Mo al prìm incontr l' andò in terra dstes , 

E al cavali scappò vi cmod fa un usiìn. 

Mo la Gola d' Anion cors e s' al pres , 

Dsend cun gran civiltà a quel sarazin: 

Munta in sella , e torna al vostr patron , 

E dau eh' al manda un altr d vu più bon. 

68 . 

Agramant , in s la mura za munta , 

Pocb luntan steva al fatt tutt a guardar. 

Dia gran curisi l' arstò molt maravià 
Ch' al visi u Serpintìn dal nmigh usar. 

Cun i su al dìss : Oh ch civiltà ! guarda : 

Al pre femori, e lìbr al lassa andar. 

Serpintìn torna, e, cmod quia sgnora i cmauda, 
Dìsb al re eh’ un più brav là fora a dmanda. 

69 . 

Grondoni da Vulterna, furibond, 

Al più superk eh' avia» tutta la Spagna, 

Pregò tant, ch'ai tuecò d' essr al segoud, 

E , bravami , 1’ uscì fora alla campagna. 

Po '1 dìss : La to curtsì a mandarò a fond , 

Perchè sta volta Caraterà in t la ragna. 

At vui cnndur ligà dal mi patron , 

0 qui t’ ha da morir , g Grondoni a son. 

70 . 

La donna arspos : T' i grand in t la decurtai , 

Mo l'è più gronda la mi civiltà; 

Pur la ’n in tìn d cungiart a star indrì 
S t’ en vu eh' at manda in terra dacavalcà. 

Torna dal re , e dìi qtui , da part mi , 

Ch pr’ un par to a ’n m son briga dscumdà : 

Mo eh' a cerch d’ attrnvar un cavalir 
Che brav da vera in arm s possa dir. 
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71 . 

A Grondoni et parlar paro arrugant , 

E dentr d lo la rabbia a’ i attizzò 

In uiod , eh lu, senza arspoudr tant ne qoant. 

Con rabbia e fona al so cavali voltò. 

Qual fu pur svelta a far la Bradamant, 

Ch la lonza e Rabican contro i drizzò , 

K sta lonza fatai appanna al tocca , 

Oh cun i pi all’aria quel bravazz trabocca. 

72 . 

La sorella d Kinald chiappò al cavali, 

E s’ i al ree , daendi : Mo en t’ al dìaaia mi , 

Oh' a far la mi imbassà t' en fariss fall ? 

Qual t' en perdev al temp e l' onor qui. 

Toma dal re , e dii ch fora del vali , 

A aspett un cavulir mior d ti s’ a gli è. 

Cun vo altr un ’rn voi affadigar 

Ch' an vali nu stecch , e por a vii giostrar. 

73 . 

Qui eh' in al mora in san cosa s pianar 
A vedi' un cavalir osar aqusi sald. 

I al tolsn pr'nn d qui piò famos e chiar, 

Oh termar i feva anch in quel temp ch fa cald. 
L'é Brandimart, qualch d' un vols sustintur; 

La mazor part però al tuia per Rinald. 

Qualch' altr al Scnator l'aròn suspttù, 

Mo i s' arcnrdavn ch 1’ era matt spaccò. 

74 . 

Uop, dmandò al terz dodi al fiol d Lanfusa, 
Non perchè al speraas d’essr vincitor, 

Mo perchè i altr avìsan una qualch scusa , 

3’ al caseose lu , d' essr cascò anca lor. 

E po, ammanvà tutt quell eh’ in arm s’usa. 

Tra un cintunur d cavali al tols al mior 
Oh’ al truvass , e s' andò , tuccandl d spron 
Fort, dov BBpttava la Boia d' Amon. 

75 . 

Innanz però al combattiment d cminzar , 

Prima al vols salutarla, e anca li lò. 

E po questa la i disa: S'av s po dmandar, 

A sarò ben vlnntira chi a si vò. 

Qolù ch n’ era aolit mai d vieni arpiattar, 

Dìss alla bona d' essr Ferraò. 

Li i aropos: Vu an v’arfid; mo, a dirv al ver, 
L' è un altr quell che contra a vrev aver. 

76 . 

Chi el? dmandò Ferraò , e la donna aropos: 

L' è Ruggir ; mo al nom la pesi arrisgh pr offrir , 
Ch tutta la s evers d’ un rnssor vergogno*, 

E fredd e cald insem la s sintì vgnir. 

E dop la diga: Al qual è qnsì famos , 

Perchè d lu qusì gran cos ai ho udì dir, 

Ch’altr an bram ne a desidr, preacntment. 

3n d pruvar cmod in arm 1' è valent. 


77 . 

Li dìss sta cosa cun simplicità, 

Ch' an la tnlìss qualch d' un in mala part. 
Ferraò arspos: Intant, d grazia, pruvà 
Tra nu du chi sà piò d milìzia 1 ’ art. 
S'andarò a terra mi , da vu arbaltà , 

| Al vgmirò dop a mi a far la so part 
! Quel garbai cavalir , ch tanta premura 
A mustrà per pruvar la so bravura. 


A far sti chincchr aveva quia sguurina 
Tutta galanta la visira alzò. 

E ul bon spaguol , ch la vdeva essr quei Mina . 
Al s sinti da quel hlezz al cor tuccò. 

Al dìss dentr da la: Alla fe d dina! 

! Un anzi quest' em par dal cil calò. 

! E, sebben ch la n ’m tocca cun la lunzu, 

; Dai su bi ucch culpì a son abbastanza. 


Dal camp i tolsn e s s’andonn a incontrar. 
; Mo bona , anch Ferraò fu in terra miss, 
j Bradamant al cavali andò a chiappar, 

1 E, dandiel: Mantgnì vostra parola, i dìss. 
Qnsì Ferraò ubbligò fu indrì tornar 
E alla presenza d Bradamant al dìss . 

Tutt vergugnoa però, ch l’era Ruggir 
j Quell ch dmandnva l'iucognit cavalir. 

80 . 

Ruggir , senza saver chi s fnss al sò 
Nmigh , eh' a battala al mandava a sfidar , 
Cun la speranza d vinzrl al s’ armò . 

E tutt alligr s fi al cavali guidar. 

Ne P aver qui altr vìst tutt andar zò 
Poro nssnna 0 apprension i fi pruvar. 

Mo al bisogna eh’ adess a fazza festa , 

Siand arrivò ’n so chi a romprm la testa. 

FIN DHL CANT TRKNTACÌNQU. 

I 



Digitized by Google 



CANT TREMASI 


— 310 — 


5 . 

Quel po eh tocca al patron, eh n'i tocca a lor. 




AHGUMENT 


Bradamant fi a Marfisa battr gli oss 
In terra, cun pinsir anch d' ammazzarla. 
Intani i esercit *’ in incontra moss. 

Ruggir vers Bradamant va per placarla ; 
Marfisa i dsturba , eh la i arriva addoss. 

La Ut s toma a arnuvar ; in t 1’ aria parla 
Atlant dsend : I en frodi Ruggir , Marfisa. 
Sta nova fu eh' in taccagne n più b risa . 


1 . 

Mala cosa è trattar cun cuntadìn, 

E pia po se per eas i in muntanar 

Ch'i in tant forni d'ingann, d malìzia pìn. 

Ohe quest e quell i strolghn d' aggabbar. 

1 porta el dida e 1 man fatt a rainpìn 
Cercand al so patron sempr d rubar. 

Ch’ai bada quant al voi , eh l’usserva e gira, 
Quell eh' in fan la mattina i fan la aira. 

2 . 

I en doppi, gain e tutt malignità, 

Pigr a pagar, e lest in t l'aggramplar, 

A fìnzr sempr prunt e prepara, 

E degli arspost precisi in ronn mai dar: 

Mai a po sa ver da lor la Tenta ; 

I s farcvn più tost dou volt seuvar , 

0 pr' un ann i turèn anch la galè 
Che dir la verità chiara cmod l'è. 

3 . 

Quell eh cutnpos l’Abcedari del villan 
Al dseva essr nn om pratich e prudent: 

E, cmod dis al proverbi, in pasta el man 
L'aveva da aver sigh sicurament. 

Cun un bell dir, al mostra nett e pian 
La gran malignità ch'ha addoss sta zent: 

E cun tutt ciò ch'ai par ch'ai diga tant. 

Ai n’ arresta da dir più d' altr tant. 

4 . 

L’ aveva ben rason mestr Stuppin , 

S'an vleva cun sta fatta d zent trattar: 

E s la so Togna andava zo d cammin , 

Ch la gran stizza la leva zavariar. 

1 han tanta civiltà quant n' ha un asnin , 

E dia creanza in san cosa s* in far. 

Goff, ustinà, infingard, avar , suspttns, 

Del vsin e del patron sempr' invidino. 


Ch’ al n' è d quell ch l'ha da aver gnauch la mità. 
Dai ncch ai schizza , e s' i al brontln tra d lor 
Tant quant i l’ava al so patron ruba. 

A far i cunt, an i è mai dann per lor, 

Ch'in voln i rott, gnanch i baiocch cuntà. 

Mo , quand a s tratta ch'i avn da tirar, 

I voln esBr paga d’ un sol denar. 

6 . 

Altr tant , quant pnvrìtt , i in arrugant : 

Al par eh* a dari agn cosa as sia ubbligà. 

E pur d n’essr pnvrìtt i vren al vant, 

E i v n’ incaghn s' ai fa una carità. 

S' una volta i v’arrivn a magnar tant, 

Ch la panza i tira, agn cosa è za accuindà. 

I pensi] eh' n'ava più a tornar la fam, 

E s dventn dilicat, sti mescla aldam. 


Chi n‘ ha nssuna uccasion d trattar cun lor 
Chiamar al s po feliz e affurtunà , 

E ringraziar ben d cor al nostr Sgnor 
Ch 1’ uva da zent quei stramba liberà, 

E cgnussrl ben pr'nn singular favor 
A lu concess dalla somma bnntà , 

Siami libr da tant dstnrb e tant impazz 
E dalla ingratitudn d sti mustazz. 

8 . 

A s finirev al bon Job la pazìnzia 
Tant eni rustgh , indocil e cnccind. 

Sotta dal sol del Bcarp i han la cunsinzia. 

E, più che dl'anma, cont i fan d’nn scud. 

Per poca cosa i dan in t V impazìnzia, 

Ch'in ultm i fa dvintar qusì matt e crud. 
Ch’ai ho vist far del volt del tiranni 
Ch forsi an «’ usa gli ugual gnanch in Turchi. 

9 . 

La sre zent questa da dunar al boia, 

Ch dis al dì n'impiccass per carità. 

Qoaleh d’trn è bon, mo l'è cmod sre una soia 
Bona, che tra più matti è sta armesdà. 

Al fals adombra in moti al ver e imbroia 
Cun del prupusizion storti e spallà; 

E, cun la testa pina d pregiudìzi, 

I vren far per virtù passar i vìzi. 

10 . 

Aiir a fu sfurzà al mi Cant tassar 
Pr’ abbadar ai negozi d' un d sti tal : 

E s’av un bell da dir. un bell da pacar , 

Ch’ al n ’m fisa emuparir nn bell stivai. 

Mo i enntadìn pr' adess lassèn andar, 

E, dop aver basa un poch al buccal, 

A turnarèn là dov a avèn lassa 
La nostra Bradamant innamurà. 
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11 . 

Za a dìas eh sta agnora, valuroea e bella, 

A terra aveva un dop 1' altr battù 
la prima Scrpintìn quell dalla strella, 

Orandoni da V ulterna , e Ferraù , 

E po i aveva tutt arrnìsa in sella, 

E st’ ultra aveva 1' incombenza a vù 

Da sta sgnora, a so nom , d sfidar Ruggir, 

Ch vigna dov tutt la stimo un cavalir. 

12 . 

Ruggir azztò 1' invid alligrament , 

E la bona armaduru al s fi portar. 

Mo , intant eh’ al f.' arma , siand al re present , 
I tornen novament a chiaccarar: 

Chi mai psseva essr st cavalir valent 
Ch fera con la so lonza tutt svoltar? 

A Ferraù i dmandonn s' a 1' occgnusseva 
Za ch da tu a tu sigh tant sansa 1’ aveva. 

13. 

Ai arspos Ferraù : D sicur e cert 
Per sta volta an chiappa brisa in t' al netti 
Mi, eh’ ho sigli ben giangulà a mustazz avert, 
A la prima a 1’ ho tolt per Rizzardett; 

Mo dop, pin d tanta forza svendi dsevert, 

E savend eh’ an po far tant quel zuvnett. 

All’ appena so surellu Bradamant, 

Ch’ a i ho udì dir eh' a lù s' arvisa tant. 


L' ha ben nom d' essr brava, anch a P impar 
E d so iradell e d' altr paladin, 

Mo , per quell eh' ai ho vìst ancù , a mi m par 
Ch la vaia più d Rinald e d so cusin. 

Ruggir , «interni la mrosa ntuninar , 

Al dvintò in t' al mustazz d quel purpurìn , 

Ch' a vden 1' aurora quand la z guida al di , 
Termand, senza saver chiappar partì. 

15 . 

E a sta nova mezz pera e tribola , 

Dai strul d’ amor al s sent tutt infiammar, 

E dentr in t gli osa corr-r un umor zia, 

Ch’ al grand tirflor st’ effett i fa provar, 

Timor eh' es fusa quia bo zoia dsgustà , 

E eh' al so amor la vii» lassar andar. 

Per sta cosa confila , an s' arsulveva 
S’ andari contra , o pur da aiutar 1' aveva. 

16 . 

Marfisa, ch s' attruvò li in quel mument, 

D’ andar fora con gli arra ai saltò vuia, 

Eeeend za tutta in ordn , eh' altrament 
O d nott o d dì la ’n voi che nasun la caia. 
Sintomi ch s' arma Ruggir, pensa in t la meni, 
Ch , a la 8 ferma a aspttar ch In la vittoria arcnia, 
Li aratura senza , e srà a 1' nnor so macchia, 

E qusì la s' in và fora qnacchia qnacchia. 


17 . 

A cavali la saltò, e, in frezza sprnnand . 

Co re dov aspttava la Sola d' Amon 

Con al ticch tocch , s la ved Ruggir , guardand . 

Vaiosa in ultm d farsi so persoti. 

Da ch banda darà al colp la và pinsand , 

Per u’ i far in t la vita un qualch fenstron. 
Marfisa dorata và fora dia porta, 

E in cima all’ elm una feniz la porta: 

18 . 

0 ch la ’l fus per superbia, per illustrar 
Ch 1' era unica, n' i esseud donna egual a si, 

0 pur ch la so unestà la vlìss illustrar. 

E 1' iutenzion ch 1' ha d star senza mari. 

Mo la fiola d' Amon, ch stava a guardar, 

Quand dal fattezz la vìst ch Ruggir al n’ è , 

La i dmumiò ch nom 1' aveva, c , quanti 1' udì 
Ch 1’ era Marfisa, un chiod al cor 8 aiuti. 

19 . 

La pinsò dentr d li ch sicurament 
Marfisa a li i aviss scarpì 1' amant : 

E dal gran odi cert murir la s sent , 

S la ’n là el vendett con li di su gran piant. 

La dà d volta al cavali subitament, 

Non tant per vuia d superarla, quant 
Cun 1’ anm d trapassati al cor in pett, 

E qusì libera fare dai su suspett. 

20 . 

Pr* al colp dia lenza d' or, Marfisa andò 
Lunga dsteaa in t' al tren a battr al maair , 

E d st cas qusì nov e insolit la pruvò 
Tanta vergogna , ch la fu pr ammattir. 

Appenna ch la fu in terra, s livò su, 

Dsfudrand la spada, el vendett per cumpir 
Mo qui’ altra enn altura dìas : Sta sira 
Cuntintav d’ essr la mi perauuira. 


Se pr' i altr a i ho avù arguard e curtsì, 

Cun vu, Marfiaa, cert usar n’ in vui. 

Ch' ai ho udì dir cb vu civiltà a n* avi , 

Anzi superba a si e pina d’ arguì. 

Udend Marfiaa dira quel villani, 

La pars un vent eh' in mar daga iu t’ uu acuì : 
L' urla in scambi d parlar, e tant s cunfond 
i Per 1' ira , eh’ an a’ intcnd cosa 1’ arspond. 

22 . 

Cun la spada a picchiar cmenza, e la ’n mira 
D cavali o d cavalir frir testa o ponza. 
Bradamant del cavali la breia tira, 

Ch subit da part in qnel mument se stanza. 

E, pina anca li d tropp e d' odi e d' ira , 

Contra a Marfiaa la spìnzi la lonza , 

E arrisgh d bell nov enn quella fu tuccà 
i Ch Marfisa un altra volta fu arbaltà. 
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23 . 

La «alta un d* in terra prestament , 

L'un la gpadu cercane] d far quell eh la pò. 

Qui’ altra d no» eun la laura i di ’l turment, 

E li al aolit per terra s' arveraò. 

Sebben però eh quia sgnorn era ralent , 

('li la superai» Marfisa an al cherdrò: 

Mo più tost per virtù d 1’ asta incanta 
Da qui tri culp Marfisa fu azzuccà. 

24 . 

Qualch eavalir di più curius, in st mezz 
( Di eavalir a digli dalla part nostra ), 

Innanz s' era lìcci, li dov in mezz 

Tre un camp e qui' altr s feva la gran giostra, 

Per n' essr d più lontan d' un mii e mezz; 

I uaservn la virtù del ao, eh ben prostra 
Qusì facilinent i eavalir pagan : 

Ma in san chi ul s sia; i al cgnussn sol per catian. 

25 . 

Al Sol del re Truian, eh vist accustars 
A poch a poch i nmigh sotta alla mura, 

Per tutt i caa e i prigul, eh pssevn dare. 

E la città dov P era fusa sicura , 

Orda al dì eh prest i su duvìssn armare, 

E fora uscir per far la so figura , 

Tra quìsti ai è 11 uggir , eh gnanch era usci , 
Dalla gran furia d Marfisa impedì 

26 . 

Al zovn innnmurà vi sberlucchiand 
Quell eh’ intravgneva , travaii da amor , 

Dia cara mrosa sempr dubitand , 

Perchè al cgnusseva d Marfisa al valor. 

E un po d pippon s vinti in princìpi, quand 
Al li vist correre contra cun furor; 

Mo vdend la cosa po cmod T era andò . 

Al s' algrò , mo cunfus e maravià. 


Vdend po eh la lit fra d lor n' era riuscì 
(dm od quelli innanz era sta vist finir, 
Furassi dentr d lu a i arrecherei 
Per pura eh qualch malìpp psìes intravgnir. 
E di' una e di' altra al ben 1' are vln lì, 

<Jh' a gli amava tutt dou ; mo ai è da dir 
Da sti du amur , eh' un è passiou e arder , 
Benevolenza qui' altr, e non amor. 

28 . 

Lu vluntira sta lit arèv doparti, 

Quand cun tutt al so unor 1’ aviss pssu fari. 
Mo qui eh’ in compagni sigh era uscì 
Perchè d sovra n’ aretass al partì d Cari , 
Za eh’ ai par essr quest al mior partì , 

I saltn in camp , e voln d cert dsturbarl. 

Da qui-’ altra banda , i eavalir di cstian 
Saltn innanz anca lor , e vìn-n al man. 


29 . 

All' arma ! d za , dii All’ arma! as sent zigar : 
Za squas agn di i era sta tiridira. 

Vada a cavali chi è a pi, tutt s vadn a armar . 
Ognun s’ ardeva sotta a la bandirà. 

Da per tutt a s sinteva el tromh sunar, 

Fugami anm ai suldi schifa per schira , 

E cmod el tromh saltar fan a cavali . 

Aqusì fa armar i fant tìmpn e timball. 

30 . 

Dri s’ attacca una zuffa sanguinosa, 

E 1’ arinsciss più d quell eh s sre pssu pinsar. 
Mo d Binali! la sorella valorosa , 

Sta cosa i di molt ben da suspirar, 

Perchè , condotta da passion gelosa , 

Marfisa 1’ arè vln quel dì aumentar. 

La s volta, guarda intoni , corr e gira 

Sol per truvar Ruggir , che sol lu 1' ha in mira. 

31 . 

All' aquila la ’l cgnuss inarzintà 
Ch’ in camp azzurr al scud mostra scolpì. 

E i su ucch , e ’l pinsir, dop attruvà, 

Tìn attint a usservarl aqusì compì. 

In t’ i mot , aria . blezza e nobiltà 
Ai par eh’ al sia sempr più furai, 

Tant ch, pinsand che Marfisa s' al gudìss. 

Affanna dentr d li a st mod la dire : 

32 . 

S ilonca qui bi labrìii mi au posa basar. 

Da un altra sran liberament basa ? 

Ah ! vuia al cil, ch s’ an s’ ha da mandar 
Con mi , eh’ an sia cun altra rnaridà. 

Più test che d rabbia e sola qui schiuppar , 

A vgnarò tigh, pr essr da ti ammazza, 

8’ at perd a st mond , almanch la zo in t 1' infera 
Chi sa eh’ an staga tigh sempr in etera. 

33 . 

St' i tì ch t m’ ammazz , 1’ è pur dver e raso» , 
Per mi confort , eh’ a sìppa vindici. 

E i urdn tutt, tutti el cunstìtuzion 
Voln ch 1’ ammazzatine sìppa ammazzi; 

Mo s’ an sen gnanch del par a sta rason, 

Ch mi mora a tort . e ti t 1’ ha meriti . 

A farò murir mi chi voi eh’ a mora , 

Mo ti t vu far morir chi V ama e adora. 

34 . 

Perchè n' aviv da aver tant ardiment . 

El mi man, del mi nmigh sparar al corV 
E qnstù , ch m' ha di tant volt noia e turment, 
In pas i lassav goder al so tsor? 

Adess d torm la vita 1’ accunsent 
Jfè <1 mi ’l a’ in dspias , sebben ch per lu mi mor. 
Contra a et zaltron senz’ arena anden da fort , 
Cun la so vindicand el mi miti mori. 
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35 . 

La i sprona contro dsendi aqusì : Mo prima 
riuardt ben , bricunazz . perfid Ruggir. 

T'eu p urtaci del cert dl'unor in cima 
Al cor d’ una ragazza , al mi stanlir. 

Ruggir , udend sta vos , d sicur al stima 

Ch la sippa Bradumant, sol a sin tir 

Quia vos , ch T are cgnussù d sicur tra cent, 

Tant Tal fìssa in t 1’ orecchia, e pii in la ment. 

36 . 

Al s' immozina ben quell ch la voi dir 
Cun qui dscurs , e per cosa la l' accusa : 

Ch la parola, eh' ai dì, an la sav mantgnir . 

Culmi fu al daccord; e, per far la so scusa, 

Ai fi zegn eh’ a gli aveva cvell da dir. 

Mo li , ch vili za cun la visira chiusa , 

Dal dulor spiuta e vinta dalla rabbia . 

Bruma d ticcarl là a mursgar la sabbia. 

37 . 

Quand Ruggir la ved tant infnghìutì , 
lu t 'gli ami al a’ astrìcca e accomda in sella 
La lanza dritta da una part sturai 
Per n’i far in t la panza una fenstrella: 

E li, eh' i andava contro qusì instizzì, 

Dvintò manevla cm’ è una taiadclla : 

E 1’ anm u’ i bastò, quand la i fu avsin , 

D dari fastidi guanch un tantìniu. 

88 . 

A vud a sta manira i corsn el lauz 
In st' incontr , ch pareva qusi murtul; 

E quel baron d’ Amor in fà d'avanz 
3' in t’ al cor ai tambussa d colp ugual. 

Da za ch la ’n pssì quia fiola andar qusì innanz 
D far a Ruggir, cmorl pur la vlea , del mal. 

La voltò contro ai ninigh al so furor, 

K agand del cos , eh' i sran d’ etern unor. 

39 . 

riquas in t’un punt la in mandò cent per terra 
A battr al mssir cun la so lanza d' or; 

E li sola quel dì vinzì la guerra , 

Li sola fi scappar l'esercit mor. 

Ruggir , dop gran zirlar , addoes s’ i nsserra , 

E quant al po sott vos ai dia: A mor 
S an dscorr qui vosch , mi cosa v' oia fatt 
Ch avadi da scappar ? ascnltà : catti 


Cnrod, quand la primavera sappia al vent 
Dalla part ’d mezzdì furios e cald, 

A s dsfò 1 1 uev , e s cress fimu e turrent , 
Dstruzzend al jazz , eh’ in prima era qusi sald . 
A qusi al pergar d Ruggir , e a quel lament 
Al cor in pett dia surella d Rinald, 

Dov qusì dur al pareva , ostinò e dspttos, 

Cm è una inanella d lana al s fi pastos. 


41 . 

0 ch la 'n volg, o eh la 'n pssì dari altra arsposta, 
Mo per tra vera la sprona Rabican , 

E dulia zent, quant più la po, la s dscosta. 
Zgnand a Ruggir in st mcntr cun la man. 

A seguitarla , in t' una vali arposta , 

In dov l'andava li, d là poch luntan, 

Ch’ aveva in mezz un bel buschett piantò 
D'aucipress, ch tutt a un mod puren stampò. 

42 . 

A i era propri in inezz a quel buschett 
D' alabastr una bella sepultura; 

D chi la s fuss nubi in fond i era in ristrett 
Al nom , per chi saverl avìss premura. 

Mo la 'li stì Bradamant a cercar st p-tt . 

Xe la s fermò per lezzr la scrittura : 

Ruggir pr’ andari drì al cavali spronò, 

E in quel sit anca lu prcst arrivò. 

43 . 

Mo tornèo da Marfisa, ch pina d'ira 
A cavali in st frattemp era munta 
Cun intenzion d’ affrontar quia brìi ghiro 
Ch dou o trei volt in terra 1’ ha ficcò. 

La la tìns d’ occh , cm l' asci for dalla svilirà . 

E ch Ruggir dlungh 1' aveva seguitò : 

La ’n pinsò za ch'ai fuss un tir d'Aiuor. 

Mo per sfugar la stizza , e ’l gran furor. 

44 . 

La stombla la so bistia , e s va alla dstesa . 

E squas in t 1' iste<s temp sigh arrivò. 

Quant la so cnmpagnì i arriuscìss pesa 
A lor , chi è innamorò sol dir al pò. 

Più Bradamant per quest b' astimò uffesa 
Quii a vedr , eh’ è causa del mal sò, 

E qusi s cunferma più in t' al so pinsir 
Ch l’ avìss fatta andar lò 1' amor d Ruggir. 

45 . 

Sicché traditor d nov Ruggir la chiama : 

A ti an bastava, al mi briccou, la dìss, 

Ch'el tou bugò m’ avìss cantò la fama. 

S’ t' en fev in mod eh' adess chiari a li vdìss V 
D scurdart d mi al to cor a cgtinss ch'ai brama 
Al to cor. attusgò più d quell del bìss. 

A morirò st’ em vu morta ; mo uscir 
D vita a farò chi brama ’1 mi morir. 

46 . 

Più inarì d' una vìpera, la s dspìcca 
Aqusì digand, e andò addoss a Marfisa; 

La lanza d'or in t'al scud la i appicca, 

K s l' arbaltu , ch la n po risìstr briga. 

La punta di' elm tutta in terra s ficca . 

E al u' è ch la sippa Btò colta impruvisa . 

Ch' anzi la fi tutt quell ch la pssì mai far ; 

Mo, a so dspett, bisugnò per terra andar. 
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La aurella d Rinald , oh vleva o morir 
0 accoppar la Marfisa , era quBÌ in furia . 

Ch , senza star a pinsar altr ne a dir , 

Uarcand vendetta dia pretesa ingiuria , 

Dal bust la testa pinsandi dspartir, 

Truvands Marfisa d’ bun parti in penuria , 

La ficcò prest la lanza d'or da un là, 

E g dsmontò , cun la spada in uian dsfudrà. 

48 . 

Mo qusi prest la ’n pssi far, ch la ’n b' attrnTags 
Marfisa contro, tutta avvelena. 

Perchè la b vist un’ altra volta abbass 
Andar in terra qusi prest obbliga. 

Niint zuvava ch Uuggir dsìsa o pergass , 

Durassi per sta cosa giand degusta; 

L'odi in munirà tal la traspurtò, 

Ch da dsprù con Bradamant la b' attaccò. 

49 . 

A mezza spada el fnnn subitament, 

Perchè l’ira un gran fugh aveva impres. 

Za tant el b’ ern avsìn eh’ in t' un mument 
E 1' una e l'altra s'attrnvonn al pres. 

La spada, eh' era a lor d' impediinent, 

Lasaonn andar, badand a gli altr uffea. 

Ruggir diss e fi d tutt, mo setnpr indarn, 

Ch’ an pesi nssun frutt da tant su sfora cavarn 

50 . 

Qnand al vist eh' i su sfora niint i zuvava , 

Al a pruvò per dspartirli immantiuent : 

All'uuu e all'altra d man al pugnai cava, 

E d'nn ripresa al pè ai ìnìtt prcstameut. 

E lor , ch fevn per gran rabbia la bava , 

Prega, minuzzia , e dia, mo vanament; 

Ch lor tirn innanz la so cuntesa, e s fan 
Ai calz e ai pugu , per n’ aver altr in man. 


Or questa, or quella d’ interni al dspartiss, 
Quella pr’ un brazz, questa pr'el man al tira! 
E '1 va dri tant . ch Martìsa s' instizzìes , 

E tutta centra d lu volta la spira. 

Ne pora avend s' al mond contro l’aviss , 

All' amicìzia d prima più la ’n mira , 

E, da qui' altra dstaccamU, la s tol la briga. 
Tulend la spada, aver cun lu la triga. 

52 . 

L' è da incivil , lu i diss , e da villau , 
Ruggir , la nostra lit a vler dsturbar. 

Sàt eh’ at farò pinti/ mi cun sti man , 

Anzi contro a tutt. dn a aro bona d star. 
Ruggir, cun un parlar mudest e uinan, 

Martìsa 1' urev vlu pacificar : 

Mo al 1' attruvò quei mal missa e iuspirtà , 
Ch* i più hi dscur», ch s’ i fiss, i ern etruBgià. 


53 . 

Ruggir dsfudrò la spada finalment, 

Ch'anca lu la pazinzia s'i furai. 

Bradamant , a sti cos cun P occh attent , 

Oh quant la i av a car, quant la gudi! 

Ne i zugh, eh' in Roma s fevn antigament. 

Ne i pali o la purzlìna piasn aqusì, 

Cmod fevn a Bradamant sti cos allora , 

Ch'i fan la gelusi andar in malora. 

54 . 

La tols donca la spada, ch’era in terra, 

E a vedr st fatt la s’artirò da part. 

Ruggir i pars allora ni Dio dia guerra 
Al valor, alla forza, ai culp, all' art. 

A una furia infornai vgnu su d sott terra 
I/arvisava Martìsa , e qui' altr a Mart. 

La verità fu eh’ al zovn gaiard 
Un gran pezz per Marfisa usò riguard. 

55 . 

La virtù dia so spada ben cgnusseva, 

Ch tant volt la prova za ai n’ aveva fatt ; 

Perchè dov da per tutt quella cuieva 
Per forza agn' incantesm andava dsfatt. 

Un pezz, per n’i far mal, bada l'aveva. 

Ne mai d punta tirà, mo setnpr d piati; 

Mo in nltm , ch la cartai an ved niint zavar , 

Da nna banda i riguard al lassò andar. 

56 . 

Perchè Marfisa una percossa arrenda , 

Per spaccati lu testa in mezz , tirò : 

Lu alzò i scud pr' arparars da quia tremenda 
Botta , e la furia sovra a quell s fermò ; 

L' ariosa insturni al bruzz in qnla {accenda , 

La testa l' incanta scud i salvò, 

S fora degli arm del truian l'aveva, 

Senza nn brazz a quel colp cert l' armagneva. 

57 . 

E la gnucca forai aucli la i arèv spzà, 

Ch Martìsa a quella iust appunt mirava. 

Ruggir quel brazz aveva qusi intra uà, 

Ch l'aquila a mala pena al sustintava. 

Per quest, i cumplimìnt al miss da un là; 

Dalla bocca e dal nas fum al spirava; 

Al tirò d punta cun quant fià P aveva , 

E guai s cun st colp a Marfisa al cuieva. 

58 . 

An so ben dir cmod la cosa suzzdìss ; 

La spada in t' un cipress s’ ondò a piantar , 

Tant erni per quel Itoseli sta pianta fisa, 

E nn bon paini pr' al tronch lugli la 8 fi far. 
Tntt al bosch per quel colp pars ch’ai b mnviss, 
E per ben poch i stìnn tntt d’ en cascar: 

Dop, dal deposit vìnB fora un vuaon, 

(irosa e terribil , ch tntt udrnn, cm’ò un tron. 
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69 . 

Quia vob tremenda d' affermar» i nrdni, 

Deendi: An età ben eh’ a stadi a litigar, 

E manch insera; ch’an ev picchiadi d più, 

Ch' i bau frodi sta cosa in han da far. 

Ruggir, Marfisa, quell ch’av cuntarò 
Cberdil pur, ch del busi an son per sfrapplar. 
Tutt du a si sta da un padr generò, 

E gemi a si nad tutt du in t'un dà. 

60 . 

Al vostr padr fu Ruggir segond , 

Uallaziella fu li ch'ev parturì. 

I fradì d questa , dop aver dal mnnd 
Lira con prepotenza so mari , 

•Senza abbadar ch l' avìss l' utv fccond 
0 yu da fradì, ch si dia so stirpa uscì, 

La còsmi da per li, per farla angar. 

In t' una barca rotta in mezz al mar. 

61 . 

Con tutt ch la mamma dentr ev tgnisa a cvert, 
La eurt , eh' a di fatt grand ev destinò , 

H eh quia barca d' Affrica in t‘ i dsert , 

A cas, senza altra guida, s'accustò. 

E, dop averv là partorì, ’d cert 
A so ch, purrìna, in paradis 1' andò. 

La pruvidenza vols eh' am attruvass 
Allora mi in quel lugli, e eh' av salvass. 

62 . 

A dì alla vostra mamma sepoltura 
Al mìi eh' a sav e a pssì in quia spiaza istessa. 

E in t la so vesta vu arvultà cun cura 
D’ un mont in cima av mttì dentr a una fessa 
Ch’em serverà da cà, e cun gran premura 
A fi da un bosch uscir una liunesBa 
Ch’ aveva parturi poch temp inilri , 

E per vìnt mia av fi allattar da li. 

63 . 

Un di, custrett da gran necessità, 

A fu luntan dal mont sforza d'andar, 

E una banda arrivò d ladr dsgrazià 
(Porsi ben anch av in prìssi arcurdar ) 

Ch ti. Marfisa, i t rubbonn pr' essr in t la stra , 
Mo Ruggir, eh fu più svelt, in pssinn chiappar. 
Al grau dspiaser di’ a i àv an v'al poss dir, 

E miora cura a cercò aver d Ruggir. 

64 . 

Ruggir , s Atlaut, infìna ch'ai campò, 

Av cura di fatt tu, t’al sà ben ti. 

E perchè a vist ch'ai to destin urdnò 
Al to mnrir , tra ’1 zeul battzà, tradì: 

A farti star luntan, a prucurò , 

Tutt al possilo] pr’impedirl a fi; 

Mo ’n psscnd più cuntrastar alla to vuia, 

Am tri in t’un lett, e po a mora dalla duia. 


65 . 

Innanz però d morir , za eh' a prevdeva 
Ch t' avev qui da cumbattr enn Marfisa , 

1 Cun l'aiut d qni diavlìtt, ai qual a psseva 
Cmandar, a fi far qui sfami grisa, 

E s diss al barrarci Caront eh' an vleva , 

I Ch' al guidass 1’ anma mi all' iufem brisa 
Pr' infìnn a tant eh' an fusai qui arrivò 
Vu du fradì, per mnarv addoss da dsprà. 

66 . 

I Sicché al mi spirit sotta a sta bell'ombra 
E sta del temp parecch a aspttar eh' a vgnadi. 
Vu, Bradamant, 1’ è '1 temp adess ch'cs dsgombra 
La gelusi e d bon cor Ruggir a arcadi. 

1 Più duia nssuna donca al cor v' ingombra , 

E in bona pas av pregh tntt eh’ a vivadi. 

. Addì ! an poss più star qui. E qui al s' acqiido , 

E ugnun d qui tri pìn d maraveia arato. 


Allora per snrella Parcgnussì 
Ruggir Murfisa , e li per fradell lù. 

I s abbrazzonn inscio , ne s ir’ nffindi 
Bradamant , ne gelosa la fu più. 

Qnalch cosa i s' arenrdonn di passa di , 

Cun del qutà da ragazzi qusì s diss, qusì fa... 
Sempr più vgnand a somrn la verità 
Del eoe , eh' i aveva al magh Atlant canta. 

68 . 

A Marfisa Ruggir dop anch cuntò 
L’ amor ben grand ch Cavea per Bradamant: 
E, dop a quest, cun bell parlar mostrò 
Averi degli ubbligazion ben tant. 

Dal dir e chiaccarar al n’ariinò. 

Per far eh’ el s’ appagasse , infìn a taut 
Ch’an vist tra d lor, in segn d’aver fatt pas, 
Ch' el s' abbrazzassn e ’l dì san più d' un bas. 

69 . 

Da Marfisa a Ruggir fu anch dmandà 
Chi era so padr , e d ch razza la bo zent , 

E cmod, e chi P avìss anch ammazza. 

Se armò in battaia oppur a tradiment? 

Chi era stà qulor , eh avevu l'ordn dà 
1) far so tnadr morir miserameut? 

Da tusctta isti cos s’ udì P uveva ; 

Adess d'ognuna ben a in suvgueva. 

70 . 

Ruggir cminzò a ruotar che dai truian , 

Da padr in fiol , da Ettor i ern suzdù , 

Quund so fiol Astianatt scampò dal man 
D'Uliss, ch’ai vleva mort, quel beceh curnù . 
in t' al so lugh lassandi un so paisan , 

Anzi un parcnt. Da Troia Pera vgnù , 

Dop aver zirnndlà per la marina, 

In Sicilia , e patron id s fi d Messina. 
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71 . 

1 «u ered d là dal mar ern passa , 
E una part dia Calabria i sgnurzonu. 
D la , dop più succession essr passa , 
Alla bella città d Roma i andana : 

E eh' in Roma non sol , mo in ultr là 
Imperatur e re d qnla cù emandonn, 
Principiami da Custant e Custantìn 
Finn' al re Cari , ch’era iìol d Pipìn. 


Da quisti uscì Ruggir e Zambaron . 

Bov e llambald , e po Ruggir segond: 

E d quest a avi sintù quell ch’ai sterion 
Ha dìtt , eh fi d nostra inadr al seu fecond. 

Al ben vivr di nustr , e ’1 bon’ azion 
In t'i Reai d Pranza s lezzn not al niond. 

Dop al cuntò al pas9agg del re Agulant, 

Con al re Alinont, e al padr d' Agramant. 

73 . 

Al re Almont una so dola guidò 
Sigh in t l’armada, bella e vulurosa, 

Ch' infìuuu i Palailin la dscaralcò: 

Questa d II uggir segond dvintò la mrosa . 

E, pr' amor d quest, al padr abbandnnò. 

La s fi battzar, o s vola cssr so sposa. 

Bso po sarer eh’ al traditor Beltramm 
Per la cugnà d' amor al sinti ’1 fiamm. 

74 . 

Ch'ai padr, i du fradì e la so città 
Al tradì, lusiugands d'averla li; 

Ch Risa Pavere ai nmigh ; e ’1 crudeltà 
Ch' al fi là deutr, e ’1 gran briccunarì. 

Cmod Agulaut e i fìù , priv d carità , 
t ìallazlelta missn , eh’ era d sì 
Mìs gravda, in inezz al mar, senza ussun gvem, 
Deutr a una barca, e s'era d mezz invera. 

75 . 

Marfisa steva con alligra front 
tjueda queda a ascultar quell ch Ruggir dseva , 
E d' essr usci da una qusì bella font . 

Da parìnt aqusì nobil la gudeva. 

La cà d Mungrana e quella d Cliiaramout 
Da sta razza prucedr la cgnusseva , 

Dou famei piu d ricchezza e d mibiltà. 

Fecondi d'oiini ch sran sempr ludà. 

76 . 

Mo quaud po bo fradell i arrivò a dir 
Ch' al padr , al nomi c al barba d’Agramant 
Ruggir a tradiment i finn murir , 

E la muicr Bufferà qui struscili tunt , 

La n'av pazìnzia più d star a sintir , 

E s dìss , rumpeiuli al dscors : Un gran furfant , 
Con vostra pus, a sì, e s'avì un gran tort 
A ’n Cor vendetta d vostr gadr mort. 


77 . 

8 Truiun e Almont ali avi pssù ammazzar. 

Za ch* i ern murt, pazìnzia, an i pena tanti 
Mo au v’ avevi in t’ i fiù da vendicar ? 

Per cosa, vivend tu, viv Agramant ? 

Sta muschra brutta an ev la pssì cavar : 

A a tratta d dir ch , dop tant ultrugg e tant, 
Non sol an avi vlu Agramant struzzar, 

Mo in t la so cort a sta, tgnendvl ben car. 

78 . 

Mi a fagh ben vod al Sgnor , perchè adorar 
A vui Gesù, cmod adurò mi padr, 

St’ armadura eh' a port d'en m vler dspniar 
Piu eh' an ho vinilica al padr e la niadr ; 

E attesa e sempr am vai d vu Immutar 

In fin eh' a srì il quel poch ’d bou tra '1 squadr. 

0 tra la zent d quulch ultr re pagali, 

Quaud a so dami gli arm an avissi in man. 

79 . 

Ch' a s' algrò Bradamant a v so dir mi, 

Quaud Pat d M.irfisu al rasuuar sintù. 

K s confortò Ruggir a far aqusì: 

Oli ne Bai cli’an stiss a mettri sù. 

Ch Bandura pur dal re Cari, ch favuri 
Al sre per cosa certa, e ben arzvù; 

Ch' al nom d so padr in ment sempr P aveva . 

E ch brav e valnros sempr stà l'era. 

80. 

Allora cun prudenza arspos Ruggir 
Ch st i cosa qui tant prima avea da far: 

Mo al n’aveva l'intrezz tutt sintù dir, 

Cmod dop, tropp tard, al sinti po enntar. 

E d lussar Agramant e al fà pinsir , 

Ch la spaila i avea cìnta, questa i par 
Cosa mal fatta , e al psseva traditor 
Essr chinmà, s’al fìss murir quel Bgnor. 

81 . 

E, cmod Pavera a Bradamant prumiss, 

Ai prumiss anca li d tintar la strà 
D far in manira ch P uccasion nuscìss 
D toro da Agramant, cun al so unor, eninià. 

Che, s'au l’avevu fatt innanz, la 'n dìss 
A lu la colpa, mo a quel dsperpustà 
D Msndricard, ch fi po nassr la questioni 
E li sà cmod l'andass in qui’ uccasion. 

82 . 

Li, ch P avea a lett fri agn di visita . 

L’aveva sti cos visti ocularment. 

Sovra a quest al fu ditt e arspos assi» 

Da quel donn , cun del savi intendimene 
E , pr’ ultma cunclusion , al fu accurdà 
Ch' al turnass al bandir subitament 
Dal re Agramant , pr’ infimi i ch n’ i suzzdìss 
Bona scusa, ch'andar da Cari al pssìss. 
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88 . 

Martigu dee va: Lassai pur andar, 

Ne ava pora de ngotia, o Braduuiant. 

Pro quattr dì a sarò ben mi truvar 
Al mod da turi ’d setta al re Agramant. 

La dsera uqusì , senza però mostrar 
Quell eh la vò mulinand ; Ruggir intunt , 
l)op esser» tult bona licenzia, d spron 
Dì al curali per turnar dal so patron. 

84 . 

Iu t 1* istess temp un ceri armor s' udì 
Ch fi tutt tri stari tuu l’ ureechia attenta. 

I sentn ch l’è un esula m , ch vìn d' oltre lì, 
K s’ i par mia vos d donna ch s lamenta. 
Mo a lesa al mi cantar a finis» qnì, 
Ch'andar innanz la Musa più en s'attenta, 
Ch’ai larnent la trattìn ; s’ a tumori 
Porsi del belli cos a sintiri. 

FÌH DSL CAST T KB NT ASÌ. 


CANT TRENTASETT 


AKUUMENT 


Un piangular , un rigar, un gran lamcnt 
Ruggir fa correr a gaudi, linosa e surella. 

E UUania e ’l don n trovn , eh’ indecentmeiit 
Marganorr ascurtà i ha la slancila. 

Allora is in ran illungh da qui' insulent . 
Marfisa , tocca e dai, picchia e martella , 
Marganorr grampla, e 'l lire la i fa mudar, 
E un salt miniai Ullania a quest fà far. 


1 . 


1 


i 


Al nostt gran Arìost , a cap d ste Cant , 

Al fà una sfilza d donn del temp passò , 

Dandi d virtù, d prudenza, d forza al vant, 

E ch da altr scrittur in sta esaltò. 

Mo cun tutt quest, però, ch l’ in cita taut, 

Ch’ un Duttor in fare una gran tir», 

Mi ai ho '1 piugir d’ en vler parlar d' enssuna , 
Ch’, in qnant a mi, au in posB ludar guanch una. 

o 

Al mett dop questi in t’ una lunga lista 
Una massa d scrittur d più vari gort, 

Ch cun i su gerìtt han miss a tutt in vista 
0 ’l belli aziou , o l’unurata rnort. 

D’ una qualch d* una forsi ch s srò prnrista 
Dia penna d' qualch autor, o a dritt o a tort: 
Che qustor han l’art d saver ausi comparir. 

Da ingamurdir chi scriv , oh' al ver cred dir. 


3 . 

Ch’ i scrittur fussn pìn d scienza e d virtù, 
Quest' un al negh ne mai al dengarò. 

Perdi' ai libr eh' i han gerìtt e lassò a nù 
As ved dov arrivava al saver sò. 

Am par anch un gran che eh' i ava savù 
Scrivr pr’ unor del donn, e raettr zò; 

Ch la n' è miga una pera da mundur, 

Dov an i il’ è, truvar cvell da ludar. 

4 . 

Porsi qualch d’ una ai n' era dai su dì : 

Da allora in za , chi sò s’ a in è più stò V 
S’ a i ho da dir al ver , in quant a mi 
N Sauna da psser ludar un n' ho truvò. 

Tant d' ucch el fan quund a s' i dis : Tuli: 
Sordi pat tocchi gli in s'ai danesi : Dò. 

E se gli ho da ludar V alla fè d nò: 

Questa è una cosa d cert ch'au la farò ! 


O. 

(Ili in senza carità , senza dscherzion : 

A servirli al par ch l'om sìpp ubbligò: 

E, s’al n’i dò tutt el suddisfuxion, 

Ingrat i al disu, un snvr , un mal creò: 

Au ì è dubbi eh' el s movn a cumpassion 
S per causa so un qualch' un arstass dspiantò. 
Perchè, quand più al n' ha ch dari, el serra l' usa 
8’ anch Arigtotl o pur Caton al fusa. 

6 . 

Amigbi el v stali fiumi eh’ avi di zcchìn : 

Un eh' al vedn la sporta tutt va ben , 

Ch’ ui pagò ’l scuffi, el vest , i bi scarpìn, 

Per vu ’1 mostra bon cor aver in Ben; 

Mo, qusnd el vedn eh’ an i è più quuttrìn, 

L' amor se dsfnmu , e s va tra nuvl e sren : 

E poch manch ch'el n'han scritt sovra alla porta : 
Qui i entra sol chi porta sigli la sporta. 

I. 

Senza regali, e regoli d cuuseguenza , 

Esser curtesì en san , ne *1 san far eira: 

E chi i amine» sol una volta senza, 

Dinanz all' uss el tira la purtira ; 

E-gli han un gran da far , e a st mod as cmenza 
Per quel dì an dar udienza, e qui' altro sira. 

Dia rolla so , non dia persona ingordi , 

Ai lamìnt d qui puvrìtt gli in mutti e sordi. 

8 . 

Salomon , quel gran re qusi pìn d sapienza . 

Ch’ i dunò al Sgnor in mod particular , 

D’ or e il zoi aquBÌ rìcci: , d tanta pnteuza , 

E ch saveva da ginst tant ben gvernnr. 

El donn superbi cun la so insuleuza 
In t r ultm al finn d’ idulatrì peccar , 

E , in causa d qustor , un s sii per verità 
Dop la niort »’ gl fusa salv o pur dannò. 
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9. 

La virtù en vai con lor ne la sapienza 
Ne al saver dscorr-r in mod purticular: 

Per ounvìnzrl, la lenona n’ ha potenza, 

Con tutt eh' ai piasa tant d sintirs ludar ; 

Perchè in se stessi gli han tanta insnlcnza 
I* credr impuasibil ch’el possn fallar: 

K 1’ obbligh d' aver da dir la verità 

LI 1' han , per lor , pr' nna prupusizion danna. 

10 . 

Sanson . eh' era nn portent in t la furtezza , 
Oh. per divertire, i linn e i urs sbranò , 

K, enn una mascella d'asn, in frezza 
Un miar d nmigh una volta 1' accoppò . 

Dalila al vìst, c li i miss la cavezza; 

Onn st dunnìu la so forza poch znvò. 

In t 1' ultm, di su nmigh la '1 di in t' el man, 
Oh' al tìns far di etrascìn cm' è dii' asn o nn can. 

11 . 

Donca cun lor an vai gnanch la furtezza. 

D più d'una a s sù c'h'i su parint sbranò. 

A savèn pur eh Medea, scappa nd in frezza, 
•Squartò al frudell , e po i tìù sfracassò. 
Impnssìbil è d cert tgnirli in cavezza, 

Poeti al trattarli ben sempr zuvò. 

In ultm a a cgnnss eh’ un legn srev al più bon 
Rimedi, a tgnirli a segn e star in ton. 

12 . 

Mi 'n cred eh’ nn vìzi sol s possa contar 
Ch'en n'avn almanch addoss un stiatinott, 

Per qnant , del volt , am ava pssu strnlgar , 
Cunsidrand c pinsand al dì e la nott. 

Pigri , superbi as cgnnss , e as s’ in po uddar , 
D'invidia pini, e d stizza an v’ in fazz raott. 
Oert altr cos eh' a so: a li voi taser , 

Che gli in taut grossi, eh' en s cherdren da ver. 

13 . 

Qnalch d’ un pre dir: An scrv andar zanzand 
Contra del dono, e far qui Bt parlament. 

Cosa importa sti chiacchr andar cuntand ? 

Quest s po chiamar nn ver insturniment. 

Ti t’ stradigli andar sti dui dscruvand, 

Mo a pena eh n’ i sia chi t vuia qui dar ment. 
8' i n' cm dan ment , an digh gnanch la busi; 
Pur tropp l' è ver quell eh' ai no dìtt indrì. 

14 . 

Gli in cos più chiari eh n’ è del Sol la lus, 

EI s vedn cun i uech, s tocclm cun man. 

Del qntalat insilimi qui mi an v traine , 

E d quelli eh s possa dir: Quei brisa en stan. 

E tutt qulor eh' han un cìcch dia rason 1' ub 
Pr' un impustor in cm cundunnar.in: 

Anzi i diran che gli in tutt verità, 

E eh d quell eh s pre dir an digh gnanch la mità. 


15. 

i 

Dop tutt qneet, chi i dà lod s' ba da trovar , 

E chi cerca d cnccars la so amicizia? 

Oh li dfend a spada tratta, e voi provar 
Che gli in del inond 1' amor e la delizia ? 

E chi s mìtt in t l'intrigh d vler sustintar 
i El sou rason, anch contro la giustìzia? 

E chi tant incucci eh loda i su vizi, 

Ne '1 sou magagn voi cgnuasr ne *1 malizi ? 

16. 

A s’ è dà chi pr’ el donn pera al cervell . 

E d qui eh b’ in tgnu per savi e per prudint. 

A s' è dà d qui eh per lor s fnronn la peli , 

0 eh' ammazzar un altr in stimonn niìnt. 

Chi la roba e 1' unor mandò in bnrdell : 

Chi 'n fi cunt ne d travai ne d patimint. 

Ai è anch adess eh li stima , s fida e ai cred , 

E d’ essr al so zuglìn , da gonz , un ved. 

17. 

Per cuntintar el donn, e dari gnst. 

Ai n’ è anch d qui eh d'agn’erba han fatt un fass. 
Ai li’ à eh pr’ en stari a dar nuia ne dsgust 
8 privo di su cuutint, d tutt i su spuss. 

Quant , eh per fari la cort el scarp han frost , 

E po in ultm, puvrìn, arresto in ass, 

E , dop eh' i han cunsumà temp e quattrìn , 

1 s trovn aver in man nn pugn d mussìn. 

18. 

E chi trioufa ? el donn. Lor in ben vlù . 

Lor han tutt cl rason ch’es ponn mai dir. 

Chi n’el seguita e loda è nn turlnrù. 

Un om d atucch, eh’ en sà '1 bell ne al bon capir. 
Av digh anch questa, e po an v' in digh de più , 
Ch 1’ è la mazor del pienti e eh fa stnrdir : 

Cmod s' el donn fussn inst tant deità, 

Gli in d cumplimìnt e d supplich unurà. 

19. 

Oh! puvr oinn, puvr omn, ardntt a st segn , 
Quell eh' è vergogna tor pr’ un gran unor! 

Chi v' Ila l' intendr tolt , chi tolt l’ inzegu . 

Chi d tanta nobiltà smurzà ’l splendor? 

A arìssi sovra 1 donn d'aver al regn ; 

Quest’ è pur l’ordn del somm Creator. 

L’ om dev cmandar , e la donna ubbidir , 

E pur tutt all' arversa al bso suffrir. 

20 . 

Sta cosa i omn tntt la san pur anch , 

Mo tant e tant i covn l'aiubiziou 
D servir el donn , e s lassn zo da franch 
Pergiudicars in tutti cl sou rason. 

Del donn prudenti ai n’ è qnant i è mosch bianch. 
Quant pur s' in daga mi 'n so in qual canton. 

S'a iti fuse d questi, questi s preu ludar, 

Mo mi an n’ ho visti, e nssun m u' ha savù insgnar. 
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21 . 

Al poi essr eh' i in BÌppa ai nustr dì , 

E s digli ch’ai a' è sta pr’ al temp punsi: 

8' al sìppa vera o no , lnssenla lì , 

Oh' an voi far tort mai alla Tenta: 

Quest’ al so , d’ en garer agn cosa mi , 

E a god, s' ai n'è del degn d' essr Indi. 

A dirò ben eh 1' è mi ferma npinion , 

Ch sotta alla lod ai sia qoalch ìntenziou. 

22 . 

E intant adeea , ch’ai atomgh am aon mdà, 

Ch’ era tant pin che ’d più an i in psaera star , 

A dìgh ch del so garzo 1 fiiz/.n al fili 
Tutt qui ch digli che d bubbl ai vui gonfiar. 

Al mi parer è quest : b' un dal so li 
Voi far vedr ch'el dono b’ han da lodar, 

Bon prò i fazza, ch'ai loda pur chi al voi, 

Basta che in t’ al lodar an diga fol. 

23 . 

Per mi , a aon un ranocch in risa a un foss , 

E s pene cun al mi dir d’ essr vgnu a noia. 

Al donn pocli dami , poch util dar a pomi , 

Ne maltrattar! tutti am sent la Tuia, 
tìebben ch'ai par ch'ai ara tiri addoss, 

Chi ha sai in zucca in bona part al tuia. 

E eh' al pensa , e 1' è un ora eh' ara giudìzi , 
Ch’ai po del donn dumar anch tutt i vìzi. 

24 . 

Ma sti pttegulìzz a lassar en da un là: 

E chi rol ben al donn , a' al goda in pas. 

Forgi, basta, chi ai eh' an sìppà sta 
La causa d sta tiri, d tutt sti mi squas 
L' arem ai mi dì più d' una e d dou provi ; 

E, tru ramili imbatti di' intesa bumbas, 

A gli ho nèssi in t' un foss. Tornèo intant 
Dot m' aspetta Ruggir e Bradamant. 

25 . 

Coi od a dseva , Ruggir za stara in att 
D' andarlo ri, ch'ai a' era licenzia, 

E dall'albr al pugnai Tarerà tratt, 

Ch' allora al n' i fu brisa contrasti ; 

Mo in quella . un piant, ch n' era iuntau gran fatt. 
Al fi innrcchir, e arstar fort inara vii; 

E per cgnusar st lament per cossa al fuss 
L' andò in quel rers , e sigh quel donn cunduss. 

26 . 

Andand innanz, più chiar s aint qnel bnrdell, 
E più accuetauds aneh del znnzar s' intea. 

Una ralletta i trora , e treì dunzell , 

Far quel lament, e mìssi in mal araea, 

CIT infimia al bligul a i era sta T gtanelt 
Taii da un briccunazz , furiant dacurte», 

E lor, pr' en garer mii Btar arpiatti. 

Dal gran rnssor el starn zo aggufià. 


27 . 

Cmod fi in t’ i tìmp antigh al Sol d Vulcan , 
Ch senz' altra madr in t la polrr nuoci , 

E Pallad fi arlirar dindi in t'el man 
D’ Aglaura , eh' al guardar tropp i nusì , 

D serpent arend i pi : lu ’n fu un baggian 
Ch Tinrìntò la carrozza, e lu l'urdì 
Per stari arpos, aquaì quell donn cl etera 
Amicchiù, pr’en mostrar quel ch lor en riera. 

28 . 

Un apettaqael quei bruti , e qusì dsnnest . 

Fi rergugnar Marfisa e Bra lamatit , 

Ch', a vedr nn fatt quei indegn e poch unest . 

El drintonn rossi , perchè ai dspiasì tant. 

E quand questa i guardò, la cgnussì presi 
Una essr Ullania, quia Bguora vgnu tant 
Mìia d lnntan , e in fin dii dal mar zìi , 

Per purtar al re Cari un imbassà. 

29 . 

Quegli altr dou po Taccgnussì anca lor 
Pr’ averli insom tutt trei sempr attruvà. 

Mo li a quella s rultò ch'era mazor 
Pr’ intendr cmod fuBs st bruti negozi andà. 
lai i dmandò, chi era stà quel traditor 
D' nn cor quei dur , ver assaggi u da stri, 

Ch’ in t’ nn mod aqusi infam, contra natura, 

I fi mostrar quell ch tutti d crurr han cara? 

30 . 

Ullania , ch Bradamant prest accgnussì 
All'insegna non sol, mo anch al parlar. 

Per qui' istessa eh’ aveva indrì pneh dì 
Cm’ è stramazz qui tri re fatt arbaltar . 

La dìss eh’ in cert castell poch lnntan d lì 
Dia zent cattiva quant s possa mai dar 
1 arèn qusì i pagn , senza nn perchè , ascarti. 
Di del bott, con di scherz brutt parassi. 

31 . 

Al scud d’ or T an si dor al s fuss ondi . 

Ne rebsa si d qui re ch'ern cun lì, 

Ch T arem per tant viazz accompagni , 

8' i in murt , andà person , o marcii ri. 

In nltm dìss ch la s' era mima in stri 
Con tntt eh' ai agrivass T andar a pi 
Cun som d’ appellare d sti tort a Cari, 

Sperand st' affront eh’ an mia suppurtarl. 

32 . 

Marfisa , Bradamant e anch Rnggir , 

Tutt tri pietus quant i in in forza valint . 

| Ara uccasion quel donn da cumpatir 
E dsapprurar tutt qui ussassinamint. 

Lassanti da part tutt i altr su pinsir. 
i Senz’ esser strufHuuù ne pergù niint , 

Per rindicar i ultragg fatt a quia sgnoru 
I Vers quel castell s'invinnu allora allora. 
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33. 

1 a carolili tutt e tri ') sovrvest 
Spuntuuiument, c senz'cssr pergà, 

Ch feun propri bon per trarr el part ilsunest 

0 quel porr itomi, eli chiamar s peserà dsi'urmà. 
Ne gnanch voi Bruii, imsnt eh’ Dilania al rest 

A pi , tornami imlrì , fii/.za dia etra; 

Mo in groppa a Habican la la tola su : 

Una Marfisa , e lì uggir qui' altra lu. 

34. 

Ullauia mostra , in groppa a Brailumant . 

IV andar a quel cauteli la niiora ri; 

Olmata i fu anni , e i prumìtt altr taut 
D rindicarla cuu chi i fi rillaui. 

1 lasan al pian , e au pr' al mont intuii t 
Van andagimd pr’ una mal pura ri, 

E in fin di' arspos al Sol en a fu in t’ al mar 
•Sempr’ andonn d lungh , en riend» brina affermar. 


1 truronn un burghett a mezz dia achilia 
Del mout , e qui daccord i »' affermami. 

Trurand qui un bon allozz d stanzi e d cosina , 

K imi d quell eh' i s piusarn i l'attruroim. 

* marciami intoni , i vìstn eh' era pina 
Qnant era lnngh quia terra tutta d donn , 

E zotuì e recehi e putti e mariilà. 

Mn di omn au a' in rdera da nssnn là. 

36. 

Quai fort en s maraviò 1' amigli .1 asoli, 

E i su cumpagn, ch'era cun lu imbarca, 

A vedr dal sou donn senza dscherzion 
I fiù, i padr, i fradi tutt ammazza. 

D tuanira tal , che pr' immaginazion 
lu qui' isola un sol om an i era arstà, 

Cmod s maraviò quel zorui e ni bon Ruggir 
En vedr' omn in quel lngh a cumparir. 

37. 

Qusì qui alla sgnora Ullauia e al sou dunzell 
Marfisa, Bradamunt e fi Ruggir 
Quia sira istessa pruredr d stanell , 

Oh, s'el li' era ricchi, almanch crurern al mssir. 
R uggir, una d quel ilonn, eli' ai n’ è un ftazell , 
Chiamò da un là, eh la causa ul vola udir 
Perch sol del doun, e di omn cn s vdiss gnanch' un, 
E li i arspos a st niod : I mi patrun . 

38. 

Sta cosa, cb maraviarv fa tant rii. 

Perchè tant donn , senza un strazi d' om. a seu , 
Bench'aneli la z vigna un po in gurett a nò. 

Oh’ in esìli, pnvretti, qui a riren , 

K perchè al nostr sfratt z' annuia d più 
1 padr , i fiù, i fradi , e i mari eh’ averi 
En sfurzà a star da nn in separazion, 

Quel becch e ri qnn emanila del patron. 


39 . 

Dal sou terr, cinqu o sì mini d luntan 
A st lugh , dov a sen nu ita. li e battza. 

Quel dsgrazià z' ha manda qnsi qui d stram i» , 
Dop averz prima ben ben ingiuria. 

E no, e i nnstr mari, quel razza d can, 

E d scova, e d corda, e d forca al z’ ha innazz». 
8 lor mai da nu i rgnaran , o par s' ni sà 
Ch' anch pr’ un minnt i avamn tolt in cà. 

40. 

An z voi per ngotta più , più un z voi avsìn , 
Ne gnanch ch'ut nostr noni sia pronunzia. 

Ne eli s’ accosta a nn i nustr inaridii! , 

Cmod sre propri b’ a fnsan tutti appBtà. 

Don volt è fiorì '1 vici , ros e zesmin , 

E i albr a’ in del fai dou volt dspnià 
Da dop ch l'è intra in sta matta frenesi: 

E chi l'armitta an i è in t la bona ri. 

41. 

1 nustr bau tanta pora d qnla figura 
Quant as po mai aver pora dia mort. 

Oh’, altra all'essr cattiv, i ha la natura 
Dà una forza tremenda , mo d che sort ! 

Zigantesca s po dir la so statara , 

E da per lu quant cent insem 1* è fort. 

Ne sulament enn nu al fu sti mattiri , 

Mo purassà al fa piz al furastiri. 

42. 

S brisa brisa a fà cont del rostr unor. 

E d sti trei ch'avi voscli in compagni, 

Per vu al srà più sìcur , ntil e mior , 

Lassar questa, e truvar un'ultra vi. 

Questa v guida al cauteli d quel traditor . 

Dov a rzevri quel brutti villani, 

Ch’a scora e dami d cavalir e d dunzell 
Ha qui’ infam stabili in t' al so citateli. 

43. 

Margaiiurazz, ch l'è Murganorr chiama 
Qulù, eh' è pur tropp per nu al nostr patron. 

Ch supera d cert in far del cagnità 
Massenzi, Diuclezian, Bìlia e Neron , 

Del sangu uman, c più del donn, l'è nsilà 
Ch n‘ è al lov al sangu dl'agnell e del csstron, 

E a dir poch svergugnà al fà dscazzar 
Tutt’ el donn , eh' in quel lugh van a arrivar. 

44. 

Cmod Murganorr ili quel furOr intrass 
Volsu interni r quel donn e al bon Ruggir. 

E quia donna i pergonn ch la seguitass, 

Anzi rinBtoria intira d vleri dir. 

Am par d intendr eh' aqnsì la cminzass ; 

Qulù, sempr rusdgh , e poch bon cavalir , 

Pr' un pezz al cor malìgn tìns arpiattà 
Ne al lassò acgnussr la so iniquità. 


Digitized by Google 



— sai — 


45 . 

In Tu a tant eh vivi do fiù eh 1' aveva 
Con la zent al trattò diveraoment. 

Lor vlevn ben ai furastir , t in I fera 
Naeuna gpurebizia , e neean att insnlent. 

(dui la curteì, qui al bon trattar fiureva , 

I bun custum , e '1 vivr nnestament, 

Ch' al padr , cuti tutt ciò eh' al fusa avar , 

Tutt quell eh’ i vlevn sempr ai lassò far. 

46. 

I cavalir e ’1 donn , ch fevn sta vi , 

Era quaì ben aroolt, e ben trattò, 

Ch' i arata vn tutt obbliga in t 1’ andar vi , 

Di du fradi quant mai innamnrà. 

Za i arzvinn 1' ordn dia cavallari , 

E ben d aicur in lor l' era impiegò : 

Cilindr un nom, Tamngr qui’ altr' aveva: 

Ugnun d lor liberal un re pareva. 

47 . 

I crn copp d’ or dawera, es *ren anch età 
In t' agn cosa (lìgn d lod e dign d' unor , 

3' in b funeri dentr in t la red inzamplà 
D qida furia o d quia psssion eh’ i i dian amor. 
Questa fu causa ch lor andonn zo d strà , 

E pr’ al più brutt sintir b’ invionn di' error, 

E . qusnt i avevn d bon in prima fati , 

Armasn ìera e ammacchià ni t' un tratt 

48 . 

Un di a eà so capitò un cavalir 
Dia cort d Custantinopl , e sigh 1' aveva 
Una .ignorimi d quei boni munir , 

E bella tant, oh’ un’ altra ugual en s vdeva. 
Questa piasi a Cilindr tant , ch murir 
Ai arè para d sicura a' an 1' aveva. 

E da qnl’ ora ch la fusa andò vi li 
D' appartar al pinsava cert i pi. 

4 ». 

E , perchè al supplicar n’ arò zuvà , 

"Per forza 1’ appinsò d viaria rubar. 

L' andò fora d castali . d tutt punt armò, 

3tandi alla poeta, dov i han da passar. 

Al gran amor e la temerità 

Al fin d bP impresa n' i lassò pinsar. 

Quand al vìst eh' al greci: era poch luntan 
A gli andò incontra enn la lanza in man. 

50. 

Al 8 pinsava al prìm colp d m&ndarl in terra, 
E enn la donna in pas turnarsn indrì. 

Mo al cavalir , eh’ ern bon mestr d guerra , 

La lanza i dì in t' al pett , eh’ i uscì de drì. 

L' andò la nova al padr là in t la terra , 

Ch' al fi enn un candlett d là purtar vi : 

Cun gran dsprazion e piangnlamìnt e zigh 
Al fi supplir avaìn ai altr aniàgh. 


51. 

Per sta cosa però gnanch an contee 
L’ allozz ai cavalir, dam e dunzell , 
i Perchè Tamagr era altrtant curtes , 

D garb e civil , quant fns* sta so fradell. 

Capitò in qnl’ ann istess d luntan paies 
Un sgnurazz cun la sposa a quel castali. 

Li: in arm era valent , pront e gaiard . 

Li bella fort per tutt quant i riguard. 

52. 

Quant bella , 1' era unesta anch e graziosa . 

E d' essr loda degna verament. 

Al cavalir d' una casa gloriosa 
Era surtì , ben fbrt , savi e prudent. 

Al meritava cert quei bella sposa 
E d pussedr una donna quei eecellent. 

Al cavalir Ulìndr d LnngavìUa 
L' aveva nom , e li sgnora D rumila. 

53. 

A Tamagr altrtant questa piasi 
Cmod so fradell fa d qui’ altra innamnrà. 

Mo la so dsgrazia vols eh’ an i riuscì 
Al dsegn , eh' in rnent al b’ era figura. 

Anch In pinzò, e anca lu addirci 
D lassar da banda al giust e 1' onestà , 

Piuttost che suppurtar al gran brusor 
Ch' i dava al cor quel briccunazz d' Amor. 

54. 

Mo perchè sotta ai ucch 1' aveva al fatt 
Success a so fradell, eh' era arata mort. 

Al pinsò d tarla in mod, e enn tal att, 

Ch' en s pssìzs Ulìndr vindìcar dal tort. 

| Fatt st brutt pinsir , 1' abbandonò in t' no tratt 
Dia creanza , del giust , dia virtù al port, 

Ch' al n' era mìga mai sta la un zaltron 
Cmod era '1 pa, ch da burla gnanch fu bon. 


E , enn tutta la qniet , al fi la noti 
Areuiìr da vint omn , o po i armò , 

E fora del castali , sotta a cert grott 
Dalla Btrà poch luntan , a gli erpiattò. 

E a Ulìndr , ch cavalcava d' un bon trott . 

L' assrò T pass , e la etra i intraversò. 

Mo , ben eh' al s difindìsa per qnant al pesi . 
Par la cunsort e la vita al perdi. 

56. 

Quand Ulindr fu mort. sigh al guidò 
Drnsilla, eh' era tant addolori: , 

Ch' a cunsularlu nssun confort zuvò , 

Ch la dmandava la mort in carità: 

E, per morir, da an gran balz la a tri zò. 
In t' al paseari avsin eh la fi per gtrà. 

La 'n muri miga, mo la testa s stlò, 

E in vari sit del corp la s' anizzò. 

41 
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57 . 

In altr mod an pssì farla parlar 
S n’ in t’ un scalett , tant erla piata e rotta. 

Cun gran cara al cercò d farla raedgar , 

Ch’ an riera perdr una cosa qnai lotta. 

In tutt quel temp ch la stì a psser arturnar , 

Per far del belli nozz an lassò ngntta ; 

Ch' a una donna qusi rara e quei graziosa 
Altr nom dar an riera che d so sposa. 

58 . 

Altr Tanagr un cerca , altr piò an brama , 

I)’ altr an s' in cura , e d’ altr mai an parla 
Sn del tort eh' a gli ha fatt ; in colpa al s chiama , 
fc. s la tutt quell eh’ al po per snddiBfarla. 

Mo indurii è agn cosa, perchè, quant piò al l’ama, 
E quant più al »' affadiga per. placarla , 

Li 1‘ odia altr tant piò, e s fa i su pinsir 
In tutt i mod , s la po , d fari murir. 

59 . 

Mo furba, 1’ aoognussera e s rdera ben 
Ch la ’n peserà i su pinsir a fin mandar, 

8 n’ a curar al segret ch la tin in aen , 

Quand la rliss a un sicur fin arrivar. 

La mostra un anm tutt tranquill e sren , 

Del mari la fa cont d’ en s' arcurdar , 

Anzi la mostra in tutt d' osare drultà, 

E mattament d Tamagr innamurà. 

60 . 

Fora la mostra d' essr tutta in pas , 

Mo al cor cerca la stri da vendicare. 

La pensa a più d' un mod: mo quest n' i pias, 
A qui' altr la ’n sa s i' ava da attaccare. 

Aneli oh li avias da murir , al n’ i fa cas : 
basta ch la possa al so uiagon sfogare , 
Appinzami d’ en psser far più bella mort , 

Che in t' al far la vendetta del cunsort. 

61 . 

Tutta aliigra la par, e in Prezza mìtt 
Li ordn quell eh' el nozz en fasza aspttar. 

Tutt quell ch li pre impedir la 'n stima un pett , 
Anzi agn cosa la cerca d superar. 

Las fu po i rìzz, la s dà di' unt o biacca e blett, 
E d fatt d' Ulindr essrs dscurdà la par. 

Mo sol li vre eh' es fiss sti nozz , la dis, 

A T usanza eh’ al s fevn ai su. puis. 

62 . 

Vera al n' era però eh' ai fuss qui' usanza 
Al so paies , ch la vleva osservar li, 

Mo la s T era inviata e s' era una zanza. 

Per mìi psser al so dsegn avrir la ri. 

E d far murir Tanagr P ha sperunza , 

Cmod la Ulindr ammazzò. Cun sta busi . 

Cioè d spnsars all' us di su paia , 

La cred d livore da di ss mii tutt i pie. 


63 . 

La dìss : La vedrà ch s torna a mandar , 
Innanz ch la rada cun qui' altr mari, 

L’ anma del prìm 1’ è in obbligh d suffragar 
Cun del mesa in quia elsa ch 1' è supplì, 

III remission d tutt quell eh 1' ha da pagar 
S 1' aviss qualch tort , o s 1’ ha 1' amor tradi . 
E , quand 1' attizzi e '1 iness in terminò , 

La vedrà dal secoud mari è spnsà. 


In qnel mentr eh' i spns fan sta funzion . 

1 Sovra a del rin , apposta preparò , 

Al capplan ha da dir degli nrazion , 

E duri una beudzion per st fin uni nò, 

1 E al ruda in t' an bicchir , d' in t' al piston . 
Per dar da berr ai spns, st rin ammanrà, 

Mo al hiochir alla sposa portar tocca 
Dinanz al spos per mettri so la bocca. 

65 . 

Tanagr en bada qnant s possa importar 
A far el nozz a P usanza so d lì , 

Purché st negozi s veda presi spicchiar. 

Ai dìia allora : Fa tutt quell eh' a rii. 

Mo an cgnnss, pnrrett. ch li al voi propri cunzar. 
E ch sol Ulindr a riudicar P è dii. 

E s' è tant in srerzura per spularla , 

Che , fora d questa, d’ altra cosa an parla. 

66 . 

Drnsìlla sigh ha nna vecchia propri teoehìa. 
Forai la balia ch 1' avera arlivà: 

La la chiamò, e s' i dìss in t' un’ orecchia , 

In mod ch la 'n fu da nssun vista o ascolta : 
Quel vlen, eh’ a savi far, presi s’ apparecchia : 
Po nittil in t’ un piston d vìn , mo sfuriò. 

Oh' a dirla ai ho truvò la stri da torr 
Dal mond al fiol qusì perfid d Margannorr. 

* 7 . 

A so al mod ch tutt e don az salvami ; 
i Più adusi un altra volta av al dirò. 

lai vechiazza in prima andò a amma nsar al vlen . 
E cun quest preparò al paiazz turnò. 

D vìn d Cipri , mìi del MontpuJcian eh' a bven . 
Cun quel sugh una bozzla P attusgò , 

Pr’ al dì d quel belli nozz mttendl da un lft , 

Za ch tutt 'gli altr cos ern accumdà. 

68 . 

Cverta d zoi, con i rìzz e nn bell montò. 

L’ andò a la cisa al dì eh’ è stabilì. 

A quia cisa dov' era Ulindr sò , 

In t' mi' arca d bell marm , stà snpplì. 

Uffìzi e Messa in musica s cantò, 

Cun un enneors più grand ch mai ai mi dì. 
Marganorr tntt alligr là andò , e sigh 
Al fiol, in cuinpagnì d panni e arnigh. 
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69 . 

Tant quant fu finì d dar l’ assoluzion , 

K ch'av al prit bendi ni viri attusgà, 

In fan bicehir al vudò quel piatoli , 

Cmod i aveva la aposa nota inagnà. 

E li, perchè uperass sta branda d bon, 
Pubblicament la in fi nna gran trinca , 

E po di al roti al spos gai e rident, 

Ch' al tracannò a po dir iu f un mument. 

“0. 

L’ arre» la tazza al prit, qnand l’ari brìi, 

E, rultunds pr' abbrazzar la so Ornatila , 

Questa «n mostrò d' »ssr cuntenta più. 

Più la ’n rid8Ta , più n'era tranquilla. 

Dapttosa, la n' al lassò accostarsi là , 

Anzi, maudnnd dai ncch fiamma e favilla, 

Cun una vos , ch sparguiò un gran torror : 
Oscostet da mi, la diss, brutt traditori 

71 . 

Pènset ch a sippa mi la Lena d Troia? 

T' en m'ha gnanch abbastanza strascina? 

Tra poch t'ha da murir qui, la mi ancroia! 

L' è stà un tosgh quell eh’ adess t' ha tracannò. 

Am dspias sol d vederi murir per man d' un boia 
Tropp nnurat, e mori tropp dolza t fa: 

Perchè an i è boia, o altr piz , ch sia bon , 

Oom t merit d fart murir, al mi guidon. 

72 . 

Am dspias auch eh’ an poss redr in sta mori qui 
Un sagrifìzi fatt cmod era al drcr, 

Oh, s' a mi mod all' avìss pssù far oumpì, 

Nssuu mancament al n 1 aveva da aver. 

Mo a pregh ben a scusarm al mi mari, 

E ch P accetta al bon anm , perchè al *n psser 
È stà quell ch m' ha impedi , cmod arev vlù, 

D fart morir, zaltrnnazz, da becch cnrnù. 

73 . 

Mo qnel cantigli, ch a st mond an f ho pssu dar, 
Del mi pinsir in t la cunfarmità, 

A sper ch t l'av in t l’ infera da dscuntar, 

Ch’ai srà nn gudiol a vedrt tnrmintè. 

Ditt sti oos , l'alzò in sn i ncch a guardar 
Cun fazza alligra, e cun el man alza, 

Digand : Ulindr , azztà quell eh' av uffriss 
Per vendetta , e a n’ arèv d più fatt s' a pssìes ! 

74 . 

Ornatala per mi la grazia al nostr Sgnor 
Ch’a vigna a star in cil e vosch e sigh. 

S’ al dsiss ch senza di merit ne valor 

Lassù an s po andar, e vn dsii eh' ai n’ ho migh. 

Perchè d st' infuni , e vostr ammazzador , 

Al mond è lìbr , e al donn an srà d’ intrigh : 

Ch' an so qnal più gran merit s possa dar 
0 quell eh’ è sti zm da tutt al mond dspiantar. 


75 . 

Digand aqnsì, la fi Nona, santlìna! 

E da morta auch alligra la pareva 
D' aver livà dal mond la gran arvìna 
Del so mari , eh* ammazza qulù i aveva. 

An so s prima Tanagr o quia sgnurìna 
Pigass i usvìi , perchè ben an s cgnusseva. 

Mo pur a peni eh’ al muriss prima In , 

Perchè l’aveva più d Drusìlla bvn. 

76 . 

Marganorr, ch vist al fiol perdr al vigor, 

E in t’ el brazz al s‘ al tols smort e sbasì , 

Pii anca lu per achinppar dal gran dnlor 
Ch’aU’impruvis la ment i imballarli. 

Du fìù, ch l’aveva, morsn in t’al ver fior 
Dia znventù, e don tenui allnzzà li 
Fnnn causa, una ch'ai prìm sgablò dal mond, 
; D propria man qui' altra ammazzò al segond. 


Dnlor . magon , amor , e rabbia e stizza , 
Vnia d murir e d vindicars a nn tratt, 

Qnel padr adess , eh' è senza fiù , quei attizza . 
Ch’ al fan propriament parer un mari. 

; Per vindicars d Drusìlla , a li '1 s’ indrìzza , 
j Ch’ allora aveva dà inst l' nltm tratt. 

Dall'odi spìnt , al dà in qnsi mala rotta 
D sfogare cun li, ch za più an sinteva ngotta. 

78 . 

Tn quel mod cb fa una bissa, qnand la rìn 
Cnn nn baston in terra ben calcà: 

0 cmod turi instizzì fà un can mastìn , 

Qnand una boria plenta i è tuccà: 

Quella morsga al baston , ch stretta la tin. 
Quest la zanneria, eh' hai viandant drnvà: 
Qusì Marganorr , d' nn can più e d’ nn seTpent 
Arrabbi, fà contro quel corp cb’ en sent. 

79 . 

E, dop averi ben ben strafa ntà, 

Per qnest an s trnvò sazi o suddisfatt. 

Contro a no altr donn, ch z’ern artirà, 

Alla spada miss man turi in P un tratt , 
All’orba mnandz addoss senza pietà, 

Senza guardar a chi. l'andò adatfatt, 

E quei prest al z bubblò, che za più d cent 
Più 0 manch urmugnìnn fri in t' un mament. 

80 . 

Dal son zent , dalla cori l' era tant tmù . 

Ch' en s' arrisgò nssun d lor d’ alzar la testo ; 
Cun l'altra zent a scapponn vi anca nù, 

E chi pssì scappar fora in cisa en resto. 

Mo al gran furor fu finalment trarignù. 

Dai amigh e parìnt, cun forza nnesta. 

Tutti lassand su d sovra 1 eoe d’ abbass, 

1 al guidonn in t ia torr , eh' è dco del sass. 
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81 . 

Mo la gran tigna n' i siami za passa , 

Al stabili tatti de decazzare vi , 

Dop averi i amigli piò eh strapergà 
D'aqudars, e ch'ai n’ qbubs la tiranni. 

E quel di isteae al band fn pubblica 
Ch' az la battiaan d là prest in s du pi. 

E quest’ è al lugh eh' al z di pr' ultm ennfin : 

Mal guai s’ andasan a quei castell avsìn ! 

82 . 

Aqusi fu i spus dal sou muier dsuni , 

Quei funn i fiù dal madr separà. 

8' aa arringa qnalch d' un d’ arrivar qui , 

Ch’ai guarda ch Marganorr ’n sippa avvisa: 

Perchè tutt qui , ch e' in vlu pruvar eti dì 
0 a gli ha dà al forch, o pur ch'i han paga 
Di bun quattrin , e una lezz P ha fatta far 
Al so castell , eh la più trista ’u ■ po dar. 

83 . 

Tutt el donn, eh' in t la vali in attruvà, 

Ch la su dsfurtuna i in fa capitar, 

Ch’el sippn, dis la lezz, su bit seuvà, 

E dop che gli avn subit vi da andar. 

Mo prima ul voi eh’ i sia i paga ascurtà , 

E quei eh’ el mostra quell eh s dev or piattar. 

E » quuleh d' uua aviss sigh di cavolir 
Arma, senza dscherzion , ch'i avn a murir. 

84 . 

Quelli eh' han sigh di cavalir arma, 

Al nostr amigli , al noetr ver tiran , 

Cmanda eh' i sippn al sepolcr guida 
Di fiù , e ai scanna enn el propri man. 

Arm e cavali al tol; con crudeltà 
Altr volt fa murir qui ch Bigh 'gli han. 

E al le po far , perchè V è circnndà 
E d nott e d di da più d mìll omn arma. 

85 . 

Av voi anch questa per 1’ ultma contar: 

S per grazia dal sou man qualch d' un in scampa, 
Ai voi ch'ai zura, innanz d lasaarl andar, 

D’ aver in urta el donn pr' infili eh’ al campa. 

S vu donca con sti donn av vii arvinar , 

Arida pur là dov quel galiott «'accampa: 

Ch l" esperienza ev farà vedr la prova 
S’ in lu più crudeltà o forza s’ attrova. 

80 . 

Per «ti chiacchr Marfisa e Bradamant 
8 movinn a cumpaesion, e pr’al gran sdegn. 

E s quant ai era d nott. fusa altr tant 

Stà del dì, el sren andò al castell d qul'indegn. 

La bella cumpaguì a posò fin tant 

Ch’, usci d’ urient, 1’ aurora al solit segn 

Fi, ch’avsinands al Sol, scappass el strell, 

Lor s’armonn, e a saltouu prest in t’ el nell. 


87 . 

Mo , quand i funn in t l'stt propri d partir , 

I udìnn un gran arrnor dedri dal spali , 

| Cun un gran pedgament , e ’1 nostr ltuggir 

S volta e quel donn , e s guarda zo in t la vali, 
i E, da lor luntanott quant è du tir 

D sass, i vedn dia zent a pi e a cavali, 

Ch' era, a cantari, in circa una vintina , 

Ben arma , e ngnun s' astudia e cammìua. 

88 . 

A cavali sigh ì cundusevn qulor 
Una donna , eh’ innanz era in t l’ età. 

La pareva un bandì , o un qualch malfattor 
Al forch, alla manara o al fugh guidà. 

In quel po d lontananza , e tra qui' arrnor , 

All' aria , ai pagn , fu subit arvisà 

Da quel donn cundannà u star li in quia villa 

Esser la balia dia morta Drusìlla. 

89 . 

A digli quia vecchia . ch fu chiappà enn lì. 
Cmod za uv dìss, dal traditor Tanagr: 

Ch'àv l'incumbenza po d mettr alla vi 
Quel vlen , eh' a far P eflett n' andò tant agr. 

In fisa li n’i vola far cumpaguì, 

Accgnussend ch 1* era quell un lugh tropp inagr; 
Anzi fora d paies la s l' era fatta , 

Cercami d salvar» , e in quest la n’ era matta. 

90 . 

Da lì a podi temp Marganorr fu arvisà , 

Ch' in Utrecht sana e salva s'era ardutta. 

E qnstù , ch l' aveva da per tntt cercò 
Pr' averla, e far la so vendetta tutta, 

Al tintò tutt el vi, ch la i fuBa cunagnà, 

E finslment, dall'avarìzia brutta 

Tira, quel agnor , ch 1' aveva appressa d lù, 

A Marganorr 1' aveva po vindù. 

91 . 

Ligà finn’ a Costanza in t' un samar 
Al la mandò , cmod s farò un sacch d mundi; 

| In mod ligà, ch la 'n psseva gnancb parlar 
Cun qui ch la cundusevn : oh ch tiranni! 

E sta puvretta in st mod fi po cuusgnar 
Ai minìstr d quel razza d beccb e vi, 

Ch' i la guidavo a lu cun l’ intenzion 
Ch sigh la stizza sfugass al so patron. 

92 . 

Cmod fa T fi am Po, ch zo da un altissm mont 
Dov 1’ ha princìpi , abboss in furia rìn , 

E quant più al corr , tant più 1' alza la front 
Per l'Ambra ch'i entra dentr , e po al Tesìn, 

E l’Adda, e altr tant fium: fa un vostr oont, 
Ch’, a udir gl' iniquità d quel bon xaqulìn , 

I In Ruggir, in Marfisa, e in Bradamant 
La vuia cress d caatigarl altr tant. 
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93 . 

Tant’ odi, tanta stizza, e moia vaia 
I saltò in ment a adir sti bratti axion, 

Che d castigarl, a dspett aach d qaant s vaia 
Zent eh l'ava sigh, i finn la cunclaaion. 

Mo prima eh dal so là la mort l' arcala , 

D fari stintar nn pezz i han intenzioni 
Perchè, a fari murir tutt in t' nn tratt, 

La n’è mort da far far a un om qosì fati. 

94 . 

Pròna ai par mìi qnla vecchia liberar, 

Innanz eh dai sbirr la aippa a mort scorta. 

Con al spron ai cavali i dina 1' andar, 

Ch’in t’ un mnrnent indri lassonn la etra. 

Tntt tri d' accord tra ’1 guardi andonn a urtar , 
Ch’ nn tal inzampl mai s' eren pinsà. 

I avn d grazia d lassar arm e bagai , 

Cun la vecchia , scappand , ne vultands mai. 

95 . 

Cmod fa al lov , eh' ha rubi pignra o castron, 
E alla tana s’ in va alligr e enntent, 

8 l’ attrova al cazzador in t' un macchion 
Stari alla poBta , cun i can , attent , 

Al lassa andar a un tratt quel qusì bon bccon 
E s cerca d'arpiattars subitament, 

Qni sbirr en funn mandi pigr a scappar 
Qaant presi qui altr andari ad assaltar. 

96 . 

Non sol gli arm e la vecchia là i lassonn , 

Mo di cavali i abbandnnonn pari oc. 

Zo dal riv e dai balz preat i saltonn 
Senza badar a sprach, spia o carice. 

D sta cosa àv gasi Ruggir , e quel san donn , 

Ch’ i tolsn tri cavali d qui eh’ ern Bpioc , 

Perch s' in sorrise quel donn , eh’ al di passà 
I su cavali avevo affadigà. 

97 . 

Dop po, quia terra ugnon d lor abbandona, 
Vere Margauorr andand sena' altr intrigh. 

Perch vindicà la veda la patrona, 

I voln ch'anch la vecchia vaga sigh. 

Li, «porosa a andar là, la ’n fu minchiona, 

Ea die» : Mi no , eh' an voi vgnir : e s tri di zigh. 
Mo per forza Ruggir s la livò in groppa 
Dal so Fruntìn , e ri cun In galoppa. 

98 . 

I arrìvonn iinalment dov s vdeva a base 
Al borgh ben fabbrica, popola e grossi 
Da assona pari: assrà al n’aveva i pass, 

Senza murai d’attorn e senza foss. 

Ai era propri in mezz, tant fatt, nn sass, 

Ch’ aveva una gran rocca forta addoss ; 

Li i steva Margauorr con lo so zent; 

E là andonn, senz’ aver ombra d spavent. 


99 . 

Intra dentr in quel sit , el sintinell , 

Ch’ a far la guardia al lugh en appustà , 

In t’ un mument i osarono dedri al rastell , 

Ne gnanch ao s psseva uscir da qui’ altr là. 
L’arrivò Marganorr cun un drappell 
D zent a cavali e a pi, tutt quant orma, 

Ch’ in podi parol , mo cun molta arroganza. 

Del so paies i fi saver l'usanza. 

100 . 

Mariisa aveva za cun Bradamant 
E Ruggir , prima, al so d’ accord tirò. 

Senz’ arspondr, la corr da qul’arrugant, 

E , cun quia forza ch 1’ ha qusì dsperpnstà , 

Seuza ar bussar la lanza, e senza tant 
Dsfrudrar la spada, za in tant cas prava. 

In testa la i di un pugn qusì pattafir 
Ch d’in sella in terra la i fi instramurtir. 

101 . 

In t l’istesa temp, la nvoda del Re d Pranza 
Spronò al cavali , ne armas Ruggir indri, 

Mo al cors cun tanta forza la so lonza 
Ch' al n' insfilzò un dri all’ altr infìnna si. 

Al prìm al l’ì furò in mezz alla panza, 

Du in t' ai pett , un in t’ al coll , un pr’ i cari i 
In quel! di si, eh scappava, la s rampi, 

Per la scìùna l’ intrò , pr’ al bligul uscì. 

102 . 

Tutt qui ch toccava la fida d’Amon 
Cun la so lanza d’or andava in terra. 

La par al fulmìu, ch s ved innanz al tron, 

Ch tntt quell’ eh’ al trova spezza e manda in terra. 
La zent dsgombra i chi va zo pr’al vallon, 

Chi vers la rocca , e chi dentr s’ asserra 
0 in t' el cis , o in t’ el cà , cunfus e amori , 

Ne in piazza i arato nssnn, fora d chi è mort. 

103 . 

Marfisa aveva Marganorr ligà, 

In Bt mento , cun el man d dri dalla sebina , 

E alla balia d Drusilla po cunsgnà; 

Ch mostrava aver sta cosa propri a strina. 

D dar al fugh a quel borgh l’ha ennsidrà, 

E mandarl a pian fond tutt in arrina, 

E qusì gli usanz cattivi cavar ri, 

E ch la zent tgniss quelli ch la i dava lì. , 

104 . 

A uttgnir sta cosa an i vols gran fadigu, 

Perchè quel popi andi gran timor aveva 

Avend cgnussù ch per niìnt quii ’n s mtteva in briga . 

Ch'ammazzar tutt, e al borgh brusar la dseva. 

La ment d' uguun u Marganoir è utniga . 

E la lezz contoa el dono fori i dspiaseva, 

Sebben ch tntt fevn cmod i più za fan , 

D' ubbidir sfurznment chi in odi i han. 
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105 . 

Mo, perché in s pssevn l' un di' altr fidar, 

Nssnn m mitrava averi in odi o a noia, 

A vedr aneli quell bandir , qui’ altr ammazzar , 

0 tor la roba , o quell eh' i vgneva vuia. 

Mo al per d deutr a’ udeva in zil cridar 
Dinanz al Sgnor, eh pri nustr pccà g' annoia, 

E quant piti al sta i cattiv a castigar , 

Tant più peg al cagtigh al gol mandar. 

106 . 

Quand un dig : Dà a quel can , tutt i in addoga, 
An i è più lugh per In da pgger scappar: 
l’erdr biaò la peli, la carn e gli ose 
ynand la dafurtuna v' ha tolt a sbacchtar. 

Quel Marganorr, ch’adegg è andò in t' un foga, 

Fà Tedr eh fin udesa al a poi aapttar. 

Un eh fazza mal , tutt godn eh' al caatigh 

1 daga addoaa, grand e pznìn, amigli e nmigh. 

107 . 

Quant' i n'era che qnlù i avea ammazza 
La madr , la muier , Boli o anrell , 

Mostra l’odi secret ch'i i han purtà, 

E pr’accuparl i i van tutt alla peli. 

Cnn gran fadiga al fu dfea e salva 
Dal bon Ruggir e da quel don dunzell , 

Ch'avevn fatt pinsir d' ardori al fin 
A forza d patimìnt , d boti , e d straacìn. 

108 . 

A quia vecchia, eh più d tntt l'udiava, quant 
Possa una femna udiar mai al so nmigh, 

In t' el man i al ennagnonn , mo ligà tant 
Oh' an s paaeva pr’ensann mod torrr d’ in qul’intrìgh. 
E li, per vìndicars del so gran piAnt, 

La dava in t la peli d qulù furutt e pzigh 
Oun un stombl , mo aguzz , eh’ un cert villan 
A caa, paaaandi avain , ai mìaa in man. 

109 . 

Ullania e 'I sou dunzell , eh a' arcurdaran , 

Per fin eh' el campo , al gran affront arzvù , 

Adeaa anca lor briga a tin-n el man. 

Ne manch dia balia lor t m' al para aù; 

A turmintarl tant d’ attorti el s dan , 

Oh’ ai manca el forz , e ’n aan cosa a far d più. 
Una '1 morsga, una '1 pnnz, una i cavi 
I strappa, e chi di calz i dà dedrì. 

110 . 

Crnod fa un turrent , quand è pinvù e piuvù , 

O quand al meg d Avrìl la nev se data, 

Cun gran armor al vin al basa d’in aù 
E gonfi dspianta i bosch, i camp e '1 cà: 

Al vin po al ternp d'eatad, eh d l'acqua an n’ ha più, 
Ch' ai cala al gran argui e quiet al và 
In mod , eh’ anch una donna , nn vecch, un putt , 
Senza bagnare, al paaaa da per tutt: 


111 . 

Quei Marganorr , ch poch fà feva fermar 
Cun al ao nom intoni quel vsinà, 

Adeaa è vgnù chi a ateoch al fa ben star , 

E , cun 1’ arguì , la forza i ha dumà. 

Adeaa finna i tusitt al ponn tunfiar. 

Pian la barba e trari del aaaaà. 

Ruggir e '1 sou compagni intant dui basa 
Van vera la roeca , eh' era dco del BaBB. 

112 . 

Senza enntrast ai la ennsgnò in t' al man 
Qnell eh' in cara l'aveva e i rìcch ara», 

Di qual p&rt andò a aacch , part in t' el man 
D’ Ullania , c part di altr cumpagn uffis. 

Indrì vìna al acud d’ or , eh' al brutt tirali 
I aveva tolt, e i re ch d luntan paia 
Era vgnù enn Ullania accnnipagnà , 

Ch' i capitomi tra '1 man a pi e dsarmà. 

113 . 

Da quel di ch’i suzzess quia dsgrazia strania 
D' eaar arveraà da Bradamaut. andà 
A pi sempr' era in compagni d' Ullania, 

Ch’ in Pranza qnaì d luntan era arriva. 

O mìi, o piz per lor, an ao sta tania 
S fusa : a so ben ch a' allora i ero arma , 

Quand i arrivonn , forai i 1’ arevn dfesa : 

Mo guai per li a l'andava mal l'impresa! 

114 . 

An i era per li nasuna redenzion, 

Perchè, avend aigh arnia qni cavalir, 

E po ch’i arstassn d aotta, qnel baron 
La feva all’ arca di bu fiù murin 
Sicché l'è par manch mal, in t l'accaaion. 

Dia mort in scambi, nu po d rusaor soffrir. 

Che '1 vergogn tatti , e tntt el eiacchr smorza 
Un ch possa dir: Quest tu’ è età fatt per forza. 

115 . 

Prima d’andar, Marfisa e Bradamant 
Tntt i paisan chiamonn a znrament 
Ch' in cmandasan mai più , ne poch ne tant. 

Me d' agn cosa arè '1 donn 1* arzdnrament. 

S'a contrastar qualch d’nn fuse arrngant , 

Un castigh l’arè avù tamugn e plent. 

In somma , qnell ch fà i omn fora d lì , 

Ch' al l' ava *1 donn da far fu stabili. 

116 . 

Anch prumettr e zurar el finn tntt qui. 

Da lì innanz , eh' in quel lugh sren capita. 
Pusani zent a cavali o ver sia a pi. 

In i avn pr nssnn cont brina utilizza , 

Qnaud in zuravn, senza altr bacci, 

0 per la dondla, o pr’al capnzz di fra, 

Ch sempr e po aempr sren del donn amigh. 

E d qni eh' ndiavn el donn sn murtal nmigh. 
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117. 

E tutt qui eh' han muier , o eh hi turati , 
Stagli luutun dal far di guazzabui, 

E ubbidient e suggett eh lor sempr i gran, 

E eh ben i i cavuran anch tutt el vui. 

Marfisa i assicura eh' ■' i n' ni fan 
(Siccom la torna itmunz al mes ’d Lui), 

Ch la i arè dà '1 pan pan , e una stergià , 

Se muda sti sou lezz Lavina truvà. 

1 ) 8 . 

E po da qui' arca, in dov l’era supplì, 

Oli osa dia povra Draghila '1 finn cavar , 

E metterli cun quelli d so mari, 

Cun qui urnamìnt , eh' in frezza a' i pesi far. 

La balia en fi mai altr, tutt quel di. 

Oh Marganorr cun al stombl sforacchiar , 

E d'aver poca forza la s duleva 

Per n' al paser sagattar qutù cmod la vleva. 

119. 

Bradamant e Marfisa avsin a un tempi 
Una cnlona vista in t la gran piazza 
In dov i aveva tutta qul'umuzz empì 
Patta scrivr la lezz brutta e purzlazza. 

Lor , accumdandla d' un trionf a esempi , 

Al scud finn attaccar e la curazza 

Usa da Marganorr, e po untar 

La nova lezz, che quia zent ha da osservar. 

120 . 

Tutt tri in quel sit tant temp i s' affermonn 
Quant’i in voli per la lezz tutta nutar, 

Tant contraria alla prima, eh feva el donn 
Quei bruttameut morir o svergugnar. 

Dilania, i re e i cnmpagn tutt là i lassonn, 

Oh la ’n psseva in compagni cun lor andar. 
Perchè la s vleva d nov in prima vstir , 

E fare i rìzz, in cort per cumparir. 

121 . 

Ili qnel logh donca la s vola affermar, 

L'un Marganorr in t'el sou man persoti. 

E in fin, perchè an s’ svisa mai da dsligar, 

Ne al donn più dar fastidi o sudizion, 

Un dì dall'alta torr la '1 fi saltar, 

A testa bassa, zo da un gran fenstron. 

Ln fumi aqusì, e più an v cantari» d lì, 

Mo d qui eh s'in miss vera Arlcs d cumpagnì. 

122. 

Ruggir donca. Marfisa e Bradamant 
Tutt quel dì, e d qui' altr un pezz in compagni 
Insem andonn chiaqolund, in fìnna a tant 
Ch'i arrivonn dov s sparteva in dou la strà. 

Una al camp, qui' altra in Arles và, e i amant , 
Dop essere ott o dis volt abbrozzà, 

Finn el dspartenxi: In andù da Agramant, 

Quelli da Cari, e mi am arpos intant. 

71 N DEL CANT TRENTASBTT. 


CANT TRENTOTT 


AHGUMENT 

Torna in Arles Ruggir. Cun Bradamant 
A Cari và Marfisa , e giù s fa cstiana. 

L’ Evangelista e Astolf lassn i high sant: 
Quest al Senap torna , e la vista arsana. 

U esercii guida i» t' al regn d' Agramant 
Mo quest , eh’ ha la so terra tant luntana . 
| S’ accorda cun al re Cari d finir 
La guerra , cun al mese d da cavalir. 


0 cari donn , qui pr' ascoltano ardotti 
Per vostra grazia , e per vostra bontà , 

> Donn zovn e belli, donn autighi e brutti. 

; Sposi cortesi e velivi innamurà, 

! Donn povri e ricchi , e vu graziosi putti , 

A so tutti con mi eh' a srì dsgustà , 

Perchè ai ho baccuià tant e po tant 
| Contro d vu, in t' al princìpi d qui’ altr cuiit. 

2 . 

Quant a pose a son pront qui a dmandarv scusa 
E perduuanza d quell eh' ai ho ditt mal : 

Ch’ al fu causa una lispa eli' em fi ’1 fusa , 

| E la ni lassò pr' un pezz l'arcord e '1 sgnal. 

| Squas pr' al dnlor a son andò in t la bnsa. 

Tant m’àla tratta mal sta sgnora tal. 

Mo mi dann ! s* abbadà svisa ai fatt mi . 

Qusì fort an are sta minchiunà da li. 

3. 

A dir al ver, allora am son sfogà, 

E a sent di' al m' ha zuvà proprìament. 

Vudnndm al stonigli , am s* è al cor salargli 
E al par eh* em s sìppa anch aschiarì la ment. 

A so ben pr' altr ch mal am son purtà 
Dscurrend in generai ausi umlament: 

Quand una sola è quella , ch m' ha tradì . 

Tutti an v' aveva da trattar aqusì. — 

4. 

Per la fiola d'Amou a pena d sicura 
Ch' a giudi d mala vaia con Ruggir , 

Ch la lassò, per turnar d’ Arles tra '1 mura, 
Squas ch la parola dà ’n vaia montgnir. 

Sebben ch d spusarla al n' ava fatt scritturo, 
Quand al sìppa om d'unor, an s'ha da dsdir: 
Qnell ch l’ha prumìss a sper ch 1* osservare , 

E una pronta uccasion al cercar*. 
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5 . 

Pcrdunai par, perchè in ubbligazinn 
L'è d star cun Agramant un poch pr’ adess, 

Ne cun ao nnor ai po al ball del pianton 
Far, senza tirare dri un daunor espress. 

8' Almont i mandò al padr in pavaion , 
Agramant en u' ha colpa , e l'è indefesa 
A far tutt qnell eh' al po per fari nnor, 

E d stanziar dal so là , a' ai fusa , l’ error. 

6 . 

Sicché Ruggir allora al fi al ao dver 
Turnand dal re Agramant, e li anca lì 
Fi ben laasandi andar, anch pr' en parer 
I>a causa eh' al mancasg alla curtsi. 

In altr temp Ruggir truvarà praer, 

8' adess an po, d soddisfarla anca lì , 

Che chi manca al so nnor sol pr'un moment 
Mai piò an s' aria , campami di ann piò d cent. 

7 . 

Iiu in Arlea và , dov Agramant aspetta 
La so zent , avanzò con gran mestìzia. 

Martina e Bradamant , eh’ insem han stretta, 
Pr’amor d Ruggir, una vera amicìzia, 

Van dal re Cari, ch'ordna subit eh s metta 
In ordn tutt i corp dia so milizia, 

Per vedr s con battala o lungh assedi 
Al po cavar d' in Pranza nn qusi gran tedi. 

8 . 

Bradamant in t’ nn atm fu agnussò, 

E tutt i andonn incontra a fari festa. 

Chi la salata, e chi i dò la ben vgnò, 

Li quell ringrazia e a quest china la testa. 
Quand av Rinald al so arrivar savò, 

Agli andò incontra , e Rizzardett n’ arresta , 
llizzard, Ghiizzard, e tutta la so zent 
I fan eira , e s l’ arcuin alligiament. 

9 . 

E quand li i fi capir eh la ao compagna 
Era Marfisa, in arm qnsì famosa, 

Che dal regn del Cattai fìnna alla Spagna 
Per tant vittori psseva andar pnmposa, 

Dal tend tutt vguevn fora alla campagna. 

Per vaia d veder donna qua giurìosa 
Accumpagnà con Bradamant, eh la etra 
Dalla gran calca era tutta ingombrò. 

10 . 

Oli andonn tutt don a Cari a presentare : 
Questa è la prima volta, scriv Turpin, 

Ch madam Marfisa fu vista inznncchiars , 

Oh' a li degn ai pars sol al fiol d Pipìn 
S' avìss a quia munirà da unurare 
Tra tutt qui sgnori , che tra i sarazìn 
L' ha vìst, o pnr tra i cstian , imperatnr , 
Monarca, e re piu d ricchezz e d' unur. 


11 . 

Tutt affabil , al re 1' andò a incontrar , 

Per fari unor , fora del padighon. 

A sedr al vols ch la i andass all' impar 
Sovra a tutt i altr prìncip e baran. 

Tutta la zent i finn al tend turaar, 

Ne là i armas s n' i principal sgnorun , 

Re, marchis , duca, cunt e paladin , 

I altr sbrancò, tambnr e suldadin. 

12 . 

Marfisa cun bell garb cminzò a parlar , 

Dìgand: Famos, glurìos, magnanm sgnor, 

Ch da nn co all’ altr del mond a fa ludar 
Al vostr nom eccola, e degn d’unor, 

E a fa la santa Cros anch adorar, 

Ne in saviezza e in giustìzia avi un mazor , 

La vostra fama, sparsa da per tntt. 

Fin qui m' ha fatta vgnir d’ in Calicntt. 

18 . 

Per dirv al ver, l’ invidia sulament 
M'aveva mossa in guerra centra d vù, 

Perchè an i fusa un re al mond qnsì putent 
Ch'en tgniss quia lezz, ch da pzìna m’ è sta imbvù. 
Per quest ai ho fatt tant ammazzament 
Di puvr cstian , e s n' are anch fatt d più , 

E in sempitern a sre sta vostra nmiga 
S'nn cas curios n'em feva vostra amiga. 

14 . 

Quand a pinsava d nusr al vostr sqoadr, 

A trov , cmod av dirò b’ am stà a ascoltar . 

A trov , digli , ch Ruggir d Risa fu mi padr . 

Ch' a tort dai su fradì fu fatt sgablar. 

E cun gran stent quia pnvrìna d mi madr 
A partorirlo andò fin dia dal mar. 

Fìnna ai sett ano da un inagh a fa arlivò, 

E dop da di Arab ladr a fu rubò. 

15 . 

Al re d Persia i ladrun m' andonn a vendr, 

E quest, quand a fu gronda , a 1' ammazzò , 
Perchè d vlerm sforzar al s lassò intendr, 

E i su curtsan cun lu sigh a mandò. 

Tutt’ al so par iota po a arduss in cernir , 

A tols al regn per mi, e s’em secondò 
La furtnua in manira, che, in t'i dsdott 
Ann, aveva di rìgn da seti o ott. 

16 . 

Cmod ai ho diti, aveva stabili, 

Sintendm più al gora del vostr unor , 

D'essrv cuntraria. e forai ai are riuscì 
D mettrv al bara , o forai a leva error. 

Ma da qui innanz la n' andari più aqnm: 

Da una banda ai ho tratt tntt al furor , 

Perchè ai ho intes, quand a son qui arrivò, 

Ch’ a sen insem noi cun parìntò. 
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17 . 

E cmod mi patir fa vostr pnrent 
E serri tor, d ini pur fa 1' istees cont. 

Mal' invidia eh' av aveva , e quel putent 
Odi contra, a in' al dscord e al mand a mont. 
Anzi contra Agramant infunili am aent, 

E contra tntt' al purintà d' Almont , 

E contra anch tntt quant qui , eh e dina mala enra 
D mandami al pa e la mamma in aepnltura. 

18 . 

La seguitò po daend vieni catiana far , 

E , dop aver Agramant ammazza , 

3 Curi i deva licenzia, d vler turuar 
A cunvertir i auddit su aquistà. 

La s vleva anch contra qui rign armar 
Dov Mucumett busadr era unurà, 

Cun prumessa zurà eh tutt i su aquist 
Fussn di' imperi e dia fed d (ìesù C'rìst. 

19 . 

Mo Cari , eh n’ era maneh brav parlador 
D quell eh' al s fusa valuros, savi e prodent, 

A Marfisa 1' arspos enn bell tenor , 

Ludandla li , so padr e la so zent. 

A tutt i punt 1' arspos qusì ben quel sgnor , 

Ch’ al mostrò al so saver chiar e patent. 

In ultm di ultm ai diss sta gran parola, 

Ch per parenta al 1' azztava e d più per fiola. 

20 . 

Kovament al s livò in pi , e s 1* abhrazzó . 
Basandla in front cun amor e eurtsi. 

M migrami tutta e Chiaminoli t s’ algrò, 

Chi diss: Servitor su, e bondìsgnuri. 

Rinald particularment po la ludo , 

Perchè ai suvìgn d’ essr za sta cun li 
AH' assedi d’ Albracca, e lu saveva 
Per prova quant in arra la valeva. 

21 . 

A sre lungh s’ a vliss dir quant al znvnett 
Guidou s la god a vederla arrivò : 

Quant Aquilant, Griffon e Sansnnett, 

Oh’ em sta sigh del donn a la città: 

Malagis e Vivian , cun Rizzardett , 

Ch donna valenta t’ avevu pruvà 
Quel di fatai , ch s' aveva alla campagna 
Da burattari tra Maganza e Spagna. 

22 . 

Per qui' altr di al re Cari s tols la cura. 

Lu stess, eh' agn cosa fusa ben prepara: 

Ch' a »’ addubbaBS la cisa, 1' àv premura 
Pr' al battezz , eh’ a Mar fisa è destina. 

Da prit e vescv pratich dia Scrittura 
Per tutt quel di la fu catechizza, 

Ch’ i spiegonn i misteri e i sacrumint, 

Al Pater e *1 Credo , cun i cmaudamint. 


23 . 

Quund fu temp , 1* arrivò monsgnor Turpin , 
Tutt veti d pontificai , e s la battzò. 

Al re Cari vola essr lu al padrìn, 

E per so fiuzza sempr al la chiamò. 

Ijasseni mo in sti algrezz , e al paladin 
Astolf turaèu , ch vìn cun 1' ampolla in zo 
Dov' è P inzegn d' lirland, in compagni 
DI' Evangelista , in t' al bell carr d' Eli. 

24 . 

Al paladin era vgnu zo d là sn , 

Del cil u boss , in t' al più alt mont dia terra , 

E quia caraffa 1' aveva cun lù , 

Unich remoli del gran mestr d guerra. 

Qui po san Z vanii un erba d gran virtù 
Cuti, e fi cgnussr al duca d’ Inghilterra: 

E cun questa al Prit Jsn i ucch al tuccass, 

E in quia munirà la vista ai turaass. 

25 . 

Ch la , per st servìzi , e pr' altr tant sìgn cert . 
Dia zent ai daga pr’ assediar Biserta : 

E cmod quia zent, poch in t gli urm esperi , 
Capaz al fisa , e in t la battaglia averta, 

E cmod passar a la sicura i dsert. 

Senza ch la sabbia V esercii i dserta , 

in ordn , a pnnt per punt, quell ch 1' ha da far 

Al sant Evangelista i vola magnar. 

26 . 

E li '1 fi d nov po in t 1' Ippugrìff montar. 
Oh' era za sta d’ Atl&nt e po d Ruggir. 

Qui ’1 duca s lizinziò , cun suspirar , 

Dai Sant, ch là sn n' al pssevn più trattgnir 
Po vers al Nil al principiò a vaiar , 

Fin eh' al trovò i pois , rnunt e rivir 

Dov cmandava al Senap , e andò a dsmuntar 

Al so palazz , o s 1' andò a salutar. 

27 . 

Quel sgnor 1' arcols cun nn' aigrezza immensa , 
E cun piuser ch san e salv al fhss tarnà , 
Arcurdands al servizi d quand la mensa 
I fu dal brutti Arpì netta e dsgnmbrà. 

Mo qnand po ai tol quia nebbia scura e densa , 
Ch' in fin a st pnnt la vista i ha tiffuscà. 

An s po dir quunt ai fazza unor e festa , 

E sempr essri ubbligà ai dis e protesta. 

28 . 

Sicché , non sol la zent eh' al dnca i cimando . 
Per 1’ Affrica assaltar , mìttr in subxss , 

Mo sovra d più cent milT anch’ a gl' in manda . 
E d' andari in persona anch' al s prufriss. 

La massa d sti suldà era tant gramla , 

Ch' i eardon in t la bott paro raanch fise. 

Al paies n’ ha cavali , tutt van a pi , 

Sol ai è di elefant e di carni. 

42 
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29. 

La noti innanz al dì eh' è destina 
Perchè s 1 ava sta zent da incaminar , 

Su in t P Ippugrìff al puladìn salta, 

Vera al mezz dì, quia ((rotta al và a trovar 
Dov , sotta a un mont , Siroch s' in stà arpìattà , 
Quel vent qua cald , eh’ agni coBa fa avvampar 
tjuand al euppia ben fort. Là al trovò al bus 
Oh' un vent qnsi dsperpustà manda e prudus. 

30. 

E , cmod i aveva insgnà 1’ apostl Zvann , 

Un ladri vud 1’ aveva sigh porta, 

E quest , mentr eh’ al veut sena' altr affunn 
Dorai e s’ arpossa del fadigh passa, 

L'un tant' art al 1’ aecomda , e tant inganu 
Dinanz al bus , eh 1' arresta ben asarà. 

Quand la mattina al pensa d tornar vi , 

Al trova , e s ’n sa '1 mod , stuppà la vi. 

31. 

Alligr d sta bell' ovra , al paladìn 
Arvola in Nnbia, e qui' istessissm di 
Cun tutt 1’ esercit al s mitt in cammìn , 

Del bisugnevl pruvìst e campì. 

San 1' arrivò di Atlunt mont ai cunfìn , 

Senza pora eh' al vent tutt infnghì 
A nasali mod i nnsìss , o i annebbia» 

Al sol, nè eh la gran polvr 1' affugon. 

32. 

Ddp aver là qui’ altissm mont passò, 

Dov a s dscruv la pianura e la marina, 

Astolf addirà al fior dia nobiltà , 

Oh' intend dia guerra mìi la disciplina , 

E a la dspartus ngualment da do là, 

Dov eun al mont la pianura confina: 

Qui ai lassa , e dco dal mont in t' un moment 
V ola , mustrand d’ aver gran eoa in ment. 

33. 

Al s miss in znooch , e al Meetr fi urazion , 
Sicnr d' essr esaudì in t' ul so pregar. 

E , avend speranza in t la so prntezion , 

Zo per quel mont di sass cminzò a razziar. 
Quant la fed zova al s ved agli uccasion : 

Qui sass n fevn più grand in t’ al cascar , 

E qunnt più a pè del mont i s' accustavn, 
Panza, còli, se liina, zamp, testa i furmavn. 

34. 

Con un fracass ben grand e strampalà 
Zo i ruzzlavn , e, qnand i ern arriva al pian , 
Oh miraqul ! cavali i era dvintà : 

Di bai , s' in ved , storni , muri e ruan. 

E qui sgnori , eh’ in lì tutt bi e ammanvà , 
Chiappavo ognun quell eh’ i vgneva a la man , 
E saltavo a cavali incuntiuent , 

Avend tutt sigh ugnun al furniment. 


35 . 

Uttanta milla cent e du cuntà 
Fi quel di Astolf dvintar , d fant , cavalir. 
Batti mi cun quieti d’ Affrica el cuntrà, 

Al brasa , al dstruzz e s fa di persunir. 

Fin eh' al torna» indrì, 1' area lassù 
Agramant per guardar qui su quartir , 

Cun Branzard , du altr re, eh' al duca inglea 
S finn contra, vdend eh' al guastava al paies. 


Prima spedi i avevn una barchetta 
Ch' andass in fresza . quant andar la p»eva . 
Pr’ avvisar Agramant ch la zni maldetta 
Di Etiop al paies tutt quant dstrnzzeva. 
Onesta , vuland per mar era' è una sui otta , 
Arrivò ul lid d Pruvenza, dov aveva 
I su ardntt Agramant in gran sgumbìi, 

Pr’ aver luntan sol al re Cari un mìi. 


Quan il Agramant intes a ch prigul grand , 

Per guadagnar al regn del fiol d Pipìn , 

L' aveva lassù al so, da tutt el band 
Chiamò a cunsii i prìm di Barazìn. 

Dop esser stà un pnehett aqusì guardand 
Marnili in fazza , e dop al re Sobrio , 

: Ch’ em i più untigli e savi eli fussn lì , 

| Cun un stupir ben grand al di» uqusi : 

3S. 

Sellile il eh’ a so anca mi quant mal cnnvìn 
A un capitani dir: An in' al pinzava, 

Am par però d psser dir , quand al mal vin , 

Là dal mi pari st gran mal manch am l’ aspttava , 
E in qualch munirà 1' è una scusa eli tìn : 

E mi a son in t' al cas , eh' an 'm stimava 
Ch dai Nubian al mi regn fuss assaltò , 

E 8 1' ho lassù per quest dsfurni d saldò. 

39. 

Chi arè mai critt , se non Dio snlament , 
t Ch sa tutt el cos eh pr’ al mond han da passar . 

Ch’ tvìss da vgnir tanta tnalnaza d zent, 

| Da Astolf condotta , 1' Affrica a dsertar ? 

E po tant manch , ch* a savèn certament 
Ch' a i è '1 gran dsert d sabbion eh’ è da passar , 
! Ch' è sempr mon dal vent, e pur 1’ è vgnù , 

E al dann eh' am dà avi intes anca vù. 

40. 

Adess mo , sovra st cas, cunsii av dmand. 

| S’ ai ho da andar vi d qui senza far ngotta . 

0 pur stari fin tant ch re Cari in band 
I S’ in vada , e ch tutt i cstian sicn miss in rotta. 
0 cmod , tutt al mi regn d salvar cercand , 

E 1’ imperi franzes far «retar d sotta, 

8' ai è qualch d’ un eh’ em sava dar cunsii , 

A] pregh a darmi , pr' attaccami al mìi. 
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41 . 

Aquaì (lisa Agrainant, e a voltò l'oech 
Al re Morsili , eh' i era a sedr arsili , 

Pagandi acgnussr , s' al n' era capoccii , 
l'h' arspondr ìunanz ai altr a In cnnrìn. 

Quest , prima li valida su , al s' i miss in znocch 
Dinanz , c po a' cavò al so brav bertm , 

E po, turnand a aedr in t’ al so bunch, 

A sta mauira arapoa, ardit e franchi 

42 . 

O '1 ben o '1 mal, eh la fama z porta a nù, 
Più grandi far el boa V è la so usanza ; 

E per quest an s dirà eh' ain dspera d piò , 

Ne gnanch a mun turò d più in arroganza. 

0 ben o mal, che ’1 cos sippn suzzdù. 

Arò sempr timor, mo aneli la speranza; 

Ch'el cos sempr più grandi en arpurtà, 

E cun al temp po as sa la verità. 

43 . 

E manch am par d psser credr a sti son zanz 
Perchè '1 n’ em parn aver testa ne pi. 

Chi cherdrà mai eh sìppa arriva sti lanz, 

Cun tant snidò e tanta cavallari , 

Fin d' in t l' Etiopia , a Biserta dinunz , 

Sotta alla guida d’ un, chi ’n san chi a a sì? 

E ava passa qui dsert in dov Cambia 
Lassò al fior di salda, cun tutt i arnia? 

44 . 

A cherdrò ben eh’ i sien Arab cala 
Più tost dai munt, e eh' avo fati del guast; 

Ch’ i avn sacchzà del terr , eh' i am arvinà 
Un po eert lugh, senza trovar contras t. 

E Branzard , ch viceré ai avi lassù , 

Attruvands d' CBsr dù in t’ nn cattiv test , 

0 perchè mìi la scusa cumparissa, 

Una vintina per don raìlla ha missa. 

45 . 

Mo , qui ch’ai scriv, fen pnr ch sippn arriva. 
Porsi piuvù dal cil cun gran spettaqul, 

S’ in fussn sta dentr in t' el nuvl userà; 

Mo eh' enssun i ava vìat? quest è nn miraqul t 
E po vu a tmi sta zent , per qustor av dsprà. 

E b’ ev pinsà ch’ai possa essr del taqnl? 

1 yustr sren ben dign ch s* i fisa la baia 
S’ i s lassa san inspnrir da sta carraia. 

46 . 

Quattr nav eh’ a mandadi, ai vdri spedì; 

I termaran a ve<lr el vostr insega. 

Quand questi urrivaran , la srù finì , 

E i mttran in ovra per scappar l'inzegn. 

Ch’ i sien Arab o Ktiop o eh soia mi , 

Ch’, avendv visi fora del vostr regn , 

I pinsaran eh' an pssadi più turnar , 

E d movrv guerra i z'in lassù tintar. 


47 . 

Mo tali al temp adeas, che Cari è senza 
I Urland , e tuccàl su cun st’ uccasion. 

Quand an i è qnstù a farv resistenza , 

An ì è tra i paladìn nn ch diga d bon. 

| S'a vii po starvn lì con di' iud utenza, 

E, quand vìn la pizza, ’n chiappar al bcon , 

La fortuna. eh' adess sre dalla vostra, 

V ul tura ’l spali , cun gran vergogna nostra. 

48 . 

Cun st decora e altr paro! diti deatrament 
Quel re vleva esortar . in t' al cuusìli , 

Ch d' in Pranza n' andass vi la mora zent 
Pìn ch'ai re Cari n’ern andò in esìli. 

Al vecch Subrìn mo , ch vdeva chiurament 
Al segn in dov mirava ’1 re Marsili , 

Ch dscurreva sol per so intercss aqusì , 

, Un’ ultra arsposta per ben emun al dì , 

49 . 

E ’l dìss: Quand a v cunsiava a star in pos, 
Pussia sta piuttost orb, e non za indvìn. 

Mo del mi dir vu an fossi persnas 
i E an vlìssi credr al vostr amigh Subrìn ; 

Mo al zovn Kndumont, quel fìcea nas , 

A Marbalnst, Alzird e Martasin, 

Ch’ai vre tutt quant adess aver qui a front, 
Mo, più di altr, a vre aver Rodumont , 

50 . 

Per rinfazzarl , ch In ch vleva la Pranza 
Sfaslar, cmod 8 fa un bnccal all' ustori, 

E da per tutt tgnir dri allo vostra lanza. 

Anzi eh’ al dseva d vler lassarla indrì : 

Mo in t' al bisogn al s sta a grattar la ponza , 

' O undand da sciocch dri a del capucchiarì. 

E mi, ch’ev dseva al ver e stima a fu 
Pultron, adess a son pur anch con vn; 

51 . 

E ai starò sempr mai, per fin ch finisse 
Sta mi vita , eh' è za tant avanzò , 

Ch per vn agn dì , era' a pssi , contra a’ è missa 
A tutt qulor . eh' in t la Pranza in più Indù ; 

E nssun qua» temerari i arò eh' ardìssa 
1 Dir eh' a nssun mod am sìppa mal purtà. 

E più d mi en n' ha fatt piò tant e tant, 

Ch' a chiaccurar più d mi i ero arrugant. 

52 . 

A dìgh aqnsi per farv vedr chiar 
Che quell eh' av dìas allora , e a son per dir , 
Da dapuchisia en vìn ne da sfrapplar. 

Ma da un cor ch fedelment cerca d servir, 
l'rest a cà vostra mi v cumdi d turnar 
Ne star a perdr al temp qui in sti chimir. 
Perchè nn matt cortament chiamar as po 
Chi, pr' a quietar quell d’i ultr, perd al so. 
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53 . 

Al guadagli fatt al savi: d trentadù ri 
Vnstr suddit, ch'funn a uscir dal pori, 

A fari al coni, da dop eh’ a son Tgnu qui, 
Arriagh arrisgh i £ un terz ; al reni è inori. 

Mo Tuia al cil pur eh la finisse qui, 

Ch, s’ a st mod anden innanz, a dubit fori 
Ch ne si , ne cìnqn , ne quattr i arstaran , 

E ’l rest terra da pgaatt i armagnaran. 

54 . 

Oh! a s dia: Urlami an i è! Quest zova quant 
Ch' a n" i sren più . s' adess ai sen qualch un ; 

Ne fora a sen dal prigul taut e taut , 

E seguitand aqusi an i in resta ussun. 

An i è forsi ifinald , ch del sgnor d’ Anglaut 
Al po andar all’ impar? an i è i su bun 
Cuain , fradì , e taut altr paladin , 

Ch metto scagazza ai nustr aarazìu ? 

55 . 

Ai è po d zunta sigh quel segond Mari, 

Che, sebben limigli, pur a mi dspett al lod, 

A digli quel valuroa braT Brandimari 
Ch' in bsttaia d' Urland marnili en sta sod. 

Mi av al poss dir , perchè a 1’ ho pruvà in pari, 
E a spes di altr anch al Ted , e ili pari a !' od. 

E po? l'è ’n bo quant dì eh’ Urland n’i è età, 

E, per quest, cosa avenia guadagna? 

56 . 

Ai ho pora ch , s’ a Yen pera pr' ul passa , 

Più a perdren por l' avgnir , quand la và d st pass. 
Senza al brav Mand ricard a sen zu arata, 

E in t’ al più bell z 1’ ha fatta qulù d Oradass. 
Marfisa con bell garb s n' è vi marcia , 

Kudumont bell' umor z’ha lassò in ass. 

S’al fusa stà )u quei fid, cmod l’è gaiard, 
Oradass podi importava e Mandrinimi. 

S> 

91 . 

Dot’ £ manca sti bun aiut a nù 
E tant miara di nustr lian tgnu sgablar, 

Qui di' arem da vgnir tutt in za vgnù , 

An importa eh' a in stamn di altr aspttar. 

A favor d Cari ai n' è quattr chersù 
Ch manch d’ Urland e d Rinald en z fan sudar, 
E d questi , dop ltiuald e dop Urland , 

An truvarì i cuiupagn pr' al mond girand. 

58 . 

Porsi an savi chi s sia al Salvadgh Gnidon, 

Ne Sansunett , ne i da fiù d' Ulivir ? 

Quieti em don più timor e sudizion 
Di altr duca , marchia o cavalir , 

Più di Scuzzìb e d qni del regn d' Utton, 

0 ch d' Italia o d Germania i bau fatt vguir , 

1 qual n'ìn zent da mettr tant a mont, 

Mo al bso sti muri tutt, e faro cout. 


59 . 

Per quant volt a vgnarl fora a cumbat.tr 
Stà sicur altrtant volt cb’ a perdrì, 

S’avèn pera quand ai em ott centra a quattr, 
Spagnù , A ffrican , cun al re d Tartari , 

Molt più a perdrèn adess, e an i srà ch sbatte, 
Perchè lor in in dods , nu a sen in si, 

Ch'i Tudisch, cun i Inglis e t Italian 
Del mal , del bott, del paccagnìzz z daran. 

60 . 

Qni la zent a perdi , là al vostr regn , 

S’ nstinà per st’ impresa a durali , 

Mo s turnar a cà vostra a fari dsegn. 

Al vostr regn e uu av avanzar!. 

Del tutt lussar Marsili mi an v' insegn , 

Perchè la srev, a dirla, mia dscurtsì. 

Mo ai è remedi , e s’ è quell d far la pas, 

Ch' a Cari anch la piasrà, s' a vu la v pian. 

61 . 

0 pur , b' av par ch n' i sìppa al vostr unor , 
Quand va, eh 1 av tgnì pr' uffes, a la dinandadi , 
E al far battaia più v daga in t l’umor 
(Cmod l'è andò finn' adess am par ch'ai vdadi), 
Almanch cerca d' arstar vu vincitori 
E sta cosa suzzdrà quand pur a tuttodì 
E1 rason vostr in man d’ un cavalir : 

Ne a travari per quest al mior d Ruggir. 

62 . 

Al so ini , al savi vu , ch Ruggir è tal , 

Ch'a tu per tu, cun spada, mazza e lanza, 
Manch d' Urland o d Rinald d sicnr an vai. 

Ne d' altr cavalir , ch sia adess in Pranza. 

Mo s' a vlissi far guerra generai, 

Sebben eh* al so valor quell d' i altr avanza. 

In ultm al conta per sol nn tra d nu, 

E quaut i in sia di nrnigh al savi vu. 

63 . 

Anzi am piasrè, quand pur av piasa a vù , 

D far dir a Cari ch , per finir sta qutà , 

E anch eh' an s' aggroppa tanta zent d più, 

| Cmod pur tropp finn' adess iin’ì ammazza . 
Ch' al s cuutenta d mandar chi i par a lù 
Con tra un di vustr , oh' avi za destinò. 

Tutta la guerra ardutta srà tra d lor, 

Quia pari viricela! eh' arò '1 so vmeitor. 

64 . 

Cun pari e cundizion eh' al perditor 
A qui' altr re un tribut l'ha da pagar: 

Sta proposta en farà a Cari dsunor , 

Sebben eh' adess aver vantazz al par. 

Dal rest po , tant am fid in t' al valor 
D Ruggiron uostr , ch dora d sovra arstar . 

E tanta avèn rason per nostra pari, 

Ch' al vinzrà a 1’ aviss anch inoontia un Mari. 
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65 . 

Cun questi e altr raaon al re Subrìn 
M ri u la masols tnnt , eh’ in fin 1' uttìgn 
Ch’ al so parer vimine , e al liol <1 Pipili 
Dia datala fi Agramant mandar i sign. 

Cari , eh' aveva sigh tant paladin , 

Per la su part al «'attaccò a et mantign, 

Daud al so nvod itinald st' incombenza , 

Ch dop Urland sovra a tutt è in preminenza. 

66 . 

E V nn e l’altr eeercit ugualment 
D st d'accord ar molt a car , ognun gudeva; 

Ch l’affadigar del corp, e al patiment 
I aveva stuff, e a tutt al rincherseva; 

E tutt finn cont ’d godere qnietament , 

Per 1* avgnir, quel atrazz d vita eh' i armagnava. 
Ch tutt mandavn a berlìccb i odi e i furar 
Oh' avevn miss in volta tant pladur. 

67 . 

Vdends Uiuald dal agner zio qusì favuri, 

E al eou spali appunzà uu fatt qusi impurtaut 
A differenza d'altr tant eh' in là, 

1.' è tutt alligr a aver da cuir st guant. 

E P è d parer eh’ an prà mai contra d si , 

A nssun patt, arpurtar Ruggir al vant, 

Ne ch'ai sippa un par so, cun tutt ch . gaiard, 
L'avìss in camp avert mort Mundricurd. 

68 . 

Uuggir , cun tutt eh’ al cgnuss al gran unor 
Ch' in st' uccasion al re Agramant i ha fatt, 
Avendl tra tant altr' adlit pr' al mior , 

In In fidand un negozi qusi fatt , 

Pur al mostra d'aver un qualch dulor, 

Mo non per poni za d' ardurs a st patt ; 

Perché non sulament Rinald un tem, 

Mo gnancb Urland , s’ i fussn tutt du insem ; 

69 . 

Mo perchè la so mrosa era sorella 
1) Rinald al par eh' al sippa mal ennteut. 

Tant più ch sempr la '1 todna e s’ al martella, 
Ch tant lnngagni l'uffendn malament 
8’ a gli azzuntass po st' altra bagatella 
D’ ammazzali al fradell , sicurament 
La saltar» cun lu tant in valisa , 

Ch' a n’ i ara mai più mod d placarla brisa. 

70 . 

Sicché dentr da la ’1 s travaia, e ai dspiaa 
Sta battaia, e '1 si accomda mal vluntira. 

La mrosa anca li pianz e s fé di squas 
Sinteud sta nova , e fora d mod suBpira. 

La sbatt i pi, s sgranfìgna , e storz al nus, 

E in t’ i cavi la s mìtt el man per l' ira. 

Ruggir la dia ch l’è ingrat e mal crei, 

E sovra al tutt busadr, e li dsgrazià. 


71 . 

I 0 ben o mal ch la battaia finisca , 

Per quell oh s'aspetta a li, l'ara sol dann. 
Perchè, s' al porta'! cas ch Ruggir perisca, 
{ Per li an i arresta che un etera affa ri n; 

E, qnund par la furtuna stabilisca 
j Ch la Pranza ava da aver mal e malann . 

I Ultra al mancari a li un fradell qusi car, 

] Un altr dann i in vin ch la ’n po arparar; 


Perchè la ’n prà mai più, senza gran biasm, 
E inimicìzia d tutt al parintà, 

Soddisfar del bo amor all’ entuciaam , 

Senza d poca vergogna essr miti». 

Tra d lor l'era tant grand del ben al spasm, 
Ch, dop aver noti e dì ben ben pinci», 

I s' era fatta insem tal prumìssion , 

Ch', a vlerla dsfar , au i era redenziou. 

73 . 

Mo la maga Melissa, ch'ha d li cura, 

I N' av tant cor da suffrirla aqnsì degusta. 

E s' altr volt 1' ha d li mustra premura , 

! 8' in t’i bisugn più grand la l'ha aiuta. 

La la và a cunsular, e s l'assicura 
Che in st' uccasion la 'n 1' arò abbandona, 
i Ch la stìss alligni, perchè in quel tal dì 
I L’arev la giostra in tutt i mod dspurti. 

74 . 

i Rinald intant e al valuros Ruggir 
S prepara al gran duell , ch è destina. 

E perchè di Francis al cavalir 
D'adlizr arai e armadura fu unurà, 

Za eh' an s psseva del so Baiard servir , 

E ch dop averi pera a pi l’è andò, 

Al fi al daccord a pi, vati d piastra e maiu , 
Cun la spada e '1 pugnai far la battaia. 

75 . 

Ch’ai fusa a cas, o ch'ai fusa so cucili 
Malagis, odi accort, savi e prndent , 

Ch'i arcurduss ch Balisarda ha un tai qusi fin. 
Ne contra d li valer incantament: 

Senza spada essr vols al paladin, 

E d sta cosa Ruggir s mustrò cuntent. 

Al liigh i daccurdonn avsìn al mura 
D' Arles, in t'una larga e gran pianura. 

76 . 

Al n’era gnanch turnà la svetta al nid 
Ne i tam barin avèn sana la diana , 

L'era anch in mar al prencip di pianid 
E l' alba en s' era miss gnunch la Slittane . 

Anzi pr' impiar al dì la s sbuzzò un did 
A battr fugh , tant* era scur la tana , 

Qnaml estimi e sarazìn vgnìnn a piantar 
I pudiglion , la lizza , cun dn aitar. 
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i I • 

Poch tlop, as vist vgnir fora in bella urdnanza, ì 
A una a una, el achir del corp pagan , 

TC in mezz ai principul , alla so usanza 
Arma sfarzusamcnt, al re Affrican. 

Sovra d' un gran cavali , eh tutt i altr avanza , | 

Oh’ ha la front bianca e s’ ha du pi balzali . 

Al so all' impur Ruggir sol cavalcava: 

Quel post allora Marnili i lassava. 

78 . 

St Morsili poch luntun però se vdeva 
Tgnir l'elni in man , eh' al re dia Tartari , 

Pnch mìs innanz , Ruggir za tolt aveva , 

K ch’adruvava Rttor mill’ ann indri. 

Una sfilza d qui re dop quinti usceva 
A du a du marciami cun albani, 

Oh’ al rest degli arai avevn cumparti 
Tra d lor, e riccumcnt d gran zoi guerni. 

79 . 

Da qui’ altra banda, fora dai arpur 
Usciss l'imperator cun la so zent. 

In tal munirà urdnà propri eli' al par 
Ch' i avn da ninar el man in quel mument. 

Tra i paladin, Rinald i sta all' impar 
Del aou arm guerni belli e lusent: 

Toltn sol 1' elm ch fu del re Mambrin , 

K a gli al purtava dri Uggir paladin. 

80 . 

Del dou rnazz, una n’ha T duca d Bavira 
E qui' altra Salamon, al re d Bertagna. 

Da nna purt guida Cari la so schira, 

Da qui' altra s dstend qui d' Affrica e dia Spagna. 
Dal mezz dia piazza ognun scappa e s’ artira , 

E vud arresta un gran spazi d campagna; 

Oh’i re d'accord avevo inibì a ugnuu 
D star in quel mezz , fora di du campino. 

81 . 


83 . 

Av chiana in testimoni eh' a imprumett , 

Per la mi part e d qui ch dop mi vgnaran . 
Ch' al re Agramant e chi dop lo ara elett 
Per successor del so regn affrica» , 

Ogn’ann a pagarò vìnt som d’or schiett. 

S’ al perd anca Rinald da Montalban , 

E s' imprumett la pas aneli subit far . 

Ch' ava tra d nn per sempr da durar. 

84 . 

S’a manch alla prumessa, incantinoli t 
L' ira e '1 furor divìn sia contra d mi , 

E sovra di mi fiù, mo sulament 
D quìsti am intend , e non di altr eh' in qui ; 
Sicché in poch ternp a s veda chiarament 
Castiga chi n’ ha 1’ obbligh so cumpì. 

Cari in t' al dir aqnsì sempr toccò 
Cun el mun 1' Evangeli, e al cil guardò. 

85 . 

1 s tolsn d li , e po andoun a qui’ altr’ aitar. 
Dai sarozìn riccumeut ammauvà, 

Dov Agramant zurò d passar al mar 
Subitament lu e sigh i su auldà, 

E al re Cari un egualf tribut pagar, 

S l' era Ruggir da Rinald supera : 

E iatt Parò 1' 1 stessa pas tra d lor 
Cmod aveva zurò l' imperator. 

86 . 

E in t l’ istess mod, pr'en parer nn bardass. 
Al chiamò in testimoni Macnmett: 

Sn in t’ al libr , cb’ aveva al so papass. 

Al znramcnt d’ usservar al prumctt. 

Dalla so part ognnn artira al pass , 

E in t’ al so carigon a sedr s mett. 

Dsgumbrù al lugh , a s fi innanz i cumbattint . 
Anca lor fuccend vnd e zurumìnt, 

87 . 


Dop ch del dou mazz , eh' era pnsà là in mezz, 
Av fatt la scelta al gran campion pagan , 

Un prit di cstian, e nn altr d qui' altra razza 
Bora sbncchionn cun i su libr in man. 

Al nostr ha l' Evangeli , eh' i cstian rczz , 

Qui' altr ha sigh al librazz dett 1’ Alcnran; 

Con al prìm a s fi innanz l' imperator 
Cari, e con al so ulèm d’ Affrica al sgnor. 

82 . 


Ruggir prumett ch s da quel cumbattiment 
Vrò al re Agramant, o man darà a dsturbarl. 
Più an stara in t la so cort sicurament, 

Mo al s darà da li innanz per sempr a Cari. 
Al fiol d’ Amon zura dop pnriment 
Ch s' ai mand&rà, o andurà ài zio a inquietarl 
Innanz ch’i avn finì la so question 
j Sri» Agramant e non Cari al so patron. 

88 . 


Quanti al re Cori arrivò al sant aitar 
Cnn al so prit , al cil al livò ’1 man , 
Digand : 0 Sgnor, ch z’ avi vln liberar 
Per buntà vostra daU'infernal can: 

Vn, Madonna, dia qual b vola incarnar 
Al Redentor d tutt qnant al genr uman , 
Ch’ al purtasai nov mis , e al parturìssi , 
E in t la virginità nient a perdisai : 


Dop sti tal cirimoni aver cumpi. 

Dal là d mattina nn andò, qnl' altr da sira, 
E s stìnn a aspttar infin a tant ch s’ udì 
Sanar la tromba eh' i chiama alla tira. 
Allora i s finn innanz, niìnt iuspnrì, 

Cnn nn bell garb e cun bella manira. 

E 8 cminzonn a toccare senza cuntrast 
Cun del stangò da orb dà zo a tutt past. 
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89 . 

Pr’ un poch i van innanz , po dan indri , 

Ora i s chìnen , ora i a' alani , o i ran da un là , 
Quand i s mirai alla tenta, e quand ai pi, 
Schivand un colp, e stand d qui' altr in parà. 
Mo Ruggir, eh cumbatteva contra d chi 
Era frullali dia cara inuarnurà, 

Al trniavu ai, mo con tal mod e arguard, 

Da fari giudicar per manch gaiard. 

90 . 

L’ era a rparar , più che a bussar, intent, 

Oh' an aaveva qual a fusa al 80 pinair. 

Ch murìsB Rinald al n’ era d eentiment , 

Mo an s n' in curava bnsa lu d murir. 

Mo adesa lassimi far, da za ch’uni sent 
Una gran vaia d'andar a durmir. 

Al fin eh' av sta battala po al sari 
S’ in t' el ventquattr dman a turnari. 

FÌN DEL CANT TRBNT0TT, 


CANT TRENTANOV 

v y 

AUGUMENT 

A ijr am ani romp al pali, e lu sbandò 
In Affrica d passar l’ha furmà ai dsegn. 
Intani Astolf a Biserla arrivò 
Assedia e sfreni la capitai del regn. 

Là a cas arriva Urlami, e quia, infurmà 
D quell eh l'ha da far, » fa lurnar l’ iniegn. 
Agramant, ch và al paies, s’ incontra in mar 
Cun la flotta d Dudon , eh’ i dà da pscar. 


1. 

Adeas eh’ am son da i ucch la sonn cava , 
E ch, sebben pina, ai ho Bguzlà la m setta, 

A turnarò a Ruggir, quel povr qutà, 

Oh' ha ben rason a’ un gran pinair al s metta. 
Lu da Rinald en vrev essr svultà , 

E un VTe ammazzar! In, perch la tnsetta 
Al cgnuss d sicur ch nigh la s’ instizzirè , 

Ne , cun rason , la pan mai più forè. 

2, 

Rinald , eh' altr pinair ha per la testa , 

In tutt i mod a vinzr al temi e aspira : 

Cun la mazza di cnlp massìzz l’ assesta ; 
Quand al cimir e quand al brazz al mira. 
Ruggir cun l'occh attent e vita lesta 
Arbatt i culp , schivandi , a volta e gira , 

E, quand al mena, in high al cerca d mnar 
Dov manch al possa a Rinald aghervar. 


3 . 

Alla più part d qui re e sgnori pagati 
Gran differenza ai par d cgnussr in quia zuffa. 
Ruggir i par tropp pigr a mnar el man ; 

Pr' ai c murari Rinald sbatt ben la muffa. 

Smort, eh’ al par d zendr, al gran re di affrica!) 
Sgrinzliss i dìnt, e a dirla sta quta i tuffa. 

Al dà a Subrìn la colpa d tutt ul daastr, 

Ch fu lu eli truvò ai bu mal at cattiv impiastr. 


Melissa in st mentr, eh' era la fontana 
j D quell ch poi saver i magh , Btrei e storimi . 

La s'era finta un om. e la suttana 
L’ aveva barattà in t’ un par d bragun. 

Vdendla vgnir a cavali, dalla Rintana 
Per Rudumont la fu tolta da ugnun. 

Armi d peli d dragh, cun scnd o spada al lianch, 
Rudumont la purea ne più ne manch. 

5 . 

Su in st cavali , eh' è un fullett, la s ficcò innanz 
I Dov’ era i sgnori cun al re Agramant: 

E cun vos da arrabbia li fi sti zanz , 

Digand : Quest è un error , eh’ è grand portanti 
Un znvnett, ch'en n’ è avvia, mcttrl dinanz 
I A un frances aqusi fort ? Lu n' è bastant 
D risìstr a quell, sicurament: s'ol mor, 

D’ Affrica , al vostr , e d tutt ai và al decor. 


N' i lassù far, eh', al sangu d' un becch cnrtnV 
Nostra era la vergogna eternament. 

Pav asm s Rudumont è adeas cun vù, 

Scrupl u’ev mtti per rompr al zuranient. 

All’ arma duncu tutt , presi , salta sù : 

J Quand ai son mi, un om vai ben per cent. 

D sti parol Agramant av tant a car, 

Ch' arma innanz al s ficcò , senza tardar. 

7 . 

Cert chcrdend d’ aver sigh ul re d' Alzir . 

Al mandò i scrupl e al zurament da un là. 

E più d quell , al n’ arè cent cavalir , 
i Ch fussu arrivò in so aiut, tant astimà. 

Spronar cavali, lanz arbassar per frir 
| In t' un mument a s vìst da tutt i là: 

I Quand Melissa àv sta cosa inetradà aqusi, 

Senza che nssun s’ n’ addìss, cm' è un fum la s dsfi. 


I do campimi, ch'el cos visto intrigare 
Contra i patt fiitt, e contra el cunvenziou, 
Tutt du d' accord lassonn star d tumbussars , 
Mttend la so lit pr' allora in t’ un canton. 

Da nssnn là s dan parola d n’ impazzala 
Pr' in fin eh' in san da ch part vìn la dsunion : 
S 1’ è sta '1 frances al prìm o l’ affrican 
Contra del nmigh a mette in ovra 'l man. 
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9 . 

I s dinu tra il lor insani nn zarament 
D'essr netnigh a chi prini romp al pati 
Su il sovra in st mentr va tutta la zent ; 

Chi corr innauz, e chi cerea un arpisti. 

Chi sippa ua infiiigard e chi nn valent. 

Chi hrav c chi iluppoeh s ved in t’ un tratt. 
Dot' è ’1 prigul s' al s va chi è brav ficcanti , 
K 'I trist dal là sicur b' al s va artirand. 

10 . 

S' un a vi>ts dentr in t' una gabbia usura 
Dii d qui falchiti, eli rubar soln el gallili , 

E da star li ch'i vilìssn spargnià 
IV al camp galliti, cappuu , e unch pisi» : 
Clnant i sbuttreu al becch, e degli ucchià 
Concili i dare», bramanti d'avern più 
Ijross e bmlt 11 , mo ngotta arèn in st mentr 
Ch per forza obbliga sren a star là dentr: 

11 . 

Marfisa aqnsì tarocca c sgrana 1' ai 
In compagni dia bella Ilradamant. 

Ch lor s' al tulevn pr' un strampalà guai 
A u s psser sfugar tra i suldà d' Agramant. 
Mo quand el visto nassr st tananai, 

S' alla prima per dspett gli avevn piant , 
Adess spron-n al cavali ognuna lesta 
Centra qui mor , cun la so lonza in resta. 


La lanza miss Marfisa in mezz al pett 
Del prim , eh' i usci don bruzza per tledrì. 
Dop la cavò la spada d tai perfett , 

Quattr’ elm la taiò cm'è tant torti, 
Bradamant, cun la bo lanza d' or schiett , 

A so cugnà la 'n vols arstar indrì: 

In terra la in mandò un dri all’ altr dstis , 
Sol dscavalcà, non mnrt, infinna die. 

13 . 

A far sti cos, tra il lor, tant s'ern avsin. 
Ch Tona di' altra pssea far testimnni&nza. 
Dop qnest el s sluntanonn , e a qui puvrìn 
Clic gl’ incnochiavn el finn duler la panza. 
Chi prè rlivar al cont di sarazin 
Ch Bradamant mandò in terra cun la lanza? 
0 del test o del brazz dai bnst dspiccà 
Dalla spada d Marfisa aqusi inspirtà? 


Chi ha vìst la primavera, qnand i vint 
Dal là d mezzdi fan dscruvr 1' Appeunin , 

Con dsfar la nev qasì grossa, du turrìnt 
Corr-r alla bassa per divers cammin, 

K enn quia forza dalla qual' i en spint 
I rompn el spond , dsradisn abìd e pin , 

I camp malzippn , arversn cà e capano, 

Ch' al par eh' i fazzn a gara a ch fa piò dann: 


15 . 

Aqusi quel don mnstazzi d suldadeesi 
Tra mezz ai nmigh, mo per diversa atra, 

S ficcavo dov el schìr ero più spessi 
A culp dia spada , e dlu lanza incanta. 

Ne Agramant po far tant da tgnir gl' istessi 
Squudr ch’en scappo, e, vdendl vi s banda , 

Al dmanda e s cerca in van del re d’ Alzir, 

Ch più an s trova, e dov al s sippa nssim sa dir. 

16 . 

Per causa so l' aveva rott al patt , 

Almanch aqusi al pinaiva , al patt znrà; 

E in t' al più bell dsfurnà al s P era in t' un tratt. 
Ne in t’al camp al s truvava ne in città. 

Snbrin an s vdeva , anca lu s' era dsfatt : 

Dsends innucent , in Arles 1' era intra , 

Ch' un gran costigli al s' aspttava d sicur 
Sovra Agramant , pr’essr dvintà sperzur. 

17 . 

Vers Arles anch Marnili astudiò i paBs, 

Tant l’ astimava la so religion. 

E per quest Agramant sotta è al fracass 
Di brav suldà condutt dal re Corion, 

Zent tutta avià a n' arstar per pocli in ass 
D francese, inglesa o d tudesca nazion. 

Tra quieti sparguià i è i paladin 
Ctnod è in t’ un bell arcam peri e rubìn. 

18 . 

Tra i paladin d più ai è di altr mustazz 
Da star a front d qual s sippa cavalir. 

Guidon Salvatigli , eh fa vedr d n’ essr d strazz , 
Aquilant e Griffon , fiù d’ Ulivir. 

An voi turnar a dir al gran iinpazz 
Ch fa ’l don compagni ai sarazin suffrir ; 

E quieti e qui cun altr paladin 
A nini azza vii e stroppiavo senza fin. 

19 . 

Mo sta battaia a vni lassar pr* adess, 

E senza barca a vni passar al mar. 

Cnu i francis an ho tant interess 

Ch del duca Astolf an m’ ava da arcurdsr. 

Al favor ch dall' A posti i fu cuncess 
Ai ho za diti, e d'aver dìtt am par 
Ch’ai re Brunzard e qni altr, eh’ ern anta 
D guardia in Biserta, s' ern tutt armò. 

20 . 

I tììnn alla stermida, e a son d trumbetta 
Al rest i arcolsn di’ affricana zent , 

Tntt qni eh' i pssinn aver in qnla gran stretta , 

E i funn pr'arouir el donn in quel frangenti 
Perchè ustinà Agramant alla vendetta. 

Don volt vudò al paies , e al cas present 
An i era armas altr che di sgduzz, 

Pnvr vicch, donn sparasi e di bambina. 
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21 . 

Quinti s finn cgnnssr t.rìwt , che , vdend al nmigh 
Arrìsgh dalla lnntana , i dinn indri. 

Astolf , cnn tutt quel zent eh 1' aveva aigh , 

I trattava cmod a fa '1 pigur e i agni ; 

G tant fuun qui eh’ armatili là in qui' intrigh , 
Oh' i fnnn pnehiasm qui eh la purtonn vi. 

Parami aratò al re Bucifar gaiard . 

G in Biaerta a aaivò a gran atunt Branzard. 

22 . 

Pnraaaà fort d Bucifar ai dspiaaeva , 

G più d qnell eh a 1’ avisa pera anch tutt al rest. 
Biaerta granda, d gran nrpar ai vleva, 

G lu n' i po abbadar , eh' al n' ha dou test ; 

G . a 1’ aviaa pasu , d' aracodrl ai permeva. 

G intant eh' ai penati dri dulent e mest , 

Al a vìn pur arcurdand d’ aver peraon 
Da parìcch mia al paladin Dudon. 

23 . 

In riva al mar , alla prima abarcà 
IH nior in Pranza, Itndnmont al prea : 

D' allora in za in guttara 1' era arata 
St porr Dudon , eh' è d' nn bou zepp danes. 

D far la permuda in quest fu dettili à . 

G apposta nn mesa spedi d lungh all' ingleg , 

Ch 1' aveva za savù eh sienrament 
(renerai era Astolf d tutta quia zent. 

24 . 

Al disi fra d lu : S' Astolf è un paladin , 

Ai premrà st’ altr paladin d salvar. 

Preet Astolf fu d’ accord , e un pulizzin 
Fi , e s harattonn insem da par e par. 

Libr , Dudon dal duca ingles al vin 
Ringraziando e po a mìssn a chiaccarar 
Intom al cos ch permevn per sta guerra, 

G quell ch s’ area da fur pr’ acqua e per terra. 

25 . 

Astolf aveva sigh d gran suldadesca 
Da ’n psser sett Africh litri contra dfesa: 

G d più 1' aveva la memoriti fresca 
D quell eh dina 1’ Apostl , quanti ai di st’ impresa. 
Aquamorta e Pruvenza , ch la muresca 
Zent alla prima in Pranza aveva presa, 
Arprondr, e ’1 fi d quia zent adlita nova, 

D quella eh’ al mar più pronta e al cas al trova. 

26 . 

L’ andò in persona lu a cuier del fui 
D' olm , d rnvron . d faza , d’ uliva e d fioppa , 

G qnand 1' àv più el man, per trarli a mui 
Dentr in t’ al mar al corr, anzi al galoppa: 

G In al li ficcò tutti in fass o a bgui 

Cun quia speranza , ch sta dia Fed in groppa , 

G , oh gran miraqul ! ch s vist in quel mument 
Ch quel fui 1’ acqua tucconn un gran purtent! 


27 . 

A un battr d’ occh el s vìstn dvintar svers , 
E grossi e larghi e curvi e lunghi e cav . 

| G '1 ven , eh' in prima gli avevn d travers , 

I Stangh el dvintonn ben forti c lunghi trav. 

La forma aguzza dia punta en se dspers: 

Per farla curi», el s tnisfurmomi in nav 
D più vari fatta e d vari qualità, 

Cunform el funn da albr divers cava. 


Un prndìgg fu a veder quel fui dvintar 
Bastiment e gale, fast e vascì 
Cnn albr e cord e vel e usvìi da rmar, 

G tutti avevn sigh i su burri. 

An mancò chi '1 saviss rezr e gvernar . 

G guidarli del mar pr' el dubbi vi , 

Ch’ al fu prnvvìst d parun e d zent bastant , 

Da Corsica e Sardegna podi distant. 

29 . 

In Bti miracnlus lign imbarcà 
Funn da vìnt mi Ila d varia sorta d zent: 
Capitani Dudon fu destina. 

In terra e in mar brav cavalir valent. 

St’ armada en s’ era gnanch dal lid dspnstà, 
Prupizi aspttond per li ch tirass al vent, 

Quand arrivò in quel lugh nn gran barcon 
Cargh d cavalir , eh' ern età tgnu person. 

30 . 

Quieti ern qui eh' aveva Rndumont 
Mandò a bagnar in t P aqna d quel fiumett 
Sovra del qnal 1' aveva latt quel pont, 

Ch' un’ altra volta av dìss, quei pznìn e strett. 
Tra quieti ai è Ulivir , cagna del cont , 

Al fedel Brandimurt e Sansunett , 

Cnn altr cavalir d vari pais , 

Italian e francis, tudìsch e inglis. 

31 . 

Qui al capitani , ch brisa an s' era accori 
Di nmigh , andò pr' i persuuir sbarcar , 

Avcnd iudri d più inìia lassò al pori 
D’ Alzir, dov prima al s’ arev vln fermar. 

G d quest fa causa un vent ch tirava fort . 
Gel' aveva sin lò fatt camminar, 

Pinsand 'd dar tra mezz a di su i. migli , 

Cmod torna 'I rundanìn ai nid untigli. 

32 . 

Mo quand al vist P aquilon imperiai , 

Cun P arma d’ Inghilterra e i zìi darà , 

Al dvintò cnlor d zendr tal e qnal , 

Più smarrì d' un , ch se dsdass in mezz a un prò , 
Vdend vsin al sass, eh’ i ha servi da cavzal , 

! Un gran bisson , mo d qni eh' in più attnsgò , 

In ari d vlerl mursgar, e lu inspurì 
I Al par eh' an possa, e por al s vre tor d li. 

43 
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33 . 

An pesi brisa scappar d là quel nucchir. 

Ne i peraunir pBsì far star arpiattà. 

Cu» Brandimart al fu e con Ùlivir , 

Cun Banaunett e quattr sigh guida, 

Dot dall' ingles e dal bon fiol d’ Uggir 
Fu i car parìnt e amigli tutt abbrazzn . 

E a quel pilot un rem i mìs-sn in man 
Per regalarl e dar la bona man. 

34 . 

I nuatr cavalir dal fiol d’ Utton 
Carament ahbrazzò fumi e lien vìat, 

Ai di da dsnar gotta al ao padiglion , 

E d tutt al biguguevl i fumi pruvist. 

Pr amor d sti ggnori , differì Dudon 
La partenza , pinsand d far bon aquÌBt . 

Pssends infurmar da lor del eoe dia guerra, 

Più eh a' un dì innanz al s fuse dscustà da terra. 

35 . 

Del etat del eoa 1* àv bona infurmazion , 

D’ Agramant , del re Cari e di franzis , 

E dov al pssìss sicur drìzzr al timon , 

E dov’ al pasca curar d più 1' àv avvia. 

Iutant eh giangnland vudonn più d' un piaton . 
D Bintir un gran armor ai fu d' avvia, 

E po da vera All’ arnia ! i odn dar , 

Oh’ in aavn cosa a la prima s pinsar. 

30 . 

Al duca Astolf, cun la ao compagni. 

Oh’ in paa magnavn , in frezza in pi a livonn . 

E , armami» in t’ un mument da cap a pi , 

Dalla part ’d qui' armor i (aminomi, 

Dmandand a qui eh' i incucchiavn per vi: 

Cosa è qui' armor? In lugh i capitomi, 

Dov' i vìatn un nmuzz rubuat e brutt, 

Ch dannzava da per lu I’ esercit tutt. 

37 . 

Al innava un cert ao baatnnazz in volta, 

Ma un boston d legn qua! peg, quei dur, qusì fort. 
Ch’, in t’ ai prillar eh’ al fà volta per volta , 

Più d' un , più d du , più d tri ’1 fa cascar mort. 
Za a più d' un cintunar la vita ha tolta; 

Nsann a’ arrisga a accustarsi o a fari tort. 

Mo tiraudi del frìzz gol da luntan 
I han al veder d n’ i dar gotta al man. 

38 . 

Brandimart, Banaunett, Astolf, Dudon, 

Ch’ in frezza coran in là enn Ulivir , 

A vedr i s raaravionn qnel gran baaton 
Smalizi da qulù, ch a' è miss a far st brutt matir. 
Dop i viatn a cavali d' un cavallon 
Bua vstì d negr a tutta corsa vgnir, 

Ch' andand da Brandimart la ’1 salutò, 

E in t 1’ iatess tenip pr’ al coll la 1’ abbozzò. 


39 . 

Questa era Fiordilia accurrutà, 

Ch’ a Brandimart purtava tant amor . 

E ain quand zo dal pont in andò arbaltà 
L’ era sqnaa dvintù matta pr’ al dnlor. 

Allora dlà dal mar 1’ era passò , 

Quand la aintì contar ch d’ Alzir al sgnor 
I aveva al mros cun altr cavalir 
{ In so paiea mandò tutt peraunir. 

40 . 

In t 1’ att ch la a vlè imbarcar , 1’ uveo trovò 
i In Morsili» un vascell vgnù d’ in levant , 

Ch’ aveva in Franza nn cavalir pnrtà 
D cort antiglùaam del re Mnnudant. 

Quest aveva per tant paia cercò , 

E per mar e per terra giri» tant 

Pr’ attruvar Brandimart , e per la strà 

Ai fu dìtt eh’ al 1’ urè in Franza attruvò. 

41 . 

Fiordilia al cgnusai ch 1’ era Bardin 
( L’ aveva nom quel cavalir aqusì ). 

| Quest rubò aveva Brandimart da pznìn . 

■ E in lugh Bocca Silvana dìtt nutrì. 

I.a sav anch’ al perchè del so caramìn . 

E per qnell la 1’ aveva cnndntt lì. 

Contundi, perchè al fina ben infurmà, 

Ch Brandimart era dia dal mar passò. 

42 . 

Sbarcò , subit i savn eh’ assediava 
Al dm-a Astolf, cun la so zent. Biserta, 

E ch Brandimart tra i altr a s’ i attruvava 
I avevn sintù dir per cosa certa; 

E per qnell la puvrìna galuppava: 

Quand po la ’1 vìst , la mostrò chiara e daeverta 
L’ aigrezza la più granila ch i* avìss mai, 

Ch’ i fi dscurdar i stìut passò e i guai. 

43 . 

Brandimart, anca In, quant mai s’ algrò 
V dends ahbrazzò da chi i vlcva tant ben : 

, Al si tri prest al coll , e s la basò , 

Striccandla carament, fort, senza fren. 

Nè d' nna volta sol al s enntintò, 

E a cred eh' innanz 1’ arè tirò molt ben , 

; S’ al n’ avìss viat , in t’ alzar i ucch , Bardili 
Vgnu cun lu mrosa , e eh’ i era tant avsìn. 


Al dstes el man , e s’ al vleva abbrazzar , 

E dmandari rmod mai lì al s’ attruvava: 

Mo st cumpliment i fa impedì d psser fiir 
Dal camp, eh’ a rotta d coll dabandò scappava 
Dinanz a qnel boston, ch feva girar 
Qnl’umazz, eli da tutt i lft la vi aslargava. 
Quand Fiordilia vìst qnlù , qnsì nnd , in (ron t , 
A Brandimart la diga: Vdi là ’l agnor cont. 
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45. 

Al Hol d’ Utton , eh’ era lì poch distali t , 

I h' Urlami era qui’ urna» 1' udì anca lù , 

E pr’ altr gìgn al 1’ sego unsi, dal .Sant 
In t’al terreatr l'aradie avù ; 

Oh' altra ment inganni» i aren età tutt qnant , 

Nè per quel desa in 1' arèn mai cgnussù , 

Oh dal lungli andar, puvrett, qnsì a la molazza. 
Pia che d’ un oin , 1' area figura d bstiozz.i. 


(Iran dulor òv al reai paladin , 

Ai Tigli el lazzi ai ncch , e s «aspirava ; 

E po ’1 diss a Dudon , eh' i era più vsin , 

E al bon marchesi 0 nardi», quell' è '1 cont d Brava! 
Lor i guardonn tant d fisa , eh' al fin di fin 
I vìstn eh' in qnalch mod al s' i avvisava. 

E, vdend a quia manira andar quel sgnor, 

I al campatimi , e s n’ ava un gran dulor. 


Tutt sti person pianzern la più part , 

Tant i in dspiaseva, e i in «aveva d mal. 
Bisogna, dina Astolf, qnl trovar 1' art 
D guaritaci, perehè al pianar poch i vai. 

A pi dsinnntò Ulivir e Brandimart: 
Sansnnett e Dudou finn tal e qual. 

I 8' attrìnn tutt inBem al povr l'rland. 

A quia manira d fermarl pinsand. 

48. 

Quand al cont vìst eh' i si vlevn accostar , 
Alla balorda in volta mnò al baston, 

E g fu con un gran colp squas pr’ accoppar 
Quel ch'era innanz ai altr, al bon Dudon, 

E 1' è cert eh’ an 1' arè mai pasn cantar ; 

E s’ Ulivir, pr’ un arvers tirò a rason, 

N’ aviss la botta in qnalch mod arparà, 

Al scud , 1’ elm , la testa a gli arèv spazi». 


Pr’ altr al scud ai rampi , e un poch 1* elmett. 
In mod eh’ in terra Dudon stramazzò: 

La spada io t i' intesa temp mnò Hansunett 
E d quel baston più d dou brazza al taiò. 

Cun gran destrezza in lngh qusi folt e strett 
Brandimart s’ i tri sotta es 1’ abbrazzò, 

Senza aver pora d’ nn furor qusi stramb , 

E in t 1' intesa temp Astolf i chiappò el gamb. 


Urland, scussands , luntan al fi cascar 
Di pass più d dia al paladin ingles; 

Mo per qnest Brandita irt n’ al laasò andar , 
Oh 1’ aveva cun più forza a travers pres. 

A Ulivir, eh s’ era tropp innanz vlu far. 

Al lassò andar un pngn qusi fort e pes. 

Ch’ al fi per terra andar instramurtà , 

E dai ucch e dal nas al sangu i usci. 


51v 

E t I' elm n' era fort e bon anch d più, 

Al bou marches d s>cnr arstava mort. 

Al cascò in terra cun la pausa in su , 

Ch’ a vedrl a s ere dìtt: St’ om è za mort. 
Dudon e Astolf intani s’ in livò SÙ , 

Sebben ch Dudon aveva infra al nas fort 
Per la evinti» d quel manganell qusi grand: 

D' uecord s' attrìnn nn’ altra Tolta a Urland. 

52. 

Al danes per dedrì fort 1’ abbrazzò, 

Cercund pur cun ì pi d fari cascar. 

Astolf, tgnandl pr’ el brazz fort, al pruvò , 

Cun i cumpagn , mo i n’ al pssinn arbaltar. 

Chi ha vìst del tor la cazza , quand al bò 
Corr, salta, mntlu e s cerca dov scappar, 

Mo al sbattere e ’l smaniar rinscìss in van , 

Ch’ in t 'gli nrecch 1’ ha sempr i dìnt di can , 

53. 

S lignra Urland tra tutt qui cavalir 
Sbalnttari e purtari cun tant fià. 

I)’ in terra in st mentr e livò sn Ulivir , 

Ch' in testa quia gran nespla i è casca : 

Mo, vdend eli’ in pssevn in t’ al so intent riuscir, 
E far d' Urland quell eh' ha Astolf destinò , 

Ch 1’ è quell d mettrl in terra , ai vìgn in ment 
Un altr mod più curt e più espedienti. 

54. 

D cord ben forti nn mazzol i s finn portar, 

E con grupp e cun lazz gli accnmdonn prest. 

Al gamb, al brazz del inatt finn adattar . 

E dia vita a travers i i mìssn al rest. 

Cm’ i 1' avn a sta manira fatt ligar , 

Qui co dspinsà fuori tra i cumpagn ; e lest , 
Cmod al marscalch mett a terra nn cavali , 

Aqusi andò ’1 cont a battr in terra ’l spali. 

55. - 

Quand al fn in terra , tutt i corsn addoss , 

E più striceli i al ligonn pr’ i pi c pr’ el man. 
Da un là e da qnl’ altr Urland dò del gran scose , 
Mo al so scassare e ebattrs riuscì van. 

Da quel lugh urdnò Astolf eh’ al fusa armoss . 
Dsend d vler prnvar s' al psseva rendrl san. 
Dudon grand e furzud s' al livò in scl.ìna, 
Purtandl d pes in riva alla marina. 

56. 

In qnl' aqna Astolf sett volt al fi lavar . 

E sott' aqna altr tant volt al 1’ attuila , 

A sta manira ai fi d' addoss cavar 
Tutta la cricca, la tolfa o la muffa. 

Dop cun degli erb la bocca ai fi stappar . 

Ben ch quel puvrazz se storz, se sbatt e sbuffa. 
Perchè an vleva eh' al psìss tirar al iiò . 

Fora di bus del nas, per da nssun lò. 
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57 . 

In st menti' Astolf aveva ammanvà al Vile . 
Dov i era dentr al giudìzzi d'Urland: 

Ai V aecnnulò l>en d Botta ai bua del nns, 

10, in t’ al tirar, ch’ai fi, su al Uà curraud. 

L’ impollina al vudò, oh mirabil caa ! 

L’ inzegn turno a so lugh, c camminami 
Ai su bi d scure la rneut e l’ intellett , 

Cui od za l'era, tornò chiar e porteti, 

58 . 

8 di al cas, un dì, eh' un zovn induri» iuta 
8' era avsìn alla inrosa, un po chiappìn , 

K qui dia cà al purtonu fora in t' un prà , 
Botta a un bell' albr , a una fuutauu avsìn. 

Lu 'n a n'addi: figurar, quand al a fu dedà, 

S Parato uu stoccfìss , e d maraveia pini 
lu t l' ietessa munirà arato comuioss 
Al cont Urland, quand l' inzegn l'arscoss. 

59 . 

Al guarda a so cugnù, senza parlar, 

A Brandimart, e a quell eh' in sè l'ha rmìss: 
Cosa s dir an saveva , ne pulsar , 

Ne quand , ne chi in quel lugli al cunduBÌss. 
Intorn intoni l'ha Tasi d guardar, 

Mo in che paies ch'ai a sìppa lu 'n capìss. 

D' cssr nud s maraveia in mezz a qui , 

E lìgà dalla testa infirma ai pi. 

60 . 

Poch dop, quand al fu uscì d' insturaiment , 
Cun vos eli' è chiara e dolza, e cun manira: 
Dsligam , ai dìss, per grazia, la mi zent, 

E po spiegam eoa' è sta tiridira. 

E qui sgnori al dsligonu in t'nn mument, 
Dandi da vstirs, fagaudi bona eira; 

Tute insem cunsulandl di' apprension 
Ch l'aveva d n'aver fatt un qualch sgarro». 

61 . 

Quand al fn in bon cerreti, Urland turnà 
S sintì savi e prudent cmod l'era in prima; 
Anch dall' amor al s truvò liberà , 

Tant Ch'Angelica più an loda e sublima. 

Più degna la n' i par tant d' essr atuà, 

E una femnnzza terza anzi al la stima , 

E '1 pena i tutt' al studi e '1 so saver 
Mettr in ovra pr’ al so unor riaver. 


Bardìn in st mentr enntò a Brandimart 
Cmod era mort so padr Munudant, 

E ch l' era vgnù a invidarl al regn per part 
In prima d so fradell chiama Ziliant, 

E po per part d quel zent ch stan là in dispart 
In qnegl' isul luntan eh’ in vera levaut , 

Ch', a mettrl tutt insem , an i era al mond 
Un regn più rìoch ne d popi più fecond. 


63 . 

Tra gli altr eoa ai dine ch l'avea da fari 
Pr' amor del so paies nutiv , e quand 
An s sintìss moss dalla vuia d pruvarl. 

Ai sre vgnù a nuia l'andar malzipand. 

Mo Brandimart i arspos vler prima Cari 
Bervir, sin ul fin d sii battai, e po anch Urland; 
Ch, dop aver vìst al fin d mor e spugnò, 

Allora po farcir pinsà ai cas sù. 

64 . 

Uscir dal port la squadra qui' altr dì , 

Pruvìsta d tutt, vera Pranza fi al danee. 

Cun Astolf e qui cap Urland s' unì. 

Dia guerra d tutt el cos quand 1’ av intes . 
Biserta intorn d'assedi al strinai, 

Mo tutt a unor e nona del duca ingles. 

Quei vleva al cont , mo ’1 duca ’n fera ngotta 
Senza passar d' Urland ai cunsìi sotta. 

65 . 

1 urdn eh' i dìnn , e cmod s* aviss da far 
Per dar a quia città l'assalt e quand: 
i Cmod la fu ul prìrn uttacch Bfurzà a cascar: 

! Chi aviss 1' unor d’ essr cumpagn d' Urland. 

B' un dìgh «dessi, av pregh un v'aghervar. 

Oli* a lugli c temp av Pandoro cuntaud. 

Adcss av ho da dir, ch'ai dver al voi, 

Di mor scappà dai cstian a rotta d coll. 

66 . 

Abbandonò g trovò ’1 Sol del re Trnian 
In t’ ci prigul e bisogn più grand dia guerra: 

| Perché Subrin , cun qui altr re pogan , 

E Maraili, s'assronn dentr in t la terra. 

In t' el nav a in scappò aneli d qui ufìrican 
Per pura d n'essr tropp sicur in terra; 

Oh' i capitani e i prìm di sarnzìn 
Marsìli seguitomi e al re Bubriu. 

67 . 

Pur Agramant la guerra sustintava; 

Quand finalment al vìst eh' an poserà più , 

Al vultò '1 spali e dritt al camminava 
Vere la città, qualch poch luntan da lù. 

Ansiosa Bradaraant al seguitava, 

E Rabica» d spruuà tuonava sù , 

Pr’ ani mazzeri , iu cumpens d'averi tolt 
Al so bell mros Ruggir, tant e tant volt. 

68 . 

L'istcss vleva Marfisa anca li far 
In vendetta, sebben tarda, del pò. 

Stnmbland ’d spron la s miss a galuppar , 
Mnstrand d’aver dia frezza purassà, 

Mo ne l’ una ne l' altra pssì arrivar 
Qusì prest , ch'el n'attruvassn el port assrà: 
Perchè anch st re s' astudiò d'andar a evert. 
Che V aria s feva brutta a camp avari. 
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69 . 

In quel mod eh’ arature du imberìagun 
Ch’ avissn aiutò dir eh' in t 1’ ustori 
l'u vìn fusa arriva bon tra i piu bun, 
l ussi terbian , sanzves o malvosi , 

Quand i arrivasan ch fusa asaro i purtuu , 

Tolt sso l’ insegna e agn cosa purtà vi , 

In t l'istesaa munirà arato dsgustò 
Marfisa cun la su brava cuguò. 

70 . 

En »’ affermonn per quest, anzi, io stizzì, 
ti ticcon , tra qui ch scappava , a mnur cl man , 
E qui eh’ andonn in terra, 1' ultm dì 
Del mond, e non più prest, su s livaran. 

(Questi funn pur asso, eh' a mal partì 
1 nior s truvavn , e dov scappar in san ! 

Perché Agramant, per salvars lu , l'aveva 
ha porta fatta assrar eh' al camp riusceva. 

71 . 

Borra del fium l' aveva fatt taiar 
Tuli i poni. Oh zent bassa dsfurtunà! 

Sol al scamp del patron a’ ha cercar , 

K di suddit la vita abbandona? 

Chi in fai Kodn s'affuga, e chi in fai mar , 
Chi casca mort pr' i camp e pr' i fossa. 

La più part andò a mal, e pneh funn qui 
Ch' aratomi perso» , c manch ch la purtonn vi. 

72 . 

Da quia part d' Arles dov’ al Kodn bagna , 

A s ved frana ai di nustr el scpultur 
Molt spessi , fabbrica per la campagna , 

Dov s miss i nior e i cstian eh' arstonn a) bur; 
Perchè Marfisa enn la so cumpagna 
Taut in servinn , eh’ an s po ’l gran nnmr ardur. 
Ai n'armas aneli di cstian, mo i sarazìn 
Bquasi a dirò eh' i fosso senza fin. 

73 . 

In tant aveva Agramant fatt andar 
I ranci grand in mar , e i bastimìnt, 

Lassami i pznìn , perchè b pssiss imbarcar 
Qui puch, eh* a psser scappar fussn valint. 

Du dì in t 'gli àncor al stì per stari aspttar, 

E anch perché cuntrari ai era i vinti 
Al fi po '1 vel alzar in f al terz dì 
Per tornar al paies d dov P era usci. 

74 . 

Al re Marnili , ch sìnt un po d scagozza 
Ch la Spagna e lu n'avn a purtar su i cnpp, 

E la timpesta malament s' all'azza 
D scargar sovra al so regn del dann i grupp, 

A V alenza s fa mettr , e più en s’ impazza 
Che in t’ al furtìficars , mo in ultm i vlupp 
S' ardnssn addosa a lu , ch s tirò anch sigb 
Con la so arvìua quella di su anùgh. 


75 . 

Vera Africa alzò el vel al re Agramant 
Cun di lìgn dsealastrò, o vud anch squaa 
D'omn, mo di lamint s" in sint pur tant, 

Ch'iti Pranza tri d qnattr snida i è armasi 
Chi dis di' al re P è un matt , chi un arrugant : 
hi cmod, sqnas sernpr, succed in sti cas, 

Tutt i agurn del mal dente da lor , 

Mo per forza taser i fa al timor. 


Pur qnalch volta tra d lor a s' attruvuva 
| Più d' un , eh' inselli avevo confidenza , 

Ch sott vob spesa al so mugoli spupplava. 

Pur Agramant . eh’ en ved s n’ in t la presenza , 
D' esser via ben e computi al piusava : 

E quest , perchè al n’ aveva 1’ esperienza 
D’ acgnossr al ver dal fals , ne od altr son 
I Che d sfrappl , busi, dsnnm, e udulaxion. 

77 . 

L’aveva fatt pinair al re African 
D'en n’andar a sbarcar brisa a Diserta, 

Perchè ch 1' era assedia da un corp d Nubian 
L' aveva avù per «tra la nova certa , 

Mo d chiappar terra dsovra, in mod luntan 
Da psser più facilinent la spiaza averta 
Occupar , e po andarsn in zo pr' al drìtt 
A succorr-r al so popi derelìtt. 


Mo la so trista dsgraziu e muhinaza, 

Ch seguita a duri addoas cmod l'ha cininzà, 
Da qui lìgn , non za d pio , d' abed o d faza . 
Ma dal fai fatt da Astoìf in mar ficca , 

E ch drìtt andavn alla francesa spiaza , 

In fai più hur dia nott, funn iocuntrò 
In temp nuvlos, e per quest scur e trìst , 

E, in /.unta di su dsastr , anch po dspruvvìst. 

79 . 

Al re African n' aveva gnanc-h aavù 
Oh’Astolf mandass un armada qasì grossa. 

Ne a chi i l' aviss cantò al n’ arè cherdù 
Ch' nna rama cent nav furmar la possa. 

Senza timor 1’ andava ch contra d lù 
! Un' armada qasì fatta fusa sta mossa. 

Ne guardi avea in t’ el gabbi o sìntinell 
Pr'avvisarl, d luntan, s' as vdeva cvell. 

80 . 

Sicché '1 nav del Danes d tutt punt provisi i 
Del bisugnevl e d bona zent armò , 

Ch la sira innanz el nav nemichi han visti , 

E a quia volta d’ accord s'ern iodrìzzò, 
L'assait el dina a questi, eh' in dspruvisti: 

E tant più qnand i anzin i avn attaccò, 
Sintend ch là dentr i dacnrrevn african , 

Chiar i cgnossinn d’aver i nmigli in man. 
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81 . 

In t I' arrivar quel nav mirabil vsìn 
Al nmighi , curi al vent eh’ i era acconti, 

In mod Ui 1 'gli urtonu tra i surazìu, 

Oh’ una partila gl’ in mandonu a tomi. 

Dop quest, d picchiar di 1' ordn al paladìn, 
Tirami fugh, dard e sana, eh dapiautavu al mond: 
Con furia fi dscadnar sta gran tirapesta, 

Oli mai più a’ è vista in mar la più molesta. 

82 . 

Al cil i stesa , eh’ i estiau eleva aiutar , 

A qui d Dudon fi cressr l’ ardimenti 
eh l'era in fin arriva al tcrnp d castigar 
1 sarazìn per più d' un mancament. 

Da Unitali e dia vsin qusì i savn far, 
eh'Agrauiant u'ùv dov star sicurament: 

D sovra l'ha un nuvl d frìzz, dai là l’è ticch 
Tra ’1 spad , uuziu , inanar , fugh , sass e piceh. 

83 . 

1 >" agn banda vin di sass, eh pesca eh' addrìuin, 
8ualr.il da di balstrun d uov incinti, 
e'h' i albr , el vel, el popp fracasso e arvìnìn, 
lì mandn in fond aU’aqua agn cosa stia. 

I fugh urtitizià anc lor afnsìuìn, 

Oh’ en a’ aminortn quand ben i in attacca : 
l^ula povra zeut pinsand d' scappar un prigul 
S'i attrova iinplìzzi dentr iufinna al bligul. 

84 . 

Ohi per scappar dal fugh, o pur dal nmigh 
In aqua ’1 s butta , e T a vi in mar a affugar ; 
Un altr, eh sa nudar, b cava d’intvigh, 

E in questa o in qui' altra nav al s và a attaccar. 
Mo qui d dentr, uh n'in ponn tant livar sigh 
Per pora dal grau pes d’ en s’ affundar , 

1 taiin el man , eh restn attacca alla sponda , 

E sotta all'acqua al rest del corp perfunda. 

85 . 

Altr' in t l'acqua pinsand pur d pssers salvar, 
E d‘ cn inurir aluianch cun tant dulor. 

Dop aver nudi un pezz, al s' sent mancar 
Senza ripar la forza e anch al vigor. 

Al fugh , eh'in prima al cercava d schivar , 

Torna a guidarl dia rnort al timor; 

A un legn impii attaccands pr'en vler uiurir, 

Mo d fugh e d’acqua el mort al tìn suffrir. 

86 . 

Chi per n' essr ammazzi da una saietta, 

Per so sai ut , al s rnìtt in t l'acqua in van. 
Perchè ai arriva adoss d’ un sass la stretta , 
eh per cariti n' al lassa andar luntan. 

Mo al mi zanzar al srà ben fatt eh’ a dsinetta 
E quell eh' un digh anca al dirò po dinan. 
Perchè um sìnt alla testa andar dal fum: 

Av digh intant : Bona nott ! e a umort la lum. 

FIN DEL CANT TRENTANOV. 


CANT QUARANTA 


ARGUMENT 


Agramant è sfuria in t l' i (l/m a scappar , 
E da lunlan al ved brusar Biscrta. 

Mo tuccand terra al s smt assicurar 
D' aiut dal Serican cun gran pruferta. 

1 mandi i Urland cult altr du a sfuìar : 

D superarl Uradass tìn cosa certa. 

Per liberar seti re di' in in person , 

Ruggir fà una gran guerra con Dudon. 


1 . 

Tutt i pruverbi in Bomma in cos pruvà 
Dalla cnntìuvu e yiurnal esperienza. 

Con gran sa ver e gran cara applica, 

Segoud eh s po regular a nn uccurrenza; 

E fra tant, eh’ in sta vir esprimintà, 

Sicura a s'i po rnettr quia sentenza 
Cb'in tutt i insunni eh s fan la dis aqusi: 

Pinsir curro tt e guast del cos del dì. 

2 . 

A digh sta cosa, perchè avend aìr 
D Marti*» e d Bradamant dscors, e d dui, 

I V arm , d suldà , d' assalt , e d persunir . 

D cavali e d fant , d bottai, d nav e d vasci . 
Dia rotta eli fu Agramant sfarzi a suffrir , 
Arderti avend sti cos la fantasì , 

Cun la so forza , m’ ha fatt insuniur 
Un dop 1' altr di imbroi , eh* av vui cantar. 

3 . 

Am parea eh’ nn fora d ci m'avìss chiami. 

E, quand ai ho avert I'ubb pr' andar da lù, 

Una squadra d cavali è li arrivi , 

Ch' ern da trenta , e forsi ben aneli più. 

Quieti veti da currott ern gnidi 

Da du vstì d lungh d scarlatt . e d sovra più 

D tela incirà i aveva la mantlina 

Ch' el spali cruveva all' usanza pelgrìua. 

4 . 

Am dsed: am prilli am toro a indurmintar: 

Ch fuss nvà al pareva, e eh’ a fnss a cavali 
Su pr’ un arzu , e da un là un finm gonfi e par , 
Da qui' altr co un sfundon, cmod sre nna vali. 
E nn albr ni’ impelleva innanz andar: 

A chiam al servitor , ch Benza far fall 
Passi d’ nn salt al fiumi mo un bon villan 
M tìn la staffa a dsmuntar, e ’m guida al pian. 
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5 . 

A v«dr qustù, l'era al più bruti umazz 
Tìnt e sgrumili era' è un carbunar d drizzami , 
Plosi el gamb , pi 00 al pett e pluvi el brazz , 

Ch' al parerà un carron cun la so lana. 

E po l’ aveva in front nn par d'ucchiozz 
Da far pora alla borda , e una gabbana 
In dosa, ch cascava in tu Lt i là a randì: 

Insomtna al fava pora da co a pi. 

6 . 

Mo turami da Agramant, cb aqusi a tastan 
Ha la battala d nott in mar cminzà : 

Mo dop ch la pesu-griga e d solfn i btun 
Pr’ i vaacì da per tutt fnnn sparguià , 

E eh’ al fngh fu attacca ben ai asnnn , 

Ai albr, a poppa, a prora, e in tntt i là, 

A s vdeva in quel cantora Inai talment, 

Quant s’ a s fusa livà al Sol chiar e lnsent. 

7 . 

Sicché Agramant, eh' uvea enn fnror 
Sta baruffa attacca enn i su nmigh 
Dan speranza d cavaren con unor 
E d saltar in poi h temp fora d intrigh, 

Qnnud dop al vìst ’d ste fu, h al gran splendor 
E al doppi i estinti essr di su eh T ha sigh , 

1/ armus ben enrt, e s fi snbit cunsii 
Per vedr d saltar fora d quel sgumbìi. 

8 . 

Cun pneh al passa in t’ una barca alzira , 

Dov’ i era Brei idor , e '1 cos più rar , 

Tra nnv e nav cun questa '1 và es a’ artira , 
Alluntanands a poch 11 poch in mar; 

Lassand i su sotta d Dudon all'ira. 

Oh’ in t la barca d Caront ai fà passar. 

Chi mor pr’ al fngb, chi in 1 1' acqua, o pr'altra stri, 
E qulù causa d’ugn cosa s P è sbignà. 

9 . 

Al scappa donca, e s’ è cun In Snbrin, 

E al s dol d n’ aver ai su cunsii badà , 

Cgnnssend adess ch l’era pur tropp indvin 
E ’l » magna el man pr’en i aver fed presta. 

So dann. Tnrnen a Urland , e al paladin, 

Ch pensn , eh prima ch Biserta sia aiuta, 

Battr al cunsii d mandarla d futt per terra . 

Ch' aqusi la 'n farà più alla Pranza guerra. 

10. 

Aqusi pubblicament a s mandò al band 
Ch fuss al terz di la suldadesca armò. 

Tutt i vascì a Dudon in cunsgnonn , quand 
Aa fi passarl in Pranza; mo arservà 
I n' avevn qnalch d’ un , e d quìsti al cmand 
I dinn a Sansunett, eh’ è brav snida, 

Tant volt prava, agli uccasion accort, 

Ch s fermò enn qui un mìi luntan dal port. 


11 . 

Astolf 0 Urland , cmod dev far i bun cstian , 
Ch' en s mìtili a nssnn arrisgh senza tirazion , 
A tutt 1' csercit cmandament i fan 
Ch'i dzunen tutt, eh' i dmundn a Dio perdon. 
Al terz di ch’i avn tutt gli arm alla man; 

E , quaml s darà 1 segnai d far la question 
Cantra Biserta, tutt fuzzn al so dver, 

S' i voln contro al nmigh vittoria aver. 

12 . 

Quand i avn i dzun e gli urazion cumpì , 
Cun gli altr divuzion, ch’era da far, 

Parìnt e amigli , 1’ un 1' altr insem s’ uni , 

Cun gran curisi invidands a centra e a dsnar ; 
E tutt qui cmnplimint i s fevn li, 

: E quel carezz, ch la qui ch voln viazar 

Senza speranza più d’ arvedr i sù ; 

Per P ultimi volta i s hasn e abbrazzn aneli. 

13 . 

Dentr in Biserta i Derris e i Suntuu 
Finn far ai su degli urazion assa, 

Battends al pett, ch'i parevn muntun 
Ch fissn pr’ el pigur e '1 cavr al cuzznnà. 

I finn a Macumett uffert e dun 

Ch' en fumi brisa gradì nc gnanch azztù. 

In pnbblich c in priva finn di grau vud 
Pr'aver vittoria, ch'amtoun tntt a vud. 

14. 

Quaud al Cadi i &v dà la so bendzion . 

AlUgr al popi armà cors alla mura. 

■ La bella Aurora cun al so Titon 

Era anch a lett , e l' aria negre e laura , 

Quand da nn là Sansunett, e al flol d'Uttou 
, Da qui' altra, saltonn su cun gran bravure, 
Armà: subit ch dì ’l segn al Senator , 

La città i ossa Itomi cun gran fnror. 

15. 

Biscrta aveva da dou part al mar 
E dagli altr dou band la terra soda. 

D' una fabbrica bona e singnlar 
Era la mura, mo non za alla moda. 

A quia manira pocb psseva arparar. 

Ne Branzard gvemator po far ch la '11 eroda , 
Pr’en n’i esser zent, ne gnanch quia pruvision 
Ch'i sre sta d gran bisogn in qui' uccasiou. 

16. 

Astolf di al cap di nigT l' incumbenza 
Luntan dai meri d far star i assedia, 

S’i avissn vlu accn stara cun di' insulcnza . • 
Cun balestr , cun sfromhl , c bou sassìt ; 

Perchè i snida a cavali , 0 qni ch n’ in senza , 

8 posali accostar sìcur d n' essr occuppà, 

E tutt’ern ben cargh da vir facchìn 
D'ass, d'assun, pred e scal , cord e rampiti. 
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17. 

Ohi ha dia terra pr' appartar la fossa , 

Ch'ai dì innanz han dall' acqua za rudi: 

Ohi porta fass , chi lìgn , chi roba grossa ; 

Ogni ora s' addanna, ognun o affizzindà: 

E tanta zent a st lavurir s'è mossa, 

Che in t’ un' ora la fu pina e apparta. 

Allora Astolf, Urland e so cugnà 
Alla so zent i l'an dar la scala. 

18 . 

I suldà d Nubia d'aspttar impaziìnt, 

Tirà aneli dalla vuia del suchzar , 

Senza pinsar a prigul o impedimint. 

Dai scud sullivà in alt s fan arparar. 

Con di batt-lùcch po, e cert altr' instrumint 
I)a psser rompr el murai e ’1 port furar 
Andonn a dar l’assalt ai sarazin, 

Ch mustronn in qui' uccasion d n' essr malizia. 

19 . 

Addoss i t ini arversam e fagli e sass 
K lìgn , eh' una tirapesta la pareva. 

Oh' el macchia scunquassaru, el scal e gli usa, 

E agn cosa malzippava dov la deva. 

In fin ch fu bnr, innanz ch'ai Sol s livass, 

L’ esercit di Cristian fort i arraitteva; 

Mi dop ch'ai Sol asci dal lott d criatall 
Vuttò furtuna ni sarazin el spali. 

20 . 

Da tutt'el band fi rinforzar al Cont 
Urland 1’ assalt e per mar e per terra. 

Sansunett, ch cun el uav era za in pront, 

Và in port, e sotta alla città s'asserra. 

Cun balestr e cun arch, in pi in t'al pont 
Del nav, anca lu cmenza a far la guerra: 

K dai suldà fa tirar fora a un tratt 
Perdgun e seni e altr' instrumint qusì t'att, 

21 . 

Urland , cun Ulivir c Brandiinart , 

E quell ch volava pr' aria i dì p.issà . 

Una gran giierra fevn da quia part 
Del mura , eh' n' era dall' acqua bagnà. 

Tutt quattr cundusevn la so part 
DI’ esercit camparti, ch'i era tacca: 

Chi và al port, chi và al torr, e chi nllu mura, 
E d tara valer oguun cerca e procura. 

22 . 

Aqnsì dgparti , d' ognun s cgnuss al valor 
Mìi che s' i nudaseli tutt' insem cunfus. 

Chi è degn d' nn premi , e chi s fazza dsunor 
S fa cgnussr da mill’ ucch , eh' en sien Hcrlus. 
Del torr <1 lego fan cundnr cun gran armor 
E-d quelli eh’ i elefant d portar lun 1’ us , 

Ch’in aqusì grand, ch, cun quell torr addoss. 

I fan parer el mura zo in t’ un foss. 


23 . 

Brandiinart vin e mìtt la scala al mura 
E, andanti su, al chiama i altr a tguiri dri. 
Purassà firn l' istess cun gran bravura , 

Ch' ai fà tropp anni la so cumpagnì. 

Mn nssun abhada s la scala è sicura , 

No s la po cumpurtar su tanta znì. 

Bnmdimurt , eh' en sta dri a instilzar del peri , 
Subit ch T è dcò dia scala s’ attrà a un meri. 

24 . ‘ 

Al mena tant i pi, ch fort al s'attacca, 

Qnand l'è tra i meri, al tu! la spada in man, 
L'urta, l'arversa, fora, stianca e ammacca, 
Mustrand ai mor ch'ai n'è un goffo un baggiani 
Mo dop sol un mument la scala s Sacca 
Cun nn armor, ch s sintì ben da luntan , 

E, tolta Brandiinart, i altr in t’ al foss 
Andonn a bgui mi Bovra all' altr addoss. 

25 . 

Brisa per quest s smarriva al cavalir , 

Ne '1 fa i su ennt indrì vler za tornar, 

Bcnch’ un squass d nmigh incontra '1 s veda uscir, 
Ne aint dalla so zent possa sperar. 

Chi al prega indrì d tornar, ha Tasi d dir, 

Ch' al n’ i dà raent, e a so mod al voi far, 

Mo, d'in quel mur, dentr in città al fà un salt 
Ch trenta brazza d misura era iust alt. 

26 . 

Cmod sro s' al fusa casca in t' nn maseon d paia 
L' arresta in pi senza avern altr dann , 

E In qui ch’i in d'intorn al spezza e s taia 
Con la spada , e s’ i dà ’1 mal e ’l inalami ; 

Quest e qui' altr sunand ben al 8 travaia : 

D ilari aint an i è nssun ch s tuia l’ affano. 

I su, ch saltar dentr in città 1’ han vist , 

S’al pensa quant è la sussizza pìst. 

27 . 

Pr’ al camp s' andò la nova sparguiand 
D’in vos in vos, fagands sempr più gronda: 

Del prignl d Brandiinart tant s và digand, 

Ch ben prest sta cosa la s savi d' agii banda : 
Subit l’andò agli urecch del cont Urland, 

E da quel part in dov al duca emenda ; 

Ne sol qustor infurmà funn , mo Ulivir , 

Ch’era da un altr co eira el sou schir. 

28 . 

Sti brav campimi, o sovra a tutt Urland. 

Ch’ umani Brandiinart fort pnrassà , 

Siatemi sta quia , pinsonn che, più infardanti , 

Per perdr i ern un cumpagn da tutt stima. 

El scal chiappoli in furia, e so munta od, 

Cnn gran curagg ai altr fina hi strà , 

Mustrand» qusì risulut ai su cuntrari, 

Ch' ai vìns la termari sol a guardarì. 
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29 . 

Cmod srev iu lucra a un boscb un furastir 
Ch fumi assaltò da un branch d nmlandrìn, 

Oh si butta tutt addoss per vlerl frìr, 

E lu fa quel ch’ai po pr' en n'i aver vsin; 

In ultni un d qulor, eh' è un di più vicch del mstir, 
S’ i astrìcca sotta e abbrazza quel puvriu , 

E cuti la gambarola al fa cascar , 

Ne cun tutt i su sfera più an a po arlivar: 

30 . 

Aquai Diserta, za tant nnminà, 

Fu dalla forza di’ unni e valor 
D qui tri mustazz e vinta e superò. 

Più d rnìll scal funn alzò dop cun furor: 

Oltra eh’ el mura ern po sta furò 
In mod da psser da tutt in tutt ’gli or , 

Per quel rottur, latrar da tutt’ el part 
A snecorr-r in t’ al prigul Braudimart 

31 . 

Cun quel furor, ch la part d’ un mont arvìna 
Quand al s dstucca dal rest dia gran muntagna , 

E zo pr’ el balz altissim fa ch spissina 

Albr e sasa , zucch d’ abed, d pìn e d castagna ; 

Prò, camp e vign e ca sigh la strascina, 

Pigur , pastur e vaceh restn in t la ragna , 

Del belli vid, di frutt an s ved più ngotta, 

Mo sol la balza dia muntagna rotta: 

32 . 

In st’istesB mod, la zent d tutt pnnt armò, 

Dal scal, e dov la mura era più averta, 

Salta innauz cun al fugh in man impiò 
A dstruzzr al popi e la città d Biserta. 

Rapili, incendi e nuli iniquità 
D furi , d' omicidi s fevn lò alla dseverta : 

In mod ch'as po ben dir eh’ i finn tnnnìna 
Dia grau città za d’ Africa rigìna. 

33 . 

Din zent morta s’ in vdeva da per tutt , 

E d saugu uman, eh dal fri quei largii sgorgava, 
Squasi s furmava un lugli quei negr e bruti , 

Da atterrir chi d n’aver poro s gloriava: 

Da una ca a qui' altra al fugh era cundutt, 

Uh buttegli , palazz , muschè agn cosa brasava , 

In mezz a quel spavent, e urrìbl iutrigh, 

Uri as udeva sol , lamint e zigh. 

34 . 

A s vdeva i vincitur d’ in t’ el cò uscir 
Cargb cm’ è i facchìn d ricchezz e cob rubò, 

D belli vest e vus d’or pin del punir 
D zoi e d’ arzìnt in t’ el muschè strappò. 

Chi madr e fìù tirava a fars servir , 

E fossnl sta sol li gl’ iniquità , 

Del qual una gran part Urland intea , 

Mo lu n' al pssi impedir, ne al duca ingles. 


35 . 

Bueifar in st garbai pur anch sgablò, 

Cir Ulivir i spaccò per mezz la zucca , 

E Brauzard, vdend d’en psser risìstr più, 

Arstò senza cervell dentr in t la gnucca; 

Al s'ammazzò cun irei fri da per lù: 

E Filivi pcrsnnir arstò del duca. 

Quinti ern i tri eh’ al re Agrnmant lassò , 

Quand 1' andò in Pranza , a guardia del regn sò. 


In st mentr mo Agramant , eh’ in part aveva 
Lassò el sou zent , e con Subrin scappava , 

Cun gran dolor sospirava e pianzeza 
Vdend da luutan la so città ch brasava. 

Quand più chiara la cosa l'intindeva, 

E alla dstruzion del so regn al pinsava. 

Dalla dspruzion ai saltò in t'al pinsir 
II’ ammazzare, mo Subrin al fi trattgnir. 


Quò più gran gust e nuora cuntintezza, 
Dseva Subrin, aver prev al Frances, 
i Ch sintir la vostra rnort, e in pacatezza 
Far da patron in t' al vostr paies ? 

Mo al vostr vivr n’ i darò st’ aigrezza , 

Perchè ai bisognare star in s’ ol dfes. 

In Africa an i srò del lngh per lù 
Sicurament in fin eh' a vivrì vù. 

38 . 

Cun al vostr murir, tutt zo d speranza 
A tuli i vostr suddit, ch por anch ’v resta: 
Dov, s' a campò , del cert ai ho fidanza 
Ch’ a z fadi tutt turnar in gaudi e in festa. 

S’ a morì vu , in t’ i guai fin alla panza 
Nu sren, e sempr srò l’Africa mesta. 

! 8‘an vii vivr, ear sgnor, a riguard vostr. 
Caro vu, cercò d vivr pr’ aiut nostr. 

39 . 

Dal gran suldan d' Egìtt , eh' è nostr avsìn . 
A ari aiutò d roba, d qnattrìn, e d zent. 

Lu malissm vluntira al fiol d Pipìn 
Al vdrò in Africa tant eesr putent. 

Cun tutt’ al sforz vguarò ’1 re Nurandin 
In vostr aiut, eh’ è pur vostr pareut. 

1 Mcd, Arab, e Turch, cun i Perniali 
In vostr aiut, s’av i acculando, i vgneran. 


A st mod al vecch Subrin, eh’ era un furhazz. 
Cercava d far curugg al so patron , 

E in Africa d turnar a cantar Mazz. 

Sebben eh’ al vdeva rott al calisson. 

Ben al saveva n' i essr gran vuntazz 
Credr a tutt qulor, ne aver suddisfaziou 
Da chi ’n sò in pas al so regn conservar: 

Da zent quei fatta aiut an s poi ospitar. 

44 
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41 . 

I han i re da cercar d’ arar pr' al drìtt , 

E al so Stat e la roba ’n strascinar , 

Perché quand an s n’ ha più a s' arresta frìtt , 
E andò ri i bu l'è inntil l’ usa assrar; 

Cliè i vaia accort, cun i parint più stritt 
S raittran la pii/: za per vleri aiutar . 

M;> tutt at’uiut, tutta sta prutezion 
In fan turnari indri un bugaron. 


E s’ un pur anch a muvìss a so favor 
Al u’ al fa sol per generosità, 

Ch’ in t 1' ultm al pretendrà del bon e mior 
A tìtl d dann e d tutt el spes passa. 

D sti tal esempi a in vden da tutt 'gli or, 
Non sol tra la zent ricca e d nobiltà, 

Mo tra i impcrulur, princip e rè, 

Ch' i ccrchn d'aquistar, mo sol per sè. 


Al re Agramant aveva vera urient 
Voltò la nav, e s’ era là in alt mar, 

Quand cuntrari al so viazz s livò un gran vent , 
E ch miuazziava anch d far far timpstar. 

Al pilot al so uffizi steva atteut, 

E al dìss : Una timpesta è pr' arrivar , 

1 mi sgnori, oh'an so, tant arala grossa, 

S’ un rimedi a schivarla trovar s possa. 

44 . 

Quand i vlìasn abbadar a nn mi cunsii , 

Za eh' un’isola è qnì alla man manzina, 
Ch’andamn a chiappar tetra li al srit inìi 
E aspttar al fin d sta sfuriazzò marina. 

Al re Agramant, per sfuzzr al gran sgumbìi 
Ch s’ ammanvava , sbarcò in t 1* isola vsìna , 

Ch' è fra Lipar e I' Africa piantà 
Per bona sort d chi passa da quel là. 

45 . 

In st' isu letta an ì è ne ca nè tecch, 

Mo sol di spin , di stirp, e di razar 
In dov sicuri stan, cun tant d'urecch, 

Livr e cunìi, che nssun i va a dstanar. 

Ai và del volt, e s n' in po gnaneh parecch , 

Un qualch pscador el sou red a Bugar 
Ch' in quel rnentr eh' i stan a zezr in terra 
Ai puvr pìss del mar i n fan la guerra. 

46 . 

Qnì i attruvonn di' a s' era nn altr legn , 

Per pora dia burrasca , acca In ardutt , 

E aveva al sgnor ch'ha d Sericana al regn 
D‘ in Pranza in st sit per ri parare cnndntt. 

Cun quia creanza e al mod tra re e re degli 
I b’ abbrazzonn cm’ i s vistn in mezz al sutt 
Agramant e Gradass , za sta cumpagn 
Sotta a Parig e centra Cari al Magn. 


47 . 

Cun nn dspiaser da amigh , al re Gradass 
La dsgrazia d’ Agramant tutta capì: 

Mo ai fi bon anm , dsend eh' an dnbitass , 

Ch’ al 1' arè In cun el sou forz servi. 

Al le dscunsiò in Egitt po dop ch l' ondosa, 

E ai dìss chiar a sta mauira qui : 

Che un aiut dall' Egitt an paseu sperar, 

E al fin d Pompeo al pssea far cgnussr chiar. 

48 . 

E po ’1 dìss : Za eh' um sìnt cuntar da vù , 

Ch' in prima an al savea , eh’ i Etiupis , 

Del Senap suddit, cun Astolf in vguù 
A sacchzznrv città, rigo e puis, 

E ch a i è qnol ladron d’Urland cun lù, 

Ch' ai di passa d cervell andava sbris , 

A cred d’ aver pinsà un ottm rimedi 
Per livùrev d’ uddoBs i guai e '1 tedi. 

49 . 

Mi per servizi voBtr a son qui pront 
Far con Urlanti particular question. 

Centra d mi an durarà, s' al fuss nn mont 
D marm, o s’al fusa d bronz, d ferr, o d’ utton , 
Mort ch'ai sia In, dia fisa a fagh tant cont 
Qnant al lov là d’agqell, d pigura o d ninnton. 
Aqusì mi a pens, e an durare fadiga 
D far a sta zent chiappar vers ca la piga. 

50 . 

Qui altr Nubiis, ch stan in cunfìn a lor. 

Sparti dal Nil, e dalla lezz d Maomett, 

Arab, Macrobi, eh' in una part ’d lor 

Ilìcch d bestiam , e eh’ han d'or pini cl cassett, 

Cun i Persian e tant altr, eh' a qulor 

Ai cmand ini, perchè an son mìga un puvTett, 

Contr* al Senap ai farò movr guerra, 

E quìsti en prati star più in t la vostra terra. 

51 . 

Al re Agramant ai pars molt pnrassà 
Quell eh prupnitea Gradass un bon partì, 

E alla burrasca d mar e chiamò ubbligà 
D’ essr per causa so lu arrivò lì. 

Ma da altra part ai par ch ben ammncchià 
I arstass l’unor, s’ l'avìss acctinsintì 
Oh’ i cunflitt sovra d lu Gradass tulìss, 

S' al so regn d' arquistar anch al cherdtss. 

52 . 

E ’1 dsì: 8’ Uri and s’ha da sfidar, mi a son 
Quell eh’ a dsfidarl a i è più cunvenient ; 

E a son pront: fazza po Dio, eh' è al patron, 
Riuscir la cosa ben o malament. 

Gradass arspos: Sintì un'altra rason: 

Un'altra < osa adess tu' è intra in t la mcnt: 

Sta battala tulen insem tutt dn, 

E Urlami un' altr sigh tuga di su. 
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58 . 

Par eh' an arresta indrì , mi a son cuntent , 
Dìss Agramant , eh' a sia (io prilli o segond. 

A so bea eh' attruvar al più valeut 

Cumpagn in guerra d tu an s po in tntt al mond. 

Dot restia mi ? Subrin (lisa pruntameut : 

B'am diri eh' a son vecch, e mi av arspond 
Ch' a srò più esperì, e ch'ili sti eoa l' è mii, 
Tant volt, più d’un bon brasa un boa eunsii. 

54 . 

L’ era ben veccb Sobria , mo 1’ era arbust , 

Tant e tant volt in guerra aspri minta; 

Con spaila e lanza al lavurara d gust 
Anch all'impar dia zorentù passò. 

Sicché 1’ azztarl i pars ben fatt e giust, 

E una staffetta fu Bobit truvà , 

In t’un battei! da mandar, ea luminami. 

In Africa a dstìdar al cont Urland; 


Al qnul , cun altr du cutnpagn armò , 

Al tal di in Lipadnru ava da andar , 

Ch’ è un'isuietta questa circundò, 

Da lì non tiuit luntan. tutta dal mar. 

A ve) e rem andò quel mesa mandò, 

Ch’ in t' i bisngn al s saveva spicchiar: 
Cm’al fu in Biserta, al truvò al paladìn, 
Ch'ai su suldò compartiva al buttìn. 

56 . 

D sta bella ilefida Urland òv tant a car 
Da Agramant fatta , e dal re d Sericana, 
Ch'ai mess don nulla zechin al lì duuar 
E po d vlud pompadur una gabbana. 

Dai su cumpagn l'aveva udì cuntar 
Ch' al fìanch Uradass portava Durlindana: 
Infili in India ai vleva corr-r dri 
Dalla gran vuia pur d’averla indrì. 


Li altr lugh d’ urznozrl an pinsava 
Da po eh' al sav ch l' era d’ in Pranza osci. 

A lias, ch'ai l'ha più avsiu d quell eh’ a! stimava. 
Al cred eh' ai srò la spada urstitui. 

Al bell corn U' Almont anch al sprecava 
Ben e vluntira azztur quia dsfida lì; 

E po per Breiador anch altr tant , 

Ch' al savevu esBr in man del re Agramant. 

58 . 

Al fi aillita d cumpagn a sta battala 
Al so amigli Brandimart e so cagliò. 

Tutt da al sò bea eh’ i in d' una bona tabi , 

E eh’ an poi essr d mii accumpagnò. 

Bon cavali, bona spada e bona inaia 
E lanza inioru al pesca in tutt i là 
IV i cumpagn e per sé, ch, s’av sì tgnu a meni, 
Nssun sigli aveva al so propri nrmament. 


59 . 

Urlami za, cmod av ho più indrì cuntò, 
Quand l' ammattì, '1 spargalo el soa per terra: 

A qui altr ul funn da Uudumont livò, 

E quelli udess la torr dri al fiuta asserrs: 

In Africa an i tt'è gran quantità. 

Perchè sigh Agramant li tols in guerra , 

E in Pranza al mior aveva, e po perchè, 

Pora d quest, in qui sit degli arai an i è. 

60 . 

Quell eh' i pars bon , ruzzuent o pur brunì , 

Pi in t' una massa tutt arcuir Urland; 

E dia battala ch a ha da far quel dì 
Va cun i su cumpagn dri al mar dscnrrand. 

Pora del tend a caa truvunds un di, 

Più d trei mìia luntan , al mar guardami, 

I vodn ch s volta all’ africana spiaza 

Una nav , cun gran vel, ch per l’ acqua viaza. 

61 . 

In st legn an i è pilot ne marinar, 

Essend guidò dal cas e anch dal vent. 

A terra da per lu s'andò a fermar, 

Cmod cundntt lò al fusa sta propriament. 

Sta nav intani ai ho pinsir d lassar; 

L' amor eh' a poi t al brav Ruggir a sent 

Ch' em chiama in Pranza a dscorr-r un poch d lù, 

K d limali! pulmini dir cmod la fù. 

62 . 

D sti dn, mi av ho za dìtt ch tntt in t' un tratt 
La lit crnenza i aveva tralassò, 

Vdend essr rotti el cuudiziou e i patt , 

E andar su d sovra schir, cavali , suldò, 

Senza saver chi prima s' ara dsfatt 
El cunvenzion e ’l prumiasion zurò; 

El sta l' impera tor o T sarazinV 
I van dmandand a qui ch'i passa avsin. 

63 . 

Un servitor, ch'aveva mo Ruggir, 

Pedel c accori, che d quieti an i n'ò più. 

In quel gran mesdament d' arm e d bandir 
Al patron seuipr d pista aveva tgnù: 

D spada e lanza al l' andò prest a servir , 

Dscndi in aiut di su ch’ai muntane sù: 

E In munto a cavali , la spada al tols , 

Mo per quest in t la zuffa intrar an vola. 

64 . 

Innanz però d’andar vi d li, l’arnova 
Cun Rinald el prumess prima znrò. 

E, s’ Agramant dal lò del tort al trova , 

D fari al ball del piantoli 1’ ha destinò. 

Per tutt quel dì lù 'il s miss a nssuna prova, 

Mo, fora dia hattaia stand da un lò, 

A tutt qui ch passo innanz e indrì , che banda 
Ha roti i accord , mor o franzis? al dmanda. 
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65 . 

Alla so dmanda i arspoudn tutt qaant 
Ch' a far marou funo prim i sarazìn. 

Ln , eli* amava d bon cor al re Agramant , 
Lassar! io autt, un tori n’ i par taut pznìn. 
Cmod av ho za cuntà iu t' uu altr Cant , 

La vittoria ha vulta pr’ al tiol d Pipin. 

Aqusì voi la furtuna , ch prilla in lond 
La roda, e quell eh' è d co la '1 manda in fond. 

66 . 

Ruggir , dentr d se stesa, pensa e ennsidra 
S' Agrumant sì o no ’l dev seguitar, 

L' amor, eh’ al porta a Brudumant desidra 
Ch'io Attica piò al n’ ava da tumar. 

Quest tant al punz, e a’ al tol zo d sgulmidra , 
Ch’ai sint eh’ un gran rimors al pre pruvar, 
S’an s tin al zurament ben fort e salii 
Ch l'aveva fatt al paladin Kinuld. 

67 . 

Da un’ altra part al sent ch molt al 1' accora 
La cura ch l’ha da aver del propri unor; 
S’adess al lussa ’1 re Agramant, l’ha pora 
D fars appressa alla zent un gran dsnnor. 

E, s la so bona scusa anch al mett fora , 

Al pensa ch la ’n darà a tutt in t 1’ umor : 

E tant diran ch’an a’ è ubbligà a usservar 
Quell eh’ è ingiust , e ch n' è lecit a znrar. 

6S. 

Al rest d quel dì, tutta la nott segnent, 

E al dì vgnand , al sti sempr da per sì , 
Lambiccando al corvell cuti st pinsament 
D’ andar o d star qua fusa al ìnior partì. 

Pr’ Agramant al concio» po ftnalment , 

D tornar sigh al paies, siand sigh vgnu li : 
Purassà ben in lu pese va l’amor, 

Mo molt più purassà psseva 1’ unor. 

69 . 

Al torna vera l’armadu, cun al dsegn 
D‘ imbarcare sigh e in Africa tornar. 

Quand al fu là, an trovò vascell ne legn, 

E po tant murt , eh’ an psgeva gnanch passar. 
Tutt i vasti eh’ al pesi , turnand al regn , 

Tols Agramant, e i altr ul fi brusar. 

Quand al vìst eh’ andò bus i era T pinsir , 

Vere Marsiiia, dri al mar, vallò Ruggir. 

70 . 

0 pr’ amor o per forza un qualch paron , 
Diss lu, m' ha da cundur da qui’ altr là. 

Mo iust allora era arriva Dndon 
Cun tutt’ i schiav, ch l’aveva in mar chiappò. 
In mar an si srev tratta un anma d raion 
Tant’ era el nav ch l’ aveva sigh guida, 

A mazz battìi tutt cargh ’d zaravir, 

D vittuaglia , d snldà, e d peraunir. 


71 . 

Quel nav di mor, ch quia nott fatai aratonn , 
I Ch’en funn dall'acqua o dalla fiamma detratti, 
Pora d qualch d’ una , eh' in prima scappoun , 
Dudon aveva a Marsiiia condotti 
Cun sett d qui re, eh’ in Africa ornandomi, 

Che, vdend tutt’el sou sqnadr mal ardntti, 

Per la pora din mort , i s’ ern arris , 

Mo dop stevn tutt là dulint e bis. 

72 . 

l’r’ andar a truvar Cari imperator 
Quel dì propri Dndon era uscì d nav. 

E, in aria trinnfant, per fars unor. 

Al feva mettr all' ordii suldà e schiav, 

Ch' ern a terra dsmuntà tutt’ anca lor. 

L’ha ì su Nubiis d'intorn, ch fan da brav , 

E cun tant vera slzavn al cil Dudon , 

Ch propri al pareva ch'ai tirane al tron. 

73 . 

Ruggir s'insperanzi , vdend da luntan 
Sti nav e zent, ch’i fussn d’ Agramant. 

Al dì d spron al cavali, mo al vìst eh' in van 
RìnBceva ’1 sou speranz, e al correr tant. 

Tra i persunir al vìst al re Puiian , 

B.imbiragh, Agricalt, e Pavurant, 

Manilard , con Balastr , e Kimedont 
Tutt star piangulìnt, e tgnir bassa la front. 

74 . 

Mo lu, di' i amava d cor, an pssì soffrir 
Che quia miseria svisati a suppurt.tr. 

Cgnussend ch'an zuvarè dmand o preghir, 

Mo ch sol la forza li bagnava adruvar , 

Sbassò la lonza e andò in t’ el guardi a frir. 
Dop, cminzand cun lu spada a lavorar 
Quand la lonza fu rotta , in t’ un moment 
In terra P in mandò dì murt più d cent. 

75 . 

Dndon, ch st’ arnior udì, e po vìst Corvina, 
Ne savend chi s fusa quell' arriva lì, 

! Al vdeva i su scappar vers la marina 
Chi smort, chi zigaland. tutt disparì, 

Al cavali , eira e scud chiamand , s' avsina , 

Ch del rest degli arm 1’ era za guarnì , 

Salta a cavali, e po s fa dar la Innati, 

Ben arcurdands eli I’ è nn paladin dia Pranza. 


Al zi: a fori eh’ ugnun s tira da un là . 

E in t'i Ranch del cavali mena del spron. 
Ruggir intant cent altr n’ha ammazza, 

Cun gran cuntent d qui eh' ern person : 
(Jtiand l’nsservò Dndon vgnir, areculdà, 

F. eh’ i altr ern a pi tutt , sol lu in arzon , 
Stimanti! al capitani di’ altra zent , 

Al s moss pr’ andari incontra incuntinent. 
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77 . 

Z.i prima •' ara mona D udori ; mo quand 
Al riat qui’ incognit genia lama vgnir. 

Lai so anca In al ficcò ri . gtimand 
Supruffazion con quella andari a frìr. 

Ruggir , eh et bell' att al ring ounsiderand , 

Al diga denti da lo: Biaogna dir, 

Ch’ al lippa qneat nn cavalir d qui fin , 

D qui che in st paies i chinmn paladin. 

78 . 

Ai tuì dmandar a’ am voi far la fiueixa, 
lnnanz d cumbattr, al nom farm paies, 

E a-gli al dmandò , e Dndou con amarricela . 

A son Dudon, due, fio! d' Uggir danni. 

A Ruggir po anca In miss sta grareeea , 

E parimene al 1’ attrnrò cortes. 

Dop quest, i luìssn al chiaccarar da nn là 
£ s principionn a darò del bon stergia. 

79 . 

Dudon arerà sigh quia bona mazza, 

Oh’ in tanti impres i arerà fatt unor, 

£ 8 mostra ben cun quella eegr dia razza 
Del dune* , tant stima pr' al ao ralor. 
yula spada ch fora som!, elm e curazia, 

Tra tutt el spad del mond eh' al tai ha rnior , 
ri ubi t dsfudrò Ruggir, mt tenda iu para 
D far cgnussr al paladin la so bontà. 

80 . 

Mo perchè aempr T aveva in t la ment 
La mroea d’ en degustar , per quant al paseva. 

£ s peserà eser ben cert che , s malameuf 
Al trattava Dndon, al l’ offendeva; 

Dia caga d Franza instruì chiarament, 

Armelìna, d Dudon madr, al sa vera 
D madonna Beatriz esser sorella , 

La madr d Brada mant, so mrosa bella; 

81 . 

Per sta cosa mai d punta al n’ i tirò 
Che qualch puctin , e poch d tai al rnnara. 
Quuud al rdeva la mazza calar zò 
Al 1’ arbatteva , o da banda al s’artirava. 

£ l’instorich Turphi per qnest cuntò, 

Che, s T arùs via, Ruggir al l’ ammazzava, 

£ quand al peserà , sempr ai mirava d «piatti. 
Perchè a st mond an vultass el sgarabattl. 

82 . 

Cnn tutt eh' ai picchia sol a sta matura 
Cun quia spadone, ch'ha qusi bona schina. 

Però a Dudon al sedr fort i tira, 

£ agn volta ch la i dà addoss bisò eh' al s china; 
Per quest d scansarla al piò eh' al po l’ ha in mira, 
Per poru ch l' ai possa essr T ultma arvina. 

Ch' al cerca d' abbadar por In al fati sò , 

Ch' in t' el pìat mi pr' adess al lassarò. 

FIN DEL CANT QUARANTA. 


CANT QUARANTUN 


AKGUMENT 

i 

A Tingi; r Dndon dona » persunir : 

7,» e lor s’ imbarchi! , e per t un pesta d mar 
Tutt s’ minigli», e as salta sol Ruggir, 

E instrutt da un bon Rumiti al s fa battsar. 
In st mcntr al Coni, Brandimart e Ulivir 
litui min » amigli un gran da In curar. 

Subriu arresta fri , mo al re Gradasi 
Cun Agramant manda ’l Cout a patrass. 


1 . 

ì Quell eh' è ben nail bisogna ch tratta ben 
I Per bon instint del sangn eredità. 

Sana bisogna ch sìppa l'acqua d Ren, 

Perchè P acqua di Bagn va sigh mesdà. 

I Nassr da bona sinent bon gran a vden: 

Mo qulù , ch ha sol iutti n e lai samnà, 

A tort s lamenta dia mandi s' al cui, 

Ch' al intton dà iuttun , e al lui dà lui. 

2 . 

Chi da gallina nass bisò eh' al razza , 

Perchè d razzar l'impara dalla cbiozza; 

Tutt i mercant s cgnnssn alla tira e in piazza ; 
Dov arvina el murai al perdìzz abrozxa ; 

Guai al cavali eh' è nad d cattiva ruzza, 

Perchè an po esar altr che una rozza; 

Una carogna po sol dar dia puzza , 

! E i can più morsghn quand ai è chi i uzza. 

3 . 

S’ un’ insella voi far 1’ urtlan astnt, 

I spuliti cerca d bona qualità , 

E po in t l'istegaa spezia insdiss al frut, 

Sicur ch la so fadiga en n' è butta. 

Da nn catti v albr an s po cavar bon frut, 

Mo qui del bon i sran d tutta buntà: 

Ne mi ne nssun e fa al dida sta sentenza, 
Perchè al l'ha detta l'eterna Sapienza. 

4 , 

S’ un tratta cun bell garb , segn maniiest 
Quest' è d’ essr ben nad, ch’es fa capir. 

E, per garb , al trattar civil e unest, 

! Genero» e non prodigi) a vai dir. 

I Ruggir arò Dndon pssù annotar prest 

Se dia forza e non d garb s fusa via servir : 
Mo, cmod av diss air in qnl' altr Cant, 

Al s ignava el man per causa d Bradaraant. 
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5. 

Dudon , per la so part , eh Ruggir del ceri 
Vi vleva far gran mal avea cgnussù, 

Più volt Mandai abbattù per d sotta dsevert: 

E strafeli s sinteva tant, eh' an paseva più. 

Esser dal là del perdr vdeud avert , 

Oh’ in t’ al culpirl và Ruggir trattgnù : 

V dend donca d n' al psser vìnzr cun la forza , 

In t la curtsì d u' essr da manch al s sforza. 

6 . 

Sangu c tacca, al mi sgnor! dìss, fen la pus, j 
Oh’ a ved d cert eh la vittoria n' è più mi. 

■Am chiam za vint, e d cedrv an em dspias 
8’ arrest person dia Vostra -gran curtsì. 

Ruggir arspos : Vluntira; questa ’m pias , 

Za eh vuluntariament am la pruffri: 

Mo cun al patt eh sia miss in libertà 
Sti re d curona , eh’ avi qui ligà. 


A sta manira dsend , qui re ai mostrò 
Ligà ben striceli, e con la testa bassa. 

Un’ altra grazia dop questa ai dmandò, 

D lassar euu lor eh' in Africa al trapassa. 
Dudon vluntira agn cosa a gli uccurdò; 

A so servizi anzi una nav ai lassa , 

Duella eli parrà a Ruggir, c b fa dsligar 
Fulian, e qui altr , dandi a tutt l'andar. 

8 . 

I livonn gli ancor , e po dspigonn la vela . 
Lnssandla andar alla dscherzion del vent. 

Oh' alla prima gonfiò qusì ben la tela , 

Ch'ai sguazzava al paron propriament, 

Senza pinsir cantami la falilela. 

Mo fin a sira sol durò st cuntent, 

Ch', in t'al vgnir bur, al vent vultò mantcll 
Perfìdament contra al povr vascell. 

9. 

L' abbandonò da poppa, andand al spond, 
E po da prora, e po da tutt i là : 

La nav prilland in tond, tutt al cunfond, 

Ch rimedi in trovo , tant' èl strampalà. 

Cun gran spavent s'alzò d’intorn gli ond. 
Sovra aqua i piss fan un aruiur emaccà. 
Tutt' in onnfus , in san ch parti s chiappar , 
l’insand eh' agn’ onda i vada a subissar. 

10 . 

Ora al vent han da front , ora dal spali, 
Ch'i fa andar quand iunanz c qnand indri, 
Quand a travers ai fa far un brntt ball; 

In somma d bun partì i han carestì. 

Al gvernator dia nav s fe smort e zall , 

Al suspiru, al euspetta, e s batt i pi, 

Al crida , e s zegna cun la man per far 
Tutt quell eh' in st' uccasion sà l’art insgnar 


11 . 

Al zgnar poch vai, la vos poch pariment , 

E questa e quell P acqua e al bur impedìss. 

1 zìgn en s vedn , el vos porta vi al vent , 
L’acqua casca a pala, ch l’è un grun subbie. 

I uri di nuvigant, tutt piu d spavent, 

L'armor ch fu gli ond , insem agn cosa miss , 

Ne d sovra o d sotta ne da nssuna banda 
Lasso vedr o capir s' al pilot cmanda. 

12. 

Al vent , ch Buppia in t' ei cord e n' el po stlar. 
Fistia cm' è un magarass o un gran biBson. 

El losn spessi fan inspaviutar, 

E dop questi gran fui min e gran tron. 

Tutt per salvare cerchn al pussìhil d far; 

Chi bada al vel , chi al cord e chi al timon ; 

Quest aggroppa, quell dsliga, e chi a vudar 
Bada P acqua , e fa '1 mar turnar in mar. 

13. 

Sempr più l’acqua cross c la timpesta: 

E all' impruvis la sfuriazzà del vent 
Fà ch'aH’ulbr attnrnià la vela resta, 

E l'acqua s' alza in su cun gran spavent. 

Un rem più intir en i è , gnanch per la pesta : 
Tant' i sbatt la furtuna malament , 

Ch la nav di un gran prillott , mustrnnd dsarmà 
Contra d quel vent la sponda abbandunà. 

14 . 

Tutta sott'acqua va la dritta banda, 

E poch manch ch la 'n s' arversa dsotta in sù. 
Ugnilo per tema a Domendì s'arcmanda 
D n’ andar in fond , e ’n psser turnar più sù. 

Da un inai in qui’ altr la burrasca i manda: 

Dop al prìm , al segond e al terz vìn d più. 

8e sconquassa la nav in fin al centr , 

E pr' al schervai ai entra P acqua dentr. 

15. 

Som e sotta a i è l’acqua, e intoni al vent: 
D’ agn' ora '1 prignl è cert d’avere da angar: 

Del volt i van tant alt , ch propriament 
Al par d sovra del strell aver da andar ; 

1 caschn po qusì in zo, dop nn raument, 

Ch' in t’ i abìss i s’ aspetto d’ arrivar. 

I n'han speranza più, più in han cunfort, 

Mo i s vedn sol dinanz la brutta mort. 

16. 

Quia nott, quant la fu lunga, al vent per mar 
A mattun d za e d là sempr i spinzi. 

E quel gran vent , ch s' aveva da affermar , 

Cmod al sòl far , in t P alba , più choraì. 

Dinanz a un scui o sass s vìstn arrivar; 

Schivarl i vlevn , mo a u’i fu parti, 

Ch la timpesta del mar, la furia gronda 
Del vent , pr' ultm so dann , là propri i manda. 
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17 . 

Trei volt o quattr al bon pilot provò 
D’indrizzar al timori a miora »trn, 

Mo induro, perché al vent anch quell i spzzò, 

E pr’ al mar andò i pr.7.ù tntt sparguià. 

La vela eh svnlattava areuìr an pò, 

Tant 1’ avevi al mal vent pina e gonfia. 

Temp on i è d far ctinsìi ne inettri arpar , 

Ne dal pingui i è scauip d' avera da angur. 

18. 

Dop aver aegnnssù in qoel gran flazoll 
Ch' a a are senz'altT la nav adunila , 

Ugnun a’ attrì al partì d aalvar la peli , 

Permend a tntt al ao interess priva. 

Qui eh fnnn piò avelt saltoim in t' nn battei! , 

E quater funn tant, eh' al fri ben tropp cargà, 

Ch dalla gran folla d zant eli là dentr cala, 

D' ago’ ora an' i è piò '1 mod eh’ al stoga a gala. 

19. 

Vdend Ruggir marinar, garzon, paron, 

Calar in quel battoli , eli’ es po dir pregn , 

Anca la quei dsurmà, sol vati in zibbon, 

Senz’ nltr piò pinzar, aaitò in t'al legn. 

Mo tant i n' andò dri senza dscherzinn, 

Ch la carga chertd tant, passami al segn, 

Ch' an pasì '1 gran pes in ultm sopportar 
E '1 fu cnstrett in fond all' acqua andar. 

20 . 

In fin al s’arversò, enn sig tutt qnant 
Avevn , intrand in quell , spera d salvar*. 

Allora sì eh' a »' odi i nrl e i piant , 

E al cil e ai anzi e ai sant tutt aremandars. 

Mo poch durò l’ armor , ch dop un iBtant 
Al vent e l' acqua andonn insem a urtar» , 

E un gran cavallon d' acqua ’1 bus stoppò , 

Sicché i uri e i lainìnt orstonn la zò. 

21 . 

Part in quel fond andò, ne B vist mai piò; 

Un’ altra part sovra dall’acqua sbalza; 

Qui ch san nudar mettn la testa in sù, 

Chi mostra un brazz, e chi una gamba dscalza. 
Ruggir, ch gnanch in st trambust ha pora avò, 
Tutt' nnitnoB fora dall’acqua s'alza, 

E al seni Bberlocchia , eh’ era poch luntan , 

Ch’ i su cmnpagn cerconn d schivar in van. 

22 . 

Cun la forza del man, del brazz, di pi, 

Al cerca tutt' i mod d chiappar al sutt. 

Al va euppìand e g para 1’ acqua indrì, 

E del saver nudar cava un custrntt. 

Intant al vent e la timpesta vi 

l'ortil la nav, abbandunà del tutt 

Da qui dsgrazia , ch per so cattiva sort , 

Cherdend d sai vara, casconn tra '1 grinf dia mori 


23 . 

Oh qnant a z' ingannen mai facilment! 

La nav s salvò , ch s' aveva da Affondar , 

Quand al pilot , e tntta qui’ altra zent 
Senza nssun gvern la lassnnn andar. 

Al pars eh’ aviss nn qualch intendr al vent: 
Quand a gara tutt qalor s mìssn a scappar , 

E abbaudunonn la nav senz' altra cura, 

Allora al la fi audar alla sicura. 

24 . 

L’è cert oh' nn pssì guidarla i marinar, 
Quand più i n’i funn, e li andò vi pr’ al dritt: 
ì Vsìn a Biscrta l’andò a capitar 

Dou o Irei mìni , vers la part d' Egìtt. 

Là in t la sabbia la s'andò a inzamplar 
i Quand s fu stuffà '1 diavleri e in arpoa s miti ; 

I Allora, cmod a dseva, al punt fu quand 

A s’ affermò sla nav, e arrivò Urlami. -, 


Curiosità d saver in ment saltò 
I D’ Urland co»' è in quia nav, i l’è vuda o pina, 
E Brandimart cun lu da quel là andò 
E so engnà dentr a una barca pznìna; 

Mo, qnand al fu intrà dentr, al n' attrnvò 
Anma nada, nè in poppa ne in sintìna. 

Fruntin al rìst. la spada e l' armadura 
Ch’ cm d Ruggir in t' una stanzia bora. 

26 . 

Per la frezza d scappar , Ruggir dscurdà 
S' era la spada, o eli per tori» an s dì temp: 
Ben Urland l’acgnussi, ch l'era chiamò 
Balisarda, e adruvà al l’aveva un temp. 

Za 1’ «istoria a savi, s’av l’arcnrdà, 

Ch’ a Kalerìna al la tols da quel temp 
Ch' ai dzippò al so zardìn , eh’ era qusì bell , 

[ E a lu rubò ai l' aveva po Brunell: 

27 . 

E da st Brunell in Africa purtà. 

La fu duna a Ruggir garbatamene 
Ch tai fin 1' aviss e cmod 1’ era timprà . 

I Fatt più volt al n'aveva esperiment. 

D trovar sta spada Urland àr molt a car , 

E a in fi a Dio un dvot ringraziameut, 

Dsend a qui altr , eh’ in di’ isiess umor , 

Ch pr’i su alt fin ai la mandava al Sgnor. 

28 . 

In qui' uccasion , cioè, ch l'era in prucìut 
D cumbattr cun al gran re d Sericana , 

Ch' era pruvà star d sovra ai più valìnt, 

E d più aveva Baiard e Dnrlindana. 

L' altra armadura an la cuntò per niìnt , 

Sebben ch’an la furava forza umana, 

Cmod quel eh s la miss attom al 1' attruvò . 

E per quell ch la valeva al 1' astimò. 
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Poch a Urlami d’armadura i importava, 

Perche , cimili a savèn , 1' era affilila , 

E la curazia pr' 119 sol al purtava. 

La spada al tale, c gli arm ili al cugnà, 

E l' amigli Brandimart Fruntin voi eh l'ava. 
Aqusi sta roba fu uguulment dspiiiBÒ, 

L'mod aa dev far tra i vir e bua cuiupagn , 
Quand spartir giustameut vola al guudagn. 

30 . 

Pr‘ al di dia gran battaia agii cavalir 
Vola un bcll’abit rìcch, lien uttilà. 

D babilonia la torr , in t' al quartir 
Fi dpinzr Urlami , da un fultnìii sbriudalà. 

Pr' insegna un can d'arzent vola Ulivir 
A zezr con la corda al coll ligi, 

Cun ste motti Fin eh' a vigni e un ubiton , 

E d’ or , quattr did largh , un gran gallon. 

31 . 

Brandimart, siccoin l'era da eurrott. 

Al puvrin, per la mort del so papà, 

A fare un ubit nov an fu quei iott, 

Mo d frani lina l'ha un abit preparai 
E , perchè in vari sit 1‘ è le» e rott , 

Da Fiurdilis al fu in mod accumdà 
E d peri e d guarnizion cun tanta cura, 

C-h’al feva la so maldetta figura. 

32 . 

Cun ’1 propri man tutt quell ch'i bisugnava 
Pr' al cavali l' aceumdò e pr' al cavalir. 
Un'armadura wiora sol mancava 
Da psser risìstr ai culp più patafir. 

Mo la puvretta, quaml la lavorava, 

Quanti la cminzò e eh la fu vsìn a finir, 

Ne innauz ne dop trovò d ridr la vi 
Sintends un gran rusghìn d malincuni. 

33 . 

La s sent un batticor cuntinuament 
D'en perdr al so car Brandimart ama, 

Sebben che in altr lngh , del volt più d cent , 

E in gran stricutt la l’ha vist avluppà. 

Mo cmod l’ha adess la n' ha avù tant spavent, 
Ch'ai sangu s'i aggiazza, eh la par upilà: 

E in se sintend la novità d st timor, 

Al so spavent s' ardoppia, al s fa mazor. 

34 . 

Quand d cavali , arm e arnia i fumi in punt, 
Dspigonn el vel al vent i cavalir. 

Astolf e Sansunett po cun l'assunt 
Arstonn del rest, e per guidar el scliir, 
Cunsuland Fiurdilis, ch’aveva punt 
Al cor, e al cil mandava d gran suspir. 

Quant cun la vista la i pssì seguitar, 

Del mar in riva sempr i sti a guardar. 


E Sansunett e Astolf, cun gran fadiga. 

Dal guardar tant in là d fisa la livonn : 

Dentr portar i la finn in lettiga, 

E tutta dscunsulà a lett la lassoun. 

I tri cnmpugu po , cun fortuna amiga , 

E cun bon vent, in quel mentr arrivonn 
A qui' isulelld, in dov i era stà ditt, 

Da part del re Agramant, eh s farò al cuntiitt. 

36 . 

Qui sbarcò subit al prencip d' Anglant, 

Cun al cugnà Ulivir , e Brandimart, 

E, siami arriva i prìni, dal là d levant 
I alzonn el tend, e forni ben cun art. 

L' intensa sira P arrivò Agramant , 

Ch'i podigliun piantò da qui' altra part. 

E, perchè Pera tard quand i arrivonn, 

A qui' altr di al cnmbattr traspurtonn. 

37 . 

Pr' al temp eh sti al Sol a annettere in cammin 
La sintinella fi i scudir arma. 

La sìra , cun permasa del paladin , 

Brandimart andò dov s'era ulluzà 
Al re Agramant, e qui altr sarai in. 

Amigli del re african era za stà 
Brandimart; anzi d più sotta gl' insego 
D quel re P era passa d Pranza in t' al regi). 

38 . 

Dop i salut e i tuccamìnt d man , 

Brandimart da atnigh b miss a pergar , 

Dop vari dscurs e rason, al re pagan 
La lit ch'era intavlà a vler lassar. 

, E, cun cunsens del senator Human, 

L' arò tutt' i su St.it turuà a arquistar : 

| K s n' arò aneli aquistà di altr d più 
I 8 P avita) via seguitar la fed d Gesù. 

39 . 

E po '1 dìss : A savi eh sempr av ho stima 
E anch adess, eh' av voi ben, st cunsìi av dò, 

E, sgnor car, quand per mi a P ho seguitò, 

A pssì pinzar eh per bell e boli all' ho. 

Crìst è Dio ver, e Mncumett dannò, 

CIP en prò mai dar aiut ne a sè , ne a vù. 

Andand per la strà vera az salvaren. 

Per questa migli av vrè, perchè av vui beo. 

40 . 

Qui tutt’ al ben cunsìst, e an ev cont fui ; 

U 11 che v’ cunsìia mìi an pii truvar: 

E al più cattiv parti srà s cun al fiol 
D Milon a v’ ustinà d vler pur cozzar. 

L' util del vìnzr (intimi! sti parol ) 

Al dami del perdr en s prò mai cumparar ; 
Vinzend, pachiselo vu aquistar a pssì, 

Mo an srà poch al dnnu , s mai a perdi. 
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41 . 

8' anch a accuppassi Urlami , e nn eh sen qnì 
Vguu per murir, o per rinzr cun là, 

An eo redr per quest eh’, u usami partì , 

Quell eh’ avi pere a pssadi arquistar più. 

E an i è lugli da sperar eh' es muda un dì 
Al stat del eoe, quand a murumn nù, 

Oh’ a Cari mai n'i mancarà snida 
Da presidiar iurtezz , torr e città. 

42 . 

Brandimart dsera aqusi per carità 
E s riera di altr cri anch suggerir ; 

Mo Agramant s'i rultò tutt arruffò, 

Cuu i ucch eh batterò fugh , e ai rompi al dir, 
Digaud: La to è una gran temerità 
Cun sti loffi rler fami da cunsiir: 

Chi rol intrar in dor al n' è chiama. 

Al srà stima da tutt un matt spacca. 

43 . 

T Trias far credr sti dscurs rgnir dall' amor 
Ch t m’ ha purtà, e dal ben eh t. m' ha sempr rlù: 
A dir al rer , an t posa za far st’ unor 
8’ in compagni d’ Urland odess t 1 i rgnù. 

Più tost a cherdrò ben eh' al gran russor 
D redert in man del diari becch curnù , 

E l' inridia, fintar t fazzn la etra 
D tirar dri a tutt i cstian altr danna. 

44 . 

Ch' a ara da riuzr o perdr , o eh' al mi regn 
Antigh, mai più ai ini di a ara da aver, 

S l'eterna prurridenza ha fatt al dsegn, 

Ne Urland, ne mi, ne ti al pssen sarer. 

Ch la roga cmod la s ruia, un att indegn 
D’ ubbligarm a far mai enssun ha ’l psaer; 

Perchè, s’ a fuas anch cert d' armagnr mort, 

Al mi grad e al mi sange an mi far tort. 

45 . - 

T pu per la strà, ch t'hà fatt a rgnir, tornar, 
E st n’ i dmattina mior in camp arma 
1) quell ch sta sira t' i sta a chiaccarar , 

L’ è cert eh' Urland è mal accumpagnà. 

Dìtt aqusi, al s lirò su e '1 s'andò a arpia ttar 
Per psser smaltir la bìlia , eh' i è saltò. 

E qui’ altr iudrì cun st cumpliment turno 
E infili a di cun qui altr al s’ arpussò. 

46 . 

Al punzr di' alba, ch rìn del Sol innanz, 

Snbit armò saltoun tutt a curali, 

Senza far altr cirimoni e zanz, 

Perchè alla gi atra an i era più interrali. 

Da un là e da qui’ altr i arbussonn el lanz 

Mo, al sangu il mi loia! al sre pur nn gran fall 
Ch, per dir d st fatt d'arm, adess taut a lassass 
fuggir in mar, eh’ in t 1’ uhm al B'aSundass. 


47 . 

Cun i pi e cun el man al s‘ affadiga : 

E mandi mal ch st’ umarell sà ben nudar. 

Al rent e 'I temp cattiv i dan gran briga , 

Ma i rimors, ch l'ha, gran duia i fan prurar. 
Adess l' ha poro eh' al Sgnor n' al castiga 
S' an s' è cun al Batteste rlù mundar 
Quand 1' are pssù , ’n stimami sacrament 
Caratar battzà lì in qui’ acqua ranament. 

48 . 

Adess in meni ai torna el prnmission 
Ch tant rolt a Bradamant l’arcra fatt ; 

E quell ch zurà Parerà al fìol d'Amon, 

Quand in camp is truronn, e eh’ un sti ai patt. 
Cun nostr Sgnor adess al rol dir d bon , 

Uisolut per Pargnir d' en far più al matti 
E s da qnel prigtil allora al po scappar 
Al s* arndiss d riera far subit battzar ; 

49 . 

Ch' an purtarè mai più spada ne lanza 
Pr’ i mor , contro a qui ch credn in nostr Sgnor ; 
Ch’ili Bre tnrnà , snbit ch'ai pssìss in Pranza. 
Segond l’obbligh, a far a Cari unor; 

Ne gnanch più Bradamant Parer tgnù in zanz. 
Mo a cnmpiment P arè enndutt l'amor. 

Cosa success V tant quant Par fiitt al rod. 

Più iacil i arrinscì P andar a nod. 

50 . 

L’anm i chersì , e la forza pariment, 

E P acqua arbatt e arspinz pur tuttavì. 

Dri a un'onda qui' altra rìu subitament. 

La prima al manda innanz, e qui' altra indri. 
Quand al ra su, quand zo, tant ch finalment 
Con gran fadiga al mett in terra i pi, 

E dalla part dor’ è più boss al scui 
Salta fora spassa, mezz mort, e mui. 

51 . 

Tutt qui eh' in t’ al bnrchiell ern salta 
Armasti in t P acqua tutt rnurt e supplì. 

Ruggir per gran miraqul al la scappò , 

Ch la man di Dio, s po dir, al enndusi. 

Mo, quand al fu in t' al sutt, gnardand d' agii là 
Al rist un dsert; e timor ai nas»ì 
D’ en psser mai più rgnir ri, e finalment 
Rssr sforzò d murir d'inedia e d stent. 

52 . 

Mo siccom Pera anch animo», e pront 
A suffrir quant in cil era d In scrìtt, 

Pianìn piuuìn al s' arriò su pr’ un mont , 

Cun al pinsir là in alt d trovar qualch drìtt. 

L’ arera fatt cent pass , a fari al cont , 

Quand al s rist rgnir incontra un bon Rumìtt 
Vati culi la toug», e al mont un gran barbon, 
Ch‘al parerà un san Pari o nn Ilarion. 

45 


Digitized by Google 



— 354 — 


53 . 

Ste vcchìn, quand ai fu vaìn, al (lisa: Savi Savi! 
Per cosa t pios d perseguitar la fed? 

CmoJ za quia Tolta al Sgnor ilìss a san Pari , 
Quand al s’al rols tirar in t la bo red. 

T vlev pur, passand al mar, eesr del diavi, 
Quand ha dia to salut Gesù gran sed. 

Guarda s P ha lunghi al brazz, s' al t su attruvar, 
Quand più luntan da lu t pinsav d’andar? 

54 . 

£ ’l seguitò aqusi a dir st rumìtt santissm , 

Oh la nott innanz l’aveva za savù 

Dal Sgnor che , cuu al so aiut potentissm , 

Al di d’ozz in quel scui Ruggir sre vgnù. 

Tutt quell ch'era passa ai sav dir benìssm, 

£ la vita , e gl’ iiupres , e d sovra più 
£a so mort dura, e i fiù ch’ern per vgnir 
I aveva Domendi tutt fatt capir. 

55 . 

Prima al Rumitt tirò innanz a bravar 
(lontra a Ruggir , mo in t 1’ ultm anni ai fi po. 
Al bravava pr’ aver lassa passar 
Tant temp, eh 1’ aveva, ne mai al s battzò. 

E tutt quest , eh temp indrì lu psseva far , 
Quand Orist cun quei bi lum a se al chiamò, 

An vols mai far, cioè d dvintar cristian, 
Aspttand eh’ al Sgnor ava ’1 costigli in man.' 

56 . 

Dop, anm ai fi, dsendi eh' an s' iuspuriss. 

Oh lassù sempr s’accetta al pintiment: 

£ di uperari di' Evangeli ai diss, 

Ohe i prìm e i ultm fona paga ugualment. 

£ po cun tutta carità ai descrìsB 
1 misteri dia Fed ben chiarament, 

In quel mentr ch'i andavn a pass a pass 
Alla cella incava dentr in t’ un sass. 

5 ". 

In vetta al mont, un po più su dia cella, 
Fatta all'antiga ai era una cisina, 

Oun la fazzà a levant, putida e bella, 

£ d sotta un bosch, eh' in fin al mar confina, 
D nespl , d zanevr , d mlor, ed sangunclla: 

In mezz a quest ai è una filotamno 
D' acqua ben chiara, eh va zo pr’ un riulett, 

£ del palm in za e in là pr quel bnschctt. 

58 . 

L’era sqnasi di unn pressa a quaranta 
Ch' abitava in quel seni quei ilscrt quel fra, 

Oh per vivr vita solitaria e santa 

St lugli propri nostr Sgnor i aveva insgnà. 

Cun i frutt colt da questa e qui' altra pianta, 

£ d'acqua finn’ allora era campà, 

Gudend bona salut , e senza affami , 

E a' andava d’ età pr’ i nttant’ ann. 


59 . 

Intra in cella, al Rnmìtt al fugh itnpres, 

Di frutt ai miss in tarla sicch e sutt. 

Ruggir appressa al fngh un pezz sti dstes 
Fin ch dal calor del fugh al mui fusa ilstrutt. 

£ più a bell’asi là dentr l'appres 
Dia Fed santa i misteri e artieoi tutt: 

Cun 1’ acqua dia funtana amministrò 
I fu al battesm , qui’ altr dì, dal fra. 

60 . 

Per quant portava al lugh , assà cuntent 
In cumpagni d st fratin Ruggir s'in steva; 

Tant più eh’ assienrà al fu certament 
Ch’ai srev andò tra poch dov i pareva. 

£ perchè al s la passass, coutinuament 
D vari cos e tutt bon sigh al decorreva: 

0 d parodia , o d quant al Sgnor è bon, 

0 pur di su interess , tiù e snccession. 

61 . 

Al Sgnor, eh' agn cosa sà, eh’ agn cosa aegnuss , 
Aveva al bon Rumìtt za rivelò , 

Che, principiand dal di, ch fatt cstian al s fu»'. 

An ere Ruggir più in là d sett' ann campà. 

Perchè quand Bradnmnnt a mort cunduBs 
Pinnabell, ai sre a lu la colpa dà, 

£, per la mort auch d Bertulazz, tradì 
Al sre dai maganzis, mort e supplì. 

62 . 

Ch l’andarà tant segret quel tradiment 
Ch’ an s’ in sarev mai rama ne radia ; 

Perché in quel lugh istess, e da quia zent, 

Mort e supplì sta al srev all’ improvis. 

La vendetta farev tard finalment 
Marfisa e Bradumant , ch pr' avem avvia 
Al cercarevn in t’ i paia più d dù , 

Selliteli ch questa fuse grossa da far fiù. 

63 . 

Fra l’Ads c fra la Brenta, a pe di mont 
Ch tant piasinn a Antinor, quel signor Tmian. 

Ch' ai su bisugn quel lugh era un pan unt , 

V dend i camp aqusi grass , frnttìfr al pian , 

Barattari al fi snbit i su cunt 

Cun qui del so paies , ch'era luntan: 

Bradamant farè un fiol in quel furest, 

Poch luntan dal castell nnminà Atest, 

64 . 

Ruggir anch quel fandsìn sre nnminà, 

Ch srii la mamma in t la blezza, e '1 pò in valor; 
j Discendent dai Truian cgnussù e nntà, 

| Qui altr Truian 1’ acclamaren per sgnor . 

£ po da CBrl , ch sre da lu aiutò 
Di Luiignbard centra del gran furor, 
i Al sre invstì del domìni d quel paies 
Cun tìtl d’ eccellenza e d sgnor marches. 
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65 . 

K perchè dirà Cari in latin Est, 

Ti qnì patron, qnand al Farà infendà, 

Per quest, pr'al teuip avgnir al era aempr Est 
Cun bon agnr tutt qnel calteli chiama: 

Al mudarà al atra nom prima d' Atest , 

Ch' el prilli d«u littr s lassaran da là. 

Sti eoa fi a qui’ Ereroitta al Sgnor capir, 

Cun la vendetta nn po tarda d Ruggir ; 

66 . 

Ch' in insunni una nott alla ennsort , 

Là vere al far del dì, al comparirà; 

Ai cuntarà da chi V ha arò la mort , 

E ’l lugh dov i al supplìnn ai mostrerà. 

E li cun la cugnà, pr’arfars del tort, 

Puntir a fugh e fiamma mandarà; 

E dia dscherzion al fiol arriva in t' i ann 
Farà vendetta ai maganzis in (lnnn. 

67 . 

D'Azz, d’ Albert e d’Ubìzz anch ai parlò, 

Ch’ ern pr’ uscir dalla so razza bella : 

D Boni e d Linnel) , e prima d Niculò , 

D' Erquel , d' Alfons , d’ Impolit , d’ Isabella. 
Quaud al fu a quieti al bon Rumrtt a' aqudò . 
Perchè d’ agn cosa an mnava la (lardella , 

Quell eh’ ì da dir al dis sol a Ruggir ; 

Quel eh’ n’ importa al tìn dentr in t’ al pinsir. 

68 . 

In st mentr Brandimart , e al paladin , 

E al marche* Ulivir, cun el lanz basa 
Andonn incontra al Mart di sarazin , 

Ch' un nom qusì fatt a po ben dar a Grada** , 
E contro d’ Agramant , e al re Subrìn , 

Ch’ ai su cavali fevn astndiar i pass ; 

E cun tutt eh’ an sunass tambur ne tromba , 

Al mar e al mont a quia gran corsa arbomba. 

69 . 

Qnand in t la corsa i s vìnsn a incontrar. 
In breguel pr’ aria volò d tutt la lanza, 

Pr’ al gran cozz al fu vist gonfiare al mar , 

L' armor terrìbil s sintì finna in Pranza, 
Contro del cont s' andò Gradosg a urtar . 

E tra sti du era para la balanza, 

Anzi forai Gradaas pars più gainrd , 

Ch’ al so vantuzz davgneva da Baiard. 

70 . 

Donca, cun st po d vantazz, Gradua* uffes 
Al cavallazz del senator Rnman. 

Quest al s prillò trei volt e po se dstes. 
Imbuzzarli, quunt l'era lungh, al pian. 

Grazia , eh’ al cont n' armas sotto a qnel peg . 
E al druvò pr' arlivarl i gprnn e ’l man ; 

Mo, quand al vist eh' an psseva, lest e frngn, 
D' in sella uscì , cun Balisarda in pugn. 


71 . 

Agramant s’ incontrò cun Olivir, 

E tra tutt dn qui’ incontr andò del par. 
Brandimart fi al cavali d Snbrìn alzir 
Dal pes ch l’ aveva , mo an s pssì cgnnssr chiar 
S’ al n’ av colpa al cavali o al cavalir , 

Ch'ai n’ eri Subrìn solit a cascar: 

Fuggi al cavali o pur Subrìn ch fi fall, 

Con i pi all' aria , al batti in terra el spali. 


Brandimart, quand l’avì mandò per terra 
Subrìn , n’ i vola andar sovra altriment : 
i Mo contro al re di Serican b’ asserra , 

Ch’ aveva dscavalcà al brav cont valent. 

Tra Agramant e al marches andò la guerra 
In mod, ch’el cos pHssavn ngualmcnt. 

Rotta eh' i avìnn la lanza in t' i bun scud . 
Contro s turnouu cun in man el spad nud. 

73 . 

Urland , ch ved Gradaas essr in positura 
D n’ aver al comd per turnar da lù , 

Ne Brandimart cedri la vi sicura 
Tant al travàil , e tant al tocchi sù , 

Al s volta, e s ved Snbrìn ch s dà poca cura, 
Starsn in pi, là incantò, guardand in su; 

A quest *’ avventa cun ira c furor 
Da far all’ istess Mart poro c timor. 


Subrìn, a vedere contro qul’umaron, 

Strett in t 'gli artn s' amnianva alla guerra ; 

| Cmod fa un pilot attent ben al timon 
Quand la timpesta d mar addoss s'i serra. 

. E, vdend al mar alzar un cavallon 

Sovra alla nav , s’ agura d' essr in terra , 

I E b fa ’l pussibil per salvare , Snbrìn 
Anca lu al scud mett contro al paladin; 

75 . 

Mo contro al tai e tempra d Balisarda 
Al ecnd , o gli arm ponn pocli arparar : 

D più adruvò da una man qusì gaiarda 
Cmod è quella del cont unich o rar. 
i Al scud cerchiò d’ azzarr brisa ’n l’ intarda , 

' E , cmod srev una carta da impauuar , 

L' al tuia da un co a qui' altr , e zo la cala . 
E b’ 1 chiappa, puvrett, in t’una spalla. 

76 . 

Sebben eh’ armò è la spalla dnppiament 
■ i Cun lama fina e doppia maia everta , 

Tutt quegli arm alla spada iust fan vent . 

E una piaga tant larga i lassa averta. 

! Subrìn arspond, mo senza zuvament; 

: Ch’en s possa Urland furar 1’ è cosa certa; 

ì Duna i aveva al Sgnor st favor qusì bell 
Ch’ en si pssiss da nssnn gnanch punzr la peli. 
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Al colp snbit ardoppia al Senator, 

E la testa smuzgarì l'ha io pinsir. 

Mo Subrìn, eh sà quant pesa al so valor, 

E ch’ai scud mettri contra gl’ in chirair, 

D' un salt s’artira indrì , mo al povr sgnor 
Tutt' alsangu eh l'ha in t'el ven al s scnt schermlir; 
8 chiappandl d «piatti al n’ i fora la peli, 

1/ elm i asquizza , t t'i introna al cervell. 

78 . 

ladri Subrìn per la botta cascò, 

E un pczz atì in terra, lamintands ben fort. 

Al paludìn d’ aver fumi pinsò 
Cun quell la guerra, e ch'ai fusa casca mort; 

Per quest al Serican dop al s voltò, 

Perchè 1' amigh an mandass a mal port , 

Savand d boa arin è d spada eh’ al l’ avanza , 

D cavali , e forai forai anch ben d pussanza. 


Brandimart a cavali però d Fruntin, 

Oh' era del bon Ruggir P altr diazza zz , 
t-lusi ben al a porta contra al sarazìn , 

Oh'an par ch’agli ava sovra gran vantazz: 

S’ al scud 1' avìss , curazza e elm qusì fin 
Omod ha Oradass , finì are cert el bazz. 

Mo al povr galantora, siand mal arma , 

Punzr, piò d quell eh' al vrev, al a aent d' agn là. 

80 . 

An i è cavali eh' intenda mii al zegn 
D quell eh’ al cavalca, cmod Fruntìn intend. 

Per schivar Durlindana, propri inzegn 
])' aver al mostra, quand Gradass la dstend. 
Agramant e Ulivir d bravura sego 
I dan tutt da cun al cumbattr urrend , 

E a mostro cun i culp ch’i san dspinsar 
Che 1’ un e l'altr a ponn mettr del par. 

81 . 

Av ho za ditt eh’ aveva Urlami lassò 
Subrìn per terra, e contra al re Gradass 
Pr’ aiutar Brandimart alla sfilò 
8 n'andava, e arrisgh luntan i era d' un pass: 
Quaud, per fortuna, al vist in mezz al prò 
Senza patron andar per qui’ erba a spasa 
Al cavali adruvò dal re Subrìn , 

E i su cunt fi d servirsn al paladìn. 

82 . 

Senza cuntrast chiappa al cavali, e dspìcca 
Un salt Urland , e in sella al a' è accuiudò. 

In t’ una man la bona spada al stracca 
E cun qui' altra la breia , eh' è arcamo. 

Gradaas , sebben eh' al cont contra s’ i ficca , 

N’ ha acador , più volt anzi al l' ha chiamò, 
Ch'Ulivir, Brandimart e lu ha speranza 
Tutt' ammazzari , e po anch eh del dì i avanza. 


83 . 

Al s volta al cont, e Brandimart al lassa , 
E ai tira un colp eun un furor, eh mal guai! 
La spada gli aria facilment la passa, 

Mo per rompr la peli un vai trovai. 

Urland, pr'arsposta, Balisarda arbassa, 

Ch' an vai forza d' incant contra al so tai : 

L’ elm , al scud , la visira , e tutt 1’ arnes 
Al taiò zo adafiatt tutt quel eh' al pree. 


In t' al mustazz , in t la coesa , in t’ al pett 
Trei fri ben grandi al fi al re d Serìcana , 

Ch' a di dsnum aquBÌ tutt n' era suggerì , 

E una cosa la i sav ben dura e strana. 

Per dirla, d'essr fri 1' òv un gran deperì, 

Ch' an tmeva spada , fora d Durlindana. 

Mo s cun quel colp al cont piu ondava in dentr 
Dalla testa al 1' avreva in fìuna al veutr. 

85 . 

Ch' an psseva più in t’ el sou ano sperar 
Allora fi Gradass la brutta prova: 

Cun più attenzion al s principiò a guardar, 

E andò più caut a sta Lattaia nova. 

Brandimart , vdond eh’ a «' era vlu ficcar 
Urland contra quel re , e ch lìbr a' attrova ; 

In mezz al s mìtt, per truvars lest e pront 
Pr' aiutar al marches o pur al oout. 

86 . 

Stand la baracca a et mod, ch'av ho cantò, 
Subrìn , eh' era sta in terra instami tant , 

S livò in pi dop eh' un poch al fu arturnà, 

Mo el spali i doln , e s’ ha ’1 mustazz infrant. 

Al guardò intoni, e s’usservò d' agn là: 

E po per dar aint al re Agramant, 

Qued qued , senza parer eh' al fatt fusa sò 
D sghibizz al Bpall d’ Ulivir 1’ arrivò. 


Al marches Ulivir aveva l’occh 
; Al re Agramant , e sol da lu al e guardava : 
Subrìn i arrivò al spali, e cm* a un ranoccb 
Taiò el gamb al cavali, che quest druvava. 

Al pars taiar iust el «garbazz d’ un fnocch, 

E Ulivir , eh' in t’ el staff alzò s truvavu , 

Ne mai s srev insania eh' es dosa st bruti cas , 
Botta al cavali cun al pe stane l' arma*. 

88 . 

Subrìn un altr colp i mnò d traversi 
Pari la test d nett cert al pinsavu , 

Mo l' armadura al dfes, ch Vulcan immers 
In t 1' acqua d Stig quand al la fabbricava. 
Brandimart, ch'ai bisogn ved grand, corr vera 
Al re Subrìn, eh l’è cert ch brisa an l'aspttava, 
Dundi in t la testa, e po i dì un gran spintoli , 
Ch’ mandò in terra, mo snbit slivò al vcchion , 
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89. 

Oh' un orn al n' era ne d pasta ned strazz , 

E a tumò dal marche» per viari uffendr, 

O tgnirl iu tarnp , eh' an pssìsa cavar» d' iiupazz, 
Pinsand eh’ an » pssìga , al cavali sotto , dfeudr. 
Però Ulivir, eh’ ha liber al dritt brazz. 

La spada al gira quant al a psseva dstendr , 

E al 1' adruvava tant da paladìn , 

Oh alla luntona al feva star tìubrin. 

90. 

Lnnton al feva stori , enn speranza 
1) psser da qui’ intrigh , dov al s trovava, uscir. 

A » vdeva sparzr al sangu in abbundansa , 

K fora dal son fri senipr più vgnir. 

Sicché, pinsand eh più poch dentr ai n'avanza. 

E eh' in pi per deblezza a n a possa l nir , 
Tutt'el munir per livars su al provò, 

Mo al cavull d tur» da dosa la vi an trovò. 

91. 

Brandimart avend Agramant trova, 

Ben snbit l' attaccò con lu baruffa: 

Eruntin , eh d sti cos è ben ammaestrò, 

A teiup và innanz e indrì, tra d calz e » sbuffa. 
Mo s Brandimart è ben incavali». 

Aneli quel del re Agramant è avvia alla zuffa. 
L’è Breiador, ch’i di Ruggir gaiard 
Guand al l’ùv guadagna da Mandricard. 

92. 

St re, oltra d quest, vuutazz ha in t l' armadura 
Perfetto e bona, prova a tutt’i pati. 

Brandimart ha la so tolta a vintura, 

Omod in frezza al pesi averla aqusi in t' un tratt. 
Mo in t' el son forz , e in t l' anni al »’ assicura, 
Oun speranza ben prest d far un barati 
In quella d’ Agramant, sebben eh l'ha urzvù 
In t' una spalla una gran Cri da lù , 

9,8. 

E eh l'ava da Gradua» arò in t'un fianch 
Un colp, cb n’ è certament poch da stimar: 

Pur tont bada al fatt so Brandimart firanch 
Oh’ al trovò dov la spada psser ficcar. 

Ai rompi al ecud, e s'i furò al brazz manch, 

E sangu alla mau dritta andò a cavar. 

Uq quest s po dir essr un trastull e un spase 
A parangon d quell eh fa ’l cout e Grada». 

94. 

Gradane aveva mezz Urland dsarmù, 

In cima e da dn là rott al cimir: 

Al scud era andò a star in mezz al prà , 

Taiii i pagn, e squa» dsevert era 'I braghir; 

Mo fri an l’aveva pr’essr lu affadà : 

Mo gn aneli al cont en n' era sta a dormir , 

Anzi Gradass l’ha fri in gola e in t la front, 
Oltra a quegli altr bott , eh’ av ho za cont. 


95 . 

Gradane era per dars alla dsprazion , 

A vedrà del so sangu tutt mui e brutt, 

E dalla testa ai pi al gran fiol d Milon 
Tant culp aver busca , e pur essr sutt. 

La spada alzò a don man quel sgner baroli , 

In dou part cun pinsir d' avrirl tutt , 

E, cmod pinna l'aveva, al chiappò al cont 
A mezza lama alla cima dia front. 

90. 

H 1’ era fora che Urlami , av dìgh d sicur 
Oh’ al l’arèv in don part ugnai dspartì: 

Mo, qnant s l’uvìss battù un diamant ben dur. 
La spada turnò indrì , e brisa u’ al fri. 

A quel Btrampala colp , pr' Urland vìgn bur , 

E s vìst el utrell in cil , bench fuse mczzdi . 

La breia al lassò andar , e ai sre casca 
Anch la spada , s la n’ era al brazz ligà. 

97. 

Da quel colp spavìntos , treracnd e grand . 

Al cavali e' inspurì del paladìn : 

Per quia pianura s n'andò vi currand, 

| E ’l mostra quant 1' è lest, svelt e ladìn. 
Trattgnirl an psseva cert al povr Urland 
lustra murtì , eh' a pena in sella al s tìn. 
Gradass i Ignora diri, e s l’arè arriva 
| 8’ un po più Breiador l' avìss sprona. 

98. 

V ul tonda, ver» Agramant al dì un' uccida , 

E per 1' amigli al vìst eh 1' andava mal : 

Perché al P aveva Brandimart chiappa 
Per Velili, e s'i dBlazzava al barbuzzell, 

E za dinanz al V aveva dsligà , 

E in t la man dritta l’aveva al pugnai, 

! Ne dfenders Agramant a nssun mod psseva , 
Perch'anch la spada tolto za agli aveva. 

99. 

Gradane lassò per quest andar Urland, 

E in dov' era quel re V andò d’ un siane. 

Al porr Brandimart, niint appinsand 
Oh Gradass lassass al cont torsi dinanz. 

1 Abbadavu al fatt so in adess, pinsand 
' D scannar al re Agramant senz'nltr zanz. 
Gradass i arriva al spali, e enn timpesta 
Cun la spada a don man mena in t la testa. 

100. 

Oh Padr Eterni El pori del cil arri, 

E azztà tra i vustr sant st mariir fedel, 
ì Ch’ adesa arriva al fin , e d cò dia vi , 

Pr’ arcuar lassù in Paradis el vel. 

Ah Durlindana ! tant ingrata t’ ì 
■ A st zovn da smnrzar del di el candel: 

E al to patron l'amigh più car che mai 
I Adess t sbandìss dal mond enn al to taiV 
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101 . 

Un cerchion d ferr, dou dida gross e più, 
Intoni all' elm fu taià e diparti; 

Da quia botta qua! grand», cli'i dì qnlù, 
•ìnanch la scuffia d’azzarr brisa al dfìndì: 

Al povr Brandimart , eh’ en psseva più , 

A stramazznn fora dia sella uscì. 

Un spillon d sangu qusì largii la fri buttava . 
<!h d' intoni pr’ un bon tratt al prà allagava. 

102 . 

Al cont s’arsent, e sebben eh l'è luntan. 

Al ved in terra Brantlim irt casca ; 

E sovra stari in att al Serican 
Da cgnussr eh 1* è sta lu quell eh 1’ ha attraplà. 
Rabbia e dsgust s'al provò al sari po dtnan, 
Perchè pr’ancò mi a vui finir sta qutà. 

S Brandimart, al puvrìn , ha avù a mancar 
Mi an n'ho colpa, e pr’adcss a vad a dsnar. 

riN DEL CANT QUARANTUN. 

CANT UUARANTADÙ 

ARGtTMENT 

In t V ulti» al cont arresta vitturios. 
Bradamant e Rinald innamurà , 

Li d Ruggir , lu d’ Angelica lirumos . 

Dalla passion s’ attrovn maltratta. 

Rinald, cercand la mrosa in t' un umbro s 
Bosch , al trova chi al mìtt in libertà. 

Sicché, dscurdatids d’ Angelica, al sintir 
Tot d’ Italia , e s' ha allota da un candir. 


1 . 

8’ un v’inginri», o v fa tort senza rason, 

A s supporta 1' affront pur malament ! 

Perchè l’è tropp amar e aserb quel bcon, 

Ch’avi da stragualzar siand innucent. 

E d'un qualch d' un eh s’ attrova in t l'uccasion 
Brisa an ’m maravei s’ an sta pazicnt, 

Ch natnralment ognun s’ha da salvnr, 

K cun la forza la forza ha da arparar. 

2 . 

Mal guai chi lassass corr-r , e ’n s’ arsintìss 
Cun un’ ira ben giusta e cunvenieuta 
Contra d’un arrugant , ch s’ insuperbìss 
Dl'nffesa eh' a! v'ha fatta ingiusta e plenta! 

Dir a s sol , eh’ al so vlen han tntt el biss , 

E un lion del volt s’ è vist eh’ un ennìi dventa. 
L'è nna cosa ch'insegna la natura 
A ciaschedun d' aver se stess in cara. 


3 . 

Mal guai, a toro a dir, s'an s mostra i dint. 
Del volt, contra a chi voi far da to to ! 

1 dvintaren qusì ardit e impertinent 
Da vler che la rason fuse sempr so. 

Avenia mo qusì gnagn da essr e paziìnt 
Da lassarz ammaccar el nus in co? 

Questa è una lezz eh' an so d' in dov l' uscissa . 

Ne eh' am difenda an so chi ’m pruibissa. 

4 . 

An voi mìga eh’ a fama da sicari, 

Da smargiass , farabutt , taiacanton , 

All' usanza che fa qni , ch sol , a guardar! , 

Senza dir altr , arrivo un smataflon: 

S'a fisso aqusì a usciren dal calendari, 

Ne approvar a prev mai qusì gran sgarron; 

Al tropp è sempr tropp : mo caspitìna , 

La sre una stri tropp larga e tropp ladina! 

5 . 

An s dev' essr ustinà vindicator 
Contra a ogni pznìna e iuvuluntaria offesa; 

Ch la 'n srev un' ira giusta, mo un furor. 

Tiranni , crudeltà , rabbia palesa. 

Lu stizza sia cunzà da un po: d' unor , 

Dalla prudenza ben cundutta e dfesa: 

In dou parol : 'n z lassen mette al curghìn . 

Ne gnanch far i bravazz e i assassin. 

6 . 

S l’amor di’ amigli al fa un altr mi stesa, 

S’a i ho a car del so ben , s’am dspias del mal, 
S’a god di’ unor, s del tort am arincress 
Quant a mi s’ al fusa fatt iust tal e qual , 

Ch maraveia , s' Urland, vdend donca fess 
Brandimart , tant so amigh , eh’ al n’ ha 1’ ugual 
Al 9 tìn uffes, a’ al s tin fatt a lu al tort. 

E d vindicar al cerca la so mort? 

7 . 

Cmod fa un villan, em’ el vìd han i gherspìn, 

E, più innanz anch, quand l’us trova madura. 
S’al catta un muntanur o nn birichìn 
Purtariìn vi quant è una purtadura, 

Cun asm , addoss ai corr da paladin, 

Arma in t’el man d stanghett d rovra ben dura. 
Quei cun la spada core al sgnor d’Anglant 
Tutt instizzì, e s trovò al prìm Agramant, 

8 . 

Al qual grondava sangu da tntt i là , 

Fri in t’el brazz, in t’el cnst , da tutt’el part . 
Cun mezz scnd , senza spada . elm dsfiubbà 
Ch' aqusì ’l lassò la furia d Brandimart. 

Cmod fi ’l pondgh , ch fu dal gali in testa bccà, 
E eh’ andava a cercar el pezz dal sart , 

In t l’arrivarl, Urland tirò un colp giust 
Dov 1’ aveva attacca la testa al bnst. 
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Za dsfntbbò 1' elm, al coll era daarraà , 

Sicché il' un colp al cont nett al taiò. 

Senza testa, in t la sabbia andò arrena 
Al corp d quel sgnor eh’ in Africa cmandò. 

Al spirit vaiò là dov l'era aspttii 
Da Caront, eh’ in t la barca s' al tirò: 

Urland al lassa , e s corr dal Serican, 

Ch'aveva stretta Durlindana in man. 

10 . 

Quand Gradati* vìst cascar al re Agramant , 

E eh la testa dal bust i era deperì, 

Al s siati alar addoss al sangu tntt quant, 

Ai termò al cor, e sa per mort al s tgnì; 

In t l'arrirarì al cavalir d'Anglunt, 

E prima eh' ai tirass al colp finì , 

An scappò, an s dfes, an moss ne un did ne un brazz, 
Al s lassò mnar addoss , quant un om d strazi. 

11 . 

Urland i tirò un colp in t'al drìtt fianch. 
dotta all'ultma del cnst, alla Bicura. 

La spada saltò fora dal là manch, 

Ch’ ai la fi andar fin olla impugnadnra. 

Al mostrò ben ch’ai vgneva dal piò franch 
Di cavalir, ch purtass mai armadura, 

Quel colp, ch mandò a lavar là d là i bicchir 
L'n sgnor, ch tra i mor portava alt al cimir. 

12 . 

D sta vittoria però an pssi far gran festa, 

Mo prest d’in sella dsmuutò al paladin; 

Cun i suspir in bocca e fazza mesta. 

Al so car Brandimart al cors avsìn; 

Cverta d sangu ai trovò tutta la testa , 

E l’elm ch par spaccò da un manarìn. 

D pasta ben fina , o d carta s’ al fusa sta , 

Cun manca forza au 1’ arèv arparà. 

13 . 

L’clm fess i cavò d'in testa Urland, 

E al vìst ch l'era dsparti iust fin al nas, 

Tra un occh e qui’ altr, ugualment da don band : 
Tant'anm però ai era d cgnussr ararne, 

Oh' a nostr Sgnor al s' andava aremandand ; 

D’ averi uffes al s pent, e fort i dspias. 

E, quanti al vist al paladin piangulent, 

Al l’esurtò a soffrir e star pazient. 

14. 

Ai diss: N' ev dscurdà, Urland, d pregar al Sgnor 
Per nò, ch Benz’altr a sper eh' a eri esaudì: 

In t l’ istcss temp av aremand la mi Fior..-. 

Mo a) nom an pesi finir, ch mort l'impedì. 

D cant angelich e d sun b' udì al tenor, 

Quanti la bell' ancia da quel corp surti , 
Ch’,abbandunand qui zo sta terra bassa, 

Feliz l’eterna gloria a godr passa. 


15 . 

Scbben eh’ Urland s’ arèv avù da algrar 
D’ un fin quei sant , per quei beata mort , 

E ch Br.indimart l'aveva vist andar 
In paradi», eh’ aveva avort el port : 

L’umanità però n’ al lassò far, 

Ch’arstir senza l'amigh i uggriva fort, 

E s’ en po far a manch d n' essr dsgustà. 

D'en pianar, star afflìtt e dscunsulà. 

16 . 

Subrìn purassà sangu l’ aveva pers , 

Perchè ai grondava da per tutt i là, 

E s’era un pezz eh' in terra l’andò arvers, 

Ch d’ agn’ ora l'arè T ven d’aver vudà. 

Ulivir anca lo s trova mezz pers 
Pr'ul pe sotta al cavali in staffa arata: 

Al s sintera dulcr la vita e gli oes, 

E al pe sotta a quel pes d più s’ i era snioss: 

17 . 

E s' an fusa sta ’l cugnà lì pr’ aiutarl , 

Bendi 1' era tutt degusta , mest e dulent , 

An psera da per lu brisa cararl. 

Dop averi cavò, tant mal al s sent 
Ch' in terra d fatta nssuna an po pusarl. 

In pi al n'i sta, i pass mov malament , 

Tant piati s sìntì el gamb, la vita tutta, 

Che, s' al n' ha chi l’ aiuta , al s la ved brutta. 

18 . 

Con tutta sta vittoria , al paladin 
Poch al trova da star alligrument. 

Al ved da un là l’amigh arrivò al fin, 

E da qui' altr al cugnà tutt imputent. 

Al vìst po eh’ era anch viv al re Subrìn , 

Mo senza forz, e zo d strà malament 
Per tutt’ al sangu eh’ i era dal corp uscì , 

Ch, s'al stava quei gran fatt, l’era sbasì. 

19 . 

D là fi livarl Urland, e ben lavar 
Dal sangu, e po medgar discrei ument. 

Dop ai fi anm cun curtes parlar 
Cmod propri stà s' al fusa un so purcnt. 

Dop al fatt, lu s saveva el cos dscnrdar, 

E s' era anch cun i ìimigh bon e clement. 

Per lu i cavali di murt e gli armadur 
Al toU, lassand al rest ai servitr.r. 

20 . 

Ai è mo chi a at' instoria dà del nas , 

E s la tin pr’ una sfrapla e una busi, 

E ai mov di dubbi contra, e s fa di squas, 
Digand d’ aver viazà per Barbari , 

Ch' a st’ isuletta. al capitò per cas , 

Ne ai truvò sit dov apparzar i pi , 

Mo sol di sass, di briqul e di rivai , 

Tant i è scusces al mont, tant l’è dsngual. 
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21 . 

Per quel preri eh mi l’ho cumprà a la vend, 

K s' ai è chi n’ em creda mi an n' ho eh far. 

A so eh l'Ariost per la so part la dfend, 

K a lu la verità i tocca d provar. 

S’ a v l'ho da dir, d sti qutà mi ali ’m il' intendi 
tl uel tant eh l’ ha acritt mi sol av pone cuntar, 
Ch'an ho miga per quest fatt signrtà 
Ch' al aia tutt quell eli’ al dig la verità. 

22 . 

Sicché chi i dà del nas, s la datriga por 
• ani quel gran om , e ’1 bizza i cunt cun lù, 

( ’h’ in qoant a mi an m’ importa niint d gicur 
S' allora ai era al git , eh' adusa n' i è più. 

S là cumbattìag Urlami enn quel fìgur, 

0 s' al scui è vultà adegg d gotta in sù. 

Oh la sìppu cmod la s vuia , an vui travai , 

K an ’m pord a andar dri a tutt el parpai. 

23 . 

Al cont in st munir, i ucch alzund al mar. 
Dalla lontana al vìst una barchetta, 

Uh' al vent la feva a tutta vela andar , 

Indrizzà cun la prora a qui' bulletta. 

Cosa la e fuse , adusa an v pose cuntar , 

Ch a' a l'ho da dir, am par ora, alla fetta! 

D turnar in Pranza, a vedr cmod i gtan 
Adess ch'i n’ in più cun i mor al man. 

24 . 

Turnèn in Pranza, e a vilren cosa fà intani 
D’ Amon la fiola , ch ha '1 pacchion luntan. 

L' ha rason s la pianz, povra Bradamant , 

A vedr i zurumint riuscir in van, 

Ch'aveva puch dì innanz fatt al eo amant 
In presenza d tant sgnori e mor e estimi. 

A sti prumess d bell nov vedr mancare. 

La n' attrova più anzin da psser taccars. 

25 . 

Sicché la s' abbandona al so dolor : 

Uh la i ava fatt al cali a s po ben dir. 

Al so solit , lu chiama traditor , 

Senza creanza , e un gran guidon Ruggir. 

E. lassands trasportar dal gran furor, 

La s maraveia cmod po al cil suffrir 
Un ingann aqusi fatt, e a dia ch'an voi 
0 castigarl, o pur ch’an aà, o ch'an poi. 

26 . 

La a miss a ragagnar anch cun Melissa, 

E la grotta a umidir, e anch Merlin, 

Che pr’ el sou fanfalugh la b' era mìssa 

In st mar d'arnor, dov la ’n ved fond ne fin. 

E cun Martìsa po al mond la subissa 
Digandi , ch so fradell è un birichìn , 

Oh d la fed ch'agli ha manca la voi giustizia, 

E intani qui su hi uccìn fan sugli d indizia. 


Marfisa en trova arspost , e strìcca el Bpall , 
Mo dop la cerca mod da cunfurtarla , 

Cun dir eh’ an i é mai dubbi ch quei gran fall 
Pazza Ruggir, e eh’ al vgnarà a truvarla. 

E del piauton s' ai vlìss mai far al ball , 

Li in tntt i mod arè cerca aiutarla; 

Pi o quia parola dà agli arè mantgnù, 

0 gli arm Pare tolt li contra d lu. 

28 . 

A sta prumegga al par ch la duia allentai 
Ch' a pssers sfugar 1' è pur cunsulazion. 

Lassenl.i star , gebben ch la n' è cuntenta : 
Tuttavì la n' ha più quai gran mugon. 

Andèn un poch u vedr a d li mii s senta 
Al so fradell Rinald, ch tanta passion, 

Tanta smania e dulor, tant fugh 1' ha addoga . 
Ch' el vissr al s sent brasar , la cara e gli oss. 

29 . 

Am pena d sicura eh' av arcurd&rì 
Quant d’ Angelica l'era imiamurà. 

Dentr in t la red d'Amor, la steriorì, 

E d sta ggnurìna el blezz Khan avvluppà. 

Adess eh' i mor d’ in Pranza in andà vi 
E a s' è l' arrnor dia guerra un po ferma , 

1 paladin vivevo quiet , sol lù 
Era d st’amor armas in schiavitù. 

30 . 

Più d cent l’aveva a cercar d li manda, 

E s la cercò lu istcss per la Borgogna. 

A Malagis infama al s’ è aremandà , 

Ch sol uiutarl quand l'è alla bisogna. 

Tntt' al so amor a gli ha addaffatt cuntà, 

Cun tutt eh’ a dir sti eoe un po al s vergogna; 
E s’ al straprega a vleri dir o magnar 
Dov la s sia ficca , e g’ al la prà attruvar. 

31 . 

D sta cosa Malagis aretò incanta 
Ben fori, e s’appinsava dentr d lù 
Ch tant e tant volt Rinald pr’al temp pass» 
Pgseva averla a so mod , b’ al 1’ aviss vlù ; 

Ch la istess i aveva T uccasion sbrislà , 

Cun diri al ben ch li allora i vleva a lù. 

E per qaant al s saviss o dir o far, 

Dandi d nas, al n’ i vols mai abbadar. 

32 . 

Rinald allora l’arèv pggù aiutar 
Malagis, al puvrin , eh’ era person. 

E adess ch n’importa al 8 va da In a remandar, 
Tutt’ el gens rinvangand, tutt’ el rason. 

Malagis diss: Av prìssi un po arenrdar 
Al tort eh’ am fissi; adess più quell au son. 
Pr'en m’ abbadar allora, ai mancò poch 
Ch' an andass alla Lana a far un gnocch. 
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33 . 

Mo, quant a Malaria, d Rinald el dniand 
Pareva strambi e anch fora d giudizi, 

Ch l'amor, eh l' aveva deutr, fusa più grand 
I devu trupp un manifest indizi; 

Sicché, da part i dsgust e i tort lassami , 

Al s moss a cump. ssion d fari servizi 
Marni .uni a mont tutta la rogna antiga , 

E d dar! un qualch aiut al s tuia la briga. 

34 . 

Al tols prima un po d temp per dari arsposta, 
E ch la srù in so favor ai dà speranza. 

Ai sarà dir s’ Angelica sia dscosta, 

0 pur avsin, o almanch s la s trova in Pranza. 
I)op, per servirl, ai volta al sedr d poeta, 

Dov d Bcunzurar i diavi l’ ha pr' usanza , 

Ch l'è tra i inunt un gran bus, cavà tra i casa: 
L’avra ’l libraxz, e i diavi corni a squass. 

35 . 

Un al n'adliz, ch'era in t’ el eoe d'amor 
Pratich e furb, e al vols sa ver da là 
Cmod mo s sippa Kinald muda d'umor, 

Ch l’ era qusi crud , e adess qusi cott 1’ è vguù. 
Quel diavi, dei funtan cuntò '1 tener, 

Ch' una fa innamurar chi d quella ha bvù , * 

Qui' altra, all’ avversa, fa l'amor dBcurdar, 

E al mal d' una sol qui' altra po medgar. 

36 . 

lhima l’ od dir eh' aveva bvù Rinald 
A quella ch manda vi l'amor d’in sen: 

E per quest 1’ era sta qusi dur e sald 
Dia sgnora del Cattai centra al gran ben. 

E dop eh’ un' altra volta, mort dal cald. 

Al bvi a quella dov' è d’ amor al vlen ; 

Per quest, al t mi chiappò quel gran affett. 

Dov' al l’aveva prima tu ut’ iu dspett. 

37 . 

Fusela dsfurtuna so, o un pur accident. 

Alla funtanu ch dà l'amor al bvi: 

E Angelica, s po dir in quel mument, 

A qui' altra bvend, di’ amor d Rinald guarì. 

D tal manira ai scappò fora dia ment , 

Ch la ’l schivò sempr dop , e s’ P abburrì. 

E, pr al contrari , lu taut ben i vleva , 

Quant pr’al piuntà al l'udiò e a nuia l’aveva. 

38 . 

D un cas qusi stravagant ben informa 
Fu M Magia da quel bcrUcch ardid. 

Ai cuntò anch ch la s’ era manda 
In Medor l’african bell e pulid. 

Dop quest ai diss ch 1’ aveva abbandunà 
Non sol dia Frauza, ino di' Europa i lid : 

Siands in ‘Spagna imbarcò vera al Cattai 
In cumpagnì d quel so mari stoppai. 


39 . 

1 Qnand per P arsposta tornò al tiol d' Amon , 
Al fu cunsià e prega dal so cusin 
Più pr' Angelica an s vler rnottr passion, 

Ch s' era unì a un splacchr e povr fantazzìn , 
E vi d Pranza l'avea battù ’l taccon 
In cumpagnì d' un qusi car maridin. 

A tgniri dri la sre una cosa dsprà, 

Ch P aveva fatta più d mezza la strà. 

40 . 

Ch' Angelica tumaas al so paiee 
Pocb a Kinald ixmamurà importava, 

Ch'a seguitarla al s sre l'incomod pres 
Fin d co del mond andar, s' al P attruvavu ; 
Mo quell ch’i tuffa più è l'aver intes 
Ch la s'è spuaà, e eli’ un altr triunfava 
Del sou blezz, del so amor innanz a lù : 

Duia più gronda mai n’avea sintù. 

41 . 

L' arato alla prima li incantò, in s du pi. 

E la vos s’i affermò in rnexz alla gola: 

Dop ai dì su po una gran termali , 

Senza psser dir una parola sola. 

Du so cusin poch dop al scappò vi, 

E la rabbia al fa andar, cb' al par eh' al vola. 
Dop aver suspirò un gran pezz e piant , 

Al pinsò d posta andar fìnna in levant. 

42 . 

ir' andò a dmandar licenza al Sol d Pipin , 
E al so Baiard d cercar al s tols la scosa , 
Ch’ i aveva tolt Gradass al sarazìn 
Contra '1 trattar di cavulir , cmod s’ usa, 

Dserni ch sol P nnor al fa mittr iu cammin 
Perchè a Uraduss sta volta P andana busa 
D vantars d' aver livà in mezz alla Pranza 
St cavali a un paladìn , con spada e lonza. 

43 . 

Con so licenzia Cari al lassò andar, 

Sebben ch lu e tutta Fronza avìssu dsgust: 
Mo finalment sta cosa a *n sav negar , 

Tropp i pars al perchè unurat e giust. 

Dndon, Uuidon al vlevn accompagnar; 

Mo Kinald, ch'andar sol l’aveva gnst. 

Ai ringraziò , e s n'i vols in cumpagnì. 

Pi pìn d stizza e d’amor al vnltò vi. 

44 . 

In t la memoria Pha cuntinuament 
D' aver pssù godr Angelica mill volt , 

E mill volt, ustinà lu pariment, 

Al frutt gustos d' amor n' aveva colt. 

Al temp, ch l’aveva per* qnsì malament, 
Senza saverl adruvar, i è tolt; 

E adess eh’ al sre enntent d* un sol d qui di 
Al n' al po aver, eli la bara è za finì. 

46 
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45 . 

L'ha in t’al pinsir, e s’en s’ al po livar. 

Cmod è pussìbil mai eh' un povr fant 
Angelica ava fatt innamorar , 

0 lu dscurdand* e d Urland e d Sacripant. 
Traraià da sti eoa, senza tardar 
S' incamminò brontland vera al levant. 

Dritt a Kun grand o a Basilea l'andò, 

Fin eh' alla Selva Ardenna 1' arrivò. 

46 . 

Dop aver ’n so quant mìia cammina 
Al puladìn dentr pr' al boach umbrua , 

Luntan da vili , casti , terr e città , 

Dov più dsert al sintir era e Bcabros, 

Tutt in t' un tratt al vìst l'aria sgumbià, 

Fi dop al nuvl s'era al Sol arpos. 

Al viat po uscir da una gruttazza scura 
Un moatr, ch'uvea d donna la figura. 

47 . 

Sfili’ ucch l'aveva (sintì s questa è tecchia); 

Mi an cred eh' ai pssias aaarar gnanch cui al dunnisa. 
Avsin a tutt sti ucch i era un' orecchia, 

E per cavi l’aveva in co del biss. 

Fora dall' inferno] orrida secchia 
A pena d sicur che st brutt demoni nsciss, 

Che, per galanturì, in man un serpent , 

L'aveva, e s' al sfrumblava dri alla zent 

48 . 

Quell eh’ a Rinald , in tanti sou impres , 

N' era mai intravgnù, adess success. 

E pur l’ era animos ; mo vdend st’ arnes , 

Ch'a tutta furia i camminava appresa, 

Da tant acunzubbi e tema '1 fu stupra, 

Ch’ an saveva ne eh s far ne eh dir adess: 

Per far vista però d n' aver cìcch d pora, 
Termandi el man, la spada '1 tirò fora. 

49 . 

In parò s miss al mostr per 1' assai t , 

Mustrand d' cssr in t la zuffa un gran mestami 
L'alzò al serpent, eh' 1’ aveva in man, in alt, 

E po contra s buttò da Sol d' Amen. 

Àgli andavo da un là e da qul'altr a salt, 
Fagand vedr ch sustgnir al sà el question. 

Rinald tirava zo d dritt e d’ anrers , 

Mo d cuir o frir al mostr an truvò al vera. 

50 . 

Quand quel mostr al bisson al pett i appicca, 
Infirma al cor s sintì passar un iazz : 

E dentr in t la visira po i al f ìcca , 

Pr' al coll sintendsl asiar e pr' al mustazz. 

Rinald in ultm da st mostr se dspicca , 

E al cavali sprona iu là per quel buscazz. 

Mo quia diavlessa , o furia , eh' en nè zoppa . 
Cun un sbalanz i salta presi in groppa. 


51 . 

Ch'ai vaga dritt o Btort, o cmod al s vuia, 

L' ha sempr attaccò quia maledetta pesta , 

E un sà cmod s far, perchè da là al si tuia 
Sebben ch d sprunar al so cavali an resta. 

A Rinald trema al cor cmod fa una fuia, 

Non za perchè qnel brutt mostr al mulesta 
Mo pr’ al schermlìzz, eh’ al s sìnt addoes qusi fort, 
Ch' avsin più toet al vrev aver la mort. 

52 . 

Pr' al sintir più cattiv e la pzzor strà 
Al và currend dov la selva è più bura , 

Dov più priglus i balz , e più intriga, 

E la vali è più fonda e l'aria scura, 

Cherdend a sta munirà d far assà 
Per tors d' attera quia mala vintura. 

E chi sà dov' al fusa andò a finir, 

8' in so uiut n' arrivava un cavalir. 

58 . 

D musica a temp ste tal iust arrivò, 

Arma tutt da co a pi d’ un bel instali ; 

Per zimir al purtava roti un zò, 

E d H. unm roasi era pìn al so scud zall. 

La sovra vesta , eh' al cruveva in zò, 

Uteas l’ è fatta , e aneli quella del cavali: 

L' ha in pugn la lanza , la spada a so lugh , 

E una mazza alla sella ch butta fugh. 

54 . 

D' un fugh perpetv pina era la mazza , 

E, senza consumare, sempr l’avvampa. 

An i è scud ben timprà, o bona curazza, 

Ne gnanch elm incanta ch da quella scampa. 

Da per tutt st cavalir s fà donca piazza , 

Bastava intorn eh' al girass quia vampa. 

E d manch n’ i vleva al paladiu affliti 
Per dscavars quel custigh vi dai garìtt. 

55 . 

E siccom 1' era un om ben dur e sald . 

Dov l’od essr di’ armor corr e galoppa, 

In fin eh’ al ved quel mostr , ch zìnz Rinald 
Cun quel bisson, cmod s'al fuBS uni stroppa, 

E a un temp ai fa pruvar e al fredd e al cald , 
Perchè Rinald l'ha li inchiudà in t la groppa. 
Quel cavalir i dà un colp in t‘ un fianch, 

E s’ al manda su d sovra dal là stunch. 

56 . 

Mo appenna r 1 tocca terra , ecco al s’ addrizza 
E s cmcitZH intorn al serpent a svintlar. 

Più cun la lenza al cavalir n l'attizza, 

Mo culi al fugh al s'in voi lilierar. 

Chiappa la mazza in man, e po l’indrìzza 
Dov’ al ved al bisson più spess strisslar , 

E tanti rundanlà i dà cun qnla mazza, 

Ch' an voi ch qnel mostr o ben o mal al fazza. 
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57 . 

In qncl mento ch'ai mena e al spina imi ri , 
E vendica i affrunt eh tutt han arzvù , 

Al dia al paladin eh l'in vaga vi 

Per quel aintir del inont, eh vò più all'in mi. 

Rinald en età lì a dir : Bendi sgueri ! 

Mo preat s'attrò a st carnài . eh' è bon per lù ; 
E tant ni seguitò del mont la piata, 

Ch’ al perii al cavalir e al innato d vista 

58 . 

Al cavalir incognit po , tant qnant 
L’òv fatt qnla Furia alla grotta tornar. 

Dot’ la rosga se stessa , e seinpr in pinnt 
Al par ch la ’n possa mai pas attrnvar . 

Anca la sa pr’ al mont tol» al partaut , 

Perchè an vleva Rinald abbandunar , 

Anzi , per farsi guida , pront e desto 
In vette al l’ arzunzì del mont alpestr. 

59 . 

Qnand Rinald vìst ch da lù Vera turnà: 

Av aringrazi, ai dise, distintament , 

E d st servìzi per sempr av srò obbligò , 

E per vn a farò d tutt sicurament! 

A vre eh’ am datesi cmod a si chiamò, 

Per psserl dir a tutte la mi zent, 

E al voetr nom a Cari far saver , 

Appresa' a tntt ludandv , cmod è de dver. 

60 . 

Al cavalir i arspos: Mìga ’n v'aggriva 
S iust adess al mi nom an ev voi dir: 

A v' al dirò a so temp , e innanz eh’ arriva 
L’ ombra del Sol più su , ch sta poch a vgnir. 
Aqusì andand , i trnvonn un’ acqua viva 
D’ una funtana avsìn a quel sintir , 

Ch feva vnia al viandant, e anch al pastor. 
Ignuront eh' al remedi '1 fuss di’ amor. 

61 . 

L'acqua incanta e fatui è questa qui 
Ch fevu dal cor uscir d’ amor al calli, 

Dov Angelica bvend, per cas, nn dì , 

Fu causa ch per l’avgnir V udiò Rinald; 

E s’ un temp a lu prima li dspiasi , 

E averla in abbumìni al stì tant sald, 

Da altra cosa an davvìgn, sen perchè lù 
D st’ acqua una gran «p inzò V aveva bvù. 

62 . 

Qnlù, eh’ aveva al bruto moetr santanà, 
Qnand 1' arrivò a quegli acqu luseut e chiar , 
Al fermò al so cavali tutt arscaldà, 

E s dissi An srò sen ben qnsi qnì arpussar. 
Rinald arspos : Ai i ho a car purassà , 

Perchè ’l Sol del mezzdì em là tntt sudar, 

E quia diaria m’ ha tant sconquassò gli oss 
Ch’ aegnnss d’aver bisogn d’un po d’ arposs. 


63 . 

L’ nn e V alto dsmnntonn zo da cavali 
| E s’ i lassonn andar per la foresta. 

Lor, rattends a sedr in t’ al prò verd c zall, 
L’ elm i s cavonn d’ accord prima d‘ in testa. 
Rinald s chinò sovra al enrrent erteteli. 

Per la sed e pr’ al cald grand eh’ al molesta : 
Senza pinsari , bvend , enn quel liquor 
Al mandò a spaaa la sed e anch l’amor. 


Qnand qui' alto còvnlir vtet sullivnr 
Dall’acqua i labr al preneip d Muntalhan , 

E eh’ i ha V amor quia broda fatt dscurdar 
E ch più al n’ era qnsi cott , ne qusì telson , 
Al s livò drìtt in pi, e, con bel parlar, 

L’ arspos a quell eh Rinald i dmandò in van : 
Dsendi : Bava che mi al Dsdegn a son , 

Per liberarv, vgnù, da sta passion. 

65 . 

Aqosì digand, al dsparì vi in t’un tratt, 

E anch al cavali i dsparì dri anca lù. 

Rinald, goar ! ands d’attom, incantò dfatt, 

Al dtes tntt maraviò: Dov’ è andò qolh? 

Po d Malngis al pensa ch quest sia un tratt 
Ch'un di su spiriti i ava mandò a lù. 

Per rompr finalment e dsfar quel lazz. 

Ch’i aveva per di mis dò tant impazz. 

66 . 

E dop al pensa ch msir Domemli , 

Per la granda e ineffabil so buntò , 

Un anzi, cmod al fi al zovn Tubi, 

I ava per so snccors in st cas mandò. 

Iu t V uhm , spirit trìst o bon eh’ al s sì 
Quell eh’ i ha arre* la so cara libertà 
A V arringrazia e loda, e i’l cuntent 
D’ essrs cavò dal cor quel gran turment. 

67 . 

In t l’odi antigh i è Angelica tornò: 

Più bella la n’ i par cm’ è rosa o zìi ; 

L’ha in dspett d’averla tant temp seguitò 
E an farè adess per li gnanch un mezz mìi. 
Mo per Baiard , ri da Uradass guidò , 

In nericano andar al s tra al cunsii 
Sì perchè V nnor so al custrenz a fari . 

Sì pr’ aver tolta sta scusa enn Cari. 

68 . 

L’ arrivò a Basilea la sira vgnand , 

E lò a i era la nova allora vgnù 
Dia dsiida ch fu mandò al cont Urland 
Dal re Agramant, e d qui eh’ em enn lù. 
Mo st’ avvis arrivò ’l n’ era in quel band 
Perchè Urland al mandass, mo i l’han savù 
Per cosa certa da un ch s’ero ds piccò 
A posta d’in Sicilia, e lò sbarcò. 
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69 . 

Cun Urlanti vre trova» al paladìn 
in t’ al fatt, ch'ai slot eh a veti in lontananza. 
Mu, senza perdr temp, a mìtt in cammìn: 
Andanti pr'el post, al Ren passa e Custauza; 

Al passa gli Alp, e a lassa indri al Trintin, 

E in Italia , più prest eh' al po , al s' avanza. 
Indri Verona e Mantova anch dop al lassa, 

Dri al Po l'arriva, e cun gran frezza al passa. 

70 . 

Za al Sol in mezz al mar s' era arpiattà 
E in cil s cminzava a vedr nna qualch strella, 
Quand , dop aver Uinald al tìnm passa, 
Appiusand pur s 1' ha da mndar più sella , 

0 s’ a qualch ustarì ’l s ha da affermar 
Fin eh l’ Aurora spunta** gaiosa e bella, 

S vist in fazza arrivar un cavalir 
D bella presenza, d bon garb e Iran munir. 

71 . 

Quest salutò Rinald cumpitament, 

E e l'aveva muier dop ai dinandò: 

Ai arspoB d si Rinald subitament, 

Mo d sta dmanda curiosa al s maraviò. 

Quell i arspos : Ai ho a car propriament ; 

E per schiarir per cosa al l'arcercò 
E muier 1' aveva , eh' al s tuliss la pena 
D' andar quia sira istessa sigh a cena , 

72 . 

Perchè una bella cosa ai farò vder 
E chi ha muier l'aggradirà vluntira. 

Rinald , non sol pr' al gran bisogn d' aver 
Qualch arpos, stracch del corr-r a quia manira, 
Mo perchè d più la gran vuia d saver 
Sempr qualch cosa d nov al chiama e a tira, 
Azztò l' invid fatt cun tanta curisi , 

E per la etra eh quell fera a gli andò drì. 

73 . 

Fora dia atra riuscì qnant’ è un tir tl sass , 

Al vist un bell palazz, e dai purtuu 
Vgnir fora di lacchè e stiffir a mass 
Cun el sou torz appresi e di lampiun. 

Rinald àv fatt appena dentr un pass , 

Ch’ai dì un’ueehià a quel Beai, e a qui luzzun, 
E una fabbrica al vist inolt ben intesa , 

Qusì ricca, eh’ an pre un re far tanta spesa. 

74 . 

Al volt dia porta era tutt intarsia 
D portili , d marni prezios e d aerpintiu ; 

La gran sraia era d bronz tutta intubi 
D figur , eh pareva eh’ el s muvìssn infìn; 

Dop, passand sotta a un arch ben adurnà 
D‘ un bel musaici! zìntil , pulid e fin , 

Qnattr gran lozz in quadr s'attrnvava 
E ugnuua d questi al cent brazza arrivava. 


La so porta ngnun ha d qui bi Inzzai; 

| Tra la tozza e la porta ai era po 
, Un arch, e s’ern tutt d grandezza agual . 

Mo la struttura P arebitett variò. 

Tutt sti qnattr arcb avevn po ’l sou scoi , 

E ugnuna ennduseva in t' al quart sò. 

Ai era pur un arch anch d co d’ agn scala. 

E da quisti a s passava in t' una sala. 

76 . 

I arch per d sovra all' in fora ern tira 
Per far everta alla porta e adumament. 

Da don culonn ngnun d lor sustintà 
D' nn diaspr o d bronz o d bel granì d' unent. 
j S' a vlìss dir tutt, am truvare imbruià, 

Tant' eri rìcch e bell st' alluzzament. 

Ultra i su sutterran, e ’l son cantin, 

Cun del gran bott d vin preziusìasm pìn. 


Ricchi el cnlonn , e d' or i capiti 
Ch’i arch snstintavn , fatt cun bell cumpart. 

Oli agat, i marm fin, eh’ ern vgnn d vi. 

E la scultura, ch'era un sfora di’ art. 

■ Cantaran, lctt e qnadr e tapzzarì, 

Scbben eh la nott in cruv una gran part, 
Mostrava, eh’ an sre assà tutt quell eh' è vgnù, 
A far qui lavurir , P or dal Perù. 

78 . 

Tra tutt' i altr nrnamìnt d ricchezza immensa. 
CU’ a diri tutt al sre un ’n vler mai finir, 

Un.i Rintana s ved , eh' intorn dspensa 
DI’ acqua ben fresca per vari sintir: 

In mezz a questa prepara una mensa 
Aveva pruntament al cherdinzir; 

La tsvla e la funtana in mezz iust steva 

Del quattr port , d là a s' era vist , e a s vdeva. 

79 . 

St' arch o funtana in fatt a padiglion , 

Non torni o bslungh o quadr. mu a ott Eazz, 

In mezz propri al curili d qui' abitazion, 

Ch’ a farla i mìstr funn per perdr el brazz. 

Al cil per d sotta evert P era d'or bon 
E *1 d sovra d smalt, ciuod è tutt' al palazz. 

Agn canton ha uua statua d marni bianch 
Ch sustenta quel bell arch cun al brazz manch. 

80 . 

Un cornneopi in qui' altra man l'aveva 
Intuii cun di bi rìxz e di nastr, 

E P acqua fresca fora d quell usceva, 

Cascami deutr a una vasca d'alabastr. 

D quel statv ognuna una donna pareva , 
Accnmdà a far figura d’ un pilastr. 

D'abit, d mnstazz tutti ern different, 

Belli e graziosi gl' in però ngualment. 
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81 . 

Agn' una il sti fignr i pi fermava 
So Tra iloa belli statv raarmurìu, 

E ciascheduna d lor ben cbiar mostrava 
D’ en a' aggrvar pr* al pes d quel figurìn , 

Anzi lodarli, e cantar d lor g vantava, 

K eh lotti el eoo fadigh per qoel agnorìo 
Fosso fatti al pareva , e eh' i su cant 
A qoel donn in piaser fosso altrtaut. 

82 . 

Qoel più bassi fignr avevo in man 
Uo libruzz ciaschedooa largh e groae, 

Dov dal là il dentr geriti in ver» i han 
I nom e '1 lod d quel sgoori eh' i in addoss. 

In t’un altr po, in lugh sovra del pian, 

A i era al so nom d lor, e tntt «ti cosa 
Fuun da Hinald beo pulii! osaervà, 

A luto d quel torz, eh’ i pagg avevn impià. 

83 . 

In t la prima inacrizion al vist notò 
Lucrezia Borgia , qusì di' nnor ainiga , 

Oh per la blezza, al decor e l' onestà 
Roma lasaar po indrì Lucrezia antiga. 

E qui do, eh’ el son lod a'en adiloaaà 
D la volontaria noma e cara briga 
Un è nutà Antoni Tibaldeo, 

Qui' altr Erqul Strozza: quell Lin, e et' altr Urfeo. 

84 . 

A qui' altra statva in Ultra stampatello 
Botta a i è una acri venda eh parla chiara: 

La Sola d’ Erqul d'Eat questa è, Isabella, 

Per la qoal seiupr ara gluriosa Frara, 

Più perchè in li nassrà sta sgnora bella, 

Che pr' altra qualità preliba e rara. 

Al mior regali eh' i ava psaù dar fortuna 
Srà quest , eh' in li sta sgnora ava la cuna. 

85 . 

Qui du eh mostravo eh’ aU’ eternità 
Fusa dedica al so nom, con gran pasaion, 

Zan Jacm, pr' accident, ern chiamò 
Tutt du: Calandra 1' un, qui’ altr Bardlon. 

In t' al terz lugh c quart , in dov la strà 
Trova 1' acqua pr’ uscir dal padiglion , 

A i è don donn dl’iateSBa cà e paiea, 

Ugual in blezza, unor, e tratt curtea. 

86 . 

Liaabetta per nom s chiama la prima: 

Qui’ altra Liunora, e, per qnant dia al aeriti. 
Per questi Mantva và di' unor in cima , 

Anzi del cil 1’ arrivarli al auffitt , 

Più che pr' al calisson e bolla rima 
D Virgili, qusì ludà d’aver ben diti. 

Alla prima a ai vdeva scritt in gremb. 

Un Jacm Sadulet, un Monsgnor Bemb. 


87 . 

Un scrittor eiegant d casa Caatiun , 

E un Muzzi Ardi ha qui’ altra per auatign. 

Sti nom ern là scritt: mo allora nssun 
I aegnusaeva , e adeea i in famus e dìgn. 

A quella eh’ i era avsin, zo dai fenatrun 
Arveraò tutt' el grazi al cil benìgn: 

Tanta prudenza arò , unor , virtù , 

Quant ensauna altra donna ha mai avù. 

88 . 

D’ or la scrittura questa essr la dchiara 
La Lucrezia Beutvuia, e fra ’l sou lod 
Questa in prima la mitt , eh’ al duca d Frara 
D’ essr so padr ha un gran cuutent e god. 

D questa cun vos zintil, auav e chiara 
Un so Cornili Bulogna cantar od 
In riva a Ben , cun tant gust e cuntent 
Quant l'Anfris siati Apuli antigament. 

89 . 

Un’ altr a* od cantar là in quel paies 
Dot l'acqua so porta la Foia al mar; 

Am interni d dir che quest’ è un PeBaree: 

E per lo certament Pear ludar 
S farò per tutt’ al mond , più che pr’ al pes 
DI’ or ruman, dov’ al nom l’andò a dsfuruar. 
Ouiil Poatm è quest, ch’arò doppia curona, 

Ch Palimi da un là, da qui’ altr’ Apuli i dona. 

90 . 

Quella ch seguita, andand pr’ordn, è Diana; 
Al scritt eh' i è d sotta dia : En sta a guardar 
S la mostra un’ aria brusca , perchè umana 
La srii in t’ i tratt , in blezza singular. 

Un Geli Culcagnin farò lontana 
La gloria so con al bell nom andar: 

Dal levant , al pnnent, e dal mezzdi 
Finna al settentrion, per tutt srà udì. 

91 . 

Per questa un Marc Cavali uscir un font 
Puetich là dalla città d’Ancona, 

Crnod al cavali oun gli ali d Bdlrofont 
Nassr un in fi in Pamas o in Elicona. 

; Beatriz vsin a quella alza la front, 

E a sta manira al scritt d sotta rosomi : 

Fin ch la Brà viva, al Bpous gndrò mi cil sren, 
Morta ch la sippa, al n'arò un' ora d ben: 

92 . 

Anzi tutta T Italia , ch , viva lì , 

Srà triunfanta, e senza d li implizzà, 

Un sgnor d Gurezz, cantar el sou curisi 
S sintirà, cun stil uov e ben purga. 

E Timoteo, 1’ unor di Bcnedì , 

Ara ’l so chitarrìn anch lu accordò 
In compagni d quel sgnor, ch faran fermar 
L’ acqua del Po pr’ al so squisit cantar. 
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93 . 

Tra mezz a questa , e alla prima culona , 
lu dor Lucrezia Borgia era scalpi , 

Incaiù in alahastr, è ima dunnona 
La più garbata e bella di su dì. 

Sebben eh' la ’n fuss vati brisa da sgnurona, 

Non però l’è dal tutt in daabiliì. 

Tra gli altr statv an n’ era d mancb sta sgnora 
D quell eh’ è tra '1 atrell quella eh va dri all’Aurora. 

94 . 

An a psaeva cgnussr a dver, a cuntimplarla, 

•S la grazia fuse dalla Mezza avanzò, 

O a la mustrass più inzegn, a ben squadrarla, 

0 pudicìzia intatta e maestà. 

Al scrìtt pur d setta dseva: Chi d ludarla 
Quant la m ritarà d" essr ludà 
Turò Timpegn, cosa degna al farà, 

Mo in st' impresa del tutt an riuscirà. 

95 . 

Cun tutt quel blezz e grazi , eh' al scarplìn 
Aveva prucurà d fari muatrar , 

La pareva però crnzìà un tantìn 

Del scora saver d quell eh l'ha tolta a lodar. 

Quest era da per lu , c '1 n' ha nssun avsìn , 

E an so *1 perchè al n' avita un altr all'inipar. 

Al uom d tutt i altr a so , eh’ in marni scriss 
Al mestr, e quell d sti do sol ul n'i al miss.’ 

96 . 

Al lugh tra sti figur dentr era tond, 

E la salga d curai tutta l' aveva, 

Cun un fresch al più grat, eh s pssiss godr al mond 
Per l' acqua, eh dia fnntana fora nsceva; 

Questa enrrova zo pr’ al pian , segond 

1 canalìn e i riù eh la s' abbatteva. 

E questa po adaquava el piant e i tiur . 

Ch fevn un bell vedr e mnavn mìll' ndur. 

97 . 

Rinald a tarla andava chiaccarand 
Vera al padron cun garb, grazia e sgnnrì, 

E ben e spess a gli andava arenrdand 
Quell ch l'ha prumìss VI diri dri la vi. 

Però al egli unsi , cin’ al l'andava usservand , 

Ch l'era chiappò da gran malincunì. 

Perchè un niument an steva, squas s po dir, 

Ch' in cima ai labbr al n' aviss un suspir. 

98 . 

An so quant volt, spint da curiosità. 

Al paladìn fu in punt d' avrir la bocca 
Per aaver cosa l'ha da essr degustò, 

Mo la creanza in quest voi eh’ an trabocca. 

E lìnalmont, quand i am bell e znà, 

Arriva un pagg. che sol st’ uffìzi i tocca , 

Ch’in tarla miri una tazza d’or fin, 

Per d fora pina d zoi , dentr d bon vìn. 


99 . 

Allora al padron d cà, fagand zrisìna. 

D Rinald in fazza i ucch alzò a guardar: 

Mo la vuia del ridr cn n' era pina, 

K al mustrava anzi squasi d sospirar, 
j Po al dìss : Za eh' avi tant battè marina 

Pr’ essr infurmà d quell eh' an v’ ho vlu cuntar , 
Adess mo ar voi far vedr qui una qutà 
| Ch vdrén pur vluntira tutt' i maridà. 

100 . 

Un maridà, per quant ai ho in pinsir, 

Ha a car d saver, d cercar s la sposa T ama . 

S’al so unor la i milititi, o i fà al cimir. 

Se un becch per causa so o un om al s chiama, 
i ' Perchè del corn al pes è tant alzir 

Ch'enssun s n’addò, sebben ch tant l’om ì infami 
E a l'i zgnà a did da tutta l’altra zent; 

Mo quell eh’ al porta in co n' al sà o n’ al sent. 

101 . 

S vostra muier v sia fida vu T savi. 

E avem stima e amarla ari rason 
Più d qui ch la so è za andò fora d vi. 

0 ch’in perpless, e i stan sempr in passion. 

Ai n' è di altr ch sentn geluaì 
D so muier, senza avem T nccasion. 

E tant altr ch s' in vivn alla sicura 
E in Bin d portar una tran curnadura. 

102 . 

S’ a vii sa ver 8 la vostra sia da ben, 

Cmod a mi credr, es cred eh' aneli vu al cherdadì . 
Ch’ arissi pr' altr' una gran bissa in sen 
Quand per cosa sicura au la savadi. 

Senza ch i altr v’al dìghn, vu pssi ben 
Dscruvr al ver, s dentr qni in sta tazza a bvadi. 
Pr’ altr qnì in tavla an v 1' ho fatta purtar 
Sen per quell eh’ av ho dìtt d vlerv mostrar. 

103 . 

A bevr in questa, vu a fari cgnussenza 
S la vostra donna ev fa ’l coro purtar. 

Perchè mi av assicur ch, s l'è d’unor senza, 
Unanch una gozza d vìn an prì gustar; 

Mo, B'al pssi bevr tutt, la continenza 
Matrimunial ch l’ osserva a pssi provar. 

Dìtt tutt sti qutà , ben )’ occh attent al tìn , 

Per vedr s Rinald bev, o arversa al vìn. 

104 . 

Rinald , ndend sti dscnrs , al s’ arduss squas 
A cercar s quell eh' an vleva T attruvava , 

E la man aslungand al chiappò al vas 
Per bevr , e za alla bocca al s l' accostava; 

Mo l’appinsò quant fuss prignlos al cas, 

Ch forsi al perdeva più eh’ an guadagnava... 

Mo In farà a so mod: in quant a mi 
A bvrò senza pinsari , e s’ al piant lì. 

FÌN USX. CAHT QUARANTADO. 
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CANT QUARANTATRÌ 


ARGUMENT 


La causa di su guai al fiol d' Amo » 

Conia quel cavalir finì la canna. 

Un'altra fola i conta anch un paron , 

Intani eh’ al và so pr’ acqua vero Ravenna. 
V arriva, •« ultm, dov’ al fiol d M tirai 
Per la vittoria , in scambi d gust , sìnt penna. 
Quel bon Rumiti, eh batlesm dì a Ruggir , 
Subrìn bottata , e guarìss Ulivir. 


1 . 

Trista avarìzia , malandrina , ingorda 
Lo va, eh t’ha senza fond la to punzazza, 

Oh t'i nn incant per cert nn, mali balorda. 

Oh' in pas t n' i lass magnar un bcon eh prò i {azza; 
Ai tratt da galantom maligna e sorda, 

Senza rnzaor d vergogna in t la fazzazza , 

An ern maravei più e la zent vigliacca 
T vìn drì, a’ anch d la zent savia t s’attacca. 

2 . 

Un ara gran mesti in t la filosofi 
Per cgnussr el caos e i effett naturai: 

Un altr ha pin la testa d strnlogi 
E s distìngo i pianid anch senza ucchial: 

Ai n’ è d qui ben fnndà in Teolugi , 

Scolastica am intend , e anch murai; 

E par 1' amor dia roba i va quei al cor , 

Oh’el caos, el strell e i cas in tutt in t l'or. 

3 . 

Quel brav snida, eh porta la spada, avvezza 
In t' el battei a vìnzr e a trionfar , 

Miss dal so re per dfesa a una fortezza , 

S't i entra dentr, d* or cargh, nn zumar , 

Uà festa al dver, a gloria, a unnratezza, 

Oh l' amor del zechin al fa prevaricar , 

E vendr al nmigh quell ch’i ha affida al patron 
Per mettr l’asn e ’l cest in t’al burson. 

4 . 

S' oltra al goadagn nnest , gust d’ arduppiar 
All’ auto d‘ un mercant ingord s'attacca, 

Al falsifica pass . stadira e star , 

Se alla ennsìnzia al pensa una patacca. 

Mo l’è po un guai, s la s'accosta ai aitar: 

Pali , candlir , e tvai , e vud la dstacca , 

E b n’ en sicur Crìst , la Madonna o i Sant . 

Oh' in fin la grazia d Dì mett all' incant. 


5 . 

Chi sà m’ intend, e chi n’in sà an importa: 
Cosa furala po s la dà in t' el donn ? 

An pari d quelli sol eh , pr' aver la sporta , 

N' appensn se gli en tgnù pr'anqnan o nonn. 

In cert cas, la s ficca anch , sta razza storta , 
Tra '1 sgnori, eh' han al bell tìtl d madonn, 

E l'inzegn la i fa perdr : mo lassen 
Da un là sti cos , e da Rinald turnen. 

6 . 

Oh' al tols in man la tazza mi av contò 
Per vedr s l’era, o pur s’ al u' era beceh. 

Mo , prima d bevr , un poch a gli appinsò , 

E poch al vìst eh’ a gli attruvava d lecch. 

■Cm’è gli altr donn, l’è mi muier , dìss pò, 

E pochi in quelli eh savn star a staceli: 

Cosa m' importa a mi donca d saver 
Una cosa, eh’ a in pre vergogna aver? 

hf 

é. 

Am po nnsr dimandi, e poch znvar, 

E spese volt a a fi pcca a fintar al Sgnor. 

Più d quell eh bisogna an vui star a cercar; 

In quest an so s’ a son asn o duttor. 

Portò pur vi sta tazza, eh mi an n’ho eh far, 
Mi an ho sta sed , e d bevr an son d' umor. 
Cercar sti cos z' ha Domendì proibì 
Più che d magnar al poni a Adam an fi. 

8 . 

E crnod Adam, dop eh l'av magnò ’1 rnviol. 
Oh’ i aveva nostr Sgnor prima inibì, 

Dal rìdr al pianzr al fi nn trìst scramazzol 
E in gran miseria al rest del temp vivi, 

Aqusì s' nn om , dia so mnier al voi 
Cercar i pìt-t , tutt quell eh la dìss , eh la fi , 
Dall' essr alligr , al passa a essr in t' i guai 
Senza sperona.: d liberarsn mai. 

9 . 

Aqusì llinald dìss a quel sgnor, e intant 
Cun garb quia tazza 1* arspinzeva in là. 

Mo in abbundanza uscir 1' usscrvò al piant 
Dui ucch dal dscunsulù patron dia cà, 

Ch'essends sfugà un cicchett o tant o quant: 

Sia pur maldett ehi a st pass, dìss, m'ttrduss zà. 
E chi ’m fi far sta prova qusì nuiosa , 

Oh' em tols la cumpagnì dia cara sposa. 

10 . 

Perchè ’n v’ oia più prest dis ann cgnussù , 

Da psser i vustr bun cunsìi sintir, 

I Oh' an arè tant dulor e noia avù , 
i Oh pr’al gran pianzr a son sta sqnasi pr’urbir? 
Mo a vui al tlon dia scena tirar su , 

Oh , savand al mal , am pssadi cumpatir , 

E da re av vui contar infìmia a rou 

Tutt quell eh fi nassr in me sta gran passion. 
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A pssi douca saver eh' ari lassa 
Una città, per viazz. qui poch lontan , 

Che da on gran lagh d' intorn è circonda , 

E sti aqu a poch a poch in t'al Po vati- 
I contn eh la fuss questa fabbrica 
Dop la dstruzion e arrìna di Teban. 

In sta città, ch'av digh, mi i av la cuna 
I)a nna cà nobil , mo d poca furtuna. 

12 . 

S dalla furtuna un av, qnand a naasi, 

Cmod ha tant altr, purassà ricchezza: 

A st mancamcnt la natura supplì 

Cnn dami sovra ai mi cnmpagn la blezza. 

Tntt’el donn e ragazzi, da qui di, 

Per mi da amor funn mìssi alla cavezza , 

Ch’ a saveva anca mi far al galant, 

Sebbcn ch brÌBa an arè da darm st vant. 

13 . 

In t la nostra città a i era un duttor 
Non del branch di dnttur, mo un ver sapient. 
Ch’ in nltm, quand l'andò al Creator, 

Ventiott ann al cantava sovra i cent. 

An sav da zovn cosa s fuss l' amor , 

Mo in temp d so vcchiaia a in fi resperiment, 

E, per forza d regali e d bun quattrìn, 

L’ àv una putta da una sgnora in fin. 

14 . 

Perchè la fiola en fisa cmod fi la mamma, 
Dalla vuia tirà d peri e d rubin, 

Valend più d bon unor una sol dramma 
Ch' en fa più sacch 'd dobl d’or c d zcchìn, 
Luntan dalla città allivarla al brama, 
i ; ora dagli uccasion d sti ciccucchin. 

IV incant ai diavi al fi qusi qui in sti band 
Fabbricar st bell palazz , qosì rìceh, qusi grand. 

15 . 

Da savi donn e vecchi al fi arlivar 
Sta so zovna , eh' in blezza era un purtent : 

Cnn di omn mai an la lassò parlar 
Ne gnanch ch la in vdiss an lassò pariment. 

Per ilari po di esempi da imitar, 

Qui al fi sculpir e dpinzr vagament 
Tutt’ el fignr del donn, eh' in t l'uneatà 
En età famosi al mond pr'al temp passa. 

16 . 

E an s cuntintò sol d mettri la memoria 
Del donn famosi antighi, tant ludà, 

Che d questi za a savèn tutta l’ instoria, 

Ch srà per fin ch dura al mond sempr cuntii; 
Mo d quelli ch vgnaran dop, ch faran la gloria 
Dia bella Italia in virtù e in castità, 

Al vola ch la so figura fuss sculpì 
Da bona man, cmod è sti ott eh' in qui. 


17 . 

Quand al bon vecch la fiola pars mudura . 

E '1 temp fuss arrivò d dari mari, 
l'usala mi dsgrazia, o pur bona vintnra. 

Fra tant altr , per spos am dzernì mi , 

E tutt i camp d' intorn e la pianura , 

Cun tutt’ el vali da stram e pesca unì , 

Vint nòia intoni , cun i testimoni, 

Am dì per dota al di del matrimoni. 

18 . 

Oltra la blezza , li saveva far 
Agn cosa a perfezion cun el sou man: 

Tesar , cnsr, filar, scrivr, arcamar, 

E far i scfnn, merlìtt, e passaman: 

L'era brava a sanar, cantar, ballar: 

Divinament la feva al Barraban; 

In somma , l' era tant adduttrinà 
Ch l'era squas per savern qnant al pà. 

19 . 

A st' inzegn altrtant unì la Mezza , 

Fin i sass 1' arè l'alt innamurar. 

L'aveva un qusi bel mod, un amurvlezza, 

Ch quand am l'arcord am sent al cor schiuppar. 
Tutt' al so glint e la so cuntintezza 
L' era d accumpagnami a star o andar : 

In santa pas insem un pezz a stimi, 

Mo per mi colpa in t 1' ultm a la rumpìnn. 

20 . 

L'era cinqn'ann in punt, quand more mi msir. 
Ch’ am' era fatt al spos, e dop cminzò 
Tra mi e sta donna a nassr di dsparir, 

E i guai eh' a prov : e al mod av al dirò. 

In st mentr che '1 premnr e i mi pinsir 
Era in queBta eh' al cil eposa 'm donò. 

Al cor d' una d sti sgnori del paiea 
Amor per mi dia so fascila hcces. 

21 . 

Questa era in t’i incantesm e in t'el mali 
Pratica e esporta quant' è una gran strìia: 

La feva al carr del Sol turnar indrì. 

La Luna d bianca fea dvintar vermìia: 

Lugli la mudava ai munt , ai fiuta la vi : 

1 sass e i albr camminar del miia: 

Mo cun tntt quest , la n' àv mai al cunfort 
Ch’ a vlìs8 alla mi eposa mai far tori. 

22 . 

Cun tutt ciò ch la fusa bella , e ch mi savie» 
La so ricchezza , e d cor quant la m’ amava , 

Ne per regali ne per prumess ch la ’m fise , 

Ne pr' imbassà cuntinv, ch la ’m mandava, 

Pssiun eesr causa ch mai da mi 1' uttgniss 
Uu po d qui' amor ch’alia sposa a portava. 

Ch' am trattgneva non sol la fed , la blezza 
Dia mi cunsort, mo d più 1* unuratezza. 
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23 . 

L' esser cert e eieur senza dubbianzn 
Del so amor , e d piò quant la m' era fida , 

Più a nubi em fera aver del mal dia ponza 
Donn belli e ricchi piò eh n' è V enr o Mida ; 

Ne gnanoh in’ are pssù smovr la speranza 
D'aver quell eh fu prumiss al paator d’ida. 

Mo tntt’el mi rason funn tratti al vent. 

Oh’ an pstd torni da dosa st' impediment. 

24 . 

Attrappii fora d cà a fu un dì da qnsti . 

Oh’ era per propri nom chiama Melissa. 

La m’instilzò tant chiacchr e far bari , 

Oh l'attruvò al mod d mudar la pas in rissa. 

E, cun al frodd acuì dia geluaì, 

Dal cor dscazzarla dov la a' era miesa. 

La principiò a ludar la mi intenzion , 

Ch’ essr fid a chi è fid a g' ha rason. 

25 . 

Oh la sposa v sìppa fida vu an pssi dir 
Fin di' an fà prova «ila so fedeltà. 

Ch la 'n falla ne ch la possa gnanch fallir, 

Ch la sìppa bona e casta vu a pinza. 

Mo s da gallon vn an vi savi partir ! 

D vedr altr’ om an i dà la libertà ! 

In dov cavav argui qusì grand , eh' av basta 
IV assicurare» ch la sia fida e casta V 

26 . 

Dscavav un po d’ in cà cun bella rasa ; 

Fà vista d lassar dsgombr un poch al bus, 

Mtti fora vos ch la sippa sola annasa; 

Dà comd agl'imbassà, ai ruffian, ai mrus. 

8 la n' è dai don e dai pregh persuasa. 

In testa a si sicur ch la 'n v pianta el fus, 

O s la vel piantale ch mai vu n’ al savadi. 

E casta e fida in st cas beo eh’ a la tgnadi. 

27 . 

Cun del strappi in st’ andar, ch mai la 'n finiss, 
Quia strila tant pulid m’ impi al zuccon 
D vedr eh’ in prova la mi sposa a mttiss , 

E mìttr la so fed al parangon. 

Mtten al cas ch la mi sposa , allora a dìss , 
Quella fuse eh’ an 1’ ho brisa in upinion , 

Cmod proia la so fed giustificar , 

S 1' è da punir , o pur da ringraziar ? 

28 . 

Quia fettina arspos ; A v darò, car patron . 

Un vas da bevr , ch ha virtù suvrana. 

Cun quest accort fu fatt fradell Marcon 
D la so donna dalla fadu Murgana. 

Cun quest po bevr quell eh’ en d’ è un cavron ; 
Mo quell ch'ha per mùier una puttana 
Una gozza ’n po bevr, anzi al l’arversa, 

E la branda pr’addoes va tutta dspersa. 


, 29 . 

Innanz eh' andadi vi a pssi far la prova; 

E eh’ a pssi bevr a cred sicurament. 

Netta mi a peus ch la vostra sposa s trova. 

E a in ari piò cert s’ a fa l' esperiment. 

Qnand a turila , fa un' esperienza nova: 

Mo an v’assicur al pett, la barba e al mont. 

Pur, B’a pri bevr senza insbrudaiarv , 

Di mari al piò feliz a pri chiamare. 

30 . 

Al partì accett , e s tugh la tazza in msu. 

E a traccannar al vin II gotta cuntrasta. 

Aqusi a sperava, ne al sperar fu van, 

La sposa il' uttrnvar fedel e casta. 

Disa po Melissa: Andai un poch luntan ; 

D' un mes o du la lontananza v basta. 

Turnà po dop , c la tazza tuli : 

Pruvà s’ al vin s’ arversa , o pur s’ al bvì. 

31 . 

Am vgnevn in stoffa purassà al partir. 

Non za eh' a dubitass dia so onestà; 

Mo star luntan da li an psseva soffrir . 

Ch’ essri sempr a gallon a m’ era avvia. 

Lassàm far, dìss Melissa: av farò vgnir 
Ben mi in t' al ver andand pr' un' altra strà : 

Av farò '1 vostr mustazz, l’abit mudar, 

E traesti in st mod ai andari a parlar. 

32 . 

Bisogna oh' a savadi , al mi sguor car . 

Ch' in mezz ai ram del Po i è nov&ment 
Sta fatta una città, ch và fuma al mar, 

An digh cun el murai, mo qusì spzzament 
E nova , cun tntt ciò la po all' impar 
Star d tant altr per blezza e pr' urnament. 

Questa è sta fabbricò da di Padvan 
Scappa dal furi d’ Attila tirau. 

33 . 

A sta nova città fà da patron 
Un zovn bell, e a vdri quant l'è un sgnnrazz. 
Quest' un di, seguitand un so falcon , 

A cas vola qui dentr in st mi palazz , 

Al vìst la mi cunsort ; cun st’ nccasion 
Amor intorn al cor ì miss un lazz : 

D’ allora in za l’ha fatt tutt quell ch l’ha pssù 
Perchè li s mova a vleri ben a lò. 

34 . 

Tant e tant volt la i fi dir e rdir d nò, 

Ch’ in ultra al lassò star d perseguitarla : 

Mo la so blezza in ment tant si ficcò 
Ch'an pssi, cun tutt'i sforz, mai più dscanzlarla. 
Donca Melissa em dìss tant e mesdò 
A tor la forum d quest, e d cuntin tarla, 

| Ch la m' arduss pur , e , senza al mod saver , 

I Lu istesa propriament la ’m fi parer. 

47 
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35 . 

Za cun la sposa vista aveva fatt 
D' andar al Cair , o a vder l' imperator. 

Qusì tram adà, eh’ in t'al parlar, in t' i att 
Propri a pareva dia città quel sgnor, 

Mi dalla sposa am in turno in t’ un tratt. 

Oun quii , eh' era travati da sorvitor , 

t'h ' aveva un saechttin d zoi d valor quei grand 

Oh’ Ormuss o l’ India mandass da sti band. 

36 . 

Mi za eh saveva dia mi cà l’usanza 
A vagli ila fra neh e s vìn Melissa migh , 

K la mi sposa a trov in t la so stanza 
Ua per li , senz’ aver dunzella sigh. 

Dop i sai ut , d’ amor ai fazz l’ instanza , 

K al sacchett sovra d’ un tavlin a dsligh , 

Tnpazz , diamoli t , rnbìn , peri e smerald 
A vud , da far al cor piò fredd vguir cald: 

37 . 

Ai diss che gli cm sou , e eh’ al sre poch 
Rispett a quant la psseva aver da mi. 

Al comd ai mostr da psser far al stoch , 

Oun l’ uccasion eh luntan era ’1 mori. 

Ai arcord eh l’è un gran pezz eh’ a dagh a gli odi 
Per causa so , e quant volt a l’ ho insterai ; 

E finolment eh l’amor grand, ch’ai purtava 
Ila tunt ternp, ricumpensa meritava. 

38 . 

La s fi indiò alla prima , e s fi di dsunm , 

La dvintò rossa, e s n’ em vleva ascultar; 

Mo i diamant , eh fevn bella e chiara lnm , 
Mulsina a poch a poch la finn dviutar. 

La saviezza e 1’ unor mandand in fum , 

La m diss in t’ un orecchia , eh’ appagar 
La s’ ardusrè al mi amor quand la fuss certa 
Cun persona del mond d n’essr mai dseverta. 

39 . 

Per mi st’ arsposta fu cm’ è una saietta 
Awelenà, eh’ em vòns l’anma a trapanar: 

Am sintì propri in t’al cor dar una stretta, 

K dalla vos, afferma in gola, a punzr. 

La mi forma m’ arres quia maledetta 
Strila : fusela più test andò a fare unzr! 
iònsà vii s l’aretò brisa svergogna, 

V edera colta in t’al fatt, far sta Bcappà. 

40 . 

Rossa e po bianca la dvintò, e mi smorti 
I ucch la tgneva a terra tutt du boss. 

Dal dsgust mi a i era attavanà qusì fort 
Da aver arrisgh tant fià, eh’ aqusì ai bravassi 
Donca la m tradirà la mi cunBort 
Quand un mercant del mi unor la truvass? 

Altra arposta la ’n pssì , o la n ’m sav dar 
Sen quella da dsprà mettrs a smergular. 


41 . 

La vergogna fu granda, e più la drizza 
Ch’ una burla qusì plenta a i aviss fatta , 

Qusì fort la i dà in t’ al nas , e tant l’ instizza , 
| Ch l’amor d’in prima in odi la baratta; 

Quest scappar vi, da mi luntan, l’attizza: 

E in qui’ ora iust, ch’ai Sol da un s’arpiatta. 
La cors al fium, e dentr a un so burchiell 
| L’andò tutta la nott e non bell bell. 

42 . 

La mattina ch vìna dop , P andò dinanz 
A quel tal sgnor, ch 1’ aveva tant amà, 

In figura del qual mi a fi quel zanz, 

Quand a tintò la so fed e onestà. 

, Lu, ch’i aveva vlu ben tant temp itinanz. 

A psai credr s’ a car l’ àv pnrassà. 

Dop la ’m mandò sta bella ambassarì, 

Ch ne amor ne ngotta più a sperass da lì. 

43 . 

Oh mi dsgrazià! d’ allora in za cun lù 
L’ è sempr età, e d mi is fan gabb e zugh. 

Al mal, eh’ a cercò allora , sempr più 
Cress, e s n’ attrov dalla gran duia lugh. 

A sro sforza tra poch a tirar sù: 

Dia rabbia e gelasi m’avvampa al fugh. 

A cred eh’ a sre al prìm ano d sicura mori 
S sol una cosa en m’ aviss dà cunfort. 


Questa è 1’ unica causa eh’ an m’ ammazza : 
Za eli tutt qui , eh’ in dia ano m’ in capità . 

E da bevr ai ho dà dentr in sta tazza, 

Un sol eh’ ava pssù bevr an l’ ho truvà. 

Al vedr eh’ a sen tntt dl’istessa razza 
In qualch munirà un poch m’ ha cunsulà. 

Tra tant e tant vn sol avi avù inzegn, 

Ne d far la prova avi vlu tor l’impegn. 

45 . 

A vler vedr e cercar più d quell ch bisogna 
Tutt’i traquai del donn, tutt’ i zuttìn, 

L’è causa ch 1’ om s’ attrova po in vergogna, 

E s perd la santa pas e quiet in fin. 

A s’ algrò in t’ al principi quia carogna 
D Melissa, mo la fi in t l’ultm i stuppìn , 
Perchè, sta li la causa di mi mal , 

La ’m vigli in odi più del pccù m urtai 

46 . 

E vdends udià, quia razza sfundradona, 

Da chi pr’ amor , la dseva , essr sbasì , 

Dov la s cherdeva d’ arstar li patrona 
Apenua ch qui’ altra m‘ aviss piantà mi . 

Per n’ aver sotto ai ucch la mi persona 
La ’n sti gran fatt a far partenza d qui, 

E tant luntan 1’ andò da sti pais 

Ch’ an i n è savù mai più ram ue radia. 
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47 . 

Aquaì fini quel garbai cavai ir 
Tutt’ al so dscors, piangulent e duluros. 

Un puchett stì Binubi sovra piume 
Perdi’ a in «aveva d mal; mo dop l'arspoe: 
Melissa , a dir al ver , fu un mal cunsiir , 

Quand d stnzzigar el vresp sa l'av prupos; 

E vu nuistrasai aver poca prudenza 
(Scusami a cercar quell eh a peserà far senza. 

48 . 

S la vostra sposa da avarizia vìnta 
Par macchia al voatr' nnor la fu eundutta , 

N’ ev mura via , la n’ è prima ne quinta 
Ch’ a far sta gran spurchizia s sìppa ardutta. 

Un guadagn anch piò panie ha dà la spìnta 
A di omn savi d far cosa piò brutta. 

Quant , ari sintù dir, ch per sta paeaion 
T radimi P amigh , al fradell , al patron. 

49 . 

Vu da piantar n' avevi quel mal chiod , 

S’a vlevi ch la fise forza e ch l'arsisties. 

An savi contea di' or eh’ un po star sud 
Ne 1’ azzarr ne al diamant quai dur e Pisa ? 
Vostra imprudenza fu tintarla a st mod. 

Che so mal d li, cun tutt ch P accunsintisg ; 

S l’av aviss altrtant li va tinta, 

Più cuntinent an so s’a fusai sta. 

50 . 

Qui RiuuM finì i dscurs e al magnament, 

E al s livò su. dmandand d pssers arpnsaar. 
Bisogn d dormir l’aveva, e aveva in ment 
Innanz dì d vlers un bon par d’or livar, 

Ch’ al teinp è enrt, e a d scompensar! intent 
Un sol mument in van an lassa andar. 

Ch P era padron , al cavalir i diva. 

D durmir. e alzars da tutt ’gli or ch’ai vlìss; 

51 . 

Ch l’era la stanzia e al lett per lu ammanvà. 
Mo , quand P aviss vlu star ai su cunsìi , 

Tutta la noti l’arò darmi c urpussà, 

E in t P istess temp anch avanza qualch mìi; 

Ch’ una barchetta a gli arò prepara 
Dov , senza perdr temp , al Bre sta mìi. 

Tutta la nott Parò a so mod darmi 
E del viazz avanza al s Brev anch un dì. 

52 . 

Sta pruferta Rumiti azztò vi un tira 
Kingraziandl ben taut , cmod è ’l cnstnm. 

E, senza più aspttar altr , alla rivira 
L’andò, dov i P aspttavn con la lum. 
tini a so mod P arpuseò senza l’altira, 

Propri in qnel temp istess ch pr’al cors del finm 
Andava da si rem gvernà al battali , 

Per P acqua, cmod per P aria và un usell. 


58 . 

Tant quant la testa miss al paladìn 
In t’ al cavzzal, al sonn subit trovò. 

Prima Pavera diti, quand i era avsìn 
Senz’ altr a Prora, ch’i al cbiaiuassn pò 
Mlara feconda aretò dal là manzin, 

E Sermida a man dritta al trapassò. 

Pigazol e la Stia passa la barca, 

In dov parti in do ram al Pò s’ adarca. 

54 . 

Dal canal drìtt s’attìn al barcarol, 

E vere Venezia al lassa andar ai stanch. 

Passa al Bundìn s e mensa a schiarire al poi , 

E del strell al splendor a drintar mandi. 

L’ Aurora, spargniand zìi , ros e vici. 

Pera al color turchìn mudar in bianch, 

E qnand as dsevers al torr d castell Tibald 
Alzò la testa dal cussin Kinald. 

55 . 

Qnand al rìst Prora, al fi st’ osclamazion . 
Dsend: Oh bella città e avvinturosa! 

Malogis mi cnsin, ch’en n’ è un buffon, 

M’ha ben ditt ch per Pavgmrtsrà tant glurioaa 
Pi enn tutt ciò eh’ adess t’ i in t’ nn macchimi, 

E tra gli ardi, ramiceli e l'acqua arposa, 

Al vgnarà po quel temp, ch tra tant e tant 
Altr città d’Italia t’arà al vani. 

56 . 

Aqusì al dseva in qnd mentr ch la barchetta 
Dov l’era dentr, ch pareva volar 
Per la enrrent del fium , a nn isnletta 
Poch luntana da Prora andò a arrivar. 

Mo sebben ch Pera allora una puvretta 
La fi però barba Rinald algrar 
E far gran festa, perchè In saveva 
Cobo in t l’andar del temp da cssr l’aveva. 

57 . 

Un’ altra volta , oh’ al passò per il lì 
Dal cusìn Malugis accompagnò, 

Cantar del belli cos l’ aveva udì 
Per li , dopp ch setteent ann fusali passò. 

8’ allora l’era dserta, al Bre vgnù un di 
Ch la sre stà quai putida c coltivò 
Da far vergogna a tutt i bi zardìn 
Tant Indà dai autnr grech e latin; 

58 . 

Ch’ i su palazz sren stà d più bi lavur 
D qui ch fabbricar a Capri fi Tiberi; 

Degli erb a s vdrev, del piant, di frutt, di fiur 
Mii d qui di nasceva in t’ i zardìn Esperi ; 

Tant fatta d’anima! i sren d sicur 
Quant quella d dov Ulìss scappò i misteri; 

In somma , ch la sre stà del Grazi ai nìd , 
Dov’alligr sren stà Venr e Cnpid. 
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59 . 

Qusì rilutta la sre sta pr' el cuguizion 
D chi, oltra al «aver e '1 psser , avere uni 
Vuluntà ferma; e d’arzn e d muraion 
Arèr in mod la so città mani , 

Oli' anch centra tutt' al mond , a nn uccaaion , 
Sena' altr' diut a gre dfesa e cnstudì. 

E tutt sti eoe area studi e cura sta 
D un fiol d‘ Erqul , e d’ un altr Erqul al pù. 

60 . 

Tutti riti quia a Rinati tnrnavn in ment. 

Oh' a gli aveva udì dir ila so cu sin , 

Ch'era in t’ el eoa futuri un om sapient. 

Per mezz an v digli diabolich o divin. 

Sicché, guardand Eìnald attentameut 
Alla città, quand più al s' i truvò avsin : 

In sti acquastrìn, al dseva, cmod s po dar 
Oh' el virtù 'gli avn , e T belli art da abitar ? 

61 . 

E st lugli, eh' adess s' arvisa al nid d' un sorgh, 
Possa dvintar qusì bella e gran città? 

E quell eh d’ intoni s ved stagn , vali e gorgh 
Mudare in camp tra i più ben cultivà? 

Bèlla città, ch'an t voi chiamar un borgh. 

A sìnt eh' a god dia io felicità: 

Di tu patron el glori e 1 lod a annuir , 

L’or di z tarlili , l'nnor di cavalir! 

62 . 

L'infinita buntà del Redentor, 

Di prìncip la sapienza e la giustizia 
T mantignìn sempr in pas, in quiet e amor, 

E in finna al pett nudar in t la duvìzia ! 

Di nmigh stoga luntan l'ira, e'1 furor, 

Pust mai 1' odi pruvar , ne la maliziai 
Pr’ al to ben , possa i vsin più tost eberpar 
D' invidia , eh t' àv tì gli altr da invidiar! 

63 . 

In quel rnentr eh Rinuld qusi pensa e dscorr. 
Per l’acqua al legn snttil sgolila e cammina 
In tanta furia, eh' aqusi prest eu corr 
Al falchett pr’ aggramplar clomb o gallina , 

Da quia part , eh' av ho dltt eh’ al legn traacorr, 
Oh vera la Rumagna bassa s’ incammina , 

Al lassa indri San Zorz , es b' alluntana 
Dal torr prima dia Fossa e po d Uaibaua. 

64 . 

Rinald, cmod suzzed spesa, eh d'in t’ un pinsir 
A s và in t' un altr , e quest' a un altr tira , 

Ai turno in ment tra quieti al cavalir 
Oh’ i aveva cena e allozz duna la sira. 

E l'i turni) cun quest’ anch a suvvgnir 
Oh' ai era in sta città qnla so scurzira. 

Dia tazza al s' arcurdò tal e qusì fatta, 

Ch fà vedr 8 la muier è savia o matta. 


65 . 

Medesmament dia prova al s' arcurdò . 

Oh’ al diss d' aver cun tant esprimintà ; 

E tra tutt quieti gnanch' un P attruvò 
Ch n' aviss al vin per d fora sparguià ; 

E squasi al s' in pinti , dop al diss pò : 

An mi essr' ammise, cosa oia guadagna? 

S P andava ben , mi ai era tal e qual ; 

Mo ch parti sre sta al mi s P andava inai? 

66 . 

La mi fed in Claris , ch la sia da ben , 

L’è tanta, eh’ a posa dir d’essr sicur. 

Truvantlla tal, s'alla prova a la rntten, 

Ne P amor ne la fed dventn maznr. 

Mo, s' al cuntrari mai all' attruven, 

Nassr an po ch di sgumbii e di pladur. 

L'è un cattiv zugh, dov purassà a perdi, 

E poch, anzi a s po dir ch niint a vinsi. 

67 . 

Pìn la ment d sti pinsir , al fiol d’ Amos 
A terra i ucch l'aveva e basa al ment. 

A i era a sedr incontra a lu al paron , 

Ch' i sti a guardar un pezz attintamene 
Qustù d vedri al cor P aveva in upinion , 

Siami om pratici) , accori e più d talent : 

Al vola dscruvr paies pr'en s’ingannar, 

Qusi da più là ai s’ al mittì a tastar. 

68 . 

A poch a poch al decora andò a finir 
Sovra a quell dov Rinald era allumi. 

Ch P era sta un matt i fnnn d' accord a dir 
In quel mod la so sposa aver tintà. 

Una, eh' a vista di' or s possa trattgnir - 
D' eu dar in seni, ne tiffendr P onestà. 

La po andar dov la voi , in tntt i là 
Tutt la tgnaran pr’ una gran rarità. 

69 . 

Al barcarol po diss; Ai dsissi al ver, 

Al mi sgnor , eh' a prufriri un don qusì bell 
La donna en n' ha un pett qusì fori, da psser 
Ai culp risistr d’un qusì rìcch morteli. 

D' una instoria in st’ andar za a dsì saver , 

0 an b po dar ch'an n' avadi udì a dir cvell , 

D' una ch fi al epos in t P istess fall cascar , 

E per quest l’era dspost d vlerla ammazzar. 

70 . 

Al mi patron aveva da pinsar 
Ch l'or e i regali in farèu far d'agn fatta. 

Mo in t' al più bell st pinsir al s diss dscurdar 
E in t la basa al cascò ch P aveva fatta. 

Lu P instoria s’aveva da arcurdar: 

Quant mi al la sà, e s n' importa eh’ al se sbatta . 
Di nustr vicch suzzessa in Mantva ai di, 

Ch'è tant' al so paies, quant l’è al mi d mi. 
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71 . 

D'vm Adoni a tu» dir, eh’ un cagnulìn 
D'un avvucat alla sposa al dunò. 

Questa è un' instorìa , disa al paladìn , 

Ch'an l'ho mai udì dir, e s'en la sò. 

Ch nè in Fra aia, o dov a son stà per cammin, 
E pur a i ho viazà , nssun m' in parlò. 

Sicché cuntamla pur tutta, s' av par , 

Ch'av starò con gli urecch tesi a aacultar. 


Quei ominzò '1 barcarol: In Man tra ai fu 
Un nobil zovn e rìcch per nom Anselm . 

Ch' addottora» in lezz ai piasi piò 
Che fare suòla con la corazza e l'elm. 

In t' al tior so più bell dia zuventù 
Una Sola al spusò d' un mssir tìuielm, 

Kicch sfundà, e poch luntan dai su quartir, 
Mo d’ una blezza , eh’ a n’ ev pror mai dir. 

73 . 

Da tutt i cu grazia spirava e amor, 

Tutta vezz , tutta garb , galantarì , 

E senza forai piò d quell ch'ai sgnor dottor 
S truvass cuntent d' aver attrnvà in lì. 

A mala penna al T av spusà ste sgnor 
Ch' a b’ i ficcò in t’ al stomgh la gelusì . 
Sebben eh’ altra uccasion n' i dìsa la sposa 
Sen quella d'essr aqusì bella e graziosa. 

74 . 

Per cas , ai era in t l' istessa città 
Un zovn cavalir, nad nobilment; 

Anzi eh’ > dsevn eh la so antàghitò 
Aviss avu 1’ urìgin da quia zent 
Stravecchia, eh' aveva Mantva edifica, 

E nada da i sumnà dìnt d’un serpent. 

Conca ste sgnor , eh' Adoni s nominò , 

Dia sposa del duttor s' innamurò. 


77 . 

Donca cun st'intenzion una mattina 
L’ uscì d città , senza dir niìnt a nssun. 
Suspirand , s miss a andar a testa duna 
Dri al lagh ch circonda la mura e i bustiun. 

Mo quella, ch'era dei so cor rigìna 
L' aveva sempr in t 1' anraa e in t' i pulmun. 
Intant eh' aqusì dulent al camminava , 

L'incuntrò una furtuna ch'an s l'aspttavu. 

78 . 

Un villan ch tgneva in man un pezz d bastou 
Al ved eli' intorn a un sterp al s' affidigli : 

Qui s ferma Adoni, e s dmanda la raaon 
D' eesrs miss a frugar con tauta briga. 

Al villan diss che dentr in quel macchion 
8* era arposa una gran biscazza antiga , 

Ch' al n’ ha mai vìst la piò lnuga e piò grossa , 
E ch la cumpagna al cred ch trovar 'n s possa. 

79 . 

Ch'an i era dubbi ch’ai s vlìgs tor de d li , 
Fin ch'an l' aviss trnvà, e ch'an l'avìas morta. 
Quand quest' Adoni àv da qul'nnuzz udì, 

Smt ch maltrattar quia bissa lu en oumporta : 

Sempr sti Diati aveva favorì 

Perch l'arma dia so cà una bissa porta, 

E pr' aver avò urìgin la so zent, 

Cmod av ho diti , dai dìnt d' un gran serpent. 

80 . 

Al dìsB tant, laut bisbiò cun quel villan, 

Ch’ al lassò andar la bissa finalmeut 
E s turno a cà cun quel boston in man. 

La gran stizza sfugaud con dia pulent. 

Mo Adoni tirò d luugh a andar luntan 
Dov’ al n’era cgnussò , vivend cun stent, 
lu povertà , in miseria, in dnia e affami 
Dal so paies luntan al sii sett ann. 


75 . 

Per yedr d’ arrivar d st’ amor al fin , 

A speudr e spandr al s miss senza dscherzion, 

A fare di bi abitun , di dsnar , di fstìn , 

Accademi, rinfrìsch, cunveraazion : 

An sre stà assà, s l’ aviss avò i quattrìn 
0 l'intradu di Pepi, o del Bellon; 

Mo in manuh d oent stman al fi d' agn cosa d nett 
E st tnrlurù l'annas un bell puvrett. 

76 . 

E qnla cà eh' era stà un fluss e rifiuss 
Mattina e sira d zent ch vgneva e ch'andava. 
Matta l’armas, quand la s trovò a fruttuss, 

Ne ch la dentr piò 'n s bveva e piò 'n s pappava. 
Al cap d cà s’ n’ orato uu bell btttUai-uss , 

Piò ‘n l'acgnUBseru nssnn, nssun piò al guardava: 
In ultm, futt qusì sbris , pinsò d tor sò 
Qualch tattr, e andarsn in lugh d n’ esar cgnussò. 


81 . 

Mo per l’cssr luntan e in puvortà 
Ch sola essr da rimedi al mal d' amor , 

Quia bagaiola ch e'i era in ment ficcò 
An se dscurdò, e ai pinsava in tutt 'gli or. 

Dop sett' ann finalmeut al fu sfurzà 
D qui uccìn turnar a vedr al bell splendor. 

Cun barba lunga, in mal arnes , mal vstì. 

Al turnò indrì per d dov l'era parti. 

82 . 

In st montr avn i Mantvan necessità 
D mandar ambassador al Padr Sant, 

Ch’ in Roma stiss prese a so Santità 

Pr’un qualch temp, ch'an sarev mo dir per quant: 

Anselm fu per pulizzìu cavò , 

Che pr’en n’i andar del scus fi tant e tant. 

Al pregò, al s’arcmandò, nuli eoa promise. 

Mo a n'i fu cas, al bisognò ch’ai zilìss. 
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88 . 

Qnl' aver da star dalla sposa lantan 
L' è mi stombl, eh più al tormenta e più 1* aeoora 
D quell eh s’un i avisa avert cun una man 
Al pett, e al cor i avi*» d là tirò fora. 

Al dvintò del culor dal zaffaran, 

Per gel usi dia sposa più ras d pora: 

Al l’esorta e s la prega d star a stecch 
In quel temp eli' al sta fora , e n' al far becch. 

84 . 

Ai dsera eli' a una donna ne la blezza 
Ne nnliiltà ne essr ricca ai basta 
Del ver unor pr’ arrivar all'altezza, 

Quand la n' è non sol d noni, mo d iatt aneti casta. 
Più degna d stima siand qui' unuratezza 
Oh’ agli uceasion sta forta e ben contrasta : 

E qusì in quel temp eh 1 a Roma lu sre sta 
L’ arò avù camp d mostrar la so onestà. 

85 . 

Cun sti parol, c cun dl'altr zanzurn 
Dis e rdis pcrch la viva unestament. 

Li po del so andar vi a l’an fi di dsnum 
Al cil al sa, s la 'n fi del piangulament , 

Zurand più tost ch'ai 8ol più n farà Inni 
Che trattar la l’avìss qusì mutamenti 
Prima pergand al cil d dari la mort 
Ch la i fazza in cò purtar el fusa stort. 

86 . 

Sti gran prnmess udend, e quant la zura, 

Cun tutt eh' ai cred qualch pòch, e eh' al s cuuforta , 
Onanch per quest però an resta cb'an procura 
E eh’ an cerca d saver più d quell eh’ importa. 
Guarda ben cosa fa ima cheriatura 
Ch' ava per gelasi la rason storta: 

Al s’arcmsnda a un so amigli ( povr minchioni) 
Ch per dirvla in confidenza era un sterìon. 

87 . 

Lu battzava però pr’ustrulugì 
Sta virtù: prega donca dal duttor 
A diri s so muier, quand’ al fusa vi. 

Sre vivù ben. s l’arè salva l’unor: 

Al strolgh . per cuntintarl o per curtsi 
0 per dscavars dal cui an seccator, 

Tols l'impegn: eh' al tumass, dsend, qnl'altr dì: 

E l’ordn lu puntualment esegni. 

88 . 

Al strolgh taseva , e s feva di brutt mus 
Pr' en dir cosa ch l' amigli s l' aviss a mal , 

E per taser P attrnvava del scus : 

Quand po al vist ch qulù cercava del so mal . 

In t V nitrii ch la i farò '1 coni al ctmclus 
A inala penna eh’ al fusa zo dal scal. 

Non za dai prigh o dalla blezza vinta. 

Mo ai are l' interess matt dà la spìnta. 


89 . 

Al snspett e al timor ch l’ aveva in prima 
Quest aziintandi , eh' i predseva el strell , 

A pssi pinsar s la gelasi i dà d lima , 

8' avi pruvn d' amor mai al flazell , 

S l' alfunn è grand e s la passion l' opprima : 

Mo, sovra al tutt, ch'i è al cor cmod are un truvell 
L’ è quel sintirs contar ch , dall' avarìzia 
Vinta , ardutta la s srev a sta spurchìzia. 

90 . 

Dalla so part , per mettri tutt' i arpar 
Ch'ai po , e ch la ’n eroda in sta minchionar! . 
Ch' anch al liisogn del volt ha fatt cascar 
In t’ al bgull d quelli eh’ in por bona vi : 

Tutt' i quattrìn ch l’ aveva , el zoi più rar 
Ai dà in man, dsendi ch l'è patrona lì. 

Ai consegna gl' intrad d lngh e pussion , 

Tntt quell' in somma ai mond eli l'aveva d hon: 

91 . 

Dagandi una ben ampia facoltà 
Ch’ a so mod la a' in serva, addrova e spenda . 

Ch V ai trBga vi , a' ai par , da tutt i là , 

Ch la zuga , goda , dona , compra e venda ; 

Mai i arèv in nssun temp i ennt dmandà. 

Bastava eh la n' i fisa qual tal faccenda. 

Am spiegh, al dìss: s roba e quattrìn n’ i arresta 
A sro cuntent , s' alzira am sent la testa. 

92 . 

Anzi al la prega, in finn' a tant cb la 'n sent 
Ch’ai sia per tornar, ch la vaga dfora. 

Dov la prà vivr più liberament 
Dagli nccasion e tntt i prìgnl fora. 

Al la eunsiava in st mod , perchè d quia zent 
Cb stà alla campagna lu n' aveva pora. 

Siandi d' avvia ch la zent ch stà a lavorar 
En fuse da tant da farla innamorar. 

93 . 

La sposa in et raentr strìcca l' abbrazzava 
Tutta pianguleuta , mesta e dscunsulà, 

E cun al pianzr al mnBtazz la i lavava 
Crìdand cmod fa una tosa scnlazzà : 

E tant ch’ai s’i aremandass ai aghervava 
A mantgniri 1’ nnor , la fed zurà : 

Lamintands ch l’ava sovra a li st snspett. 

Perchè an cgnuas al so amor , e tutt P aflVtt. 

94 . 

Chi vlìss cantar tutt quell ch diss al duttor , 

E '1 smorti ch la fi li, ai vre più d’ un’ora. 

In fin. anch una volta quel so unor 
Arcmandandi , al s' avviò in tanta malora. 

Mo, quand al fu partì, al sìntì un dulor 
Ch' i traforava al cor. Intant la sgnora , 
Seguitandl cun i ucch per quant la pssi. 

Sospirosa e smergulosa 1' arato lì. 
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9 ». 

In »t rnentr al porr Adoni , tutt stianoli , 

Ctm la barbazza lunga , magr e davgnù , 

V era al paies al a' era incamminò ; 

Pinaaml ben , eh' an are sta da ussun cgnuasù. 

L' arrivò al lagh avaìn alla città , 

In quel lagh propri dov qael turlurù 
Centra la bissa feva quel fracaas, 

Che In al trattine , e an vola eh’ al 1' ammazzane. 

96 . 

Arrivami donca là in t' al far del dì , 

Oh' al Inseva anch in cil più d' una strali a , 

Ecco , in abit pnmpoa e nobil veti , 

Vgnirs iucontru una sgnora al vist molt bella, 
Ori a la riva pianìn, e da per sì, 

Senza pagg o brazzir , ne gnanch dunzella ; 

La 1 salutò con franca e alligra eira , 

E enn bell garb la i dìss a sta manira: 

97 . 

Sebben , sgner cavalir , eh vn an m‘ augnassi 
Av sou perenta , e l'er son obbligò : 

Parenta , perchè i vustr cun i mi 
Antigh uscinu tutt qnant da nn parili tò. 

Mi a son quia fada. av cont, a' a n' al savi, 

Ch miss i prìm fundamìnt a sta città, 

E dal mi nom , cmod ari udì contar , 

Anch la città a vola Mantva nominar. 

98 . 

Una del fad mi a son, ch per mi fatai 
Dsgrazia, e per farv ben al tutt capir, 

A nascimi in t' nn pnnt , ch tutt quant i mal . 
Fora dia mort, custretti a sen d soffrir. 

Mo con st nostr vantazz d' essr immartal 
A avèn una dsgrazia ch F è piz del morir , 

E 1' è, ch senza remedi psser truvar, 

Agn sctt dì in bìss a s' avèn da rondar. 

99 . 

A vedere crnver da qusi brutta scorza 
E per terra razziar , 1' è cosa schiva. 

An cred eh' al mond i sia cosa ch più sforza 
Ognuna d nu a biastmar d' essr qui viva. 

Donca 1' obbligh eh' av ho in me fa forza 
D tor l’ impegn d darv un premi, e d dov deriva 
8t’ obbligh cuntarv ; donca un dì fatai 
Spuntò d dvintar serpent , cun diri altr mal. 

100 . 

An s’ dà nssun animai ch sia taut udiò 
Qnant’ è '1 bìss dalla zent, e nu , puvrìn , 

Quand in quia brutta forma a sen mudò , 

Z tocca auffrir del bott più uialandrìn, 

E guai a nu s' an sten sempr arpiattò 
Tra di spìn , tra '1 perdìzi o in t' el cantin. 

Al psser morir sre cosa mandi molesta, 

Che aver al coll pista, '1 spali e la testa. 


101 . 

L’obbligh ch'uv ho al più grand l'è ch'nna volta, 
Pur furlana , eh' a andavi per sta stra , 

Dal man d' un cuntadìn da vu a fu tolta, 

Ch m' aveva dà fastidi purassà. 

8' a n' eri vu , per cert arèv arcoita 
Una mina d putenti bastnnà. 

E s pr' essr fada an psseva ariuugnr morta , 

A arò pssù arstar gobba , straluni'» o storta. 

102 . 

Quel dì , eh' a Ben sfurzà per terra andar 
D bissa arvnià dentr in tla bratta gussa, 

S’ a pssen in t’ i altr di d’ agn cosa far , 

Allora , nix intender , chi voi bussa. 

In altr temp az basta sol parlar , 

Al Sol s' afferma e T so gran lum s' afflussi! , 

La terra gira, el muntagli inudu lugh, 

Al fredd fa zlar , e P acqua ammorta al fogli. 

103 . 

Adess, eh' an ho più d bissa 1’ apparenza . 

A vui cnntraccambiarv al benefìzi ; 

Quest voi al dver , e s voi la convenienza . 

E ngotta m' impedìss d farv servìzi , 

Mi a so ch d roba e d mnneda vu a si senza . 

Pr’ aver consrnà al tntt senza giudìzi. 

Più rìech, eh’ an eri, mi av vui far tumar . 

E quant a spindrì più, d più guadagnar. 

104 . 

A son anch infurmò ch la gola v tira 
D vedr quia sgnnra eh' avi tant amò. 

Al mod a vui insgnarv e la manira 
D' arrivar a quel fin ch tant a bramò. 

Adess ch la n' ha al duttor alla pauira , 

E in t' un casin d campagna la 8 li è onda , 

A avi da far tntt quell eh' av dirò mi ; 

Mi av insgnarò , e a srò vosch la nott e al dì. 

105 . 

La seguitò, cuntandi al so pinsir, 

E i mod da usar per presentarsi innanzi 
Cmod al s’ avea da vstir e da cuntgnir. 

Che cirimoni lari e belli zanz : 

Ch li in altra cosa s vleva cunvertir, 

Pr’ accumpagmtrl alla mrosa diuanz , 

Perchè, in qui dì ch la n' è bissa , la poi 
Chiappar la forma d tutt mai quell ch la voi. 

106 . 

La i miss attoro nn abit da pelgrìn 
D qni ch cerchn la limosna e van ai use, 

E li la s tranmdò in t' un cagnulìn 

Ch' al più bell u Bnlogna an cred ch mai fu*. 

L' era tutt cand , cun pel da pumarìn , 

Fatevi , galaut e svelt più di pettruss. 

I a mìssn in viazz , dop sta trasfurmazion . 

Dia bella Àrgì vere la so abitazioni. 
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107. 

I » fcrmonn prima al cà di contadi» , 

Ch' in volsn su hit al palazz andar , 

Qui In s miss a minar nn subinlìn , 

E al can drìtt in a dn pi cminzò a ballar. 

La nova andò alla sgnora d quel pelgrìn , 

E del can , eh qnsì bi zugh aaveva far. 

La i mandò n dir eh 1' andana nn po da li 
( Per ringrazia del duttor , eh’ era za vi ). 

108. 

Qui Adoni principiò a cmandar al can. 

Oh’ es mostrò anbit pront in t 1’ ubbidir. 

Quell dava tìà al subiol eh 1’ aveva in man , 

E quest feva i minnitt e ’l barattir : 

St cagnìn inustrava aver intendr uman , 

K tutt quell eh' al pelgrìn dseva d capir . 

E tant pnlid , eh la sgnora e i altr stevn 
A bocca averta, e po ne pons battevo. 

109. 

L’ àv nn gust matt la sgnora a sti mattiri . 

E prest s’ innamurò d quel cagnulìn , 

E , per mezz dia so balia , fi prufriri 
Una gran bursa pina rasa d zcchìn. 

Mo per 1’ istessa balia lu fi diri 

Ch’ an i era valor d zoi , d’ or ne d quattrìn 

Non sol baatant pr’ al cagnulìn cumprar , 

Mo una zampìna sola bun d pagar. 

no. 

Per must rari eh' un dseva una busi , 

Al s tirò cun la balia in t' un canton, 

Pregand al can a fari la curisi 
D far naesr per la balia un bell dublon. 

Al cagnulin , seussands, fi saltar vi 
La mnneida , eh' al dè a quia donna in don . 
Digandi : Ev par a vu eh' ai sia quattrin, 

Na taor da psaer pagar at rai bell bstinlìn V 

111. 

Mi av assicur ch tutt quant el cos ch'ai dm&nd 
Più d' una volta an ho briga d rimandar. 

Quanri del zoi, qoand di ani, del peri, quanri 
Di zcchìn , del dobl , del vest da portar. 

Tant e tant , risi alla sgnora ch 1' è al so cmand , 
Non per quattrìn , che ngotta al po pagar . 

Mo a la m voi pr una nott sola far cuntent, 

Ai darò al cagnulìn liberamene 

112. 

Al dìss aqusì. e una zoia nada allora 
Ai dì , eh' alla patrona la presenta. 

8t’ nccasion alla balia la pars miora 

Più che quella d pagar vìnt zcchìn o trenta. 

L' imbassà subit vii a far alla sgnora 
E s la cunsìia e prega a esser contenta 
A tor al can pr' un prezzi, eh' a pagarl 
An s perd niìnt , es e' ha sempr al mod da darl. 


113 . 

Argì alla prima stnrzì un podi la bocca , 
Perchè la ’n vleva al so mari mancar , 

E perchè aneli un secret suspett la tocca 
In qualch mori eh' in la cerchn d' attraplar. 

La balia picchia , mena , diti e tocca , 

Ch la ’n b Issb nn tsor qusì fatt dal man scappar : 
E b fi ch turasse un altra volta Adoni 
In ora eh' an i fuse enssun tstimoni. 

114. 

La turnada del can e del pelgrìn 
Funn 1’ ultma arvìna del povr duttor. 

Li stessa vìst nassr a miara i zcchìn 
E in sfìlz lunghi del zoi d’ un gran valor. 

Dalla vuia tirò d quel cagnulìn. 

La dìss a Adoni : A son propri in umor 
D torv un po migh. Mo ben vluntira più 
Quand la '1 cgnussì per quell ch tant ben i ha vlù. 

115. 

Tra la vecchia cattiva, ch la cunsia va , 

E del mros i scunzur , eh' è in so presenza . 

Al gran valor del can, ch za 1' incantava. 

D quel dutturett ringrazia la lunga absenza, 

La speranza ch sta cosa mai la n s Bava 
Al cor di’ Argì finn tanta e tal violenza, 

Ch la 'n pssì far d manch d n' azztar ste bel partì . 
Dsend subit: In t la stanzia vguì cun mi. 

116. 

Gran bon tamp al pelgrìn s tols pnrassà 
Con la sgnnrìna, e «’ era molt cuntent, 

E s' i pres anch la fada nn ben spasmi , 

Cun li ubbligands a star cuntìnvament. 

Più d' nn ann in st sgugiull era passò 
Innanz eh' avìss Anselm la patent 
D turaar a cà , mo in ultm al turnò , affiìtt 
Pr' al suspett d quell eh’ al strolgh i aveva dìtt. 

117. 

Al so prìm viazz , subit eh’ al fu al paies 
Fu quell d’ andar dal magh . e s' i rimandò 
8' ai era nssun eh' svisa gudù a sou spes ì 
In brev, s la sposa era età fida o nò ? 

Quia chiappò un libr , e drì qualch altr arues , 

E a tutt el stanzi di pianid guardò , 

, E a averta eira ai dìss : Car mi patron . 

Al mi suspett è andò in esecuzion. 

118. 

La vostra sposa , dai regali costretta , 

Per far di pettn v’ ha fatt pruvision. 

; Questa al cor di' awucat fu qusì gran stretta . 
Che lanza o speid en pren far più gran stiancon. 
Pr’ cssr più ceri, al corr cm’ è una saietta , 
Sebben eh' al cred pur tropp a quel sterion , 
Dalla balia, e s mìtt sigh c chiaccarar, 

I Esaminandls mìi eh’ en ih un nudar. 
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119. 

Cun cavi torti e con rigir al prova 
8’ al po daini vr el magagli da una qualch banda. 
Niint e po niint in t' i prìm (li 1’ attrova, 

Per quant al s peana , r lunga , cerca e dmanda. 
La vecchia gaina fa la donna nova 
E e nega tutt cun fazza frugna e blanda: 

Ch la 'n sa niint , eh' al n' è vera ; e più d’ un niee 
La fi star quel povr om dubbi c suspcs. 

120 . 

Quant piu al pineava aver raeon d suspttar. 

Ai cherseva al dulor , a dscrnver al ver. 

Dop, vdend eh’ an po la vecchia far cantar 
E eh’ an i è caa da li ngotta «aver , 

Dop aver tutt ■ tast cerca d toccar 
E eh’ al n’ in trova nssiin eh’ areponda a dver , 
Da furb 1' aspetta ch nassa qualch dscuncordia, 
Perchè tra ’1 donn la ’n dura la cuncordia. 

121 . 

E, cmod propri al s P aapttava, d manch en fu. 
Al prim dsparer , ch tra 1' una e l'altra arriva, 
La balia, senza vgnir dmanda, contò 
Al patron el belli ovr dia so alliva, 

An s pre mai dir al dulor eh’ al provò, 

E a pssi pinzar e’ ai aghervò età striva : 

Quand 1’ arrivò a eaver del cos quei fatt , 

Al fu per cascar mort, o dvintar inatt. 

122. 

Vìnt dalla bilia, 1’ arsola finalment 
D morir, mo la muier prima accuppar. 

A sta maniru al cred d morir cuntent, 

B la macchia, al so unor fatta, lavar. 

Alla città al »’ in và subitament, 

Avend za destina quell eh’ al voi far ; 

Un so servent ledei là in villa al manda, 

E tutt quell ch 1’ ha da far a gli ordna e s etnanda. 

123. 

Ai dis eh’ al fozza presi , eh’ al vaga vi 
Dalla Bposa , per fari st’ imbassà : 

Ch lu è età chiappa da qusì gran malatti , 

E chi sà s la fa a temp , eh’ an sia passa. 
Sicché, senza aspttur altra cnmpagnì , 

S la i voi pur ben , ch la s mitta per la ztrà. 

Li za vgnarà , senz’ altr , a rotta d coll , 

E in qualch sit eh’ al l’ammazza cmod al voi. 

124. 

Puntual , pr’ ubbidir ul so patron . 

Al c afflo arrivò quell brutt mustazz. 

Al diss la cosa, e li ’n mitt dilazion . 

Cun qustù la vin cun al so can in brazz. 

Mo st can i avea za dà P infurmazion 

Del prignl , dsendi ch la ’n s’ in mttiss impazz : 

Perchè in manira tal 1’ arèv pruvist. 

Li la fuda . eh’ Argi n’ aviss el pìst. 


125. 

Al servitor apposta s miss zo d stri» ; 

Per di sit dsert e brutt al la guidò, 

In fin eh’ al s vìst a un fiumett arriva . 

Ch dall’ Apennìn passa a dscargars in Pò. 
Luntan da burgh e da lngh abitò . 

In t’ nn bosch folt e umbros dentr al a ficcò , 
Tulendl pr’ un locai ch par fatt apposta 
Per dar effett all’ ubbidienza imposta. 

126. 

Dsfudrò la apoda , e alla sgnurìna al diss 
L’ ordn precis avù da so mari , 

Ch la s’ aremandass a Dio innanz eh’ al la frisa . 
Dmaudand perdon di però quid ben cnmpl. 

Mi un posa ben dirv cmod li s’ ar-pumlìss. 
Perchè, cm' al pinsò d dari , la sparì 
Ne più al la vìst, per quant al s la cercasB, 

E an i fa cas e mod eh’ al 1’ uttmvass. 

127. 

Cunfus e svergogna , al stì nn pezz a bada . 

E finalment al turnò dal dnttor, 

Cuntandi cmod in t’ al dsfudrar la spada 
L’ era undà in fum, scappand dal so furor. 

Mo 1’ avvucat , ch n’ era informa dia failn , 

Ch la bella sposa aveva in so favor 
(Perchè la balia, al rest avend cuntà, 

Aveva quest, e s’ en so al mod , lassù ), 

128. 

Al so dulor più creas e più al travaia. 

Al dventa d più culur, russ , zeli e smorti 
Un gran trav dventa quell eh’ era una paia , 

Pàs al n’ attrova più , an trova confort. 

L’ ha pora ch tutt u’ i fiizzn dii la baia 
Qnand i aran infurmà del so gran tort, 

Ch’ en s sre savù alla prima, e ’l are sta incert, 
Mo at' altr fatt al rindrà chiar e cert. 

129. 

Dop al tir eh’ a gli ha £itt , P ha ben cgnuaaù 
Ch li arè cunvertì in odi 1* amor , 

Ch 1’ arè cercò d ni dar tra i pi mai più . 

Anzi la s ficcare dri a un altr sgnor . 

Ch' in tutta bona pàs s la srè gndù , 

E a un altr dop n quest , senza ruasor . 

0 forai la arov anch andò tra ’l man 
D’ un ch la servisa da mros e da ruffian. 

130. 

j Per rimediari donca, in trozza al manda 
E lìttr e zent d’ attorn per trovarla. 

Ch' in lassa in latta Lumbardì a gli aremanda 
i Città, casti, villagg per pnr dstanarla. 

! Anca lu i va in persona , e an lassa banda . 

1 Dov an 8’ informa, dmanda, cerca e parla; 

Mo, dop tant fadigar e brut tra vai, 

An trova un can eh' i in aava dar raguai. 

48 
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In t 1’ ultra al chiama qulù d quel so servent , 
Ch' aveva 1’ ordn , e po ’n la pssì ammazzar : 

E guidar a fà in quel lugh propinameli t 
Dov la i dsparl , ne più la psaì attrnvar , 

Pinsand ch la viva in mezz al bosch cun stent, 

E d nott ch la s vaga in qnalch bus a arpiattar. 

Al servitor cnn lu và dov al cred 

Al bosch d truvar , e un gran palazz al ved. 

132. 

La «gnora Argì a’ era fatt far in st menti 
Dalla so feda . ch 1' amava d bon cor , 

Ste palazz, bell per d fora e più per d dentr , 
Cun intai e urnamìnt d' argent e d’ or, 

D’ alabastr el murai , d' agata al centr ; 

Agn stanza in somma valeva un gran taor. 

E quell eh' a vdissi aiir dal mi patron 
Appressa a quest an vai un bagaron. 

133. 

Punii d’ arazz in t' i unir , d vlud el purtir 
Tssu cun ricchezza, e d’or fin insturià , 

Ern a tutt i use, finn’ a quel del cucchir: 

Quelli eh’ ern in t' el camr e sai , pinsà ! 

L’ era d' argent el sgett , tavl e tulir , 

I piatt e ’1 tazz d prezios pred incava. 

I usvìi tutt da cusìna d' or massizz, 

I burazz e i grimbal d vlud sovra rìzz. 

134. 

Al duttor dorica , cmod prima a cuntava, 

Andò a dar d cozz in quel palazz qutì bell, 

Dov cà ne cattapecch d trovar piusava, 

Mo sol un bosch pin d' albr e d far far eli. 

Pin d maraveia d' intoni al guardava, 

Cun pora d n’ essr uscì fora d oervell , 

O d’ insaniars, oppur d’ essr imberiagh, 

O ch fìss stravedrl qnalch sterion o magh. 

135. 

Al ved un mor dinanz a st bell palazz , 

Veti all’ UBanza d’ un ver spazzacamìn , 

Ch’ aveva stort el gnrnb e stort el brazz, 

Al nas e ì labbr gruss e i ucchi purzìn: 

L' avea i dìnt zall , asquìzz era ’l mustazz, 
Stroppi, gobb e suina, magatoti pznìn, 

Tutt unt c bsunt , pin d tristi eh' i dan tedi , 
tnsomma lina figura ch fà vgnir 1' edi. 

136. 

L’ avvucat , eh’ en vìst altr da chi pseer 
Intendr d chi fuss al palazz , dsnrantò . 

Pregand d grazia st bell cap eh’ i al fisa sa ver : 
Al murett arspos subit ch I’ era sò. 

Al duttor en cherdì ch'ai dsìss al ver. 

Anzi eh' al vliss burlarl al s figurò. 

Mo al neghr a zurar s miss e sperzurar 
Ch 1* era so propri , e nssun i aveva ch far. 


137. 

8’ al vleva vedrl , dsendi , al s pssea servir , 

Ch 1’ andass dentr e guardass a so talent , 

E s qnalch cap al truvass eh’ i pseiss gradir . 

Ch' al le tulìss pnr su liberamene 
Al dì al cavali al servitor da tgnir 
A nasini , e e’ intrò dentr incuntineut. 

> Al visitò tati el sai, stanzi, cusìna, 

Lozz , stali , bugadarì , dspensa e cantina. 

138. 

El blezz del dsegn, i lavurir tutt d’ or, 

Tutt qui umàt da munarca al và guardand. 

Mo quest' è un sit , eh' an i è qnattrìn ne tsor 
Ch posso paguri ! spese al va digand. 

Eppur 1’ ha al so valor, dìss al hrutt mor , 

E s n’ è , cmod al fà vu , ne immens ne grand. 

L’ è vera eh' al vai cvell , mo mi av digli franch , 
Ch pagar al prìssi cun quell ch v costa rnanch. 

139. 

Es fà al duttor quia dmanda poch onesta, 

Ch’ a so muier Adoni aveva fatt. 

A una urcerca quaì terza e quei dsunesta , 

Ai diss ch 1' era una troia o pnr mezz matt. 

Mo d spunchiunarl al mor per quest n’ arresta . 

U drenili sempr al palazz in cuntratt , 

Tant eh’ el duttor , cun tutta la duttrina . 

Casca in t la ragna, e dars al mor l'inclina. 

140. 

So muier, eh' arpiattà steva a ascoltar , 

Quand la T vìst arrivò dov’iust la'l vleva , 

La saltò fora dsend : Ancù mo u impar 
Ch’ un duttor altrament arspondr en peseva! 

Cmod allora P arstass a pesi pinsar : 

Per vergogna ficcars dov an saveva. 

S la terra s fuss averta in fìnna al centr , 

Allora allora tratt al s’i Bre dentr. 

141. 

Vdends vgnir la balla al sbalz, l’Argi s’inzegna 
D svergugnarl lu, dfenders li, e a dir: 

Pinsà se V ammazzano è cosa degna , 

Dop qnell eh' a vlevi cnn al mor campir: 

8 , pr’ aver mi fatt quell ch la natura insegna 
Cnn nn bell zovn . am vlevi far mnrir , 

Ch tant em pregò . e po ’m vols far un present 
Ch' appressa a quell st palazz 8 po dir un stent , 

142. 

Degna dia mort am giudicassi mi, 

Mo vu più degn srìssi da giudicar. 

Mo ben ch qui dentr a son patrona mi 
E an prìssi brisa dui mi man scappar , 

Agn cosa a lass andar , e av fagli st parti , 

Senz’ altr dscurs ne altra vendetta far : 

Mtten al dar cnn l’ aver , al mi duttor ; 

Vu perdunam . cmod mi av perdon 1’ error. 
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148 . 

Quell eh' è page» , an s po far eh’ en aia pausa ; 
Per far la pas, inani leu ugn cosa a mont; 

Una burla fen cout eh la sippa età, 

E iieaun <1’ nu du s’ arcorda più d et' affront, 
AU’avvucat la i para a bon mercé, 

E a perdunari al fu cuntent e prout. 

Aqu8Ì toma in cuneordia e in bon amor 
N gotta in avn mai più da dir tra d lor. 

144 . 

Qui finì al borcarol , e al fiol d’ Amon 
Ridi un puehett, piaaendi et 1 ineturiella. 

Poch dop al dvintò rose quant'è un braeon 
Per P affront eh fi al duttor la apoaa bella. 

Mo al la lodò po li, eh tindi al palmon 
Quei ben a so mari, e da furbastrella 
In qnel vieti la ’1 pree, dov l’era età, 

Più degna d scusa, prima li attrapià. 

145 . 

Quand al Sol da per tutt i razr. av detee. 

La qulazion ammanvar fi al paladìn. 

Perchè quel eh P alluzzò avea cortes 
Al cumpanadgh pruvist, al pan e al vin. 

La nav, laasand indrì in st mentr al frares. 

Tra la terra d' Arzente e '1 vali s’ in vin , 

Laasand Cornaceli per d sotta , e s và a arrivar 
Dov' al so coni Santern và a dscargar. 

146 . 

La Basti allora u’ era per rivira, 

Dov dop mal s pssiun dar vant i Spagnù 
D' averi fatt evintlar la so bandirà , 

E manch av da sterpar i Rumagnù. 

Per P aequa dritta a Pii gernpr d carrira 
Fan la barchetta andar ì barcarù. 

E po la volto , e s van tant fort , eh’ appenna 
Era mezzdì quand i fnnn a Ravenna. 

147 . 

Rinald s trovava spese senza qnattrin, 

Mo pnr in borsa tant ai n’av allora 
Ch’ al regalò ì parun d quattr o si zcchin 
E po i lassò ch'i andaasn alla bnnora. 

D qui, mudand i cavali , post e vtturìn, 

A Rimin 1* arrivò la gira a un’ ora. 

Dop aver znà , la nott tutta al girò 
E a un ora d Sol in Urbin al s truvò. 

148 . 

Allora al n’era al temp dol bon Fedrigh. 

0 d' billetta, ne d Francesch Mari , 

D Guidubald o Liunora ai estr amigh, 

Ch'avissn cun bi mod e gran cnrtsi 
Fatt forza a star più d’nna sira sigh 
Al paladìn , innanz eh’ al tnrnaas vi , 

Craod i in solit a far ai nustr dì 
Ai cavalir e al dam, ch passo per d li. 


149 . 

Za eh’ un i è chi al truttìgna , al paladin 
Tira innanz fuma a Cagli , e qui al s passò 
Sebben poch ; e po su per 1' Appennìn 
I Cun gran fadiga gli Alp al trapassò. 

Per l'Umbria al traversa e a Roma al vin: 
Senza qui niìnt fermare , a Ostia l' andò ; 

Là al s'imbarcò per Trapn, dov as dis 
Ch’ a si c nserva gli oss del padr Anchis. 

150 . 

Al muda barca a Trapn o a fa indrizzar 
Vera Lipadusa el vel incuutinent, 

Ch’ è qui' iBiiletta dov a s’ ha da far , 

Anzi a s’è fatt al gran cumbattiment. 

Rinald fà una gran furia ai marinar, 

Ch fan tutt mai al pussibil , mo cun stent. 

Ch’ allora iust al vent era cuntrnri, 

E pio tard d quell ch'i vlevn fi arrivar! 

151 . 

Quand là arrivò Rinald , al sgnor d’ Anglant 
Arpundeva la spada vittoriosa 
Centra d Gradass druvà e d re Agramant , 

Mo cun vittoria dura e sanguinosa, 

Pr’ essr mort al garbai fiol il Muuudant , 

E pr’ Ulivir , ch per quia casca prigulosa 
Sempr’in terra era stà, ne brisa al pBSeva 
Li vara in pi, tant fort quel pè i doleva, 

152 . 

Quand Urlami visi Rinald arrivar lì , 

Cora piauzend a abbrazzarl , e s’ i cantò 
Cmod al so Brandimart era finì, 

Quel Brandimart, eh' amor tant i portò. 

Ne manch Rinald quia testa a vder dsparti 
Pssì star d’ en pianzr , e gran dulor pravo. 
Pr’abbrazzar al marches dop quest al s moss. 
Ch* è a sedr in terra cun al so pè smoss. 

153 . 

Rinald i confortò, se ben ch per lù 
Nssuna cunsulazion an po attruvar , 

Perchè a temp per cumbattr al n’ era vgnù , 
Anzi sol quand an i e più niìnt da far. 

I I servitur d qui re tolsn intani sù 
I patrun murt, e s'i andonn a purtar 
Al mìi eh' i savn tra gli arvìn d Biscrta , 

Da per tutt apargniand la cosa certa. 

154 . 

Dia vittoria arpurtà dal sgnor d Anglant 
A s' algrò al duca ingles e Sausunett : 

In pssìnn algrarsn però più che tant 
Pr’ al dolor ch’i avn d Brandimart, puvrett! 
L'essr arata senza d In, i dspiasì pur tant, 
Perch tutt'i vlevn ben a quel zuvnett; 

E pr' amor d Finrdilis anch’ a i agriva, 

E dari in vren sta nova aqusi cattiva. 
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155 . 

La noti inuanz a un di qusì duluros, 

Fiurdilis «' inguaiò eh la ««Travesta . 

Ch da mettr in dosa a' aveva al no bell tnroe , 

E eh li aveva guernì con la tuan lesta, 

Tutta era sparguià d gozz eanguinos 
A fuzzu d fravl , oppur d tant ball <) rimpasta. 

D averli fatti li propri ai pareva , 

E dop averli fatta a in dspiaseva. 

156 . 

La deeva : Brandiinart pur tu' ha urcinandà 
Ch dintorn sol dia franza negra ai tira: 

Per eosa donca Foia quei arcatnà, 
l ontra a qnell ch’ai in' ha ditt, a sta munirà V 
Per st’ insani l'armas tutta dsturbà; 

La mala nova po arrivò alla sira. 

Mo Astolf e Sansunett i Imm d parer 
Altr che a poch a poch d fàriel eaver. 

157 . 

Za zubit la capi , quand la i guardò , 

Ch’i s’ ern poch per quia vittoria algrà , 

E qui' aria mesta la certificò 

Ch' era al so Brandimart; in camp arstà. 

La vista pr' al dulor s' i imbarbaiò , 

E s' i mancò tutt’ in t' un tratt al Uà ; 

E , senza psser parlar , termlenta e smorta , 

In terra la cascò cmod s la fuss morta. 

158 . 

Quand un po di da là al gran sveniment. 

La s miss el man ai ucch e in t' i cavi, 

Dsend : Dov it, Brandimart, at chiarn, t' en eent? 
La pnadura sgumbiands , sbatteud i pi. 

L' urla , snapira , piani , irida dsprament , 

Fagand un pass iunanz e du all’indri, 

La testa e i gnmd la sbatt in tutt i là, 

Ch la par una baccant o un iuspirtà. 

159 . 

Adess la prega eh' ai sia dà un curtell 
Da ficcare in t la gola o avrirs ai pett: 

Dop po la ilmanda esser guida al vascell, 

Dov srà i corp d qui du re, ruurt a so dspett. 
Per trillati cmod s fa '1 corp d’ un punell , 

E la vendetta far d quel so dilett : 

E anch la dia ch la voi subit partir 
Per vedr Brandimart, e sigli murir. 

160 . 

Oh! perchè, Brandimart, foia lassa 
Andar sta volta senza mi? la dseva: 

Finn' adess a f ho setnpr seguita , 

E in dov P andar e mi a gallon a t steva. 

Chi sà sta volta eh' an f aviss zuvà 
A tgnirt pur seinpr d pista , e quand a vdeva 
Gradass tgnirt dri cun mala vuia due verta , 
Almanch a are pssù dir: Guaxdet , sta all’ erta! 


161 . 

0 forai , intrand in mezz , a sre sta presta 
Per servir a quel colp d' impedimenti 
Pazinzia s'ai andava la mi testa; 

Perdita d poch la sre sta finaiment! 

In t' agn mod da campar piò poch m' arresta , 

E s morirò ben prest, mo inntilment, 

Ch dov, s' aviss pssù morir per lo to ilfesa, 

D mìi an arèv pssù aver la vita spesa! 

162 . 

O s la contraria vaia del destìn 
A dart un qualch aiut m' aviss dsturbà, 

Almanch a t'arèv dà i ultm basìn, 

E a t’ arev con al pianar al sangu lava ; 

E prima ch fuss lassù tra i chcrobìn , 

Dinanz al Sgnor , la bella anma vulà , 

Arò ditt: Vattn in pas, e aspettm là, 

Ch' anch la mi tra poch temp i arrivarà ! 

163 . 

Al regn, ch t’ em vlev donar, srà donca un’ arcu 
E quia furono, ch tant avern avsin, 

Andcn donca aquei # tur in Danimarca? 

Quest donca è al sccttr d’ or e al baldachin ? 

Oh gran mi dsditta! la mi porrà barca 
Arò in t' al mi trist viazz aqusi brutt fin ? 

S tutt quell eh s po perdr è pera e a’ en i è arpar, 
Adess mo cosa staghia qui a fnucehiar? 

164 . 

Dsend sti cos , e tant' altr sgarbati , 

La turnò d nov a far nn gran schiamazzi 
La s turnù a mittr el man in t'i cavi, 
Strappandsi vi cmod ■' i i disan impazz ; 

E, trasportò da matta frenesì, 

Cnn gli nng la s sfrisò pett e mustazz. 

Mo, in st bell mentr ch la fa tntt sti dsprazion , 
Dai cumpagn turnèn nn e dal fiol d Milon. 

165 . 

Al cont cnn al cagna, ch qusì malament, 

Per cansa del pò asqnizz, s lamenta e dol. 

Per supplir cun nnor grand verament 
Al so car Brandimart , per qoont al poi , 

Aveva fatt alzar la vela al vent 

Vera quel mont, dov al dì funi vedr s sol 

E la nott fiamma , eh' era poch luntan ; 

A vui mo dir al spiazz di Sicilian. 

166 . 

Cun un vintalo galant in so favor 
La sira i s' imbarcamo in t 1' armari. 

La Lnna chiara cun al so splendor 
Mustrava d nott per mar la dritta vi. 

E la mattina , cun V aiut del Sgnor , 

In fi lid d'Agrigent i mòsso i pi. 

Qni Urland di i urdn eh’ ern necessari 
Per far cun tutta pompa al funerari. 
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167 . 

Quanti agn uosa fu all' ortln , e prepara , 

E al Sol a’ nudò a arpia ttar in uecident , 

Da eavalir e sonori aecumpagnà, 

Invidi fora e dentr d' Agrigent , 

Con torz in abbondanza intorn itnpià, 

Con un silenzi grand, e boss laiueut, 

Urland tornò alla spiazza, per livar 
Al corp di' amigh a lu quei fid e car. 

1 68 . 

A i era là Bardin , quel veceh bacaceli , 

A pianar sovra al so patron spaccò 

Oun di vers , eh’ al parerà propri al cucch , 

E squas pr’al pianzr a «’ i era i nccb aculà: 

Al chiamava maligni el strell, e d stucch 
Al cil , e se stesa al piò dsgrazià, 

E al s deva da per lu di qusì muti pugn 
Ch’ al s’ era rott al naa e uizzà ’1 grugn. 

169 . 

Qnand fu a vista del mort al paladin 
Al pianzr s’ arduppiò e ’l zigalament. 

Bianda al corp accostò ’l cont piò da vsin , 

Un pezz al sti a guardari fissauient, 

Ch’ al bon amor , la fedeltà i survin . 

E quant in guerra l’ era stà valent. 

Mandand dal fond dal cor un gran sospir, 

A sta rnanìra dop al cminzò a dir: 

170 . 

0 mort, ch t m’ lift tolt sto car malgaritìn . 

Al più galant, uduros o bell del prò, 

Da far invidia al ros, viol e zesmin, 

Splendor e gloria dia nostra centrò ; 

Sebben ch di pass e marz l’aviss arsili, 

Ch meritament sren stà pist e tridà, 

T’ha lassa quieti, sol ch menen dia puzza, 

E quell taià con la to fai za aguzza. 

171 . 

Oh! al mi fedel e fort e strett cnmpagn , 

Ch t’ i in terra mori, e su in t’ al cil t’i viv, 

E d’ una vita t’ ha fati al guadagn , 

Ch’in etem t’i ceri d’en n’essr priv, 

Perdonem s’ am lament, s’a pianz e am lagn 
D’ essr arstà qui a girar su per sti riv, 

Non za pr’en t’aver qui cumpagn e amigh, 

Mo per n’ aver la sort d’ essr là tigh. 

172 . 

Senza d ti a non arstà qui sol in terra , 

Ch’ an so più quell eh’ am diga o quell eh’ am fazza: 
S’ a t' era unì in ste mar qusì travaià, 

Per cosa en sonia a pari dia to bunazza? 
Bisogna pur ch’i sien grand i mi peci, 

Ch’ n’ erti lassn fora uscir d’in sta puzzazza. 

Se in t’ el dsgrazi a sen stà sempr cumpagn , 

An arèv da essr a pari anch del guadagn? 


173 . 

Mi ai ho pera tutt, e ti t’i al vincitori 
L’ util intir è to , sol nostr al mal. 

Del dann partecip arò e del mi dulor 
Tutt’ al popi di cstian in generai. 

Quant a mi barba. Cari imperator, 

1 iu dspiasrà , ai paladin e a i uffizial ! 

Quant ba pera santa Ghisa e ’1 uostr regn , 

Ch t' er la so miora dfesa e ’l inior instegn ! 

174 . 

Quant arguì chiupparà mai i pagani 
Oh ch ghirigai faran , cun gran contenti 
Aneli’ i turcuzz malilitt s’ alligraran , 

Za ch t’ er al so terror e al so spavent ! 

Cosa dirà mai Fiordilis ? d luntan 
Am par d’ udir al piont e al gran lament! 
lai colpa ceri del tutt all’ arò mi, 

Ch 1' ha ’1 sou speranz per causa mi finì. 

175 . 

Cun sti esclam e lamint s duleva Urland; 
E intunt i fra vati d negr, d bianch e d bis 
! S’ incamminaven, innanz a tutt’ andiind. 

Dop i canonicli vgnevn e i prit de) Cis, 
di’ a chiopp a chiopp audavn tutt pregand 
Al Sgnor a dari pas in Faradis: 
j Cun tanti torz dedrì e dinanz impià, 

Ch la nott in di pareva stà mudò. 

176 . 

Dstes in t'nn gran tavlazz, d’un purpurin 
Damaseli tutt everi , trapnnt d’ un bel lavor, 
Cun i fiuech d acida e d’or, e i ss coseni 
Arcami cun l’istess dsegn anca lor, 

Ai era al corp dl'alliv del vecch Bardin, 
Anca In veti d damaseli dl’istesb cnlor. 

In Bpalla s’ al mittìnn marchia e ennt 
E di altr sgnori a far la muda pruut. 

177 . 

Tersent dinanz a tutt crn passò 
Di piò puvritt dia terra Agrigentina, 

Dentr in t’ i su capuzz imbaccuccà , 

E per terra arrivavo el vest d frandìna. 

Dop ai era cent pagg, ognun muntà 
In t’un cavali da guerra, e d razza fina, 
Ch' i marchiuvn anca lor in aria mesta. 

Per terra strascinand e everta e vesta. 

178 . 

Intorn ai era parassi bandir 
Dpìnti in vari manir , e d piò culur . 
Guadagnò in piò battai dal eavalir, 

Fin eh’ al batteva sod e eh’ al stì dur, 

Qual a prò d Cari, qual a prò d san Pir, 
Con la so forza e cun el sou bravur. 

Ai era anch pnrassà scud , cun i sign 
Di eavalir da lu vint , (listini e dìgn. 
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179 . 

Altr dusent suggett in prepari 
Per far accumpagiiament anca lor, 

Ciaschedun cun la torza in man impià, 

Vati da cnrrott, per far a at mort nnor. 

Dop vgneva al cent , eh' es tgnera i ncch augi 
Cun un bianch fazzulett , pr' al gran dulor. 

Ne d In manch dscunsulà vgneva Riuald, 

Me Ulivir brisa , eh’ in t' i pi on Btà sald. 

ISO. 

Arè da far asaà, 8 tutt" a vliss dir 
I salm , el cirimoni , e gli urazion , 

Quant candel era impres hu in t'i caudlir, 
tjnant limoan d quattrìn, d abit, d pan ben. 

L’ andò alla cattedral st' ordii a fornir , 

K an s' udera pr* el stri aen del dsprazù n. 

Un quei bell zovn, eh feva a tutt pietà 
A vicoli , ragazz, a putt e a marida ! 

181 . 

I al raissn in cisa , e quanti finì i piangulon , 
E ’1 domi i «morgui , inutil quant' am pene , 

E canta eh 1 av i prit i lazzarun , 

I ehiriè, l'acqua «anta dà e l’inzens, 

In t' una cassa assrà , su in du littuu 
1 al misan , e cun un drapp d valor iminens 
Al la fi cruvr Urlami, e là ai sti pò 
Fin eh fu animauvù un sepelchr da par sò. 

182 . 

D là prima en vols partir al cont Urlami 
Ch'ai n' av travi di porfid, di alabastr, 

E di mistr cundutt cun premi grand 
A far al dsegn, e rnettr in ovra el lastr: 

A Fiord ilis la cura po lassand 
D’alzar e rnettr a lugh i gran pilastr. 

Sta sgnora al cont mandi aveva a chiamar. 
Perchè in Sicilia an s vleva piò fermar. 

183 . 

Travaià dal dulor, e dai suspir, 

Fiordilis, eh manda al cor cnntmnament . 

Ne per quant Mesa e uffìzi la fise dir 
La ’n trova d far calar al so tormenti 
Da quel sepolcr mai d’ en vler partir , 

Vita duranti, la fi prupunimenL 
Per stanzia la s fi far un rumitori, 

Per cantar a so mod el requi e '1 glori. 

184 . 

Ne per quant s'i scriviss al Sol d Milon. 

E in persona P andass d là per livarla , 

S la steva in Franza prumttendi pension, 

E per compagna a Calarana darla: 

O, s turnar dai su l'ariss l'intenzion, 

Pinna alla Lizza al vleva accumpagnarla. 

Ai elìsa anch eh’ a gli arè fatt un cunvent 
S' d fars sora la fusa sta d sintiment. 


185 . 

Alo oibò , li ’n vola azztar n sauri d sti partì. 
E s vola star lì a pianzr al di e la notti 
Alo tra i affami e i dzun prest la finì, 

Andand a qnl' altr monti più prest che d trott. 
Za da qnl’ isola tutt’ era parti, 

Dov qui don nott 8 trattgnevn in t’ el grott 
1 paladin fraucis , cun gran dspiaser 
Al car cumpagn piò sigh cundutt n' aver. 

186 . 

Però senza d' nn medgh in vlevn andar 
Ch’ a dver tnliss la cura d’ Ulivir , 

Ch’in t’al princìpi mal siand pesò medgar 
Piò scabros era vgnù ’1 psaorl guarir; 

E s l'ndevn in munirà lamintar , 

Ch' ai feva dia salut molt inspurir. 

D quest, chiaccarand, un barcarol pinsò 
Una cosa, ch'ai diss, e ognun l’azztò. 

187 . 

Da lor al diss eh' a i era poch lnntan, 

D co d' un scui Bulitari , nn’ Eremìtta , 

Ch’ a gregari enssnn s' era miss in van 
I’r' oint o per ennsii in qualunqu dsditta . 

E s' aveva i miraqul anch alla man : 

La vista al deva ai nrb , ai mnrt la vita ; 

Al feva enn un aegn d eros affermar 
Al vent, e quanti l'era in burrasca al mar. 

188 . 

Bona speranza s' sìntn nassr, andand 
A trovar d co del acuì quel qnaì sant fra , 

Ch' ai guarìssa del tutt Ulivir , qnand 
8' è vìst di sign piò grand d la so bontà. 

A st cunsìi s' attaccò ben prest Urland, 

E snhit fu una barca là indrizzà, 

Ch' andò qual ben. eh mai dal cammìn 1' asci, 
E vsìu al scui ern in t’al far del di. 

189 . 

Dai marinar in acqua, ben instrutt, 

Guida la nav, senza cuntradittoh 
L’ arrivò al seni , e in t’ al bnrchiell t putt 
ATissn al marches, cuntand al respunsorì. 

E quand in terra i fumi arriva u sutt, 

I andonn d quel fratazzell al rumitori, 

Ch' era la stanzia d qnel medesm frà 
Ch' aveva puch di inuanz Ruggir battzà. 

190 . 

Al Rumìtt, eh’ ora cert om sant e bon, 
Alligrament i arzvì enn carità, 

Cnn ai darì la so santa bendzion , 

E po i dmandò: chi i era e d qual città? 
Sebben eh’ in prima d lor l’ era in Vision , 

E del so andari sta da Dio avvisa. 

D’essri andà. arspos Urland sukitament, 

Per pregarl d succors pr' al so parenti 
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101 . 

Al qual, giuatrand per la fed d Gesù Crìst, 

L’ era sta ardutt a quel termi» eh’ al vdeva. 

Al bon rumìtt (lisa eh’ a gli arè pruviat , 

E eh 1’ arè fatt tntt quant mai quell eh’ al psaeva. 
Mo d balam aiand e d' altr inguent daprurìat, 

Za eh’ a la mau medsìna altra al a’ aveva , 

L’ iutrò a far urazion in t la so stanza , 

E po ’1 vina fora dop pio d gran speranza: 

192 . 

E, numinand el trei Peraon aantìaam 
Del Fiol , del Padr e del Spirito Sant , 

Fi al segn dia eros sovra al marche# luatrìaam , 
Oh a’ attruvò san e svelt in t' un iatant. 

Quiati i in d qui miraqul , eh fa 1’ Àltìaam 
A qui eh a’ aremandn agli urazion di aant, 

Cun fed , speranza , amor e dvotament : 

E a at miraqul Subrìn era preaent. 

198 . 

Mal al Btava anca lu pr’ el piagh , puvrett 1 
E cun raaon l’ era dulent e trìat: 

Mo quand, pr' intercession d at frati» bendett, 
Al gran miraqul d' Ulivir al viat , 

Al risola d dar un calz a Maomett 
E la Bantu abbrazzar fed d Gesù Crìsfc : 

Cun sta bona intenzion, e fed ben gronda, 

Cerca ’1 batteam d cor e umil al dmanda. 

194 . 

Ben e vluntira al rumìtt al battzò , 

E in t l’ istess temp ai rea la aanità. 

D sta bella ennveraion molt a a' algTÒ 
Al cont Urland, e tutta quia brigò: 

E nna cunaulazion ugnai pruvò 
A quella del marchea eh’ era araanà. 

Ruggir più di altr cuntintezza avi, 

E più che mai la fed in lu chersì. 

195 . 

Da quel dì eh 1’ arrivò in quel soni , Ruggir 
In cumpagnì al stì sempr d quel bon vcchìu : 
Quest po cun bella grazia ai cavalir, 

In poch mo bon parol , fi un sermuncin ; 
Eeurtandi a deprezzar fol e cbimir 
Del mond , d’ ingann sol e d malizia pin , 

Ch 1’ abbadar a quel eoa 1’ è un far da matt, 
Mo ch 1' asma e ’1 Sgnor avèn da tgnir ducati. 

196 . 

Urland mandò alla barca un aervitor 
A tor pan , vìn , fumai e nn bon persutt , 

E 1’ eremìtta, eh’ aveva al aavor 
Lassù del brod , buttir, cam e del dstrutt , 

I al finn magnar in cumpagnì ao d lor 
E bevr d quel bon vìn , eh’ i bvevn tutt , 

E , dop aver un po aratura la panza , 

A tavla di’ altr i stìnn anch alla zanza. 


197 . 

E , cmod sneeed del volt , ch tant facilment 
D' in t' un dscora in t' un altr a a va passund , 
Aquai Ruggir cgnusaù fu facilment 
Da Rinald , dal marche» , dal cont Urland 
Per qui’ ora in arm famos e valent 
Tant nnminà da tutt, per tntt el band. 

, E pur Rinald, eh’ aveva schermai» 

Sigh puch di prima, ’n 1' aveva arvisù. 

j 198. 

! Al re Subrìn 1' aveva ben cgnusaù 
Subit a vedrl curi al fra arrivar : 

Mo per prudenza 1* aveva tasu 

I Più tost che mettrs a prigul d fallar. 

Quand àv tntt qui altr sgnori po savò 
Quest' eesr quel Ruggir famos e rar , 

Qusì magnani» , curtea e valurog , 

Per tal Indù da tutt a pina vos , 

199. 

E d più eh' i savn eh' al a’ ero fatt catian . 
Tutt d’ uttorn a’ i inìssn pin d’ aigrezza , 

Chi 1’ abbrazza, chi ’1 basa , e chi la man 
I astrìcca, agli arm e alla vittoria avvezza. 

Mo sovra a tutt al prencip d Mimtalban 
Mostra d’ averi gust , e a 1' accarezza. 

Per cosa mo più lu, che i altr tntt? 

Av al dirè, mo tropp ai ho al becch sntt. 

FÌN DEL CAHT QtlABANT ATRÌ . 


CANT QUARANTAQUATTR 


AKGUMENT 

La Burella a Ruggir Rinald prumrlt : 

A Marsiglia « s’ in van luti d cumpagnì : 
Astolf arriva dop campì al guaeeett 
D Riseria e d tutt al regn dia Barbari. 

J s portn d là a Parig, in dov as mett 
Per lor su d sovra agn rosa , in festa e allgrì. 
Ruggir s’ in và per tambussar Lion , 

Ch prumessa Bradamant i è sta da Amon. 


I. 

S’ i prìncip, i monarca, i imperatnr 
Psaissn in persona i an interesa trattar, 
Senza tant secretori e imbassadur, 

, Ch' al vantazz propri sol soln guardar , 

| Oh ! quant più atabil sre ’1 paa e sicnr , 

Ch durn ben poch , c spesa s vedn mancar 
Per n’ essr i prìncip dal ver infurmà 
i Da i su inviò , anzi da lor tradì e ingannò. 
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2 , 

L'amicìzia, la fed , la lealtà 
S’ cn a’ attrovn in t' el cort di prìncip grand , 
L' è eh 1* intcress , l’ invidia e ’1 gainità 
E tant' altr ncqnìzi i han dà al band. 

Ili t’ el easupli sti virtù a trova 

Tra i tampina, la pulent, o ugnai vivand . 

Div a a viv alla bona, avert al cor, 

Senza ingann o ambizion , o vuia d’ or. 

3 . 

Ma s" as dà al caa , cmod al s‘ è dà del volt 
Pr’ nn gran strabala o per qualch accident , 
Ch’in qualch lugli bass insem a s sìppa arcolt 
Munarca , re , e qualch’ altr sgnor putenti 
Vera pas e amicìzia i han arsolt 
Tra d lor, da ’n s rompr più qnsì facilment, 
Perchè i han aegnussù dal fals al ver. 

Oh' i n' han pssù dai minìstr sa saver. 

4 . 

Là dentr in t la so cella quel vcchìn sant 
Cun amor, cun schiettezza e mod nccort, 

Senza curtsan (ch’ìn la piu part furfanti, 

Unì enn un ligam ben strett e fort 
U bona amicìzia qui sgnori tutt quant. 

Oh’ en fu mai più intcrrott fìnna alla mort; 

B , avend bon cor , creanza , e grau buntà , 

In finn mai us d’ ingann , d enrdìn tira. 

5 . 

Là a n’ i era chi dall’ interess fuss prcs. 

Là a n’ i era chi l’ invidia al fisa parlar , 

Là a n’ i era chi i tirass a far inai spes . 

Ne chi tra ’l man el cart i pseiss mudar. 

Là tntt el gar, i tort, el lit, gli uffes 
Funn supplì, ch’en s’ udìnn più nurainar. 

E fra tutt lor nassi tanta armuni , 

Oh' i s trattaven insem tntt cm’ è tant fradì. 

6 . 

Mo sovra ai altr al prencip d Muntalban 
Feva carezz e unor grand a Ruggir. 

Non sol perchè al l’aviss enn gli nrm in man 
Aniinos aegnussù e brav cavalir, 

0 pr’ averi truvà tant alla man, 

Contra l’us d qni eh più alt portn al cimir, 
Mo perchè verament da più d’ un là 
Esari lu stesa al s cgnusseva ubbligà. 

7 . 

Al saveva da eh gran prigul salva 
L’ aveva Rizzardett , qualch mes indrì , 

Quand pr’ ordn del re d Spagna cattura 
Cnn Fiordispìna al fu, cmod a savi. 

Anch arcurdands eh l’aveva liberà 
Malagis e Vivian , i da fradì , 

Dal man del Maganzes, eh’ ha P anma uìzza 
Pinsand ’d fari far la mort asquìzza. 


8 . 

St’ ubbligazion qnsì grande la i pareva. 

Ch' al studiava agn munirà d fari unor 
E d n' i P aver pssù far i arincherseva 
I dì pussà , ben fort , a quel bon sgnor, 
Perchè cuu Agrauiant Ruggir viveva , 

E lu serviva al zio imperator : 

Adess ch’ai s’è fatt cstian , e al l’ha truvà, 
Al procura d’arfars del temp passa. 


Sicché prufert , unor , cartai , e gran festa 
Fà d euntìnv a Ruggir al fiol d’Amon; 

Mo P Eremìtta , eh’ ha del sai in testa , 

Tanta amicìzia vdond, tanta afTezion, 

A gl’ iutrò dsendi : Sgnori, altr’ an i arresta, 

! E s’ em pene eh* an i srà cuntradizion : 

Za eli’ insem tant’ amigh a si dvintà 
Ch’ agruppadi tra d vu un bell parintà. 

10 . 

Perchè dal dou famei famosi c chiar, 

D’ nn sangu sgnuril, e più uobil del mond . 

! Nassa fameia degna e singular , 

Senza P ugual, quant gira al Sol in tondi 
E più in t l’andar del temp s farà lodar 
Per prudenza, buntà e cartai; segond 
Quell eh’ am sìnt inspirar, gloriosa srà 
Per fìnna a tant eh’ iu pi al mond starà. 

11 . 

E segnitand a dscorr-r, al Ruraìtt sant 
Al diss ch , za ch tant amigh i ern dviutà , 

1 Rinald prumttìss a Ruggir Bradamant, 

E al s' ardo ss subit, eh' an fu tant pregà. 

| Al marches Ulivir e al cont d'Anglant 
Lodo che st nod sìppa ben presi striccà, 

E s pensn cert ch'ai srà apprnvà da Cari 
E an prà tutta la Pranza sen ludarl. 

12 . 

I dsevn aqusì , senza saver eh’ Amon , 

Cnn al ennsìntiment del fiol d Pipìn, 

L’ aveva in qni di dà bona intenzion 
Al grech imperator, ditt Cu stali tìn, 

Ch’ i P aveva dmandà per so fiol Lion , 

Ered d tntt i su Stai, e di quattrini 
E quest, pr’al valor d li, eh’ i è stà cuntà. 
Senza vedrla, al s n’era innamurà. 

13 . 

Amon i aveva arspos eh’ an peseva dar , 

Senza Rinald , arsposta cuncludent. 
j Ch’ al vleva cun so fiol prima parlar, 
j Ch pr’ allora in cort n’ era brisa presenti 
I Mo eh’ an psseva gran fatt star a turnar . 

E d grazia P are ava d’ un tal pi reni. 

Mo pr’ al cuncett d’ un fiol qusi fatt ch P aveva 
Risolve senza d lu st negozi an vleva. 
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14 . 

Rinald luntun, eh' en uà sta bagatellu , 

■Senz’ altra cundizion , ne d com ne d quand . 

Al dot amigli prnmìss la so Burella . 

Cun al consentìment del cont l'rland 
hi d' i aitar, eh' era là dentr in quia cella , 

E del fra, eh più di altr andò battand; 

Cherdend sicurument Rinald ch'ai pè 
Asa d' aver a car quel parintà. 

15 . 

Quel di , tutta la nott, e al dì seguent 
I stinn in cumpagnì d quel firutnzzeU; 

La so barchetta più i n' avevn in ment. 

Ne al vent eh’ è in so favor, ne al temp eh' è bell. 
Mo al pilot , .umilia po finalment , 

Mandò più d' unu volta a diri cvell : 

E tant baccaionn qulor, eh' ern manda, 

Ch dal Rumiti finalment s tolsn cumia. 

16 . 

Ruggir, eh’ ora tant temp in quel acuì sta. 
Ne dop eh’ a gli arrivò più n'era uecì. 

Al s tols bona licenzia da quel frù 
Con ringraziar! d’ essr sta instrni. 

Urland la spada i tornò a meltr a là. 

(ili urm d’Ettor, e anch Fruntin ai di, 
guai per muetrari un segn d’ amor e d stima . 
guai per saver ch so roba 1’ era in prima. 

17 . 

E sebben eh’ in sta spada più rason 
D sicur i aveva Urland al paladin, 

Pr’ averla cun tant stent e sudizion 
Fora cava dal terrìbil zardìn, 

E Ruggir eoi avù 1’ aveva in don 
Da quel ladrazz , eh' anch i dnnò Frantili , 

Mo pur vlnntira L'rland i in fi al regaU 
Per provali ch la so stima en va in fall. 


La bendsion i di al fra lassatoli andar. 

E tutt' insani in barca i s ritirami , 

E ’1 vel fnnn datesi, e ni targh s'invionn del mar 
Ch'era tranquill. e pr’ al so viazz i andonn 
.Senza timor in salv ed n’arrivar, 

In t’ al pori ’d Marsiglia in fin i intronn; 

Oh’ i staghn mo là adess eh' i in in sicur . 

Tant eh' Astolf anca lu a possa cundur. 

19 . 

gnand àv Astolf al gran success iute* 

Dia vittoria, ch tant sangu fi sparguiar, 

E vdend in libertà da tant uifes 

DI’ Africa, e ch Pranza la s po assicurar: 

L’ appiusò al re Senap al so paies 
Oun l’esercit tutt quant paser armandar. 
Cunsiandl a far, in t’ al turnar indrì , 
guella, eh’ i finn a vgnir , istessa vi. 


20 , 

Za anch Dudon aveva indrì mandà 
L* urmada . it furiosa di pagan; 

Mo quand fn el nav alla sponda arrivi», 

E sbarca i nigr in t’ al lid ufrican . 

Cun nov miruqul tutt’ ern turno 
A convertirà in fai, e vi Inntan 
in aria sullivà el purtò un gran vent 
E dai ucch fi sparirli in t' un mument. 

21 . 

Tutt i suldà a cavali, e tutt i fant 
Per tornar al paies tolsn la stri»; 

Mo prima Astolf al ringraziò ben tant 
Al Senap, dsend ch'ai srà sempr obbliga. 

Non per l’esercit sol, ma anch d tutt quant 
In persona al Senap ha In uperà. 

Ai di anch sigh i ladri, al fiol d’ Otton, 

Dov’era al vent tìirocch a Bara person. 

22 . 

Magare seinpr avissl tgnù al Senap 
guai vent a sarà, senza lassar! uscir. 

Oh' an suppiarev al temp di plun e cap 
Con quel damn, eh’ obbliga a sen nu a sufi'rir. 

S' a dìgh ch'ai z daga ilann, pr' al ceri, au frapp. 
Mo l'esperienza è quella ch ni' al fò dir: 

Al 1* amullò al Senap a mezza strà , 

Oh' al paladin aqnsì i ave.» cinandà. 

23 . 

A s conta anch che quand i fnnn ai paas 
DI' altìssm mont Àtlaut . tutt' i cavali 
Omod i era prima i s tramudoim in boss. 

Dop andò a pi la zent per mont e vali. 

Anca mi qui vluntira andar ai lass, 

E s tura a Astolf, eh', inuanz d voltar el spali 
AU’ Africa, e pruvìst di iv' importò. 

Dop a cavali del so Ippugrìll' montò. 

24 . 

In Surdegna al s’ andò prima a arpussar , 

E d là in t la spiazza al svulattò di Cors; 

E in seguit al vulò sovra del mar; 

A man stanca tirand un ixteh al more. 

Vere la Pranza el gran ali ai fi addrizzar , 

Senza al fin del so viazz mandar in fora. 
Dsmuntà in t 1* uhm in Prnvenza . li» al fi quant 
I aveva nrdnà a puntili l’Apostl sant. 


L'Evangelista dìss al fini d' Litton 
guarnì in Provenza eh' al fuse arriva 
Ch' an fiss più all’ Ippugrìtf ue more ne gpron 
Sintir. mo libr ch In al lassoss ndar. 

Aneli al so oorn aveva pere al son . 

Quand la sfera del fngh l' andò a passar. 

An s dev servir di dun del cil in van 
Za ch la guerra è finì tra i mor e i cstian. 

49 
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26 .. 

Al (inni inule» ilentr in Marsiglia andò 
in quel di istess che cun al so cusìn 
Da M untai bau al cont d Brava arrivò 
Cun Ruggir , al marches e al vecch Subrìn. 
Al mancar d Brandimart un po i guastò. 
Oh* in p sai mi far a so mod ai paladìn 
Quegli aceuglienzi e fost e quia baldoria , 
Ch meritava l’aquist d la gran vittoria. 


Sin da Sicilia Cari fu avvisa 
Di du re ch’ero murt e Subrìn pres, 

E Brandimart in camp cmod l'era arati; 
L’aveva pariment d Ruggir intes; 

Propri ai pareva d’ esser sullivi 
E d’aver zo dal spali miss un gran pes, 

Ch l'aveva tant uppress tant abbatti, 

Da credr ch ni fnss cas d livars pii si. 

28 . 

Cari , per fari unor (eh’ i ern al sustegn 
Del vast imperi , e so culouna miora ) , 

La nubilti ai mandò incontra del regn, 

D Senna alla riva dri , prest, a bunora : 

E lu po , accompagni dai prìm del regn , 

Duca, prìncip, marchia, cont , e la sgnora 
So cunsort, usci fora d la città 
Cun belli patti e dum in quantità. 

29 . 

Cari, 1* aigrezza so mustrand in front, 

1 paladìn, i amigh, tutt’ i parint, 

La nubilti e la bassa zent al cont 
• Iran cirimoni fan e cumplimìnt. 

Zigand: Viva Mungrana e Chiaramont! 

E, qnand al re finì i abbrazzaraint , 

Al cont Urland , Rinald , enn Ulivir 
1 i presentono dinanz al brav Ruggir. 

30 . 

Quest' essr, dsendi, fiol d quel Ruggir d Risa 
Quei famos, eh' in virtù s' arrìsa al pi. 

S'al savìss po druvar la spada briaa 
I franzis al ponn dir, ch l'han tant pruvà. 

In tant con Bradamant rìn anch Marfisa. 

L'una surella, e qui' altra innamurà. 

Una abbrazza Ruggir , qui' altra età indri 
Por dsnum , mo la vre far aqusì anca li. 


Curi a cavali fi Ruggir armnnt&r. 

Ch’era dsmunti per fari riverenza: 

E eh' al cavalca al voi sigh all’ impar , 

Per fari unor anch pii d la convenienza. 

Un pass luntan an s’ al lassa dscustar , 

Mo sempr al voi averi in so presenza : 

IV essr quell ch l'è al l'uuora, mo tant pii 
Oh’ al s’è fatt cstian da qni altr 1' ha savi. 


32 . 

Cnn pompa trionfai , cun viva e end 
In compagni i introna dentr in città, 

Ch'era d damasch, d'arazz, d tlun e tapid 
Port, nss, fnestr e culoun tatti addubbi : 

E sovra a lor pioveva al perfinid 
Erba da udor , e fiur , e acqua rasi , 

Da fnestr e ringhirol butti a man pini 
Da belli sposi, vedvi, e ragazzini. 

33 . 

Air arrivar in t' i crusal del stri 
Di arch triuuful alzi i attruvurn, 

Ch Biserta (Istrutta, e 1’ Africa dami, 

Battai, vittori, e fatt ginrius mustravn. 

I comedian t su in tutt i banch munta, 

E infìnna i burattìn i lavnravn. 

In t'i arch i era i nom in gran scrittnr 
D qui ch di' imperi ern stà liberatnr. 

34 . 

A son d spìffr , d tambnr, d tromb e timball , 
Ch fevn una bella e grata ainfnnì, 

Fra l' aigrezza, i evviva, i cant e i ball 
Dia zent, ch'era affilili pr’el piazz e vi. 

Al palazz damanti Cari da cavali , 

E cun lu la so nobil compagni, 

Dov al fi tutt star d avaglia per qualch di 
Tra i tstìn, cumedi, zugh , e cort bandì. 

35 . 

Intant Rinald nn dì a so padr Amon 
Dìss eh' al vlea Bradamant dar a Ruggir : 

Ch’ ai l’ aveva prumìssa , e al fiol d Milon 
I era tstimoni, e al marches Ulivir; 

E s dsevn tutt ch P era un partì qusi bòn 
Da 'n s' al lassar fora del man uscir: 

Per nubilti dia casa e per valor 

Non sol P ngual , mo an s pssea trovar al mior. 

36 . 

Amon av dsgust eh’ avìss al paladìn , 

Senza parlari , a quell prnmess la tosa , 

1Y essr za mezz impguà cnn Custantìn . 

E 8* ha intenzion ch sol Lion sia quell ch la sposa, 
E non Ruggir , ch n’ è altr che nn pnvrìn 
Ch n' ha niìnt al mond, s n' nn po d' aria glnriooa 
D nobiltà, ch zova poch , e un po d virtù: 

Mo si ind senza qtiattrìn l'è nu turi ari. 

37 . 

Anch pii d’ Amon, la madr Beatriz 
Al biasina fort, digand ch l'è nn arrngant : 

E s dia ch so fiola cn n’ è una cuntatriz 
O ch n’ ava nom, da spusar nn mìndicunt, 

Mo in tutt’ i mod la voi eh’ imperatriz , 

0 prest o tard , ch la sìppa un dì d Levant. 

Però Rinald en s muda , e s dis eh' an voi 
Guauch un tantin mancar del son paro). 
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88 . 

Beatriz, cherdend in t la so opinion 
A ver la Sola , vù da li , e fi I' «aorta 
A dir eh la 'n voi sposar briga on strazxon, 
Quanti in i ai fìssi! tor dop eh la fusa morta. 

8 1’ an voi tirar» addoss la so maldzion, 

Con tra id chiacchr d Kiuald eh la stago torta. 

Oh la diga 1' anni so modista e dura , 

Perchè an la sforza rà limali d sicura. 

39 . 

A Bradamant sti dscnrs fan un gran dspett, 

Mo gnanch s prova alla mamma d enntradir. 
Perchè la i porta tant al gran rìspett 
Ch la ‘n sa gnanch appinzar d' en 1’ obbidir. 

Da un* altra part , ai par eh' al sre nn gran dfett 
Prnmettr cosa da ’n la psser mantgnir. 

La 'n po disponr d se ne poch ne nssà 
Perchè Amor tolta i ha la libertà. 

40 . 

Un no tant fatt o nn sì dir la 'n s* attenta , 

Mo la tas e s sospira solament. 

E, quand la s trova in lngh dov nssnn la senta. 
La s mìtt a pianzr , mo ilirottament; 

E per Bfngar la doia ch la tormenta 
La s batt al pett, e s aizza malament 
Cnn nna man, con qui' altra i bi cavi 
La strappa, mentr ch la dis da per li: 

41 . 

Vroia mo quell, eh’ en voi quella ch’ha psser 
Par dia mi volontà piò eh’ an poss mi? 

Al vler dia malnota n’ lui da pervaler 

Tant eh’ a diga a mi dspett a questa un d si? 

Mo ch vergogna più grande previa aver, 

E cosa mai la zent direvla d mi , 

8 , contro la vuluntà d chi m po cmandar , 

Per forza am vliss a mi mod mandar? 

42 . 

Donca al rìspett da dola arò più forza 
DI’ amor, e s tara tant eh’ a t'abbandona. 

Ruggir mi car ? bisugnarò eh’ am sforzo 
D lassart , e a on altr eh’ am conoeda e dona? 

O pur quel gran rìspett , al qual m’ è forza 
D’aver a chi del mi vler è patrona 
Bisognare eh’ a lassa , e sol eh’ abbaila 
A quell ch m’agusta,a quell ch m’ agarba e aggrada? 

43 . 

A so ben qnant gli in gli ubbligazion 
Oh dev una tiola vera i su osservar. 

Cosa ’m vai mo T saverl? s la rason 
8 lassa vìnzr dal sens e duminar? 

L’ amor mìtt la rason in t’ un canton 
E s n’em lassa a mi mod dir ne pinzar: 

D mi stessa a egnoss cb'an poss disponr più, 

E am siut ubbligu a far a mod so d lù. 


44 . 

Piota d’ Amon e d Beatriz a son , 

Mo a son, puvrìna! più serva d’Amor. 

A pre sperar da i mi d truvar perdon 
E grazia , s’ a cascasti in qualch error ; 

Mo, s’a fazz contro Amor, chi mai srà bon 
D mettrrn in salv e a evert dai so furor? 

An i prò far el mi bon scus capir, 

E pr’ ai duior a aro sforza a niurir. 

45 . 

Qnant temp passò eh’ a i ho pergà e porga 
Ch’ al s’ arduga Ituggir a fora battzar : 

Cosa ’m zova mo adess ch’ai a’ e botta* V 
Hulament a prò d’ i altr al ved tornar. 

Degli av compagna a son , eh’ al mel san far 
Agii’ ann , mo sempr ogn’ ann al i è livà. 

Mo, ch la vaga cmod s vuia, a voi murir 
Piuttost che tor mari fora d ituggir. 

46 . 

S’ an fazz del pa e d la mamma al cmandameut. 
Almauch a farò a mod d’ un bon fradell, 

Ch’ asso più d lor è savi e più prudent , 

Perchè la vcchiaia en i ha guast al oervell : 

A quest al cout Urland aneli accunsent, 

Ch’ ha ’l so giudizi adess perfett e bell. 

Dalla mi ai ho sti du, eli’ in pur al fior , 

E sovra ai altr dìgn d stima e d’ unor. 

47 . 

8 del valor e d l’ unor qnisti en in cima , 
Suategn e gloria d la cà d Chiaramont: 

8' ugnnn i apprezza più, e’ agnun i stima 
Sovra d’ agn altr paladìu e cont : 

Per cosa Amor al da disponr in prima 
D lor del mi nozz e fari un tant affront? 

Mi an l'ho da cumpnrtar, tant più ch prumisso 
A fn a Ruggir , e a qui’ altr in dnbbi rnissa. 

48 . 

Mo s Bradamant a st mod a’ in età duientu. 
Ruggir per la so part n’è d mauch afflìtti 
E se ben ch per città cantar an senta 
Sta cosa, lattavi tant in stan zìtt 
Ch’ an l'ava penetra, e però al s lamenta 
( 'un la furtnna d’esst in st gran cunflìtt: 

Ch la ’n 1* ha fatt nossr rìcch , o ered d’ un regu , 
Coe ch di altr han avù ch’han mandi inzegn. 

49 . 

Del qualità cuncess dalia natura, 

E d quelli ch s ponn cun ni studi aquistar. 

D' avern la so part al ved aicura , 

In manira do ’n peserà d più bramar. 

In t la blezza più di altr al fa figura, 

Per forza an i è chi a la stoga all’ impar. 

In t Tesar maniros, discret. galani, 

Sovra a tutt , a s po dir , eh’ al porta al vani. 
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50 . 

La pleb piò bassa , eh gol dspinsar i un or , 

E cunform al caprini i tol e i dona: 

Aui iutend gotta ai nom d la pleb ardnr, 

Da i omn savi in poi, qual a sia persona; 

Perchè ne prìncip, re, ne imperatur 
Fan dvintar san al scettr o la carena: 

Mo 1' om fan la prudenza e la duttrina , 

Grazi ch'a puch al cil curtes destina. 

51 . 

Sta pleb (a quel ch’a dseva per tornar) 

La ’n stima e s n' i fa gola che i quattrìn : 

Ne cosa nssuna al inond la sà ludar 
Ohe l'aver ’d belli dobbl al bursell pìn. 

Del littr e dia duttrina li en ha eh far , 

Virtù e valor la stima cm’ è nn luvin , 

Inzegn, buntà , talent gl’ili tutt fandoni. 

Sol ai quattrìn la là del cìrimoni. 

52 . 

S’Anion, dseva Ruggir, è d volontà 
Oh so Boia imperatriz ava a dvintar, 

Oh’ an concluda quei prcst al parintà, 

E sol d' an ann al temp ai voi dmandar. 

In st mentr ai ho speranza eh Brà dspuià 
E padr e Boi di’ autorità d cmandar. 

E, quand ai arò tolt l’imperi e al regn , 

D’ essr zener d’ Amon forai an srò indegn. 

53 . 

Mo s' al vrà dar in frezza, cmod l’ha ditt. 

La putta in sposa a Lion Boi d Custantin, 

E eh mi an possa cavar nssun prufitt 
Dall' ufferta d Rinald e d so cosin , 
l’resent per tnstimoni al sant rnmitt , 

Al marches Ulivir, e al re Subrìn , 

Cosa far eia po? cuccami al tori ? 

0 innanz d suffrir st’ atlront armagnr morì? 

54 . 

Centra ’m turoia d quel vecch baraban 
Una vendetta, eh sia tal e qasi fatta, 

E ’n gnardar b l' è da sari o da baggian . 

O adess o dop, basta eh la ’m vigna fatta? 

Mo dea pur unch al cas eh’ anca o dman 
A dspianta al vecch e tutta la so schiatta: 
Quand quest succeda, poesia essr cuntent , 

O piò togt srà'l cuntrari dal mi iotent? 

55 . 

La mi intenxion è quella d' essr anta 
Dalla Boia . e eh la ’n fazza la preziosa: 
S'accopp Amon, s'a dsgnst la so cash. 

0 s' a fisa a Kinald cosa dannosa , 

N' àia rason a la s mostra migh dsgnstà , 

E s la ’n voi più saver d’ essr mi sposa ? 

Mo cosa oia da far ? soffrir al tort ? 

No cert: a vui più toat armagnr morì. d 


56 . 

No: anzi al srà mii per torni da st'impazz 
Dar la paga a Lion. causa d st'arvìna. 

D so padr e d la , eh m’ bau miss in st malanazz 
Con più rason a farò d lor tonnina. 

Cert an cuBtò qosì car ai Laiubertazz 
Rubar a Tibaldell la so purzlina : 

Ne fu causa la Secchia d tant' armor 
Quant la mi duia ha da costar a qustor. 

57 . 

Mo, cara Bradamant , eri» mai pnasibil , 

Per st prencip, eh t luss al to Ruggir indri? 
Pràl far A mon eh' al sippa st cas fattìbil , 

Quand aneli tutt sigh Favìss i tu frodi? 

Mo mi ai ho pora , e quest è al mi patàbil , 

Ch' t’ en 8Ìpp d’ accord cun lor d n' essr più mi , 
E ch'a t sava assà più mior al parti. 

Non Ruggir, mo un Cesr aver per mari. 

58 . 

Donca pussibil srà , pr' una corona , 

Tìtol d' imperatriz , grandezza e pompa , 

I 0 Bradamant , ch 1’ amor to m' abbandona , 

E ’1 belli tou virtù quanta e corrompa? 
j E ch V anni to qusì fort l' intoress sprona 
j Ch la fed a mi prima imprumìssa rompa? 

O pur piuttost vut essr al padr amiga . 

Che a Ruggir eunservar la fed antiga? 

59 . 

Questi e inill’ altr cos dseva Ruggir , 
Chiaccarand da per lu; ma non qugì pian 
Ch’ anch i n’ al pssissn più d’ una volta udir 
Qui ch s' abbatteva a lu poch da luntan. 

Qustor camminavn alla so tnrosa a dir 
Sti chiacchr , ditti aqusì d' in man in mau, 

E qusi ai dspiaseva a li al dulor d lù. 

Di mal istiga su d li purassà più. 


Mo , sovra al tutt , costretta è a suspirar 
Per quella ch Ruggir prova amara duia. 

Pr’ al suspett ch la n' al BÌppa per lassar 
ladri, e d l'imperator al Boi ch la vuia: 

E perchè al poasa l'anm confortar 
E il' in t la testa st pergindìzi al s tuia. 
Per la so camarira più fida 
Secretanicnt la i manda st' imbassà : 

61 . 

Quella d sempr a vui essr, o car Ruggir. 
Fìu alla morì , e, s' anch a s po , più in là. 
1 Amor tutt quell eh' al po m faga: sufirìr . 
Fortuna trista o bona n' um muvrn 
Dal mi proposit an ’m vui cert partir, 
j Un seni in mezz al mar l'anm mi srà. 

I S' a son d st' umor sta sempr pr’ al passa, 
i D n'cni mudar mai at fagli la sigurtà. 
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62. 

Un searpell d piomb o Ter» n una lima 
Un dsegn impruutarà in t' al dar diamnnt 
hiuanz eh fortuna , o cosa altra m' opprima 
K 'ni tazza tramudar st mi amor cnstunt ; 

I frani i s vdran turnar indri alla cima, 

I sana tìt e '1 masegu dagli ov infrant, 

Che eh' a s daga aocideut cattiv o bon 
Capaz d farai mudar mi d’ opinimi. 

63. 

Tutt'al domini soyra d mi a t'ho dà 
Iti manira eh da nggun forai al a eherdrà. 

Ne eh' a nssun prìncip fu o a nssun re zura 
Più certa fed d la mi da tutt a dirà , 

Ne a noe munarca o Teceh più fedeltà 
Fu dai auddit mantgnù ne a mantenerli : 
Furtezz o torr t n'ha briga d fabbricar 
Per dubbi d' en la psser dai nmigh salrar. 

64. 

Del trupp t n’ arò mai briga d’ angui dar , 

Ch’ a tutt' i assalt a risistrò mi sola ; 

Cun di quattrin i n’ em pran guadagnar: 

A quieti sovra un anni nobil vola. 

Ne principat ne l'ambizion d emendar . 

Oh’ un anni basa al god e tutt 9 consola , 

Ne bleeza manch mudami prà, eh’ a sò 
Rlezza ch d la to più ’m piaga an truvarò. 

65. 

Al mi cor, dov tà t’ i qusi ben scalpi, 

Mai prà improntare d'nna figura nova. 

Ne t’ ha da mettrt poni osanna d mi , 

K a rera è quell eh'at digli t' al rdrà alla prova ; 
Prima eh’ amor m' intrusa al sii e ae stì , 

Un mai più l’nseirà d’in dov al a trova. 

Al n' è miga al mi cor d eira ne d pasta . 

Ch aol a tuccarl un poch al ceda o a guasta. 

66 . 

Preda preziosa, avori o pnr diamant, 

0 s' altra cosa b trova ch aia più dnra, 

K ’1 s v.sin andar in brisl rotti e infrant 
Piuttost eh rcevr in se un altra figura. 

Una campana d bronz, eh’ è battìi tont, 
Contra i culp del battocch sta forta e dnra: 
Sempr' al mi cor qusi dur al s mantgnerà 
Ne la to imagin, cb'i è, mai s mmlarà. 

67. 

Cun sti speranz, e con altr esprcssion 
Dolzi , da far nn mort aranacitar , 

Non sol capaz d livar qual s sia passion. 

Mo al so bell mros la cerca d cunsular. 

Mo quand d' esser sicur i bau più iutenziou 
Nova timpesta i torna a travaiar. 

E , dop eh’ i penso in port d' essr arriva . 

Un vent enntreri i ha dal port dscusth. 


68 . 

Quest fa al eoa : Bradamant, ch vlevu mantgmr 
Al mros in t la speranza ch la i ha dà, 
Amuvand al valor , la forza e ardir , 

E tutt' altr rispett lassand da un là 
Dinauz a Cari andò, e s principiò a dir: 

S mi ai ho serri la Vostra Maestà 
In mod da meritar qualcìi gniderdon , 

In quel scambi a la pregh sol d fami nn don. 

69 . 

Innanz però eh' a parla , espressament , 

D re in parola , promessa a vui ch la m fazza 
Ch' arò la gruzia , e a s vdrà po chiarament 
Ch' an son per dmandar qui una mat tiriazza , 
Cari arspos : Mo si ben, mo tgnivl a ment, 
Dniandà par quell eh' a vii , la mi ragazza : 
j S' anch una part a vlìssi del mi regn , 

| D farv armagnr agustà srà mi l'impegn 


Al don eh' a bram e eh’ a desidr mi , 

{ Uìss Bradaniuut, e a duiand a Vostra Altezza, 

L' è ch la n’ em lassa dar altr mari 
| S u’ un ch sippa più brav d mi in t la fortezza. 
S'a i è qualch' un eh' em vaia , vigna qui 
Cun spada e lauza, e s’am mìtt la cavezza 
Al spusurò, perchè al m'ha guadagna: 

S' al perd. eh’ al s trova nn altra in qual s sia là. 

71 . 

L'imperator i arspos garbataraent 
Ch la dmanda so era una dmanda unesta. 

E circa d quest ch la stiss alligrament, 

E al so pinsir farà eh' agustà ai resta. 

E, n'esseud in secret fatt, st parla ment 
Per la città in t’un atm al s manifesta. 

1 Quel di i stesa ch la so dmanda i fu ac : urdù 
Arnon cun Beatriz funu avisà. 

72. 

Sutù sta cosa , i avn una gran stizza , 

E i dissn a li ch l'era una impertiuenta: 
i Perchè i capìssn ben in dov la drizza 
La mira, e d'en sposar al grech la tenta. 

: E perchè la ’n spusass Ruggir , sta sq inzza, 

i D' arpiatt, s’a dir d vieti la 'n s’attenta, 

Cun un sott man d’in cà i la livonn, 

E sigli a Roccaforta i la guidoni), 

73. 

Queetu era una fortezza avù da Amon 
Dal re in regali, in Bit eh' è ben distant, 

Pianta tra Perpignan e Carcaseon , 

In riva al mar, eh’ è nn liigh molt importuni. 

Là i la tgnevn , b po dir , squas in person , 
Pinsand un dì d mandarla po in Levant, 

E far in mod eh’, a vler o 'n vler, sta tosa 
L'abbandona Ruggir, e Limi eli la sposa. 
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74 . 

Mo la zuvnetta , eh n' è modesta manch 
L) quell eh la fusa animosa , brava e forta , 
Sebben eh la guardia la n’ svisa ai fianch , 

Ch la psseva intrar e uscir fora dia port i . 

La ateva all' ubbidienza d punt in bianch. 

E piuttoat star peraon o armagnr morta, 

0 auppurtur qualunqu a fusa martir 
0 aicur la vleva, che lassar Ruggir. 

75 . 

Riuald, ch'aU'impruvig a ved la Burella . 

Per l’astuzia di su, tolta dal man, 

Per pora d n' aver fatt una frittella 
E d’ averla a Ruggir prumìssa in van , 

Fora di dint al mena la dardella, 

E a dia a Amen eh l' è un far da vecch bubban. 
Mo ao padr, eh dà podi ment a ati zanz, 
S'incucchia al parintà d tirar innanz. 

76 . 

Ruggir a sintr la sunà d sta piva 
Al tem d’ aretar d la cara sposa senza , 

E o per forza o pr’ amor , gran fatt eh’ al viva , 
In so favor ara Lion la sentenza : 

Innanz a st pass quei dar perchè al n'arriva. 
Senza parlar, al pensa in diligenza 
D cavar a Lion d la sposa al desideri 
E tor a la e a so padr e vita e imperi. 

«w 

4 4 . 

Oli arm eh' Ettor e '1 Tartr malandrin 
Prima purtonn , al a mìtt intorn e s vest; 

La breia e sella al là mìttr a Fruntin 
E a muda al scud , cimir e sovra vest ; 

Sigh an voi tor pr' al medita cammìn 
L'aquila bianca dpìnta in camp celeat, 

Mo un Lioncom in t’ al scud bianch quant è zii 
Dpìnzr al fìi , e s voi al rest eh sìppa vermii. 

78 . 

Tra tutt’i servitur al più fida 
Al M , senza vler altr in compagni ; 

Mo enn patt ch’nn vol’essr palesa 
In burgh , città . villagg , terr e coati. 

La Mosa al passa, e Ken, e a tin la stria 
Più curia . pr’ arrivar in Ungali. 

E dii al Dumi hi per la dritta riva 
Tant'al cavalca, eh' a Blgrad l'arriva. 

79 . 

Oun al Dannbi dov la Sara unì 
L’ acqua in t' un lett al mar mazor dà volta 
Gran auldadeaca al trova accampà lì. 

Sotto a gl’insegn di' imperi grech arcolta. 

Perchè aveva Cnstantìn stabilì 
D' arqnistar quia città dai Bulglir tolta. 

Cnstantìn propri i era cun sol fiol 
E quant l’ imperi grech mettr inaem poi. 


80 . 

Dento e fora d Belgrad, per tutt’al moni 
E fin zo a basa, dri all'acqua, e' attouvava 
L' esercì t bulghr, ch’i ateva alla front, 

E a bevr quìsti e qui andava in t la Sava; 
Sovra al fiurn vleva '1 grech tirar uu pont, 

E vigilant al nmigh i al contrastava. 

Quand arrivò Ruggir, da tutt i là 
Gran baruffa al trovò eh' era attaccò. 

I 

81 . 

Quaranta contro dia è i grech, e s'han 
Al bisugnevl pr' al pont ammanvà, 

E iu aria brusca dsmuBtrazion i fan 
Per forza d vler passar da qui' altr là. 

Lion, in st mento, d'arpiatt al fium lini tuo , 
Dop aver del puies un pezz girò, 

Turnà in t' un atm , in frezza al butta al pont 
In qui' altra riva, e al fium passa da pront. 

82 . 

E cun i su suidà da pi e a cavali , 

Ch’an n’aveva gnancli uu d vint mìlla manch, 
Dri la Sava al cavalca, e non al spali , 

Mo a tutta forza al tacca i nmigh per fianch. 
Cuatantìn, quand al vìst in ordn al ball, 

A qui' altra riva al cumpariss da franch: 
Azzuntand barch a barch , al fa in manira 
Ch' al passa lu , con tutta la so acliira. 

83 . 

Al re di Bulghr, ch a chiamava Vatran , 
Animos e prudent, valent auldà, 

Cun la bo zent s' affadigava in van 
D far contro all'ìmpit eli' i era addosa calò. 

Mo Lion i arrivò al cust cun una man 
D zent arbusta , e al zinzi da tutt i là , 
Ammazzandi al cavali , e , perchè an vola 
Rendrs person , la vita anch a la ui tols. 


I Bulghr avevn fatt sempr fruntin; 

Mo, quand i visto al so patron cascar, 

E ch la timpeata addosa d' agn banda i vìn , 
Vultonn el spali e a gamb a olismi a scappar. 
Ruggir , oh passò cun la zent d Custantìn , 
Vdeud i Bulghr in aqusi gran rotta andar , 
Dari una man al fi risol uzion 
Per P odi a Custantìn eh’ al porta e a Lion. 

85 . 

Fruntin al sprona a correr lest e pront : 
Innanz a tutt' i altr cavali ul passa, 

E tra quia zent al a ficca, ch vera al mont 
Inapurì scappa, e la pianura lassa. 

Qualcli d' un F in ferma o ai fa vultar la front 
Contro di nmigh; e po la lanza orbassi) 

Cun aria brusca, e qusì terrìbilment 
Da mettr poro a chi n' àv mai spavent. 
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86 . 

Tra i ultr cavalir , un parigìn 
L' adocchia , vati d’ un bel culor vernili , 

E eh' avera in t’ al seud , ztò t utt d' or fin , 
Dpint la mazzocca d’ una gamba d mìi : 

L' era nvod per Burella a Custantin , 

Ch' an so «' al fiol o al nvod al vieva mii , 

Mo Ruggir fora scud , curazia e ponza , 

K un s in ma vgnir fora i fa pr' el spali la laura. 


Quest mort al lassa, e s dsfodra Balisarda, 

Vdend eh' a si accosta una massa d bravazz ; 
AddosB a quìsti si s strìcca alla guiarda , 

A chi al fora la gola e a chi al mustazz , 

Al pett avrir a- quest e a quell an tarda , 

Al tronca gamb e pi , man , test e brazz 
Oun tanta arvìna , eh d aangu piu e d caldura 
A s ved andar a basa e corr-r al fium. 

I 

88 . 

Qui culp quei spiss a vedr zo fiuccar , 

Più nssun s' i accosta , tant eni innuccà. 

Sicché per forza el cart s vedn mudar , 

K la vittoria a un punt la s' è arversò. 

I grech , eh' in prima i limigli fern sgambttlar , I 
Ai Bulghr volta el spali , eh’ ern scappa. 

1 urdn in tutt se un volt in t' un mnment , 

E trapassò tra ’1 trupp grechi al spavent. 

89 . 

Mo Lion dcò d’ un muntaett s’ era salvò 
Dai culp da dsprà che mnava zo Ruggir. 

D la su dcò al vdeva i su puvr snidò , 

Massai qui oh n' ern svelt d gamba, morir. 

Oun tntt però oh' al s vdiss qusì maltrattò 
Oontra d quel nmigh an s saveva instizzir: 

Non perchè al fnss pultron, mo dentr d In 
Al ludava quia forza e quia virtù. 

90 . 

All' insegna , e più al vstir, eh' era d' or tssù, 
Agli arm lustri, eh fevn un gran splendor, 

SebbeD eli 1' aiuta i Bnlghr, I' ha cgnnssù 
Oh' al n' era briga nn tal , eh fuss di su d lor. 

A vedrì far quel cos al s stupìss più, 

E nn ansi al cred eh' al sia, eh' ava al Sgnor 
Mandò per castigar i grech briccnn, 

Per n’ aver mai mantgnù la fed a nssun. 

91 . 

E perch d so fatta 1' era generoB, 

Dov’ arè un altr ndià Ruggir ben fort, 

Ai chiappò amor, vdendl qusì valnros, 

E al n' arè vlù eh da nssun i fusa fatt tort : 

E per salvar nn om tant animos, 

In scambi d’ nn di su, eh' anta va mort, 

Anch dis e vìnt e cent ai n' arè dò, 

E del so imperi anch una part passò. 


92 . 

Crnod fa an tusett , con tntt eh del volt so rnadr 
Instizzi i brava, e anch la t in' al seulazza, 

An s’ arozza tiri a nssun, gnanch a so padr, 

Mo dalla mamma al torna e quella abbrazza , 

A qusì fa Lion; sebben eh’ el sou prìui squudr 
Manda a tersaceli Ruggir, sgunibia e stramazza. 
Al n' al po ndiur, perchè quel gran Talor 
Centra V uffesa i fa chiappar amor. 

93 . 

L‘ amor però eh' ha Lion in vere d Ruggir . 
Allora 1' era mal arcumpinsò , 

Perchè quest ha in t la testa al sol pinsir 
D' ammazzar Lion , dall' odi so guidò, 

E s’ al cerca cun i ucch , chiama , e ai la dir 
Ch’ al s fazza innonz , mo an i è da nssun mustrn. 
E lu tant gonz al n’ è d mcttrs a prigul 
Oh’ i sia furò senza dscherzion al bligul. 

94 . 

Lion , perch la so zent tutta adaffatt , 

Massacri en fuBs, al fi sanar 1’ arcolta, 

E u so padr al mandò chi i dsìss al fatt, 

Anch pregandl eh' si dìss indri la volta; 

Ch 1' srpassass pnr al bum , perchè nn bon patt 
L’ arèv avù b la vita a n’ i era tolta. 

Ln, arcuiand qni eh’ al pssì in quel gran frucass , 
Al pont passò alla prima al voltò i pass. 

95 . 

Per man di Bulghr si n’ arstò purassò 
Di murt , pr'al pian , pr'al mont , pr' i camp, pr'el vi, 
E senz' altr tntt quant i sren arata 
S n' i fuse sta 1‘ aqna del fium tra i pi. 

Bona part zo del pont arstò affugò , 

E tant e tant, senza valtars indri, 

Andand luntan , cerconn nn pass più sntt , 

E una massa in Belgrad person enndutt. 

96 . 

La gran battaia qusì lini in quel dì, 

In dov mora al re bulghr ; e ’1 sou schir 
Sren sta dal man dì grech detratti e fami , 

S' al cil u' i a visa mandò in aìnt Ruggir 
In quel so gran bisogni allora lì 
I s missn tutt d’ attori! a st cavalir 
Cun aigrezza, cgnussend in verità 
Ch ln sol i grech aveva sbandò. 

97 . 

Un al saluta, un altr i fi un inchiu, 

Chi T znocch i basa e i pi e chi la man. 

Un altr , quant più al po, a' i accosta avsìn , 

E in t' i pi 8' alza chi ì è da luntan. 

Beat chi al po tuccar, o pnr Fruntìn! 

Ch' al sìpppa un anzi tutt in pinBir i han ; 

E tntt , cun ari e geet e cun gran smani , 

Al preghn a azztar al post d re e d capitani. 
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Ruggir, mirtea , arpos a sti tal dm and 
Ch' al farè d tutt, e eh’ a gli era ubbligà; 

Mo an vleva al seettr ue *1 baaton dal crnund , 
Ne allora gnanch intrar vleva in città , 

Mo, ionanz eh* andusa lunton Lion da quel band , 
l’asaaud al fium, e ai fusa dal inali scappa , 

Al vleva andari dri , e tant seguitati 
Da paserl arzunzr , e in t la spada inafilzarl. 

99 . 

Del miara d miia per sta causa sola 
L’ era vgnù , senz' avern altra uccasion. 

Sti parol al li dìss qusì mezzi in gola , 

E po b voltò cun gran risoluzion 

(Oh’ a vedrl correr vi , a s are dìtt eh’ al vola ) 

Dov ai era sta dìtt eh’ andava Lion , 

Per pora d’ cn 1' arzunzr, in tant furor, 

Ch' au a di gnanch temp d chiamar al servitor. 

100 . 

Mo Lion in t' al scappar av tant vantaaz 
( Ch sta so artirà una tuga s po chiamar ) , 

Ch 1' arriva , e a passa al pont senza imbarazz ; 
Al romp al pont , e al nav fugh al là dar. 
Quanti arrivò Ruggir , del Sol i razz 
S’ ern arduppà, e ’n savand dov s' al azzar , 

Al tirò innanz al viuzz a lurn d la luna , 

Mo alozz ai fi tmvar la so dsfurtuna. 

101 . 

Tutta quanta la nott al seguitò, 

Senza brisa dsmuntar , al so cammìn ; 

E , in t la livà del Sol , al s’ attruvò 
A una città, eh' i era a man stanca avsìn. 

Là tutt quel dì d ferinars al destinò, 

Pr’ arpussars lu e gvernar al so Pruntìn , 

Ch sempr, cun tutt i tinimìnt adosa, 

Galnppand fi del mìia a più non posa. 

102 . 

Engiard al patron ern d quia città . 

Suddit a Custantàn fedel e car , 

E , per causa dia guerra , i su suldà 
A gli aveva manda, eh’ in più d' un miar. 

Za ch 1’ andar dentr a nssun era vieta, 

(dui intrò Ruggir, e dov 1’ andò a nluzzar 
Al fu tant ben tratta, quei ben servì . 

Ch cercar altra lucandu an i accadi. 

103 . 

In t 1' istessa locanda là vera eira 
U n cavalir capitò d Romani , 

Ch s' era truvà alla guerra con gran echini , 
Quand Ruggir aiutò qui d Bulgari. 

E, s' an fu ss scappa vi a tutta currira, 

A gli arstava anca lu , e la termarì 
Dalla pora 1' aveva anch in t gli osa, 

Ch’ an i arrivas* quel del Liuncorn addoss. 


104 . 

Subit eh’ al vìst al scud, anch al capì 
Ch’ al cavalir qusi brav , ch quel segn portava , 
Era qui’ istess , ch la gran sconfitta di 
Ai grech, quand cun lu spada al lavorava. 
Subit 1’ andò n palazz , e s dìss aqusi 
Ch' al vleva udienza , pr’ un fatt eh' importava . 
S 1' avìss allora pruntament udienza 
Adees an v dìgh; mo am tui bona licenza. 

FI» DEL OANT QUABAHTAQPATTR. 


CANT QUARANTACINQU 

'sti..' 

ARGUMENT 

Ruggir è dalla mori salt ò da Lion : 

E la mrosa , per lu , eumbatt Ruggir. 

Li en po mette per dsotta stc. cani pioti. 

Ch la sopravesta ha d Lion enti al timir. 

Dop d' ammazzarli a In i tùli al mago n, 

Pr’ al gran turment eh’ al prora , e pr' al morti/-. 
Marfisa , perchè an s finca al matrimoni . 

Mett in camp del gran Ut, e s fà al demoni. 


1. 

S’ un dia fortuna è a sedr dcò dia roda , 

Al pensa d tgnirla astrìcca pr’ i cavi , 

E ferma in mod , ch la staga sempr soda : 

Mo in st cas tant volt al prigul i è lì dri. 

Ah! qustù eh’ an s vanta , o del so stat ch'an s loda . 
Perchè un altr i arriva per dedri, 

E , dagandi un spinton , a rumpieoll 
D' in cium in fond là fari un st ramazoll. 

2 , 

Gl’ instori antighi an serv scartablar , 

In dov d sti cas s’ in truvnrè del miara ; 

Perchè , s’ a vlen cun atteuzion guardar 
Ai nustr dì, sta cobu a la vdren chiara. 

E mi cred eh' a in direv un cintunar 

S’ a un a un ai vIìsb tutt dstendr in t 1' ara. 

Quant ai n’ ho vist in gran felicità, 

E tra poeti andar zo, sbris e dspiantà! 

■ 3 . 

A st mond , d fui secchi a sen iust una massa 
Senz' ordn arcolti in lugh espost al vent, 

Ch b’ al suppia , una pari in terra a in lassa , 

E un altra pr' aria va cunfusamcnt. 

Sovra d quegli altr una và in alt e s passa , 

Mo , mancandi la forza incuntinent , 

La casca , s perd e s' en s' attrova più , 

E nssun po dir: I' andò, la srà, la fù. 


Digitized by Google 


- 3S»M - 


4. 

An bisogna fidar* del eoe del mond. 

Perchè gli iu tutti ingann, vanità e fum. 

Quell ch'era, in zinm casca prest in fond , 

Ne d speratila i arresta un po d bari uni; 

E chi sperava d vivr in stat iucond 
All' imprima al a ved slum-zar la lum. 

I Mndnis diati : l'è la barca d Vgnola, 

E i Bulgnis : quest' è al zngh ’d la Curzola. 

5 . 

Ruggir , per la vittoria cb 1' ha arpurtà 
(lontra Lion , e so padr imperator , 

In t’ un po d' albani l' era munta 
Per la fortuna avù, pr’ al so valor, 

Per n'essr sta da naaun accumpagnà : 

Al a deva l’aria anch d'essr vincito» 

Per P avgnir , e ammazzar al tiol e al padr 
Tra i fant e i cavalir, in mezz al squadr. 

6 . 

Mo qui’ urbana, ch' a n‘ i è da pssere fidar, I 
Dop al con sol d" un dì ben la i mostrò 
Cmod la Bà in alt e in t’ al perfond mandar ; 
S'adess l’è amiga, anmiga illustrar» pò. 

Qui al le pruvò da chi l’ andò a accusar , 

E la so arvìna e ’l dann i procurò ; 

Quell* am intend eh' in t' al cumbattiment 
I scappò vi dal man , mo cun gran atent. 

7. 

A Ungiard fi st cavalir donca «aver 
Che quid eh’ aveva dà la paga al zent 
I) l' imperator, da 'n pssers pr' nn pezz riaver, 
S’attruvava in quia so città present: 

3' al s sà d sta circostanza pcrvalcr 
Cun far mìttr person quel cumbattent, 

Fatt al guadagn l’arà all’ imperator 

Del regn bulglir, n’avend più quest cun lor. 

8 . 

Ungiard , eh' aveva za sintù cuntar 
Da qui scappò, ch s ora là dentr ardutt, 

Ch’una gran part n’andò là a capitar 
Per n'essr d là del pont pssù scappar tutt, 

A pel e segn saveva agn cosa chiar, 

E per mità eh’ i grech ern sta dstrutt , 

E eh' nn sol cavalir quell'era sta 
Ch sfracassa aveva un camp, qui’ altr salva. 

9. 

Quand P od dir ch P è arrivò d sicur st’ usell, 

Du per lu, a mìttr’ i pi dentr in t la red, 

Al s maraveia, e po fa ou gran burdell 
Per P aigrezza, e al ringrazia al so pianed ; 

E , in t P ora del durmir , al bariseli 
Al manda enn i sbirr, al qnal qued qued 
Entra, e Ruggir al fi ligar a lett, 

Ch dnrmeva in sonta pas, senza snspett. 


ro. 

Donca accusa Ruggir dal propri scud 
D Novgrad l’arresta dentr in t la città 
Person d’ Ungiard, orn scellerat o crud, 

Ch fà d sta presa unu festa strani palò. 

Dfesa en po far Ruggir, perchè l’è nud, 

E, quand al s desda, al s ved cint e liga. 

Ungiard spedì un currir , e cun premura 
Kà a Costati tin saver sta grau cattura. 

11 . 

L' aveva Custantìn i su suldà 
Diva la nott innanz dal spond dia 3ava, 

E s* i aveva cundutt a una città , 

In dov Androfl so cagna cmandava. 

Qustù era al padr d quell , eh’ ai fu sfnndà 
(ìli arm e la panza, quand a s lavorava 
D spada e lanza in t’ al camp . dal cavalir 
Ch' aveva Ungiard allora persunir. 

12 . 

Qui el mura Custantìn feva arparar , 

Mettr’i cadnazz ai uss, stangar el port, 

Ch' al s’ aspttava tra podi d vedr arrivar 
Cundutt i Bulghr du qui' umazz quei fori , 

E fari da co a pi tutt quant termar 
Cun dar ai puch arata di su la mori. 

Quand l'od dir ch l'è person, al s’ arincora, 

E. s l’aviss centra al mond, al n’ ha più pora. 

18. 

Al sint ch'ai nonda dentr a un mar d'olgrezza, 
Al canta , al salta , al rìd , tripudia e sguazza. 

Al pensa la furtnna per la trezza 

Aver chiappa, e i nniigh più n’ì guarda in tozza ; 

Cmod s' ai Bulghr P avìss miss la cavezza, 

E per sempr sperass aver bunazza, 

Aqusi P imperator fà del baccan , 

Quand al sà ch quel campion ha ligà T man. 

14 . 

E d star alligr a n' ha manca uecaaiou 
Dal pudr al fìol, ch va alla speranza drì. 

Fra quattr dì, d dvintar d Belgrad patron 
E in cunseguenza d tutta Bulgari. 

Al pensa po quel tal, eh’ i hau in person, 

Cun di regali pseer vìnzr e del curtó: 

Che s' ai riosciss d'aver quest per cumpagn, 

Ad stìnta Url.ind , RinaUI, ne Cari magn. 

15 . 

Da i su pinsir però enntrari aseà 
Ern qui d Teodora, madr d ehi 
Fu da Ruggir in camp prima insfilzà . 

Quand al s tri dalla part d la Bulgari: 

.Sorella tant da Custantìn amò . 

Questa i andò dinanz, basandi i pi, 

Cun un finm d lagrm . e enn gran lauient, 

E ctui del amorfi, la i fi st parlament: 
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16 . 

Sia pur sicnr eh mi d qui an 'in liv più sii, 
Car mi fradell, la il so V fi , e car patron , 

S' a n' em cunzdi d far la vendetta d qnlù 
Oh’ al mi fio! ammazzò . e eh' avi person. 

S’ al vostr anvod v' amò al savi ben tù , 

E a' al s'è ben pnrtù in t 'gli uccasion. 

Ora pertant al sre un grandìsBin tort 
A ’n far vendetta sovra d chi 1' ha mort. 

17 . 

Per «fagli del uostr mal vdiv eh’ al cil voi 
La vendetta : e b’ ha fatt eh sta razza cagna 
Pazza cmod cun la bissa fa al lusgnol, 

E da per In eh’ al sia incappa in t la ragna , 
Acciò eh’ in qui’ altr mond al mi car fiol 
D la barcazza d Caront foni n’armagna. 

Dami in t’ el man a mi , e giù por cuntent 
Ch’a sfuga al mi cun duri a lu tur meni. 


Tant la suspira , sgnola , e tant va drì 
C’un di scunzur e con del bell parlar, 

Digandi eli cert la ’n si tura d tra i pi , 

Cun tutt eh In se sfùrzass d farla livar, 

Dsendi : Sta quieta , sta mo su , e tasi, 

Oh’ in ultm quell eh la vola tutt' al tìns far , 

E urdnò ch'ai porsunir li vgnir al s fisa 
E in t' el man d la sorella eh' al fuss miss. 

19 . 

D’ in t' el person d Novgrad donca tolt fora 
Quell dal liuncorn fu in t'al di seguenti 
E dà in t' el inau cald cald alla Teodora , 

Tant eh la possa sfugars a so talent. 

Squarta viv an i è dubbi cert ch'ai mora, 

Cmod s' usa ai assassìn pubblicament 

Per man del boia, e po un citatigli ai par 

Anch tropp dolz , e un più lungh la in voi dar. ! 

20 . 

Sta malu femna al fi mìttr person. 

Pagandl da co a pi tutt’ incadnur, 

D' una torr dentr zo in t' al sfundrion , 

Dov’ a n' i psseva i razz del sol intrar , 

Oun ordn eh’ un zallett pznin d fnrmintou 
S’i diss al di: e s’in fera anch du passar 
Senza ngotta; e al chiavir eh n’ aveva cura 
D fari sgangar aveva più premura. 

21 . 

Oh s la savìss la valurosa e bella 
Bradamant eh’ a Ruggir a i è fatt gt tort! 

S' al le saviss la cara so sorella 
Martisa. oh quant a in dspiasrè mai forti 
Per liberarl el sren vi andò d rundella, 

E a risgh s sren olissi anch d' incontrar lu mort; : 
E Bradamant n' are rispett purtà , 

Pr' al so Ruggir , ne alla mamma ne al pù. 


22 . 

Cari mo eh s'accordava a sta zuvnetta 
Parola , e d re parola, averi dà 
Ch'a sposar la ’n sre sta do nssun costretta 
Om . eh', a cuinbattr , d li fort più 'n fusa sta. 
Mandò la crida per più d’ un trumbetta 
Del so imperi per tutt quant el città. 

Sicché la fama con cent bocch vutand 
Sta nova sparguiò per tutt’ el band. 

23 . 

Al contennt d l’ editi dà sta munirà: 

Chi voi per sposa la Gola d’Ainon, 

Dall' alba 1' ha du star fin alla sira 
A front ’d li , degli arm al parangon , 

E a chi per tutt un dì i tgnurà stadira, 

Senza star a cercar altra rason, 

Per vìnta Bradamant s’ha da chiamar, 

E tirar la *n s prò indrì quell d' en sposar. 

24 . 

Adlizr gli arm è in pett al cavalir , 

Sippl chi s vaia, eh cerca la battaia. 

Li psseva ben la cundizion sustgnir 
E andar cun gli arm o senza alla «barala. 
Amon , eh’ en po al re Cari cuntradir , 

0 pr' amor o per forza bsò eh' al caia 
E, fatt del chiacchr tanti e del pladnr. 

Fu sforzò Bradamant a cort cundur. 

25 . 

Sebi), ‘ii eh la Beatriz fuss instizzi 
Cun la Gola , per so riputazion , 

Più d’ una vesta all'usanza la i fi 
D vlud e d braccò, e anch un mantiglion; 
Quand la putta fu in cort , e eh la s n’ addì 
Ch' an i era più al so bell e car campion , 
Quellu più la n’i pars ch tant la i pareva, 

E s n’ 1 pian più cmod prima la i piaseva. 

26 . 

Cmod sre un , eh' un zardìn ava usservò 
La primavera, pìn d belli erb e d Gur, 

Fi po al l' andana a vodr, cm'è passò 
Quia tal stason ch dà Po e i Ggh niodnr. 

Ai par-rè un dsert, nn camp tutt orvinà , 

Una spelonca o d volp un cuvadnr , 

La cort uqusi pareva a Bradamant 
Quand la vìst ch’ai mancava al car aruant. 

27 . 

La 'n s'attenta a dmandar cosa s'in sì. 

Ch' all’ unor so la ’n voi pergiudicar. 

Cun gli nrecch la sta attenta tuttavi 
Su o quest o qui’ altr l'od d Ruggir parlar. 
L’od ben euntar da tutt eh’ al s n’ è andò vi , 
Mo da qual banda nssun al sà indvinar . 

Che nssun aveva al so pinsir savù 
F'ora del servitor eh' audò cun lù. 
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28 . 

Quant la suspira , oh quant inai la s’ accora 
Sintend ch’ai già cmod sre a dir scappa! 

Uh quaiit' i batt al cor , quant mai V ha pora 
Per dscurdursla eh* an sia amia vi d tira , 
Perchè* vdends con tra Ainon, d speranza fora 
Mai più d Bp usarla , al sia partì da dsprà ; 
Ch’ai remedi di rnrus al vuia tor, 

Ch’ es din : luutan dai ucch, luutun dal cor ! 


E anch la pensa ch 1* ava futt al dsegn , 

Per pssersla più alla svelta ben dscurdar. 

Cercar per pii» città , per più d’ un regn 
Qualch d’ un’ altra , eh’ al fazza innamurar, 

* ' m od fa’l mestr da lguam, ch dentr da nn legn 
Cun un caviceli un altr in sol cavar. 

A quest però succed più bell pinsir . . 

Che tutta i dpìnz la fedeltà d Ruggir. 

30 . 

Dentr da li la dis d* essr una inatta 
Pinsand ch Ruggir la vuia abhandunar. 

Mo ai dà su uu gran suspett, eh' a quell ch fa putta: 
Tra ’l si e tra ’1 no la ’n sà cosa a pinsur. 

S P amor en perd * la geluaì 1* impatta , 

E quell e questa la fan travaiar. 

In st’intern battbui però a li ai par 
Ch la s pigarè dal là eh* i po znvar. 


E po poch dop, urturnandi in t la ment 
Tutt qnell ch tant volt ha prutestà Ruggir , 
Quant s 1’ avìss uu gran poca cuinmìss, la e pent 
Di suspett e di dubbi ch 1’ ha in pinsir ; 

E , quant sre s la fusa sta a Ruggir present , 

La s batt al pett, mo cun podi bon munir: 

At drnand perdon * la dis, a i ho fati mal, 

An darò mai più inent a un pinsir tal! 

32 . 

D’agn cosa è causa Amor, ch m’ ha in cor stampi 
D la to bella figura l'artratt ver. 

Da un inzegn singnlar accumpagnà, 

Ch tutt resti» mani vii del to saver: 

E per quest impussìbl in verità 
Am par che nssuna donna t possa vder 
Ne innamurars, e ’n far ne d man ne d pi 
Pr’ intrart in grazia , e mi dscauzlarm vi! 


34 . 

A son cmod è Parar, ch l’ha al cor attent 
Sempr a quel lugh dov l’ha supplì al so fcsor. 
Luntan da quell an po vivr euntent 
Per la pura d qualch d' un eh’ i al vaga a tor. 
Aqusi , al mi car Ruggir, adess ch'ai» t sent 
Cress ul timor e la speranza mor. 

Cun tutt però eh’ am sforza a n’ i dar ment, 

St muldett timor en dsmìtt d darm tur ment! 

35 . 

Mo subit eh’ ai mi ucch cuinparirà 
Al to bell mustuzzìn lise e sbarba, 

Ch’ adess forgi pr’ al mond gira d zà e d là , 

O pur dentr in qnalch bua al s’è intani», 

A sper ch’ai mi timor svnpurarà 
Da una viva speranza vi <ls< azza! 

Toma, ah torna, Ruggir, torna, e conforta 
La mi speranza s t n’ em vu vedr morta! 

36 . 

S la pora d* un s fa sempr più rnazor 
Quant più a fà innanz la noft, e più s fà bura: 
E quaud torna del Sol al bell splendor 
Al spuro9 per la stri» andar s* assicura: 

Aqusi senza Ruggir mi ai ho timor ; 

S’ a vdisa Ruggir al timor più n* era dura ! 
Toma, ah torna. Ruggir: st’en tnrn prest. 

Dia speranza al timor farà del rest! 

37 . 

Cmod la nott agn po d fiamma lusr a vden , 
Mo vgneud al sol an la vden lusr più , 

Aqusi senza Ruggir , eh' è al mi sol ben , 

Contra m s liva di dubbi ch cressn più. 

Mo quaud arrivar» d qui ucch al sren , 

Sgnora srà la speranza e s starà sù! 

Torna, ah torna, Ruggir, portm la lnm, 

Ch senza ti al bur am dsfazz, e s’ en» cunaura! 

38 . 

Dscnstand* al eoi da nu, vìn scur al di. 

La terra pere! el blezz , l’ invera vìn 
Cuu iazz e nev e degli òr arrabbi: 

Più fiur an vden , più ’n s sìnt i ammalili. 

Aqusi mi, dsfurtnjiii, za eh’ è partì 
Da mi quel sol lusent, ch’aveva avsìn, 

Tra unii pinBÌr e tutt nuius, a son 

Tra un bruti timperi d nebbia, d losn e d troni 


33 . 

8e i tu pinsir in t la mi fan tasi 
Cmod al mustazz i aviss amor sculpi, 

A pena d sicur eh’ i istess i srevn qui 
Ch* a cred mi tal e qual an» fignr mi ; 

E an sre trabuttà taut da gelosi , 

Ch’ en voi propriument farla fini: 

Dov adess la sta iudrì cun gran fadiga , 
Vìnta e duina la u’ em dare più briga! 


39 . 

Torna, ah torna. Ruggir: cun ti arcundns 
La primavera e al sren da mi brama! 
Dsgombra la nev e al iazz, eh’ in mi produs 
Qui bruti pinsir ch tu’ han tutta dscunsulù! 
Cmod s lamenta qui' nslin , cb* arriva al bus 
Del nid , e s veti eh’ i fiù i in sta rtibà , 

0 cmod la turtra vedva fa un laraent, 

| Anca niì a fazz aqusi cnntinmunent! 
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40 . 

Prese a pocb Bradamant quei a lambita va, 

E d’ aver pera Ruggir pora l'aveva. 

La vesta e ’1 suttauìn d lagna bagnava. 

Al più segretament però eh la peserà. 

E, pavrìna ! del cert piò la a smaniava 
S l’ arrivava a saver quell eh la ’n «aveva , 

Cioè eh Ruggir persoli fuse mal tratta, 

E a una rnort turmintosa condannò. 

41 . 

L' inìqua tiranni eh' usa Teodora , 

Quia vecchia grìma, ch’ha person Ruggir. 

E la vuia ch'adusi e d stent al mora, 

Al padr d l'inn utenza en voi suffrir. 

Mo sti sou cagnità al fa saltar fora 
E a Lion, eh' è fiol d l'imperator, udir: 

Oh, piu d hon anm, al piagò d far in manira. 
Ch'ai n'arrirass pr’ allora all'ultma eira. 

42 . 

St zovn magnanm , eh Ruggir doucu amava , 
Senza saver ch’ai fusa Ruggir però, 

Mo dal valor mosa, ch'nnich al chiamava, 

Anzi per più eh stragrand al le battzò. 

Tra se cercand , rari munir tramava, 

E in ultm la mioru in fatti al truvò, 

Senza offesa d so zè , d salvar Ruggir , 

E eh la vecchia niìnt contra i possa dir. 

43 . 

Con al chiavir dscurrend segretament, 

Ai diss eh l’aveva una gran ruluntà 
D vedr qnel cavalir aqusì valent 
Prima eh’ al sia alla mort d stent arriva. 

Quand al fu d nott, al tols sigh sulament 
Tra tutt i su servìnt al più fida; 

Da quest accunipagnà , al và dal chiarir , 

Ch senza ngottu pmsar l’uss andò a avrir. 

44 . 


46 . 

Lion abbrazzò Ruggir, ch feva pietà: 
Cavalir, dsendi, la vostra virtù 
In tal manira l’ha al mi cor ligà, 

! Ch'etemament all’ arò in pett per vù ; 

E , per darv un ver segn d sta verità , 

A salràrev la vita a non qui vgnù, 

| E, pr' aver l'amicizia vostra, niint 
Quella del pa m’ importa , o di parìnt. 

I 

47 . 

I 

Perchè a savadi agn cosa , mi a son Lion , 

I Fiol d C'ustantìn , e vgnu av son a aiutar , 

E cun mi prigul av vui cavar d person, 

' Ch mal guai s’ al pa s’ al pssiss imiuazinar I 
1 0 ch'ani mttrè fora d cà enn un boston 

' 0 d bon occh forai al n’ ein vre più guardar , 

Dal baron am dirè, cun quell ch rgnìas dri , 
Tant v’ndiel per la rotta d Bulgari. 


Al seguitò degli aitar eoe digand 
Da fari arsnscitar , s mort al fusa età , 

In quel mentr el caden tutti dsligand: 

E Ruggir dseva: Av son ben obbligò 
Cert mfinitament d l'amor, e, quand 
Arò uccasion, sta vita adess di' am dà, 

Agn volta eh’ a la vrì , mi av l' arri udrò 
0 pur in vostr'aiut a la spindrò. 

49 . 

A st mod Ruggir fora d person uscì 
Dov mort aratò al chiavir miseramene 
Usceud fora d la torr, ussuu al cgnussi. 
Lion al cunduss in t’ al so appartament , 

E s'al cuusiò a star sigh tri o quatto dì. 
Dsend ch'ai pssevu star sigh sicarament 
Pr’ infirma eh' arrivass gli arm e Fruntin, 
Ch' ern in t‘ el man d la cugnà d Custantìn 

60 . 


Al chiavir, senza aver sigh ’iissnn di sù, j 

Al gnida prestament alla person 
In dov Ruggir piusand steva ai cas su , 

E una mort al s' aspttava da zaltron : 

Quand i funn vsìn all'uss, i trìnn , tutt dù 
Daccord , a quell , eh' i aveva za al gruppon 
V ulta pr' avriri T uss , al coll un lazz 
E d la , strangulandl , i s liberonn da impazz. 

45 , 

I avrn 1' arbalta, e a quella era suspee 
Un cavestr da pssr dentr calar. 

Lion sblisga zo cun un lunùn impree 
Dov Ruggir là cm’ è un con al tgneva star. 

Sovr’ acqua un smesB , su in t'una grada dstes , 

Al l’attruvò ligà, eh’ an s pasca smanzar. 

In stat qusì miserabil , eh' in pneh dì 
8’ al n' aveva st' aiut l’ arstava li. 


Al cavalir scappa , al chiavir strnzzà 
Qui’ alto di s trova , e la person averta ; 
Chi quell clii qnl' alto dìsn ch stppa sta , 
Mo usenn s po imiuazinar la cosa certa- 
Tutt' alto forai ben i arèn pinsà , 

Fora che Lion , fatta T aviss quei everta , 
Perchè al pareva a tutt eh' aviss rason 
Più d cundannarl , che d sai vari Lion. 

51 . 

Per sto favor qnsi grand arstò Ruggir 
Qusì surpres, qusì cunfus, quei mani via, 
Ch' al s mudò tutt da quel so prìm pinsir 
Ch l’aveva fati vguir, dop aver tant asià. 
Ch' an su più cosa s far ne cosa s dir 
Coutru d la 11 , eh l'uvea za tant udì». 

In lu più ’u s sent e ne rancor no vlen ; 
In Mulin ila» al tutt s' è muda e iu ben. 
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52 . 

Tutt quant al di, tntta la nott Pappenaa 
E b' ha cuntinuament in fan tasi 
L’ u bbligazion eh' a gli ha, eh a po dir immensa 
K al mod d' arcnmpiuaar tanta cortei. 

8 la rìta per l’arguir i reata, al dapenaa 
Tutta per lo, lunga o curta eh la a ai, 

E al n i par guanch un ctmtrucambi bon 
In riaguard alla tanta ubbiigazion. 

53 . 

In et mentr l'era capitò la nOTa 
Del band , eh' aveva pubblicò al re d Pranza : 

Per chi voi Bradamant, cun li alla prova 
Ava da star armò cun spada e lenza. 

Lion i «a cunt in quest podi a gli attrova, 

E d' essri epos ai dò zo l' arruganza , 

Perchè al s cgnuiut da per lu d n’ esar bastant 
D battr a dur in duell cun Bradamant. 

54 . 

Tra lu al dispon e a pensa d rimediar 
D’ uttgnirla, anch eh' en i arriva al so valor: 
li quest, che brisa an sò che nom s'i dar, 
Mandari centra per cnmpetitor. 

D Bicur al pensa , eh b* a gli al po mandar 
L’ è capucissm d fari un gran anor 
Cantra qual a sìppa di Francis piò sald , 

£ la sorella vìnta srò d Kinald. 

55 . 

Mo don eoa l'ha da far per battr sod: 

Prima, ch’ai cavalir l'impresa accetta; 

E la secouda, in camp mandari in mod 
Sicur, eh’ enssnn la furbarì suspetta. 

Douca al chiama Ruggir, e, dop mìll lod 
Averi dò, cmod al bisogn i detta, 

Ai conta al so pinair, la so inteuzion 
Per In ch'ai vìnse la Sola d'Amon. 

56 . 

Lion era per a* steas brav parlador, 

Ch Purè cavò una sora d’in cunvent: 

Mo d P eloquenza piò a fari favor 
È appresa a Ruggir fort e putent 
L'obbligh eh' a gli ha, e enn tutt eh' un gran dulor 
Al s sintìss al puvrin internament, 

E eh' ai parìas a lu st fatt impnssìbl, 

Ai dìes per In ch Purè fatt a) pussibl. 

57 . 

Sebbeu, tant quant l'òv fatta et' imprumeeaa 
Al s sìnt al cor una gran fìtta dar , 

E al di e la nott sempr la dnia iatessn 
N'al lassa arposs e quiet mai uttruvar: 

K ben eh' al s cgnuss d murir in cumprumetaa , 
La parola ch P ha dò lu en voi mudar, 

Ch' al turè a patt più tost d cent volt murir 
Che la promessa fatta a Lion ’n mantgnir. 


58 . 

L'è ben Bicur d murir, perchè, a l'arresta 
Bonza la mrosa, ai vìn la vita inanch. 

0 ch la duia l’accoppa aspra e molesta 
0 , 8' al dulor a quest n’ arri vass guanch , 

Cun al pugnai la mau ardida e lesta 
In t la panza tarò la atra o in t'un fiunch 
All' onmu, e s trovarli in quest manca briga 
Che a vedr d'altr in brazz la cara amìga. 

59 . 

Lu ha arsolt 'd murir, mo ch razza d mort 
Al b vuia far al n’ al sò gnauca lù. 

Al pensa a Bradamant mustrars inanch fon. 

E lassare occupar da turlurù 
Questa, al dseva, per mi sre bona sort, 

E la più bella mort an fazz mai più. 

Mo al pensa dop che, s’an lu sposa Lion, 

Brina lu en Buddista all' ubbligazìon. 

60 . 

8 P ha dò parola contra a Bradamant 
Cun gli arai uscir, e far vera qnestion, 

E nou far rista, al n’ è quest mod bastant 
Per far tutt quell ch P ha za pruinosa a Lion. 
Alla parola dò tid c castani, 

Donca, senza abbadar alla passion 
i Ch' altrament l'inclinava, al stabilìss 

D’en mancar a quel tant ch l'avea prumias. 

61 . 

Intani P aveva Lion fatt ommanvar , 

Cun licenza d so padr Cuatantin , 

Tutta la zent eh' i paseva bisugnar . 

Arni e cavali, e miss a' era in cainmhi. 

Gli arm d' Ettor P aveva fatt anch dar 
All’ incognit Ruggir , e al so Pruntìn , 

E tant slungonu i pass, e tant andonn 
Ch sotta a Parig in Pranza i arrivonn. 

62 . 

Liou però n’inlrò dentr in t la città, 

Mo i padiglinn alla campagna al dstes. 

E quel dì isteas, per mezz d'un’ imbaaaò, 

D’ essr arrivò a Parig fi Cari intea. 

Cari òv sta nova cara purassò, 

PI d visit e d regali ai fu cortes. 

Lion la causa del viazz so cauto a Cari, 

| Pergandl , quant al po, al più preat spicchiarl: 

63 . 

Ch’ al fìas in camp uscir quia bella fiola 
Ch sol un gaiard più d li voi per mari; 

Za ch P era impgnò fnrnir vleva la fola : 

O averla in sposa, o mort urstarsn lì. 

L' assuut tols Cari , e s' i dì la parola 
Ch Bradamant are comparsa qul'altr dì 
Dri alla Uzza in t’ al arai , ch presi quest fu fate 
La uott ch vìns dop aotta alla mura a un tratt 
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64 . 

La nott umani al di determina 
Per la battala, al la passò Ruggir 
Cmod al la passa un povr condanno 
Qui’ altra mattina in t' el forch a murir. 

Al s’ addlizì d cuuibattr tutt' arma 

Perchè chi al fuse en s pssiss da nssun capir. 

Ne cavali ne pugnai ne lanza al vols , 

Pr' arma da dfesa sol la spada al tols. 

65. 

La lanza au tols, non perchè 1' avìss pura 
I) quia lanza d'or, eh purtava 1' Arguii, 

Po Astolf e Brodamont, eh mandava fora 
D la sella a battr in terra ul perdedrì. 

Nssun eh 1' avìas sta virtù severa, fora 
I) chi la fi far con art d negruiuanzi. 

Porsi d Vulcan in t’el fusili timprù, 

E s l’aveva quel re a so fiol duna. 

06. 

Anzi Astolf e quia sguora , eh 1' hai) purtà , 

In savevn eh la fusa fatta pr’ incanti , 

Es pinsavn ch'ai so valor fuss età , 

Ch’i avìss in guerra fatt aver al vant. 

E in albasì qusi granila ern munta, 

Ch'in stimavo più nssun qual s sia ginstrant. 

La causa perch Ruggir en vols giustror 
Fu anch eh' an vols al so Pruntin mustrar. 

6T. 

Oli’, anch da luntan a vedrl, facilment 
La bella donna ogni] suri arè pssù , 

Pr' averi li adruvà libcrauieut 

E in t'el stali d Muntalbnn nn temp mantguù. 

A nssuua cosa è più Ruggir intent 

Quant far in mod eh da nssun an sia cgnustù; 

Per quest an voi cavali con sella e briia 

< V i possa in qualch munirà far la spìia. 

68 . 

Per sta question ul vols un' altra spada , 

Perchè al saveva ben quant Balisarda 
Ara la tempra fina, e tuia, e rada, 

Ne un' arinadura forta al tui i infarda; 

Anch a quell > al tai tur attend e abbada 
Oun un martell , eh la 'n fazza la gaiordu. 

A sta manira armò donca, al prim lamp 
Di razz del sol , andò Ruggir al camp. 

69. 

E per mudar» anch più, e parer Lion. 

Al s' insaccò gl’ istessi suvervest, 

Ch 1’ aveva lu al dì innanz. o l'aquilon 

Invcz , d' or dpìnt in rosa , con el don test. 

Facilment al pesi far sta mudszion 

Pr' essr a un mod lu c Lion , tutt du d' un sest 

D vita e d grussezza. In camp s n' andò Ruggir, 

Ne Lion , in tutt quel dì , s vìst comparir. 


70 . 

La vaia d Brodamont diversa assà 
Era da quella del so cor Ruggir , 

Ch' aveva al tai alla spaila livù 

Pr' assicurare al mod du 'n psserla tri r. 

L' aveva Bradamant la so aguzzò 
Ben pulid , aventi sempr in t' al pinsir , 

8 la po , d tra vari al cor prest e alla prima, 

E in quattr culp finir qui' udiosa scrinar. 

71 . 

Cmod fa ’1 baiti r eh' è bell e prepara 
Per la mossa , e eh' aspetta udir sonar 
La tromba, al sbuffa es guarda iu tutt' i là 
E in t’ i pi fenn al por eh' an possa star : 

Qusi Bradamant, ch lu n'arè mai pinsà 

Ch' al fuss Ruggir quell ch li vleva ammazzar , 

La steva a ospitar al segn in t' al so lugh , 

E al pareva ch l' avìss in corp del fugh. 

72 . 

S’ avi mai vìst del volt, dop tirò al tron, 

Pr’ aria vgnir un tiuiperi strampalà , 

Ch' agu cosa mìtt su d sovra , e in cunfusion , 
Alzami di nuvl d polvr per la strà, 

Tutt in t’un tratt a s sgozzla al gran nuvlon , 

E 1’ acqua allaga tutta la cuntrà: 

Aqnsì quand 1' od al segn sta bella putta 
Addoss al untigli cun la spada la s batta. 

73 . 

Mo qusi 'n età sod contro del vent un mont . 
Ne torr ch'ava ben sald al fundament, 

Ne in mezz al mar sicur alza la front 
Un scui incontra all'acqua e incontra al vent, 
Cmod età Ruggir sottu al sou arra pront 
Ch l'ha indoBS, ch purtava Ettor outigament. 
Centra al furor d quia donna , eh' al timpeeta 
D bott in t' i fianch , pr' el brazz e per la testa. 

h» a 

4 4 . 

Quanti la i dà d punta, e quand la i mena d tai : 
E po un gran colp alla visira i drizza : 

Dop la cerca d ficcar tra mai e mai 
La spada, e quid sfugar la bo gran stizza. 

Gli arm furar la ’n po da nssun là mai : 

E per quest la so rabbia più V attizza. 

Per quant pur ch la b’ abbada, e ch la s 1 ingegna. 
An i riuscìss d frirl mai, second ch la dsegmi. 

75 . 

S* avi attorn a una trappla visi al uiuin , 

Dov a udor del formai è al pondgh intra , 

Un po quacch quaccch al sta dri a terra chin, 

Po al b’ alza , salta e gira iu tutt’ i là, 

Del volt ai vù usi ungali d i su zampili 
Pinsaud d tirarl fora dia ramò: 

Qusi smania Bradamant , aqusì s travaia , 

Mo la ’n fora curazza , piastra o inaia . 
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76 . 

La tira qnand al scuri, quanti alla testa , 

Fora dall’ eira uscir la fa el fu vili. 

Al brazz , al pett di culp mena da lesta, 

Del cintunara an dìgh , mo ben più d miti. 

La par , quanti la vìn fort, una tiiu pesta. 

Quanti la dssrta i arcolt di cuiun , del vili. 
Ruggir la tìu ben d'occh, e s sta in t la dfesa, 
Uuardand d' en far a li gnanch un’ offesa. 

M ("* 

t i. 

Ora al s ferma, ora al s volta, ora s’artira, 
B cuti la man al pè spesa «cenni paglia. 

Adess al scud, arietta la spada al gira 
Da quel là, dov al veti ch'ai colp la i bagna: 

O cli'an la frisa, o s’ al la frìss al mira 
D punzrla sol in lugli da ’n far magagna. 

Mo li però , prima eli finissa al dì , 

Sta baruffa vre pur vedr tini. 

78 . 

Al band i vìn in ment , vdend altrtant , 

S la n 1 è ben lesta, quell eh' i po incontrar. 

D la battaia s li en resta triuufant , 

L' è ubbligà a tor chi I' ha futta rimandar. 

E za dop aU’altìssm mont Atlant 
Al sol in furia s' accostava al inar 
Quand la cminzò d se stessa aver timor 
D’en psser cavarsn fora enn nnor. 

79 . 

Qnant mancò la speranza, più chersi 
Al gran magon, c s' arduppiava el b >tt 
Pr’avrir quegli arm, che in tntt qnant al di 
Pr'ensson mod la n'i ha pssù dar un fnrott. 
Crnod fu al pultron, eh n'Iia al lavnrir fornì, 
Pr’essr sta in ozi, es ved eh vin so la nott, 
Ch'ai s' astudia, imbaccella, al s dà al snbiss , 
Tant ch'ai fià i manca, e a nn teinp al dì fi ili ss. 

80 . 

Povra ragazza ! st 1’ avìss mai cgnussù 
Quel cavalir, eh t vlcv tant e tant dirazzar. 

Oh 1’ era al to cor Ruggir . st’ avìss savù 
Ch l’era quell, eh senza d lu t’en pssev campar, 
A so che, in scambi d* ammazzarl là 
farìss tolt a patt morta ti d’arstar, 

E quanti eh’ al sìppa In Ruggir t sarà 
A son sicur ch d quel bott t’ in pintirà! 

81 . 

Cari , e sigli una part di so curtsan , 

Oh n’ al cherdevn Ruggir , mo bensi Lion 
Vdend e usservand cmod cun gli arm alla man 
Al steva d Bradamant al parangon; 

Omod , senza frirla li , qusi bon guardian 
L’ era d se stesa , i fuun tutt d’ opinion 
L’ un e l’altr eh’ i fussn bun campiti n, 

Ch sol lor du s’ han da tor , o en tor ensson. 


82 . 

In mar po quand al sol fu andò a artirars 
1 cnmbuttìnt fi al re Cari dspartir, 

Cun sentenza ch la donna en po urfiutars 
Ne ricusar el nozz d quel cavalir. 

Qui Ruggir, senza star briaa a fermare , 

Ne dspuiar gli arm , ne alzare al ciniir , 

Su in t’ un mulett al trotta al padiglion 
Dov cun gran ansietà 1’ ospitava Lion. 

83 . 

Quand al vìst arri vari, prestament 
Cun piaser eh’ en s po dir al l’ abbrazzò , 

E avendi cava l’eira, in quel mument, 

Non una volta, mo c.uit al basò. 

Fà pnr d mi quell eh’ ev par, eh’ a son cuntent, 

Ai dseva , ne mai sazi ain truvarò 

Far pr’amor vostr tntt quell eh’ am diri: 

E quell ch’ai ho speudr in quel mod eli’ a vii. 

84 . 

L'nbbligazion eh’ a v’ ho è qnsi granda e immensa 
Ch’ai uiod an ved da psserla mai pagar. 

An cretl eh la fusa gnaneh bona ricompensa 
Al mi Stat, la curoua a vu smaliziar. 

Mo Ruggir, eh’ a degli altr cos appcnsa, 

Ei’i pr’ al gran dnlor squas per schiuppar, 
Senz’ abballar a sti espression nn com , 

L’ Aquila ai rend , e s tol al so Liuncom. 

85 . 

Cun scusa d’essr stracch, stuff e svuià. 

Subit ch’ai pssì quel lugh l'abbandnnò, 

E in t' al propri quartir siands artirà , 

Quand fu lu mezza nott tntt' al s'armò; 

E, dop aver al cavali ammgnvà. 

Senza dir altr a nssuu, al s la sbignò, 

E vi a cavali alla mattazza andava 
Per dov Fruntìn cun libertà al purtava. 

86 . 

Fruntìn ora alla dritta, ora alla storta, 

Quand per boscli, quand per camp, per pradari. 
Per tutt' al rest d la nott intera porta 
Ruggir piangutent, e pìn d malincunì. 

Puvrett! chiamand la mort sol al e conforta , 

In malora, ch P al vigna a purtar vi. 

Perché al ved sol la mort psser aintarl 
E dal dnlor eh' al soffr liberarl. 

87 . 

D ehi m' oìa , al dseva. mi da lamintar, 

Ch m' ava al mi ben tutt in t’ nn colp livà ? 

0 centra d chi m* andaroia a arvnltar 
Per vindicarm d chi m'ha assassinò? 

Enssnn altr ch mi stesa an so attrnvar 
Ch m* ava ardutt in miseria e maltratta. 

Mi sol donca, mi sol son sta qnel raatt 
Che st labirent dov' am trov ai ho fatt 
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SS. 

Pur st gran tort e st gran mal a fatt a l'aria» 
Cantra d mi sol, forai ben aneh a prò 
Da per mi perdonarmi , e a' a n' al fisa 
Vluntira , forai gnanch fari a n' al vrè. 

Mo a’ al tort Urudamant ugualmeut frisa , 

Pr’ en sauna cosa cert a n' al farè. 

8' am perdnnass per ini, li, la puvrcita ! 

Lassarla al n'è del dver senza vendetta. 

89 . 

Per Tindiearla donca P è uu mi dver 
D m irir, e qusi finirla, e s'en m’ aggriva 
Al mi dnlor altr remedi en paaoT 
Trovar , acn d far in mod eh Ruggir più 'n viva. 
Mo al mi gran daguat e al mi trovai l' è a vder 
Oh' an muri!!» prima d far tort alla diva ; 

Mi beat Bieur s' andava alla strepi 

Cm’ a i era in man d quia vecchia becca e vi. 

90 . 

8 l'am a vis» taiù a pzzù o tanaià, 

Cmod i avi»» la so rabbia suggerì, 

Da Bradamaut nlmanch arò spera 
in qualch manira d’ esser campali. 

Mo quand po la sarà eh' ai ho più ama 
D li st preneip, e qnel detta a soo sta mi 
Ch’ i l'ha, a po dir, dà invuluntarìament. 
li’ ara rason d' udiarm eternament. 

91 . 

Cnn sti pinsir, sti dsours , e sii parol , 

Da lamint e da piant accnmpagnù, 

Al s trova, in t’ al livore del biond Apoll, 

Dentr in t' un bosch , in lugh dsert e intriga. 

R purché , dà in dspruzion , murir al voi , 
Bramand che la so morì stoga arpiattù, 

Per far iust quell eh’ in ment al s' è prupost 
Al n’arè pssù truvar un più bell post. 

92 . 

Al s ficcò innanz pr' al Itoseli, in dov più spìa» 
Era i spinar e i stirp, fin eh' al psaì andar. 

Mo prima in libertà Frinitili al miss, 

E i furnimìnt del tutt ai vola cavar. 

Lassandl andar: Oh al mi Fruntin, ai dina, 

8’ aviss al mod da pssert armeritar , 

T n' aress invidia a qnel cavali dagli ali 
Ch » tols d'in Parnas pr' andar in cil al pali; 


Ne a qui du eh guidn al carratton del sol. 
Ne al gran Bucefal il' Alìssandr magn , 

Ne Runzinant, eh' ha taut alza al so voi, 

In lod e gloria sren tu bon cumpugn, 

Perchè, cnn tant unur, at zur mi ch sol 
Pr’uua cosa i arresto barbazagn: 

Ch' in s pran vantar d' aver avo ai su dì 
Quel grazi e qui favur, ch t'ìn tocca a ti; 


94 . 

Perchè cui el sou man temp & t gvernava 
La più graziosa , valorosa e bella 
Donna dal mnnd : P at deva li la biava. 

Li te mtteva la breia e li la sella; 

Quant volt la t feva festa, e s'et Rasava ! 

T n’ al diriss forai st' aviss la favella ? 

Ma cosa staghia più qui a cinquantar? 

La spada contro d mi è tempjd'addruvar. 

95 . 

Mo s qnì s’afflìzz Ruggir, pianz e s lamenta 
In mod da movr i albr a cumpassion, 

Za ch, fora di albr , an i è chi al veda o senta . 
Tant eri mai dentr' in t' un gran macchion, 

An avòn da pinzar , ch fusa mancò dulenta 
Dentr in Parig la fiola d’ Amon, 

Perchè la n' ha più sensi da attruvar 
Per dir d'en vler al preneip grech sposar. 

96 . 

Prima però d’aver altr mari 
Fora d Ruggir , la voi far quell ch la pò. 

Al re i al dengarà, e a so padr al d si 
S '1 al diss in prima, adess la dirà d nò. 

E , quand tutt i su anzìn fusan fini , 

D tosgh una presa e un stil la s trova d sò ; 

Oh’ a sta manira ai par mior al murir, 

Che vivr, e star senza del so Ruggir. 

97 . 

La dsevur Al mi Ruggir , dov it andò V 
El mo pussibil t sìpp tant da luntan 
Da n'udir niìnt del band, ch s' è sparguià, 

0 pur ch tì sol t n’ al sav . quand tutt' al san ? 
Mo, sfai savia», mi a pene ch t sriss arrivò 
In prima eh' arrivass qui st grech baggian. 

Oh povru mi! cosa oia da pinzar, 

Sen ch mal per mi , malìssm P ha da andar? 

98 . 

Cmod è pussibil mai , ch t n’ àv savù tì 
Quell oh'.as po dir, ha tutt’ al mond savù? 

Mo st' al saviss sicura t sriss vgDÙ qui: 

Sol morì o perenni t’ arè trattgnù. 

Mo i sre mai dubbi eh’ a t’ aviss tradi 
Per st fiol.ch’a stagh per dir d' un beccò curnù? 
Forai al t' ha tes incontra un qualch intrigò 
Per vgnir lu prima qui a cumbattr migh. 

99 . 

D la grazia , eh' al re Cari mi dmandò . 

Per n’ essr d qulù eh’ i mi m’ avevn dà , 

La causa fu , perchè d cert a pinzò . 

Sol contra d ti d’en paaer risìstr armò. 

Fora d ti sol nssun a stimava; mò 
Adess a son dal gran mi argui pagò. 

Perchè st cuslazz, ch mai ai su dì fi impresa, 

Si signore , eh' al m’ ha za vinta e presa. 
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100. 

S’ a son vìnta , a son vìnta pr’ en l’ aver 
Prati vinari In , ne averi pesò furar. 

Questa n’ cm par giustìzia , ne de dver 
Ch' al giudìzi del re ai ava da star. 

Una vulnbil forai a prò parer 
8 la parola za dà an vui uraorvar. 

Mo an aon la prima, di’ ai u' è tanti e tanti 
Che , «’ a n’ i torna al coni , in incostanti. 

101. 

Però in t 1' essr d parola con 1' uinant 
A aon d’ un acni , a aon d' un mont più salda. 

L> sicur in quest a vui aver al vnnt 

Sovra agn donna , ch la aiu d’ amor pur calda. 

3’ aui sintirò tassar d‘ essr incustant , 

Per quest cert an i è dubbi eh’ a m’arsculda: 
Farcii’ an daga a Lion d sposa la purola , 

Ch’ ini dighn pur dia frasca o bandirò! a ! 

102. 

La s lamintò quant lunga fu la noti , 

Ch* al cumbattr vius dri iiumcdiatunieiit, 

E s* andò dri, d qoel gngt, fin ch'ai sou grott 
La nott e *1 aonn s' artironn tinalment. 

Mo dop ch sparì d* in cil aneli al Bterlott 
Pr* al cumparir del sol chiar e lusent, 

Al cil , ch voi pnr eh' in fin Ruggir la sposa , 
Pruvìst d* un po d* aiut sta porrà tosa. 

103. 

La mattina , vati sol d bust e d stanella , 
Martino s* andò a Cari a presentar , 

Dsendi cb la *n po , siami a Ruggir surella. 

Al gran tort cb* i è sta fatt più suppurtar. 

Cioè eli* ai sia sta tolt la sposa bella 
Senza parola niìnt cuu lu passar , 

E s’ era , centra a tutt, pronta a mantguir 
Veru essr Brudamout sposa d Ruggir. 

104. 

Dinauz a tutt la i 1* arè li prava , 

3 qualch d’ un uvìss d dengar avù ardimont ; 
Cun el prumess eh' i s’ crn iuscm spasa , 

Fagaud al toccamau siand li preseut, 

E tutt quel cìrimoni ern passò , 

Ch s’ uso tra spos e spiala verament; 

Ch 1* un e I' altr più n’ era in libertà 
D lassare, e far un altr parintà. 

105. 

Al ver o la busi ch Marfisa dsiss 
An al so d cert, mo 1* al fi cun pinsir 
Ch 1' Union del grcch uqusì a* interrumpìss 
Allora, più che al ver la fuss per dir. 

Aneli a pena ch Bradamaut i accunsintiss 
A dir sti cos, perchè, pr’ aver Ruggir, 

E n* cssr più sfurzù Limi a spu.sar, 

Più curia strà la 'il bù d questa trnvar. 


106 . 

Sintend sta guisa, al re fi del ffacass, 

E Bradamaut fi vgnir in quel mument . 

Quell eh* i ha Marflsa dilt a pass per pass 
Contendi, e s* i è so padr Aiuoli preseut. 
Bradamaut , iurbuechiotta , tìu i ucch basa . 
Quell di' i è dmandà la ’u nega ne aeeunsent ; 
Però in munirà la s cuntìn da psser 
Far acgnussr ch Mariisa ha dìtt al ver. 


Riuald e Urlami gradimi sta nuvità , 

Ch* i deva in man una bona uccasion 
Da rompr e met.tr in terra al parintà , 

Ch* era za squas dal tutt cunclus cun Lion; 

E in ultm Brada mant arè spusà 

Al car Ruggir , a dspett del vecch Amen : 

Cmoil za i aveva fatt al gazzabui , 

Senza ch lu i vgniss più a rompr al filatili. 

108. 

Perchè , s* i mrus tra d lor in tant iunanz , 

An Brà *1 negozi più pr' audar a terra. 

Per far pulid la cosa i n* an d’ avanz , 

Senza eh* un altr intopp contro s’ i asserra. 
Questi in busi , dìss Aiuoli , gli in tutti z*nz 
Fatt pr' arversar addoss a mi la guerra. 

S’ el fussu aneli ver sti cos , eh’ a stìm busi , 
Contra d mi gnanch per quest an la vinzrì. 

109. 

Mo mtten al cas, perchè an al cred d sicur. 

E an son per credrel , cb' ava Bradamant 
Dà parola a Ruggir aqusi là al bar , 

Cmod am vrìssi piantar cuu arrnor tant. 

In dov e quand el stà, '1 mi cheriutur V 
Fà un po' eh' al sava più chiar e palpant. 

Dop al n’ è stà , eh' al so: quand an fnss stà 
Temp indrì, quand Ruggir n' era battzà. 

110 . 

3 1' è stà sta cosa , quand lu u' era cstian , 

An m' in vui mittr brisa suddizion : 

Siand cstiana la ragazza e In pagan , 

Am pena eh' al matrimoni en sippa bon : 

E t s’è ben fatt, cb' al sia tant da luntau 
Vgnu a cumbattr, o possa averla, Lion, 

E an cred ch so padr al foss salta a pi par, 
Maudund la so parola zo pr' al stiar. 

111 . 

Quell eh' a dai adess , dir bisugnava quand 
Ai n' era in pi st garbai, innanz al patt, 

Cb' al re, a so iustanza d lì, miss in t' al band , 
' E pr' al qual è vgnu Lion, a far qui st fatt. 
Aqusi contra Riuald e contra Urland 
Al vecch pistava , per rompr al enntratt 
Ch' era tra i mrus , e Cari steva a udir , 

E a’ en savova da che banda s tgnir. 

51 
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112. 

Snbit la fama , eh' è una gran zanziru . 
Sparguiò ’1 cos per tutta Pranza lesta, 

Cuti un snssur l>en grand , alla matura 
D' un vent eh auppia ben fort pr’ una foresta, 

Ch’ al gbatt insem el fui, qnand ben al tira, 

E tutt ingombra al boscli : aqusì fu presta 
Sta cosa a sparguiarg in generai , 

E a dì da decorrer a qui eh’ ai pias d dir evell. 

113 . 

Chi è portò per Kuggir e ehi (ter Lion : 

Mo la più part stò per Ruggir in piga. 

I in dia incontra d' un ch stughn pr' Amou. 

L' imperator in mezz da nssun là s piga , 

Mo la causa al voi mettr alla raso», 

E s voi eh' al Parlament sia lu ch la (lettiga. 

E , vdend st iuteress (Star differì , 

Marfisa torna cuti un nov partì. 

114 . 

La vins e s diss : Siecom 1' è cosa chiara 
Ch' essr en poi Bradamant sen d mi fradell : 

Lion , a’ al la voi , eh' al la compra piò cara , 
Fagand con tre a Ruggir un nov duell ; 

E la sgnnrìna in quel mentr s prepara 
D' essr lu sposa d quell ch salva la peli. 

Per quest a Lion spedì un al re ben prest , 
Avendi anch fatt prima saver al rest. 

115 . 

Lion mo, eh pinzava ch , quand l'aveva sigh 
Quel dal Liuncom , fusa agn cosa par : 

La persona d Ruggir an stima mi figli , 

Quant s' al fusa una pera da inundur. 

Senza prnsar piò in là , V azztò st' intrigh ; 

Mo an s n’ era addò ch In s fusa andò a arpiattar 
In qnla buscaia , dal dolor guidò , 

Mo al pinsava eh' al foss a spase andò. 

116 . 

Dia so arruganza al s trovò mal pinti 
Quand an vìst quell che tant al s' imprumtteva 
Più comparir ne al prìm ne al segond dì 
Ne al terz , e nssun dov al s fusa al saveva. 

E andar contro a Ruggir un mal partì 
Sicurament senza d quell al cgnnsseva. 

Donca , per tutt al mal e al dami schivar , 

Quell dal Liuncorn al mandò a ricercar. 

117 . 

Al mandò per casti , terr e città , 

Da vrin e da lnntan zent pr’ attrnvarl. 

Ne d quest cuntent, anzi, a cavali muntà. 
Propri in persona 1' andò In per pecari. 

Dov al s fuse fìcch an 1’ arò mai pinsò ; 

Ne a nssun sre bastò 1’ anm d' accattarl . 

8' an s’ i amtteva Melissa , ch fi po lì 
Tutt qnell , eh' in t 1' nltm Cant a sintiri. 

pii? DEL CAST QU ARANTACÌSQU . 
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ARGUMENT 

Lion V attrova dop aver tant cerea 
Ruggir , e, viletid la gran passimi eh T ha in seti . 
Al pr'mcip ce d la sposa , e maridà 
S ved Bradamant noi quell eh la i voi tant ben. 
Mo , in t' al più bell del uose , eh' i in attavìà , 
Salta fora a sgumbiari al fiol d‘ Ulien, 

Sfitland a moti al nov cernir d' .tmon . 

Ch’ al manda a qui' altr mond in eunclusion. 


1 . 

Grupp sovra gropp a so ben s' a n' ho fatt 
111 t’ al dvanar una qnsì gran gavetta. 

A i ho crìtt el gran volt d' amattir d fatt , 

E d' cn la psser in nltm cavar netta. 

Mai più ai mi di am ammitt in sti contratti 
Miti volt ai ho avù a dir roba mahlctta : 

E un diavlett em tintava anch ed biostmar. 
Quand al cò pera an saveva accattar. 

2 . 

Oh qnant volt attrnvà am son in garbni, 
Da vòlt contrari spint e sagattù t 
Oh quAnt volt ai ho critt d' andar a inni 
Tra gli ond , nna cun 1’ altra incavallà! 

Oh quant volt a son età per dar in seni 
Cun la barchetta trista e mal andò! 

Senza la carta aver del navigar, 

In t' un mar aqusi fond 1’ è nn brutt girar. 

3 . 

Oh mala cosa camminar la nott. 

Quand è quel si gran bnr, senza lampioni 
Mala cosa imbarcare senz' aver bscott , 

Anzi d' enssnna fatta d prnvision ! 

Mala cosa è addossare nn gran fogott, 

Mo d purtarl per volta en n’ essr bon ! 

Chi voi più d quell eh’ importa andar in alt . 
Ch’ an s lamenta s’ a so dann al fa '1 salt. 


Aqnsì mi pur am trov al termn avsìn 
D’ uu ovra fatta per curiosità, 

Cun aver in t la lnm un trìst stnppìn . 
Senz’ essr d' oli o d sii unt 0 bagnò. 

Ai ho avù di’ anm qnant u' ha nn paladìn , 
Mo BÌgh la forza en n' i era accompagnò: 
Am intend quia virtù cun qnel saver 
Necessari a un bisogn qnsì grand aver. 
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0. 

Ceri, an m' aspett d' aver d' evviva un tron 
Correr per 1' aria, ne cmnmovr gli ond. 

Ne d tiinball o d tanibur ndir al non : 

Mo sol la piva eh strilla , e più s cunfnnd 
Per vergogna d n' aver fatt niint ’d bon. 

Oibò ! l’eco intorn, Oibò! m' arspond : 

Ne di’ ovra fatta ensaun in farà algrì 
Con tutta la fadiga dura dri. 

6 . 

Però ne belli dann ne agnur prudìnt 
Diran mai ben d sta mi temerità. 

Anzi a s dirà da tntt , fora di dìnt , 

Oh 1’ è indegna d cumpassion la mi a suite. 

Perdr d’ anm per quest an ’m vui niint ; 

Oli la vada cmod la s vuia : ai ho cminxa ; 

S’ a posa , a voi anch far in qualch manira 
D' arrivar a campir sta tiridira. 

I, 

Mo cosa è quell? d luntan a ved un mazz 
1) perBon. eh ro' aspetto , e s pur eh’ i dìghn d bon . 
Pr’ essr arriva d‘ agn ora al fin del viazz . 

E vultà vera al port poppa e timoni 
I prim in la Bernarda cun Galiazz , 

Barba Valent, Ghergnr e barba Smon, 

La Menga , la ze Lzadra e barba Plin , 

Salvador . la Dratia , e sigh Bulini. 

8 . 

Ai è anch qui eh s’ en litiga la Plippa , 

E Gasparr pr’ al nas lnngh affurtanà 
D' aver la sposa e aver salvò la trippa , 

Oh' a temp barba Sandron a i è arriva. 

Mingon, puvrett! eh' en sa più in eh mond al s sippa 
A vders da qnella eh’ ai voi ben scartò. 

Barba Paaqual, la Berta e la ze Bizza, 

Oh fà fed eh 1' è nuda al temp dalla sussizza. 

9 . 

A ved pur anch Bertold ustnt e fin , 

Più Bentenzios e savi d’ un Caton , 

Dichiari prim ennsiir del re Albuìn , 

E eh là i altr enrteau star a patron. 

L’ ha sigh al prima sempliz Bertuldìn , 

Ch s' è po fatt cun al temp prndent e bon , 

E la Marcolfa, brava parladora, 

Ch' a bocca averta là star la so sgnora. 

10 . 

S' a Bìmin da qni di li s fusa trnvà , 

Guarnì , arrugant pr’ aver dumà i franzis . 

Cesar pinsò »' al Rubicon passa 

8* i srè uppost i Ituman , o pur arris : 

A pens eh 1' arèv el bendimi pigi , 

E da una benda miss d gloria i arnia, 

Ne senza al so cunsìi 1' arè fatt ngotta. 

Ne forai sre la libertà ondi d sotta. 


11 . 

Dov resta nn altra Flìppa da Calcara, 

Gasi eccellent in t' al far belli bngà ? 

La zè Talli da Tgnan , eh' al trenta para 
I dà , perchè al fiol in guerra i bau manda ? 

E quell eh fi al so tstament , pr’ aver a Prara 
Di figh, mo poch rnadur, de tropp magna? 
Accumpagnà dov lassia mo qui du 
Ch s’ alligni d’ aver cara viudù 1’ u ! 

12 . 

Oh! guarda barba Poi dalla Livradga, 

A battr in t P ara la tibia sbrazzà. 
lacmìn , Battstin , la Mandrina salvadga , 

Ch fa di' armor, perchè a caa 1’ ha quest tuccu. 
E po quand cun la vista , eh' en m' arradga , 

A vod anch la Michlìna dal V erga , 

Cun al so spos Sandrell : Barba Savon , 

Sabatta cun Galvan , Ghida , Bandron. 

13 . 

A ved pur anch un altr barba Plin , 

Famoe per la so bella scavzzari, 

Nuzent , barba Amlriol, Bdett e Tunin . 

La Rosa e Sabbadìna un po più indrì. 

E quell d sughi ch magnò nn gran bon cadin. 
Barba Bigh , eh’ i su fin star fi in algrì 
Ci.n al fstìn ; Rossa, Togna, e un Salvador. 

Ch livò cun tra Bastian quei gran armor. 

14 . 

Zan Mezzina è anca In tra sta briga , 

Ch* al cargadnr ha qnsì facil la vena. 

Bartnlìn a ved sigh accumpagnà , 

Quel qusi car Bartnlìn dìtt dalla Zena, 

Ch s' è un engnom tant galani quei merita . 

Pr’ essr nad Ir’ al mulin e la cadena. 

Dop lor dalla Sainbnga ai è V ergon 
Cun la crida per 1’ asti dal patron. 


Oh vehi ! oh vehi ! Zandlnvi mi campar 
Dalla luntana a i ho visi e arvisà. 

Cun al zigant sgramià sigh all’ impar , 

Nad un dop 1* altr , fin tntt du d' nn pà. 

A ved chi ’l son arzett ha fatt stampar 
Per la tigna e altr mal più strampalà. 

Qui' altra Bernarda a ved , eh' ha po dà fin 
Ai lamintnri del so car Lungìn- 


Quattr altr donn famosi purassà, 

Tutti in t' un gropp uni , a ved arrivar. 
La prima 1’ è la Rossa del Verga. 

Ch' una massara miora an s po attrnvsr. 
Simona la seconda è nominò 
Dalla Samboga , brava da filar; 

La terza 1' è madonna Tenerina. 

I Dsgnosa la quarta , fioli dia Caqulìna. 
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17 . 

Msir P och-arcolt , madonna Carestì , 

Trarai, Fastidi al lugh, rnestr Magno , 

Con i altr recitant dia compagni, 
llan del taatr impià tntt i lumin , 

All* ordn e preparò d star in algrì 
Cun la cuinedia c dop a quella un fstìn. 

Tal cnntintezza è deotr d lor intra 
Finalment vsìn al port vdendm intra. 

18 . 

Mgnan al mazzir a fi innanz cun la so leena 
Aguzzò in t* una roda fiurintìna. 

Questa dia che tant volt an s cena o desna , 

E insegna andar al pozz più che in cantina. 
Quest un 1’ impara eert i ztadin d Gnesna, 
Ch’ai pias al vìn e 1’ acqna d vitta fina. 

Di nuvìzz a i è al mestr msir Qnantunqu . 
Manaron e Splurzon Comodocumqu. 

19 . 

Mi arè a cuntarì tutt un gran da far: 

Per quest a in lass indrì più d cent e cent 
E d* omn e d donn, eh’ a ved al mi tornar 
Tutt alligr, e mustrar un gran enntent. 

Donca am fazz anni per finir d dstrigar 
Sta po' d gavetta , fin eh' a i ho bon vent , 

E , turnand a Melissa , a contarò 
Cmod a Ruggir la vita la salvò. 

20 . 

Mi cred degli altr volt d' aver contò 
La gran vuia eh’ aveva sta Melissa 
Oh' al fusa Ruggir cun Bradamant spnsà. 

E di' un e di’ altr aqusi al travai finisse. 

Pr' osar po di fatt su eempr informò , 

In t la cossa la lanza >' ora mìssa, 

E da una man d diavlìtt, eh’ andavn e vgnevn, 
I zattìn d lor saveva cmod i stevn. 

21 . 

Da qnisti donca ai fu fatt manifest 
Essr aspiattà Ruggir in t' on spinar. 

Cun nn proposit ferm e poch unest 

D' en bevr gozza, e ngotta più ’n magnar. 

A quia manira per morir più prest. 

Mo Melissa, eh’ al voIb sempr aiutar, 

La saltò fora dlungh, cun intìnzion 
Oh' a tutt sti dsurdn i mttiss rimedi Liou. 

22 . 

Quest aveva mandò part dia so zeut . 

Ch’ era del seguit so , per tntt i vere , 

E s’ era andò pur lu anch finalment 
Per cercar tntt quell dal Liuncorn pere. 

Melissa svelta fi un incantament 
D’ un diavlett a cavali, ch fi di travera 
Tant eh' al fiol d Custantìn 1’ andò a trovar, 

E a sta manira ai cminzipiò a parlar : 


23. 

8 1’ anm, al mi sgnor, qusi generos avi, 

Cmod a mostrò per d fora in t 1' apparenza : 

S dentr la bnutò vostra e la curtsi 
Ben currispondn alla reai presenza : 

A pregli cun tutt al cor vostra sgnurì 
Cun un puvrin mustrar vostra clemenza, 

Brav cavalir ; mo quand al n’ è aiutò , 

Mi a v’ assicur ch tra poch al s vdrò sbrigò. 

24. 

Porsi 1’ ò al mior cb porta la spada a là . 

Al scnd in brazz , e ch corra ben la lanza ; 

L' è al più bell e zintil , al più agarhò 
Ch fusa mai al mond , an digli sol in t la Pranza. 
Pr’ un att magnsnm e generos usò , 

Adess adess al n' ha più fià in t la panza 
8’ al n’ è seccore. In gTazia , sgnor, vgni vi , 

A vedr s qualch aiot prestari ai pssi ! 

25. 

Lion , cm’ al s sintì far tanta premura 
Cun qni scnuzur , ai saltò in finitasi 
Ch’ al fuss qui’ istess eh’ adess cun tanta cura 
Al cerca e s fò cercar per strò e stradi. 

Cun Melissa d' andar al s* assicura , 

Dsendi ch 1' undass innanz , eh’ si tgneva drì. 

! E li dlungh la ’1 cunduss, tra sprneh e spin, 

Dov’ era arpos Ruggir alla mori vsìn. 

26 . 

Al n' aveva per tri di guast al dznn 
Cun cib o bvanda, e s’ era tant dsfiadò, 

| Ch’ an pssevu star in pi, mo in tramballun 
Al sre andò là , s’ al s fnss in pi livà. 

Cavò un s’ era ne scarp ne bragh ne scfnn : 

Anzi dai pi alla testa 1’ era armò 
Cmod 1' era in t la question , inst tal e qual ; 

E al scud cun al Linncorn era al cavzzal. 

27. 

L’ era tant d mala vuia e tant dalent 
Per 1’ uffront fatt alla so Bradamant , 

E d' averla tradi qnsì malament 
Non sol ai dspias , mo al so dnlor è tant , 

Ch' al s morsga i labr e ’1 man arrabbiament, 

E cmitìnv da i ucch grondava al piant: 

E tant 1' aveva in ment sta cosa fìssa , 

Ch brisa an s addi di’ arriv d Lion e d Melissa. 

28. 

Per quest’ al n’ interromp al so lament . 

An dsmìtt d pianzr, an dsmìtt ’d sospirar. 

Lion s' afferma e sta ascoltar attent , 

Po al dsmonta, e pian pian s' i vò a accostar. 

Ch 1' è causa amor d quel gran dulor al sent : 

Mo chi s sìppa la donila an sa appinsar . 

Perchè Ruggir, qnsì afilìtt e addulurò, 

An 1' aveva per noni gnanch minami». 
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29. 

Mo sempr a poch a poch a' avanza Limi 
Tant eh' al po vedrl dsevert in t’ al mustazz , 

E a' al saluta enn gran affezion , 

In terra al « mitt, e a' i tra al coll el brazz. 

S Ruggir uviss a car, o ver passion, 

A n' al ho dir , mo a pena eh’ ai dì» impazz : 
Perché l’aveva stabilì d murir. 

E s' ha timor eh’ a gli al vnia impedir. 

30. 

Cnn el parol più dolzi e più snav 
Ch saviss adrnvar Lion , e cun bell dir, 

Da bon fradell ai dì»: Mo cosa far? 

Cuntàm la causa d sti vustr martir : 

Uh’ ali i è un intrigli quei grand ne un mal qnsì grav. 
Tolto la mort, dal qual un s possa uscir. 

D speranza n'ha persona da essr priva, 

Perchè a s sol dir: In fin ch la và l’è viva. 

31. 

Ai ho dagnst eh’ a n'ev siadi cuufidà 
<.'um mi, eh’ a savi pnr s'av son atnigh, 

Non sol da dop ch’av son tant ni diga, 

E ligà con un lazz ch mai più am m dsligh; 

Mo fin da allora eh' a sre sta scasa 
Per 1’ uccasion eh' aveva d’ essrv nmigh. 

N’ev dubita: cmandam dov a son bon 
Cnn la persona , roba, e prutezion. 

32. 

N' ava difficoltà a cuntorm a mi 
1 vustr mal, e po lassàm provar 
S la forza , s' el parol v ponn li var d qui , ' 

8’ av po i qoattrin , l' industria zuvar. 

Quand a vdrì, in ultm, eh’ a n’ i son rinscì, 

S’a vii morir, mi an so cosa mi far. 

Mo innanz d’ardnrv a sti cavi tira, 

Tutt’i remedi e tutt’ el prov tinta. 

33. 

Cnn sta munirà qnsì civil e amiga 
Tant' al scunznra, e d pregar! s’ insegna, 

Ch' an po za far a manch Ruggir eh’ an s piga , 
Quand al n' avi» per cor una maaegna: 

E al cgnuu ben chiar che se d' arspondri al niga 
Al Ih una brutta azion, mo propri indegna; 
Sicché in t l’ ultm a gli arspond ; prima però 
Don o trei volt el parol l’incuqulò. 

34. 

Al mi sgnor, di» Ruggir: quand a sari 
Chi u son mi , eh' inst adess av' al dirò, 

Sicur a pene gran fatt eh’ an v' algrarì , 

E eh’ al srù mìi per mi s* a morirò. 

Bava eh’ a son mi quell eh' in odi a avi, 

Quel Ruggir, ch'altr tant, e anch più v’udiò, 

E tant , che propri a posta am tols d'in Pranza 
Per trapassarv al cor cun la mi lanza , 


35. 

Perchè n’em fu» per causa vostra tolta 
Bradainant , udeud dir eh’ al vecch Amon 
Cun vu la so iutenzion aveva arsolta. 

Mo perchè Domandi , eh’ è lu patron , 

Ha vlu eh' i mi pinsir daghn la volta, 

E la vostra virtù zo d' upinion 
D’ammazzarv m'ha tolt, eh' anzi al mi intent 
L’ è d' essr vostr schiav perpetuamene 

36. 

Ch mi av fi» per sposa Bradamant aver 
Yu em pregami, en savend eh’ a fusa Ruggir. 

E, a far sta qutù, l' era l' istess che vler 
Strappami al cor, tàrm dal dsgnst murir. 

I) quell eh’ a son mi capaz, av l'ho fatt vder : 
Contro d mi ste» a v'ho sarò servir. 

Vostro è adess Bradamant; gudivla in pas, 

Ch’ al vostr ben quant al mi propri em piss. 

37. 

Sia mo enntent s' arrest mi senza d lì . 

E in t l’ iste» temp ch d la vita a sìppa priv : 
Piuttost a vui star senza !' amila mi , 

Che senza Bradamant armagnr viv. 

Ne vu lìgitmament averla an p»ì 

Per vostra sposa in fin a tant eh’ a viv : 

Ch’ a s fi za ’l sposalizi tra li e mi , 

Nc li la '□ po tor briga dn mari. 

38. 

A s po pinzar s Parato Lion maraviù , 

Quand' essr quest Ruggir l'udì cuntar: 

L’armus a bocca averta li inuccà 
Ch’ al pareva una gtatva o un baccular. 

I ucch an sbatteva , e s’ en tirava al fiù , 

Al steva lì cm' è un vod d qui da attaccar. 

La i par ben qnesta una virtù tant gronda 
Da n' attrnvar 1' ugual da ussuua banda. 

39. 

Cgnnssendl per Ruggir, non snlament 
Al n' i tol qnel gran ben che in prima ai vleva: 
Anzi al dventa più grand , e pariment 
So propri al fa al dulor ch Ruggir sinteva. 

Per quest, e per m mitrar medesmament 
Ch' un anma generosa in corp 1' aveva, 

An voi , se in altr eoa ai resta indiò , 

Arstari d sotta in quia so gran cartai. 

40. 

Sicché al dìss a Ruggir: S mi avi» sarò. 
Cmod a so adess , eh' a fusai vu Ruggir , 

Quel dì ch* am mtti»i al camp in rotta vù , 

Ben che sul numinarv an pesi» sintir, 

Ligà a sre sta dalla vostra virtù 
Cmod a fu allora: e s’arè fatt fumir 
Dentr d mi l'odi, e b’ i arè fatt intrar 
L' amor ch'av pori, e ch n'ha mai da mancar. 
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41 . 

Ch' al noni d Ruggir in prima mi a n’ udìass . 
Senza «aver eh’ a fusai tu quel deas , 

An posa deugar; mu adess la ’n va d quel pass , 
Anzi eh’ av am persuadi a vu stesa. 

K s, quand av fi dai cipp far al trapass 
AH’ essr lìbr, aviss aavù , l’ intesa 
A neh allora arè fatt, senza interess , 

Quell eh' ai ho stabilì d far per vu adess. 

4 ’ 2 . 

hi a’al’arèv allora fatt vluntìra, 
tih' au era cmod adess a vu ubbligà, 

A u' al farò al present? s l'obbligh em tira, 

E a are , cun vn a n' al far , un mal crea? 

Vu supera vn stesa avi in manira, 

Ch' am avi al mior del vostr ben duna : 

Mo a v’ al vui rendi : e s son sicurament , 

Piò ch d arcevri, dunarl a vn , cuntent. 

43 . 

A vu più Bradamant che a mi sta ben : 

E questa , sebben eh' a 1' am meritament , 

Au vui mìga per li trarm po in Uen 
S’an posa averla, o morir malament. 
lìnauch an vui eh', andand va tra navi e sren , 
He dsfazza quel si bell gropp e putent 
Ch v' uniss in matrimoni, e in quel mod lì 
Senza scrupl civili ter po so mari. 

44 . 

Pazìnzia s' a la perdi am dorè pas 
8 tutt quell eh' am trov aver a perdìas anch. 

Vada pur tutt, basta eh’ an s daga al cas 
Per mi eh' al mora un cavalir qusi francò . 

D la vostra diffidenza ben am dspias, 

Za eh’ a savi eh’ an pesi disponr d march 
V u stese del mi , d quell eh’ a poes mi : e cherpar 
Più av piaseva , ch vlerv a mi aremandar. 

43 . 

A sti parol degli altr sozzunzend, 

Ch' a dirli tatti an s prev mai più finir , 

E d 1’ amigh el ruson tutti arbattend , 

Ch’ al s’ inzgnò contro d la portar e dir, 

Tant ch finalment Ruggir dissi Am arrendi 
Pr' amor voetr da un là a Iosa al murin 
Uou volt la vita a* am avi duna , 

Da me a n' i è cas eh’ an siadi annerita. 

40 . 

La ciccnlata, cun i sa grustin 
La fi in s du pi Melissa lì purtar 
Per confort ir Ruggir , ch s po dir avsin . 

S’ al n'aveva st’aiut, l’era a sgablar. 

In st mentr aveva mo Bintù Fruutin 
I altr cavali sberiar, e là arrivar 
Snbit al vist, e fi chiappar! Lion, 

Ch mttendi i su finiment al di al patron. 


47 . 

Cun tutt eh’ al prencip grecò ì diss la man. 
Ruggir muntò a cavali cun gran làdiga, 

Tant' era al so vigor andò luntan , 

Ch l'aveva in prima, e lu so forza antiga. 

Da mìttr a squass un camp grecò o pagan, 

E d far quell ch puch dì fi» ’1 fi: cun l'amiga 
I partìnn d là , e , fatt dou odia d vi , 

Truvonn una magnifica catari. 

48 . 

Là i b' affermonn , e stinn ai rest d quel dì, 
Cun qui’ altr sigh , e tutt’ al terz intir . 

Dall’ inedia e deblezza s'arriavì, 

Dalla duiu incanta , barba Ruggir. 

Al qaart dì cun Melissa i s tolsn d li, 

E al so viazz a Parig andò a finir , 

In dov , la sira inuanz , d' in Bulgari 
Era arrivò una bella ambassari. 

49 . 

Quia zent, tutta daccord. Ruggir aveva 
Adlett per fari re, e qusi qui a chiamarl 
1 umbassadur mandò, ch cert la cherdeva 
Ch’ al fusa in Pranza , in t la cort del re Cari. 
D fedeltà al znrament dari la vleva. 

Del regn dandi al domini, e iocurnnarl. 

Ch'ai serritor d Ruggir, ch'era za arata 
Tra i bulghr, chi al s fuss lu avea conta: 

50 . 

E d la battaia diti anch, eh' in faror 
Di bulghr a Bclgrad l’aveva fatta, 

Dov Lion l’ aveva cun P imperator 
Vint, e P armada greca tntta dsfatta; 

E per quest i l'avevn scielt per sgnor, 

Senza arguurd a nssun prìncip d la so schiatta 
Ai diss cmod ìa Novgrad al fu ligà 
j Pr’ ordii d' Ungiard, e alla Teodora dà. 

61 . 

E eh’ a s’ era sarà per cosa certa 
Ch l'era stà trovò mort al so chiavir. 

Ruggir scappò, con la person averta , 

E nssun po dov al s fuss saveva dir. 

Ruggir intrò in Parig pr’ una vi everta ; 

Nssun al vist , e nssun i al pssi impedir. 

Mo la mattina vgnand , lu e al so cumpagn 
| 8' appresentonn dinanz a Cari niagn. 

52 . 

Ruggir aveva P aquila indurò 
In camp veruìi , da Cari quand P andò : 

Perchè tra d lor nqusì s’ orn accurdò, 

Ch Pariss quel vstiari e insegna ch'ai purtò 
, In t lu battaia , e quegli arm ammaccò. 

Ch' indura Bradamant d furar tinto. 

Sicché suhitament al fu arrisà 

Per quel dess ch enn li s’ era cimintà. 
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53. 

Cali gran sfarz rati (la re, in so compagni 
Lion , senz’unn , can In vgneva all’ impar , 
li s' aTevu dinunz e per dedrì 
E dal band lngh e largh chi i fera far. 

I a'inchìnonn al re Cori, eh' in pi 
3' era ìivù , e incontra ai riera andar. 

Lion , tgnend Ruggir per inan , attentament 
(in urdù da tutt, fi a Cari et parlamenti: 

54. 

Quest’ è quell, eh' a mi nom, da brar, e' è dfes 
Dal princìpi del dì alla sira bora. 

E da za eh Bradamant n 1' ha mort o pres, 

Mo, pr'essri uscì dal man, i ha fatt cattura, 

Al mi sgnor car, s l’ha al rostr band intee, 

La rittoria d' arer al s' assicura ; 

Speroni d’aver la sposa guadagna, 

Adess 1’ è vgnù perchè la i sia cuusgnà. 

55. 

S’ a s’ha da star al baud a tutt rigor, 

Altr mari d sposar li ’n po far dsegn. 

•S la s'ha da dar per premi del valor, 

Uu altr caralir piè d lu n’i è degù. 

3' in t 1’ ultra al l’ha da aver chi i porta amor. 
An i è chi arriva a lu d' amor al segn: 

E lontra chi i vliss far uppusizion 
L’ è pront a dfendr qui la so rason. 

56. 

Cari e tutta la cort arinas stupì 
A sintir Lion sti tal rason dir sù, 

E oh' au fuss sta lu istess quell eli cumbattì, 

Mo qui' altr caralir, eh n'era cgnuseù. 

Marfisa, eh' era tra qui altr lì , 

Sti cos udend , arrisgh 1' aveva pssù 

•Star queda tant, eh sti dscnrs al grech furnìss ; 

La saltò in mezz, e a sta munirà dìss: 

57. 

Da za eh’ a n’ i è Ruggir, in sta enntesa 
Ch s’intrametta cun chi d la sposa al dspuia, 
Ne chi fazza in favor so nssuna dfesa 
Che st sgnor arrivà adess qued qned n la tuia. 
Mi mo , ch son so surella , a voi st’ impresa 
E st' incombenza tor contra chi s mia , 

0 in Bradamant pretenda, o d mi fradell 
Passar al merit , a dìgh ch l' è nn stuffell. 

58. 

La diss sti cos cun tanta rabbia e stizza, 

Ch’ a in fu tant e tant eh' ara upinion 
Ch , senza licenzia d Cari , o andar in lizza , 
Allora l' insfitzass qui' altr cun Lion. 

Mo quest , udend sti cos , in pi a' addrizza, 

E d’in testa a Ruggir cava al murion; 

E , mito vera Marfisa : Vdil qui pront 
Per rendr, ai dia, d se stesa a vu bon cont. 


59. 

Cmod arstè quel bon vecch re di Ateniia 
Quand, d la muier maligna a instigazion. 

Aveva uinmauvà al vlen , da far vgnir bis 
Al Boi incognit, c s’è per dari al bccon , 

Ch'ai mandava là d là in qui altr pais, 

S’ al n' al cgnusseva alla spada e al pindon . 

Quei arstò Marfisa vdend che al cavalir. 

Allora udià da li, l’era Ruggir. 

60. 

Senza dare temp, la core dlungh a abbruzzurl, 
Ne dal coll la s' i psseva più dspiccar. 

Rinald e IJrland, e d lor in prima Cari , 

Chi d za chi d là, l'andonn tutt a basar: 

Uudon andò e Ulivir a salutari, 

Ne d fari fest Subrìn s psseva saziar. 

Di paladìn in somma e ili curtoan 

Nssun i fu ch n’ i tuccaaa almanch la man. 

61. 

Lion , eloquent e savi parlador , 

Quand i avn el cirimoni tutt finì, 

Aqusi dinanz al dìss d l'imperator, 

E alla presenza d tutt qui eh ern lì : 

Ch la gaiardisiu, forza e gran valor, 

Ch Ruggir mustrò sotta a Belgrad quel dì , 

Cun tutt ch’ai fuss in dann grand d la so zent, 
L' avevo ubbligà lu infinitament ; 

62. 

In mod che quand al fu chiappa e cundutt 
Da qnli, eh’ arè vlu psserl far spaginar , 

Fora d person l'aveva miss al sntt 
A dspett d la zia , eh’ al vleva far marzar. 

Al dìss po cmod s' era Ruggir ardutt , 

Per psser Lion un puctìn ricumpinsar, 

A far la gran cartai, ch sempr stima 
Srà sovra del fntur e del passi. 

63. 

E d punt in bianch al seguitò digand 
Quell eh fatt per lu Ruggir magnarmi aveva: 

E cmod, dop quest, pres da un dspiaser ben grand 
D perdr la sposa , ch tant cara i perniava, 

Al vleva pur morir d'inedia, e, quand 
Prest an fuss sta succors, cert al murava. 

Al dìss sti cos aqusi pietosament 

Ch’ an' i fu nssun ch P udiss e ’u fusB piangatene 

04. 

Al s vultò po cun qusì bella mauira, 

E qusì cara, a pergar al vccch Amon, 

Ch non sulament dal cor al dscazzò l' ira, 

E tramndarl al fi dia so upinion , 

Ch l'andò lu istess. senza eh' enssnn i al tira. 

Da Ruggir a dmandari al so perdon: 

E s’al prega per padr a vlerl azztar. 

E cuntintìssm P è d so inssir dvintar. 
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65 . 

A Bradamant , pavana! eh a' era asarà 
In t la ao stanzia a pianar i sa gran guai , 

■Sta nova da più d’uu i fu parta 
Perché la 8 cansnluss da i su travai. 

Li, eh’ a una aigrezza tal n'era ammanvà, 

Ne pinsava d Ruggir d’ esBr più mai , 

Ai andò al sangu al cor incuntineut, 

K l' aigrezza fi vgniri un svenimeli!. 

66 . 

La pera el fora e al so bel culurìn , 

A traversa dal lett lassauds cascar. 

Sebben eh l' ha forza quant u’ ha un paludin , 

L per l’ anm cun tutt la età all' impar. 

Ai durò però poch quel brutt smalvìn , 

Ch’ al gran cuntent i aveva fàtt pruvar. 

La pars un condanna olla forca o mazza, 

Ch sent Grazia! grazia! dir tutta la piazza. 

67 . 

A s’alligra Mungrana e Chiaramont, 

Perchè insem formn un mazz sti don casa : 

Altr tant a s'attrista Uan, al Cont 
Anselm, Falcou, Zin e quia briga. 

Cun tutt ch’i finzn aver l’algrezza in front, 
Uentr l’invidia e l'odi sta arpiattà, 

Vspttand al temp da far la so vendetta , 

Cmod fa la volp ch la livra al pass aspetta, 

68 . 

Perchè prima Rinald aveva e Urland 
Cava dal mond più d'nn d quel parintà: 

Sebben eh' i affrunt al re d' in quand in quand 
Aveva cun la so virtù accumdà. 

A s'i era in sti ultm mis po andò azuntand, 
Ori a Pinabell, Bertulazz ammazzò. 

Mo la mala intenzion i tgnevn everta, 

Cun fìnzr d’en savor la cosa certa. 

69 . 

I ambassadur di bulghr, eh' em asci 
Dal so poics, e andò in cort del re Cari, 

Cmod a diss, cun speranza forai li 
Ch quell del Liuncorn i arèn pssù truvarl, 
Quand i savn sti cos, bendinn quel di 
Ch'in Pranza i era in meut saltò d cercarl. 

K quand i al visto i s' i trìnn ai pi 
Pregandl andar cun lor Li Bulgari : 

70 . 

Dsendi eh' in Andrinopl era ammanvà 
La curona per lu e al scettr reai: 

Mo ch lu i andass 1' era necessità , 

Ch’ a s parlava eh' i vlìss essr del mal. 

Più d prima aveva urcult orni e guidò 
Custantin , ch feva In da generai. 

Mo s Ruggir và lu in dfesa del so popi , 

I spera d tor al grech Custantinopl. 


71 . 

A azztar al regn Ruggir prest fu e curtes . 
Senza fora tant pregar; e s'i imprumiss 
Ch' in Bulgari al sre andò dop al terz mes , 
Qnand altr per dsfurtuna n’ i intravgnias. 

Quand al negozi Lieo amigli iute» , 

A Ruggir ch'ai stìss pur sicnr, al diss, 
s di bulghr l'era da li iunanz lu al s nor , 

Ch la pas s sre fatta cun l’imperator. 

ì 

72 . 

Ch’ an serv , s’ an voi adess d’ in Pranza uscir , 
Pr' andar a cundur lu '1 sou zent e '1 squadr; 
C'h’in tutt'cl sou rasou , Stat, e quartir , 

Ai fare far P arnunzia da so padr. 

Per quant garbat e bell sìppa Ruggir, 

D più ngotta alletta d Bradamant la madr 
A vleri ben e azztarl per so zendr , 

Quant eh' adess l'è patron d'un regn intendr. 

73 . 

Donca as fi '1 nozz enn gran magnificenza 
Canfori» al stat d chi s' in tol lu lu cura , 

Ch l’è Cari propri, ch'i ha tanta assistenza, 
Quant la sposa so Gola fuss d sicura. 

Ai merit il Bradamant s fa riverenza ; 

Qui d Rinald , e d cà so ern d natura, 

Ch' an pinsarè d’ andar fora del segn 
S'al spindUs aneli per lor mezz al so regn. 

N 1 

4 4 . 

Al fi pubblicar subii cort bandi , 

Ch'agii sorta d zent i pssìss sicura ondar, 
lì camp franch al cuncess fin ai nov di 
S’a i fuss qualch d'un eh' svisa da litigar. 

Alla campagna fu 1' ammanv urdi , 

D verdura i padigliun al fi addubbur : 

Ai ora i paunarun d vlud e d braccò, 

| Ch’ un lugh più delizios mai s' è truvà. 

75 . 

I 

Lugh in Parig an i sre mìga stà 
Pr' alluzar tutt qui ch vìnsn fnraatir , 
lì zuvn e vicch , birbun, rìcch e dspiantà, 

Grech e tudisch , inglis , e fìù. d san Pir : 

Chi i andava d so grazia e chi invidà; 

Ne fuun i ambassadur mai per finir , 

Ch'avevn alborgh in tend e in padiglinn 
Qusì comdament, eh' an mancò ngotta a nssun. 


La nott innanz Melissa preparò 
Cun di urnat singular, cccellentissm , 

Pr’i spus al lett, o quell ch'i bisugnò, 

Ch' as severa za indrì da nn temp lunghìssm : 
Perchè cun la virtù innanz tant l’andò 
Sta maga , ch la cguussi e capì benissm 
Quant princip grand , valint e generus 
Sren dalla smeut uscì d qui du bi spus. 
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77 . 

L' aveva miss al bell lett maritai 
Iu mezz a un padiglion bellìaam e grand. 

Rìcch in munirà da 'n a trovar l' ugual, 

S' aneli tutt' al mond a fusai andù zirand. 
Mustafà gotta a Vienna en n’ àv nn tal , 

Ne Tamerlan , qu»ì rìcch e memurand. 

A Custantin la 1’ aveva livà , 

Oh' era dri al mar , a piar d 1' aria , attindà. 

78 . 

O eh’ a Melissa Lion i al cunsintìas, 

0 eh la fisa li perchè lu s maraviass, 

0 verament per mustrari la fisa 
Oh la a feva anch ubbidir da Satanass, 

0 quant cmandar a bacchetta la paaiss 
A tutt qui spirit , eh atau la zo da basa . 
la fi purtar la tenda dai paia 
D Custantin a Pari : dai anzi bis. 

79 . 

La '1 tols a Cnstantìn impera tor 
.Sotta propri ai su ucch , e d bell mezzdi , 

Oun tutt sigh i su urdign d' un gran valor 
D cord e d curdell d’arzent e d’or guernì. 

Pr’ aria purtar la ’1 fi ben prest da qulor: 

E, perchè i l'nddrnvassn, ai spug la '1 dì. 

In t ristessa rnanira, quand fu po 
Quel nozz tini, dov l'era la '1 turno. 

80 . 

L’ era ben sqnas avsin a d' i ann don milla 
Oh’arcamà al padiglion fu da co a pi 
Da una sgnurazza, quant una sibilla 
Savia, ch’aveva al spirit d prufezì, 

Ditta per nom Cassandra, e parturìlla 
Ecuba iu Troia. E donca da per li 
L’ arcamò cun gran studi st padiglion , 

K a so fradell Ettor la in fi po un don. 

81 . 

Al cavalir piè d garb , eh’ aviss da uscir 
Dal stipit d la farneia d so fradell, 

Riccament arcarne in t’al lavurir 
D seda e d' or, cun nn dsegn galant e bell, 

L’ aveva , cun tutt ciò eh' an fusa pr’ uscir 
Sen dop essr passa di ann un dazell. 

Ettor, fin eh' al fu viv , s’ al tins ben car 
Pr’ al lavor , e per ohi i al vola dunar. 

82 . 

Mo, dop eh per tradiment al fu ammazza, 

E da qni d Grecia fu i T'ruian scunfìtt, 

Quand da Sinon ai fu el port spalanca , 

E l'i truttonn pili mal anch d quell eh' è scrìtt, 
Fu al padiglion a Menelao dnnà, 

E cun quest pr'accident l’andò in Egìtt, 
Lassami! in pegn al re Proteo , s' al vola 
La sposa arcundur vi, eh P Egìzi i tols. 


83 . 

Pr'avcr la bella Lena, credr a pesi 
S’al padiglion vluntira al re l'impgnò: 

Dop al vino in t'el man di Tubimi, 

E Cleopatra in fin l'ereditò: 

Dal zent d’ Agrìppa tolt ai fu po a lì 
Dagl’isol Cnrzular qnand la scappò: 

In Roma al I’ àv Angust e po Tiheri , 

E d Custantin ai stì fìnna aH'imperi. 

84 . 

Quel Custantin, del qual s’ha da duler 
Sempr la bella Italia , e cun rason; 

Ch 1’ aqna del Tever u’ i dseva piaser , 

E a Uisanzi al purtò al rìcch padiglion. 

Da un d l’ istess nom 1' al vols Melissa aver. 

D’ avori i pai , e '1 cord ern d' or bon , 

Cun del figur qusì belli , ch gnanch al pncll 
Del qusì fatti s’in fi dal brav Apell. 

85 . 

Qui tutt" el grazi in bust e suttanin 
A una sgnnrona servevn da cmar , 

In t P att ch la parturevu un bell fandsìu , 

Ch’ a n’i è mai sta al più bell, ne ’1 s prà trovar. 
Mercuri , Giov, e Mart , quel bon fanlin 
D Venr, ch’i era dri, s vdevn colmar 
A man pini al fundsìn di su favur , 

E dori del so vin, unzrl d’ udur. 

86 . 

Impolit era scrìtt dentr in t la cuna, 

Impulit in t’ el fass era scrìtt su. 

Più grandett , al 1’ aveva la Fortuna 
Per man , e innanz a i era la Virtù. 

A s vdeva del zent po cun vesta bruna , 

D zazzera bionda , eh" ern da lu vgnù 
Dall’ Ungarì , per part del re Curvìn , 

A dmandar al so pa quel bell tandem. 

87 . 

A s ved anch ch da tusett al re patron 
D Strigonia al gvem e la reggenza i dona. 

Però sempr al ragazz i sta a gallon, 

Ne mai in guerra o in pas an 1' abbandona, 
(lontra i Tudisch , o contra al barbison 
Del Tnrch, s'al và quel re propri iu persona, 
Impolit i và dri, imparand da lu 
Al far da grand , e d’ amar la virtù. 

88 . 

Riverent da Erqul al padr al s ved partir 
E licenziars da Liunora la mamma . 

E del Danubi arrivar al rivir 

Gradi da tutt , eh' agn' un car sgnor al chiama 

A s ved quel re prudent del tos capir 

La gran virtù, e per quest l’ammira e l’ama. 

E , cun tutt eh' as po dir ch l' è anch cinett , 
Sovra ai altr curtsan l’innalza e mett. 

52 
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89 . 

Qui a s ved passar di su prim una al fior, 

L’ art d lu guerra imparand , e al raod d gvernar. 
Ai tiauch l'ha sempr Fosch al precettor, 

Oh gl' instorì autighi i fa lezzr e imparar : 

8' al g voi rendr innnurtal e fars unor, 

Da quest guardare , sta cosa seguitar 
Al pareva eh’ ai dsìss propriament, 

Taut l’ arcani èrel fatt eccellentment. 

90 . 

Da zuvuett al s ved vati da Cardinal 
Sedr anca lu tra i altr in concistori, 

E cun un dscorr-r ull'intellett ugnai 
Far Roma maruviar, Pasquin , Martori, 

D munirà ch'i altr disu: Cosa arai 
Da vecch, s'adess al conta altr che glori! 

Oh! d san Pir a' ai srà mai el chiav cunsgnà, 
Oh sequl sant! oh zent avvinturà! 

91 . 

Da un'altra p ; rt, i su studi e i su spase 
Km gli art liberal, non el spurchizzi; 

L' andar a cazza d 1' Appennin tra i sass 
Per qui balz, per qui brìqul, e pricipìzzi. 

Quand a cavali pr' i pais pian o biiss 
Corr-r cm' è un veut 1' è un so bell esercissi 
Dri a un cerv, a un cavriol, o a eh soia mi, 

E mettri in terra cun nn colp sbasì. 

92 . 

D filosof, c d pueta , e d zent d sta latta. 

Più innanz al s ved in mezz a un gran squadron : 
Ohi i insegna i pianid , e chi l’epatta, 

Ohi di pais i mostra el division, 

Chi i lezz un' elegì , eh' adess 1’ ha fatta , 

Olii un sunett , degli uttav , o una canzon. 

Ora al sta a udir da un musich un’ arietta , 

Ne senza grazia an par eh’ un pass al metta. 

93 . 

D sta prima pari in t la circuuferenza 
Cassandra fi in arcam la puerizia , 

E del zovn garbat, cun d la gran scienza. 

Al valor , la mudestia , la giustizia , 

Al far da generos , e la prudenza , 

Virtù, eh’ han unì insem stretta amicizia. 

Oh’ insegn-n al castigar, dunar e speudr, 

E d questi urna po al s ved cun gloria arsplendr. 

94 . 

Da nn altra part, con al duca d Milan 
Aldvigh Sforza, dsdittà, 1' è in cumpagnì. 

Da bnn cumpagn d la pas in temp i stan , 

E d guerra in temp a i và pur sempr dri. 
Sempr 1' è istess , ne mai mudar al fan 
0 la prosperità o la traversi. 

Al vò sigh quand al scappa e s’ al conforta, 

E qul'aiut eh’ el sou forz permetta ai porta. 


95 . 

Al s ved da un altra banda star attent 
Alla salut d' Alfons e del Frares ; 

Taut al cunsidra e a pensa suttilment 
Oh’ al là vedr in bell mod chior e pale» 

Al cor e bon fradell al tradiment, 

Ch’ i han qui d la so fameia e parìnt tes; 

E s’ aquìsta al Itoli nom in st’ uccasion 
Ch buscò per Catilìna Ciceron. 

96 . 

In altr lugh , vstì d belli arm e lnsent . 

Pr' aiutar santa Cisa in irezza al corr, 

E , cun poca , ma risoluta zent , 

| Ai Bforz d’ un gran esercit s vin a upporr 
! E enn truvarsi sol pront e present 
L' esercit ecclesiastich al succorr 
In mod, eh’ a trars al bon al nmigh cunvinz , 
Sicché a s po dir eh’ al vin , al ved e s vìnz. 

97 . 

Al a ved arma dri al Po , eh’ al vin al man 
Cun un corp più tost grand e ben gvemà: 

E fursi an n’ ha al cumpagn i Venezian 
In Cipr e in Candia contro al Turch manda. 
Mo pur al vìuz e guida, cmod s fa i can 
A so fradell i vìnt tutt quant ligà; 

Al dspui ai dona tatt , e al gran huttin: 

L' unor per lu , ch dar an po ai altr , al tìzi. 

98 . 

I cavalir e *1 dam stem a guardar , 

Senz.i ngotta capir , a quel figur : 

Perchè nssun i’era ch”l saviss spiegar 
Ne dir , che gli era quelli cos futor. 

D guardar a qui mustuzz in a san saziar, 

E s vun lizend qui nom e quel scrittur. 

Sol da Melissa Bradamant instrutta 
Ghigna, perchè la sa la cosa tutta. 

99 . 

Ruggir, sebben ch'an fusa quant Bradamant 
Ben intarma , pur ai torna in t la ment 
Che, in t’al numr di anvud, i aveva Atlant 
St' Impolit numinà del volt più d cent. 

I gran riguard, an v prev mai dir ch’intani 
Usa al re a qui sgnori e a quia zent. 

Da per tatt i era zugh , fest, ball , e zanz . 

E sempr tuvl pini d bon piatanz. 

100 . 

Ultra ’1 cnmedi , i sun , i cant e i ball . 

! Cuntinuament alla giostra s correva; 

A pi chi cumbattera e chi a cavali. 

I Spasa insomma a so mod ugnun s tnleva ; 

Tra i altr, mai Ruggir andava in fall: 

! In giostra al di e la nott sempr vinzevs, 

Agn cosa sempr a lu i era in favor: 

Dov l’ intrava l’ aveva In 1’ unor. 
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101 . 

Mo propri 1' ultm dì , ia t l' ora del donar , 
l 'un abbondanza e pompa principia, 

E eh' al re a tu via avea tolt all' impar 
1 sptis , lu a manca e li da quel' ultr là, 

Per la campagna in frezza camminar . 

Contro alla tavla , a a vist un agnor arma , 

Tntt vati d uegr, e '1 cavoli vati tal e qual, 

Oh mostrava essr nn om d garb al personal. 

102 . 

L' era quest al re d Sorza, Rudumont , 

Ch , da dop eh la Bradamont zo dal puntateli 
1/ arbaltò , del go fall per far al seont , 

Al s vola a tarar all' uh d’ un rumiteli 
I n ann, nn mes, un di in cella; al tign cont, 
Senz’ arm, e iust quel dì tineva a piteli 
Al temp, eh’ antigament ì s aentenziavn 
Da per lor , quand i cavalir fallavo. 

103 . 

E con tutt eh’ in quel temp l’aviBS intes 
Cmod andava la guerra a dì per dì, 

Pr' en rompr al vod , al mur gli arm suspes 
Stimi , cmod se ngotta s' i apparì gniss a sì. 

Mo quand subitameut fu l'ann e al mes 
E al dì determina del tutt curnpì , 

Cun nov arm , cavali , e scud e lama 
L'andò la cort a visitar d la Pranza. 

104 . 

Senza dsmimtar, senza chinar la testa, 

0 pur far un qualch att ’d riverenza , 

Al mostra d n'i stimar nssun per la pesta, 

Ne del re Cari gnanch la reai presenza. 

Mara via ugnun d’ un att qnsì dspttos arresta , 
Ch’ al mostra qulù d' aver tanta insolenza. 

D magnar i dsmìttn, e, in mezz tronca el parol, 

1 ascolto ‘quel ch'ai dis e quell ch'ai voi. 

105. 

Contro Cari e Ruggir s'andò a fermar 
St' umazz sgarbà , digand arrugantment : 

Mi , Rudumont , a non vgnù qui a sfidar 
Ti, Ruggir, a battala incuntinent. 

E innanz ch vada zo al sol at voi provar 
Ch'ai to patron t’ha usa gran tradiment, 

E t' en merita, perchè t' i un traditor. 

Tra sti sgnori aver lugh ne nssun unor. 

106 . 

Sebben ch la to perfidia è chiara e dseverta, 
Perchè fatt cstian adess t’ en pu negarla. 

Mi, per farla del tutt patenta e certa , 

Iu camp ad i;hs a vui cun ti provarla. 

E s’ ai fuss qualch persona eh fisa l' ufferta 
D cumbattr in to lugh. a son pr’azztarla: 

Ch'a in vigna, s' an basta uu, si, dis, o oent, 

A tutt' ai pruvarò st mi sentimeut. 


107 . 

A sti parol Ruggir s livò su in pi. 

F. cuu licenza, l’arspos, del re Cari: 

Ch In b’ in minteva per la goia , e chi 
D’ essr sta traditor vlìss intaccarl. 

Ch’ a servir Agramant mai s tirò indrì. 

Ne nssun , cun verità , psseva sbiasmarl- 
E ch l'era anch in quel punt pronta e ammanvà 
A sustintar eh’ al a’ era ben parta. 

108 . 

Ch'ai deva Panni a dfenders da per lù 
Senza dmaudar o aver ai ut da nssun. 

Ch’ al sperava qusi ben d tuccarl su , 
di’ abbastanza . anzi d tropp al n’arèv d'nn. 

Qui Rinat i al engnà, qui Urlami dìnn sò, 
Ulivir, cun i fiù . quest bianch , quell bruì) . 
Dndon , Marfisa contro al cavalir , 

Tutt per cumbattr la rason d Ruggir. 

109 . 

/u eh’ è tant pool), i dsevn, ch Bradamaut 
8’ è fatt la sposa, an s dev sti nozz dstnrbur. 
Mo Ruggir diss al curt: Tasi tutt qnant. 

Ch l' è vergogna sti cos sol appinzar! 

Gli arm , eh’ al tols al Tartr arrogant 
Al s fi ben prest dai su scndir portar. 

La spada i miss al re Cari a gailon 
E i sprnn i affiubbò al scarp al fiol d Milou; 

110 . 

La sposa e la sorella la curazza 
I mìssili attore , cun tntt P altr arnes ; 

Astolf gnidand Frantói s ralligni e sguazza ; 

La staffii i tign al fiol d' Uggir dauee. 

D' intoro da per tutt finn larga piazza 
Kinald e Nani, cun Ulivir inarches. 

Fagand andar ngnun fora dal stccà, 

Ch’ era pr' el giostr sempr prepari). 

111 . 

Donn e ragazzi smorti el stavo tntt, 

Ch' el s’ attintami arrisgh d tirar al fià: 

Di mendicant propri el parevo el pntt, 

Quand al Rettor i fa una qualch brava 
Per qualch molesti, o per qualch cosa d bruti 
Dalla Guardiana in pubblici) accusi). 

Tutt tmevn eh' a Ruggir la n' andass mal , 
Perchè ai pareva a Rudumont dsugual. 

112 . 

Aqnsì pareva al popi e alla mazor 
Pari d qui sgnori . baron e paladìn : 

Pr’ aver anch in memoria al gran furor 
Ch mostrò denti in Parig qnel saraziu 
l Qnel dì eh' al toccò fugh cun tant armor. 
Dstiuzzend palazz e cà, eia e zardìn. 

Ch’a s' in ved anch al segn es vdrà per di ann. 
Ch la Franza n’ha avi) d quell al più gran dann. 
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113. 

Mo sovra a tutt al cor in pett fermava 
A Bradamant, non perchè la pineass 
Al re d Sarza più fort; quei la ’n suspttava, 
Perchè quant so mari in valor paasass 
E in curagg fiuti umont la n’ ignara va, 

Ne eh’ al n' avìss tanta rason eh bastas». 

T utt sta cos la saveva : sol l' amor 
Brand , eh la i purtava , i feva aver timor. 

114. 

Oh quant vluntira l’arè tolt qui’ impresa 
Sovra d li, eebben aneli priguloea e incerta, 

Cun tutt eh d’armagnr li là lunga dstesa 
E morta la fuse sta sicura e certa! 

Murir più volt a li una cosa pesa 

La n’ i pareva , pur eh l’ avìss averta 

Una sicara stri al so car cunsort 

Da ’n s mettr a un prignl squas patent d la mort. 

115 . 

Mo una rason bastant la ’n pssì truvar , 

Perchè Ruggir la lassass far a lì; 

Bisogna donca eh la i staga a guardar , 

Avend d cuntìnv al cor la termari. 

Intani tutt du i campiun s vali a incuntrar 
A lanza bassa cun gran vignrì: 

Du canvazz parsa el lanz, quand el se spzonn 
E uscì i pizz, che per l’aria vi saltonn. 

116. 

Indarn cors la so lanza al pagan , 

Sebben eh’ in mezz al bell scud al chiappò, 

Tant’ era fort l’azzarr, eh tiniprò Vulcan 
Quand pr’ Ettor quel bon arm al fabbricò; 

Mo la lanza eh Ruggir purtava in man 
A Rudumont al scud nett la passò, 

L’un tutt eh’ un palm i dsìssn eh' al fusa gross, 
Dentr e fora d’ azzarr , in t’ al mezz d’ ose. 

117. 

S la lanza ’n fusa in pizz rotta andà a spasa, 
Cmod la b n’andò in t’ al principiar d l’assalt, 
Ch* el stequl parati un branch d parpai eh vnlass, 
Tant saltonli luutan e andonli in alt , 

«ili arm a gli avreva s’ el fussn anch d’ un sass 
Sta più duri, e d V azzarr, del bronz, del smalti 
La giostra sre lini; mo in pzzu la lanza 
Andò, e i cavali in terra cun la punza. 

118. 

Mo prest Ruggir e prest anch al pagan 
1 i finn saltar in pi cun del sprnnà: 

I fustigun del lanz i trìnn vi , e ’1 man 
I mìssn al spad bruni e ben affila. 

Ora accustand, ora girand luntan 
I brav cavali , da man mestra guidò , 

Cun quelli i cminzipionn a lavorar, 

Cercand la panza l’un d l’altr d furar. 


, 119 . 

Al n’ aveva la scorza del serpent . 

Ch’ era qusi dura, attorn Rudumont , 

Ne la spada d Nembrott aqusì putent , 

Ne al solit eliti, ch’ai purtava in front. 

Quegli arm al li lassò alla torr pendent 
Quand Bradumant al fi andar zo dal pont 
S’ av’ arcurdà , qnand la fu là cundutta 
Da Fiurdilis , qui’ altra qusi bella putta. 

120. 

Una bona aruiadnra addoss l’aveva, 

Mo cun la prima da ’n star all’ impar, 

J E ne questa e ne quella araìstr psseva 
D Balisarda alla tempra e al so taiar, 

Chè ne incant , steriarì , ne niìnt la tgneva 
j Ch’ anch un dianuint 1’ arè pssu trafurar. 

Per d zà, per d là Ruggir tant ben lavora, 

Ch la peli del Sarazìn in più lugh fora. 

121. 

Quand al vist Rudumont aver addoss 
Qusi spessi el piagh : ne pesers tant' arparar , 

Ch la mazor part di culp e del percoss , 

Gli arm furund, n’i andass sangu a cavar, 

Tutt’ instizzl , ch cun più gran rabbia en s moss 
Contr un can furastir un con da bccar, 

Al tra ri al scud, e enn la so pussanza 
Sovra 1’ elm d Ruggir nn colp l’ avanza. 

122. 

Cun quia forza eh’ al becch d’ un’ antanella , 
Resistent e ben frà, secch , dur e pes, 

Quand i l’ han tira attes alla zirella 
E po d poeta i al lassn andar zo d pes , 

E po battn in t 1’ agocchia , aqusì smartella 
Al pagan a Ruggir un colp , che , dfes 
S' al n’ era dal cimir, In e ’l so cavali 
Cun quel colp al taiava senza fall. 

123. 

Ruggir andò don volt a testa china, 

A brazz avert, eh’ al fu squas per cascar. 

Al re d’Alzir ’d lunari addoss n’ arfìna 
E b n’ i lassa tant temp da respirar, 

Tant eh’ in pizz al mandò la spada fina, 

! Ch’a quia timpesta secca ett pssì durar. 

D zà e d là saltò i pizz , e qusi al pagan 
Armas cun sol V impugnadnra in man. 

124. 

Mo Rudumont per quest en e sbigottì, 

E addoss al s tri a Ruggir arrabbiament; 

E quest dal gran picchiari era insturnì 
E s’en psseva a st so prigul aver la ment. 

Mo Rudumont al dsdò , eh’ a v’ ni dìgh mi , 

Cun rnettri el man al coll qusi putentment . 
Ch’ai fn squas per strnzzarl , e zo del slm> 

Al fi caseari, cun un gran strappon. 
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125. 

Mo in terra an fu q u sì prest , eh' io pi al a* alzò 
Più da vergogna che da stizza dada: 

Perchè alla cara sposa 1* occh voltò , 

E s vìst eh la a’ era tutta dscunturhà. 

Una gran stretta li àv quand al cascò. 

Per pora eh’ an P avìss quel re ammazza. 

Ruggir , per far vendetta d qui' arzvù affront , 
Cnu la spada P assalta Kudumont. 

126. 

Quest’ i spìnz al cavali contra , mo prest 
Con gran sveltezza indrì Ruggir s'artira, 

E, in t’ al passar eh' al fa , alla breia lest 
Del cavali al s’ attrò, e d’intorn al gira. 

E p» cun qui' altra man un colp a sest 
In t' al pett o in t’ un fìanch upttarì al mira , 

E cun don fri a gl’ indebliss la vltta , 

Una a un gallou , qui' altra in t la coesa dritta. 

127. 

Undumont, eh ben astricca in man aveva 
D la spada, eh s' i rampi, l’impugnadura, 

Al mnò in tl'elm a Ruggir, che squas al psseva. 
Buscando un' altra , instramurtir d sicura. 

Mo In , eh da vìnzr per rason P aveva , 

I chiappò al brazz enn tal destrezza e cura, 
Dagandi un gran strappon cun tutt don '1 man, 
Ch zo dal cavali andar al fi al pagan. 

128. 

Fusala forza o furtuna, in t’ al dar zò 
Kudumont a Ruggir arstò all' impar ; 

Am’ intend ch P arstò in pi: quant'al rest pò. 
Ruggir s ved cun la spada avvantazar. 

Al s' al fa star luntan per quant al po , 

Ne d' accostarsi P ha gran fatt a car , 

E s n' i trova i sn cunt eh' i vigna addosa 
Kudumont cun un corp quei grand c gross. 

129. 

Mo in st mentr ai ved al sangu uscir dal fianch , 
Dalia cossa, e da tutt quegli altr fri, 

E al spera a poch a poch eh' ai vigna manch 
I»a vita, e aver vittoria in fin campì. 
L’impagnadura in man qui' altr tìn anch, 

E i ultm sforz al fà, cun l'anm unì: 

Cun tanta forza al la tirò a Ruggir, 

Ch pr’ al colp termend al s aiuti al fià Unir. 

130. 

In fazza al P acchiappò e in t* una spalla , 

E ai fi Bintir pena , dulor , e briga , 

K tant . ch , s’ an casca , tuttavì al tramballa , 

E s cerca d star in pi cun gran fadiga. 

Al sarazin s fa innanz , mo al dà i uccella, 
Perchè la piaga d la cossa l’intriga: 

E, in t’ al vlers più ch n’ i dà ’1 sou forz sfurzar , 
In terra cun un znocch al tìus andar. 


131. 

In t l’istess temp Ruggir i di un urton, 

E s' al nizzò in t’ al pett e in t’ al mustazz . 

E , per la forza d' un quei gran spinton , 

Al pugan andò in terra là a stramazz. 

Mo prest al saltò in pi quel brav baron , 

A travera piaud Ruggir cun el sou brazz : 

Aqusì insem aggramplà, P un P altr prem. 

La forza unend all’ art in punt quei estrem. 

132. 

Una gran pari d la forza al re d' Alzir 
Tolta uvea la cossa e al fianch piaga ; 

Più svelt e destr s moveva Ruggir, 

CIP era a far al brazzà ben spese avvià. 

Del so vautazz allora al a vola servir , 

E dov più averta al ved al sangu la strà 
Al prucura d nutur , e s’ i tìn d’ occh , 

E s calca cun i gumd , pi , man e znocch. 

133. 

Rudumont, eli' è sfurzà dii mal ch l'incalza. 
Ruggir astricca in t* el spali e in t' al coll , 

E s' al sgavagna e tira , e in aria P alza , 

E in terra fari dar al vre nn traenti. 

Ruggir aspetta la balla cli'i sbalza, 

Perchè , se in terra P ha da audar , al voi 
Per se al vautazz , pr' al nmigh al pergiudìzi . 

E P addrova per quest forza c giudizi. 

134. 

Tant s’ abbodò Ruggir , c andò mudami 
La presa, ch'ai nmigh in ultm al zinzi 
Cun el brazz a travetti, ben fori; calcand 
Al pett sovra a quel fianch dov P era fri , 

E po la gamba dritta intraversand 
Tra '1 znocch al sarazin , tant eh' i arriusci 
D livori d pes a st mod in aria , e pò 
Mandarl in terra con la testa in zò. 

135. 

La schina , el spali , la testa al re d' Alzir 
Batti qusì fori , cascami in terra piana, 

Ch'a s vìst al sangu in abbondanza uscir 
Dal piagh , e agn‘ una par una fontano : 

Quand la furino» s vìst aver Ruggir , 

Cun una man a Rudumont al spiana 
Al pugnai al muatazz , e qui' altra ai stanza 
Al coll, e cun un znocch a gli è in t la panza. 

136. 

S'a i è qualch d* un, al qual ava prava, 

Dop al prìrn sonn gustos d la senra nott, 

Una ceri cosa ch vin quand a »' è dsdà 
Ch’i disn al mazzapodr o al calcarott, 
Ch'upprìm tant, eh' arrisgh tirar s po al fià. 

| No aver la vos ne gnanch far nssun mott , 

Aqusì fu Rudumont dal brav Ruggir 

Tgnù a staceli, quand P àv in terra battè al mssir. 
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137 . 

Alla visire d 1' elm prest ai mett 
Al pugnai, eh l' ha cava fora in t’ un tratt , 
Dsendi eh' al a renda adess, eh l'è ardutt al strett , 
E duri vita e libertà ai fa '1 patt. 

Mo quii) , eh iuanca passion d murir al s mett , 
Che d viltà far nn menumissm att , 

Pr' arversar al sa nmigh mena i garitt, 

Menu ’l brazz, mena el gami), mo qued e zitt. 

138 . 

Oin’ è un can da bccar sotta a un bon airi da aizza , 
Oh' i ava in t la gola i dint aguzz pianta, 

Al a smania, al a sbatt, e cun el zamp l’abl .razza, 
Cun la schiuma alla bocca, i ucch attuagli, 

Per quant al s scossa, e per quant sforz al s fazza. 
D cavarsi d sntta al n’ ha la libertà , 

Aqusì suzzed adess al re d'Alzir, 

Ch n'attrova mod d scappar dal man d Ruggir. 


139 . 

Mo pur al s sturai tant , e tant al s inno , 

Ch finnlment cun fadiga ai arriusci 
D libererà al brazz dritt , e anch al cavò 
Al pugnai, ch d'or aveva al mangh gitemi. 

D frir Ruggir sntta al cust anch al tinto . 

Mo, iu t' al punt del gran prigul, quest s n' addi , 
Cgnussend al guai , eh’ intravgnir pssova a Iti , 
Poch ch l' intarlasi a dar la mort a qnlti: 

140 . 

Dou o trei volt, dentr in t Piirribil front. 
Alzand piò quant al psseva alzar al brazz. 

La lama del pugnai a Kudumont 
Tutta arpnndì, li vani U aqusì d'impazz. 

Là in dov cun la so barca età Caront. 

Dsligà dal corp, più dnr e fredd d' un iazz, 
Biastmand vulò qul’anmazza negra e indegna. 
Ch' a st mond d' argui fu sempr e d stizza pregna. 
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